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PARADISO 


CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 


Tratta il nostro Poeta in questo Canto, com'egli ascese verso il primo cielo; 
ed essendogli nati alcuni dubbj, essi gli furono da Beatrice dichiarati. 


La gloria di Colui che tutto move, 1 
Per l’universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 


1-3. La gloria ecc. Sublime è questo Canto.... Il cielo e la terra suno pieni 
della maestà e gloria dell'Eterno, che tutto regge con potenza, sapienza ed 
amore infinito; — di Colui, dell'’Onnipotente; — che tutto move, che da moto e 
vita a tutto il creato, senza essere egli mosso da alcuno. Le Intelligenze, create 
da lui, muovono i cieli, le anime, i corpi, i quali si muovono anche di per 
sè ecc. Varrone e S. Agostino dicono: Dio governa il mondo col moto e con lu 
ragione, come îl nocchiero la nave. — ...penetra, e risplende ecc. entra e si mani- 
festa per tutto il creato; — In una parte più ecc., più nell'empireo, meno negli 
altri cieli inferiori ed in ragione delle distanze.... La diversità non è dalla 
prima cagione, ma da chi la riceve. Benv. — Il Biagioli nella sua Prefazione 
a questa Cantica si sforza di provare: che come Dante nella prima s' intese 
in adombrare l'Inferno de' vivi, così in questa terza mirasse a figurarci quella 
terrena beatitudine che ci viene dallo studio della filosofia, la quale, come 
Dante dice nel Convito, non è altro che un amoroso uso della sapienza. Con- 
tinua a sviluppare il suo concetto, indi conclude: che come Dante superò se 
stesso nella seconda Cantica, rispetto alla prima, così abbia in questa terza 
superata la seconda. In questo proposito lascierò libera l'opinione degli stu- 
diosi, per non dilungarmi in dissertazioni. — Chiarisce assai bene il senso di 
questa terzina ciò che Dante stesso dice nella sua Dedicatoria a Can Grande, 
da Patet ergo etc. sino a illa rero corruptibilia sunt. — Il Lomb. cita il passo 


4 PARADISO — CANTO 1. [v. 4-6] 
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Nel ciel che più de /a sua luce prende 4 
Fu’ io, e vidi cose che ridire 
Nè sa, nè può chi di lassù discende ; 


dell'Ecclesiastico: Gloria Domini plenum est opus ejus. (Cap. 42.) Il Landino, 
il Daniello ed il Portirelli citano più a proposito il seguente passo di Boezio, 


libro II: O qui perpetua muidum ratione gubernas — Terrarum caelique 
sator, qui tempus ab aero — Ire jubes, stabilisque manens das cuneta moreri. 


“ Meraviglioso più che altrove (dice il Bianchi) è in questa parte il genio in- 
“ ventivo del nostro Poeta; e qui singolarmente grandeggiano le poetiche im- 
“magini e lo stile. — Il Paradiso è nel pensiero di Dante il contentamento 
“ dell'intelletto in Dio, a cui sono scala le scienze e guida la Teologia, se le 
“ virtù attive e contemplative abbiano circondata Tanina purgata dalla cor- 
“ruzione della materia, e rinnovata per il santo lavacro dell'’Eunoè. , — Nella 
Somma è detto: La virtù spirituale penetra per tutti i corpi. — Nella Lettera 
a Can Grande Dante dice: Penetra quanto all'essenza, risplende quanto all'es- 
sere. E nel Convito, II, 14: * Il primo agente, cioè Dio, pinge la sua virtù 
“in cose per diritto raggio, e in cose per modo di splendore riverberato ,. 
Autorità citate dal Fraticelli con la seguente versione del passo per me ac- 
cennato della Lettera a Can Grande: * Quello che poi sovgiugnesi del più e 
“del meno, ha in sè la verità manifesta, poichè vediamo una cosa essere 
“in un grado più eccellente, un'altra esserlo in un grado inferiore, siccome 
“appare del cielo e degli elementi, poichè quello è per certo incorruttibile, 
“ questi poi sono corruttibili ,. — Var.: more, i più, le prime cinque edizioni, 
Benv. Ferr. W.; — muore, Cr. ecc. ; — Per lo universe, parecchi, Fer; — ré 
spiende, 3. 9; — respiende, tre; — In niuna parte, il 21, errato. 

4-6. Nel ciel ecc. lo fui mentalmente nell'Empireo irradiato da Dio stesso; 
e vi vidi cose tali che non si possono far intendere ai mortali. Tanto accadde 
a S. Paolo, che rapito vide molte cose e non seppe poi ridirle. Brnv. — Nel 
ciel ecc., nell'Empireo, creduto sede dei beati, illuminato dalla divina gloria; 
— Fu' per Fui, apocope; e ridi cose ecc.; imitazione dell'audirit arcana verba, 
quae non licet homini loqui. (Cor. cap. 12.) Lom. — Né sa, ne può ecc. Dante 
nella citata epistola a Can Grande: * Nol sa, perchè dimentico: nol può, 
“ perchè se egli lo si ricorda e serba il concetto, pure le parole gli vengono 
“meno _,.— Prima di procedere più oltre, è bene richiamare alla memoria degli 
imparanti: 1° Che Dante seguita il sistema cosmico degli Scolastici: Terra im- 
mobile e centro dell'universo, Acqua, Sfera dell'aria, Sfera del fuoco, o T'Etere, 
Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno, Cielo delle stelle fisse, 
Cristallino, o primo Mobile, Empireo, detto anche Firmamento e Cielo quieto; 
— 2° Che i nove cielì inscritti sono nel loro moto diretti da altrettanti An- 
geli, dal Poeta detti /utelligenze, e d'un ordine gerarchico maggiore o minore, 
secondo chè più alto o più basso è il cielo da essi posto in moto; — 3° Che 
a siffatto sistema cosmico egli fa rispondere un allegorico sistema selentifico. 
Le scienze dette allora del Trirro e del Quadricio, le tilosotiche e le teolo- 
giche, venivano raffigurate nei dieci cieli componenti il Paridiso; il quale nel 
concetto allegorico del Poeta è il contentamento dell'intelletto in Dio, a cui 
sono scala le scienze e guida la teologia. se le virtù attive e le contemplative 
abbiano circondata l'anima purgata dalla corruzione della materia, Del sistema 
scientifico allegorico di Dante veggano i più curiosi il suo Conrito, Tratt. Il, 
cap. 14. FraticeLLi. — Var.: de la sua luce, i più. le prime quattro edizioni, 
Benv. Ferr. ecc.; — luce rende, tre, Rosc.; — Fui io, alcuni e Fer.; — ridi 


[v. 7-10] PARADISO — CANTO I. 5) 


Perché, appressando sè al suo desire 7 
Nostro intelletto sì profonda tanto 
Che dietro la memoria non può ire. 
Veramente quant’io del regno santo 10 


cosa. il 31; — redire, il 3: — Nè può, nè sa, il 3; — Non sa, non può, il 7; 
— Non può, nè sa, 8. 26; — Né sae, nè, il 10; — chi di lassù, più di trenta 
de’ m. s., le prime sei edizioni, Bart. Benv. Rosc. But. W. e lo Scarab. con 
altri testi autorevoli, e lo restituisco al testo; — qual di lassù, la Cr. ecc.; 
ma venticinque de’ suoi testi francheggiano il chi. 

7-9. Perchè, ecc. L'intelletto va più in là della memoria, ed appressandosi 
all'obbietto del suo desiderio, al sommo bene, che è Dio, tanto vi si profonda, 
che la memoria non può seguitarlo. Niun umano intelletto per altro può com- 
prendere Iddio. ch'è innmenso, innominabile, infallibite, incomprensibile. L' in- 

telletto inoltre non è facoltà organica, come lo è la memoria, e quindi è più 
‘ vicino alla prima cagione di quello che lo sia l'organo materiale. Benv. — Al 
suo desire, metonimia, per al sommo bene da lui desiderato; — Che la me- 
moria ecc., che la memoria non potendo tanto internarsi, rimane addietro, e 
non può riferire quanto l'intelletto vede. LowmB. — Non vuol dir questo, in 
sentenza del Biagioli, ma sibbene, come lo stesso Dante nella sua pistola a 
Can Grande ci da a capire, che la memoria redditum non può andar dietro 
alle cose redute dall’intelletto. E la ragione che di questo fenomeno odierna- 
mente sì darebbe, si è: che parte della memoria sta nel senso, e che quelle 
sensazioni sendo tutte intellettuali, niun vestigio in nessun senso poteva ri- 
manere. — A ben guardare questa moderna chiosa non differisce dall'antica 
di Benvenuto. — La ragione d'un tal fenomeno è spiegata più distesamente 
dal Poeta. come seguita nella più volte citata sua pistola a Can Grande: “ È 
* da sapersi che l'intelletto umano in questa vita, a cagione della sua somi- 
“ glianza e affinità che tiene con la sostanza intellettuale separata, allora quando 
“ sì eleva, si eleva tanto, che la memoria appresso la sua tornata vien meno 
* per avere trasceso l'umano modo., Così S. Paolo quelle cose che vide in 
uno slancio miracoloso dell'anima, tornato allo stato naturale, le vedea solo 
in conato, nè era capace di percepirle, e molto meno di esprimerle. BraxcHI. 
— “ Molte cose, dice Dante, con l'intelletto veggiamo, delle quali mancano i 
“ segni vocali ,. Nota del Fraticelli. — Var. Perochè appressandosi al, tre; — 
Per ch' appressando sè, il 53; — destre, l 8 e parecchi altri; — Nostro dilecto, 
il £3; — ci profonda, il 27; — profunda, parecchi, (M.); — Che dietro, venti de' 
m. s., lettera preferita dal Parenti. V. Strenna del 1864, pag. 17; — intelletto 
approfonda, un testo accennato dagli Ace. (M.). Nid.; — rvetro, 1'8; — retro 
alla, il 15; — dietro alla, tre, Rosc. Nid. e molti altri; — drieto, il 31 e 
molti altri. 

10-12. Veramente ecc. Quanto vidi di prezioso e sigillai nella mia memo- 
rativa reramente, realmente, del regno santo, del Paradiso, sarà ora argomento 
del mio canto. Come poi descrisse un doppio Inferno e un doppio Purgatorio, 
ora figura un doppio Paradiso, morale, cioè, ed essenziale. Il primo è quando 
l'anima ancora nel corpo si da alla contemplazione, e con uno slancio men- 
tale arriva alla divinità, passando per li diversi ordini angelici e per le sfere 
celesti; il secondo è quello in cui Dio si manifesta ai beati nell'alto empireo. 
Benv. — Veramente, il Lomb. lo prese in significanza di contuttociò, dal lat. 
reruntamen; il Torelli lo prende in senso del rerton dei Latini, civè di Ma. 


6 PARADISO — CANTO I. [v. 11-16] 


Ne la mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 
O buono Apollo, a l’ultimo lavoro 13 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
Come dimandi a dar l’amato alloro. 
Insino a qui l’un giogo di Parnaso 16 


Il Bianchi ed il Fraticelli qui spiegano come il Lombardi; e a dir vero in si- 
gnificato di nientedimeno, ciò non ostante, usò l'AMighieri parecchie volte l’av- 
verbio in questione nel Convito. — Regno santo, Y Empireo, sede de’ beati; 
mente, per memoria, usò Dante in altri luoghi. V. /uf. II, 8 e III, 132; — far 
tesoro, fig. per adunare. LomR. — Var.: quanto de regno, il 12; — quanto 
del regno, 15. 38: — pote’ far, tre, (F.). (1). (N.). (V.); — tresoro, (M.); — 
Ne la mente mia, il 52; — Sarà or la, it 26: — Serà, 1153; — matéra, sette, 
le prime cinque edizioni e parecchi altri mss. 

13-15. 0 buono Apollo, ecc. Apollo è il Dio della sapienza e dei poeti; è 
lo stesso Sole, che Tullio chiama duce, prence, moderatore degli altri lumi e 
mente dell'universo ; Orfeo (al dire di Macrobio) lo dice Dio del buon con- 
siglio e principio d'intelligenza: Plinio, lo reggitore della Terra e delle stelle, 
anima e mente mondiale, ministro di natura, che conduce la luce e fuga le 
tenebre, ecclissa gli astri. alterna le stagioni, tempra gli anni che si succe- 
dono, dissipa la tristezza dal cielo, e serena gli animi umani. Apollo, quasi 
senza polluzione, senza macchia; — Fammi ecc., versa in me tanta virtù poetica 
quanta è necessaria per meritare la corona d'alloro; — l'amato alloro, favo- 
leggiasi che Apollo amasse Dafne, figlia di Peneo, e che fu convertita in lauro, 
delle cui foglie Apollo ornò la cetra e la faretra. Bexv. — 0 duono Apollo, 
V. la cit. Epist. a Can Grande: Deinde cum dicit: 0 bone Apollo ete. Dispiacque 
al Poggiali questa invocazione d'un poeta cristiano, e concluse doversi per- 
donare una tanta incongruenza al mal gusto di quel tempo. Non avvertì il 
buon uomo che Dante nel Conrito aveva scritto: che il senso allegorico sì na- 
sconde sotto belle menzogne, quali sono le favole greche. Qui Apollo nel senso 
allegorico significa /a maggior virtù del poetare, o secondo alcuni antichi Spo- 
sitori, Za virtù intellettiva delle cose celestiali. — Come dimandi ecc., come tu 
lo richiedi per dar corona d'alloro, albero per te amato ecc. LomR. — Amato, 
per cagione di Dafne mutata in alloro. BiaxcHi. — Var.: a l'wltimo laroro, 
molti m.s., le prime quattro edizioni, Fer.; — Fume, 12. 30. (V.): — Fa me, 
cinque, Ald. (F.). (1.). (N.); — Fami, (M.); — del tuo favor, il 4; — del tu 
ralor, il 20; — altri: del tuo lavor; — dimandi dar, dodici, le prime cinque 
edizioni; — domanda, il 6; — dimandi a dar, quindici de’ m. s., Nid. due 
Cors. Cass. Rosc. Caet. quattordici degli Accad. alcuni del Varchi, Benv. che 
chiosa: sicut erigis et requiris hominem sapientem; a dar Vamato alloro, i. ar- 
borem dedicatum Apollini. Tutti i moderni, eccettuatone il Biagioli. hanno ac- 
cettata questa logica e chiara lezione, e rifiutata quella della Cr. Come dimanda 
dar, lodata e preferita a torto dal suddetto spositore. 

16-18. Insino a qui ecc. Benv. parla a lungo di questi due gioghi del Par- 
naso, traendone la descrizione da Giustino. Qui basti il dire: che sull'uno di 
questi gioghi v'era il tempio di Apollo, e su l'altro il tempio di Bacco. Questi 
è preso dal Poeta per simbolo della scienza umana, la quale gli bastò nella 
traltazione delle due Cantiche precedenti; in Apollo poi adombra la seienza 


[v. 17-21] PARADISO — GANTO 1. 7 


Assai mi fu; ma or con ambidue 
M’è uopo entrar ne l’arringo rimaso. 
Entra nel petto mio e spira tue 19 
Sì come quando Marsia traesti 
De la vagina de le membra-sue. 


soprannaturale e divina, qual è la teologia. Fin qui gli bastò l’umana scienza, 
ma per la terza Cantica gli abbisogna l’ajuto della sacra teologia. Rispettando 
poi le ultime opinioni del tempo suo, che Bacco. simboleggi l'eloquenza, ed 
Apollo la sapienza, Benvenuto pensò che per Bacco ed Apollo abbiasi ad in- 
tendere una sola divinità sotto nomi diversi, e tal è l'opinione espressa da 
Macrobio ne’ Saturnali. Orfeo nel trattato delle cose sacre a Bacco attesta 
che il Libero padre ed il Sole sono una sola divinità. Così Virgilio nel proemio 
delle Georgiche. — Gli Spositori venuti dopo ci lasciano al bujo. Il Landino, 
seguitato poi dal Vellutello, dice il Parnaso monte della Beozia o della Focide, 
altissimo e con due gioghi, l'uno detto Elicona, l’altro Citerone, secondo Servio, 
l'uno dedicato ad Apolline, l'altro a Bacco, dagli antichi creduto Dio dei poeti, 
i quali s'incoronavano anche di edera. Il Boccaccio prima aveva dichiarato: 
“Il monte Parnaso aveva due corna, cioè, due colli; nell'uno era il tempio 
“di Apollo, e questa cima di monte si chiamava Cirra; l'altra cima sì chia- 
“ mava Nisa (Nira dice Benv.), ed eravi il tempio di Bacco ,. — Pietro di 
Dante concorda, citando due passi, l'uno di Ovidio, l'altro di Lucano: Mons 
ibi verticibus petit arduus astra duobus — Nomine Parnassus etc., e poscia: 
Mons Phoebo, Bromioque sacer, etc. — Il Daniello si stende a provare che il 
Parnaso ha due sommità. — Il Venturi sì toglie d'impaccio col dire che forse 
il Poeta per i due gioghi intende la filosofia e la teologia. — Il Lombardi per 
l'un giogo intende Apollo, e per l'altro le Muse, escludendo Bacco, in niun 
luogo dal Poeta invocato, e con l'autorità di Probo nel III della Georgica di 
Virgilio rende ragione del perchè Dante ponga le Muse sopra l'un giogo, ed 
Apollo sull'altro. — Sin qui gli bastarono le Muse, ora gli bisogna anche l’ajuto 
di Apollo, a farci intendere che per le cose che gli rimangono a narrare gli 
è necessaria maggiore alacrità d’ingegno e maggior arte di Poeta. E. B. — 
Fin qui mi bastò l'ajuto delle scienze umane; ma ora mi è bisogno della sa- 
pienza divina e del più alto grado dell’arte. Biancni. — Nel senso morale il 
Parnaso è l'universale dottrina; l'un giogo, la scienza del mondo, l’altro, la 
scienza di Dio. FRATICELLI. — Nell’aringo rimaso, laconica metafora, invece di 
dire : nell'impresa difficile, che mi rimane, di descrivere il Paradiso. LomB. — 
Var.: l'un gioco, il 21; — Infin a qui un giogo, 26. 52 e le prime cinque 
edizioni; — giugo, (I.); — giocho, il 43 (corretto ih giogo); — ambidue, do- 
dici, (F.). (N.). (V.). Benv. Bart.; — ambodue, 11. 20. (I.). Fer.; — ambendue, 
il 12; — ambo e due, W.; — amendue, (M.). e molti; — ambedue, i più; — 
l'un jugo, Bartol.; — Intrar m'è uopo, il 3; — nell'antico rimaso, \l 9, err.; 
— m'ha uopo, il 24; — M'è opo intrar, il 41; — coll’aringo, (V.); — ne 
l’aringo, le prime quattro edizioni e parecchi mss.; — Infine, Rosc. non buona. 

19-21. Entra nel ecc. Marsia, secondo Ovidio, fu un satiro abitatore di selve 
e presuntuoso, che osò sfidare Apollo al suono della tibia. Rimase vinto, e 
fu scorticato vivo da Apollo, e dal sangue di costui si formò il freddo fiume 
di Frisia. La sua pelle figura la superficiale apparenza e baldanza, e Dante 
prega d'essere fatto sapiente. — Entra ecc. O Apollo, scaldami il petto, ed ispi- 
rami quell'estro che t’investi quando vincesti e punisti il prosuntuoso Marsia 


8 PARADISO — CANTO I. [v. 22-27] 


O divina virtù, se mi ti presti 22 
Tanto, che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 
- Venir vedra’mi al tuo diletto legno, 25 
E coronarmi allor di quelle foglie 
Che la materia e tu mi farai degno. 


scorlicandolo vivo; — cagina delle membra, bella metafora ad indicare la pelle. 
Benv. — Spirare al senso di cantare, mandar fuori la voce, l'usò Dante an- 
che al v. 25, XIX e v. 82, XXV di questa Cantica, siccome annotasi nella 
E. F. — Nel Purg. accenna il castigo delle Piche, e qui quello di Marsia, a 
terrore, io credo, degli emoli prosuntuosi e maligni. Branchi. — Var. Zntra 
nel petto, il 37; — e inspira tue, il 3, copia di un sincrono e Bart.; — Marzia, 
(F.). (N.). err.; — Della quatna, il 21; — de le membra. molti, (F.). (£.). (N.); 
— tu traesti, Bart.; — guaina, cinque veduti dagli Accademici; — membre, 
Roscoe. 

22-24. 0 divina ecc. O divina virtù, inondami tanto ch'io possa ombrare 
il tuo regno; ombrare, per non poter giugnere al vero; Siynata nel mio capo, 
scolpita nella mia memorativa. BExv. — Se mi ti presti, se mi ti doni, se di 
te mi compiaci; — l'ombra, l'adombramento, il disegno, la languida imma- 
gine, che del beato regno è rimasa impressa nella mia memorativa, ecc. — 
Var. La Crusca legge sì mi ti presti, e termina il senso al v. 24, mala lettera 
e mala interpunzione, rifiutate persino dal Biagioli. L'emendamento è dovuto 
al Toretli, che notò: “ Altri legge s' in luogo di se, e termina il sentimento 
“ col terzetto; malamente, si quid rideo, e contro la mente di Dante ,. Tale 
emendazione fu approvata e proposta dal Perazzini, notando: Sic legit et in- 
terpungit Josephus Torellus (Cor. et Adn. in Dantis Com.). Il Lomb. tacita- 
mente se ne fece bello; e tutti gli Spositori venuti dopo l'hanno seguitato. — 
La divina virtù, il 21; — se me te presti, quattro; — simmiti presti, il 12; — 
sì mi ti presti, tre (F.). (N.). (V.). Bart. Nid. Rose. Cr. quindici citati dagli 
Acc. Meglio se mi ti presti, che attacca il senso col terzetto che seguita: — 
xe mi ti, quasi tutti i miei spogli, più di ottanta mss. veduti dagli Accad. (M.). 
(I.). ecc. ecc.; — capo manifesti, diecisette, le prime sei edizioni e l'Aldina: — 
Segniata nel tuo petto io, il 15; — Signata, 37.41; — io manifesti, migliora 
il verso e toglie ogni equivoco, in sentenza degli Accademici. 

25-27. Venir vedra’mi ecc. Mi vedrai a' piedi del lauro a te caro, e delle 
sue foglie farmi corona, che il sublime argomento ed il tuo favore mi faranno 
meritare; ovvero: Se tu m'accordi un tanto favore, io verrò come a tributo. 
a cignermi corona di lauro, che da tanti secoli, niuno ha ancora conseguito. 
Brxv. — Vedra'mi, sincope, per redruimi; — diletto legno, l'alloro, per la con- 
versione in esso di Dafne, ninfa, come s'è già detto, amata da Apollo; — Che, 
vale qui delle quali foglie; — la materia, l'intrinseca sua eccellenza; — e tu, 
col tuo ajuto; — mi faraî, invece di mi farete, zeuma di numero. Lom. — 
Var. Vedraimi, cinque. Fer. Viv. Fosc.; — Vedra'mi, undici, le prime quattro 
edizioni, But. Benv. W. Cr. e tutti i moderni: — Vedrai me a' pie', 34. 40; 
— Venir redrai dal tuo, 137; — al pie, i più; — al pe. 131; — Vedemi 
al pie, il 43, (in m. al. Vedra'mi); — del tuo beato legno, il 43; — Venire, 
e coronarmi delle, diecisette, But. Benv.: — I più in sostanza leggono: Ve- 
dra’ mi al pie del tuo diletto legno — Venire, e coronarmi de le foglie, così i 


[v. 28-33] PARADISO — CANTO 1, 9 


Sì rade volte, Padre, se ne coglie 28 
Per trionfare o Cesare o poeta, 
Colpa e vergogna de l’umane voglie, 

Che partorir letizia in su la lieta 31 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sè asseta. 


mss. più antichi, Rosc. e dodici veduti dagli Acc. Può stare che Dante poscia 
immutasse come sta nella vulgata, e in questo dubbio m'astengo dall’immutare; 
— Verami al pe del tuo, Rosc.; — matéra, quattro, le prime cinque edizioni ed 
altri; — materia, i più; — mi farà degno, sette, Ald.; — Della materie e tu, 
il 15; — o tu, il 18; — men farà, il 34; — men farai, il 40; — mi farai, 
accorda meglio col più vicino, Nota degli Accademici. 

28-30. Sì rade volte ecc. Qui Dante impreca all’ignavia de’ moderni prin- 
cipi e poeti, che non bramano cingersi il capo di tale corona. — O Padre, 0 
Apollo, padre d'ogni vita mortale; — Sì rade rolte, tanto di rado si coglie il 
lauro; — Per trionfare ecc. Giulio Cesare diede principio al romano impero, 
e il suo nome passò in eredità a tutti gl’ Imperatori romani venuti dopo, i 
quali ne' loro trionfi erano coronati d'alloro; — 0 poeta, Dante pone insieme 
Imperatori e Poeti, perchè la scienza rende spettabile ogni nobiltà di grado, 
e le lettere e le armi furono la precipua passione dei Greci e dei Romani ecc. 
Bexv. — I'adre, Apollo, Pater proprie omnium Deorum est epitheton, dice Servio. 
V. Rob. Stef. art. Pater; — Per trionfare, per onorare del trionfo, per coro- 
nare; — Cesare, per ogni Imperatore. VoLpr. — 0 poetu. A prova del costume 
di coronarsi d'alloro Imperatori e poeti, ottimamente reca il Daniello la te- 
stimonianza di Stazio: Cu? geminae florent vatumque ducumque — Certatim 
laurus; e l'altra del Petrarca: Arbor rittoriosa e trionfale, — Onor d' Impe- 
ratori e di poeti. — Colpa e vergogna ecc. vale quanto: e ciò per colpa e di- 
sdoro delle umane roylie, tutte (intendi) al vizio rivolte, ed uffautto trariate dal 
sentiero della virtù. Long. — Colpa e vergogna ecc. degli uomini, che sono 
tutti coll’anima in terra, nè di gloria curano. BraxcHi. — 0 Cesare 0 poeta, 
inette a paro poeti e imperatori; ma il nome di poeta è quello che più dura 
e che più onora. Purg. XXI, v. 85. FratIcELLI. — Qui è osservabile l'uso di 
rergogna in senso di disonore, ed usato senza preposizione ed articolo, alla 
guisa di Mercè, Grazia, Colpa, ecc. PaRENTI. (Ann. Diz.) — Var. Se rade volte, 
il 9; — patre, il 3; — Per triumfare 0 Cesare, 0, tre, le prime edizioni; — 
Per coronare o Cesare o, il 25; — Per triumfare Cesare o, il 37, Bart. ed 
altri: — Colpa o vergogna, 15. 37; — delle amare, il 15; — de l humane, le 
prime quattro edizioni. 

31-33. Che partorir ecc. Dante vorrebbe che al sorgere di un poeta gli 
fusse fatto onore e festa, e ciò per la coscienza d'aver ben meritata la corona 
d'alloro; — /a fronda — Peneia, il lauro, così detto da Dafne, figliuola di 
Peneo, la quale, come dicemmo, fuggendo l’amore di Apollo, fu mutata in 
lauro. Peneo è fiume di Grecia, il quale, grosso d'altri confluenti, si scarica 
in mare, ed il cui lido è pieno di lauri; — doeria partorir ecc.. dovrebb'es- 
sere cagione di pubblica allegrezza nel tempio di Apollo in Delfo; — di sé 
asseta, quando il lauro desta in alcuno desiderio di meritarlo. Qui Dante tutto 
riferisce a se stesso. BeNv. — Penéa, patronimico, invece di Dufnea; — ax- 
seta, per invoglia; — di sè, di se stessa; — partorire, cagionare; — in su, 
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Poca favilla gran fiamma seconda; 34 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

Surge a’ mortali per diverse foci 37 
La lucerna del mondo; ma da quella 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 


per alla; — Delfica dvità, Apollo, perocchè in Delfo precipuamente venerato. 
Lom. — Var.: parturir, 37. 41. (M.). (V.); — in sulla lieta, W.; — Deifica deità, 
il 35, err.; — Peneja, quando altrui, otto, (M.). (L.). Rosc.; — Pennea, cinque, 
(F.). (N.); — Penea, quattro, Fosc.; — di sè anziéta, il 37; — adseta, il 38; 
— Penneja, (V.). — Il Fanfani pensa che de:tà non signitichi qui Apollo, già 
nominato, ma sibbene il luogo dov'esso è adorato, cioè Delfo, e dice tornare 
benissimo che si faccia festa in Delto quando la fronda penea asseta alcuno 
di sè. Aggiunge: che in persona già lieta si può crescere, ma non partorire 
la letizia; la quale osservazione prova che lieto qui vuol dire ameno, riferito 
a luogo (Mem. Rel. ecc., vol. II, Ser. III, pag. 269 e segg.). i 

34-36. Poca favilla ecc. Picciola scintilla è cagione di grande incendio. 
Dante suscitò favilla spenta, e da tale favilla alzò meraviglioso incendio. — 
Forse ecc., forse dopo di me altri verranno con miglior canto ad invocare 
Apollo. Benv. — Poca farilla ecc., parlare ellittico, e come se detto avesse: 
accadendo però talvolta che a picciola farilla consiegua grande fiamma; — Cirra, 
città alle falde del Parnaso devota ad Apollo, e qui presa per Apollo stesso. 
LomR. — Poca farilla ecc., Ascintilla una angetur ignis. (Eccl. X, 34) CaveDposI. 
(Opusc. rel. ecc. XII, pag. 161.) — Var.: gran foco seconda, tre, Benv.; — siconda, 
il 37; — Poco favillu, Fer.; — dietro a me, tre; — Dietro da sè forse, cinque, (F.). 
(N.). Nid.: — boci, il 15 e 24; — Forse che dietro, 18. 32: — Dietro da me forse, 
cinque, (M.). (V.). Marc. (32); — Forse retro da me, W.; — di drieto, il 52; 
-- Drieto a sè forse; — Drieto da sé forse, il 37; — Parte dirietro a me, 
il 43: — meglior, alcuni e (IL.): — Si pregherà, quasi tutti; — Si pregherrà, 
Cr. forse err. di stampa; — Si piegherà, alcuni: — responda, il 43. 

37-39. Surge ecc. Si alza il Sole nel mondo nostro in diversi punti del- 
l'orizzonte, ma in quel punto in cui quattro cerchi s'intersecano formando tre 
croci. Questi quattro cerchi sono l'orizzonte, il zodiaco, l'equatore ed il coluro 
equinoziale, il che avviene nel principio dell Ariete ed in quello di Libra. 
Benv. — Il Torellì chiosa: Qui il Porta intende VAriete, ma la descrizione 
conriene anco alla Libra. — Gli antichi Spositori intendevansi a scuoprire, ad 
investigare da per tutto il senso allegorico; e Benv. spone: Allegoricamente 
intendi: il Sole di giustizia, Iddio, luce del mondo, sorge agli uomini per di- 
verse vie, ma specialmente per le quattro virtù cardinali e per le tre teolo- 
gali. Così pure spiega il Postill. del Caet., forse posteriore. — A mons. della 
Casa spiacque questa lucerna, che desta l’idea del puzzo dell'olio sfumante 
e del lucignolo appena spento. Il Biagioli difese Dante col dire: che ai tempi 
di lui, ed anche più în qua, lucerna significava semplicemente /uce; che il qua- 
liticativo di mondo toglie ogni disformità; che Dante imitò il Postera Phoebea 
lustrabat lampade terras, ed Phoebeae lampadis instar di Virgilio; e finalmente 
che /umpada ricorre nelle rime del gran Buonarroti. — La bellezza e l'onore 
delle parole (dice il Bianchi in proposito) sono soggetti al tempo ed agli usi. 
— Del meraviglioso accorgimento del Poeta in questa metafora, vedi il De- 


[v. 40-43] PARADISO — CANTO I. If 


Con miglior corso e con migliore stella 40 
Esce congiunta, e la mundana cera 
Più ‘a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 43 


metrio Falereo del Vettori, cart. 81 e cart. 84 di quella delle rive travi. Pury- 
cant. 30. Nota degli Accademici. — Var.: diversi foci, cinque (I.); — da 
diverse, otto, (F.). (I.). (N.). (V.). Pad. 1859, M. a. citato dal Bernardoni; —- 
da dirersa focie, 15. 26; — foce, tre, (F.). (N); — Surge ai, il 53, Fer.; — 
manda quella, parecchi, (F.). (N.). err.; — ma di quella, il 14; — giunge, quattro, 
(M.). Fer. W.; — gionge, il 10; — cuopre con tre crocie, 15. 26; — cigne, il 21; 
— giungon, il 33; — cum tre, il 43. 

40-42. Con miglior corso ecc. Con corso che rende il giorno uguale alla 
notte per tutti gli abitatori della Terra, per toccare il cerchio equinoziale:; — 
e con migliore stella, intendi la costellazione d’Ariete, composta di diciotto stelle; 
e tempera la terra a modo suo, come fa il sigillo rispetto alla cera. Il Sole, 
secondo il diverso suo nascere, produce effetti diversi: dal principio d'Ariete 
a quello di Cancro è caldo ed umido, e quindi generante ed aumentante; 
da Cancro a Libra è caldo, secco e naturante; da Libra a Capricorno, freddo, 
secco, diminuente; da Capricorno ad Ariete, freddo, umido, putrefaciente. Bexv. 
— Con migliore stella, per migliori stelle, che sono quelle dell’Ariete e della 
Libra. dette migliori, per essere più vicine all'equatore, insegnando Dante nel 
Convito, che le stelle sono più piene di virtù quanto più sono presso a questo 
cerchio (II, cap. 4). LowB. — Ma è ben chiaro dal tempo che correva e da tutto 
il contesto che qui per migliore stella Dante intende unicamente la costella- 
zione dell’Ariete. che ridesta e ravviva tutto il regno della natura; -—— e Za mon- 
dana cera ecc., e da' buoni influssi delle stelle compagne ajutato il Sole, più, 
secondo la sua natura, la mondana materia penetra, e di vaghe forme fa im- 
pressa. LomB. — A suo modo tempera, dispone e riduce meglio a sua somi- 
glianza con la luce e col calore; — e suggella, e meglio v'imprime la sua virtù 
o la sua virtuosa influenza. Allegoricamente, nella primavera e nell'ora del 
mattino, le anime umane sono meglio disposte a ricevere il lume celeste e ad 
elevarsi a Dio. V. Inf. 1, v. 43. Il P. Giuliani ha con molta erudizione ed acume 
illustrato questo primo Canto del Paradiso. Brancui. — Var.: e migliore stella, 
il 22; — congiunta la mondana, tre; — la mudana, 7. 14. e nel Com., mudana, 
idest mutabilem ad modum cerae, nam cera nimis dura. nec nimis liquida et 
equaliter temperata recipit sigilli impressionem ita ista, adreniente tempore ver'is, 
recipit infusionem Solis. (Benv.) Nella versione del Tamburini non veggo ac- 
cennata nè questa lezione, nè questa chiosa. Considera. — Mundana, il 21; 
congiunto, il 21: — alla mondana, 33, 35; — Esce conricta, il 37; — conjunta. 
(V.); — E più al modo suo tempra,'8.37; — al suo modo, 11.22; — Più a 
e modo, il 24; — a suo modo, il 26. (F.); — e suggiella, (M.). 

43-45. Fatto avea di là ecc. Il Sole in Ariete aveva condotta l'aurora 
di là, nell'emisfero inferiore, e sera nel superiore ; quello era quasi tutto bianco 
per l'albeggiare, questo nero per lo sopravvenire della notte. Allegoricamente 
in quell’emisfero era chiarore di verità fra gl'immortali, ma nel nostro osceu- 
rità per la ignoranza e l'errore. Benv. —- Futto avea tal foce, invece di dire: 
fatto avera per tal foce uscendo il Sole, maniera metonimica; -—- quasi, limita 
questa particella solamente il di que sera, sendochè di; 2 fosse gia levato il 


Sole, e però mane affatto e non quasi. Così spone il Lomb. per leggere con 
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[v. 44-45] 


Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Quell’emisperio, e l’altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 46 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole; 
Aquila sì non l? s' affisse unquanco; 


la vulgata Tal foce quasi, e tutto era là bianco, lettera contraddetta dai testi 
più autorevoli e da quello della critica. siccome or ora diremo. — Tal foce, 
intendi, l’indicato punto del cielo, donde s'alza il Sole nell'equinozio; — «rea 
fatto mane, avea dato principio al mattino nell’'emisperio del Purgatorio; — 
e di qua sera, nell'opposto dove trovavasi il Poeta serivente. Dice poi: e quasi 
tutto era là bianco, perchè l'emisfero sì illumina e si ottenebra per gradi. Il 
maggior numero de’ testi a stampa leggono come il Lomb.: ma dopo l' edi- 
zione del Bartoliniano d'Udine, tutti i moderni, trattone il Witte. hanno ac- 
cettata la lez. Ta/ fore, e quasi, riferito quest'avverbio ai due emisferi, l'uno 
de' quali s'illuminava e l'altro si oscurava, entrambi gradatamente. Un Vat., 
un Casanatense, il testo di Benv., i m. s. 7. 10. 14. 26. 41 e Fer. confortano la 
lez. Bartoliniana. Lo Scarabelli trova in questa lezione ozioso il 7, standovi 
espresso Quell’emisperio, e legge: Tal foce. e quasi tutto era giù bianco — Quel- 
l'emisfero, lettera ch'egli dice de’ codd. Lanei e del Cassinese. Arguta è Tos- 
servazione, ma il già trovo appena in uno de' m. s., il 34: e il Za cesserà 
di apparire ozioso, quando s' intenda per è il punto dove Dante sì trovava 
con Beatrice; — e tutto era D bianco leggono parecchi miei spogli, i quali, in certo 
modo, francheggiano la mia conghiettura. — Var.: Zutto area di qua mane e 
di là sera, bl 15; — Fattera, 26. 29; — Fatta avea, il 30; — Fuceto, (LL); — 
Tra"! foce quasi, quattro; — Tra "l fuoco quasi, il 22; — era lì bianco, il 43 
ed altri; — e tutt'era, le prime quattro edizioni; — 7 ‘/ foce, le prime quattro 
edizioni; — Tal fece, il 2, err. — hemisperio, le prime quattro edizioni; — 
mane di là e di qua, Rosc.; — Tal foce, e quasi ecc., Bart. Roscoe. 

46-48. Quando ecc., quando vidi Beatrice volta sul suo fianco sinistro, e 
riguardar nel Sole, nell’eterno Sole di giustizia, in Dio. E qui Dante egregia- 
mente assomiglia Beatrice all'aquila gran volatile, come è grande la sacra 
scienza; l'aquila è la regina degli uccelli, la Teologia è la regina delle scienze, 
quella tien fisi gli occhi nel Sole materiale, questa gli tien fisì in Dio, ecc. e 
continua a lungo questo confronto, col concluder che l'occhio di Beatrice, per- 
manente, intellettuale quanto più lungamente e fisamente guarda l'eterno Sole, 
tanto più rinvigorisce invece di consumarsi. Benv. — Sul sinistro fianco ecc. 
Essendo il monte del Purgatorio antipodo a Gerusalemme (Purg. IV, 67 e segg.), 
città posta al di qua del tropico di Cancro, doveva essere il monte al di la 
del tropico di Capricorno; e come noi stando volti a levante abbiamo il Sol 
nascente alla destra, così nell'altro emisfero Dante e Beatrice, rivolti a levante, 
dovevano avere il Sol nascente alla loro sinistra. — dquila sì ecc. S. Ago- 
stino scrive: Dicuntur pulli aquilarum a parentibus sic probari: patris scilicet 
ungque suspendi, et radiis Solis opponi. Qui fire contemplatus fuerit filius ayno- 
scitur: si acie palpitarerit, tamquam adulterinus ab ungue dimittitur. ( T'ract. 36 
în loan.) —- E così ancora si favoleggia dai poeti; — «nquanco, non per anco, 
e qui giamat, FraticenLI. -— Var. Biutrice, (V.); — sul sinistro, il 20; — Aguglia, 
dodici, Rosc., idiotismo incomportabile; — non se è affisse, U8j — non li si 
fisse, il 84; — non le si, il 40; — non li, prime quattro edizioni, Benv. e molti 
mss.; — non gli, Ferranti. 
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Quando Beatrice in sul sinistro franco 
Vili: rivolta, e rega lar nel Sole. Par CI vh6-47. 
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[v. 49-55] PARADISO — CANTO 1. 13 
E sì come secondo raggio suole 49 


Uscir del primo e risalire in sus0, 
Pur come peregrin che tornar vuole; 
Così de l’atto suo per li occhi infuso 92 
Ne l’immagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr’ uso. 
Molto Zicito è là che qui non lece DO 


49-54. E sì come ecc. E come un raggio di Sole riflesso da uno specchio, 
risale verso il Sole., quasi ad origine sua, così l'intelletto di Dante pareva 
tornar volesse donde venne, e guardava gli occhi di Beatrice in tal modo ri- 
salendo al cielo verso dell'eterno Sole che lo aveva illuminato; e i mio, e il 
mio atto, infuso dagli atti di Beatrice, per gli occhi miei entrò nella mia im- 
maginativa, siecome raggio di Sole suol uscire da specchio od acqua, e risa- 
lire verso lo stesso Sole, qual pellegrino che vuol tornare alla sua patria. Dante 
aveva a lungo peregrinato, e voleva tornare a Beatrice, e volse gli occhi a 
Dio oltre il potere delle scienze umane. Fin qui Benv. che insiste sul senso 
allegorico. — E sì come ecc. Vuol dire: che come il raggio diretto cagiona il 
riflesso, così l'atto da lui veduto, che faceva Beatrice di riguardar nel Sole, 
mosselo a far egli pure lo stesso. Il raggio riflesso elegantemente chiama secondo, 
e per ciò che seguita ci fa intendere che il primo veniva direttamente di cielo, 
cioè dal Sole o da altro celeste luminare. Lom. — Il Vellutello parla come 
Benv., di raggio riflesso dall'acqua o dallo specchio, ma al Lomb. non piace 
questo specchio, il quale inclinato può riflettere i raggi solari all'ingiù, e in- 
tende invece dall'acqua o dalla terra, la quale riflette pure i raggi solari verso 
il cielo. — ... per gli occhi infuso — Nell’ immagine mia, vale: entrato per la via 
degli occhi alla mia immaginativa potenza; — oltre a nostr'uso, oltre a nostro 
potere. LomB., e il Biagioli: di Za da quello che siamo noi usi di fare di qua. 
— Nel senso morale: La scienza di Dio guarda in alto, l'uomo in lei e s'in- 
nalza. — Fissi, perfetto di figyere, fissai; — oltre nostr'uso, più di quanto per- 
metta l’umana facoltà visiva. FRATICELLI. — Var.: il secondo, 18. 28; — sicondo, 
il 37; — raggio sole, (F.). (N.). (V.): — "l secondo, (L.); — e ritornare in suso, il 
17; — pellegrin, nove de’ m. s.: — vole, (F.). (I.). (N.). (V.); — Pur como, (1.); — 
Così degli utti suoi, tre; — de li atti, il 52; — dagli atti, quattordici; — del- 
l'atto pio, 1 43; — dell'atto suo, ci pare più acconcio nel meno, come più con- 
forme a raggio, a mio, e ad infuso (Nota Accad.); — degli atti suoi, Ald., Rosc.; 
— per li occhi, le prime quattro edizioni, Fer.; — imagine sua, cinque, Nid.; — 
el mio, cinque, (V.); — E porsi il viso al Sol, il 3, copia d'un sincrono; — 
E volsi il viso, quindici, Bart. Flor. alcuni Triv., due Ambros., due Marc., tre 
Patavini, ed il Viv. la preferì, parendogli che faccia pittura più regolare, più 
animata, e faccia sottintendere anche l'atto permanente degli occhi fissi al 
Sole; — E volse il viso, 8. 14; — ultra, 7. 14; — oltre nostro, dodici, (M.). (N.). 
(V.). Nid.; — oltr’a nostro, 15. 18. (N.); — contra nostr'uso, il 25; — oltra "l 
nostro, il 33; — E fisi gli occhi, 1 42; — or'è nostr'uso, it 43 (in m. al. oltre); 
— E fissi li occhi, molti, e le prime quattro edizioni; — E volsi il viso, Bart. 
Roscoe. 

55-57. Molto licito è ecc. Nell'altro mondo molto è concesso ai nostri 
sensi della vistà e dell'udito, che di'qua non si consente, per lo privilegio di 
quel Paradiso, creato da Dio percliè fosse stanza propria dell'uomo. Benv. — 


14 PARADISO — CANTO I. [v. 56-61] 


A le nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio de l’umana spece. 
Io nol soffersi molto, nè sì poco, 58 
Ch'io nol vedessi sfavillar d’intorno 
Qual ferro che bollente esce del fuco. 
E di subito parve giorno a giorno 61 


Lece, per lecito, lo usò il Petrarca anco fuori di rima: Nè mi lece ascoltar chi 
non ragiona (Son. 76.); — nostre virtù, nostre potenze, nostre forze; — Fatto 
per proprio, ecce., creato espressamente da Dio per abitazione propria della 
specie umana, e però assai più conferente al buon temperamento e vigore del 
nostro corpo e delle nostre potenze. Parla di nuovo del Paradiso terrestre, 
dove ritrovavasi allora. VeNTURI. — La generazione dell’umana specie fu nata 
in quel luogo; adunque nella terra che abita essa è come pianta fuori del 
suo natio cielo. BiagioLi. — Spece, per specie, soppressa la ? in servigio della 
rima, come in matèra, varo, ecc. Bianchi. — Var.: è lecito là, 21. 24. Fer.; — 
che qua non, il 22; — è licito qui che non si lece, il 40; — lecie, (M.); — per 
proprio, tre, (I); — Fatto per primo, il 32; — dell'umane spece, il 38; — 8pe- 
cie, (M.). 

58-60. Io nol soffersi ecc. Io non potei sostenere lo splendore di quel 
Sole nè molto nè sì poco, ch' nol vedessi mandar scintille e raggi all’intorno, 
come fa il ferro che rovente è tratto dalla fucina. Bexv. — Il Landino ed il Vel- 
lutello intendono che Dante non potesse molto a lungo riguardare nel Sole, 
ma che nondimeno gli bastò la vista a discernerne lo sfavillare. Al Lomb. non 
garba questa sposizione, e pensa che il Poeta con tal espressione intendesse 
ad accennarci e la grande velocità con cui saliva senza avvedersene, e la grande 
distanza del Sole dalla Terra, e che nol sofferzi molto (imolto nol guardai) ac- 
cenni il veloce innalzarsi che faceva verso il cielo del Sole; e che il nè sì poco 
indichi la distanza del Sole dalla Terra, tanto grande, che per quanto fosse 
veloce il suo salire, vi abbisognava un tempo congruente per giugnere a por- 
tata di scoprire nel Sole la novità ch'è per dire. — Non ammette, in sostanza, 
patimento di vista in chi era Puro e disposto a salire alle stelle, e che tro- 
vavasi In luogo di cui Dante avea detto: Molto è licito là che qui non lece. — 
È sposizione ch'io veggo accettata dal Bianchi e dal Fraticelli. — Var. I° nol 
soffersî, (I.). (V.). (F.). (N.); — facillur, tre, Rosc., Benv.; — redesse, 10. 11; 
— isfavillar, 11.15; — Che nol vedessi, il 15; — sfavillare intorno, il 38; — 
Como ferro bogliente, sei, Bart.; — Com’ el ferro, tre, (M.); — Come ferro, 
nove, Bart., ventitrè Acc., (I.). (F.). (N.); — Col ferro, il 52; — bdogliente, ven- 
tisette de' m. s., Benv. Fer. W. (M.). (N.). (V.). Nid.; — dugliente, sei, (L.); — 
bujente, V 8; — bolliente, Bart.; — esce del foco, molti, le prime quattro edizioni, 
Benv.; — escie, (M.); — digliente, Roscoe. 

61-63. E di subito ecc. Ed in un istante parve raddoppiarsi la luce diurna, 
come se l'Onnipotente avesse abbellito il cielo di un altro Sole. Dante, pur- 
gato dal fuoco e dall'acqua, con ali più robuste di virtù e di scienza volava 
al cielo, e vedeva addoppiarsi la luce. Alcuni capricciosamente vogliono rite- 
nere che Dante ascendesse al cielo per la sfera del fuoco, locchè non può 
essere, avendo egli posto il Paradiso delle delizie sopra tale sfera. come si 
vide alla fine del Purgatorio. Bexv. — Il Vellutello nella sua Descrizione del 
Paradiso dice invece che la prima salita di Dante fu sino al concaco della 
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[v. 62-67] PARADISO — CANTO 1. 15 


Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse 0 ciel d’un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta ne l’eterne rote 64 
Fissa con li occhi stava, ed io in lei, 
Le luci fisse di lassù remote, 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 67 


sfera del foco e non sino al cielo della Luna, come altri hanno detto. Il Lomb. 
poi convalida tal’opinione con tre considerazioni: 1° Che Dante riconosce la 
sfera del fuoco sotto il cielo della Luna nel v. 115: Questi ne porta il foco 
inver la Luna; 2° Perchè non ad altro meglio che a cotale sfera si possono 
convenire i tre versi seguenti di questo Canto (79 e segg.): Parvemi tunto 
allor del cielo acceso — Dalla fiamma del Sol, che pioggia 0 fiume — Lago 
non fece mai tanto disteso; 3* Perchè nel presente Canto altresì neì tre versi 
91 e segg.: Tu non se’ in terra, siccome tu credi; — Ma folgore, fuggendo il 
proprio sito, — Non corse come tu, che ad esso riedi. — Non si può bene in 
altro modo spiegare quel che «ad esso riedi, se non detto in grazia della rima 
per ad esso sali, cioè alla sfera del fuoco, e quale appunto è il sistema del 
Poeta. — Capacita questo intendimento. — ... come Quei che puote, per anto- 
nomasia /ddio. La nuova Luce era quella della Luna, a cui Dante si avvici- 
nava, o, com'altri credono, lo splendore della sfera del fuoco. FRATICELLI. — 
Var. Propurve a giorno giorno, il 43; — E subito mi parve, But.; — e come 
quei che pote, quattro; — come que’, il 36; — come quel, l°8, (N.); — il ciel. (M.). W. 
64-66. Beatrice tutta ecc. Beatrice teneva gli occhi fisi ne' cieli rotanti 
ed eterni; ed io togliendo gli occhi dal Sole, li volsi in lei fisamente, aspet- 
tando quant'essa avrebbe fatto. Benv. — Tutta per totalmente; — eterne rote, 
i cieli, che sono incorruttibili e sempre in giro; —... ed iv în lei — Le luci 
fisse, lessero gli Accad. con quasi tutti i mss. da loro consultati, e postillarono 
in margine; “ fisse, e per maggiore autorità, e perchè pare meglio corrispon- 
“ dere a quel di sopra, ed esprimere con più magnificenza, unità e chiarezza ,. 
— Il Lomb. approvò questa lezione da lui riscontrata in testi autorevoli, non 
tanto perchè meglio risponda a quel di sopra, quanto per potere in cotal modo 
elegantemente rappiccare questa con la terzina seguente. — L’Aldina legge: 
ed io in lei — Le luci fissi, e così il Vellutello ed il Daniello, lettera che più 
piacque al Perazzini, dicendo: che il fissi è qui rerdbum necessarium ad novam 
Poetue actionem erprimendam et ad contertum, quidquid dicant Academici. — 
Il Bianchi, il Fer., il Viv., la Pad. 1859 e lo Scarab. stanno con la Cr., il 
Fraticelli ed il W. con l'Aldina. L'una e l'altra lezione può stare; e rispetto 
quella degli Accad. per lo maggior numero de’ testi che la confortano. — ... di 
laxsù remote, avendole rimosse dal Sole, perchè la troppa luce mi offendeva. 
FraticeLLI. — Varianti : sote, i più, le prime cinque edizioni, Benv. Fer. W. ecc,; 
— ne l’eterne rote, (F.). (I.). (N.); — ne le eterne, Fer. ecc.; — Fissa stava 
cogli occhi, il 34; — Fisa con li occhi, 42. 52, Fer.; — Fissi con gli occhi, (V.); 
— Fiso negli occhi, (Nid.); — con li occhi, (F.). (1). (N.). Fer.; — Le luci 
eterne; — Le luci fissi, sette de' m. s.; — rimote, quattordici, (F.). (N.) ecc. — 
Le voci fisse, il 28, err.; — Le luci fise, 41.42. Fer.; — fissi, Ald. Roscoe. 
67-69. Nel suo aspetto ecc. Nel contemplarla divenni simile a Glauco, che, 
al dire di Ovidio, di mortale divenne immortale col gustare d’un'erba. Glauco 
un lungo tempo avea pescato in uno stretto del Mare euboico, ora con rete, 


16 PARADISO — CANTO I. [v. 68-73] 


Qual si fe’ Glauco nel gustar de Perba, 
Che </ fe’ consorto in mar de li altri Dei. 
Transumanar significar per verba 10 
Non si poria; però l’esempio basti 
À cul esperienza grazia serba. 
S'io era sol di me quel che creasti 


=] 
VI 


ora con amo. Aveva osservato che i} pesci per lui gittati su la spiaggia, man- 
giando una tal erba si ravvivavano, e saltando a lunghi sbalzi, nuovamente s'im- 
mergevano nel mare; e meravigliato di ciò, volle gustitre di quell'erba, e tosto 
si sentì tratto ad immergersi nel mare, dove fu convertito in mostro, metà 
uomo, metà pesce, e fu fatto Dio marino, e quindi immortale. Brxv. — V. 
Ovidio, Met. XII, v. 931 e segg. — Breve Dante vuol dire: che nel guardare 
in Beatrice si sentì divinizzato; — consorto, compagno; — Nel suo aspetto, ecc. 
Nel per Al, come si trova usato /n per A. V. il Ginonio. LomB. — All’aspetto 
di lei mi sentii fatto divino, come Glauco al gustare dell'erba; — consorto, par- 
tecipe, della medesima natura. BrancHi, — Consorto, della stessa sorte, della 
stessa condizione, compagno, FraticriLi. — Var. Nel 80 cospetto, il 15; — 
Nel siwWaspetto, il 24: — Qual si feo, 11 22: — si fee, il 37: — de l'erba, le prime 
quattro edizioni, Benv. e i più antichi; — Che il fe conforto, il 15; — Che il 
feo consorto, quattro, (F.). (N.). Nid. Fer.; — Che #l fe, (M.). W.; — de li altri, 
i più ant.; — delli altri, Fer.; — consorte, sette, (1.); — consorto, gli Accad., 
notando in margine: * E perchè è meno equivoco, e per l'autorità de' più 
“ testi, e per quella di Gio. Villani e del Poeta medesimo, rog. XV, 45: E 
“ divieto e consorto menzionando ,; — con gli altri, 8.42; — di altri, il 9; — 
tra qli altri, \l 27; — consorte, Bart. Ald.; — che fe’ consorte, Roscoe. 
70-72. Transumanar ecc. Il Poeta non può trovar termini adequati per 
esprimere la sua trasformazione. Transwmanar, il cambiare l'umana natura 
non è cosa da potersi esprimere in parole, e perciò l'esempio addotto basti 
per ora ad appagare coloro a' quali tal grazia divina è predestinata a farne 


l'esperimento. Benxv. — Transwnanare, spiega il Voc., è passare dalla umanità 
a grado di natura più alto; — Non si poria, Non sì potrebbe; — per rerba, 


per parole; — significare, dar ad intendere; — trasumanare, lasciato l'articolo, 
il trasumanare, in forza di nome; — per verba diconsi dal Volpi e dal Ven- 
turi prefte voci latine, al Lomb. le vuole italiane antiche, sicchè cerda sia plu- 
rale di verbo, come peccata, corna, sacca, ece., e le scrive in tondo; — verba 
fu dagli antichi nostri anche usato nel numero del meno, siccome annotasi 
nella E. F. Folgore da S. Geminiano: E non è cirtitosa ogni verba (Itim. ant. II, 
170); — però l'esempio basti, ellissi, il cui pieno sarebbe: però basti per ora 
l'esempio di Glauco. LonB. — Var. Transumanar, quindici, (M.). (V.). Nid. Benv, 
Bart. e due ant. cit. dallo Scarab., sebbene egli stia con la Cr.; — Transmu- 
tare, il 14 (con raschiatura); — significa, (M.), err.; — Non si può, e per lu 
eremplo, 113; — exremplo, cinque: — erempio, tre, le prime quattro edizioni; — 
l’asempro, 27.440); — Non si potria, il 43; — l'esempio, Fer.; — A cui spe- 
rienza, il 12, (F.). (1). (N.). (V.); — grazia “l serba; — A cui la sperienza, il 26; 
— esperienza, (M.). Cr.; — Trasumanar, lo Scarab. con molti testi antichi. 
73-75. S’io era ecc. O buon Dio, che imperi ne’ cieli, tu solo il sai, che 
col tuo lume in cielo mi rapisti, se io era lassù in ispirito, o in corpo ed 
anima. Diceva come S. Paolo: O nel corpo o fuori. Bexv. — ll Venturi col 


[v. 74-76] PARADISO — CANTO I. 17 


Novellamente, Amor, che è ciel governi 
Tu ’1 sai, che col tuo lume mi levasti. 
Quando la rota che tu sempiterni 76 


maggior numero degli Spositori antichi spiega: “ Se io era di me, non già più 
"quello ch'io era prima con tutte le umane miserie addosso, ma solamente 
‘ quello, in che di nuovo per tua virtù era trasformato, mutato, trasumanato 
“con inestimabile vantaggio ecc. , — Il Torelli intende: “ Vuo] dire: S' io era 
"di me solo quello che tu creasti da principio, uomo giusto e retto: homo 
“ notus ,. — Sto col Lomb. che crede quì imitato dal Poeta il passo di S. Paolo: 
Sive in corpore nescio, sive extra corpus nescio Deus scit (ad Corinth. 12). 
Non altrimenti l’intese prima il Postill. Cass., chiosando: Quasi diceret: Si 
eram ibi corporaliter, vel cum anima tantum, tu Deus scis, qui me levasti; al- 
ludendo verbis Apostoli dicentiz: Si spiritu vel corpore nescio; Deus scit. — 
Novellamente, cioè in ultimo luogo. La parte dell’uomo creata l’ultima è l'anima 
razionale, che da Dio è infusa nella materia predisposta. V. Purg. XXV. BiancHI. 
— Il Fraticelli a Norellamente dà il senso di dapprima, e non consente alla 
sposizione del Bianchi, col dire: Non doversi dimenticare che cotest'anima esce 
di mano a Dio che la vayheggia — Prima che sia... (Purg. XVI, 85-86). — Il 
Fanfani non ammette la sposizione ch'altri danno di questi versi. Il Se, in 
sentenza sua, non è dubitativo, ma assertivo, sendochè Dante stesso affermi 
in più luoghi d'aver fatto questo suo mistico viaggio in anima ed in corpo. 
Guardando egli Beatrice si sentì divinizzare, /rusumanare; ma subito paren- 
dogli aver detto troppo, si rivolge a Dio con le parole della discussa terzina, 
la quale altro non vuol dire che: = O amore, che governi il cielo, se io era 
solamente quale tu mi creasti su) primo mio entrare nel mondo, e se aveva 
qualche cosa di più sopra l'umana natura; se, cioè io mi era divinizzato ve- 
ramente come Glauco; se io era me solamente, o se era più che io, come 
dice altrove con la medesima frase: Voî mi levate sì ch'io son più ch'io, lo 
sal tu, che tanto mi sublimasti; io non voglio asserirlo, chè mi pare un dir” 
troppo. = Aggiunge poi la chiosa del Bianchi per contraddirla tanto riguardo 
alla cosa dell'anima razionale, quanto riguardo al senso di novellamente per 
in ultimo luogo, e ch'egli spiega invece sul primo mio nascere, e come fu usato 
dal Petrarca nella Canz. 17: Quando novellamente io venni in terra (Mem. Rel. ecc. 
V, Ser. III, facc. 93 e segg.) — Norellamente, cioè in questa nuova ascensione, 
spiega Benv. I più, in sostanza intendono dapprima, da principio, nell'atto del 


nascere, e vuolsi stare con essi. — Var. S''era, il 18; — tu che creasti, il 21; 
— sol da me, cinque; — Novello amore che lo ciel, il 40; — amor del ciel, il 32; 
— che il ciel, molti, Fer. W.; — Tu sai, tre; — Tu.il sai, Fer. W.; — co’ 
tuoi lumi, il 7 e il 14 nel Com.; — che nel tuo lume, il 21; — che col tw 
lume, il 24. 


76-78. Quando ecc. Quando la rotazione de’ cieli che tu perpetui, desi- 
derato dai santi e dai beati, trasse a sè tutta la mia attenzione con l'ordine 
temperato e provvidente. Benv. — E qui fa un lungo ed erudito elogio della 
Musica, degno d'essere letto e considerato. — La rota pel rotare, girare de’ 
cieli; — che tu sempiterni — Desiderato, che tu con l’essere desiderato rendi 
sempiterno, fai essere perpetuo. Loms. — Iddio, per opinione di Aristotile, 
move come amato e desiderato. E. F. — Il Daniello ricorda molto a propo- 
sito la seguente sentenza di Platone: “Che i cieli si muovono sempre cer- 
“ cando l’anima del mondo, ch'essi tanto di ritrovare desiano, perchè non è 
‘in luogo determinato, ma sparsa per tutto; la quale anima del mondo non 


Dante, Paradiso. 2 


18 PARADISO — CANTO I. [v. 77-82] 


Desiderato, a sè mì fece atteso 

Con l'armonia che temperi e discerni, 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 79 

Da la fiamma del Sol, che pioggia o fiume 

Lago non fece mai tanto disteso. 


La novità del suono e : grande lume S2 
“ è altro che Iddio ,. — N Lomb. senza tanto dilungarsi dagli scritti del nostro 


Poeta. ne cita il Conrito, nel quale Dante dice essere sentenza de’ Cattolici 
che sopra tutti ì cieli sia TEmpireo, cielo immobile, e luogo di quella somma 
Deità che sè sola conipiutamente rede, ed essere il medesimo cagione al cielo 
ch'è sotto di esso, appellato / primo mobile, che muovasi velocissimamente 
per lo ferrentissimo appetito che ha ciascuna parte dì questo di unirsi a cia- 
scuna parte di quello. V. il Zyatt. 1I, cap. 4. — A sò mi fece atteso, fece che, 
togliendo Jo sguardo da Beatrice, lo aftisassi alla detta ruota, al cielo. — Con 
armonia ecc. Risultando l'armonia dalla varietà e giusta proporzione de' toni, 
abbisogna per ciò che si discernano, si scompartano, e si femperino, si acco- 
modino alla giusta proporzione i toni, e per metonimia, dice il Poeta. cotal 
discernimento e temperamento dell'armonia, a vece di asserirlo de’ toni. Pro- 
durre ì cieli nei loro movimenti un dolce ed armonico suono, fu sentenza di 
Platone ammessa da (Cicerone nel Sogno di Scipione. Varrone parlò dell’ ar- 
monta delle sfere: e prima di Platone. Orfeo nell’Inno ad Apollo cantò: Tu 
sphueram totam cythera resonante. È. F. — Qui Dante, seguendo la dottrina 
di Pitagora e di Platone, si scosta dal suo maestro Aristotile. il quale nel suo 
libro de Caelo et Mundo sostiene che i cieli col loro moto non causano alcun 
suono. — fi fece atteso, richiamò la mia attenzione. BraxcHi. — Che i cieli 
col loro aggirarsi producano un dolce suono, è detto dal Poeta anche nel /0- 
gatorio XXX, v. 93: Dietro alle note degli eterni qiri. FraticeLLi. — Varianti: 
Quando la vita, 1 21: — la rota, i più. le prime cinque edizioni, W.: — De 
sideroso, 3. 34; — Desiderata, undici, ed altri 14 veduti dagli Acc. (L.). (N.); 
— MDbisiderato, parecchi, (M.); — @ te mi fece, S.30. (ML): — a sè mi fe in- 
teso. VI1; — esser mi fece. il 15; — mi trasse, il 28; -- Collarmonia, il 24. 
(M.): — Con la rota. (F.). (N.); — che tempri e che, VS: -- tempri e discerni, 
12. 37: — che tempera, il 21. 

79-81. Parvemi ecc. Mi parve tanta parte del cielo essere irradiata da quel 
Sole, che pioggia gontiando fiume, non formò mai lago più esteso di quello. Bexv. 
— Il Venturi ripete accennarsi qui il cielo della Luna, e il Lomb. torna a 
rispondergli che qui devesi invece intendere la sfera del fuoco, dalla quale, 


e non dalla Luna, partono, secondo il sistema di Dante, i fulmini. — La sfera 
a cui è giunto il Poeta è quella del fuoco. Brancni. — Varianti: «20, tanto, 
quattro; — Della fiamma, venticinque. (F.). (L.). (N.). (V.). Benv.: — Che pioggia 
e fiume, il 15; — Conla fiamma. il 27: — chè pioggia in fiume, il 32: — Da 


la fiamma, parecchi, (F.). (1.). (N.); — non fece alcun, ventidue, (F.). (M.). (N.). 
Nil. But. Benv. Vat. 3199. Berl. Fil. Vill. di seconda mano, Bart. Rose. 
82-84. La novità ecc. Aristotile sostiene non essere musica in cielo, e in 
tal caso per armonia, Dante vorrà dire il mirabil ordine con cuì si muovono. 
i corpi celesti. Se poi volle intendere vero suono musicale, significherà ch'egli 
seguì l'opinione di Pitagora, di Platone, di Tullio, di Calcidio e di Macrobio 
l'uno Comentatore di Platone, l'altro di Cicerone. Alberto Magno con molti 


[v. 83-91] PARADISO — CANTO 1. 19 


Di lor cagion mi accesero un desio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond’ella, che vedea me, sì com’ io, 85 
Ad acquetarmi l’animo commosso, 
Pria ch'io a domandar, la bocca aprio; 

E cominciò: Tu stesso ti fal grosso 88 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, se l’avessi scosso. 

Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 91 


argomenti francheggia invece l'opinione di Aristotile; — e /l grande lume, 
maggiore d'ogni altro veduto sin qui, mi destarono un grandissimo desiderio 
di conoscerne la cagione, mai non provato sì vivo, sì intenso. Benv. — Disio 
di lor cagione, ellissi, in vece di disio di sapere di lor cagione; — acume, per 
stimolo, anzietà. Lom. -- Può essere sinonimo di forza, nota il Biagioli, con- 
siderando gli effetti che dall'acuità, come dalla forza di un corpo in altro in- 
trodotto risultano. — Var.: e grande iMlume, V8; — del sommo e grande, 
il 15: — del sono, alcuni, (F.). (N.). (V.); — e dl grande, molti, Fer. W.; — e 
grande, le prime quattro edizioni, Cr. ecc.; — cason, 8. 9; — da cotanto 
acunie, il 38, Rosc.; — e dl grave, un testo accennato dagli Accademici. 

85-87. Ond’ ella, ecc. Onde Beatrice che scorgeva i miei pensieri, i miei 
desiderj, mi prevenne con la risposta alla domanda ch'io le voleva fare; — 
l'animo commosso, l'animo agitato dall'insolito portento. Brxv. — Vedea me, 
intendi. per entro i mieî pensieri. BiaGioLi. — Commosso, agitato dal desiderio 
di sapere le cagioni delle nuove cose. Lomg. — Vedea me siccom' io, ella ve- 
dea nel mio interno al pari di imme medesimo. BraxcHi. — Var. A quietarmi, 
quattordici, Benv. Rosc. Fer. W.; — dd acquetarmi, il 52, le prime quattro 
edizioni, Cr.; — Pria di me a dir, la bocca, il 3; — Pria che a dimandar, 
TS: — Prima ch'io a domandar, VI1; — a domandar, le prime quattro edi- 
zioni, W.; — Pria ch'io la dimandar, il 21. 

88-90. E cominciò: ece. E cominciò a dirmi: Tu stesso ti fai ottuso d’in- 
tendimento, falsamente ritenendo di essere in luogo diverso da quello in cui 
sei, sicchè non vedi quanto vedresti, se deposto avessi quel falso immaginare. 
Bexv. — Grosso, per goffo, sciocco; — se l'avessi scosso, se il falso immaginare 
avessi deposto, LomB. — 7 fai grosso, cioè, ottenebri e rendi ottuso il tuo 
intendimento. Pogciati. — Ti fai inetto ad intendere coll’immaginare d' es- 
sere scinpre in terra; — scosso, rimosso da te. Braxcni. — Var. Cominciò: tu 
stesso, ll 33; — tu stessi, (M.); — Ciò che redristi. sc lhavesse, (1); — 8e l'a- 
resti, il 41, Roscoe. 

91-93. Tu non se’ ecc. Tu non sei più in terra, sicconie falsamente credi, 
ima il fulmine sprigionandosi dal luogo in cui si formò, non corse con velo- 
cità maggiore di quella con cui salisti in questa sfera del fuoco. Bkxv. — Zl 
proprio sito, scendendo dalla creduta sfera del fuoco; — ad esso riedi, ad esso 
sali o t'avvicini. Tale è qui il senso del verbo redire, in grazia della rima, 
ed in contrapposto al fuggire, detto del fulmine. Lomparpi. — Dottrina. plato- 
nica, abbracciata dal troppo platonico Origene, e condannata dalla Chiesa, era: 
Che l'anime umane, create tutte dal principio del mondo, abitassero in cielo e 
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Ma folgore, fuggendo :/ proprio sito, 
Non corse come tu che ad esso riedi. 

So fui del primo dubbio disvestito 94 
Per le sorrise parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; 

E dissi: Già contento requievi 97 
Dì grande ammirazionj ma ora ammiro 
Com’io trascenda questi corpi lievi. 


nelle stelle. — Il Petrarca, al dire del Biagioli, usò formare per andare: O torni 
giù nell'amorosa selva; considerando (aggiugne) l'uno e l’altro poeta l'azione 
nel solo riguardo al fine. Nella E. B. si spiega: tornare per tenere via contraria 
a quella del fulmine. — Sicut fulgur cadentem de caelo (Luc. X, 18). Cave- 
Doxi. — Tu riedi. tu ritorni, cioè, quassù in cielo, luogo proprio delle menti 
umane, alla sapienza, a Dio, da cui Dante s'era dipartito per lo peccato, ed 
a cui ora purgato riforna. BrancHi, e sta bene, cessandosi la violenza dal Lom- 
bardi fatta al verbo redire. — Salendo al cielo ritorna a/ proprio sito, perchè 
dal cielo uscì già, com'ogni altr'anima, l'anima di lui. FraticeLli. — Var. Tu 
non sei in, (F.). (N.). Fer. Benv.; — il primo sito, diecisette, le prime sei edi- 
zioni, But. Vat. 3199. Berl. Fil. Vill. di seconda mano; — Mei folgore, 17. 32. 
(fulgure); — el primo sito, 35. 42 (che ha in m. al. propio); — il proprio, 
(I.). W.; — Che ad esso, idest, redeuntis nunc ad ipsum primum situm (Brvv.), 
quattro; — che d'esso riedi, il 21; — che ad essa, 29. 33; — che in esso, Rosc.; 
— redi, (F.). (M.). (N.). (V.); — il primo sito, Bart. Rosc., ventidue citati dagli 
Accademici. 

94-96. S’io fui ecc. Dante, chiarito di un dubbio, sente sorgerne un altro, 
ed era: corm'egli in carne potesse passare pei lievissimi corpi celesti. — S£°70 
fui ecc. Se io fui chiarito del mio primo dubbio dalle brevi e sorrise parole 
di Beatrice, più fui entro un altro accalappiato, avviluppato come in una rete. 
Benv. — Sio fui, vale essendo io; — disvestito, per liberato, sciolto: — Per le 
sorrise ecc., per la breve risposta fattami, accompagnata da un sorriso. LomB. 
— Irretito. inviluppato, intricato. VoLri. — Sorrise parolette, dolci parole ac- 
compagnate da un sorriso, Bianchi. — Var. Stio fu, 20.31; — Sio fui, le 
prime quattro edizioni, Benv. Fer. W.; — Per le sol tue parolette, il 21; — 
brievi, il 30; — parolette e brevi, il 32; — inretito, sette, (F.). (L). (N.). (V.). 
Fer.; — Dentro ad un novo. tre, W.; — Dentro ad un, Bart. Nid. Pogg.: — 
inretito, Bart. Rosc.; — frritito, il 24; — fui più, 26. 28; — più fu', il 93: — 
arretito, il 33: — ad un altro nuovo fu', il 34; — ad un nodo più fui aretito, 
il 40: — Dentro ad un nuovo, le prime quattro edizioni; — iretito, (M.); — fw 
inretito, (F.). 

97-99. F dissi: ecc. E dissi: già mi appagai in quanto alla cagione di questa 
luce meravigliosa e dell'armonia; ma ora assai più meraviglio com'io, in carne 
ancora, passi sopra a questi lievissimi corpi celesti. Dante dice lievi i cielì 
per soprastare a tutte le cose materiali, essendo essi puri, immateriali e ve- 
locissimi. BENv. — Requievi ecc., requiai, cessai dallo stupore grande che le 
predette novità mì cagionarono. Loms. — Il Venturi borbottò avere la Crusca 
rifiutata questa desinenza latina; ed il Rosa Morando gli rispose: * Giacchè 
“sì dee discendere ai primi rudimenti delia grammatica, requieri viene dal 
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Ond’ella, appresso d’un pio sospiro, 100 
Li occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò: Le .cose tutte quante 103 
Hann' ordine tra loro; e questo è forma 
Che l universo a Dio fa simigliante. 


“ lat. requiescere, ed è pure voce lat. Se detto si fosse requiavi, oh allora sì 
‘che poteasi asserire: Dante con desinenza latina averlo usato da requiare. 
“Fa meraviglia che il Comentatore ignori ciò che i fanciulli non ignorano ,. 
In quanto all’uso de’ latinismi, fatto dai nostri scrittori, il Rosa ci fa inten- 
dere che anco i Latini inserirono parole greche nei loro componimenti. — 
Queste terminazioni affatto latine usavansi di frequente nei primordj della 
lingua. Dante usò altrove audivi. Brancni. (V. Inf. XXVI, v. 78.) — Var. Da 
grande, il 4: — Di grandi ammirazioni, ed ora, il 43; — ma ora miro, il 3; 
— Com' io trascenda, ammiro com'io, corpo grave, mì sollevi sopra la sfera 
dell’aria e de] fuoco, che sono corpi leggieri. BrancHi. — Il fenomeno è contro 
le leggi fisiche; e da ciò la meraviglia. — Admiro, il 6; — Com'î°, V11; — 
Come trascenda, (V.); — trascendo, il 14 e Rosc. (e frascendi nel Com.): — 
Como transcenda, quattro, (N.); — tu în su ti lievi. il 3; — con sti corpi, il 21. 

100-102. Ond°ella, ecc. Onde Beatrice appalesandosi pia, con un sospiro 
di compassione perchè io mostrava d’ignorare d'essere nato all'eterna beati- 
tudine, drizzò gli occhi in me con quel guardo compassionevole che madre 
suol fare sopra un figlio delirante. Bevv. — Un pio sospiro, un sospiro di pietà 
per la corta intelligenza ‘del suo alunno; — con quel sembiante, di amore e 
di compassione; — deliro, che va fuori del vero; che è nell'errore. BrancHI. — 
Deliro è dal Venturi detta voce latina; ma il Lomb. considera che se non 
vogliamo dire latine, stupido, attonito, iracondo e mill'altre, non dovrem dire 
deliro voce latina, e nel Voc. la vediamo usata dal Petrarca e dal Boccaccio. 
furiosa è l'etimologia che reca Benv. di questa voce. “ Deliranti diconsi i 
* vecchi in cui è alterata l'armonia delle virtù animali, egualmente che dicesi 
* scordata la lira, se non sono le corde debitamente tese ,. — Qui a me pare 
che deliro s'abbia a prendere in senso di raneggiante per febre acuta e peri- 
colosa. — Var.: d'uno pio, il 37; — suspiro, (V.); — Ed ella, Nìd.; — Gli occhi 
rolse per me, il 3, copia di un sincrono; — Gli occhi rivolse a me, (V.); — 
Li occhi, i più antichi, (F.). (M.). (N.). Fer.; — in ver me, alcuni, Fer.; — 
Che matre, 3.37; — sopra figlio, dieci; — sorra il figlio, tre e Rosc.; — sorr'al 
figliuol, (V.); — sovra ’l figliuol, (1.); — sovra e sopra, variamente ne' mss.; — 
diliro, 37.42; — desiro, il 9. 

103-105. E cominciò: ecc. E cominciò a dire: Tutte le cose hanno un 
rapporto al proprio luogo, e quest'ordine è quello che rende l'universo simi- 
gliante a Dio. Benv. — Questo profondo ragionamento di Beatrice ha per iscopo 
di far cessare l'altra cagione dello ammirare di Dante per trascendere quei 
lievi corpi. Breve vuol dire: Ogni creato ha un ultimo fine a cui tende; questo 
nell'uomo è il cielo; adunque è naturale, perchè conforme al suo fine, che, 
dispogliato d'ogni impedimento che a terra il costringa, ei s'alzi al cielo come 
fa vivo fuoco. Fin qui il Biagioli, ammonendo poi il discente a seguire stretto 
stretto Ja parola, onde il diletto sia uguale alla fatica. — E questo è forma ecc., 
e quest'ordine è quello che dona all'universo forma di unità, e per ciò di 
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Qui vegzion l’alte creature l’orma 106 
De l'eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Ne l'ordine ch’io dico sono accline 109 
Tutte nature per diverse sorti, 
Più al principio loro e men vicine; 

Onde si movono a diversi porti 112 


somiglianza a Dio. Lom. — Varianti: e questo informa, tre: — e questa è, il 28, 
(N.); — ordine fra noi, il 32; — ordine intra loro, Fer.j; — somigliante, quattro; 
— lo universo, Fer. 

108-108. Qui veggion ecc. Qui veggono le creature angeliche nel detto 
ordine le vestizia dell'eterna onnipotenza, quale è lo scopo per cui quell'or- 
dine accennato fu fatto. BexvenuTo. — Qui, in quest'ordine; l'ulfe creature, le 
creature di ragione dotate; l° orma, il segnale; dell'eterno calore, dell'eterna 
infinita sapienza e potenza di Dio, il quale è fine, per cui è fatta Za toccata 
norma; il divisato ordine che hanno tra loro tutte quante le cose. TorELLI e 
Lomr. — DD Landino spose: “ Iddio è fine d'ogni cosa, perchè ogni cosa, siccome 
“ha principio da lui, così a lui si riferisce ,. Sta bene. — Pietro di Dante 
opportunamente cita i versi seguenti di Boezio: Tu cuncta superno — Duris ab 
eremplo, pulcrum pulcherrimus ipse — Mundum mente gerens, similique in 
imagine formans. — Nei Prov. XVI, 4: Universa propter semetipsum operatus 
est Dominus, citazione del Fraticelli. — Varianti: Valtre criature, 116; — l'altre, 
nove, (F.). (M.). (N.) e Ald.; — Qui reggio, il 31: — Dell'eterno voler, 3. 34; 
— el qual è°l fine, VA, 43; — il qual è, (F.). (1). (N.); — Al quale è fatto, (F.). 
(N.); — facta, (I.). 

109-111. Ne l’ordine ecc. Nell’ordine divisato sono inchinevoli tutte le na- 
ture. E quest'ordine è tanto universale, che quanto è velenoso ad uno è sa- 
lutare ad un altro. -- iù 0 men ricine ecc., più o meno vicine a Dio, primo 
priticipio movente. Brxv. — Accline è detta dal Venturi core untica, e come 
tale registrata nella Crusca, e il Rosa Morando gli rispose: essere pretta im- 
maginazione del Comentatore che nella Crusca sia dichiarato acclino V. A., 
ima che se fosse anche vero, non cesserebbe tal critica d'essere puerile e ri- 
dicola. Gran fatto (esclama) che per questa benedetta Crusca 8î debba sempre 
parlare di frivolezze! Continua il Rosa a dire: che acelino in senso proprio 
significa piegato, pendente, e qui fig. per n e/inato, propenso, con quella trasla- 
zione stessa con che disse Orazio Acclinis falzig animus (Lib. IL, Sat. Il). — 
Tutte nature, tutti gli enti di qualsiroglia natura, spiega il Biagioli. — Ordine. 
Nel Convito: * La differenza delle cose è in quanto sono ad alcuno fine or- 
“dinate,. Citazione del Fraticelli. — Varianti: decline, dieci, (F.). (N.). Nid.; — 
incline, il 6, M. A. (Bernardoni); — affine, 1 8; — acchine, tre: — cline. il 33; 
— Nell'ordin ch'io ti, il 36; — Più al principio suo e men, \l 38. 

112-114. Onde si ecc. Onde quegli enti o nature sì muovono a parti di- 
verse nel creato, e con istinto che le trasporta al loro fine. Non avvi ente 
mancante di forma essenziale, costituente il suo essere; e questa forma ha 
qualche operazione essenziale, e questa poi ha qualche fine, che è il bene di 
quella natura. Bexv. — Ciascuna si move con istinto naturale, concedutole a 
tine d'essere portata al suo fine. DavieLLo. — /sfinto significa propriamente 
stimolo interno; però i materialisti intendono per esso l'aggregato delle im- 


[v. 113-117] PARADISO — CANTO I. 23 


Per lo gran mar de l'essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 
Questi ne porta è foco in ver la Luna, 115 
Questi ne’ cor mortali è permotore, 
Questi la terra in sè stringe ed aduna. 


pressioni sentite per mezzo degli organi interni. Ma il Poeta l’adopera qui nel 
suo comun senso, Brac. — A diversi porti, a diverse destinazioni; — gran mar 
dell'essere, la immensità dello spazio, in cui sì muove e vive ogni ente creato, 
o come spiega Benv., per magnitudinem et profunditatem naturae rerum; — 
che la porti, affinchè la porti. BraxcHI. — Zstinto è propriamente quello stimolo 
interno e quell'intima forza naturale che muove l' ente. FraticeLLI. — Var. 
A diverse porti, 12. 18, Benvenuto; — per direrse porti, il 17; — movon da di- 
rersi, il 43, (V.); — a diversi, quasi tutti, le prime quattro edizioni, Cr. ecc.; 
— Per lo gravar dell'essere, il 21; — Per lor gran mar, il 37, (V.); — de 
l'esser, e, (F.). (I.). (N.); — de l'essere, e, (M.); — Como distinto a lei da te che 
"I porti, il 17; — Con enstinto, il 24; — Con distinto, il 28; — a lei è dato, 
(V.); — Con istinto, (I.). Fer. W. Benv. ed i moderni; — instinto, (M.). Cr. ecc. 

115-117. Questi ne ecc. Questo istinto innalza il fuoco verso la Luna, 
quest'istinto eccita al moto le membra mediante le pulsazioni del cuore, ces- 
sando le quali cessa la vita; ovvero: muove il cuore degli uomini al desiderio 
del sommo bene; questo istinto fa solida la terra per tendere i gravi al centro 
di essa, che credevasi centro di tutto l'universo. Bexv. — Gli Spositori antichi di- 
scordano nell'interpretazione di cuor mortali, sendochè alcuni intendono il cuore 
umano, ed altri quello de’ bruti. Ma tutti poi si accordano nel credere che 
nun sì tratti di moto reale, ma sibbene metaforico, un eccitamento d'inclina- 
zioni. Quest'opinione è contraddetta dal Lombardi, il quale s' accosta al Comen- 
tatore della Nid. che intese parlarsi qui del principio di vita d'ogni animale, 
cioè del meraviglioso reale movimento del cuore, noto a tutti e considerato ab 
antico uno de’ più meravigliosi effetti del mondo, ma non ispiegato da veruno 
prima dell'Harveo. Propugna poi la lettera Nid. permotore, derivata da per- 
morere, che importa rehementer movere, che da maggior forza al concetto, e che 
vedremo francheggiata da molti testi autorevoli. — Questo istinto, del quale 
qui si disputa, in sentenza del Biagioli, ne' bruti è la vita, e negli uomini si 
è il principio loro, ossia il fine vero della loro beatitudine, che è il cielo. — 
Questo istinto è quello che eccita i primi moti del cuore, dai quali dipende 
la vita di tutti gli animali, che tutti aspirano alla propria conservazione ed 
alla riproduzione, ed a tal fine volge tutte le loro potenze. BraxcHi. — Questa 
mi pare la vera sposizione, escluso ogni senso metaforico ed allegorico. Così 
spiega anche il Fraticelli, aggiugnendo il seguente passo del Concito: * Ogni 
“cosa ha il suo speciale amore, come le corpora semplici hanno amore na- 
“ turato in sè al luogo proprio; e però il fuoco ascende alla circonferenza di 
* sopra, lungo il cielo della Luna., Varianti: il foco, i più, le prime quattro 
edizioni, Fer. W.; — ver la Luna, (L.); — nel cor mortale, V 8; — permotore, 
ventidue almeno de’ m. s., (F.). (M.). (N.). Nid. Viv. Flor., quattro Cors., Cass. 
Fer, W. Pad. 1859, quattro Dat. Fiorentine moderne, Bart., Rosc., e li seguito; 
— promotore, Benv. Cr. ecc. e Scarab.; — è per motore, 36. 40 (L); — nei cor, 
molti, Fer. W.; — stringe ed aduna, molti, le prime quattro edizioni, W.: — 
stringie, (M.). 


94 PARADISO — CANTO 1. 


Nè pur le creature, che son fuore 118 
D’intelligenza, quest’arco saetta, 
Ma quelle e’ hanno intelletto ed amore. 
La providenza, che cotanto assetta, 121 
Del suo lume fa è</ ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel c’' ha maggior fretta. 
Ed ora li, come a sito decreto, 124 
Cen porta la virtù di quella corda, 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 


118-120. Nè pur le ecc. E questo istinto si appalesa non solo ne’ bruti, ma 
sibbene negli angeli e negli uomini, che hanno intelletto ed amore. Benv. — 
»..fuore — D'intelligenza, catacresi, per prive d'intelligenza ; — quest arco saetta, 
per quest'ordine tocca, espressione metaforica, allusiva probabilmente alle amo- 
rose inclinazioni, che, secondo le favole, l’arco di Cupido saettando insinua. 
Lom8. — Var. Non pur, il 15; — che son fore, il 12 e le prime cinque edi- 
zioni; — Di nigligenza, il 15; — d'intelligenza, le prime cinque edizioni, W.; 
— intendenza, il 14; — ed amore, le prime quattro edizioni, W.;— intellecto, (1.). 

121-123. La providenza, ecc. La divina providenza che dà ordine a tutto 
il creato, col suo lume tiene immobile l’Empireo entro il quale s'aggira il ve- 
locissimo primo mobile, c'ha maggior fretta, che ha maggiore velocità degli 
altri cieli minori. Benv. — Che cotanto assetta, ordina tutte quante le predette 
cose; del suo lume, del suo divino splendore; fu sempre quieto, fa sempre es- 
sere contento l'Empireo, dentro il quale si aggira il primo mobile. LomBarpr. 
Nel Convito, parlando dell'Empireo, dice: “E pongono li cattolici esso essere 
“immobile, per avere in sè, secondo ciascuna parte, ciò che la sua materia 
“ vuole ,. E in riguardo al primo Mobile dice: “Il quale per lo suo ferventis- 
“simo appetito d'essere congiunto col divinissimo cielo e quieto, in quello si 
“rivolve con tanto desiderio, che la sua velocità è quasi incomprensibile ,. 
Sono passi riferiti dal Biagioli. — Var. Proredenza, cinque, (F.). (L). (N.). (V.); 
— le cotanto assetta, il 33; — providenza, (M.). W.; — Nel lume suo, 113; — 
Del suo nome, l' 8; — fa ciel, tre; — Fa di suolume sempre il ciel, il 14: — Dal 
suo lume, il 15; — Del su ordin fa il ciel, il 33; — tanto quieto, 11 34; — fa il 
ciel, molti, Fer. W.: — fa / ciel, Je prime quattro ediz., Cr. ecc.: — si volge 
quei, quattro; — que' con maggior, il 21; — Nel suo lume, Rosc., che legge si 
volge quei, nel v. 123. 

124-126. Ed ora N, ecc. Ed ora ivi, come a luogo stabilito da Dio; per 
ciò S. Agostino, d'accordo con Virgilio, dice: Ciascuno è tratto, non da neces- 
sità, ma dal diletto. Benv. — LÌ, al medesimo cielo empireo: — decreto per de- 
cretato; — Cen' porta ecc., ci spinge e porta la virtù di quell'ordine ed istinto ; 
dice corda per continuare la metafora dell'arco. VENTURI. — Che ciò che scocca ecc., 
che drizza il suo strale, cioè la creatura, al segno indicato da Dio, dov'ella 
trova la sua quiete. BraxcHi. — Qui drizzare non vale rolgersi verso qualche 
luogo 0 persona, siccome dichiara la Cr., ma dinota precisamente il riguardo 
o il movimento per retta linea. Parenti (Ann. Diz.). — Var.: a sito discreto, 
il 3; — dicreto, 12. 38. (F.).(M.). (N.). Nid.; — a segno decreto, 17; — Ed ora 
sì, come, il 29: — decleto, il 33; — la, come a sito dicreto, 4). 41; — Composta 


[v. 127-133] PARADISO — CANTO 1. 25 


Ver’ è che come forma non s’accorda 127 
Molte fiate a l’intenzion de l’arte, 
Perchè a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso si diparte 130 
Talor la creatura e ha potere 
Di piegar, così pinta, in altra parte. 

E sì come veder sì può cadere 133 


la virtù, 2A. 37. N. — Tremporta, 25. 53; — Ten porta, il 33; — Che porta, 
il #3 (che reca in m. al. Tempera la rirtù); — Cem porta, (F.). (I1.); — Cim 
porta, (M.): — Comporta, (N.); — che scrocca, quattro; — al segno, il 14; — 
in segno, il 26; — a segno, il 33. 

12'7-135. Ver? è che ecc. Vero è, che come accade agli artisti, che molte 
volte non possono dar forma alla materia per non rispondere essa sempre 
all’intenzione dell’arte, ecc. Benv. — Intendendo che tale istinto verso il cielo 
dato sia a tutti gli uomini, viene a dichiarare come non ostante molti uomini 
vadano in perdizione; e dice ciò accadere pel mal uso della libertà dataci da 
Dio, per cui resistiamo al divino istinto; in quella guisa che molte fiate la 
materia cattiva fa che la forma che si vorrebbe in essa dall'artefice non ri- 
sponda all’intenzione di lui. Lom. — Così pinta, cioè, sebbene così natural- 
mente inclinata, si diparte dal suo corso, dalla via segnatale dall’istinto; #m- 
peto primo, alla tendenza primitiva. BiancHi. — Tocca, in sostanza, l'abuso che 
fanno gli uomini del libero arbitrio. — A terra è torto. Qui il Fraticelli cita 
ben a proposito il seguente passo del Purgatorio, c. XII, v. 95 e segg.: O gente 
umana, per volar su nata, — Perchè a poco vento così cadi? — Var. La più 
importante è la seguente sì l' impeto primo. seguitata dal Bianchi, che dicela 
tratta da Benv. Se così è, dobbiam lamentare la sbadataggine del Volgariz- 
zatore moderno, che lo fa leggere se l'impeto primo; ma il Bianchi riscontrò 
il st in parecchi mss. Laurenziani, e per essa (dic'egli) il verso viene più chiaro 
e più regolare il periodo, mutandone debitamente l'interpunzione. — Non di- 
versamente direi che leggesse Iacopo dalla Lana, forse il più antico spositore 
della D. C., il quale chiosa: “ Siccome lo fuoco che discende dalla nuvola cala 
© per accidensz, e non naturalmente, così l'uomo per accidens cade dalla grazia 
“ per lo peccato, e schifa lo suo ordine naturale, lo quale tende, siccome è 
“ detto, a felice stato per lo preditto ordine .. Così legge lo Scarabelli col cod. 
Cavriani, ch'egli dice nobilissimo, e con altri egregi; così i miei spogli 9 e 10, 
ed io la seguito per rendere più semplice, più chiaro il costrutto, e più co- 
spicuo il concetto, col far punto fermo alla fine del v. 132, e col sopprimere 
la parentesi, che rende irregolare ed intralciato il periodo. Il senso è questo: 
L'umana creatura, abusando del libero arbitrio, non seguita il naturale istinto 
di tendere al cielo, ma volgesi al male: e siccome il fulmine precipita su la 
terra contro la natura del fuoco che tende all'alto, così l’impeto primo, la ten- 
denza primitiva, l'istinto naturale dell’uomo verso il cielo rimane abbattuto 
da falso piacere. — Var. de’ m. s.: com'a forma, (I.). (V.); — Vero è. Fer.; — 
alla intenzion, tre, Fer. W.; — la intenzion, il 15: — Spesse fiale, il 40; — 
matera, parecchi, e le prime 5 edizioni: — materia, i più: — scorda, 12. 17; — 
perchè a rifonder la matéra discorda; — la materia discorda, 36. 53; — iscorda, 
il 37: — la materia scorda, tredici citati dagli Acc. — Così come reder, Pogg.: 


26 PARADISO — CANTO I. [v. 154-139] 


Foco di nube, sì) l’impeto primo 

A terra è torto da falso piacere. | 
Non dèi più ammirar, se bene stimo, 136 

Lo tuo salir, se non come d’un rivo 

Se d'alto monte scende giuso ad imo. 
Meraviglia sarebbe in te, se privo 139 


— Così di questo, 6. 15; — în questo, V 8; — da questo corpo, il 9; — si disparte, 
Fer.; — c' Ha potere, tre, W.; — podere, le prime quattro edizioni, Cr.; — così 
pinta è in altra, il 14; — spinta, Pad. 1854; — E sì come cader 8i può vedere, 
il 21; — Foco, i più, le prime quattro edizioni, Fer. W.: — sì /o impeto, 
il 9; — sì l'impeto, il 10; — se l'impeto primo — La vorrà torta dal falso, 
Benv. nel Com.; — La terra torta, nove, (F.). (I.). Nid.; — La terra torto. un- 
dici; — La terra ha torto dal falso, nove, (N.). Nid: — da falso, 3. T. (F.) i. 
carne hominis cum impetu depulsa. Benv.: — L'atterra torto, dieci, (F.). (M.). 
(N.). (V.). Viv. Fer. W.; — di falso, cinque; — L'interra tosto dal, il 17; — La 
tira, torto, il 18; — L'atterra torto, Bart., ventitrè citati dagli Acc.; — L'at- 
terra torta di falso, Rosc. e basti, chè molt'altre ne abbiamo ancor più spro- 
positate. Achetiamoci nella lettera che abbiamo preferita. 

136-138. Non dèi più ecc. Se bene giudico, ora non dovresti meravigliarti 
del tuo salire, come non meravigli d'un ruscello che dal monte scenda a valle. 
Bexvexuto. — Non dei più ammirar, ecc. Questo è un salire poetico e fanta- 
stico, dice il Venturi, ma fuori di poesia sarebba vano lo sperare che i nostri 
corpi saliranno all'Empireo per virtù di questo istinto, dovendosi ciò sperare 
per quel che dice S. Paolo (I Cor. 15): Seminatio: in infirmitate, surget în vir- 
tute, cioè con quella agilità soprannaturale, di cui saranno dotati i corpi degli 
eletti nella risurrezione, come insegna la Chiesa. — U Lomb. nega che questo 
salire di Dante si opponga alla cristiana dottrina, anzi vuole che vi si uniformi 
perfettamente; e dice che S. Paolo non ci specifica la virtù che avranno gli 
eletti dopo la risurrezione per salire, e che questa virtù consisterà nel togli 
mento della gravità. Teologo non sono, e nell’entrare in questa delicatissima 
questione potrei smarrirmi nell'ampio e nell'altezza. — Var. Non dèi mirarvi- 
gliar, il 14: — maravigliar, il 27; — pur ammirar, il 18: — ertimo, quattro: 
— estimo, istimo e stimo, var. ne’ mss.; — Per tuo salir, sei, (I.); — Del tuo 
salir, 31. 53; — Per lo tuo salir, 1 36; — Il tuo, il 37; — Lo tuo salire sic- 
come d'un, 40. 43. (F.). (M.). (N.): — scende giù ad imo, il 38; — Se alto monte 
scende, il 40. 

139-142. Meraviglia ecc. Sarebbe da meravigliare se ora essendo tu privo 
della gravezza che ti davano le colpe, delle quali ti purgasti, avessi potuto 
assiderti giù, come sarebbe da meravigliare se il fuoco vivo, che di sua na- 
tura tende in su, sì posasse in terra, Ciò detto Beatrice rivolse gli occhi al 
cielo. Benv. — ...8e privo — D'impedònento, della gravità, intende il Lomb., e 
non bene, se pigliò questa voce in senso proprio di peso materiale. Qui vuolsi 
prendere in senso morale di colpe, d'affetti mondani aggravanti la coscienza, 
siccome intendono tutti gli altri Spositori, appoggiandosi i più ai vv. 95 e seg., 
c. MI, e vv. 148 e seg. del XIV del /’urgatorio. — Giù ti fossi assiso, te ne 
stessi attaccato alla terra; — Com' a terra, ecc., ellissi, il cui pieno si deve 
intendere: Come meraviglia sarebbe se stesse a terra quieto il vivo fuoco, che 
ha istinto inver la Luna. Lom. — Il Torelli sotto il v. 141 notò: Aristotile: 


[v. 140-142] PARADISO — CANTO LL DT 


D’impedimento, giù ti fossi assiso, 
Come a terra quieto foco vivo. 
Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 142 


Iynis, qui sursum secundum naturam, deorsum propter naturami — impedi- 
mento, quella gravità che ti davano i peccati, di cui sei purgato. BrancHI e 
FRATICELLI. — Quinci, dopo ciò detto. — Var. Marariglia saria, dodici; — 
Meraviglia, il 41; — seria, 11.41 ed altri; — D'un pentimento, il 14 (d'impe- 
dimento nel Com.); — D'intendimento, il 28; — ti fossi affiso, l'8; — Come 
muteria quieta in foco vivo, il cod. Cavriani. Il Parenti vi notò sottu: “ Lezione 
“osservabile, e conforme a quella del lodato mss. Estense; ma sulla traccia 
“ di questo vuolsi leggere: Com' matera, non dovendosi tenere che il Poeta 
“abbia posta dissillaba la voce quieta. , Mem. Rel. ecc. XXII, p. 381. — L'Ot- 
timo lesse come il cod. Cavriani, ed eccone la sua chiosa: “ Soggiunge che 
“la maraviglia sarebbe in lui, se fosse rimaso giù, come sarebbe maraviglia 
* vedere in fuoco vivo alcuna materia stare quieta ,. E tale appunto la lettera 
preferita dal Benv. che dichiara: i. sicut efficit mirabilem videre aliquam ma- 
teriam combustibilem stare quieta, seu sine aliqua mutatione in igne accenso 
ardenti. — Il Viviani col Bart. e col Flor. lesse Come muteria, quieto in foco 
riro, e spiega: * Sarebbe meraviglia, se tu, privo d'impedimento, ti fossi as- 
“ siso quieto, come un pezzo di materia nel fuoco vivo ,. — Il W. preferì la 
lez. Come in terra quiete in foco viro, che il Gregoretti a torto disse insensata 


e sgrammaticata. — Finalmente lo Scarabelli legge Com'a terra quieto fuoco 
ciro. V. la sua Nota. — Var. de' m. s.: se ben estimo, Rosc.; — Meraviglia, 
Bart. Rosc.; — Come materia, quieto in foco viro, Bart.; — quiete in foco, 


quattordici citati dagli Acc.; — Con matera quieta in foco, Rosc.; — Como in 
terra quieta, il 3; — quiete in foco, sedici, (M.). (N.). (V.). W.; — el fuoco, il 6; 
— Com' matèra quieta in, sei; — (om matera quiete, tre; — Come materia quieta 
in, quattro; — Come in terra, 17. 32. W., — quieto e foco, il 18; — Come a 
terra quieta, sei; — Come matera quieta, il 41. — Dante può avere scritto da 
prima come sta nell'ant. Estense, poi immutato siccome sta nella vulgata che 
seguitarono il Biagioli, il Foscolo, il Tommaseo ed il Bianchi, e ch'io rispetto. 
— Come a terra quiete in foco vivo. (M.);: — Com’ matèra quiete, (F.). (N.): — 
Come matera quieta, (1.); — Due Marc.: Come a terra quieto il foco, lettera 
sewvuitata dal Fraticelli. Molt'altri di essi: quiete in foco riro. — E QuiscI tolse 
in rer, 18; — Quicvi rivolse, altri; — Quindi, Pad. 1859; — ver lo cielo, 17.21. 
W. (in ver); — verso il cielo, il 28; — inverso, il 34. 


| 


CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 


Sale il nostro Poeta nel corpo della Luna, dove, come fu giunto, muove a 
Beatrice un dubbio; e questo è intorno alla cagione delle ombre che dalla 
terra in essa si veggono; il qual dubbio ella gli risolve pienamente. 


O voi, che siete in piccioletta barca, 1 
Desiderosi d’ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca. 
Tornate a riveder li vostri liti; 4 
Non vi mettete in pelago; chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 


1-3. 0 voi, ecc. Dante parla ai semi-sapienti. de' quali è grande il numero, 
dicendo: O voi poco capaci, che avete letto le due Cantiche precedenti, non 
tentate di imprendere la lettura di questa terza. — /n piccioletta barca, al- 
legoricamente per poco ingeyno. E veramente molta scienza ed arguto ingegno 
sono necessarj a ben intenderla, siccome m'accorsi quando la leggevo in Bo- 
logna. — Seguiti retro ecc., avendo seguitato l'ingegno mio, ch'ora tenta un 
argomento più sublime e non mai tentato da altri. Brxv.-— Piccioletta barca, 
poche cognizioni teologiche, intese il Lomb. restringendo troppo il senso del 
concetto, sendochè per ben intendere questa terza Cantica, oltre la teologia 
abbisogni il corredo d'altre scientifiche cognizioni; — dietro al mio legno, fuor 
di figura, appresso al mio Poema, che verseggiando s'innalza. Lomp. — Il Lan- 
dino, a cagione d'un errore di stampa occorso nel testo per lui comentato, 
vi fa sopra una lunga chiosa, che conclude: Seguitate pure il mio legno; come 
se seguiti avesse detto per seguite, la quale è disapprovata dal Venturi. — 
Fuori d’allegoria vuol dire: Voi che leggendo m'avete seguìto fin qui nel poe- 
tico mio viaggio. V. una simile allegoria nel principio del Pwryatorio. BrancHI. 
— Varianti: O coi che sete, il 43; — disiderosi, (M.); — d'avanzar, il 53; — 
Ketro, diciotto, le pr. sei edd., W. Rosc.; — mi legno, il 24, (L.); — cotanto 
rarca, il 21 e Ang., lettera che alcuni vorrebbero preferita alla vulgata, ma 
a torto. 

4-6. Tornate ecc. Tornate indietro a rileggere l'altre due Cantiche, che 
non sono tanto profonde; il vostro picciolo legno non potrebbe seguitarmi nel 
mare in cui mi metto. Boezio nel libro: Quomodo Trinitas unus Deus, av- 


[v. 7-10] se 


PARADISO — CANTO II. 29 


L’acqua ch’io prendo giammai non si corse; 7 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l’Orse. 

Voi altri pochi che drizzaste è collo 10 


verte che coloro, ì quali non possono intendere quel Trattato, deggiono rite- 
nersi indegni di leggerlo. Benv. — Var. Zitornate a veder, il 17; — li nostri, 
il 15; — e' rostri, il 37; — Perdendomi, il 21; — rimaresti,(M.). (L); — famuar- 
riti. 11 6: — scherniti, il 20. 

7-9. L’acqua ecc. Fuor di figura: Il mio argomento non fu mai trattato 
da alcun poeta. — Minerva ha un'origine ignota, e fu creduta senza madre ed 
uscita dal cervello di Giove, per la divina sapienza che palesò; — spira, m'in- 
fonde sapienza; — e conducemi Apollo, e mi guida Apollo, dio dei poeti. — 
E nove Muse, e nove Muse mi valgono di bussola in questo pelago immenso 
e sconosciuto; — mi dimostran l’Orse, le due costellazioni settentrionali, delle 
quali diremo nel canto XIV. — Nore poi le Muse non di numero, ma novelle, 
in quanto egli comincia a cantare di Dio eterno, mentre gli antichi poetarono 
degli Dei con le Muse de' Gentili. Benv. — Minerva gli serve di vento, Apollo 
di piloto, le Muse di bussola. Lom. — Gli Accad. scrisser nuove con l'auto- 
rità di soli cinque mss., contro novant'altri ch'ebbero alle mani, notando in 
margine del loro testo: “ Gli antichi nel dittongo uo lasciavano per lo più nel 
* verso la u, senza aver riguardo all'equivoco; e in questo luogo spezialmente 
€ guastavano il concetto al Poeta, come è stato prima dal nostro Infarinato 
* avvertito ,. — Il Lomb. oppose: Che se Dante avesse inteso d’invocare nuove 
Muse, avrebbe pur ricercato una nuova Minerva ed un nuovo Apollo. — 
I Postillatori del Cass. e del Caet. ed il Dionisi presero nove in senso di nu- 
mero e così lo Scarab.; il Poggiali abbracciò nuove, e intese: Minerva, la scienza 
delle cose divine; Apollo, un genio celeste che presiede alla poesia, e le Muse, 
le celesti benetiche grazie. — Il Biagioli preferì nuove, e chiosò : * nuove Muse, 
* non quelle che di caduchi allorì circondano la fronte in Elicona, ma altre 
“ divine, eterne... Le nove Muse le ha invocate nel Purgatorio: O sante Muse, 
* poichè vostro sono; qui: magno nunc ore sonandum ,. — Il Perazzini inclinò 
assai prima del Biagioli a siffatto intendimento, ma fu dì parere che Dante 
scrivesse nore a vece di nuove, toltone il dittongo. Aggiunge: che se Dante 
avesse voluto con noce accennar numero, vi avrebbe premesso l'articolo, £ le 
nove Muse (op. cit., pag. 74). — In quanto a me non capacita questo miscuglio 
di sacro e di profano, nè penso che cader potesse nella gran mente dell’ Al- 
lighieri. Il Bianchi ed il Fraticelli prendono nove qual aggettivo di numero e 
col quale forse Dante volle adombrare le nove scienze o li nove cieli. — 
L'Ottimo chiosò: “ A volere perfettamente intendere la presente Commedia 
“abbisognano molte scienze ,. Benv. tocca ambedue le sposizioni col dire: 
nove Muse, idest novem Deae poetarum; alit. expone subtilius novelle, de novo 
principio poetare de vero Deo aeterno; — nuove, il testo del Fosc.; — nove, ì 
più e Scarab. con altri testi. — Var. che prendo, (F.); — ch'i prendo, (IL.); — 
ch' io prendo, (M.). (N.). Cr. e li più; — tspira, il 15; — nore, quasi tutti i 
m.s.; — nuore, il 37, Cass. Fer. Cr.; — me dimostrar, quattro, (F.). (N.). (V.); 
— me dimostran, (M.); — mi dimostrar, (I.). 

10-12. Voi altri ecc. Voi pochi che alzaste il capo alla dottrina angelica, 
a Dio, da S. Tommaso detto pare degli angeli, come lo disse Dante stesso nel 
Purgatorio — qui, in terra, ma non se ne rimane sazio, a cagione dell’ as- 
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[v. 11-16] 


Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

Metter potete ben per l’alto sale 13 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi « ? acqua che ritorna eguale. 

Que’ gloriosi che passàro a Colco, 16 


siduo agitarsi dell'animo umano, e non potendo in terra godere di vera feli- 
cità. Bexv. —- Drizzaste il collo, drizzaste il capo, metonimia, per drizzaste la 
mente; — al pan degli Angeli, alla cognizione e contemplazione di Dio, che 
degli Angeli e di tutti i Beati è il vero pane, la vera ambrosia: — ma non 8? 
sien satollo, ai soli Beati è dato il saziarsene in Paradiso, giusta il Davidico 
detto: Sutiabor cum apparuerit gloria tua (Psal. 16). Lom®. — Dante nel Con- 
rito: * O beati quei pochi che seggono a quella mensa, ove il pane degli An- 
“ geli si mangia! e miseri quelli che con le pecore hanno comune il cibo!, 
— Al pan degli Angeli, è il pane di verità, è lo sehiarimento dell’ intelletto 
per le scienze, nel che solo è la vera vita d'un ente razionale. — Viresi qui ecc. 
Il savio vive di questo pane, ma finchè sta su questa terra non può sa- 
ziarsene a voglia sua. BrancHi. — Wo? altri pochi, S. Tommaso dice: che a 
pochi è data la cognizione profonda delle cose divine. Nota del Fraticelli. — 
Var. Drizzate il, 14. 36. Rosc.; — vizzate, il 15: — fl collo, quasi tutti, le pr. 
quattro edizioni, Fer. W.; — Mngioli ed Angeli, vari; — de li Angeli, i più 
antichi; — Viresti qui, il 15; — ma non st vien, dodici de’ m. s., le pr. quattro 
edd. Nid. Fer. Frat. Gli Accad. lessero: me non sen rien, notando in margine: 
pare che agyrandisca e paurticulureggi più. Al Lomb. spiacquero i tre mono- 
sillabi desinenti in », che rendono duro il verso; ma ciò non basta per in- 
durmi a mutamento; — sen, i più; — sf rien, diciotto veduti dagli Accademici. 

13-15. Metter potete ecc. A/to sale, per alto mare; — rostro narigio, al- 
legor. per vostro ingegno; — serrando mio solco ecc., seguendo la traccia per 
me segnata nell'acqua, che presto si richiude. Bexv. — /otete ben; questo den 
corrisponde all'ufigue dei Lutini, e come se fosse detto: Lens mettere ri po- 
fete ece.; — alto sale, ad imitazione dei Latini, che sulion, sal e sale dissero 
il mare. Virgilio (Aen. I, 35): Vela dubant laeti, et spumas salis aere ruebant; 
— serrando mio solco, continuando a tenere aperto con la prora vostra il solco 
fatto dalla mia barca; — «l'acqua, nell'acqua; — che ritorna eguale, che senza 
chi la tenga aperta, sì riunisce e s'agguaglia. Lom. — Per le quali parole si 
viene vieppiù ad avvertire della necessità di una forte e continuata attenzione 
nella lettura del Poema, per la crescente difticoltà della materia. BraxcHI. — 
Var.: per l'altrui sale, il 21, err.; — per alto, il 2%; — per altro. il BA: — na- 
vilio, ser, sette notati dagli Ace.; — nario, alcuni. — Diretro all'acqua, il 33; 
— Dinunzi l'acqua. ll 40; —- inguale, il ©; — iquale, sei, (1.); — equale, otto, 
(F.). (NL). W.: — al quale, il 15; — eguale, (M.). Cr. ecc. 

16-18. Que’ glorîosi ecc. I compagni di Giasone si meravigliarono: 1° della 
vran mole della nave: 2° che osasse solcare un mare vergine; 3° che dai se- 
minati denti d'un serpente sorgessero tanti uomini perfettamente armati. Que’ 
gloriosi ecc., gli Argonauti che accompagnarono Giasone a Colco, per la con- 
quista del vello d'oro, non tanto si meravigliarono, quando lo videro, domati 
tori che spiravano fialmme dalle narici, arare la terra, per seminarvi ì denti 
del serpente ucciso da Cadmo, quanto vi meraviglierete voi. Bexv. — Non 


[v. 17-22] 


PARADISO -— CANTO Il. 31 


Non s'ammiraron come voi farete, 
Quando Iason vider fatto bifolco. 
La concreata e perpetua sete 19 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come #/ ciel vedete. 
Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 22 


Sammiraron, non si meravigliarono, spiegò l'Alfieri, siccome notò il Biagioli. 
Y. Ovidio, Met. VII, v. 100 e segg. — Var. Quei, i più, (M.). (L). Fer. W.; — 
Que. (F.). (N.). Cr. ecc.; —- Non sammiraàro, 14. 38; — al Colco, diecisette, 
le prime sei edizioni, Fer.; — il Colco, quattro; — Non s'admiraron, il 32; — 
Non 8ammiraron, (F.). (N.); — Non si miraron, alcuni e Bart.; — Non sì am- 
miraron, Fer.; — Giason, nove, (M.). Nid. Fer.; — Zuson, i più; — vidon, il 21; 
— ridel, il 38; — vider Iuson fatto bofolco, Bart. Queste due lezioni del Bar- 
toliniano d'Udine sono propugnate dal Viviani: Non sî mireron, dice la più 
drammatica. derivando dal lat. mirari, che esprime il guardar fissamente in 
atto di meraviglia, e quell'atto di guardarsi in faccia l'un l'altro stupefatti in 
caso di straordinario accidente, atto che fa più bella immagine che la sem- 
plice meraviglia. In quanto al bdofolco, cita un'etimologia del Postill. dell'Am- 
brosiano n° 198, ed è questa: quasi bobus fulcitus, che significherebbe arutore, 
diverso dal bubulcus, significante hubsequa, guardiano di buoi, secondo il Vossio, 
articolo Bos. 

19-21. La concreata ecc. L'attrazione innata e continua del Paradiso ci 
portava in su quasi con la stessa velocità con cuì vedete muoversi il cielo, 
esprimendo con ciò il gran desiderio di giugnere a vedere il beato regno. Bexv. 
— Ii Vellutello per concreutu e perpetua sete intese la virtù e l’impeto con- 
naturale alle sfere celesti di muoversi, e non già il desiderio di Dante e di 
Beatrice di giugnere alla celeste beatitudine, adducendo che se di questo lor 
desiderio avesse inteso parlare. non l'ureria futta perpetua, ma naturale. Il 
Venturi e il Dionisi abbracciarono quest'opinione, contro il Landino ed il Da- 
niello che intesero il desiderio connaturaile che sempre abbiamo della celeste 
beatitudine; dottrina de’ Santi Padri e dei teologi professata dal Poeta nostro, 
che c'insegno essere lo spirituale godimento tale, Che suziando di sè, di sè 
asseta (Purg. XXXI, v. 123), che risponde al Saturitas appetitum parit di 
S. Gregorio. L'opinione del Vellutello è caduta, e tutti i posteriori Spositori 
stanno col Landino,. -— Nell'anima nostra è concreatae, ingenita, la tendenza 
alla somma beatitudine. al primo Vero. BliaxcHi. — Za concereata... sete, nella 
Somma si legge: * In tutti è ingenito l'appetito del cielo. , /el deiforme regno. 
Nella Somma: Secondo il lume sopraggiunto della grazia, le anime si fanno 
* deiformi, cioè simili a Dio, come in Giovanni: Quando apparirà saremo a 
° lui simili, e lo redremo siccome egli è ,. FraT. — Deiforme reqno, Veterna 
beatitudine per essere di essa Dio il costitutivo e quasi forma. Lom. — Var. 
Perpetual sete, il 6; — La conceputa, il 32; — comportara, 35.37. (F.). (N.); 
— ciem portava, (M.); — cen portava, (L.): — ci portara. alcuni: — Feloce, 
tre, (I): — como ei ciei, il 18; — come ciel, 25.30; — come il ciel, Fer. W.; 
— come “l ciel, le prime edizioni. 

22-24. Beatrice ecc. Beatrice guardava in su, al primo cielo, ch'è quello 
della Luna; ed io guardava lei, perchè solo col suo ajuto io poteva vedere 
le cose celestiali. Benv. — /n tanto, sottintendi tempo; — in quanto ecc., sin- 


32 PARADISO — CANTO Il. [v. 23-30] 


E forse tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e da la noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 25 
Mi torse # viso a sè; e però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta ver me si lieta come bella: 28 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n’ ha congiunti con la prima stella. 


chisi, in grazia della rima, in luogo di dire: in quanto un quadrello sì dischiava 
dalla noce, e vola, e posa. Loms. — Il Volpi, il Venturi con la Cr. definiscono 
questa noce: Quella parte della balestra. dove s'appicca la corda quando si ca- 
rica; e il Daniello invece: Noce si chiama quell’osso della balestra ove esso 
quadrello si pone. — Il Torelli sotto il v. 23 notò: “ posa, cioè dal moto che fa 
“esso quadrello, tirandosi la corda fino a quel segno, ove poi si abbandona. 
“E vuol esprimere con ciò quel momento nel quale il quadrello si spicca dalla 
“noce ,. — Dello stesso intendimento furono il Landino, il Vellutello ed il 
Venturi, mentre il Poggiali, il Portirelli, il Biagioli, il Bianchi ed il Fraticelli 
stanno col Lombardî, ed io mi associo ad essi di buona voglia, sebbene non 
approvi quest'ardita inversione dei termini della gradazione. — Var. Beatrice 
in gu, cinque, (I.); — a Zet guardava, undici; — E forsi, il 39; — fintanto 
quanto, quattro; — Che vola. il 38; — e de la noce. 12. 18. (L); — dalla noce, 
(F.). (M.). (N.). Cr.; — du la noce, Fer. — Veloce, Rosc., che poi legge a /ei 
guardava. 

25-2'7. Giunto mi ecc. E forse in tanto tempo in quanto si compie un 
tratto di balestra; — si dischiava, si dischiava dall'osso nel quale si pone il 
quadrello o freccia, qual osso dicesi noce. — Giunto mi vidi ecc., mì vidi 
giunto ad un luogo, dove una cosa meravigliosa attrasse il mio sguardo. Benv. 
Il quale a lungo parla di tutte le virtù che concorrono a rendere meravigliosa 
la Luna, — Quella, Beatrice, alla quale non poteva rimanere occulta mia cura, 
la mia curiosità, ecc. Loms., rifiutata la lettera me ocra della Cr., mal addi- 
cendosi questo nome ad una passione. — Mi? forse il viso a sè, volse a sè i 
miei occhi; — mia cura, Fosc. Nid., le vecchie edd. Venete, i più ovra con 
la Cr.; — opra, Bart. Rosc., cioè, la mia curiosità; — ovra leggono altri con 
la Cr., e forse non bene, perciocchè orra non esprime acconciamente la pas- 
sione del Poeta, che è la interna brama di sapere. BraxcHi. — Così anche il 
Fraticelli, citando esempj di simiglianti concetti. — Nel I v. 25 di questa Can- 
tica: Ond'ella, che vedea me, siccom’ io; e di Virgilio, Purg. XV, vv. 127-129; 
e Inf. XVI, vv. 118-120. — Var.: dore mirabil, il 3; — ore, Je pr. quattro edd.; 
— miribil, (I.); — il viso a sè, (F.). (M.). (N.). Fer. W.; — mia opra, quindici, 
(M.). Viv. W.; — mia ovra, undici, (F.). (N.). (V.). Marc. (51); — mi opra, il 14, 
(M.). Benv.; — mia cura, sei, (IL). Nid., Venete 1544 e 1578, e le tre ultime 
Fiorentine, e la Pad. del 1859; — mia coglia, il Fer.; ma non sappiamo an- 
cora donde tratta. 

28-30. Volta ver me ecc. Beatrice, lieta e bella del pari, rivolta a me 
disse: Con grata mente ringrazia Iddio che ci ha fatti entrare nella Luna, 
prima stella, rapporto alla terra. Bexv. — Nel numero delle stelle computa 
la Luna anche Cicerone: Erant autem ee stellae..., ex quibus erat ea minima, 


[v. 31-37] PARADISO — CANTO Il. 33 
Pareva a me che nube ne coprisse 31 


Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Per entro sè l'eterna margherita 34 
Ne ricevette, com’acqua recepe 
Raggio di luce permanendo unita. 


Sio era corpo, e qui non sì concepe 37 
quae ultima caelo, citima terris luce lucebat aliena. (Somn. Scip.) — Var. In 
rer me, 1 8: — como bella, il 15: — in Dio, quata. tre; — grazia, mi «disse, 


il 33; — congionti, (I.); — Che n'ha giunti. (N.). 

31-33. Pareva a me ecc. Mi parea d'essere coperto da nube, poichè la 
Luna ha in sè nubi, sebbene illuminata dal Sole: — spessa, solida, perchè 
non la trapassano i raggi solari, e pulita quasi adamante, rispetto al colore 
e durezza. Il diamante è pietra durissima, più scura del cristallo, ma luci- 
dissima ecc. Bexv. — Solida, contrario di liquida, fluida, chiosa il Volpi; il 
Lomb. lo prende invece al senso lat. di plenum, integram, nihil concavi aut 
racui habens. V. Rob. Stef.; e, riferito un tal aggiunto al tempo, Livio scrisse 
annus 8olidus. — Adumante per diamante, dal lat. adamas, V. altri esempj 
nel Voc. LomB. — Non è che la nube fosse solida, ma tale pareva al Poeta, 
il quale nel seguente verso l’assomiglia ad un diamante ferito dal Sole. BraxcHi. 
— Var. Pareva me, con l'Aldina il Torelli ed anche da prima il Perazzini. il 


quale poi accettò la lettera Parerame del Vellutello e del Daniello; — Pa- 
reame, tre, (F.). (I.). (N.); — Purerami, tre, Bart. Rose. ; — mi corrisse, 18. 43; 
— mi coprigse, tre; — ci cuoprisse, il 4: — Pareva me, tre; — Parea a me, 


il 43: — Lucida e spessa, il 15; — polita, 14. 32. (I.). Fer. W.; — adiamante, 
tre. (F.). (L). (N.). (V.); — diamante, sette, (M.): — nel Sol, 3.34; — che lo 
Sol. (M.). (I). W.; — in cui lo Sol ferisse, Ald. 

34-36. Per entro ecc. L’eterna margarita, la Luna. così chiamata per se- 
guitare l'allegoria del diamante. — Com0@acqua recepe ece.. L'acqua non si divide 
ne si altera al passare per essa la luce. Chiama margherita la Luna, per molte 
ragioni toccate da Alberto Magno ecc. Bexv. — Eterna dice la Luna, per es- 
sere una delle celesti cose tenute per incorruttibili. Lomp. — Così anche il 
Torelli, aggiugnendo che tale era l'opinione dei Peripatetici, e che Dante 
chiamò eterni 1 Gemelli nel XXII di questa Cantica. — Dice la Luna eterna 
margherita per essere lucida e bella come una perla, ed incorruttibile secondo 


i Peripatetici. FraticeLLI. — Var. Margarita, diciotto, (I.). Fer. W. Rose.; — 
la eterna, 9. 18; — margherita, i più. (F.). (M.). (N.). Cr. — Me recerette, il 3, 
cop. d'un sincrono; — ricepe, sei. (M.). Nid. Fer.; — Ne recepette, il 35, W.; 


— come acqua, (F.). (M.). (N.). e parecchi de' m. s.: — recepe, (F.). (I.). (N.). 
Cr. — Razzo, Vl 8; — di Sole, cinque; — di luce, Benv. But. Nid. Cr. e i più; 
— rimanendo. sei, Bart. Rosc.; — promanendo, il 36; — altri: recepe; — 
Raggio di Sole, Ald. 

37-39. S”io era ecc. Se io era corpo, e nel mondo nostro non si sa conce- 
pire come un solido possa un altro compenetrare: il che conviene che accada se 
un corpo in corpo s'insinua. La proposizione essendo astratta e quasi spirituale, 
si risolve con argomenti diversi dalla materia. Benv. — Se ivi fosse in corpo 
ed anima Dante ne ha dubitato nel canto prec. v. 73 e segg., e coerentemente 
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34 PARADISO — CANTO Il. [v. 38-45] 


Com' una dimensione altra patio, 
Ch’ esser convien se corpo in corpo repe. 
Accender ne dovria più il desio 40) 
Di veder quella essenza in che si vede 
Come nostra natura i Dio s’unio. 
Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 43 
Non dimostrato, ma fia per sè noto, 
A guisa del ver primo che l’uom crede. 


a tal dubbio parla qui condizionatamente; — e qui, e qui in terra, spiega il 
Lombardi (mentre il Torelli spone e in questo caso); — dimensione, metonimia, 
pel corpo; — patio, pati, ammise, sofferse con sè nel medesimo luogo; — 
Ch'esser convien ecc.. il che conviene che accada se corpo im corpo sì insinua, 
sì compenetra. Intorno al verbo Repere il Venturi spropositò. in sentenza del- 
l'arguto Rosa Morando, aduniando qui mualizie e spropositi per opporsi alla 
sgraziata Crusca. Conclude: che repere è voce derivata dal greco ed usurpata 
dai Latini anche in senso di difondersi e propagarsi delle radici sotterra delle 
piante, e che in simigliante significato Dante usò questa voce per esprimere 
il penetrare di un corpo in un altro; — se corpo in corpo repe, se corpo pe- 


netra în altro corpo, spiegano il Bianchi ed il Fraticelli. — Var. Se io corpo 
o no qui si concepe, il 17: — fo era corpo, il 34; — dimession. il 14 (in m. 
dimension); — altra partio, 28. 35; — l'altra, il 32; — conven, (F.). (N): — 
se corpo corpo, il 29; — in corpo cepe, il 21. 


40-42. Accender ecc. Più infiammare dovrebbe il desiderio nostro di ve- 
dere quell’'essenza, Gesù Cristo, in cui sono unite le due nature, umana e 
divina. Benv. — Dovremmo essere, più di quello che siuno, accesi dal desi- 
derio di pervenire colà. dove le anime beate contemplano Dio nella sua es- 
senza, dove sl vede svelato il mistero ineffabile della unione delle due nature 
divina ed umana in Cristo. Braxcni. — Nella Somma: * Salvo la distinzione 
“ della natura, Dio assunse il corpo in unità di persona, . Altri legge: mostra 
natura in Dio $unio; ed altri @ Dio sunio. secondo quel della Somme. * Dio 
“unì a sè Ja natura. FraticenLti. — Var. I Perazzini coll'autorità del Tom- 
inaselli, altro filologo Veronese. propose la lettera in Dio suono. Così legge 
appunto il Bart. d'Udine: ed il Viv. la propugnò anche per riuscire più gram- 
inaticale della comune e per essere più contorme al senso teologico. La con- 
fortano parecchi miei spogli e le pr. edd. (F.). (1.). (N.). (V.). — A Dio, buona 
del pari, quattro, Benv. e Fer., con l'interrogante, per leggere nel v. 40: Ac- 
cender non dorria; — Acceder ne, il 12: — più ne docvria quel, VS: -- più 
nel disio, 1 35; — ne dovrei fo più il disto, 1/37; — el disio, il43: — non 
dovria, alcuni: — essenza, în cui, 38. 42: — Divider quell'essenza, (V.); — 
essentia, (F.). (I). (N.). 

43-45. Lì si vedrà ece. La vedremo la ragione di que’ misteri, che qui 
crediamo soltanto per fede, non dimostrato per argomenti umani, ma ci sì 
appaleserà ehiarissima, a guisa di verità intuitive. le quali non abbisognano 
di dimostrazioni. Bexv. — Z), nella detta divina essenza. — /fie credimus, hic 
ridebimus, dice S. Agostino, nota del Portirelli. — Non dimostrato, non per 
via di raziocinio, ma palesandosi da sè, come gli assiomi. Lom. — Il Vellu- 
tello per rer pròno intese Zddi0, non avvedendosi (dice il Lomb.) che in tal 


[v. 46-52] PARADISO — CANTO II. 35 


e _ TSE e sel è beni 


Io risposi: Madonna, sì devoto Ù 46 
Quant’esser posso più, ringrazio Lui, 
Lo qual dal mortal mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi, che son li segni bui 49 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Caîn favoleggiare altrui? 


Ella sorrise alquanto, e poi: S'egli erra 52 


inodo Iddio non sarebbe di per sè noto, ma sibbene per via di raziocinio. — 
Non dimostrato, dice il Torelli, va congiunto con le parole Lì si redra, non 
con le seguenti ciò che tenem per fede, e pone virgola dopo fede, e sta bene. 
— Conosceremo, cioè, quel che ora è mistero dì fede, non per via di ragio- 
namento, ma intuitivamente, a quel modo che a noi si fanno noti i primi 
veri o assiomi, i quali, secondo i migliori filosofi, sono a priori, ossia ante- 
riori all'esperienza; e donde poi si deducono i nostri ragionamenti. BraxncHI. 
— Var. Lì st redea, 18.35; — La si vedrà, il 31; — che teniam, 3. 26: — 
che si tien, 7. 26; — se ten, V 8: — che tener, il 33; — ciò che ti rien, il 35; 
— ciò che ten, il 41; — tenen, (M.); — ciò che teni, (I.); — ma fie, il 41, (I.). 
Fer.: — che l'uom chiede, il 3; —— del rero primo chel crede, (I.). 

46-48. Io risposi: ecc. lo risposi: Mia padrona, tanto devoto quanto è in 
Inio potere ringrazio Iddio che mi ha allontanato dal mortal mondo per sol- 


levarmi al cielo. Bexv. — Sì devoto ecc.. vale con lu maggiore devozione pos- 
sibile; — ringrazio Lui, Iddio; — rimoto, dilungato, allontanato; e rimnoto per 


rimosso è detto in grazia della rima. LomB. — Var. Com'esser posso, il Lomb. 
con la Nid., così più di trenta de' m.s., le pr. sei edd. e li codd. Bart. Pogg. 
Berl. Caet. La Cr. legge invece Quant esser posso più, e bisogna concedere 
al Biagioli che in questa lezione avvi un' enfasi che nella Nid. svanisce af- 
fatto. Il mio spoglio n° 3, ch'io tengo per copia d'un sincrono e l' esempio 
del Fer., del W. e delle tre moderne Fiorentine e della Pad, 1859 e lo Scarab. 
m'hanno condotto a rispettare la vulgata; e in quanto alla discordanza del sì 
col quanto, ripeterò quello che scrissi nella Padovana del 1822, cioè: * che 
* ne grandi scrittori sono sempre scusabili certe negligenze gramaticali, ove 
“si guadagni dal lato del sentimento e della poesia. — Altre Var. de' m. s. 
Jo cominciai, il 40; — Io rispuosi, (FL). (M.). (N.); — I risposi, (I.); — divoto 
e devoto. variamente; — // qual, 3.37: — di mortal, 1 ti; — del mortal, 
cinque; — remoto, sei, W.; — da mortal. il 36; -— ComPesser, molti testi ve- 
duti dallo Scarab., il quale per altro rispetta la vulgata; — Convesser, Bart. 
Nid. Pogg. Rosc.; — del mortal, Bart. 

49-51. Ma ditemi, ecc. Ma vi prego di spiegarmi che sono quelle macchie, 
le quali in terra danno occasione al volgo di dire esser entro la Luna Caino 
con una forcata di spine. Beyxv. — Vedi il canto XX dell''Znf.. v. 125:...e tocca 
l'onda — Sotto Sibilia Caino e le spine. VextuRI. —- ...li segni bui. Aristotele, 
De caelo et mundo, I. * La Luna ha certe macchie nebulose quasi accostan- 
“ tisi ad opacità. Nota del Fraticelli. — Var.: li segni si, VS; — che sono è 
segni bui, Fer.; — che là giù, \l 3, Fer.; —- Cauym, tre; — fabuleggiare, il 14: 
—- Fa, il 29; — Cuaim, il 43, (F.). (N); — Cain, (M.). (1). Cr. coi più; — Cays, 
Benv.; — che son li segni bui, molti. 

52-57. Ella sorrise ecc. Beatrice sorridendo volle esprimere. che non solo 


36 PARADISO — CANTO II. [v. 53-61] 


‘L’opinion, mi disse, de’ mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovrian punger li strali DI 
D’ammirazione omai; poi dietro a’ sensi 
Vedi che la ragione ha corte l’ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 98 
Ed io: Ciò che n’appar quassù diverso, 
Credo che < fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella: Certo. assai vedrai sommerso 61 


il volgo, ma anche i gran filosoti vanno favoleggiando; — e poi mi disse ecc., 
e poi soggiunse: omai più non dovrebbero colpirti Te meraviglie, poichè per 
inmezzo dei sensi se il giudizio degli uomini sbaglia, in quelle cose poi che non 
cadono sotto i sensì anche l'umana ragione poco può innalzarsi. Breve vuol 
dire: Che la ragione contidata ne’ soli sensi non può elevarsi alla cognizione 
delle cose che trascendono i sensi. Bexv. S'egli erra, quì egli non è pre- 
nome, ma particella riempitiva famigliare ai Toscani, sieccome avverte il Pog- 
gialii — Dore chiave ecc., dove ì sensi non giungono a scuoprire la natura 
delle cose. — Poi per poichè. intendono il Volpi, il Poggiali, il Lomb. ed il 
Fraticelli; ma il Venturi pigliò questo Pi in signiticanza di oltrechè, di so- 
prapiù, e così l'intese il Biagioli, soggiugnendo che la sposizione del Lomb. 
guasta il sentimento, volendo dire il Poeta che primieramente i sensi non vi 
arrivano, e secondamente che la ragione aiutata dai soli sensi ha corte Vali, 
intendimento preferito nella E. B. e che da senso più chiaro. — Dante era 
nella Luna, e nonostante mal ragionava della cagione delle macchie di essa. 
BiaxcHi. — Il senso è dei particolari, la ragione degli universali. FRATICELLI. — 
Varianti: 8° el erra, 10. 4L; — se gherra, il 21: — s'elli erra, molti e Fer.; — 
e poi, alcuni: — La oppinton, il 41: — deî mortali, W.} — di senno, (M.); — 
Ove, Fer.; — non ti dovria, il 22, (L); — non dorerieti, il 43: — dietro a ti 
sensi, YS; — più dietro a’, tre, (F.). (N.). Viv.; — più dentro a’, il 21; — omai, 
dietro a, il 29; — poi dirietro. il 43; — ha curte, il 3; — rasone, tre; — aterte 
Vali, il 21; --- non ha corte ali, il 36. 

58-60. Ma dimmi ecc. Ma dimmi intanto quel che ne pensi tu. Ed io 
risposi: per quanto mi appare quassù penso che dipenda dalla rarezza e dalla 
densità del corpo lunare. Tra le tante opinioni era codesta la più ricevuta, 
sebbene egli si sforzi di palesarla falsa. Brxv. — Nel Conrito Dante scrisse che 
le macchie della Luna non erano altro che rarità del suo corpo, alla quale 
non possono terminare i raqy]i del Sole, e ripercuotersi così come nell'altre 
parti (Tratt. II, cap. 14); — quassù, nella Luna; — direrxo, lucente cioè ed 
oscuro. Dante, malcontento di tal sua opinione, ne’ versi che seguono la ri- 
tratta per bocca di Beatrice. — Var. Ma dinne, tre, (F.). (V.). (Nid.). Fer.; — 
dimme, Benv. (N.); — dimmi, (1). (M.). Cr.; — da te non pensi, 21, 52; — 
n'auppar laggit, quattro: — quasi diverso, il 21: — ciò che ne par, 34. 85. (1); 
— Credo che fanno, Ald., più di venti de’ m. s., cinque delie pr. sei edd.; — 
e corpi, 11.37; — radi e densi, 21.34; — fun li corpi, il 30 ed altri, (I.); — 
che il fanno, Fer. W. e molti de’ m. s. 

61-63. Ed ella: ecc. E Beatrice rispose: Conoscerai apertamente il tuo er- 
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Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar ch’io Z farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 64 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar sì posson di diversi volti. 


rore, se starai attento al mio argomentare contrario alla tua opinione. Bexv. 
— L'opinione che Beatrice vuol persuadere a Dante vale assai meno della 
esposta dal Poeta; e fisicamente parlando si scosta le mille miglia dal vero. 
Il suo discorso potrà forse apparire oscuro anzi che no agl'imparanti, ed a 
disgarigliar loro il nociuolo del nascoso intendimento gioverà ridurre a sommi 
capi il suo argomentare. Confuta l'opinione di Dante col provare: 1° Che il 
raro e il denso non sono cagione delle macchie lunari; 2° Ch'esse non sono 
prodotte da strati densi e rari, nè da vani attraversanti il globo della Luna; 
3° Ch'esse non possono essere l'effetto de’ raggi solari riflessi in punti caver- 
nosi e remoti dalla superficie della Luna. — Abbattuta l'opinione comune, passa 
a proporre la propria, stabilendo: 1° Che l'Empireo piove la virtù sua nel 
primo mobile; questo in quello delle Fisse, e così via via; 2° Che questa virtù 
ed il moto sono ad ogni cielo spirati da un'Intelligenza motrice deputatagli 
da Dio: 3° Che l'Intelligenza od Angelo motore dell'ottavo cielo, ricevuta l'ema- 
nazione della virtù divina, la comunica alla sua sfera, la quale se ne fa sug- 
gello, onde ritenerla in sè e comunicarla ai cieli inferiori: 4° Che questa virtù, 
sebbene discenda da unica origine. non è una virtù sola, più o meno distri- 
buita, ma una virtù diversa, cioè diversamente proporzionata alla natura ed 
al fine dei corpi celesti. e quindi produttrice di etfetti diversi anche nell'este- 
riore apparenza. Così viene concludendo: che il torbido ed il chiaro non sono 
un effetto della materia rara e densa, ma sibbene della speciale virtù trasfusa 
nell'astro, la quale agisce core principio formale, cioè come causa intrinseca, 
onde la cosa ha il proprio suo essere più presto in un modo che in un altro. 
Questo sunto può tornare utile agl'imparanti per intendere il testo; e rileg- 
gendolo proveranno diletto pari alla durata fatica; scorgeranno molte bellezze 
di poesia e di stile non avvertite prima, ed ammireranno come Dante abbia 
saputo trattare un argomento sì astruso e sbrigarsene in pochi versi, ecc. 
Tanto scrissi quarantasei anni sono nell’ ediz. Padovana, e tanto ho creduto 
dover quì ripetere in pro dei discenti. Passiamo alla sposizione letterale. — 
Vedrai sommerso ecc. vale conoscerai certamente molto falso. Lom. — Atrerso 
è preposizione significante contro, come talora l'adrersus 0 adrersum de' La- 
tini. Poggiari. — Var. Veder sommerso, il 6; — se den m'ascolti, il 3; -- Nel 
falso il reder tuo, il 5 e il 93; — falsa creder, V 8; — Nel fallo il veder, 1 9; 
— adrerso, dodici, le prime cinque edizioni, Benv.: — che li farò, nove, (V.); 
— che li farò diverso, 2A. 37; — ch'i le farò, il 33: — ch'io ti farò, 143; — 
chì io gli, (M.). (I.). Fer. W.; — li farò, molti, (F.). (N.). 

64-66. La spera ecc. Il cielo delle stelle fisse molte ce ne mostra che ri- 
cevono la luce dal Sole, al pari della Luna, e che ci offrono diversi aspetti; 
nella qualità essendo esse nebulose e lucide, e nella quantità maggiori o miì- 
nori. Bexv. — Di diversi volti, si veggono di diversi aspetti e per la lucen- 
tezza e per la mole. BrancHi e FraTiceLLI. — Var. La octara, V 8, (M.). (L.) (V.); 
— ne dimostra, il 3, Pad, 1859; — i quali, i più, Nid. Rose.; — nei quali, 
il 43: — ne' quali, (1.); —— e nel quale, dodici, (F.). (N.). Fer. Benv, Nid. Rosc.; 
— nel quale e quanto, il 21: — nel come e nel, il 30; — per dirersi, il 6, 
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Se raro e denso ciò facesser tanto, 67 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa. ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convegnon frutti 10) 
Di principj formali, e quei, fuor ch’uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 


Pad. 1859; — da diversi, sei, (F.). (N.). (V.). Nid.; 
e ì più. 

6477-69. Se raro e denso ecc. ... dunque se raro e denso fossero esclusiva- 
mente cagione delle macchie lunari, un solo effetto sarebbe in tutte le stelle, 
sendochéè la stessa cagione produca lo stesso effetto, secondo la maggiore o 
minore densità nelle stelle egualmente dense della Luna. Bexv. — Se raro e 
denso ece. Intendi: Se solamente la rarità e la densità producessero cotale 
effetto. E. B. — Tanto, per solemente, lat. tantum. Vonri. -- Una sola rirtù ece. 
Non sarebbe cioè in essi quella specitica varietà di virtudi, onde Marte, p. e., 
influisce ardire, e non amore, Venere amore, e non ardimento ece., ma in- 
fluirebbero tutti o amore, o ardire ecc. — iù e men ecc., ellissi e insieme 
sinchisi, come se fosse invece detto: £, secondo il più e men denso, altrettanto 
più e meno distribuita; e perciò senza esservi alcuna specitica variazione, im- 
perocchéè, giusta lo scolastico assioma, plus ef minus non variant speciem. Am- 
mettere Dante l'influenza degli astri eziandio sopra di noi, manifestasi per ciò 
che fa dire a Marco Veneziano nel XVI del /urg.. v. 75: Lo cielo i vostri 
movimenti inizia; e la specifica varietà degl'influssi dà a bastanza a divedere 
nel fare che il bisavolo suo Cacciaguida, valoroso soldato, nascesse nella con- 
giunzione di Marte col Leone (Par. XVI, 37 e segg.) Lom. — Fd altrettanto, 
cioè, egualmente, il Torelli; — in ragione o proporzionatamente, il Bianchi. — 
Se dalla maggiore o minore densità venisse la differenza, le influenze dei pia- 


di diversi, (M.). (L.). Cr. 


neti differirebbero di grado, ma non di natura. FraticeLLi. — Var, Se raro 0 
denso, Nid.; — facesse or tanto, il 17: -—- sarebbe a tutti, 3.34: -- l’iù 0 non 
distribuita, 0,11 3; — 0 altrettanto, cinque; - - distribuita, 3.21; — destributa, 


il 42: — distributa altrettanto, il 43: — e altre tanto. (M.). (L.). 

70-72. Virtù diverse ecc. Gli Aristotelici affermavano ed insegnavano essere 
ne’ corpi due principj, uno materiale, in tutti i corpi eguale, e un altro for- 
mitle, in ciascuno di essi diverso, che chiamavano forma sostanziale, costi- 
tuente le varie specie e qualità de' corpi. Beatrice soggiunge: Secondo il tuo 
raziocinio tutti i corpi verrebbero distrutti, fuor che uno. imperocche una sola 
forma sostanziale sarebbe in tutti i corpi, il più denso od il più faro, che non 
richiede forma diversa; e basterebbe a tutta la varietà che scorgiamo ne’ corpi. 
Alcuni ignoranti ritennero che il discorso riguardasse Dio. perche in seguito 
sì parla di Dio nella soluzione della proposizione. Ma io non posso convenire 
con Dante sull'argomento delle stelle, le quali ricevono bensì il lume dal Sole. 
ma diversamente dalla Luna stante la loro più nobile natura. Fin qui Bexv. 
— ... frutti — Di principi formali, cioè, deggiono essere effetto di forme 
sostanziali diverse. Così il Lomb., il quale nel rimanente spiega come Benv, 
— Il Venturi considera che l'argomentare di Beatrice importa che le stelle 
fisse non abbiano luce propria, opinione conosciuta erronea, e in questo con- 
corda con Benv, Gioverà agl'imparanti il sueco di quest'argomento offertoci 
dal Bianchi: * Le stelle dell'ottava sfera sono diverse, come si vede, nel quale 
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“Ancor, se raro fosse di quel bruno 13 
Cagion che tu domandi, od oltre o m sar 
Fora di sua materia sì digiuno 

Esto pianeta, o sì come comparte 16 
Lo grasso e :# magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se : primo fosse, fora manifesto 79 
Ne l’ecclissi del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 


e nel quanto; se questa diversità nascesse dal raro e dal denso, una sola 
“ virtù sarebbe in tutte, e le loro influenze differirebbero di grado, non di na- 
tura; ma esse hanno virtù diverse, e virtù diversa non potendo nascere che 
“da diverso principio formale e sostanziale, ne seguita che la tua supposi- 
“zione è assurda ,. — Varianti: conrien in frutti, VS; — convengon frutti, 
Fosc. W.: — convegnon, molti, e le pr. quattro edd.; — De' principj, il 38: — 
De principj mortali, alcuni; — Di principii, (F.). W.; — e que’ fuor d'uno, (1); 
— Da principii, alcuni; — seguiteranno, 21.33; — seguitarieno, 1 4L ed altri; 
— seguiteriano, le pr. quattro edd., Cr. ecc., Foscolo. 

73-78. Ancor, ecc. Beatrice in secondo luogo argomenta che la rarezza non 
e nel corpo della Luna. Inoltre, se la rarità della materia fosse cagione delle 
macchie lunari, questo pianeta in alcuna parte della sua superficie, o da banda 
a banda sarebbe sì mancante di materia, siccome credi; o a quel modo che 
un corpo sovrappone il grasso al magro, ammucchierebbe strati densi e strati 
rari, a somiglianza di carte d'un libro soprapposte lune all'altre. Benv. — 
Il Torelli sotto i vv. 74-76 notò: “ Ordina le parole a questo modo: Questo 
* pianeta sarebbe in parte (cioè dove appar chiaro) digiuno di sua materia, 
oltre, cioè da banda a banda ,. — Cungerebbe carte, a somiglianza d'un vo- 
lume che fosse composto di carte bianche e di carte scure. Brevemente: Se 
dalla rarità venissero le macchie, o la Luna sarebbe bucata da parte a parte, 
o avrebbe strati densi e strati rari, come grasso e magro. FraticeLLi. — Var. 
Cason che tu addomandi, 0 altro, tre; — casion, il 9; — od altre, parte, 14. 18; 


L 


—- e oltre in parte, il 17: — od oltre 0 in parte, 25. 31 e Viv.; — dimandi, 
25. (1); — domandi, Rose.; -— pianeto, metà de’ testi degli Acc.; — d'oltre in, 
il 25; — o d'altro, il 32; — ad oltre, 11 37; — 0 d'oltre, Fer. -- A me pare 


iniglior lettera e più chiara quella che il Viviani ci da qual lezione del Bar- 
toliniano od oltre, 0 in parte, e che trovo confortata. da' m. s. 25 e 31; — 


matera, undici; — se digiuno, dodici; — Furia di sua, il 17; — Questo, 3. 6. 
(M.); — pianeto, più di venti, le prime quattro edizioni; — e sì come, 25. 31; 
— in corpo, tre, Rosc.; — el macro, il 37. 


79-81. Se il primo ecc. Se la Luna fosse perforata da parte a parte, ciò 
farebbesi palese nell’ecelissi di Sole per trasparire qual raggio in altro intro- 
messo. Bexv. -—— Trasparere, per trasparire, usato anche da altri; — come in 
altro raro ingesto, ellissi, come fa il lume intromesso in altro corpo raro, tal- 
mente che la mancanza di materia trapassi tutto il volume di esso da banda 
a banda. Lom. — Varianti: Se #2 primo, Fer. e molti m. s.; — fransparere, 
3. 37; — eclipzi, sette, e le prime cinque edizioni: — eelipsé, 8. 35; — eclepst, 
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Questo non è; però è da vedere S2 
De l’altro; e. s'ellé avvien ch'io Valtro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S'elli è che questo raro non trapassi, So 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi: 

Ed indi l'altrui raggio si rifonde 88 
Così, come color torna per vetro, 

Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 


Or dirai tu ch’el si dimostra tetro 91 
il 43, Bart. Rosc.i — come l’altro raro, il 3: — raro in questo, il 6; — raro 
egesto, ll 15; — Il lume come altro, il 37. 


82-84. Questo non è; ecc. Questo non accade. e però falsa sarà dimo- 
strata la tua opinione se giugnerò a confutare con trionfo l'altra parte del tuo 
argomento. Benv. — Questo non è, altra ellissi, per cui tace la particella Ma, 
o simile che vi andrebbe premessa. LomB. — Dell'altro, cioè, dell'altro membro 
della premessa disgiuntiva. VENTURI. — Cassi, annulli; — Falsificato fia, sarà 
dimostrato falso; —- Zo tuo parere, la tua opinione; — falsificato, per mostrato 
falso. come il moderno rerificare, per mostrar vero. FraticeLLi. — Varianti: 
che l'altro incassi, il 6; —- e sel arvien, 10.41; — Valtri cassi, 112; — De l'altro, 
molti e le prime quattro edizioni; — e s'ellî, molti, (F.). (M.). (N.). Fer. ecc.; 
— fie. 34. 37. Fer.: — il tuo parere, tre. 

85-87. S'elli è ecc. Se vero è che questo raro non passi da banda a banda 
la Luna, vi sarà un limite, un punto nel quale il denso non lasci passare il 


raggio luminoso. Bexv. — Non trapassi, da banda a banda. VenTURI. — Un fer- 
mine, un limite, un confine: — da onde, dal quale; — /0 suo contrario, il denso; 
— più passar non lassi, intendi ;/ lume. Low. — Var. S'elli è, i più antichi, 


Fer.; — fermine luonde, il 15; — Esser conrène, (I.). (V.). e parecchi de’ m. s.; 
— conrien, (F.). (N.); — Lo suo contraro, 5. 22. (F.). (1). (N.). (V.): — 2 suo, 
8; — frapassar non lassi, il 38. 

88-90. Ed indi ecc. Ed in quel punto il raggio solare si rifletta come co- 
lore riflesso da uno specchio, che ha dietro al suo cristallo piombo aderente. 
Benv. — L'altruî raggio. ib raggio vegnente a quello da altro corpo lucido; — 
si rifonde, antitesi in grazia della rima, per si r/fondi, sì ribatta; — come color 
torna per retro ecc., come i raggi colorati, formanti l'immagine d'alcun obbietto 
vengono riflessi dal piombo che sta dietro il cristallo. Lomp. — Nel XXIII del- 
Inf. v. 25 e segg. Dante fa dire a Virgilio: Sio fossi d'impiombato vetro —- 
L'immagine di fuor tua non trarrei — Più tosto a me. FraticELLI. — Var. E vidi 
l'altrui raggio, il 14 (che nel Com. legge E indi); — st rinfonde, 21. 38; —- 
E vedi l'altrui ragion si, iL dî; — Ea indi, (F.). (L). (N): — E indi, (M.). Cr.; 
— FI qual. il 3: -- Lo qual dietro da sè, il 25; — di dietro, 29. 30: — dietro, 
il 35: — di retro, W.; — dirieto, Roscoe. 

91-93. Or dirai tu ecc. Ora dirai che il raggio non si riflette e che la parte 
penetrata rimane oscura per essere ;ri, nel raro, più che nelle parti dense, 
il raggio rimbalzato più indietro. Bexv. -— .. dimostra tetro — Quiri lo raquio ecc. 
che nella Luna, nella parte dov'è la macchia, il raggio della Luna si fa ve- 
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Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser lì rifratto più a retro. 

Da questa instanza può diliberarti 94 
Esperienza, se giammai la provi, 
Ch'esser suol fonte a’ rivi di vostr' arti. 

Tre specchi prenderai, e due rimovì 97 
Da te d’un modo, e l’altro più rimosso 
Tr'ambdi li primi Zi occhi tuoi ritrovi. 


dere oscuro, perocchè ivi è rifratto, riffesso, rimbalzato più addentro. LomB. 
— Eifratto, per riflesso, usò Dante anche nel XV del Purg. v. 22, dove fu 
dichiarato che gli antichi non fecero distinzione tra rifrazione e riflessione della 
luce. -- Var.: refacto, il 3; — che se dimostra, il 10; — che sil. il 9: — che si, 
quattro, Fosc. Fer.: — ch'ei st, W.; — ch'el si, le prime quattro edizioni; — 
Or dira tu, (M.); — Iri lo raggio, trenta almeno de’ m. s. (F.). (M.). (N.). Nid. 
Benv. Bart. Rosc. e cod. Fil. Vill: ed è forse originale, considerate le molte 
autorità che la confortano; — în altra parte, cinque; — più che l'altre, il 18; 
— razzo, il 31; — Iei il raggio più che nell'altre, 1137; — Indi lo raggio, (I). 
(V.); — più che n altre, (F.). (M.). (N.); — refratto. nove, (F.). (M.). (N.). (V.); 
— l restrecto, alcuni; — reflatto, il 38; — più a dietro, il 40. — Questi versi 
(nota il Bernardoni) sono col punto interrogativo in fine, secondo una nota mar- 
ginale dell'edizione 1529: — rifraceto. (I.); — adretro, (F.). (I.). (N.). 

84-96. Da questa ecc. La esperienza, che è quella onde solete voi altri 
mortali dedurre le vostre opinioni filosotiche, può schiarirti, se vorrai usarla 
per lo tuo argomento. Beatrice sostiene che la distanza di luogo può far ap- 
parire minore quantità, ma non minore qualità, cioè minor luce, ma non ombra. 
Bexv. — Iustanza, appellasi nelle scuole il replicare che sì fa contro alla ri- 
sposta data all'obbiezione. LomB. — Aristotile dice nella Metafisica: che dal senso 
nasce la memoria, e da molte memorie l’esperienza, e da molte esperienze 
l'arte. {V. T. Tasso. Dial. Il Fieno, tom. IV, fac. 7.) E. F. — Breve: Dal nuovo 
tuo dubbio può liberarti l'esperienza. la quale è il fondamento di tutte le scienze 
e di tutte le arti umane. BiancHi. — Var. Di questa, il 3; — Da questa stanzia 
poi deliberarti, tredici; — deliberarte, 8. 53: — poi diliberarte, quattro, Bart. 
Rosc.: — stanza. (F.). (M.). (N.). (V.); — può diliberarte, il 43. (M.); -— instanza, 
molti, Fer.; — la prori, molti, (M.). Fer. W.: — /o prori, (1); — la pruovi, (F.). 
(N.). Cr.i — FErperienza, (F.). (I.). (N.): — di rostr'arte, tre; — di nostr' arti, 
14. 334. But.: — di nostr’ arte, il 33; — ai rivi. il 53, le prime cinque edizioni, 
W.i — di vostr’ arti, (M.). 

97-99. Tre specchi ecc. Prendi tre specchi, l'uno dietro l'altro, e l'ultimo 
più lontano; in mezzo ai due primi ti poni, e ad essi volgi gli occhi. Bexv. 
— Gli vecchi tuoi ritrovi, per agli occhi tuoi si presenti. Lomg. — E due mettili 
ad uguale distanza da te; — e l'altro più rimosso, e il terzo specchio collocato 
più distante da te venga a' tuoi occhi medio tra i primi due. BraxcHi. — Va- 
rianti: e # due, dodici, (F.). (M.) (N.). (V.). Nid. Benv. Fer.: — li dui. 7. 26: — 
remori, tre; — e duo, il 21; — « due, il 36: — et e duoe, il 37; — Tre specchi 
troverai, il 42; — rimori, i più, le prime quattro edizioni, W.; — # dei, (LL): 

— remosso, d. 17; — Trambi, 4. 35; — li primi i luoghi tuoi, il 15: — agli 
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Rivolto ad essi, fa che dopo : dosso 100 
Ti stea un lume che 1 tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 

Benchè nel quanto tanto non sl stenda 103 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien ch'egualmente risplenda. 

Or come ai colpi de Z caldi rai 106 
De la neve riman nudo </ suggetto 
E dal colore e dal freddo primai:; 


occhi, il 21; — Tr ambo li, le prime quattro edizioni: -— ritrori, parecchi, (1.). 
(V.). Fer. Witte. 

100-102. Rivolto ecc. Rivolto ad essi specchi, poni un lume che si rifletta 
da tutti e tre e giunga unito alli tuoi occhi. Bexv. — Sfea, per stta; — accenda, 
per illumini. Lom. — Tenendoti volto ad essi specchi, fa che dietro alle spalle. 
ma più alto di te, ti stia un lume che illumini i tre specchi, e torni a te ri- 
flesso da tutti tre. Branxcni. — Varianti: di po ‘/ dosso, tre: — Rivolti, sei; — 
Rirolto ad esso, il 33; — dopo il dosso, Fer. W.: — Ti stia, dieci, Fosc. Fer.: 
— ch'e tre, sei; — il lume, il 21; — Ti istia, il 37: -— che tre, molti, e le prime 
quattro edizioni; — £ forni in te da tutte, il 14; — stea, i più. 

103-105. Benchè ecc. Quantunque lo speccliio più lontano non dia Iuce 
uguale di quelli dei più vicini, ma sia più debole, pure in cotal esperimento 
lo splendore sia ne' tre specchi uguale. A me non quadra il paragone, sog- 
giunge Benvenuto. — Tacitamente conclude: Sebbene in alcune porzioni della 
Luna sì ribattesse la solare luce da parti più dalla superficie rimote, ciò non 
basterebbe a fare di Luce bujo, come apparisce. Lom. — La luce è men viva 
dal più lontano, ma non è macchia. FraticeLLi. — Var.: ertenda, UN: — estenda, 
VII; — si distenda, tre: — dl tanto, Il 30. (M.): — nel quanto tutto, il 34. (1.1; 
- el tanto, ll 40; — non s'intenda, il 52: -- li vederai, tre: — iqgualmente, do- 
dici, le prime cinque edizioni; --- ugualmente, il 37: — Come conven, (L.}; — 
rispienda, tre; — respienda. il 41. 

106-108. Or come ecc. Or come ai colpi del Sole si squaglia la neve e si 
tinane senza materia, priva della sua forma occasionata dal freddo. Bkxv. - - 
Nuggetto — Della neve. appella la materia della stessa neve; — Z dal colore ecc., 
aggiunge la conseguenza del rimanere il suggetto nido, spogliato, della neve, 
che è di rimanere eziandio spogliato del color bianco, e del freddo, che la 
neve ha in se stessa. LomR. — Suyye'fo. Nella Somma: * L'uno accidente dicesi 
“ soggetto dell'altro, come la superficie del colore, in quanto la sostanza ri- 
“ ceve l'uno accidente mediante l'altro; e distrutto il soggetto, non può rimaner 
“accidente, Citazione del Fraticelli. — Var. £ come di colpi dei, il 14: — delli 
calderat, il 40 (12); — delli caldi, il 43. (M.). Fer. W.: — de li caldi, i più ant.: 
— degli caldi, (F.). (N.); — subietto, undici, Bart. Rose. (F.). (N.): — audiecto. 
(1): — nice, (V.); — dl suggetto, (M.). W.: — De la nere, parecchi. (F.). (1). (N.); 
— di la neve, Rose. — £ dal calore, ventidue, (M.). (V.). But. (Marc. 51). Beny. 
che chiosa: calore, idest, ex rapore humnido et aliquantulum calido, atracto a 
Sole, resolritur in aquam ete. La Nid. legge è dal candore e da' freddi, ottima 
lettera dal Lomb. neanco avvertita; — £ da calore e da, cinque, (MO): — 
da calori e da freddi, il 21: — che dal freddo, il 28: — E del calore e del. 


[v. 109-117] PARADISO —- CANTO II. 43 


Così rimaso te ne l'intelletto 109 
Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal ciel de /@ divina pace 112 
Sl gira un corpo, ne le cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, e ha tante vedute, 115 
Quell’esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 


32. 38: — E dal candor e dal, (F.). (N.); e la veggo accettata dallo Scarabelli, 
il quale la dice confortata anche dal cod. Filippino e da altri, quali sono: Lanei, 
(F.). Nid. (N.); e dicela sì bella e sì ragionevole da non potersi rifiutare. 

109-111. Così rimaso ecc. Ora ti voglio istruire anche meglio, dacchè ti ho 
rimosso dalla tua opinione, con tanta luce di verità, che tì splenderà scintil- 
lante come stella. Bexv. — /timaso te, intendi, spogliuto del primiero errore; 
— informare, per illuminare; — sì virace ecc., che ti sì renderà scintillante al 
pari de’ più vivaci celesti lumi. Lomr. — Che ti tremolerà ecc., che ti scintil- 
lerà agli occhi nel suo vero splendore. BiaxcHi. — Var. Così rimosso te, sel, 
e Benv. che chiosa: idest ad errore dictae opinionis; — remosso, il 14; — ri- 
mosso tè, (N.); — nello intelletto, Fer. W.: — ne l'intelletto, (F.). (I.). (N.): — 
intellecto, (I.); — di luce sì verace, tre; -- Voyl io informar, ll 03; — transimi 
terà, il 3: — aspecto, (I). 

112-114. Dentro ecc. Il primo cielo è per gli altri come il cuore nelle mem- 
bra; e la virtù della prima Causa è per li celesti come la virtà del cuore nel 
corpo umano; e come ciascun nostro membro ha le sue speciali virtù, così 
le hanno i cieli e le stelle ne' luoghi rispettivi. Come infine nel corpo umano 
tutto il moto si riferisce al cuore, così ne' celesti tutto il moto si riferisce 
al primo cielo. -- S'ugygira un corpo, il primo Mobile, la nona sfera; — ne 
la cui virtute ecc., dalla cui potenza dipende, ha fondamento la essenza di tutte 
le cose da esso contenute: — se gira, si volge dentro l'Empireo. Nel nono 
cielo virtualmente si comprendono le cagioni di tutti gli effetti, e da lui pro- 
cede l'essenza delle stelle. Benv. — Della dirina pace, dove nella contempla 
zione di Dio godono i beati eterna pace; — contento, per contenuto. ad imi- 
tazione dei Latini, adopera Dante anche altrove. Vedi per un esempio uf. 
II, 77. Low. — Nella cni virtute, nella virtà del qual primo Mobile comunica- 
tagli dall'Empireo. BraxcHi. — Dal primo Mobile scende virtù su quanto cielo 
e terra contengono. FraticeLLI. -— Var.: dicina pacie, (M.); — dal ciel, W.:; 
— de la dirina, (1.) e parecchi mss.; — Figura nn corpo, (V.); — in la cui. US; 
— suo concetto, il 15; — jace, tre; — tutto “Ul suo, il 26: -— suo contento face, 
il 2N: — suo contegno, il BN; — giucie, (M.); — da la divina pace, Roscoe. 

115-117. Lo ciel ecc. L'ottavo cielo che ha tante stelle, parte, dispensa, di- 
vide: — gquell'esser ecc., quella sua virtù per Je stelle e sfere da lui contenute, 
sebbene divise, separate. Aristotile amnmmnette soltanto otto cieli, sette sfere dei 
pianeti ed il firmamento, e dice che il primo cielo è principio di tutta la vita. 
Bexv. — Vedute, per le stelle tisse, che sono come tanti occhi del cielo. Ca- 
sulio negli endecasillabl: Aut quan sidera mita, cum tacet nor — Furtivos 


44 PARADISO — CANTO II. 


[v. 118-124] 


Li altri giron per varie differenze 118 
Le distinzion che dentro da sè hanno 
Dispongono a’ lor fini, e lor semenze. 

Questi organi del mondo così vanno, 121 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 

Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me siccome io vado 124 


hominum rident amores. Vouri. — Varianti: sequente, il 3; — che tante vedute, 
il 34; — Elo stellato, il 43: — Quell' esser sparte, (I.);} -- Da lui distracte, nove, 
{N.); — distratte, cinque. (F.). (LL). (V.). Nid.; — distrette, il 7; — Du lui stante, 
1133; — Da lui distante; — distinete, (M.). 

118-120. Li altri ecc. Dice gironi perchè si muovono in cerchio, e vuol 
dire gli altri cieli, dispongono le virtù che hanno in sè in varie maniere, se- 
condo la loro natura, perchè Saturno è freddo, Giove secco ed umido, ecc.; 
—- a lor fine ecc., al loro fine ed a loro disposizioni. Bexv. — E vuol dire che 
ognuno degli altri cieli spande la diversa sua virtuosa influenza al diverso suo 
tine, al quale dal Creatore fu ordinata. Dice per varie differenze, perche va- 
riate e diverse sono le distinzioni, cioe le distinte virti che hanno, vari i finì, 
e varj gli effetti che producono. BracioLi. — A° /or finf, ai fini voluti da Dio; 
— e lor semenze, ed i loro influssi. BraxcHi. — Distinzion, le distinte virtù proprie. 
— Anche nel Conrtito, IV, 21: * Ogni cielo destina la propria influenza al fine 
“a cui fu ordinata. e ai semi di natura che in sè contiene ,. FRATICELLI. — 
Var. Li altri giron, i più antichi, (F.). (M.). (N. Fer.: — dentro a sè, il 4; 
— La distinzion, cinque, Rosc.; — Le distinction, (1.); — a lor fin le lor, il 3. 
Bart.: — « Zor fine e lor, undici, Ald. Rose. (M.); — fine lor, TS} — al lor 
fine. il 33. (1). (V.); — fini e a lor. tre; — fini lor. tre. 

121-123. Questi organi ecc. Questi pianeti come istrumenti naturali vanno, 
secondo l'ordine astrologico seguitato dal Poeta, în tal modo da prender po- 
tenza dal cielo superiore, e da trasmettere la virtù ricevuta nell'inferiore. Pla- 
tone ed Aristotile pongono il Sole immediatamente sopra la Luna. Bexv. — 
Di su prendono. ognuno dal suo cielo superiore prende virtù e la esercita nel 
suo inferiore. Lom8. — Fare, per operare, agire, contrario di patire, chiosa il 
Volpi. Così nel XXV del Purg. v. 47. L'in disposto a patire e altro a faure. 
— Dante nella Lettera a Can Grande dice: * Ogni essenza e virtù procede 
“ dalla prima; e le intelligenze inferiori ricevono la luce quasi da un Sole; 
“e, a maniera di specchi riflettono i raggi dell'ente superiore all'inferiore ,. 
Citazione del Fraticellii — Var. Questi ordini, tre, ant. Est. (F.). {N.): — Come 
tu bene omai, il 38; — Che di su prende, e di sotto sì fanno, il 42, 

124-126. Riguarda ecc. Attendi bene come gradatamente io scendo alla 
conseguenza che tu bramì. Bexv. — Te so/, da per te solo. senz'altra guida: 
— Nicchè poi ecc., invece di dire: Nì che poi sappi di per te stesso in questa 
materia filosofare. LomB. — Var. Itiguarda bene omai, ventidue, altrettanti ve- 
duti dagli Ace. Ald. Rose. Pad, 1859. W. e Benv.; — /tiguarda bene a me, 
Cr., notando in marg. “ Oltre al levar Tomaî. ch'è di sopra, ci pare ch'egli 
“esprima più. e faccialo più attento ,. È lettera che odiernamente è più pre- 
ferita. — Riguarda omai a me, 23. 31; — a me ben, (I.); — Per esto laco, sei 
de' m. s., (F.). (N.). Fer., parecchi testi veduti dagli Accad.; — Zago, quattro 


[v. 125-130] PARADISO -— GANTO Il 15 


Per esto laco «l vero che desiri, 
Sicchè poi sappi sol tener lo guado 
Lo moto e la virtù de’ santi giri 127 
Come dal fabro l’arte del martello, 
Da beati motor convien che spiriì. 
E el ciel, cui tanti lumi fanno bello, 130 


de’ m. s.. il cod. Glemb. veduto dal Ciampi e dal De Romanis, il quale notò: 
° Per tal maniera più completa apparisce l'allegoria del verso seguente di fener 
“loguado .,; e la dichiara bella lezione; — isto Zugo, il m. s. 32; — Per esto 
luco, legge lo Scarabelli col cod. Land. col Rice. 1005. col Glemb. e con altri, 
“e conclude: “ Mi pare che quel guado del verso che segue dimandi Zarco e 
“ non loco. , E così parve sempre a me; ed ora confortato da sì rispettabili 
autorità, con tranquilla coscienza la restituisco al testo; — esto, quasi tutti i 
m. s., (M.. (V.). Nid.; — al vero che, ventidue almeno de' m. s., (F.). (1). (N.). 
(V.); — destri, ì più; — dal verso che desiri, il 21; — loco al ver che tu disiri, Cr. 
e seguaci; — Per questo, (I). Cr. ece.; — SI che po' sappi, il 24; — Sì che sol 
sappi poi. tre; — Sì che poi sappie, il 52; — ben tener lo guado, il 36; — tenere 
al cado, il 32; — il guado, 8. 37; — Per questo layo, quattro citati dagli Acc. 
Roscoe, ecc. 

127-129. Lo moto ecc. Tanto ogni intelligenza opera per mezzo dell'organo 
celeste, quanto il fabbro nell'arte con l'instrumento del martello o lima. — Lo 
moto ecc., il moto e la virtù dei predetti cieli conviene che si dirami, che 
emani dagli angeli che li muovono in giro, come emana dal martello l’arte 
del fabbro. Bkxv. — Giri, per cieli, sfere, e li dice sunti perchè mossi da deati 
motori, da Angeli, da cui ricevono moto e virtù d’influire, in quella guisa che 
il martello riceve dal fabbro e la forma e la forza di operare; — che spiri, 
che esca. LomB. — Dante stesso nel Convito dice: “I movitori de’ cieli sono 
“ sostanze separate da materia, cioè, Intelligenze, che la volgar gente cluama 
Angeli (fac. 109). E fanno (fae. 114) la loro operazione connaturale ad essi, 
cive lo movimento del loro cielo (secondo la rirtà di cui sono naturati). Questi 
movitori (fac. 115) muovono, solo intendendo la circulazione di quel suggetto 
proprio che ciascuno muove; e la forma nobilissima del cielo che ha in sè 
principio dì questa natura passiva, gira toccata da virtù motrice che questo 
intende. E dico toccata, non corporalmente, ma per tanto di virtù, la quale 
sì drizza in quello. E sapere si vuole (fine. 118) che li raggi di ciascun cielo 
sono la via, per la quale discende la loro virtù in queste cose dì quaggiù ,. 
Questi passi sono citati dalla E. F. a chiosa di questi versi. — CWe spiri, che 
proceda: — l’arte del martello. Nel Conr. I, 13: ° Il fuoco e "I martello sono 
* cagioni efficienti del coltello; avvegnachè massimamente è il fabbro ,. — Daf 
beati motor, Inf. VII, 74; — Fece li cieli, e die’ lor chi conduce. FRATICELLI. — 
Var. Lo modo e la virtù, il 33; — Il moto. il 37; — di santi, tre, (L.); —- sancti, 
(LL). (V.); — nel martello, nove, (N.). Rosc.; — l'arte è nel, quattro: — da fabro, 
il 22: — del fabro, il 34; — Da beati, Benv., le prime quattro edizioni; — Dai 
beati. Fer. W.; — Da' beati, Cr. e seguaci. 

130-132. E il ciel, ecc. E il cielo abbellito da tante stelle prende l'impres- 
sione 0 virtù, e fussene suggello, e se ne investe: — de la mente profunda, da 
Dio, supremo ed universale motore, che rolre lui, quel cielo. Brexv. — Dalla 
mente ecc., da quell''Angelo che lo muove; — Prende l'image ecc., espressione 


, 


46 PARADISO — CANTO Il [v. 131-136] 


Da lu mente profonda che lui volve 
Prende l'image, e fassene suggello. 
E come l’alma dentro a vostra polve 133 
Per differenti membra e conformate 
A diverse potenze si risolve, 
Così l’intellivenza sua bontate 136 


metaforica, che vuol dire: ARicere dalla sua motrice intelligenza forma e virtù 
per agire sopra gli altri cielî inferiori; — tmuge, per immagine, alla francese. 
Lom. — Il Venturi chiosa: A/mane improntato dall'immagine. Finzione poetica, 
se non più tosto grossa fantasia di questa teologhessa. — In questo luogo Dante 
ebbe in vista i seguenti versi di Boezio, chie contengono la più sublime filo- 
sofia platonica: Tu triplicis medium naturar cuncta moventem — Connecteng 
animam per consona membra resolvis; — Quae cum secta duos motum glome- 
ravit in orbes; — In semet reditura meat, mentemque profundam — Circuit, 
et simili convertit imagine caelum. — L'universo è mosso dalla mente profonda, 
la quale, secondo i Platonici, è l'anima del mondo, che ha le sue radici in 
Dio. —- Ma lasciando dall’un de’ lati quest'anima del mondo, si può bene in- 
tendere per questa mente profonda Iddio, che governa il movimento generale 
dell'universo, come dichiarasi nella E. F. Parmi che valga a favorire questo 
intendimento l'ultimo verso di questa Cantica: L'’amor che more il Sole e l'altre 
stelle. Il Landino ed il Vellutello per mente profonda spiegarono la infinita 
mente divina, e ricordarono entrambi il mentemque profundam di Boezio. Il 
Parenti, da me interpellato in proposito sin dal 1822, rispondeva con Dbell'ap- 
parato di ragioni, che i più curiosi potranno vedere nella Pad. dell'anno sud- 
detto. Breve concluse: L'ottava spera ricevere la sua virtà dalla nona, non 
dall'empireo direttamente; la sua intelligenza motrice per suo ufficio la move 
in giro, non gia tutto l'universo; e dissela profonda, qualificazione sostanzial- 
mente diversa dalla dirzna del c. XXVII forse a significare l'unità di lei in- 
terna e nascosta, quantunque esteriormente li sua immagine venga ritratta 


e la sua bontà moltiplicata in quante stelle adornano siffatto cielo. --- Così pure 
la intendono il Bianchi ed il Fraticelli, e parmi miglior intendimento: — e 


fassene suygello, e fa se stesso sigillo d'essa immagine e virt, che poi im- 
pronta ne’ cieli sottoposti. BraxcHt: e così anche il Fraticelli, citando il sur- 
riferito passo di Boezio. — Var. £ # ciel. molti ant. Fer. W. e tuttii testi mo- 
derni; — Della mente, trenta almeno de'm. s., (FL). (Ma. (N). (V.. NMid.; — 
De la mente, i più ant. Benv.; — Da la mente, Fer. —- Detta mente profondo 
colui, 1 12; -- profunda, il 21, Benv.; — colui valve, tre, (FL). (1). (N). (V.). 
Nid.: — Prendene image, il 43: — e se ne fu, ill 4; — suggiello, (M.): — Di la 
imenente, Roscoe. 

133-138. E come Palma ecc. E come Panini umana nel nostro corpo si 
presta a diverse potenze, vista, udito, odorato ece.; — polre, il nostro corpo 
composto di polve; — per membra differenti, la moltiplicità degli organi ani- 
mali è in seguito della. moltiplicità delle facoltà mentali. E se T anima deve 
essere motrice di tali facoltà, è forza che abbia organi diversi per forma e fi- 
guri — e conformate, e ordinate e composte. Così l'intellivenza motrice di- 
spiega la sua virtù per le stelle, che sono ì suoi organi, girandosi sopra se 
stessa od in se stessa, Bexv. — S7 risolte, si scomparte: — conformate, atte a 
direrse potenze, cioè al vedere. udire ecc.: — l'intelligenza, la motrice dello 


[v. 137-141] PARADISO — CANTO II. 17 


Multiplicata per le stelle spiega 
Girando sè sopra sua unitate. 
Virtù diversa fa diversa lega 139 
Col prezioso corpo ch'’ella avviva, 
Nel qual, siccome a vita in voi, si lega. 


stellato cielo diffonde la bonta sua, e nella moltiplicità delle stelle la rende. 
moltiplice. Lom. — £ conformate, e ordinate e disposte a diverse facoltà ed 
ufticji -- sé risolre, si comparte. È presa anche questa forma di parlare da 
Buvezio: animam per consona membra resolvis; — Così VU intelligenza ecc., in- 
tendi quella che move l'ottavo cielo, girando senza dipartirsìi dalla unità delli 
sua natura, senza cessare d'esser una; — spiega, diffonde la propria virtù mol- 
tiplicandola per le molte stelle, e differenziandola secondo le differenze loro. 
BiancHi. — Membra (Aened., VI): infusa per artus — Mens agitat molem. Intendi: 
La virtù spirata dall'angelo, quasi anima del mondo, si comparte per le varie 
nature, come l'anima umana per le varie parti del corpo. FraticeLLI. — Al 
v. 136 il Parenti noto: * Qui dontete è virtù significante forza, potenza, energia. 
E appresso: Essa è formal principio che produce — Conforme a sua bontà, 
lo turbo e 'Lehiaro (Stren. N° 18 pag. 15). — Varianti: a nostra polre, tre: — 
dietro a vostra, il 34; — membri, tre, (M.); — e confirmute, il 6; — membra 
conformate, il 34; -— confermate, 33, 36; — si rirolre, otto, {M.): — e diverse, 
il 9: — potenze se, tre, (N). (V.. W.; — se rixolre, undici, (F.). {N.); — Za ‘atel- 
ligenza, tre. (F.). (1.). (N.); — 7 intelligente sua, il 38; — l'intelligenza. (M.). W.; 
— Multiplica, e per le stelle spiega, 11 38; — piega, 119; — sopra sua vanttate, 
quattro; — Girundosi, il 41, Rose. — sopra e sorra, variante; — sopra, Bart. 
Roscoe. 

139-141. Virtù diversa ece. La virtù diversa che proviene dal motore, 
produce diversi effetti în ciascuno dei diversi corpi ne' quali ella si lega, come 
ne’ vostri corpì umani si lega Uanima a produrre la vita. In questo luogo 
Dante, o parlò secondo Platone, che volle gli astri animati, od ebbe di mira 
soltanto la fatta sinulitudine dell'anima. Benv. — Essa miotrice Intelligenza in 
ciascuna stella, a cui quasi a darle vita «i lega, dando ad esse influenze di- 
verse. LomB. — Ch'ella artvira, legge il Vellutello, il quale spiega: il qual corpo 
ellu, mediante il moto che li viene da lei, ricifica, lettera e chiosa abbracciate 
dal Torelli, dal Perazzini, dal Lombardi, e poscia abbracciate da tutti i mo- 
derni, imeno lo Scarabelli, il quale con la Cr. legge che l'arcica, preponendole 
Col prezioso seguo, tratto dal cod. R. 1005. Dice che l'avvivatore è la stella, e 
che segno sta proprio e bene per stella, Ame non garba ne la lettera nè la 
chiosa, che stravolge il senso col mutare l'agente in paziente, fatto contrad- 
detto da tutto il ragionamento, incominciando dal v. 127 in avanti. Tanto mi 
pare; ina lascierò decidere a chi tocca. — Var. Del prestoso, il 65; — corso che 
Tarrira, 7; — che lu è murcicva, VS: — che la, il 10; — ckelli, il 9; — Col 
precioso, (ML. (1). (N00. (V0; -— Che 7 prezioso, il 15: — ehella arriva, sette, 
Nid. Fer. W. Benv. Bart.: — cWella vira, il 37 e alcuni altri; — che lu avcira, 
Il $LI e le pr. quattro edizioni; — che arriva, Bartol, Nid. Cr; — in lwi si 
lega. trenta almeno de' miei spogli, ventiquattro veduti dagli Accad., le pr. sei 
edd., Anon. ì quattro testi del W.: — (n cor, i più autorevoli, e tutti i testi mo- 
derni: -- in noi, tre; — La qual, VS; -— si piega. VS:-- in veni, il 24; — in 
roi, 26.31: — a lui, il 36; — da rita in vui lega, il 42; — in lui, è come 
rita, ventiquattro degli Acc.; — 0 Zu si lega, Roscoe. 


45 PARADISO — GANTO II. [v. 142-147] 


Per la natura lieta onde deriva 142 
La virtù mista per lo corpo luce 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 145 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formal principio che produce, 


142-144. Per la natura ecc. La virtù del motore unita a quella del pia- 
neta, splende in esso per la natura lieta del motore, come negli occhi nostri 
sì esprimono il giubbilo e la letizia. Bexv. — La Cr. legge: La rirtù mista 
per lo corpo, luce; ed il Lomb. suppresse la prima virgola, affinchè s' intenda 
diffusa pel corpo della stella. I Biagioli tolse via anche la seconda tra corpo 
e luce, affinchè sia giusto il termine comparato. Il Parenti s'accostò al Bia- 
gioli, parendogli che la corrispondenza dei due termini del paragone importi 
naturalmente questo senso: Lu cirtà Zuce pel corpo, come la letizia per la pu- 
pillu. Aggiunse una ragione di costrutto, parendogli buono il dire Zuce per un 
corpo, non così mista per un corpo, e concluse che il Vellutello non l'intese 
diversamente, dichiarando: Luce per esso prezioso corpo... Luce, e si dimostra 
per le sue stelle -— Come letizia ecc., come la letizia dell'animo nel vivace 
brillare delle pupille. VENTURI. — La cirtù mista ece. La virtù angelica mista 
o infusa nella stella, sfavilla per essa come la letizia per viva pupilla. BraxcHI. 
— Natura lieta, Inf. VII, 95 e segg.: con l'altre prime creature liete — Volre 
gua spera e beata si gode. Nota del Fraticellii. — Var. Onde diriva, tre, (M.) 
— unde derira, il 43; — per lo corpo lucie, (M.); -— Come pupilla per letizia 
vira. il 27; — Come leticia, (N.); — letitia, (F.). (L); — în pupilla, il 32. 

145-148. Da essa vien ecc. Qualunque differenza nell'universo vien da 
essa, dalla natura naturante 0 da Dio, n0n da denso e raro, non dalla den- 
sità o rarezza; essa natura naturante è formal principio; i principj formali 
sono molti: la prima virtù del primo movente; poi la virtù dei motori de' ri- 
spettivi cieli; poi le virtù animali; infine le virtù corporee. — Che produce el 
turbo el chiuro, le macchie ed il chiarore, conforme a sua bontate, secondo 
la sua virtù. La prima virtù del motore primo è universale principio e forma 
universale di tutte le altre. Dante in tal modo fa dipendere la cagione delle 
macchie lunari dall'universale principio, e non offre di esse alcuna causa spe- 
ciale. Alcuni non pertanto sostengono derivare cotali macchie da forma spe- 
citica, come scorgiamo nel marmo ombre e macchie. Benv. — Da luce a luce. 
da stella a stella spiegano il Landino, il Vellutello ed altri; ma parve meglio 
al Venturi il prendere da luce a luce in universale. acciò si possa applicare 
ad una medesima stella o pianeta che in diverse parti del suo corpo appa- 
risce più o meno lucida e quasi macchiata come la Luna, le cui macchie sono 
il subbietto della presente questione. Sin qui ottimamente: ma poi esagera 
col dire che, trovato il cannocchiale, siasi scoperto essere la Luna un corpo 
come la Terra, con monti, valli, pianure, laghi, fiumi, mari, isole ecc., niun 
cosmografo ammettendo nella Luna /ughi, fiumi, mari, isole ecc. Nota del Lomb. 
— Formal principio, cagione intrinseca; — Conforme a sua bontà, conforme 
il ripartimento e l'impressione della sua energia. VENTURI. — Turbo, adiet- 
tivo, per oscuro, torbido. Vouei. Ma qui è usato sostantivamente, — Da essa 
rien ecc., da essa intelligenza motrice nasce la differenza di luce che scorgesi 
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Conforme a sua virtù, lo turbo e 4 chiaro. 148 


tra un corpo celeste ed un altro, e non da raro e denso. — Essa è formal 
principio ecc., essa intelligenza è la cagione intrinseca e sostanziale che pro- 
duce l'oscuro ecc. BiaxcHi. — Var.: da luce luce. tre; — lucie a lucie, (M.); — 
e non de denso, tre; — Per differente, 9. 10; — Esso è formal, il 18; — Esso 
è "I formal, tre; — principio che la duce, 33.42; — che producie, (M.); — che 
l'adduce, il 53; — el turbo, 3. 6; — bontate il turbo, quattro; — a gua bontade, 
Bart. Rosc.; — Conforma, cinque, (I.); — #2 turbo e il chiaro, 37. 38. (M.). (N.). 
Nid. Fer. W.; — il turbo, îl chiaro, (F.); — il turbo e l chiaro, (M.); — lo 
turbo e “l chiaro, (I.). Cr. ecc. i 


Daste, Paradiso. 4 


CANTO TERZO 


ARGOMENTO 


In questo terzo Canto pone Dante che nel cerchio della Luna si trovano 
l’anime di quelle Donne che han fatto voto e professione di verginità e re- 
ligione , ma che violentemente n'erano state tratte fuori; delle quali gli 
vien data contezza da Piccarda, sorella di Forese. 


Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò # petto, 1 
Di bella verità m’avea scoperto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. 

Ed io, per confessar corretto e certo 4 
Me stesso, tanto, quanto sl convenne, 
Leval # capo a proferir più erto. 


1-3. Quel Sol, ecc. Beatrice, che illuminò la mente di Dante nelle cose 
divine. — Che pria mi scaldò ecc., che prima m'aveva innamorato nel mondo; 
— ... mavea scoperto, mavea dimostrata la cagione delle macchie lunari con 
bella verità di dimostrazione, dimostrando e contraddicendo. Benv. -— Quel 
Sol, in senso morale ed anagorico intendi la Teologia che a sè lo tenne. E. B. 
— L'Anonimo dichiara: * Beatrice fue el suo primo inmore in carne, e la Teo- 
“logia è il primo amore dello spirito ,. — Prorando la sua vera sentenza; e 


riprovando. e mostrando falsa la mia opinione. Lomp. — Di bella rerità... il 
dolce aspetto. (Questa espressione dimostra quanto al Poeta fu cara la verità, 
della quale fu l’anima sua tanto appassionata. BragioLi. — Nella Somma: * La 


“ sapienza, come virtù intellettuale, considera le cose divine in quanto sono 
“investigabili alla ragione umana; ma la virtù teologica versa intorno alle 
“ cose divine, in quanto eccedono la ragione ,. Nota del Fraticelli. -— Var. Mi 
scalda il petto. il 15; -— pecto, (V.): — mi scaldò il. molti, (M.). Fer. W. Benv,.; 
— marta, I7. 26; — scoperto, sei, (M.). Benv. W. Bart. Rosc.; — Di bona re- 
rità, il 43: — Ond' to, 11 3: — il dolce detto, il 20: — dolcie. (M.\; -— agpecto, (V.). 

4-6. Ed io, per ecc. Ed io alzai il capo, prima immobile in Beatrice, più 
in alto, in modo conveniente a dire, per confessarmi corretto dell'error mio. 
— E certo, intendi, della vera cagione delle macchie lunari. BeNv. — Zecvai 
il capo, che prima io teneva basso e meditabondo; — quanto si convenne. quanto 
abbisognò per parlare. Lomp. — Profferire, profferere e profferare usarono 
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Ma visione apparve, che ritenne 7 
A sè me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 10 
O ver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che ì fondi sien persi, 


eguilmente gli antichi. BrancHi. — Var. Correpto, il 6; — e cierto, (M.); — 
tanto e quanto, il 3; — Levai il capo, ventidue, (M.). (I.). Nid.; — el capo, pa- 
recchi; — Lera’ il capo, il 24; — Levai ‘l capo. (F.). (N.); — a proferir, die- 
ciotto, (V). Viv. Fer., Pad. 1859, Benv. Rosc., e l'ho preferita; — o capo a 
profferer, Crusca. 

‘7-0. Ma visione ecc. Ma apparvermi ombre che ad esse mi fecero tanto 
attento, sendo le prime anime ch'io vedeva in Paradiso, che non mi ricordai 
della confessione ch'io doveva fare a Beatrice. Benv. — Visione, per oggetto, 
Lom. — Ma dice visione, ad accennare d'aver prima veduti quegli oggetti, e 
come dice nei vv. segg. BiacioLi. — Tanto stretto, tanto applicato; — corretto, 
dell'errore mio; — certo, della scopertami verità. Biagioli al v. 4. — ... che per 
vedersi, che per essere distintamente vedute mì obbligarono a sì stretta appli- 
cazione, che non mi sovvenne più di quello ch'io voleva confessare a Bea- 


trice. Branchi. — Tanto stretto, Aeneidis I: Obtutuque haeret detixus in uno. 
— E Purg. XVII, 22-24: Così fu la mia mente sì ristretta — Dentro da sè, che 
di fuor non venta — Cosa che fosse ancor da lei recetta. FRAT. — Var. Ma 


vision m'apparve, il 15. W.; — stretto per diversi, il 15; — A sè me tutto, il 20; 
— me stretto tanto, il 26; — tanto segreto, il 37; — no mi sovenne, (M.). 
10-15. Quali per ecc. Dante vide quelle ombre. nel modo che vediamo la 
immagine nostra in uno specchio o nell'acqua. — Vid' io più faccie ecc., vidi 
più faccie. più larve che mostravano desiderio di parlare, quali sono le im- 
magini nostre riflesse da vetri trasparenti, o da acque limpide e quiete, non 
tanto profonde da non lasciare vedere il loro fondo; immagini tanto deboli 
che poco si distinguono dalla perla in fronte bianchissima. —- Non rien men 
forte, maggiormente non colpisce gli occhi nostri. Bexv. — A dimostrare come 
tenui tenui venivangli all'occhio ì lineamenti dì quell'anime apparitegli, ado- 
pera queste similitudini espresse con sì cara grazia che più Dante stesso non 
potrebbe. BracioLi. — Trasparenti, cioè da banda a banda, non già specchi, i 
quali riflettono le immagini quali sono, e non con quella tenuità che Dante 
qui vuol esprimere. VENTURI. — Non sì profonde ecc., perchè se l’acqua è molto 
profonda rende l'immagine al pari dello specchio. Il Vellutello e il Daniello 
comentano al contrario, dicendo che la profondità dell'acqua impedisce la ri- 
flessione dell'immagine. VextTURI. — Postille, fig. per lineamenti della persona, 
immagine, figura, rappresentazione, tratta la figura da que’ segni marginali sui 
libri che servono a richiamare alla mente parola o concetto altrove espresso. 
LomB. — Non rien men forte volle che si leggesse il Perazzini, a vece del Non 
rien men tosto della Cr. col dire: Quaestio enim est, non de celeritate, sed de 
quantitate (Correct. ete. pag. 75). Il Lomb. seguitò questa lezione, confutando 
quella della Cr.; il Biagioli in vece la propugnò con sottile argomentare, e di- 
chiarando: * Le postille de’ nostri volti tornano debili sì, e tornano sì poco 
* tosto, che perla posta in bianca fronte non torna meno debole e meno tosto ,. 
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Tornan de’ nostri visi le postille 13 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte a le nostre pupille; 
Tali vid’io più facce a parlar pronte, 16 
Per ch’ io dentro a l’error contrario corsi 
A quel che accese amor tra l’uomo e :/ fonte. 
Subito, siccom’io di lor m’accorsi, 19 
Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, Z occhi torsi; 


Fu seguitato dalla E. B., da me nella Pad. 1822, e dal Bianchi nella sua prima 
edizione, operando in ciò (per parte mia) con più fretta che consiglio. Meno 
il Fer. ed il W., tutti i moderni hanno preferita la lettera men forte, francheg- 
giata da grandi autorità. Da questa lezione, in sentenza del Bianchi, il testo 
viene più chiaro che dalla com. men tosto, e il paragone sta più nei termini; 
chè men forte equivale a tunto debole, e ben risponde al debili sì del verso 
innanzi. — Così l’intese pure il Fraticelli. — ... che i fondi sien persi. Perso 
per Perduto fu voce condannata dai Petrarchisti del cinquecento; fu difesa 
dal Caro, col porre innanzi questo esempio di Dante e di altri autorevoli scrit- 
tori. Tanto dicasi di perse per perdette, voci che, oltre l'uso, sono soccorse 
dall'analogia. — Il Parenti, fattosi ammezzatore nella disputa, concluse: Che 
allontanarsi dalla maniera più regolare, non solamente è licenza ristretta ai 
soli poeti, ma che in loro medesimi sarebbe mal tollerata fuori di rima. (Cod. 
Sprop. n° 5, pag. 60 e segg.) — Var. Transparenti, il 37; — che fondi sien, 
sette e le pr. cinque edd.; — sian, 17. 27. Benv.; -- Tornar, il 7; — Tornando 
in nostri, il 21; — le pistille, il 40, lettera da cercarsi in altri testi; — dei 
nostri, W.; — di nostri, il 53; — che perla bianca fronte, (N.). (V.); — men 
forte. venti almeno de’ m. s., (F.). (L). (N.). (V.). Nid. Peraz. But. Benv. Bart. 
Mare. (51). Fior. moderne, Pad. 1859, Scarabelli con altri quindici testi e co° 
Lanei, e ventisette veduti dagli Accad. e Rosc.; — men tosto, quattro de’ m. s., 
(M.). Cr. Biag. E. B. Fer. W.; — a le nostre, Fer. ecc. 

16-18. Tali vid’ io ecc. A Dante accadde al contrario di Narciso: questi 
credette che la propria immagine fosse una ninfa sotto l'acqua, mentre Dante 
vedeva la sostanza e la credeva apparenza. Bexv., che narra poi a lungo, la 
favola di Narciso tratta dal II delle Meramorfosi. — Quella debole appari- 
scenza di quelle anime significa il poco loro merito per la instabilità in esse 
influita dalla Luna, alla quale attribuivasi un tale carattere dagli antichi. -— 
... dentro all'error corsi, ecc. incorsì nell'errore contrario a quello di Narciso, 
con l'avere appresi oggetti veri per immagini. Lom. — Il Poeta fa tenui e 
poco lucenti quelle anime a indizio di merito non segnalato. Frat. -- Var. Coral 
vil io, 20, 52; --- Tal ridi più fiate, i 37: — Tale rid'io più facce, i 41, Nid.; 
— Tal rid'io. Rose. (V.); — più fatte, V 8: — dentro a lo error, Fer.; — Di 
que. i 38; — tra Pomo, (F.). (1). (NL. (V.). Benv.: — e fronte, (F.). (N.). err.; 
— acciese, (M.);: — Cotal vidi più, VAldina. 

19-24. Subito, ecc. Tosto volsi lo sguardo per vedere di cui fossero quelle 
immagini, appena m'accorsi della loro presenza: ma nulla vidi, e li occhi ri- 
volsi dinanzi a me come prima, fisandoli in Beatrice, che dolcemente mi gui- 
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E nulla vidi, e ritorsili avanti 29 
Dritti nel lume de /a dolce guida, 
Che sorridendo ardea ne Z occhi santi. 

Non ti meravigliar perch’ io sorrida, 25 
Mi disse, appresso # tuo pueril coto, 
Poi sopra ? vero ancora # piè non fida, 

Ma te rivolve, come suole, a voto. 28 


dava, ardendo ella d'amore nella sua santa contemplazione. Benv. — Dt lor, 
delle dette facce; — specchiati sembianti, immagini di volti in lucido corpo rap- 
presentate; — forxi, voltai indietro, credendo avere alle spalle persone che si 
specchiassero; — Drilti nel lume ecc., indirizzati gli occhi nel lume che Bea- 


trice spandeva ardendo negli occhi santi; — sorridendo, per l'errore in cui 
vide Dante caduto, come ora dirà. Loms. — Var. Di subito com'io, Fer.; — 
di cui fusser, il 43; — li occhi, ì più, le prime quattro edizioni, Fer.; — e 


corsili sà avanti, l'8; — e non li vidi, il 30; — e nol gli ridi, 11 24; — Dritta 
nel lume, (F.). (N.); — della dolcie, (M.); — con li occhî santi, il 3; — nelli 
occhi, (F.). (N.). Fer.; — E non gli vidi, l’Aldina. 

25-27. Non ti meravigliar ecc. Subito Beatrice soggiunse: Non meravi- 
gliarti del mio sorridere dopo il tuo pwuer:il coto, il tuo fanciullesco pensiero, 
che non ha fidanza ancora sopra la verità. Benv. — Appresso, ha quì senso 
di in sequito, per cagione; — tuo pueril coto, al tuo fanciullesco giudicare. 
V. Nota sotto il v. 77 del XXXI dell’ Inf. — La Cr. legge quoto. Il Postill. del 
Caet. spose cogitatu; l' E. R. lo prese dubitativamente per sincope di computo, 
da computare; al Portirelli parve coto sincope di cogito; il Lami aveva già di- 
chiarato pweriîl quoto, giudizio da fanciullo. — Il Parenti nelle Exerc. fil. n° 9, 
pag. 35, notò: Leggasi coto, e questa voce s'intenda presa in senso di pen- 
siero recato in atto fanciullescamente, giudizio da fanciullo. — Così leggono 
ed intendono tutti gli Spositori odierni. — Poi, per poichè, qui pure come al- 
trove. V. Nota sotto il v. 1° del X canto del Pwry.; — sopra il vero ecec., 
ancora il tuo giudizio non s'appoggia al vero. Lom. — Var. L'erch' io rida, 
il 3; — pueril coto, trentadue alnieno de’ m. s., (F.). (M.). (N.). Nid. Bart. Benv., 
che chiosa: Tuaum vacuam coyitationem ad modum pueri. Fer. W.; — quoto, il 6, 
Cr. ece.; — toto. il 52; — Chè sovra, parecchi; — sopra, ì più; — fl vero an- 
cora il piè, nove, Rosc.; — ancor li piè, 28. 32; —- sopra ‘l rero, le pr. quattro 
ediz., Cr. ecc.; — merarigliar, Bart. Rosc.; — coto, Bart. Rosc. Fosc.: i più, 
quoto; — Che sopra, Caet. Par. Foscolo. 

28-30. Ma te ecc. Ma ti fa tornare indietro, cioè al inondo, come sei solito. 
Ciò che tu vedi sono persone vere, non vane immagini, quì relegate per voto 
non pienamente adempito. Benv. — Ma fe rivolre ecc., ma ti fa ghiribizzare 
invano; — Qui relegate ecc., relegate in questo incostante pianeta, in segno 
del mancamento de’ voti fatti, ma aventi ad un tempo ì loro scannì nell'Em- 
pireo. Lom. — A questa relegazione, in sentenza del Biagioli, si oppone ciò 
che nel canto seg. è detto ai vv. 37-39; e per quanto sì dichiara nel detto 
canto dal v. 28 sino al 48, gli pare che quelle anime appariscano poì mo- 
mentaneamente al Poeta; il che si conferma dallo svanire che fanno poi, come 
dal seguirle via via con l'occhio il Poeta finche il lungo tratto del mezzo gliele 
celi del tutto, come leggesi sul fine di questo canto. — Il Bianchi ed il Fra- 
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Vere sustanze son ciò che tu vedi, 
Qui relegate per manco di voto. 

Però parla con esse, ed odi e credi 31 
Che la verace luce che le appaga, 
Da sè non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io a l'ombra, che parea più vaga 34 
Di ragionar, drizza’ mi, e cominciai, 
Quasi com uom cui troppa voglia smaga: 


O ben creato spirito, che @’ rai 37 
ticelli concordano in siffatto intendimento. — Var. Ma si riro!re, come sole, 
il 5; — Ma sé, 33.52; — Ma ti rivolri come séli, cinque; — Ma te revolri, 
tre: — come suoli, quattro; — @ ruoto. il 39; — substanze, il 12, (F.). (N.). 
(V.); — sustanze, (M.). (IL). Fer.; — relegate, undici de' m. s.; — réelligate, V8 : 
— de roto, il 12, (V.); — di boto, il 33:— rivolri come suoli, Bart. Rose.; — 
Quiri legate, Roscoe. 

31-33. Però parla ecc. — Con esse, con esse anime; -— ed odi e credi. 


perchè esse non possono mentire; — chè lu rerace luce, Iddio, che le appaga, 
che le rende beate, non le lascia mai dalla verità dipartirsi. Bexv. — E credi, 
quello che da loro udirai. Nel canto V, 122 e segg.: e ... Beutrice: di di — 
Sicuramente, e credi come a dii; citazione del Fraticelli. Lur rera. S. Gio. I, 91. 
— Varianti: con esse, odi e credi, il 12; — con essi, 18.20; — con esso, (V.); 
— ed adi, (F.). (I). (N.). Bart. Nid. Rosc. W.; — Però parla cortese, (I); — 
Chegli appaga, il 6, (F.). (N.); — cWelli, 14. 29; — cheli, cinque, (I.), (V.). 
Rosc.;: — che gli, il 22: — Di sè, otto, (F.). (M.). (N.). (V.). Nid., quattordici ci- 
tati dagli Acc. e parecchi del Varchi: — Non luscia lor da sè, il 21; — Da 
sè non sazia, il 34: — torcere li piedi, (L.); — non lassa, Roscoe. 

34-36. Ed io ecc, Ed io, rivolto all'ombra che mostravasi più desiderosa 
di favellare per essere mia conoscente e mia concittadina, incominciai come 
colui, che per troppo voler dire sì confonde. Bexv. — Smaga, smarrisce, con- 
fonde, dissesta. V. nota al v. 146 del XXV dell’/uf. Deve ciò intendersi detto 
coerentemente a quanto della fretta disse nel X del Purg. v. 11: Che l'one- 


stude ad ogni atto dismaga. LomB. — Smaga, toglie l'animo o l'ardimento, fa 
venir meno. FraticeLLi. — Var. Ond'io all'ombra, quattro; — E io, (M.\ Fer.; 


— Volzimi e cominciai, il 3; — drizzaimi, alcuni, Fer.; — di parlarmi, il 18 
e il 43 in margine; — drizza' mi, le prime quattro edizioni, W.; — che troppa 
voglia, sei; — vollia spaga, il 22; — ixmaga, il 37. W.; — smaga, i più, le 
prime quattro edizioni, Cr. ecc.; — drizzummi, Nid. 

37-39. 0 ben creato ecc. 0 anima bennata, che ai raggi della divina grazia 
senti quell’eterna dolcezza, della quale niuno può farsene un concetto se non 
gustandola. Non può giudicare della dolcezza del mele chi mai non ne gustò; 
di qui è che le voluttà sensuali più ci attirano che il diletto della virtù. San 
Paolo, che le aveva gustate, diceva poi a ragione: Bramo disfuarmi per essere 
con Gesù Cristo. Bexv. — Il Tommaseo citò volgarizzato il v. 9, Se/lm. 33: 
Guetate et videte quoniam suaris est Dominus; e Mons. Cavedoni vi aggiunse: 
Si; tumen gustastis, quoniam dulcis est Dominus (I. Petr. UL, 3). — Ben creato, 
per beato, eletto da Dio all'eterna gloria. Vorrei. — Potrebbe anche spiegarsi, 
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[v. 38-48] PARADISO — CANTO III. DÒ 
Di vita eterna la dolcezza senti, i 

Che non gustata non s'intende mai, 
Grazioso mi fia, se mi contenti 40 


Del nome tuo e de la vostra sorte. 
Ond’ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 43 
A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sè tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella; 46 
E se la mente tua ben «st riguarda, 
Non mi ti celerà l’esser più bella; 


dice il Lombardi, per gentile, garbato, sposizione rejetta dal Biagioli; ed anche 
il Portirelli e gli E. Bolognesi non ammisero che la sposizione del Volpi, e 
tanto dicasi del Bianchi e del Fraticelli. — Rai d? rita eterna, appella il lume 
del divino beatifico aspetto, appellato dai teologi lume della yloria. LomB. — 
Che non gustata, Salmo XXXII, 9: Gustate e vedete che soave è il Signore. 
FraticeLLi. — Var. O dene nato, 8. 43; — ai rai, il 12. (M.). (1.); — O duon 
creato, il 21; — spirto ch'alli rai, il 32; — Che chi non gusta non sentir dee 
mat, il 7; — non si sente mai, tre; — non si estende mai, il 36; — non si in- 
tende, alcuni, (M.). 

40-42. Grazioso ecc. Avrò per grazia, per favore, se mi dirai tuo nome 
e del vostro destino in questo luogo, ond'ella tosto e con volto sorridente mi 
rispose, ecc. Benv. — Grazioso, per grato, graderole; — con occhi ridenti, me- 
taforicamente per con piacevole squardo. Lom. — FE dellu rostra sorte, e della 
condizione di voi tutti. BrancHI. — Se mi contenti, dicendomi chi sei, e perchè 
stai qui. FraTIcELLI. — Var. Glorzoso mi fia, il 15; — Gracîoso, (N.); — mi fia 
farti contenti, (1); — e della tua sorte, V8; — e della nostra, (N.); — Del tuo 
nome, il 52; — e pronta e con occhi, V8; — e con gli occhi, quattro, (I.); — 
prompta, il 24, (1.); — Ed ella, 32. 40; — e con li occhi, parecchi; — Und'ella 
prompta et cum ochi, Benv.: — Se me contenti, Roscoe. 

43-45. La nostra ecc. Il nostro santo affetto non chiude li orecchi a giusta 
domanda, se non come quella carità divina, che vuole tutta la corte celeste 
ugualmente intiammata di carità. BeNv. — Se non come quella, non altrimenti 
f«tta se non come quella, cioè la divina carità; — tuttu sua corte, tutto suo 
corteggio, tutta sua famiglia; — non serra porte, non contrasta. LowB. —- Non 
altrimenti che sì faccia la carità di Dio, che non si ricusando ad alcuno, vuole 
sinuile a sè tutta la sua corte, BrancHi. — Se non come quella. Boezio: * Nè 
* indarno sono poste in Dio le speranze e le preci, le quali, se rette, non pos- 
“sono essere inefficaci ,. Citazione del Fraticellii — Var. Non chiude porte, 
il 42; — A gusto prego, il 6: — A giusto prego, Pad. 1859, But.: — A gusta 
toglia, il 14; — come a quella, (1.). 

46-48. Io fui ecc. Nel vostro mondo io fui monaca vergine, e sebbene beata e 
più bella, tu dovresti riconoscermi, se bene ti serve la memorativa. La virginità 
fu sempre in pregio anche prima dei tempi cristiani, testimonio le Vestali ro- 
mane. — Più della, Seneca impugna che la virtù sia maggiore in bella persona, 
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Ma riconoscerai ch'io son Piccarda, 49 
Che, posta qui con quest’altri beati, 
Beata son în la spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati 52 


ma si debba dire più graziosa. Benv. — Vergine sorella, monaca di S. Chiara; 
— sorella per suora, titolo delle sacre vergini velate. VentURrI. — Ben si ri 
guarda, il riguardare altrui, dice il Lombardi, non è operazione della mente, 
ma degli occhi, ma è ben opera della mente, cioè della memoria, il riguar 
dare se medesima, il ricercare cioè dentro le specie degli oggetti altra volta 
veduti. — Il Biagioli propugna la vulgata den mi riguarda, opponendo al Lom- 
bardi che si può avere gli occhi fissi in un oggetto, e non vederlo affatto, se 
la mente è altrove. Non capacita. L'Anonimo legge come il Lombardi, e spiega: 
Se tu ti rechi bene la mente al petto; siccome notasi nella E. F. Il Bianchi ed 
il Fraticelli stanno con la vulgata, e spiegano: Se mi riguardi con attenzione, 
aggiugnendo il secondo: — Qui mente vale più che memoria; è la mente che 
riguarda, anzi la memoria del cuore. — Lo Scarabelli legge sè riguarda, col 
Cass.; e dice che il Com. parla chiaro di ricordarsi; perchè ciò possa la mente, 
deve guardare se stessa. — Benvenuto leyge si riyuarda, e chiosa: idest, si 
bene revoces ad memoriam. È lezione più ricevuta nei mss. e la seguito. — 
Var. Io fui al mondo, tre; — del mondo, il 22; — I fui, il 24; — virgine, (I); 
— ben si riguarda, venti almeno de’ m. s., dieci degli Accad., alcuni del Varchi, 
Nid. (V.). Benv. Bart. Anon. Stuard; — se riguarda, dodici, (F.). (M.). (N.) (V.). 
Cass.; — Scar. con altri: sè riyuurda; — bene in sè guarda, il 33; — ben mi ri- 
guarda, parecchi mss. veduti dallo Scarab. Cr. Fer., Pad. 1859, W. Fior. mo- 
derne, ed uno de’ m. s.; — mi cielerà, (M.); — den si riquarda, Bart. Nid. 

49-51. Ma riconoscerai ecc. Picarda, quella che conoscesti in prima vita, 
sorella di quel Forese, che rivedesti nel Purgatorio, che posta in questa spera 
più lenta, per essere la più vicina alla Terra, beata vi sono con questi altri 
beati. Benv. — Di questa Piccarda, sorella di Forese, monaca e tratta per forza 
di monastero dall'altro suo fratello Corso Donati, per maritarla, si è gia detto 
nel c. XXIV del Purgatorio. Qui avverte di nuovo il Lombardì essere caduti in 
grand'errore que’ Comentatori che dicono questa Piccarda sorella di Accursio, 
il giuriconsulto, L'Anonimo in brevità di parole dice: “ Questa (/icarde) entrò 
“ nell'Ordine de’ Minori, e funne tratta per Mess. Corso per forza; ond'elli ne 
“ ricevette danno, vergogna ed onta a satisfare alla ingiunta penitenza; chè 
“ sì eccellente, quasi barone, stette in camicia ,. — Pietro di Dante ed il Boc- 
caccio s'accordano nel dire che questa Piccarda fu figliuola di Mess. Simone 
dei Donati, e che fu tratta per forza dal monastero di S. Chiara. E. F. — 
Spera più tarda, la Luna, per percorrere in ventiquattr'ore, secondo il sistema 
di Tolommeo, un'orbita minore di quelle degli altri pianeti. Lomg. — Varianti. 
Riconoscerà, il 3, copia d'un sincrono; — 8° i" son Picurda, alcuni; — ch' i son, 
il 43: — ricognoscierui, (M.); — Che è posta qui, il 37; — in la spera, più di 
trenta de’ m. s., (F.). (I.). (N.). (V.). Bart. Rosc. Benv. W. e Scarab., ed io la 
credo originale e la restituisco al testo; — Beati semo, il 29; — sono, il 36; — 
schiera, il 43 (che ha in m. spera); — nella spera, (M.). Cr. e seguaci; — sono 
a la spera, Ferranti. 

52-54. Li nostri ecc. I nostri affetti sono informati dall'ordinamento, dalla 
disposizione di Dio, che ponendone in questo luogo in ragione de’ nostrì me- 
riti, ne fa godere la beatitudine. Benv. — Affetti, per desiderj; i quali unica- 


[v. 53-58] PARADISO — CANTO III. D7 


Son nel piacer de lo Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati. 
E questa sorte, che par giù cotanto, 5)5) 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Lì nostri voti, e vòti in alcun canto. 
Ond’io a lei: Ne’ mirabili aspetti 58 


mente aspirano ad uniformarsi al divino volere; — Letizian, godono, si ral- 
legrano. Così nel IX, v. 70 di questa Cantica: Per letiziar lassù fulgor s'acquista; 
— formati del suo ordine, detto traslativamente dagli Ordini religiosi, e vale 
introdotti e stabiliti nella società di lui. Lom. — La E. B. col Poggiali inter- 
preta: Godono, si rallegrano (i nostri affetti) per essere noi poste a godere Dio 
in quell’ordine che a lui è piaciuto. Nella E. F. si diede la seguente sposizione 
del Lami: * Li nostri affetti hanno forma dalla disposizione dello Spirito Santo, 
* ossia hanno forma dai decreti suoi, ossia si uniformano a' suoi voleri,. —- 
Che solo infiammati ecc., cioè, che solamente amando e bramando quello ch'è 
in piacere dello Spirito Santo ecc. — Lefizian ecc., dimostrano gioja e letizia 
in quella forma che l'eterno piacere, o amore, prescrisse loro. FRATICELLI. — 
E letteralmente: gioiscono f nostri affetti, suno contenti, in quella disposizione, 
in quella forma, che è secondo l'ordine di lui. La celeste gloria dell'anime. come 
dirà più sotto, è maggiore o minore, secondo l'amore; ma qualsiasi il grado 
di quella dal Santo Spirito ordinata, fa pienamente contenta l’anima. BiancHi. 
— Var. Che sono infiammati, il 6; — E' nostri affetti, il 37; — Li nostri ef- 
fetti, (F.); — effecti, (N.); — affecti, (L); — Letizian nui del suo ordin, il 3; — 
ordine informati, il 4, W.; --- Letizia han del, otto, (V.); — suo ordine, i più, 
(M.). (L.). (V.); — del su’ ordine, il 33, (F.). (N.). Nid. Cr.; — Letizia hanno del 
suo ordin, il 37; — nel su ordine, 1143; — Son del piacer, Ald.; — dal guo, Nid. 

55-57. E questa ecc. E questa destinazione che pare tanta, ci viene fis- 
sata, perchè i nostri voti furono in parte difettivi. Benv. — Così dichiara per 
leggere già cotanto, a vece di giù cotanto; ma poi conclude la sua chiosa col 
dire: — Insomma il Poeta vuol significare che Piccarda è posta nella più bassa 
parte della Luna, per non avere interamente servato il voto di verginità. — 
Par giù, pare bassa; — tòti în alcun canto, cioè, inosservati in alcuna parte. 
— Spiacque al Venturi questo giuoco di parole roto voto; il Daniello invece 
la dice agnominazione bellissima, al pari dell'altra: C4' i fui per ritornar più 
rolte rolto; e il Lombardi la dice bella e tale quale dai rettorici si desidera, 
innata, non accersita (Quint. lib. 9). Rispetto queste autorità, ma, per quanto 
a me sempre parve, questi giuochi di parole raffreddano il sentimento nelle 
gravi scritture. — Var. E questa spera, quattro; — sorte, i più, e le prime sei 
edizioni; — e perchè fur, VS; — fuor negletti, il 24, (M.); — fu negletta, (F.). 
(N.). err.; — Li nostri voti en voti, 8; — tutti in alcun canto, il 2; — toti e 
ruoti, il 26 e Ferranti. 

58-60. Ond’io a lei: ecc. Ond'io dissi a Piccarda: Alcun che di divino vi 
cambia dalla prima vostra forma, e si palesa ne’ meravigliosi vostri sembianti. 
Bexv. — Da primi concetti, dalle primiere immagini vostre nell'altrui fantasie 
concepute. Low. — Da quelle prime immagini che concepì l'animo di chi guardò 
voi nel tempo ch'eravate tra i mortali. BiancHi. — Var. Ed io a lei, 18. 32; 
— per mirabili aspetti, il 42; — rispiende, tre; — respiende, V 8; — resplende, 
(L); — Che mi, 3. 31; — transmuta, tre; — vi tramuta, 5.41; — ne tramuta, 


Ut 
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Vostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmuta da’ primi concetti. 

Però non fui a rimembrar festino; 61 
Ma or m’ajuta ciò che tu mi dici, 
Sì che raffigurar m'è più latino. 

Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 64 
Desiderate voi più alto loco 
Per più vedere, e per più farvi amici? 

Con quell’ altr ombre pria sorrise un poco; 67 


il 7, Rosc.:— de primi, iv 12; — dai primi, W.: — dei primi, (I); — da 
primi. (F.). (M.). (N.). Cr.; — Sì che il raffigurar, Nid. Fosc. Fer. 

61-63. Però non fui ecc. Per ciò non fui presto a raffigurarti; ma ciò che 
m'hai detto mi ajuta a riconoscerti, e mi rende più facile il raffigurarti. BENv. 
-- Latino, più facile, più agevoie, vocabolo lombardo, che quando vogliono 
dimostrare una cosa essere agevole e facile da maneggiare, dicono è ladina, 
mutata la t in ad. DanieLLo. — Il Lomb, non iccetta questa etimologia, e di- 
cenddo i Latini Zatine loqui, per parlare chiaramente. V. De modia latine lo- 
quendi del card. Adriano; ed avendo Dante stesso detto nel suo Conrito: A 
più lutinamente redere la sentenza (Tratt. Il, cap. 3), dobbiamo pensare che 
anche dai Latini prendesse /afino per chiaro. — IL Volpi spiega: latino per fa- 
cile, chiaro, agevole; forse contrario di barbaro, strano. Noi Lombardi in questo 
significato diciamo ladin. — Accetta in tal modo il pensamento del Daniello, 
che non capacita. Gio. Villani, parlando di Papa Giovanni XXII, dice: ussai 
era iatino (facile) di dare audienza, e assai tosto spedira (Lib. XI, cap. 20). 
Bonagiunta nelle Rime disse: ...parlerei più latino (cioè, più chiaro). Ne se- 
coli XIII e XIV, Zutino valeva italiano. Ciò che oggi diciamo /ufino, chiama- 
vasì allora Grammatica, onde serirere 0 parlare per qrammatica, valeva scrivere 


o parlare latino. Nota della E. F. — Var. Ma or m'ajuta a ciò, il 34: — m'ajuti 
ciò, (V.); — che tu men dici, il 21; — mi può latino; — Sì che trafiqurar, il 5; 
— trasfigurar, il 6: — latino, idest, fucilius figurare, sc. te. Benv.; — più 


mè. il AS} — SI che "1 raffigurar, sette, (M.). Pad. 1854, 

64-66. Ha dimmi: ecc, Ma dimmi: Voi che siete beate in questa bassa sfera 
della Luna, desiderate voi più alta sede, per vedere più di presso Iddio, e per 
farvi più famigliari di lui? Bexv. — Per più vedere ecc., per più conoscere 
Iddio e più essergli in grazia. DaniELLO, — Per più farri amici, riferendo questo 
aggiunto al sottinteso sust. spiriti, che abbraccia in sè anche le femmine: e 
tanto dicasi di deati al v. 50. Pocgiati. — Var. Che siete qua felici, 17; — 
che sete qui, (L); — Desiderate, i più, Fer. W. Benv.; — Disiderate, Cr. ecc., 
voce che straniasi dalla sua origine, e che sa di lezioso, al pari de’ suoi de- 
rivati: -— e per più farvi, diciotto; — Per più cedervi, il 35: — 0 per più farri, 
le prime quattro edizioni. Rose. e i più. 

67-69. Con quell’ altr? ecc. Piccarda sorrise un poco con l'altre ombre 
compagne, poi mi rispose lieta e senza la menoma dimostrazione d'invidia, e 
come fosse in grembo a Dio in ardente carità. Benv., il quale poi dice che 
S. Agostino chiamò primo fuoco tddio; — tanto lieta, per la gran carità ch'era 
in lei di rimovere la ignoranza di Dante, Lanxnino, — Priuo foco, deve inten- 


[v. 68-76] PARADISO — CANTO II. 


Da .indi mì rispose tanto lieta 

Ch’ arder parea d’ amor nel primo foco: 
Frate, la nostra volontà quieta 70 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel che avemo, e d’altro non cì asseta. 
Se disîiassimo esser più superne, 73 

Foran discordi /” nostri desiri 

Dal voler di Colui che qui ne cerne; 
Chè vedrai non capere in questi giri, 76 


dere Iddio, come quello da cui ha origine ogni altro fuoco, ogni altro lume, 
o per diritto raggio o per rinverberato. V. canto prec. v. 70; — tanto lieta, 
d'aprirmi la verità, d’illuminarmi. — C’'arder parea d'amor ecc., che parvemi 
donna accesa nel primo fuoco d'amore, che è anche il più altamente sentito. 
BrancHi. — Che pareva accesa delle prime tiamme di amore. FRATICELLI. — 
Entrambi escludono così il senso mistico, e ciò non mi acheta. Qui Dante s'in- 
tende a dimostrare la carità divina che ivi infiammava quell’anime; e poi (se 
l'osservazione non è troppo sottile) il primo amore di Piccarda fu tutto spi- 
rituale, datasi a sposa di G. C. — Var. Da indi sî dispose, il 7; — tutta lieta, 
25. 31; — Dante, mi rispose in voce lieta, iv 37; — Da inde mi rispuose, (F.)- 
(M.). (N.); — Ch'arder parea tutta, il 21; — Cader parea, il 53; — Da inde, 
Roscoe. 

70-72. Frate, ecc. Fratello, soggiunse Piccarda, la carità fa qui tacere ogni 
altro desiderio, che ci fa volere soltanto quello che abbiamo, e di niuna altra. 
cosa c'invoglia ecc. BexveNUTO. — Quieta, acquieta; — non ci asseta, non ci fa 
sitibonde, desiderose. Lom. — Var. Volontà fa quieta, il 24; — coluntà è quieta, 
32; — roluntà, 32. 41. (N.); — voluttà quieta, il 35; — ch' FI fa volerne, (M.); 
— che aviam et altro, 113; — né altro non ci, 11 4; —— ed altro non ci, 18. 40); 
— non ci anstèta, il 37. 

73-75. Se disîassimo ecc. Se desiderassimo di avere più alto grado, i nostri 
desiderj sarebbero discordi dal volere di Dio, che qui ne ha poste. Bexv. — 
Cerne, separa, LomR. — Che qui ne cerne, che questo luogo ci decreta. BrancHI. 
-- Che ci separa dalle altre collocandoci qui. FraticeLLI. — Var. Se disiassim 
d'esser, 3. 34: — Se disiamo esser, 21. 24; — desiassemo, (M.). (1.); — Sarian 
discordi, il 3; — Serian, V 8: — Foran discordia, il 21; — Foran distorti, il 34: 
— li nostri, parecchi, le prime quattro edizioni, Benv. Fer. W. ecc.; — Del 
roler, il 3: — ne scerne, il 21: — ne cierne, il 33. 

‘76-78. Chè vedrai ecc. La quale discordanza vedrai non esistere in questi 
corpi celesti (se, per perché), perchè è necessario che qui gli spiriti sian tutta. 
carità; e se bene mediti su la natura della carità. Benv. — Che, lo che, il 
qual discordamento dal volere di Dio, se qui è necessario essere in carità, e 
la natura della carità bene riguardi (che è l'uovformità perfetta di tutti i vo- 
leri col primo, in sentenza del Biagioli). vedrai non potere aver luogo quassù. 
Di questo innestamento di voci latine, vedi la Nota del Volpi. Inf. I, 65. LomB. 
— È qui necesse, è di necessità l'essere congiunte in carità con Dio, e se con- 
sideri la natura di questa carità. BrancHI. — Necesse, ora parola comunissima 
nelle scuole, di senso logico e libero, diverso dal materiale de' Pagani. FRA- 
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S’essere in caritade è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri; 
Anzi è formale ad esto beato esse 79 
Tenersi dentro a /a divina voglia, 
Per ch’ una fansi nostre voglie stesse. 
Sì che, come noì sem di soglia in soglia 82 


TiceLLI. — Var. Noi capere, 9. 12. (F.). (N.). (V.); — Che rederai, (M.); — in 
carità, venticinque de' m. s., (F.). (N.). (V.). Nid. Benv. W. ed altri due de’ 
m. s., ed è forse la vera; — qui è, Nid.; — E se la tua natura, il 37; — Se 
esser in carità c'è qui necesse, Roscoe, 

79-81. Anzi è formale ecc. E se bene consideri intorno alla carità, troverai 
essere essenziale alla essenza o condizione della beatitudine concordare pie- 
namente con la volonta divina; e da tale necessità costituente la beatitudine, 
conseguita che tutte le voglie di noi beati informate nelle volontà di Dio, come 
in centro comune, divengono una sola voglia. Boezio dice che tutti i beati in 
Paradiso sono stretti dalla sola carità in modo, che il minimo e il massimo 
goda della sua beatitudine nel rispettivo grado, come se godesse anche del- 
l'altrui. Qual meraviglia se Iddio sia in tutti, ed essi tutti in Dio? Tutti hanno 
in premio il vedere Iddio; e quanto ora si suppone, allora con pienezza di 
scienza si comprende. Bexv. — Formale, termine delle scuole, per essenziale; 
— esse, per essere, dal lat. per rirere; — Per ch°, pel quale tenersi dentro alla 
divina voglia, o semplicemente per Za qual cosa, come spiega il ToRELLI. — 
Una fansi ecc., giusta quell’assioma: quae sunt eadem uni tertio, sunt eadem 
inter se. LomB. — Esse è infinito antico, tolto tal quale dal lat., e vale stato. 
condizione. BiancHi. — Tenersi dentro ecc. Non è contento senza continenza. 
E uomo, che non cape in sè, o dalla gioja o da altra passione, è gia sul pendio 
d'essere non contento. FraticeLLi. — Var. A questo beato, otto, (M.). Fer.: — 
ad esto, ventidue almeno de' m. s., (F.). {I.). (N.), tre Cors. venti veduti dagli 
Accad., alcuni del Varchi, Bart. Cass. Benv. But. Rose. Lomb. e tutti i mo- 
derni, e vuolsi al testo restituire; — ad esso, Cr. e seguaci; — a tunto beato, 
il 21; — Anzi è formato et esso, il 34; — Anzi formato a questo, il 37; — Ad 
sto beato, Nìd., forse per errore di stampa; — Anci è, (M.); — divina roja, VS: 
— alla beata, il 14; — a la divina, parecchi. (L). Fer.; — Perch una farsi, 
il 7; — Perchè una fan le nostre, il 26, (V.); — fanse, (N.); — Anzi è, i 
più, Scarabelli. 

82-84. Sì che, come ecc. Sicchè il nostro collocamento di grado in grado 
per questo celeste regno piace a tutti li beati, come a Dio che accende in noi 
il suo volere. Benxv. — Di soglia in soylia, di cielo in cielo: — in suo roler 
ne invoglia, fatti da lui vogliosi del suo volere. Lom. — E il Torelli: Che ci 
fa volere ciò ch'egli vuole. — Var. Chè como noi siam, il 3; — di soja in soja, TS: 
— Siccome noi sem qui, tre; — noi siam qui, 17. Fer. — Ché, siccome noî sem, 
25. 31; — Siccome qui noi, il 40; — E siccome noi, (F.). (N.). (V.); — «a tutto 
regno piace, il 21, Rose.; — « tutti il regno, alcuni, (F.). (N.); — fl regno, (M.). 
(L). Fer. W.; — Come al re, tre, (F.). (M.). (V.); — che suo roler, cinque, (M.). 
(V.). Fer.; — ne voglia, 3. 21.33; — Come a quel re, sei, e tre citati dagli Accad.; 
— în 8guo toler, ventuno almeno de’ m. s., (F.). (1.). (N.). Nid. Bart. Stuard.:; 
— a suo voler, Cr. e seguaci. La prima forma, dice il Biagioli, ha più forza, 
ma la seconda è più leggiadra. Stanno colla prima il Bart., il cod, Vill. Fil., le 
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Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Come a lo Re che è suo voler ne invoglia. 
In la sua volontade è nostra pace; 80 

Ella è quel mare al qual tutto si move 
Ciò ch’ella cria o che natura face. 
Chiaro mi fu allor come ogni dove 88 


ultirne Fiorentine, le Pad. 1822 e 1859; e con la seconda, Benv. W. Scarab.; 
— Come allo re, Bart.; — Come a re, Rosc.; — ne invoglia, quindici, (M.); — 
n'enroglia, Il 55; — ch'el suo voler ne inroja, V'8; — Come al re, 9. 10; — al 
8uo toler, 11.42; — Siccome al re, 38. (I.); — ven voglia, il 35; — ne “nvoglia, 
(F.). (M.). (N.); — Come allo re, Bart. 

85-87. In la sua ecc. Nella sua volonta è nostra pace, e per suo volere, 
e per nostro contento. Quanto l’amore è più diffuso, tanto è più perfetto, in 
quanto sj riferisce al solo Iddio. Ela, la divina volontà, è quel mare al quale 
tutto sì move, sì volge, quanto crea, e .che natura produce. Benv. — Ea è 
quel mare, ecc. Paragona tacitamente l'achetarsi di tutte le creature (pro- 
dotte da Dio e dalla Natura sua ministra), nella divina ordinazione, al muo- 
versi di tutti i fiumi ad aver pace, quiete, nel mare. — Gli Accademici pre- 
ferirono la lettera e che natura, la quale non fa chiaramente intendere, come 
dice il Lomb., la differenza che passa tra l’opere fatte immediatamente da Dio, 
e le prodotte dalla natura. — E sta bene; e tutti i moderni hanno accettata 
la disgiuntiva 0a vece della congiuntiva e. — Var. In /a sua, dieci, Nid. Viv. 
Cass. Cort. (M.). Fior. moderne, e Scarab. che dice: “ La comune ha: £ la 
“ sua volontude; ma come a tal forma parerebbe pace passiva, o voluta, miglior 
* consiglio è ritenere il piacere di uniformarsi alla volonta altrui, e l'accettare 
“l/n, ecc. , — E in la sua, Fer.; — En la sua, un Mare. e il m. s. 18; — 
Nella sua, il 34; — E la sua, il 37, (V.); — Za 8ua, il 21; — rolontà. nove, 
le prime quattro edizioni, Fer. Cass. Cort., tre dei testi del W. l'Aldina e 
Benv.; — roluntà, tre; luna o l’altra di queste forse originale, sendochè le 
vocali accentate non elidano la vocale seguente, e ciò con pieno consenso del- 
l'orecchio; — Fo è quel mar, 3.58; — al qual, il 40; — Egli è, quattro; — 
Elli, il 43; — mar dal qual, tre; — da qual, il 33; — da cui, il 38; — more, 
i più, Fer.: — Ciò ch'ella crea, sei, Fer. W. Scar.; — che la cria, tre, (I.).; — 0 
che natura, diciotto, e le prime quattro edizioni, Scar. Bart. Nid. Ald. ecc.; — 
Ciò che lui cria, 11 37; — rolontade, Nid. ecc. 

88-90. Chiaro mi fu ecc. Da queste parole di Piccarda appresi come ogni 
luogo ne' cieli è paradiso, giacchè tutto è in Dio, e Dio in tutto, quantunque 
la sua grazia non sia per tutti di uguale misura. Bexv. — Ogni dore, ogni 
qualsivoglia luogo, alto o basso che sia; — efsi la grazia, leggono tutte le edi- 
zioni antiche, trattane la Nid. e le altre posteriori sino al testo del Lomb., 
che restituì la vera lezione e sì della Nid. ch'egli trovò confortata dal più an- 
tico Corsiniano; osservato il niun bisogno d’'interpolare qui una voce latina. 
Anche al Biagioli parve più leggiadra, più nostra la forma e sì, e usata pure 
nel parlare familiare; ma pensò che Dante originalmente scrivesse et sì, for- 
mola dotata di doppia virtù affermativa ed avversativa. — La Nid. legge et sì, 
i copiatori congiunsero le due particelle, ed altri prendendo l'efsi per voce 
latina, la scrissero in corsivo. — Tutti 1 moderni hanno accettata la lettera 
e «ì, che vale e pure, rifiutato l'etsi latino, non dello qui, in sentenza del Bianchi. 
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In cielo è paradiso, e sì la grazia 

Del sommo Ben d’un modo non vi piove. 
Ma sì com'elli avvien, se un cibo sazia, 91 

E d’un altro rimane ancor la gola, 

Che quel si chiere, e di quel sì ringrazia; 
Così fec'io con atto e con parola, 4Y4 


Il Fraticelli notò qui gli esempi seguenti; Bart. da S. Concor. Dist. 16, Rubr. 
IV* 3: “ Quanti son quegli che non son degni della luce, e sì (eppure) nasce 
“loro il dì ,. E Cino da Pistoja, Rime, 58: * E sì che quella sconsolata povra 
-— Sen va sdegnosa ,. — £ sì la grazia ecc., e pure del godimento di Dio, 
sommo bene, non sono egualmente partecipi tutti i cerchj celesti. BraxcHI. - 
Var. Chiaro mi fue, il 33; — è un Paradiso, il 3; -— e sà la grazia, venti al- 
meno de’ m. s., Bart. Flor. Rosc. Fer. W. e tutti i moderni; — et si la, otto, 
{F.)- (LD). (N); — esse /a grazia. il 7; — 0 Paradiso, V8; — et Paradiso, (I.); 
— e che la grazia, V'11; — essì lu grazia, il 36, (M.); — non ri plore, il 10; 
— bene d'un modo ri piove, i1 41; — non re, (I.). —. Il Tassoni in margine del- 
l’Aldina notò: et8;, benchè, poteva dirlo in volgare. — Forse in antico, dice 
il Parenti, fu detto ancora £ se, come legge l'ant. Estense; e il Muzzi ne ap- 
postò un esempio nella Città di Dio. — E sì, per Eppure ricorre nel Cavalca 
riferito dal lodato filologo modenese (Ann. Diz.). — D'un summo, Roscoe. 

91-93. Ma sì com? ecc. Ma come suol accadere se un cibo sazia e di un 
altro rimane desiderio, di questo sì domanda. e di quello si ringrazia. Bexv. 
— La gola. vale la brama: — Che, per laonde, quel, a cui rimane gola, si 
chiede (si chiere la Cr.); e di quel si ringrazia, e di quell'altro, che ha già 
di sè reso sazio, si ringrazia chi Lloffre. Lom8., — I Poeta, dice il Biagioli, ac- 
cenna l'uno e Valtro (eibo) con laddiettivo quello, non perchè s'atfranchi dal 
freno dell'arte, ma per essere la mente sua, nell'atto che scrive, aftissa a questi 
oggetti veduti, dal presente luogo e tempo lontani ad un modo, — Poco mi 
capacita questa sua osservazione, e desiderai sempre (ma indarno) un ms. 
che leggesse M'esto si chiede (0 chiere), e di quel si ringrazia, che renderebbe 
chiaro e regolare il costrutto. — Varianti. CR cedo, tre, (M.). (1). Nid.; — se 
un cibo, parecchi, (F.). (N.). W.; — Ma siccome, il 31 e le prime quattro edd.; 
— addivien, 11 31; — E siccom'elli, 84. 43. (FL). (M.). (N. Fer. —- Siccome ar- 
viene poi, 1140; — suo cibo, il 37; — sacia. il 41; — sutia, (FL. (1). (N.); — 
Che quel si chiede, dodici, le prime cinque edizioni, Fer. Pad. 1859, Fose. e 
diecisette degli Accad., W.: — # quel sé chiede, \l 3£&: — se chere, 10.41; — si 
chere, cinque, Rose.; — e da quel, 11 37: — ringracia, 1 41; — ringratia, (F.). 
{L) (NJ): — £4 un altro dimanda, Roscoe. 

94-96. Così fece’ io ece. Tanto io feci con gesto e con parole, per sapere 
di Piccarda il rimanente della sua storia, la cagione che la strinse a rompere 
il suo voto. — Qual fu lu tela cecc., metatoricamente per quale fe il voto 
ch'ella non compiz; — co, per capo. termine, voce lombarda, adoperata dal 
Poeta anche altrove; /af. XX 76, XM 74; Pig. HI 128; — trarre la spola 
insino al co, vuol dire terminare di tessere la tela. Long. — Fuor di figura vuol 
dire: Perché abbandonò prima di morire la incominciata vita claustrale, La 
spola, tessendo, sì tira attraverso lordìto. BraxcHi. — Var. Con «eto. (1). (Vi): 
— ceautto e com parole, (F.). (N.); — Per apprender di lei, parecchi, (F.). (N.). 
4V.): — tutto alfin la spola, il 3; — infino a co, tredici, le prime sei edizioni, 
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Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse insino al co la spola. 
Perfetta vita ed alto merto inciela 97 
Donna più su, mì disse, a Za cuì norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
Perchè :nfino al morir si vegghi e dorma 100 
Con quello sposo ch’ogni voto accetta, 
Che caritate a suo piacer conforma. 
Dal mondo, per seguirlo, giovinetta 103 
Fuggi' mi, e nel svo abito mi chiusi, 
E promisi la via de Ja sua setta. 


W.; — fino a co, quattro, Bart.; — Ore non trasse, 8.32; — infino «a cola, V' 8; 
— « co, altri quattro; — spwola, dodici, (F.). (I.). (N.); — enfine al co, il 14: 
— infino al fin, il 15; — enfino a quo, il 18; — ancò, 33. 35; — a ciò, il 38; 
insino al fin, diecisette degli Accad.; — infine, Roscoe. 

97-99. Perfetta vita ecc. Piccarda allora soggiunse: Vita santissima e di 
alti meriti /nciela, pose in più eccelso cielo donna, Santa Chiara, secondo la 
regola della quale nel vostro mondo si veste e si cinge il velo monastico. Fu 
Chiara di nome e dì fatti, contemporanea di S. Francesco d' Assisi, al quale 
fu diletta e l’ebbe fedelissima seguace in tutte le virtù cristiane. Distribuì ai 
puverelli la pingue sua eredità, istituì un Ordine di Francescane di sì rigida 
regola, che Gregorio IX tentò indarno di scioglierla da un tanto austero voto. 
Tredici anni passò in durissima penitenza; e viva e morta operò tanti mira- 
coli, che Alessandro IV la beatificò. Tanto breviando trassìi da Benv. — Fu 
d'Assisi, discepola di S. Francesco, nata nel 1193, e morta nel 1223. BiaxcHi. 
— Inciela, zeuma per incielano, albergano in più alto cielo, collocano in più 
alto cielo. — Varianti. Ed altro merto incela, tre, (F.). (N.): — Perfecta, (L); — 
Donna è più su, il 32; — u la cui, parecchi, Fer.; — Del vostro mundo, il 14; 
— qiù D veste, (V.). 

100-102. Perchè infino ecc. Perchè si vegli e si dorma fino alla morte 
con Gesù Cristo, a cui è grato ogni voto, che dalla carità è fatto conforme 
al piacere di lui. Bexv. — Il voto affinchè sia accetto a Dio, deve riguardare 
un bene migliore, secondo il Vangelo. BraxcHi. — Si legge nella Somma: * La 
“«donna che fa voto di continenza, fa quasi uno spirituale sposalizio con Dio ,. 
FuaticeLLi. — Var. Perché fino al morir, dieci; — si vegli, cinque, (M.). Rosc.; 
— si reghi, il 32, (M.); — si svegli, il 37; — 0 dorma, quattro; — l’'erchè infine 
in la fin, iv 42; — Ma perchè fino, il 52; — Perchè “n fin, (L.); — Perchè in fin 
al, (F.). (M.). (N.); — in fino, W.; — carità, tredici; — al suo, sette; (V.): — 
a 8uo, tre; — a sua pace, il 43 (al. piacer); — transforma, il 21; — caritate, 
(F.). (M.). (N.); — caritade, il 50, (L); — «l 8uo piacer, Ferranti. 

103-105. Dal mondo, ecc. Giovinetta ancora mi ritrassi dal mondo, presi 
l'abito religioso di S. Chiara, e promisi di osservarne la regola. Benv. — Setta, 
dal lat. sectu. a sectando, per seguito, compagnia. Lom. — Setta, figurat. per 
Ordine religioso, N. Cipriano: Araterzitatis asceti. FratIcELLI. — La voce setta 


64 PARADISO — CANTO III. [v. 106-108] 


Uomini poi «/ mal più ch'a! ben usi, 106 
Fuor mi rapiron de la dolce chiostra; 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi! 


in buon senso trovasi più volte usata da S. Paolo e negli Atti degli Apostoli 
(dice mons. Cavedoni) ed aggiunge: che anche la voce ria, nel senso in cuì 
è qui presa dal Poeta, ricorre ad ogni tratto nelle sante Scritture, e ne cita 
esempi. V. Opusc. Relig. ecc. XII, facce. 162. — Var. Del mondo, tre; — giova- 
netta, quattro; — per seguir lei, il 17; — per seguir la, (L.); — per 8equilla, 
il 27; — per seguirlo, il 28; — la giovinetta, parecchi de' m. s., le pr. quattro 
edizioni e Fer. chie scrive /a Giorinetta, e ignoriamo ancora come giustifichi 
questa lezione. S. Chiara instituì il suo Ordine in età di vent'anni, e mori dopo 
tredici anni di rigida penitenza. Sarebbe mai questa la ragione d'un tal mu- 
tamento? Più capacita la comune; — e del suo abito, il 6 ed il Fer.; — 
m' inchiusi, 8. 14; — Fuggìmi, tre, (F.). (M.). (N); — Fuggemi, il 9; — nel suo, 
tutti i m. s., W. Benv. ecc.; — Fuggimi, W.; — Fuggiimi, Fer.; — E pro- 
misi alla mia di sua setta, V'8, err.; — E promessi la via de la. (I). 
106-108. Uomini ecc., intendi, Corso Donati e Forese, suo fratello, l' uno 
avvezzo al comando, l'altro dedito alla gola, mi trassero violentemente fuori 
del chiostro, mio dolce nido, ombra di Paradiso nel mondo; e Dio solo si 
quanto misera fu poi la vita mia. Benv. — Uomini ecc. E saggia riflessione 
del Cionacci nella Storia della B. Umiliana, Part. IV, cap. £, che Dante al- 
luda qui al motto di Ma/efammi, col quale, testimonio il Villani (Lib. 8, cap. 38). 
erano li Donati comunemente chiamati. Lom. — Mio lo si 8a ecc. Qui il Lom- 
bardi riporta un passo di Rodolfo da Tossignano, nel quale è detto che questa 
Piccarda, ricoperta di miracolosa lebra, Deo disponente, post aliquot dies cum 
PALMA VIRGINITATIS migravit ad Dominum (Hist. Seraph. Rel. P.), pag. 138). Il 
fatto è ripetuto dal Vaddingo che lo colloca erroneamente sotto l'an. 1320. 
sendochè Piccarda fosse già morta prima del 1300, testimonio Dante, suo con- 
temporaneo e parente e che avevala conosciuta ben da vicino, siccom' ella 
stessa ci ha già fatto intendere più sopra, vv. 47-44: £ se la mente tua ben si 
riguarda, — Non mi ti celerà l'esser più bella; -—- Ma riconoscerai ch' io son 
Piccarda. Qui la testimonianza di Dante vale per mille, e se Piccarda non 
avesse rotto il voto di virginità, non l'avrebbe collocata nel cielo della Luna. 
L'Anonimo spiega: * Dio solo sa qual fu la sua vita, che fu poca ed a lei 
“ nojosa; ma tosto, lei orante, e condotta in languente infermitade, a sè la 
“trasse quello Sposo, al quale ella avea professa la sua verginitade,. Così 
s'accosta alla leggenda di Rodolfo, non dice però ch'ella morisse vergine. — 
facopo dalla Lana dice che li suo; parenti lu trassono dal monisterio, e fece 
altra vita che la preditta votata. — Dante poteva parlare più chiaro, ma forse 
ebbe le sue ragioni per cavarsela col modo Dio lo si su. — Il Biagioli con- 
fessò essere malagevole l'affermare il vero senso di questo verso, ma inclinò 
all'opinione che le nozze carnali finissero per alienarla dul velo del cuore, e 
forse a piacerle a segno l'altra vita, che /'otendo ritornare al santo loco, pur 
si ritenne in quella. — Il Bianchi spiega: © Dio solo sa quanto inquieta ed 
“afflitta condussi la vita, combattuta dalla religione e dai riguardi sociali; 
“ quantunque se avessi avuto più coraggio e più forte e tenace volere, sarei 
“ potuta tornare, a dispetto di tutti, al mio chiostro. Questa spiegazione com- 
“ binerà con ciò che leggerassi al v. SI e segg. del canto che verrà dopo ,. 
— (Concludiamo: che a Piccarda falli quel volere intero che tenne Lorenzo in 
su la grada — E fece Muzio a la sua man severo; — fusi, per si fu. Vedi 
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E quest'altro splendor che ti si mostra 109 
Da lu mia destra parte, e che s' accende 
Di tutto : lume de /« spera nostra, 

Ciò ch'io dico di me di sè intende; 112 
Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo l’ombra de /e sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 1159 
Contra suo grado e contra buona usanza, 
Non fu dal vel del cor giammai disciolta. 


anche il Varchi nell'Ercolano a cart. 207. VoLer. — Var. 40 mel più che al 
ben, più di venti de' m. s.; — @ mal più che a ben, i più; — a mal più che 
al ben, il W., non buona, o l'aftisso ad ambi i nomi od a nessuno; — For 
mi rupiro di le dolci chiostra, iù 41; — rapiron, le prime quattro edd., Cr.; — 
[addio sa poi quale nua, il 3; — Iddio si sa, nove; — E Dio si sa, diciotto, 
(M.). (V.). Nid.; — Zudio sel sa, 12. 42. (F.). (N.). (I). Fer.; — Iddio" si sa, 
il 15; — E Dio il 8a, quattro; — sel sa, il 38; — Dio si sa poi, il 26; —- 
qual po, il 38. 

109-111. E quest’altro ecc. Splendor, Costanza, figliuola di gran re, moglie 
d'un Imperatore, e beata in cielo. — Dalla mia destra parte, per ragione di 
onoranza; — e che 8° uccende ecc., e che provò tutto l'influsso di questa sfera 
lunare. Secondo gli astrologi, la Luna influisce alla conservazione della vir- 
ginità. Brxv. — Che s'accende ecc. che ha tutto il lume che può uno splen- 
dore del nostro cielo avere. LomB. — Varianti: spiendor, quattro; — che ti fe” 
mostra, il 4: — che mi 8i mostra, il 20; — E quell'altro, il 35; — che a te si 
mostra, il 37; — che mi ti mostra, il 43; — Dalla mia, quattro; -- Da la mia, 
(F.). (EL). (N.). Fer. e parecchi de’ m. s.; — dertra, (F.). (N.); — Con tutto il 
lume, il 32; — Di tutto il lume, molti, (F.). (M.). (N.)4W. ecc.; — Di tutto lume, 
(1.): — du la spera, Roscoe. 

112-114. Ciò ch’io ecc. Sorella fu, professò voti, fu monaca; e ciò che 
avvenne a Ine, accadde anche a lei, in quanto ch'essa fu pure tratta per forza 
dal monastero, e toltole il sacro velo ed astretta a maritarsi. Benv. — Di sé 
intende, intende detto dì sè pure; — SoreW/a, qui pure, come al v. 46, per 
suora, monaca; —- e così, intendi, come a me; — l'ombra ece., la copertura 
del sacro velo monacale. LomB. — Var. Di lei intende, 3.8.42; — Ciò ch' iv 
dicea di me, (V.). Fer.: — Ciò ch' ti dico di me, (L); — Sorella fue, (F.). (N.); 
— e così lei fu tolta, (L); — Del capo l'ombra delle sante, il 3; — Del capo, 
tre; — da le sacre, V 8; — delle sante bende, Bartolini. 

115-11°7. Ma poi ecc. Ma benchè fosse tornata al secolo per fattale violenza, 
e contro la costumanza ecclesiastica, senipre condusse vita non discorde dalla 
monacale. Benv. — Fu rirolta, qui ricolta per roltata di nuovo. TorkLLI. — 
Contra buona usanza, contro l'antico buon uso di non mai tornare al secolo 
monache professe; — Non fu ecc., non isvestì mai il suo cuore dell'amore 
allo stato monacale. Lom. — Il suo cuore fu sempre quale si conviene essere 
a monaca osservatrice de’ suoi voti. BrancHi. — Non sì tolse mai dal cuore 
l'affetto allo stato monastico, Canto seg. v. 98: Che l'affezion del vel (ostunza 
tenne. FraticeLLi. — Var, Ma po' che pur, ecc., il 24, (L); — Ma benchè al 
mondo più fusse, il 43; — pure al mondo, (F.). (M.). (N.); — Contra suo grato, 
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Questa è la luce de /a gran Costanza, 118 
Che del. secondo vento di Soave 
Generò è terzo e l’ultima possanza. 


14.43; — sw grato, il 24; — Contro a suo...e contro a, il 38, Fer.; — Contr'al, 
il 40; — e contra sua usanza, Nid.;} — Contra suo modo, (IL.); — del rel del 
cor giummai sciolta, il 38, (V.); — dal vel del cor, (F.). (1.). (N.). W. ece. 
118-120. Quest’ è la luce ecc. Questa è l'anima della gran Costanza, che 
dalla seconda gloria della casa Sveva, Federico Barbarossa essendo stato la 
prima gloria di quella casa, gli successe Arrigo V. il quale da Costanza ebbe 
un successore in Federico II, che fu terzo ed ultimo Imperatore di quella di- 
nastia. A ragione Dante chiama rano, o superbia di gloria quello della Casa 
Sveva, che fu simile a vento australe, perchè turbò l'iere sereno, e portò 
sangue e strazi, ma tosto sparì. Benv. — Pare da questa chiosa ch'egli leg- 
gesse rento e non ranto, siccome lo fa leggere il Tamburini. In quanto a Co- 
stanza, legittima tigliuola di Ruggero, Dante seguitò la comune opinione del tempo 
suo, cioè che fosse fatta monaca per forza dal padre suo, sgomentato da una 
profezia di Gioacchino Calabro, uomo tenuto in alta opinione; che sciolta dal 
papa dei professati voti, fosse in età di 55 anni data in moglie ad Arrigo V, 
a cui partorì un figliuolo, che poi fu Imperatore col nome di Federico II. Ma gli 
studj storici fatti dappoi con la guida d'una severa critica ci fanno sapere che 
questa Costanza nacque l'anno l1iò4, che fu maritata ad Arrigo V nel 1186, 
in età di trentadue anni, che mai non fu monaca, e che sempre visse nel regio 
palazzo. Frat ipsi regi (dice Rich. de S. Germ.) amita quaedam in Palatio Pa- 
normitano, quam tlem rer Guillielmus Henrico Alamannorumn regi in conjugem 
tradidit. — Ed il Falcando parla di Costanza come d'una principessa educata 
in tutte le delizie regali. BrancHi. — Il Fraticelli concorda, ed aggiunge che 
Costanza conduceva una vita ritirata e religiosa; lo che forse fece spargere la 
voce dell'essersi ella resa monaca; ciò detto ci rimanda alla Storia del Gian- 
none, lib. XIII, cap. 2. — Var. Costanza, tredici, Nid. Benv. Bart. Fer. altri 
m. s.; — Constanza, lettera preferita dal W.; — Gostanza, la Cr., le moderne 
Fior. e lo Scarab. I Lomb. la seguito, contro la sua Nid., e meraviglio di lui 
che la scartasse per preferirle un idiotismo che dà ai nervi: — Questa è, (F.), 
(N.): — Quest'è, (M.). (L). Gr.; — de la gran, il 52 ed altri; — Ella è la luce, 
il 53; — cento, È più; — rento, il Fer. e il testo di Emiliani-(tudici, ma igno- 
riamo ancora d'onde tratta. I Tamburini ci da a crederla di Benv., ma non 
vi risponde la chiosa che dice: £t hie nota quia Poeta pulere rocat superbiam, 
potentiam et vanam iloriam mundi VENTUM, et potissime ista domus Sreride. 
— Il Daniello spiega rento per superbia; e Pietro di Dante, se pure di luì è quel 
Comento, chiosa: * Lo chiama rento, avuto rispetto al flusso della potenza e 
“ della gloria temporale; nella E. B. fu preso rento per renuto, e data questa 
spiegazione: che del secondo regnante venuto dalla casa di Sreria, generò ecc. 
Il Parenti vagheggiò la lezione ranto, e dichiarò che l'avrebbe accettata se tro- 
vato un sol testo egli avesse che francheggiasse la sua congettura, — Il Bianchi 
inclina a credere rento sustantivo qui figuratamente usato ad accennare quei 
tre potenti imperatori, i quali a modo di venti turbinosi sconvolsero singular- 
mente l'Italia; e in quanto all'arditezza della metatora, ricorda che Ezechiele 
designò col nome di rentus tiodinis il re Nabuccodonosor. -—- ll Fraticelli per 
vento intese mondana fama, 0 fulmine di querra, e spiegò: * Che del secondo 
“imperatore di Svevia, che tu nel mondo famoso, ovvero che fu un fulmine 
“ di guerra, generò ecc. — Le opinioni adunque sono discordi, e rimane inde- 
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Così parlommi, e poi cominciò Ave 121 
Maria cantando, e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio 124 
Quanto possibil fu, poi che la perse 
Volsesi al segno di maggior desio; 

E a Beatrice tutta si converse; 127 


ciso se qui si tratti di un biasimo o d'una lode. In quanto a me, il verso 
Questa è la luce della gran Costanza, la quale era ivi presente, mi pare che 
richiegga ranto di preferenza, a continuarne l’encomio. Decidano i Critici, — 
Vento di Soare, il Venturi notò qui: * Perchè di Sore chiami la casa di Svevia, 
“non trovo chi sappia dirmelo, nè a me basta lamnimo d'indovinarlo ,. — Il 
Rosa-Morando gli rispose che gli antichi Toscani da Sueria fecero Nvaria, poi 
Notre, per quella figura che le ultime sillabe delle dizioni muta, e che i Greci 
chiamano metaplasmo. — Il Lomb. credette derivato dai nostri tale vocabolo 
dal francese Souabde; il De Romanis ed il Poggiali dissero Soare un lutinismo 
in grazia della rima, e s'ingannarono, avendo Dante usata tal voce anche in 
prosa nel Conrito, dove dice: Federiyo di SoAvE ultimo imperatore delli  Ro- 
mani ecc. — Var.: di Suave, il 22, Nid. W. Rosc.; — Che di secondo, (I.); — 
all'ultima possanza, il 3; — il terzo, parecchi, W.; — "Lferzo, le pr. quattro edd. 

121-123. Così parlommi, ecc. Così Piccarda mi parlò di Costanza, poi co- 
ininciò a cantare Are Maria, orazione propria delle vergini, e cantando disparve, 
qual grave sasso in acqua profonda. Bexv. — Vanio, sparì, si tolse di vista; 
cupa, profonda. Lom. — Vanio, svanì: e con questo svanire pare che il Poeta 
voglia far notare che l'apparizione di queste anime era qui istantanea: che la 
loro dimora era nel cielo empireo, come dirà nel canto IV. BraxcHi. — Var. Così 
mi dizse, tre; -- e cominciò Are, il 36; — Così purlòmi, (M.). 

124-126. La vista mia, ecc. La mia vista che tanto seguitò quanto fu pos- 
sibile ad essa, più non vedendola, si volse ad altra ricerca maggiore dell'altre 
due gia fatte a Piccarda. Bexv. — Segno, scopo, obbietto; — di maggior dizio, 
maggiore cioè di quello fossero Piccarda e Costanza. Accenna ciò che espres- 
samente nel verso che seguita dice d'essersi rivolto alla sua Beatrice. LomB. 
-- All'obbietto più desiderabile, cioè a Beatrice. BrancHi. — Var.: che tanto lei 
seguio, sette, (F.). (I). (N.). (V.). Fer.; — cotunto la sequio, 8; — lui sequie, 
Il 28; — poî eh io la perse. V8: — po che la, (L); — @ segno, (N.). (V.); — del 
maggior, il 28; — di cotal disto, (F.). (N.). 

12'7-130. E a Beatrice ecc. E tutta la mia contemplazione s' intese in Bea- 
trice, ma quelli sfavillò di nuovo un maggiore splendore nell’ intelletto mio, 
che per l'altezza del lune nol potei comportare, e ciò mi fece indugiare la 


trattazione della nuova e più ardua materia. Bexv. — Ma quella folyorò ecc. 
Accenna il divario grande che suppone tra lo splendore dell'anime della Luna 
e quello di Beatrice, com'è detto di sopra al v. 16; — (2 riso, occhio, nor 


sofferze, come chi dall'aver tenuto l'occhio fisso nella Luna, volgesselo nel Sole. 
Lom. — Nol sofferse, intendi il folgorare di lei. BraxcHi. — Var.: si scoperse, 
Si Ea Beatrice, il 14. (M.); — E? Beatrice, quattro, (I). (V.): — £ in 
Beatrice, il 38; — Et a Beatrice, (F.). (N.); — E folygorò così nel mio, il 3} — 
nel mio, sette, (M.). (V.); — sfolgorò, 6.9; — Ma quella folgor vide lo mio, V8; 
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Ma quella folgorò ne lo mio sguardo 
Si che da prima il viso nol sofferse, 
E ciò mi fece a domandar più tardo. 130 


— igquardo, tre; — E quella, 18. 32; — fulgurò, 28. 38. (1.); — folyorò sì nel 
mio, il 42; — Che il viso mio da prima, 13; — Si, che di prima, otto; — il 
riso non sofferse, ventidue, (F.). (M.). (I.). (N.). Nid. e Lomb. che disapprova il 
nol sofferse, soggiugnendo: Se però al non si dovesse congiugnere pronome, 


dovrebbe essere /« e non /Zo. — Non considerò che il xo non sì riferisce a 
Beatrice, ma sibbene al folgorare di lei. — Sì} che da pria, il 14; — SY che di 
pria; — a domandar, 3, 24. (F.). (M.). (N.). W.; — Ed io me feci, 1 1S:— Ed 


io mi feci al domandar, il 32; — nol sofferse, AId. Rose., otto testi citati dagli 
Accad.; — di prima, Roscoe. 


Tav. IV 


_M a. quella feloro mello 7nRLO sguardo 
Si, che do. premo, il veso nol . Sofferse, 
È cio mat ‘fece a dimandar piu tardo . Dr. C ZII. © 128-130 
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CANTO QUARTO 


ARGOMENTO 


Stando Dante nel medesimo cielo, da Beatrice due verità gli si manife- 
stano; l’una del luogo de’beati, l’altra della volontà mista e dell’assoluta. 
Ei propone una terza questione, la quale è del voto, se per quello si può 
satisfare. 


Intra due cibi, distanti e moventi 1 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uom l'un sî recasse «i denti. 

Sì sì starebbe un agno intra due brame 4 


1-3. Intra due ecc. Dante, colpito dallo splendore di Beatrice, si trattenne 
dall'interrogarla, non sapendo da quale domanda incominciare. Un uomo li- 
bero posto a mensa tra due cibi equidistanti e moventi ad un modo l'appe- 
tito, morirebbesi di fame ecc. Bexv. — San Tommaso, dissertando sopra questa 
ipotesi, non trova altra via per far uscire d'impiccio un tal uomo, se non quella 
di fargli considerare in uno dei due cibi una qualità che l'altro non abbia. — 
Il Venturi, non avendo ben appresa la forza di questa ipotesi, disse questa si- 
militudine di molta rvayhezza poetica, ma di poca sodezza da filosofo. — La 
proposizione (dice per altro il Bianchi) è verissima; chè la nostra volontà, per 
risolversi tra più cose alla scelta di una, ha bisogno di un motivo preponde- 
rante qual che siasi; diversamente ella sì rimane inerte. — Var. Zntra dui, 
tre: — due, i più, le prime quattro edizioni, Benv. W. Scarab. ecc.: — oi, 
il 35; — /nfra due, 11 37; — distinti, il 38: — Dun modo pari, il 35; — pria, 
otto, (F.). (N.). (V.); — prima, i più: — morea, (1): — moria, (M.); — Che li- 
bero huom Uun si recasse ai denti, il Caet. VAld. il Vell. e il Daniello, lettera 
preferita dal Perazzini ed accettata dal Dionisi, e la confortano quattro dei 
miei spogli. Bart. Fer., le Fior. moderne: la Cominiana. forse err. di stampa, 
Che liber nom l'un recasse a' denti; la Crusca, Che liber nomo lun recazse, e 
così il W. e Scarabelli. 

4-6. Sì si starebbe ecc. Così con uguale paura starebbesi un agnello tra 
due lupi equidistanti; così un cane rimarrebbesi in forse tra due capriole ugual- 
mente distanti da lui. Benv. — Agyniî, per agnelli 0 pecore; — intra due brume 
— Di fieri lupi, metonimia, per intra due bramosi lupi. Lom. — Il Daniello 
citò qui i seguenti versi d'Ovidio: 7gris ut auditis diversa valle duorum — 
Frtimulata fame muyitibus armentorum — Nescit utro potius ruat, et ruere 
avdet utroque; — Sic dubius Perseus, etc. (Met. V). Questa similitudine fu ri- 
petuta dal Venturi, dal Portirelli e da altri. — Sì sî starebbe, ugualmente sta- 
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Di fieri lupi egualmente temendo, 
Sì sl starebbe un cane intra due dame. 

Per che s'io mì tacea, me non riprendo, 7 
Da li miei dubbj d’un modo sospinto, 
Poi ch'era necessario, nè commendo. 

Io mi tacea; ma ? mio desir dipinto 10 
M'era nel viso, e i domandar con ello 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 


rebbesi immobile; — dame per damme, daini, alla latina. Lom. — Damme (dice 
il Torelli) converrebbe scrivere, ma getta una m. Così al contrario poco più 
sotto felle per fele. — Leibnizio nella sua 7eodicea riconobbe sotto nome di 
ragion sufficiente questo principio chiamato dai Metafisici libertà d'equilibrio. 
La comparazione nobilitata da Dante, applicandola ad un uomo, fu riferita ad 
un asino dal celebre Buridano. È a dubitarsi però se l'asino di Buridano avrebbe 
avuta la compiacenza di morire di fame per far onore a questa legge dell'equi- 
librio. Nota della E. F. — Nella prima di queste similitudini è da ambe le 
parti uguale il timore, nella seconda la voglia; e la seconda è più propria, 
perchè nell'altra il timore non si divide, ma confuso raddoppia. FRATICELLI. — 
Sino al tempo di Dante (dice il Parenti) le due voci Damma e Dama erano 
sì determinate, sì distinte, che fecero spropositare l'Ottimo, suo famigliare, che 
chiosò: “* Un altro simile esemplo pone d'uno catellino chiamato da due donne 
“ che igualmente lo lusingassono, ed igualmente lo minacciassono; ch'esso sta- 
“ rebbe, nè accederebbe nè all'una, nè all'altra, non sapiendo deliberare a quale 
“ s'andasse ,. (Eserc. fil. n° 8, p. 32 e seg.). — Var. Così starebbe, il 3; — E 
sì farebbe, il 43; -— tra doi brame, il 32; — fra due, 35. 41. (N.). ed altri; —- 
intra due, il 52. le prime quattro edizioni, Fer. W. Scar.; — Di feri, il 52, 
(F.). (V.); — egualmente, tre, Fer. W.; — ugualmente, 37.43; — equalmente, (1.); 
— tra due dame, tre; — fra due, il 37, (N.); — intra due, il 52, le prime quattro 
edizioni, Fer. W. ed anco il 53; — due dayme, erronea, il 53; — ingualmente, 
Roscoe. 

‘7-9. Per che 8° io ece. Il perchè io nè mi condanno, nè mi lodo, se, trattenuto 
dalla mia incertezza, io mi taceva, sendomi imposto da recessità. Bexv. — 
Sospinto del pari da due dubbj, io non potea determinarmi da qual dei due 
cominciare, nè merita lode o biasimo se non ciò che liberamente si fa. LomB. 
— Le azioni volute da un'assoluta necessità non meritano né lode nè biasimo. 
BraxcHi e Frat. — Var. S'/0 tacqui, il 3; — non mi, 28. 32; — non me, il 40; 
— Per che, (M.). (I.). Fer.: — 8 io mi tace’ mi non, (1.); — Dalli mie’ dubbi, il 24; 
— Da miei dubbiîi, il 37; — Delli miei, 11 38; — egualmente sospinto, But.: — 
Da ti, (F.). (1). (N.). Fer.; — mie dubi, (M.); — (0 men commendo, Vl 8; — me 
— commendo, il 17; — Da ch'era necessurio, tre; — ne commendo, il 41, (1.); — 
Poi ch'era, le prime quattro edizioni. 

10-12. Io mi tacea; ecc. lo mi teneva in silenzio, ma erano palesi il mio 
desiderio e le domande ad esso conformi, ed era quello più ardente, più vivo 
di quanto avrei potuto significare con parole. Benv. — Con ello, con lui; — 
Più caldo assai, intendi dipinto, più vivacemente tigurato; — eVe per parlar 
distinto, che per espresso mio parlare non sarebbe stato. LomB. — Var. Ma 
il mio voler, VAI (in m. al. desir); — desir, il 41, Fer.; — «isir, le prime quattro 
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Fe’ sì Beatrice, qual fe’ Danîello, 13 
Nabuccodonosor levando d’ira, 
Che l’avea fatto ingiustamente fello. 

E disse: Io veggio ben come ti tira 16 
Uno ed altro desio, sì che tua cura 
Se stessa lega sì, che fuor non spira. 


edizioni, Benv. W.; — distro pinto, il 2; — disto, sei; — depinto, il 41; — do- 
mandar, parecchi, (M.). W. (F.). (N.); -- e il dimandar, molti, Fer. Benv.; — 
Più chiaro assai, 6.17. But. Landin., un Triv., un Marc., il Fer.; — che par- 
lare distinto, il 32; — Più caldo, i più, le prime cinque edd., Cr. Scarabelli. 

13-15. Fe’ sì Beatrice, ecc. Beatrice si fece tal quale fecesi Daniele per am- 
mansare l'ira di Nabuccodonosorre contra i sapienti del suo regno che non 
avevano saputo interpretare il suo sogno, i quali nell’ira sua tutti quanti fece 
trucidare. Bexv. — Egli poi narra a lungo il sogno fatto da quel Re della gi- 
gantesca statua dal piè di creta, interpretato da Daniele, poi conclude: Daniele 
rivelò al Re il sogno, e lo interpretò, e Beatrice, conoscendo i secreti di Dio, 
sciolse i due dubbj di Dante, dai quali era turbato. — Zessi, per Fe' sì, seris- 
sero gli antichi con raddoppiamento di consonante, come ad esempio: chessi, 
chettù, allui ecc., per che sì, che tu, a lui; e quale per come, usato anche al- 
trove dal Poeta nostro, intese il Lomb. e spiegò: Fece Beutrice istessamente, 
come fece Dantello; fu lodato dal De Romanis, fu seguitato dal Dionisi; fu vi- 
lipeso dal Biagioli, che ne gridò la lettera un guasto di senso, di grammiatica 
e d'ogni cosa; e anticipò mali augurj a chi non è del suo parere, e dichiara 
con tono di novità: Beatrice fece sè tule, quale Daniello fece sè. — ll Perazzini 
aveva notato: “ Constructio est: Sè fece Beatrice qual (fece) sè Daniello ,; so- 
spettando dai copiatori mutata la s in f, e concluse Je sue osservazioni col 
dire: Porro reciprocum hoc in loco necessarium est (op. cit. face. 75). — Il Torelli 
citò la lezione ssi, unicamente per avvertire che va letto Fe «ì, emenda- 
zione usurpatagli dal Lombardi. — Tornando al Comento, il Lomb. dice che 
Daniello placò Nabuccodonosor e gli fece sospendere la sentenza contro gl’ in- 
dovini; e tanto sì trae appunto dal libro di Daniele al cap. XII. Errò adunque 
Benv. nel dire, che il Re Assiro facesse uccidere que’ suvi indovini. Di questo 
sogno vedi Inf. XIV, v. 103 e segg. — Var. Fesse, 8.32; — Fe sì, quasi tutti 
i miei spogli, Nid. Cass. Fer. W.; — quel fe Daniello, il 21; — qual fu, tre; 
— qual fee, 37.41; — qual si fe. i 43; — Fe sè, (1); — Che l'aria fatto, il 43; 
— Fessi, molti: — PF sì. è migliore. 

16-18. F disse: ecc. E Beatrice disse: lo scorgo bene i due desiderj da' quali 
sel agitato in ugual modo, sì che non sai da qual cominciare. Bexv. — Come 
ti tira ecc., come ugualmente ti spinge a domandare ciascuno dei due dubbj 
che tu hai; — sì che tua cura ecc., onde il tuo desiderare se stesso impedisce 
in guisa che fuori con parole non si manifesta. — Se stessa lega sì, così da 
se medesima s'inceppa: — fue cura, la tua inquieta voglia. BraxcHi. — Var. 
Che a me ti tira, 8. 9; — com ei ti tira, il 43; — te tira, lo Scar. col Cass. 
ed il B. G., non garbandogli il #/ ## della vulgata; — disir, il 6; — L'uno e 
l'altro dizio, tre; — Uno e l'altro, 14.43; — come tua cura. 11 40; — Uno et 
aitro, (F.). (NL); — Se stessa liga, it 4; — Se stesso, quattro, (F.). (1). (N.). (V.). 
ventuno cit. dagli Acc. — Se stessa, (M.). Cr. e i più; — per ciò fuor non, il 3. 
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Tu argomenti: Se ( buon voler dura, 19 
La violenza altrui per qual ragione _ 
Di meritarmi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 22 
Parer tornarsi l'anime « /e stelle, 
Secondo la sentenza di Platone: 

Queste son le question che nel tuo velle 25 
Pontano egualemente; e però pria 
Tratterò quella che più ha ‘di felle. 

De' Serafin colui che più s’india, 28 


19-21. Tu argomenti: ecc. Tu argomenti: Se perseverando nel buon pra- 
posito, come possa la violenza usata da altri scemare il merito ed il premio, 
come acciudde a Piccarda ed a Costanza? Bexv. — Mi, per ne, il singulare pel 
plurale. Lomr. — I Biagioli invece intende: « me suppostomi in tal caso. — 


Se il buon voler continua in me, il Bianchi ed il Fraticellii. — Var. Tr mi 
argomenti, TS; — ge buon voler, Benv. e il 33; — se #0 buon, i più, W. Fer.; 
— arqumenti, parecchi, Fer: — per qual cagione. 6.38: — rasone, S. 9: — 
Di rerità mi scema, ib 37:-— mi sciema, 11 14; — li scema, il 24; — mi scema 


con pura; — la fiqura, il 9; — mi stema (forse per strema, che sarebbe buona 
lezione). (F.). (N.): — ri scema la misura, il Ferranti. 

22-24. Ancor ece. Ancora ti tiene dubitoso questo sembrare che l'anime 
nostre tornino alle stelle siccome credette Platone, Questo tilosofo sentenziò 
che l'anime nostre preesistendo abitatrici delle stelle, scendevano ne’ corpi 
umani, per tornar poi dopo la loro morte ad abitare le stelle. Brexv. — Vedi 
Platone nel reo, e ciò che insegnato dai Platonici riferisce S. Agostino lib, 13 


De cirit. Dei, cap. 15. Lom. — Aristotile combatte questa platonica dottrina. 
— Var. Ti dia casone, VR: — castone, 1 9; — Ancora di dubbiar, 1 14.21: — a 
dubitar, 28. 34, Pad. 1859: — Poter tornarsi, il 6: — anima, il 28; — tor- 


narso, (1); — @ le stelle, parecchi, e Fer. —  sententia. (F.). (1). (N.). Benvenuto. 

25-27. Queste son ecc. Queste sono le domande che si appuntano nel tuo 
volere, e ad ambe risponderò, incominciando da quella che ha maggior tiele 
teologico, maggior veleno di falsa dottrina. Benv. — Velle, voce latina, posta 
qui per rolere, rolontà, desiderio, qui in servigio della rima: — portano igua- 
lemente, fanno uguale stimolo, il perehe nessuna di loro tu puoi manifestarmi; 
— felle, epentesi imitante il latino, per fele, che pure adoprasi in vece di fiele. 
Qui però sta traslativamente per releno di fulsa dottrina, onde in seguito dira: 
L'altra dubitazion che ti commore — Hu men velen (v. 64 e segg.) LomB. — 
Velle, voce scolastica. Nella Sonima: * Gli atti della volonta verso il tine sono 
tre: volere (relle), fruire e intendere ,. — Di felle, di fiele. fig. di falso. intendì 
di falsa dottrina, contraria alla Teologia. FraticrnLi. — Var. Son question, US; 
— le question, (F.). (1). (N): — de question, (ML). Gr. — Ti pontano equalmente, 
il 6: — e però in pria, il 21: — equalemente, il 25: — ugiialmente, 26. 32; — 
Portano, il 37: — Puntano, il 43 (che ha in m. al. Portano): — equalemente, 
ant. Est. lett. preferita dal Parenti, Fer. Wi — igii@Qmente, le prime quattro 
edizioni: — Queste son question, Roscoe. 

28-33. De’ Serafin ece. Beatrice brevemente e chiaramente risponde alla 
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Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender rogli, io dico, non Maria, 
Non hanno in altro cielo i loro scanni 31 
Che questi spirti che mo ti appariro, 
Nè hanno « l’esser lor più o meno anni. 


seconda domanda più pericolosa, insegnando che tutti i Beati hanno loro sede 
nell'Empireo, e che la diversità de' luoghi è argomento della diversa capacità 
di gloria. Dei Serafini quello ch'è più presso a Dio, e Mose. che parlava con 
Dio a fronte a fronte, e Samuele, gran profeta che unse David, e Giovanni, 
il Precursore o l'Evangelista, eccettuo Maria Vergine, tutti hanno il loro grado 
di gloria nell'Empireo; e tanto si dica di quelle anime che qui t'apparvero:; 
e non sono circoscritti da luogo nè da tempo; tutti sono beati, ma in grado 
diverso secondo la grazia più o meno ispirata dallo Spirito Santo. Bexv. — 
S' india, sì interna, si unisce in Dio; — non, per non eccettuata. Il dire trovarsi 
tutti i Beati nel medesimo cielo, abbatte la platonica opinione che le anime 
stanzino in diverse stelle. — Ne Hanno all'esser lor più o men anni. distrugge 
l'altro errore di Platone, che ritornando l'anime alle stelle, ivi restino più o 
meno lungamente a misura dei loro meriti. Lom. — Il Torelli pensò che Dante 
forse alludesse al seguente passo del Timeo: Denique cum unirersum consti- 
tuisset. astri parem niumerum distribuit animarum, singulia sinqulas adhibens... 
Natis autem, et quasi sparsis animis per singula convenientia temporum instri- 
menta, fore ut animal nasceretur, quod omniuni animalinum marime esset di- 
rino cultui deditum ete. Al qual passo vedi ciò che nota Proclo nel quinto libro 
de’ suoi Comenti sopra il Timeo. — Sotto il v. 29 mons. Cavedoni notò: * Fra 
“i maggiori Santi dell’antico Testamento, ricorda Moise e Samuele, a riguardo 
“a quella parola del Signore al suo Profeta: Si steterit Moysex et Sumuel co- 
“ram me, non est anima mea ad populum istum (Aerem. XV, 1). E fra' Santi 
° del Testamento nuovo memora solo quel Giovanni, del quale disse l'eterna 
“ Sapienza incarnata (MatTH. MI, 11): Non surre.rit major inter natos mulierum 
* Johunne Baptista ,. (Opuse. Rel. ecc. MI, pag. 162). — /o dico, non Maria. 
il Landino e il Vellutello, tratti in errore al pari di Benv. e dal modo non 
ben chiaro di queste parole, pensarono che fossero un'eccezione di M. V. dal 
comun cielo. Non avvertirono (disse poi il Lomb.) che nel NXXII di questa 
Cantica Dante la pone nell''Empireo con tutti i Beati. — Altro errore di pa- 
recchi Spositori si fu quello di credere che il v. Nè hanno «ll'esser lor più 0 
men anni, significhi che dopo il Giudizio universale saranno tutti d'una stessa 
eta, secondo la sentenza dell'Apostolo: /n cir perfectum, in mensuran aeta- 
tia plenitudinis Christi (Ephes. 4); chiosa incoerente all'intutto alla intrapresa 
confutazione del platonico sistema, e contraria alla natura incorporea de’ Se- 
rafini. Lomp. — Breve vuol dire: Tutti i Beati hanno sede nell'Empireo, e vi 
rimarranno eternamente, a confutazione dei due errori di Platone. — Var. Di 
Serafin, il 33; — Dei Seraphin, Benv. (F.). (M.). (N.); — Moyses, quattro, (V.); 
— NSumuel, quattro, (M.). W. Benv.; — Samuele, il 41, Rose.; — e qual Giovanni, 
il 17; — Johunni, (V.); — Moysè. (FL). (N): — Moisè, (M.). (T.). 52. 53. Cr — 
Chi prender cui, il 3; — Che prender ruoli, diciotto, (F.). (N.). Fer. — roli, 
N 41.42; — rolli, il 37; — vuoi, tre; — Che prender. venticinque, (L.); — role, 
Il IS} — ruogli, 25. 31; — Qual prender, i più; — cielo loro. il 21; -- in altri 
eieli, Fer.: --- che mo vappariro, Il 6: — (he questi spirtì, trentasei, le prime 


74 PARADISO — CANTO IV. [v. 34-42] 


Ma tutti fanno bello il primo giro, 34 
E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men l’eterno spiro. 

Qui sì mostraro, non perchè sortita 37 
Sia questa «pera lor, ma per far segno 
De la celestial c'ha men salita. 

Così convien parlare al vostro ingegno, 40 
Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 


quattro edizioni, Bart. Fer. Benv. cod. Vill. Nid. e il Lomb., che la propugna, 
dicendo che poi al v. 75 tutti i testi leggono quest’ a/me, e sta bene; — Nè 
hanno, i più; — Non hanno, parecchi, (I.); — meno 0 più, il 13; — più 0 men, 
Rosc. le prime quattro edizioni; — più 0 meno, otto; — all'esse lor, 111; — 
Che questi spirti, Bart. Nid, Rose. Fosc.; — Che quelli, ventisette degli Acc.; 
— quegli, Gr.; —- quelli, i più. 

34-36. Ma tutti ecc. Ma tutti abbelliscono il cielo empireo, in diversi gradi 
di beatitudine, secondo la grazia più o meno ispirata dallo Spirito Santo. Benv. 
— L'eterno spiro, la ineffabile felicità che Dio spira negli eletti. E. B.; — più 
o men, in ragione de’ meriti loro sentono l'emanazione della gloria di Dio. 
BiaxcÒi. — Var. Lo eterno, tre; — lo trino spiro, il 17: — più o men, 29. 42; 
— più e men, le prime quattro edizioni: — /o dolce spiro, il 30. 

37-39. Qui si ecc., qui ti apparvero l'anime di Piecarda e di Costanza, non 
perchè sia loro assegnata la sfera lunare per eterna dimora, ma per signifi- 
care che nell'Empireo hanno-il minor grado di gloria. Benv. — Sortita, per 
assegnata în sorte. Vouri. — Ma per far segno, ma per accennare, col mostrarsi 
nell'intima sfera, che nell'Empireo esse occupano gl'intimi scanni. LomB. — 
Il Torelli spose: * Vuol dire: per far segno del grado che tengono nel primo 
“ cielo, nel veder Dio, grado che è il meno prossimo degli altri ,. — Var. Quiri 
si mostra, 10. 41. Rose.; — si mostraro, dieciotto, (F.). (M.). (N.). Nid. Scarabelli 
con molti codici autorevoli, e con verso di miglior suono; — mostraron. non, 
(ir. ecc.; — Della spiritual, nove, (M.). (T.) undici degli Acce.; — Da Za spiritual, 
otto, Rosc.; — Dalla, tre; — con men salita, il 53. 

40-42. Così convien ecc. (iosì conviene parlare all'umano ingegno, che non 
può concepire le cose spirituali e celesti, sendochéè esso dipenda daì sensi. sic- 
che senza il. loro ajuto giugner non possa alla cognizione di concetti astratti, 
essendo i sensi i suoi naturali strumenti. Bexv. — Da sensato, per du obbietto 
sensato, cioè sensibile; — apprende, prende, piglia. Lom. — Apprende le cose 
intelligibili dalle cose prima conosciute per via di senso e di cognizione sen- 
sibile, conforme i dogmi Peripatetici: Nel est in sntellectu quin prius fuerit 
in sensu: oportet intelligentem speculari phantusmata. Così dietro il Landino, 
il Venturi. — Questa era la dottrina di Aristotile e di S. Tommaso, ed oggi 
è quella dei più dotti filosofi. E. B. — Ciò che fa ece., ciò clie fa poi essere 
‘ materia dell'intelletto. Lomg. — Non c'era altro mezzo che questo, materiale 
e sensibile, per dare ad un uomo come sei un'idea di queste cose spirituali 
e divine; — da sensato ece., tulte le idee vengono all'anima per mezzo dei 
sensi. BiaxcHi, — /ugeyno. per dote delle mente, alla latina: — apprende, nel 


[v. 43-49] PARADISO — CANTO IV. 75 


Per questo la Scrittura condescende 43 
A vostra facultade, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. 

E santa Chiesa con aspetto umano 46 
Gabrie/o e Michel vi rappresenta, 

E l’altro che Tobia rifece sano. 
Quel che Timeo de l'anime argomenta 49 


Purg. XVIII, 22. Vostra apprenzira. Era termine delle scuole. FRATICELLI. — 
Da sensato ecc. Questa ellissi, in cui è taciuto il sust. Oygetto, o simile, non 
è licenza poetica, riscontrandosi anche nella prosa di quel secolo, Coment. Ott. 
Parad. 33: “ Nelle cose visibili quaggiù cotanto quanto il sensato più vivifica, 
* cotanto maggior danno riceve il senso, come appare a chi guata fiso nel 
° Sole, perocchè la eccellenza del sensato corrompe il senso ,. PARENTI (Ann. 
biz.). — Var. A rostro ingegno, il 3, Fer.; — a nostro, l8; — dassentato ap- 
prende, il 43, che reca in margine: al. da sentato; — Però che solo, i più, Fer. 
Benv. ecc.; — Ciò che fa possa, il 41; — Ciò che fu, il 43 (che ha in m. al. 
Ciò che ha), — l'intelletto, 8; — da intelletto, il 14. 

43-46. Per questo ecc. Per questo la teologia si spiega alla nostra uma- 
nità, mostrandovi Iddio in umana figura, e tutt'altro intende; ma tanto fa per 
accomodarsi all'’umano intendimento. Benv. — La Scrittura, la sacra Bibbia; 
— a rostra facultade, alla materiale vostra capacità; — ed, per ma. LomB. — 
Ed altro intende, da quello che suonano le parole, o figurano le immagini sen- 
sibili. BiaGroLI. — Condescende, sì accomoda nelle sue espressioni, nel suo lin- 
guaggio, alla vostra capacità. BrancHi. -- Ed altro intende, cioè, intende d'atti 
spirituali. FRATICELLI. — Per questo ecc. Qui Dante tocca alcun che delle re- 
gole della sacra ermeneutica, e mostra aver avuto riguardo a quell’avverti- 
mento del Dottor Massimo (£7p. 120. ad A/gas. quaest. 2): Et non mirum, si 
in Deo anima nominetur, quum universa humani corporis membra, secundum 
leges tropalogiae, et diversa» intelligentias, habere dicatur. CAvenoNI(Opusc. Rel. X, 
pag. 166). — Var. Perchè scola Scriptura , il 22; — Scriptura, cinque, (F.). 
{N.). Benv.; — condiscende, 25. 34. Fer. W.; - condesciende, il 41 e i più: — 
A nostra, 14. 43. (F.). (N.); — fucultà, 12. 29; — e piede e mano, 14.43. (F.). 
(N.): — Affribuisce idio (forse in Dio), il 12. 

46-48. E santa ecc. E in aspetto umano vì figura la santa Chiesa, e Ga- 
briello, messaggiero a Maria, e Michele arcangelo, e Raftaello, altro arcangelo, 
che ridonò la vista al vecchio Tobia. Benv. —- Questo Spositore narra a lungo 
la Storia di Tobia, ch'io tralascio rimettendo i pochi che la potessero ignorare 
alla Bibbia. — Aveva adunque Dante ben compreso lo spirito della Chiesa nel 
culto delle immagini; nè le da biasimo d’un costume piissimo e profittevole, 
se grossolana e gotta ignoranza non ne abusi. BiancHi, — Var. E sancta Chiesa 


con aspecto, alcuni, e (I.); — ri ripresenta, 5. 6; — impresenta, il 12; — Mi- 
chael, tre, e le prime cinque edizioni; — e'impresenta, alcuni; —- Gabriel et 


Raphael, 20. 43; — Gabriele e Michel, i 41; — Gabriello, è più, Fer.; — Tubia, 
Tobia, variamente, ma Tobia i più: — « Thobia, (I). 

49-51. Quel che ecc. 7?meo, l'opera di Platone, così detta dall'amico suo 
di Locri, città già famosa nelle Calabrie, dove Timeo ebbe il primo nome di 
sapienza, e dove Platone il conobbe nel viaggio per luì fatto in Italia. Bexv. 


76 PARADISO —- CANTO IV, [v. 50-57] 


Non è simile a ciò che qui sì vede, 
Però che, come dice, par che senta. 

Dice che l’alma « la sua stella riede. 52 
Credendo quella quindi esser decisa, - 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenza è d’altra guisa 55 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 


L'opinione di Socrate, di Platone e degli Accademici fu che l'anime discen- 
dessero dalle stelle, e dopo morte tornassero alle stesse stelle conformi. La 
stella conforme, dicevasi quella che fu motivo dei semi di vita e d'intelletto; 
ed ecco perchè ritenevasi che le anime discendessero dalle stelle. Platone as- 
serì trovarsi nell'anime umane ogni tendenza a virtù, e perciò gli studj non 
apportare all’intelletto che la remozione degl'impedimenti, come sì avvera nel- 
l'ubbriaco e nell’epilettico; — dell'anima argomenta ecc., quanto egli dice non 
è da considerarsi qual’ immagine che adombri quello che realmente qui si vede; 
ma pare che le sue parole non abbiano un significato diverso da quello che 
letteralmente esprimono. Fin qui Benv. — Non è ecc., non è simile a questo 
fizguramento d'una cosa per farne capire un'altra; — che senta, per che creda. 
Lom. — Var. Dell'anima, sette, Benv.; — argumenta, parecchi, Fer.; — Però 
che, quasi tutti ìî miei spogli, le prime quattro edizioni, Fer. Benv.; — par 
ch’ el senta, il 21. 

52-54. Dice che ecc. Dice che l'anima uscita dell'uman corpo torna alla 
stella da cui discese, credendola dipartita da essa, allorchè natura la destinò 
ad informare il corpo. Bexv. — Decisa, separata, tolta; — per forma la diede, 
la diede per forma al corpo umano. LomB. — Nel dialogo del Timeo è detto: 
Anima est semen Deorum stella» morentiums -— per forma. intendì, per anima 
al corpo umano, BrancHi. — Alle sua stella riede, Cicerone De Univ. * Chi 
“avra dirittamente finito il corso di sua vita a quell’astro, al quale egli è 
“ordinato, ritorna ,. — Per forma, ecc. Anche nel Conrito: “la sua forma, 
cioè la sua anima. — Nella Somma: * Siccome ognì cosa è formalmente in 
virtù della sua forma, così il corpo vive per l'anima ,. FRATICELLI. — Forma 
corporis fu chiamata lPanima per sentenza dei teologi nel Concilio dì Vienna 


in Francia, sieccome fu accennato sotto il v. 59 del IX del Purgatorio. — Va- 
rianti. AZ/a sua stella rede, 24. 40. (F.). (N.). (V.); — a la sua stella, molti, 
Fer. — Credendo quindi quella, 1143: — ella quineî, il 31; — esser dicisa. il 3, 


(V.); — quinci esser, il 21; — Quando per forma, parecchi, (L.); — Quanto na- 
tura, il 28; — le diede, il 24. 

55-57. E forse ecc. E forse l'intenzione di Platone fu diversa dal senso 
letterale delle parole. L'espressione dubitativa che viene usata per rispetto ai 
primi sapienti, che tennero l'opinione di Platone, e fu seguitata, oltre che da 
Pitagora, da Tullio, da Virgilio e dallo stesso cristianissimo Boezio, esser può 
con retta intenzione, consonante alla Fede e non meritevole di derisione. ecc, 
Bexv. — /utenzione, intendimento, senso. Lom. — Var. £ forse sua intenzione, 
il 10, Rose.; — Z7 forse sua semenza, il 34: — sentenza, i più, le prime quattro 
edizioni, Fer. W.: — sentenzio, Gr. mal a proposito, sendoche la 2 supplisca 


[v. 38-01 ] PARADISO — CANTO IV. 77 


S'ello intende tornare a queste ruote 98 
L’onor de lintluenza e è biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 


Questo principio male inteso torse 61 
al ti de' latini; — Ma forse sua intenzione, il 53; — il suo arco, il 24; — di 


non esser, tre, (1); — da not esser, (M.). (V.); — derisa, i più, ecc. 

58-60. S’ello intende ecc. S'egli intende che dalle stelle venga l'influsso 
al bene ed al male, alle virtù ed ai vizj, forse la sua opinione può cogliere 
nel segno. Platone fu anche poeta, e molte cose serisse in parlare figurato. 
Bexv. — S'egli intende che le anime create da Dio ricevano intlussi dalle stelle, 
e che poi dopo morte dei corpi salgano ille stelle per deporvi i ricevuti in- 
flussi, l'onore de' buoni e il biasimo de' malvagi influssi, forse il suo parlare 
ha qualche cosa di vero. Così inteso, converrebbe Platone col Poeta, il quale 
non per altro motivo fa vedersi quelle smonacate femmine nella Luna, che 
in segno della instabilità dal pianeta loro influità. LomB. — Ma Platone non 
intese la cosa in questa restrizione. BrancHi. — L'influenza non toglie la li- 
berta. Inoltre ella è parte di grazia, e i meriti umani onorano Dio e la crea- 
zione. FratIcELLI. — Var. S'elli intende, parecchi de’ m. s., (M.). Fer. Benv.; — 
Sl intende, (F.). (N.); — Se intermde, (L); — da queste ruote, V11; — @ queste 
rote. (F.). (N.); — rote e ruote, variamente; — « diasmo, il 3; -- L'umor del- 


l'influenza e biasmo, V 8; — infruentia, VA1: — al basmo, il 36; — L' onor 
dellu sentenza, il 40; — e il biasimo, molti, Fer. W.; — della “nffuenza, le pr. 
quattro edd.; — il suo arco, 4. 8; — su arco, il 24, (F.). (L). (N.); — percote, 


molti e W.; — percuote, le prime quattro edizioni, 

61-63. (Questo principio ecc. Questa opinione male intesa trasse dalla via 
lella verità e indusse nell'errore tutte le genti pagane, siechè trascorse a cre- 
dere che i diversi pianeti fossero l'eterno soggiorno di Giove, di Mercurio, di 
Marte. Bexv. — Questo principio, questa massima platonica; — torse, disviò 
dal retto: — Giù tutto il mondo quasi, quasi tutti i popoli, volgendoli alla idola- 
tria, intese il Venturi con gli antichi Spositori. — Il Lombardi invece dichiarò : 
consistere l'errore degli antichi nel credere i pianeti tante diverse sedi d'anime 
beate. — L'arguto Perazzini, considerato che nullum crimen est Jovem, Mer- 
curium, Martemque nominare, sospettò che si dovesse leggere invece nissan, 
cioe, fur numi, adorare come Dit. Mi piacque fuor modo, e fui lì lì per ac- 
cettarlo nella Padovana del 1822, considerato che il coniitore di osunnare, 
intuare, illujare, immiare, indiare, poteva pure avere contato numinare, che 
in sostanza non è che un sinonimo di indiane. — La lezione piacque al Costa, 
e meno scrupoloso di me, li ripose nel testo, e fu seguitato dal Fer. nella 
Ravennate 1848, poi nella Pad. 1855. [o l'andai sempre cercando ne' mss. In 
quattro trovai rmewmnerdr, ed ecco un passo gii fatto verso la vera lezione. Nel 
Parigino n° 25 de’ miei spogli trovai nominar, con un punto sotto l'o, ed un u 
in margine, locchè signitica che altri testi leggevano numinar; e finalmente 
in altro Parigino, segnato n° 8, trovai nomina» nel testo, ma nel margine no- 
tato da altra mano: al. nuoninar. Ciò posto, io mi credo autorizzato a bastanza 
a restituire numinar al testo, che ci offre più acconcio concetto. Sospettai 
sempre che il Perazzini appostasse tal lettera ne' mss. canonici, che poi pas- 
sarono in Oxford; ma checchè ne fosse, sì può ben ritenere il nomina, er- 
rore, antico quanto il Poema, d'un amanuense che non intese la forza del 
nuovo vocabolo. — Il Bianchi consente che il verbo niminare darebbe bel 


78 PARADISO -— CANTO IV. [v. 62-67] 


Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a numinar trascorse. 

L'altra dubitazion che ti commove 64 
Ha men velen, però che sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 67 


lissimo senso, e che sarebbe dello stesso conio che l'incielure, l' indiare, V in- 
suarsi ece.; ma sentenziò soverchio l'ardire d'indurre una nuova lezione, contro 
l'autorità di tutti i testi, e senza un assoluto bisogno, giacchè anche il nonrti- 
nare può nell'insieme della frase rendere il concetto stesso del numinare. — 
Ma nominare in tal senso non vidi mai negli scrittori approvati, nè fu accen- 
nato dai Vocabolaristi; ma non è più vero che numinare manchi di autorità. 
Se io l'ho trovato qual correzione in due Parigini, significa che fu preso da 
altri testi. Da concetto più nobile, e numinare è voce che merita d'essere ri- 
cevuta nel Vocabolario. Il Bianchi adunque fu troppo scrupoloso, non man- 
cando le autorità in favore del niwninare. Il Fraticelli saltò il fosso, e seguitò 
la vulgata, e tanto fece lo Searab. ponendo innanzi l'autorità de' testi, e la 
chiosa del Lana. — Var. Ma! inteso corse, il 7, il suo Com.: in errorem ma- 
gnums; — sì che Jove, quattro Rosc.; — sì che dove, il BI; — @ mondo, i più, 
Fer. W. (M.); — "4 mondo, (F.). (1.). (N.). Cr. ecc.; — frunscorze, tre; — a nu- 
merar, quattro; — «a numinar, correzione di due Parigini, Perazzini, Costa, 
Fer., Pad. 1859; — stracorse, Bart., il Viv. la dice metatesi di trascorse, e 
lamenta che la Crusca non abbia registrato stracorrere, dal lat. ercurrere. Il 
difetto non è grande; il sfracorse non è una gemma, 

64-66. L'altra ecc. L'altro dubbio che ti agita non e tanto maligno, e non 
potrebbe allontanarti del tutto dalla divina scienza. Bexv. — L'altra dubitazion, 
detta nel v. 19 e segg.: se il duon roler dura ecc.; — ti commore, ti agita. 
— Ha men velen, è di men nociva conseguenza; — 8a malizia, sua pecca. -— 
Non ti poria ecc., non ti potrebbe allontanare da we, dalla dottrina teolo- 
gica. — Non posset removere te a me, et facere te errare in fide, il Postill. del 
Caet.; — che ti commove, che ti tiene inquieto, è di più facile soluzione, ba- 
stando a ciò la sola forza dell'umano ragionamento. -— Var. Che ti commore, 
quasi tutti i m. s. (F.). (M.). (N.). Fer. W. Benv., ant. Est., ed il Parenti l'av- 
visò originale e più poetica che il commeore della Gr., e lamentò che gli Ac- 
cademici, che registrarono muorere e morere, mtralasciassero poi commorere 
(Ann. Diz.); — venen, sei; — men voler, il 21; —- releno, sì che sua, il 24; -- 


roler. il 25, ma fu mutato in relen; — sua milizia, l 9; — però che, molti, 
le prime quattro edd., Fer.: — Non ti porria, sette, Fer., antibologica e non 
buona; — da me menàr. il 21; — Non potrie menarte, il 43; — poria, il W. 


Rose. Stiasi con la Gr.; — reneno. Rose., erronea. 

6'7-69. Parere ecc. Parere ingiusta la divina giustizia al corto intendi- 
mento umano, è argomento di Fede cristiana e non di eresia di domma, giu- 
dicando di ciò che gli sembra ingiusto, senza alcun rapporto alla Fede. Bexv. 
— Nostra giustizia, dice nostra, invece di dirina, per l'unione e comunione 
che hanno tutti gli eletti con Dio anche nel giudicare. Così tutti i sacri In- 
terpreti spiegano quel del Vangelo detto da G. &. a' suoi discepoli: Sededitix 
et 108 judicantes (MatTH. 15). — Parere ingiusta ecc. Riuscirei troppo lungo e 
sazievole col toccare tutte le sposizioni date di questi versi dagli antichi e dai 


[v. 68-73] PARADISO — CANTO IV. 79 


Ne li occhi de’ mortali, è argomento 
Di fede, e non d’eretica nequizia. 
Ma perchè puote vostro accorgimento 10 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come desiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che pate 


=] 
DI 


moderni Spositori: ed i più curiosi potranno vederne la maggior parte per 
me epilogate nella Pad. del 1822. Mons. Cavedoni fu di parere che qui Dante 
forse alludesse alle parole dell'Apostolo (ad Itom. IX, 14): Numquid iniquitas 
apud Deum? absit (1. c.).. — Sarebbe eresia, dico io, il credere che Dio possa 
essere ingiusto; egli tutto vede nell'abisso del suo consiglio, e le sue dispo- 
sizioni trascendono il veder nostro più corto d'una spanna; e il crederle giuste, 
sebbene ripugnanti alla nostra maniera di giudicare, è atto di umilta che onora 


la Fede cristiana. — Il merito della Fede, dice il Bianchi, cresce in ragione 
inversa della credibilità; e nelle cose dimostrabili ed intelligibili non ci ha 
luogo la Fede come virtù teologica. — Il tedel cristiano non arrivando a com- 


prendere come Iddio rimeriti meno chi a lui sembra meritare di più, sì ri- 
volge agli abissi della sapienza e misericordia di Dio, e sì rimette alli suoi 
giudizj; onde la fede di lui nella giustizia divina tanto più cresce, quanto 
meno la intende. FraticeLLi. — Var. l'arere in vista, tre; — ingiusto, il 9: — 
Parer là ingiusta, il 22; — Pare ingiusta, il 43; — justitia,*(F.); — .justicia, 
(N.): — dei mortali, parecchi, Fer. W.; — Nelli occhi, il 33, (F.). (N.). Fer.: — 
Ne li. molti; — Agli occhi, Benv.: — di mortali. il 53; — argumento, parecchi, 
Fer.; — Di Fe, il 21; — di retica, ib 24; — di chiericia nequizia, il 36; — 
heretica nequitia, (F.). (L.). (N.). 

70-72. Ma perchè ece. Ma io ti chiarirò anche sopra questo dubbio, come 
tu brami, sendoche l'umano intelletto possa benissimo intendere questa ve- 
rità. Bexv. — Trattandosi qui di una verità a cui può giungere l'umano in- 
tendirnento, appagherò il tuo desiderio, e ti farò toccare con mano che la 
nostra giustizia non è ingiusta in quelle smonacate femmine. LomB. —. Nel 
caso presente non c'è mistero, giunzendovi l'urnano intendimento, e ti appa- 
gherò di leggieri siccome brami. Intendi, dal v. 67 al v. 72. L'ingiustizia ap- 
parente dei giudiz] divini è argomento a più credere, non gii a dubitare. Ma 
qui la ragione può arrivare: però te lo spiego. S. Gregorio: * Ivi la fede non 
* ha merito, dove l'’umana ragione ne porge l'esperimento ,. Frat. — Var. Mu 
perche può vostro conoscimento, il 3, copia d'un sincrono. Forse Dante così 
scrisse in prima lettera, poi immutò; — nostro, tre; — non può, Y S ed alcuni 


altri; — argomento, 11.21 (con in m. la vulg.); — « vostra reritate, il 9: — 
Como desiro, il 3: —— disiri io ti farò, tre; — Come disii, 1 31; — desiri, | 


più, Fer. Benvenuto. 

73-75. Se violenza ecc. Secomlo Aristotile chiamasi rolontario quell’atto 
il cui principio è nello, stesso operante: e incolonterio, quello, il cui principio 
e fuori dell'operante: lo che avviene in due modi: o per violenza, o per igno- 
ranza: nella violenza il paziente nulla attribuisce alla volonta, come accadde 
a Piecarda. La ignoranza vincibile è quella in cui è principio volontario; ed 
è seguita da pentimento e da tristezza; Vubbriaco merita quindi, secondo Ari- 
stotile, una doppia pena; la ignoranza invincibile, all'opposto, è quella in cui 
Inanca ognì principio volontario, ed è totalmente scusante. Fin qui Benv. che 


SO) PARADISO — GANTO IV. 


[v. 74-79] 


Ntente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest’alme per essa scusate; 
Che volontà, se non vuol, non s'ammorza, 

Ma fa come natura face in foco, 
se mille volte violenza il torza. 
Per che, sella si piega assai o poco, 79 


1 
or 


passa poi a dichiarare il testo: Se quel che soffre non ha aleuna imputabilità, 
Piccurda e Costanza, mancando al voto, non furono scusate dalla patita rio- 
lenza, sendochè nella rottura del coto ebbero un principio volontario. — Pate, 
per patisce, soffre, lo adopera Dante anche fuori di rima. far. XX, 31. — Non 
fur ece. Non furono queste anime veramente violentate, e per ciò non total- 
mente degne di scusa. Lomn. — Niente conferisce, civè, niente coopera, nè ade- 
risce, anzi ripugna con tutto il suo possibile sforzo, e resiste a chi tenta farle 
violenza. VeNxTuRrI. — Lo sforzato non dee punto contribuire con la sua vo- 
lonta; queste contribuirono, perché, potendo, non tornarono al chiostro. FrAT. 
— Var. Quando a quel che pate, (F.). (N.); — et quando, (K.). err.; — Niente, 
dodici almeno de' m. s., Fer. W. Scarab. Benv. Rose, ; -— Neente, le pr. quattro 
edd., Bart. Cr. eec.; — isforza, W.; — Mente, il 53; — iscusate; — ercusate, 
cinque, (F.). (I.). (N.). (V.);: — Non foran, il 20; — Non for, 21. 40; — Non 
fuor, il 2£&; — Né fur, (F.). (N.); — per esso, M. a. Bernard.; — per epsa, (1.); 
— escusate, parécchi, Ferranti. 

‘76-78. Chè volontà, ecc. Sendochéè se la volonta si mantiene tenace nel suo 
proposito, niuno la può vincere; ma fa come il foco, che per sua natura sempre 
tende all'insù, per quanti sforzi sì facciano dal vento o da altra cagione per 


piegarlo e deprimerlo. Brxv. — Non s'ummorza, non cessa, non s'acquieta, 
traslativamente dal cessare che fa il tuoco ammorzandosi. — Ma fe ecc. la 


costante volonta contro la violenza, fa come nella fiamma lignea natura, che 
se mille volte estrinseca violenza la pieghi in giù, mille volte la raddrizza; 
— torza, antitesi per forca, forse dal veneto dialetto. Low. — È quasi as- 
sioni che roluntas non potest cogi. Venturi. — Una ferma volonta, se non 
vuole, non vien meno, essendo solo il corpo, e non l'animo, capace di vio- 
lenza. Bianchi e FraticeLLi. — Var. Non si ammorza, parecchi e W.; — na- 
tura fece il foco, il 40; — in foco, le prime quattro edd., Cr. W.; — Se mille 
fiate, il 52. 

79-81. Per che, s’ella ecc. Il perchè se la volontà si piega molto o poco, 
per forza o per paura, con l'acconsentire si lascia trascinare dalla violenza: e 
così fecero queste due monache, mentre potevano tornare al chiostro. Bexv. 
— Per che, perchè. LomB. — Per la qual cosa. TorELLI. — Segue la forza, 
essa volontà asseconda in tal caso la violenza. Lom8. — Potendo ritornare ece. 
E in che modo lo avrebbero potuto? Usando voglia assoluta contro la violenza 
fatta loro. V. la Nota per me aggiunta sotto il v. 108 del passato Canto. — 
Var. Però s'ella, il 3; — s'elli, tre: — se spiega, il 14; — sella spieghi, il 21; 
— o assai 0 poco, il 43; — Per che, il 21, (M.). (L.); — così questo e fero, tre ; 
— così queste fiero, il 29; — e questo così e fero, il 85; — Possendo, più di 
quaranta de m. s., le prime sei edd., Mare. (51), W. Bart. Benv., e laccetto, 
avvisandola originale; — refgir, ventiquattro; — rifuggire, il 43; — rifuggir, 
Benv. FI cod. Fil. Vill Bart., ant. Triv., Marc. (52), quattro de' m. s., Pad. 1859, 
e parve al Viv. che meglio convenga al contesto che il rifornar della Cr, — 


[v. 80-85 PARADISO — CANTO IV. 81 


‘ Segue la forza; e così queste fero, 
Possendo refugir nel santo loco. 
Se fosse stato il lor volere intero, 892 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio a la sua man severo, 
Così l’avria ripinte per la strada 85 


Possendosi fuggire, il testo del Lana; — Possendo rifuygire, il Cortonese; — 
Possendo rifuggirne, Bart. Triv. Marc. Rosc., nove citati dagli Accad, Lo Sca- 
rabelli nota: “ Fors'era in prima penna di Dante rifuggire, per rifuygiarsi 
“di nuoro, e poi tramutato nel più vero ritornare ,; poi legge con la Vin- 
dellina Posendo ritornare al. — Sospetto questo posendo errore dì stampa. — 
Ritornare, le prime sei edizioni, un Marc. W.; — @/ santo, diecisette; — nel 
santo, gli altri, Pad. 1859, Fer. — In tanta discrepanza penso attenermi alla 
lezione de’ mss. più antichi e più autorevoli: Possendo refugir nel santo loco, 
da refugio; e se non garba, stiasi con la vulgata. 

82-84. Se fosse stato ecc. Se il volere di Piccarda e di Costanza fosse stato 
assoluto, saldo al pari di quello che tenne Lorenzo in su la graticola, e che con- 
dusse Muzio Scevola a punire sugli ardenti carboni la propria mano del proprio 
errore. San Lorenzo nacque nelle Spagne al tempo di Decio imperatore. Esso, 
dopo avere sofferti ì più barbari tormenti, posto da ultimo sulla graticola con 
sottoposto fuoco, si lasciò abbrustolare, rendendo lodì e grazie a Dio. Scrive 
T. Livio che Porsenna, re degli Etruschi, assediata Roma per rimettervi Tar- 
quinio superbo, Muzio Scevola, nobile giovine romano, mal sofferendo ì di- 
sastri della patria, furtivamente s'introdusse nella tenda reale, e credendo di 
uccidere con pugnale il re, ne uccise il cancelliere. Preso e disarmato, alla 
presenza di Porsenna pronunciò queste memorabili parole: “Sono Muzio cit- 
“tadino romano; nemico venni per trucidare un nemico; sono pronto al mo- 
° rire, sendo de' soli Romani l'operare ed il patire da forti; molt'altri giovani 
“sono parati a tentare il colpo che a me falli ,. — Il re invelenito ordinò che 
fosse recato un bragiere ardente per tormentarlo ed astringerlo a denunciare 
i suoi complici; e Muzio dicendo: © Il corpo è oggetto spregevole per chi 
“aspira alla gloria ,, gittata la destra sul fuoco ardente, imperterrito la tenne 
in esso ferma, quasi non sentisse dolore. Porsenna meravigliato di un tanto 
eroismo, ed impaurito dal giuramento di ucciderlo fatto da trecento giovani 
romani, levò l'assedio e fece pace con Roma. Fin qui Benvenuto, — Come, 
intendi, esso costante volere tenne Lorenzo; — grada, lo stesso che grata, gra- 
ticola; — E fece Muzio ecc., e rese Muzio inesorabilmente severo a punire col 
fuoco la propria destra. LomB. — Var. Stuto lor volere, undici, Fer. W. Benv.; 
— lor vedere, il 9; — in lor volere, il 12, Pad. 1555; — « lor volere, il 28; — 
su la grada, il 7; — Lanrenzo, 8.11; — in su la, i più, le pr. quattro edd., 
Cri — in sulla, W., — Muzio (al. Decio), il £3; — « la sua man, parecchi, 
Fer. Benv.; — stato lor solere, Roscoe. 

85-87. Così Pavria ecc. Così le avrebbe ricondotte alla vita religiosa dalla 
quale erano state tratte con violenza, cessata che fu la forza; ma questo eroismo 
s'incontra rare volte, e precipuamente nelle femmine. Benv. — Così risponde 
al come tenne; — ripinte, da ripignere, lo stesso che respignere; —- Qnde, per 
la quale, V. Cinon.: — come, per quando, subito ches — furo sciolte, intendi, 
dalla violenza loro fatta. Lom. — Var. L'arrie dipinte, 131; — repinte, il 36; 


DANTE, Paradiso. 6 


82 PARADISO — CANTO IV. [v. 86-96] 


Ond’eran tratte, come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 88 
L’hai come dèi, è l'argomento casso, 
Che t’avria fatto noja ancor più volte. 

Ma or ti si attraversa un altro passo 91 
Dinanzi a Zi occhi tal, che per te stesso 
Non usciresti, pria saresti lasso. 

Io t'ho per certo ne la mente messo, 94 
Ch’alma beata non potra mentire, 
Però che sempre al primo Vero è presso. 


— le avria, (F.). (N.). Fer. W. Benv.; — Così harria ripente, (L.):-— como furon, 
il 5; — fuoro, tre, (F.). (1.). (N.); — furon, 5. 12; — quando furon, il 26; — 
come foro; — tracte, (I.); — è molto rada; — è troppa rada, \I.), err.; — fuoron 
sciolte, Roscoe. 

88-90. E per queste ecc. Se hai ben considerato quanto t'ho detto, il 
tuo dubbio sarà cessato, il quale avrebbe potuto implicarti in altri dubbj in 
simiglianti occasioni. Benv. — Iticolte, ricevute, per intese; — l'argomento, l'ob- 
biezione che facevi contro la divina giustizia; — casso, cassato, distrutto; — 
Che t'arria ecc., che avrebbe continuato a darti noja in prima vita. Lom. — 
Var. E queste parolette se, il 15; -- raccolte, 8.37; — son ricolte, il 43 (in m. 
al. se r'icolte): — sì ricolte, (I.); — hai, l'argomento, il 3; -— L'haî come deri, 
W.; — come dèi, ì più, le prime quattro edizioni, Gr. — Che arrieti, il 43; — 
facta noja, i 30; — facto noja, (I.). 

91-93. Ma or ecc. Ma ora ti sorge in mente un altro dubbio, e di tanto ma- 
ligevole soluzione che da te stesso nol potresti risolvere. Bevxv. — Un altro 
passo — Dinanzi agli occhi, un'altra difficolta nell'intelletto; — pria saresti, 
dinanzi al pria vuolsi sottintendere che, al senso di perocechè. V. Cinon., in- 
torno la particella cHe, spesso a bello studio taciuta dagli scrittori. LomB. — 
Var. Ln altro susso. il 17; — un alto passo, il 32: — ti si, W.; — ti si tra- 
versa, (M.); — Dinanzi agli occhi sì, il 20; — alli occhi, (F.). (N.); — a li 
occhi, parecchi, Fer.: -- Non usciresti, dodici, Benv. Scarab.. (M.). (1.). (N.). (V.). 
Pad. 1859, W.; — Non usciresti, Rose.; — che non fussi, V8 — Non n'usci- 
resti, (F.). (ir. Vivi: — Non ne usciresti, Ferranti. 

94-96. Io t'ho ece. Piccarda nel Canto precedente aveva detto chie Co- 
stanza conservò sempre la sua buona volontà, ed all'incontro Beatrice asserì 
poco sopra, che nè Tuna nè Tlaltra la conservò intera. E Piccarda beata non 
poteva mentire, come Beatrice, ossia la teologia, non può dire il falso. o 
t'ho ecc, Io ti ho provato in guisa che ne devi essere certo, che anima beata 
non può mentire, per essere sempre vicina al primo cero, a Dio. Bexv. — 
Accenna Beatrice ciò che nel Canto prec, disse a Dante: v. 31 e seggi: Parla 


con esse ece. (Così il Torelli ed il Lomb. — Var. Ne fa mente, i più antichi, 
Benv. Fer; — won potrie. il 43; -- non può mat, Pad. 1859; — porria, Fer., 
non buona, sendo desinenza dì porre, non di potere; — ha appresso, il 3; — 


ha il primo, sei, Benvii — rero è appresso, 7.42; — Però che sempre, (M.). 


[v. 97-103] PARADISO — CANTO IV. 83 


E poi potesti da Piccarda udire 97 
Che l’affezion del vel Costanza tenne, 
Sì ch’ella par qui meco contraddire. 

Molte fiate già, frate, addivenne 100 
Che, per fuggir periglio, contra grato 
Si fe’ di quel che far non si convenne. 

Come Almeone, che di ciò pregato 103 


Fer.: — Però ch' è sempre, sei, (F.). (I.). (N.). W. Nid. Rosc.; — appresso, i più, 
(F.). (1.). (N.). W.; — presso, tre; — ha presso, tre; — è presso, (M.). Scar. con 
molte autorità. 

97-99. E poi potesti ecc. E poi potesti udire da Piccarda che Costanza, 
forzata a divenire sposa di Arrigo, sebbene perdesse corporalmente la virgi- 
nità, nondimeno serbò in cuore il voto, con l'affetto della vita monastica; sicchè 
il suo dire pare in contraddizione col mio. La volontà semplice è assoluta, e 
quella secundum quid è relativa. Le opere, sebbene assolute e volontarie, non 
pertanto sono anche secundum quid, e per esse possiamo meritare o lode o 
biasimo. Non merita lode chi opera il bene per timore della pena, ma è lo- 
devole per la speranza del bene futuro. Benv. — £ poi potesti ecc., e dopo 
cotal inia insinuazione ti fu concesso di udire da Piecarda, che Costanza, vio- 
lentemente svelata, ritenne l'affetto del velo monastico (V. Canto prec. v. 115 
e segg.). — Ella, Piccarda — par qui meco contraddire, avendo io detto che 
queste due smonacate femmine secondarono la violenza loro usata (v. 79 e 
serg.): — da Piccarda udire. Havvi ellissi d'un altro verbo, come dire, narrare. 
Istessamente in quest'altro costrutto dell’ Inf. XXXI: Così od'io che solera la lan- 
cia. PARENTI. (Ann. Diz.) — Var. E poi porresti, (I.). err.; — Constanza, tre, W.; 
—- Costanza, otto, (I.); — altri e Benv., Costanzia; -— Gostanza, (F.). (M.). (N.). 
Cr. Lomb. e tutti gli editori moderni, e meraviglio ch'essi non abbiano espunto 
dal testo un sì brutto idiotismo, contraddetto dai mss. più autorevoli, e che 
svia la voce dalla sua origine latina; — affezion del ver, il 20: — del ciel, 
il 21; — Che Veffetto del vel, il 38; — affection, le prime quattro edd.; — con 
meco contrudire, il 34; — contradire, tutti i m. s., le pr. edd., W., e così scris- 
sero gli antichi. 

100-102. Molte fiate ecc. Molte volte veggiamo farsi frate, per cessare un 
pericolo od una pena, taluno che non era inclinato ad una tale professione. 
Cosi Benvenuto, che non interpretò bene questo pisso. — Grato, vale grado, 
piacere, inclinazione. LomB. — Molte fate ecc. Intendi: Spesse volte, o fra- 
tello, avvenne che, per evitare un pericolo, si fece contro « grato, contro la 
propria inclinazione, con ripugnanza, ciò che non sarebbe stato conveniente 
di fare. Così il Bianchi ed il Fraticelli, il quale poi aggiunge: Si potrebbe poi 
non operare; ma sì opera a mal grado, per fuggire un pericolo. — Var. Spesse 
fiate, quattordici, (F.). (N.). (V.). But., ventuno de’ testi veduti dagli Acc.; — 
Spesse fiude, il 18; — addirenne, molti, W. Benv. ecc.; — adirenne, (ir.; — contro 
grato, il 7; — contra grato, ventidue de' m. s., le prime sei edd., Fer. Benv. 
Scarab. Viv. Rosc., lettera difesa dal Lombardi, ed approvata nella E. F., che 
citò in appoggio il verso che seguita, tratto dalle /timie antiche: A servir contra 
grato uomo a signore; — contro a grato, Cr. e seguaci, ed il W. contro l'au- 
toriti di tre de’ suoi quattro testi; — contra grato, Scar. con testi autorevoli. 

103-105. Come Almeone, ecc. Almeone, pregato dal proprio padre Antiarao, 


84 PARADISO — CANTO IV. [v. 104-112] 


Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fe’ spietato. 
A questo punto voglio che tu pense 106 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Sì, che scusar non sì posson le offense. 
Voglia assoluta non consente al danno, 109 
Ma consentevi in tanto, quanto teme, 
Se sì ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando Piccarda quello espreme, 112 


fumoso indovino, uccise la propria madre Erifile. che aveva tradito il proprio 
marito; ed Almeone per non perdere la pietà paterna, si rese spietato nella 
madre. Bexv. — V. in proposito la Nota sotto il v. 50 del XII del Purg. — 
Per non perder pietà, riverenza al padre. Lom. — Meglio è prendere pietà 
in senso d'amor paterno, siccome intesero il Poggiali e la E. B., tanto signi- 
ticando talvolta pietas presso i Latini. — Si fe' spietato, contro la madre; 
espressione più energica di quella che al fatto medesimo adopera Ovidio: facto 
pius et sceleratus ceodem (Met. IX, v. 409). — Var. Como Almeona, il 9; — che 
di ciò fu pregato, 17.37: — Almeon, 17.37, le pr. quattro edd.; — la prima 
matre, \l 21; — la propia, (F.). (N.); -— si fee ispietato, il 37. 

106-108. A questo punto ecc. Pensa adunque che la volontà si mescolò 
con la forza, e questa mista a quella rese inescusabile l'offesa. Bexw. — Pense, 


per pensi, antitesi in grazia della rima; — le forza al voler sì mischia, con 
la violenza si mischia in parte il volere; — offense, per offese, peccati, usarono 
i nostri antichi anche in prosa. Lom. — Var. Foll'io che tu pense, alcuni; — 


Che la forza "l voler. quattro; — forz' al roler st miscia, (1.); — la sforza, (N.); 
— non se posson, (I.). 

109-111. Voglia ecc. Un'assoluta volonta non consente al male, ma vi con- 
sente, quando paventa, che non consentendo, incontri maggior colpa. La vo- 
lontà anche coatta non cessa d'essere volonta. Se poi l'incusso timore sia 
tile da sgomentare anche l'uomo il più forte, scusa nel foro civile e canonico, 
ma non presso a Dio, dovendo temersi più il peccato che la morte. Benv. — 
Nel mescolarsi la volontà alla forza, quella non consente a questa in modo 
assoluto, ma relativo, in quanto che tene, se si ritira, di cadere in maggiore 
allanno. — Voglia assoluta, cioè, senza alcun rispetto, spone col Buti la Cr.; 
ma con più aperta chiosa il Parenti intese per volontà assolu/a quella che è 
considerata indipendentemente, senza riguardo alle altre circostanze, per op- 
posto alla volonta relativa e condizionata. — Var. Voglia soluta, il 34; — 
non consente danno, il 39: — absoluta, (F.). (M.). (N.). (V.); — non consenta, (I.); 
— o tanto in quanto, cinque; — in tanto quanto, diciotto, Nid., le pr. quattro 
edizioni, tre det quattro testi del W. Fer. Benv., e l'accetto per conferire al 


verso più di forza. e per le gravi autorità che la confortano; — in tanto in 
quanto, Cr. e seguaci, Bart. Pat. ecc.; — funto quanto, il 24; — Ma consente 


ivi, 11 37; — Se si ritrà, il 6 e il 9; — Se si ritragge, il 25; — Se si trova, 
il 43: — ritrai, (F.). (N.): — retrahe, (I). 

112-114. Però, quando ecc. Però quando Piccarda quello esprime, cioè, 
che Costanza ritenne il velo, intende della voglia assoluta secundum quid, ossia 


[v. 113-120] PARADISO — CANTO IV. 85 


De la voglia assoluta intende, ed io 
De l’altra, sì che ver diciamo insieme. 

Cotal fu l’ondeggiar del santo rio, 115 
Ch’uscì del fonte onde ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro desio. 

O amanza del primo amante, o diva, 118 
Diss’' io appresso, il cui parlar m’inonda, 
E scalda sì, che più e più m’avviva, 


secondo l’incusso timore: ed io intendo dell'altra, cioè della volontà rispettiva, 
quando dissi che i voti furono in parte rotti, perchè cessata la violenza, non 
tornò al convento; sicchè entrambe diciamo il vero. Bexv. — Quello sprieme, 
esprime, dice quello che di Costanza dice, cioè che in mezzo alla violenza fu 
la volontà di lei per lo stato monacale. — Della voglia ecc. Piccarda intende 
della volonta ritenente l'affetto al voto; ed io intendo della volontà amante 
dello schifamento delle minacciate pene, più che l'osservanza del voto. LomB. 
— Var. Questi spreme, il 6; — erpreme, l'8, Viv.; — quello espreme, Fosc.; — 
spreme, ì più; — altri sprieme; — sprieme, 25.41. Nid. Lomb. a cui parve 
più chiara: — resto spreme, il 32; — espreme, Bart. Fer., Pad. 1859, W. 
Benv., e l’accetto; — soluta, il 34; — absnluta. parecchi, (F.). (M.). (N.), (V.) 
— De la voglia, (F.). (I). (N.); — sì che ‘l ver, 6. 25, Pad. 1859; — Dell'altro, 
il 14; — inseme; — De l’altra, (F.). (I.) (N.). 

116-117. Cotal fu ecc. Tale fu il parlare della santa Beatrice, che uscì dalla 
scienza delle divine cose, dalla fonte della sacra teologia. che mi chiarì i due 
miei dubbj. Bexnv. — Cotal, questo che ho detto, — fu l'ondeggiar ecc. Meta- 
foricamente appetla Beatrice, rappresentante la teologia, fonte d'ogni verità. 
Con simigliante traslazione nel I dell’ /nf., v. 79: Oh! se' tu quel Virgilio e 
quella fonte — Che spande di parlar sì largo fiume. — Tal, intendi, ondeg- 
giare, ossia modo di parlare; — uno ed altro desio, tutti i miei desider), LomB. 
Questo è dir troppo; e per uno ed altro voglionsi intendere i due dubbj di- 
chiaratigli da Beatrice intorno al cielo ed al voto, siccome spiega il Frat. — 
Var. Così fu l'ondegqiar, il &; — del sancto, (I.): — Ch'uscio del. il 9; — di- 
rica, tre; — Che uscì, (F.). (L). (N.); — Che uscia del, Fer. Nid.; — Che pose, 
il 32; — puose uno e altro, (M.); — desio, i più. 

118-120. 0 amanza ecc. Dante, terminato l'argomentare di Beatrice, esclama: 
O amanza ecc. O amore di Dio, o scienza divina, il cui linguaggio irriga 
l’anima mia, l'arida mia mente, e scalda il mio intelletto viemaggiormente. 
Brxv. — Amanza, voce adoperata da altri ant. buoni scrittori, e vale donna 
amata, dal lat. amasia. LomB. — ll Biagioli la crede derivata dal provenzale 
amance, e parmi probabile; — primo amante, Iddio; — dira, divina, epiteto so- 
lito ad attribuirsi alla sacra teologia, detta per ciò anche divinità; — appresso, 
in seguito; — sl cui parlar ecc. Applica al parlare di Beatrice, riguardo a 
se medesimo, la efficacia dell'acqua e del Sole ad avvivare piante ed erbe, 
quella irrigando, questo riscaldando. LomB. — Var. Del primo amore, il 28; — 
parlar mi monda, nove, Pad. 1859; — il tuo parlar, tre; — il té parlar, 
il 20; — no' onda, il 40; — me inonda, il 42; — innonda, e inonda, ne' mss.; 
— che più e me' m'arriva, V8. 


int ine 
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Non è l’affezion mia tanto profonda 121 
Che basti a render Voi grazia per grazia; 
Ma Quei che vede € puote a ciò risponda. 
Io veggio ben che giammai non si sazia 124 
Nostro intelletto, se il {ey non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si Spazia. 
Posasi in esso come fera in lustra, 127 
Tosto che giunto l’ha; e giugner puollo ; 
Se non, ciascun desio sarebbe frustra. 


121-123. Non è ecc. La mia riconoscenza ed affetto non sono sufficienti 
a ringraziarti di tanta grazia ricevuta; ma Dio, che vede il cuore di tutti e 
che ha in sé ogni potere, risponda per me. Brwv. — Non è l'affezion mia ecc. 
Pone in luogo di tutto Se medesimo la sola affezione, causa del ringraziare; 
e dicela non tanto Profonda, non tanto Capace, tanto abile, che basti ecce.; — 
a render voi, per rendere « roi; — grazia per grazia, ringraziamento uguale 
al favore. Lom, — Per affezione s'intenda qui disposizione, capacità d'animo. 
LomB. L' affezion mia, la disposizione e capacità dell'animo mio, che è d'un 
ente umano e corporeo, non angelico e spirituale. — Ma Quei ecc., ma Iddio, 
che tutto può, tutto vede, ve ne dia la ricompensa. Virg. Aen. 1: Gratos per- 
solvere dignas — Non opus est nostrae,.. Di tibi... Praemia digna ferant. Frat. 
— Var. Non è l'affezion mia 3) profonda, ctto, (I.). Fer., Pad. 1859; — Non 
ee, Benv.; — affection, parecchi, (M.). (L). (V.); —. Non è lu voce mia, Bart, 
Flor. Ald., lettera difesa e preferita dal Viv.. ma io la cercai sempre indarno 
ne' mss.; — a rendervi, 10.41: — Che vasta, (LL); — Che basti a render roi, 
le prime quattro edizioni; — Ma quel, 21.32; — che vede, il 32; — e pote, 
(L): — e può, il 53; — Che a render basti, Bart.; — grazia a voi, (L); — 4 
rendervi grazia, Pat. Roscoe, 

124-126. Io veggio ben ecc. Consento bene che il nostro intelletto non si 
appaga mai, se non è illuminato dal sommo Vero, di la dal quale nessun rero 
8? spazia, in quanto si dice il fine di tutti gli altri veri: nulla è buono fuor 
della causa finale. Bexv.— Il Vero, quel vero Iddio, di fuor dal quale nessun 
vero 81 spazia, nessuna verità sì spande, si diffonde. Lom. — Var. I" veggio, 
(F.). (I.). (N.); — inlustra, ll 3: nol, tre: — non gli lustra, il 37; — nostro 
intelletto, i più, le pr. quattro edd., Fer. W, Benv.; — se ;l Ver, i più. Fer. 
W. Benv.; — no lo Ulustra, (M.): — Dj fuor da quel, 14. 15; — Di qua dal 
qual, 13.32; — del qual, 26.35, (1): — niun vero, il 43; — dal quale niun, 
Ferranti. 

127-129. Posasi ecc. L'intelletto quando conosce d'avere conseguito il vero, 
si posa sopr'esso, come la fiera dopo lunghe corse ne' boschi si riposa, tosto che 
puo arrivarlo; e lo arriva, altrimenti sarebbe vano ogni nostro desiderio. Bexv. 
— Lustra, per tana, covile, non dal lustrum lat. come pensò il Venturi, ma 
da /ustra, lustrae, adoperata da Plauto: In lustra Jacuisti? 3. ego me in lustra ? 
(Ain. act. 2, sc. 3, v. 28), Los, — E giunier puollo. Intendi: e può giugnere 
a Scuoprire esso vero, contro l'opinione degli Stuici, i quali dicevano nessuna 
verità potersi Sapere dall'uomo. EF. B. — Ciascun desio, vale desio di ciascuno 
di noi; — sarebbe frustra, quest'avverbio può aver riguardo all'assioma: Lens 
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Nasce per quello, a guisa di rampollo, 130 
A piè del vero il dubbio; ed è natura, 
Che al sommo pinge noi di collo in collo. 


et natura nihil frustra operantur. Loms. — Se la voce frustra s'ha a riguar- 
dare come latina, e non già come sincope di frustrato, sarà bene far avver- 
tire, che le voci latine, sparse con parca mano nella lingua nostra, danno 
alle sentenze cert'aria di peregrino che piace. Così facevano i Latini col greco. 
E dice il Salviati: E non pur nella fine e nei titoli, ma per entro l'opera an- 
cora, pareva lor bella cosa il mescolarci alcuna volta qualche parola in gram- 
matica, così allora dicevano il latino. BiagroLi. — Lustra è voce latina, ed è 
fatta da un neutro plurale, non gia, come pensò il Lombardi, dal fem. lustra 
lustrae. Bianchi. — E giugner puollo, e ben può giugnere a scuoprir esso vero, 
altrimenti il desiderio di ciascuno di noi sarebbe invano. E ciò non può es- 
sere, poichè Iddio avendo posto nell'anima umana il desiderio di sapere, ve 
lo avrebbe posto invano. FraTticELLI. — Var. Poscia sì messo, come vole illustra, 
8; — come fera illustra, il 12, (F.). (N.); — Pussasi in esso, il 31; — în essa, 
il 38; — Posasi messo, (V.); — che giunta tà, il 28; — w° giugner puollo, 30. 
32: — gionger là « gionger, il 32; — ch'è giunto là, il 41; — Tanto che giunto 
l'ha, 0, il 43; — e giugner pollo, le prime quattro edizioni. 

130-132. Nasce ecc. Dante, per ultimo, dimostra che l'intelletto natural- 
mente va in cerca della felicità come ad ultimo fine, passando da verità co- 
nosciuta ad altra da conoscersi. Il dubbio nasce dal dubbio sciolto, a guisa 
di un pollone di pianta tagliata, e non possiamo levarci alla verità se non di 
grado in grado. — Collo, per colle. — L'uomo ha per fine la felicità; dunque 
ha i mezzi per conseguirla operando con virtù, meditando con sapienza. BENv. 
-— Per quello, dice il Lomb., vale per ciò, per tal motivo; altri spiegano: da 
quel desio e curiosità di sapere. ll Bianchi ed il Fraticelli le ammettono en- 
trambe. — Ad guisa di rampollo ecc. Vuol dire: che come appena si è l'albero 
innalzato, gli nascono al pedale dei rampolli, così, appena ci siam noi innal- 
zati al conoscimento d'una verità, ci nasce dappiede un altro dubbio. — £4 
è natura ecc. Ed è questo un savio provvedimento della natura, per così di 
vero în vero spingerci al sommo, che è Dio. Lom. — Il Torelli pensò che 
sabbia a leggere: A piè del dubbio il vero (lettera d'un Patavino), e dichiara 
diversamente dagli altri: * Nusce per quello, cioè, per lo primo Vero. A piè 
° del dubbio il vero, cioè, il secondo vero — al sommo, cioè, al sommo vero, 
* alla cima ,.— Di collo in collo, per di colle in colle spiegano detto gli antichi 
in grazia della rima. Il Venturi obbiettò che di collo nulla ha di che fare con la 
rima. Il Rosa Morando lo prese in senso di collo umano, fig. usato per altezza. 
Il Postill. del Cass, spiega: gradelia, de gradu in ygradion, Ma quale chie sia 
l'origine di questa voce, pare certo che Dante l'usò in altri luoghi in senso 
di cina, sommità, altezza, siccome fu notato dal Lomb. /if. XXI v. 116: La- 
scisi il coro, e sia la ripa scudo; e nel seguente della stessa Cantica, v. 43: 
E qiù dal corro della ripa dura. — Le cose mortali, disse il Petrarca, sono 
scala al Fattor. — Collo, vale costa di monte; qui è usato figuratamente, e 
Vale di grado in grado, di altezza in altezza. Si accenna alle scale Platoniche, 
onde per via d'immagini più e più perfette si ascende al sonuno bene. Braxcmn 
e FraticeLLi. — Var. Nusce di quello, 4.21: — dun rampollo, il 41; — A piè 
del dubbio il vero, VS e Torelli; Che a più del vero il dubbio è natura, 
il 38; — Ai piè, (M.); — A più, (FL). 10. (NL). Fer; — CX al sommo pinge 
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renze Si 


Questo m' invita, questo m'assicura, 133 
Con ”everenza, Donna, a domandarvi 
D'un’ altra verità che m’è oscura. 
Io vuo’ saper se l’uom può satisfarvi 136 
Ai voti manchi sì con altri beni, 
Ch’a la vostra statera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò con occhi pieni 139 


ver, 12. 38, (F.). (N.); — Che al sommo, (F.). (I). (N.). e li Più; — Ch'al. (M.). 

r.; — pinge al ver, sette veduti dagli Accademici. 

133-135. Questo m° invita, ecc. Questo naturale desiderio mi Sprona e mi 
rende sicuro, o sovrana delle scienze, a farvi un'altra domanda. per essere chia- 
rito d'un’ altra verità che non veggo chiaramente. Bexv. — Questo, questo so- 
Spingerci che fa natura per nuovi dubbj al sommo vero. m'intita ecc., mi da 
coraggio a richiedervi ecc. LoMmR. — Questo, quest'ordine di natura, il Bianchi: 
__ questo provredimento di natura, il Fraticelli. — Var. E questo m' assicura, 
il 53; —- Con reverenza, 33. 96, (PINE a domandarri, (M.): — che n° è 
iscura. il 3; — ch'è meno oscura, il 33; -— m'è obscura, (F.). (EL). (N.). (V.). 

136-138. Io vuo’ Saper ecc. Desidero Sapere se l'uomo può satisfare al voto 
non servato con altre Opere pie, che bastino alla vostra giustizia. Bexv, — 
Suppone il Poeta che Beatrice sia uno de’ giudici della corte di giustizia ce- 
leste, e le chiede Se ai voti non adempiti si possa soddisfare con altre Opere 
meritorie; — parti, piccoli, mancanti del giusto essere, dichiara il Lombardi, 
il quale crede un ale aggiunto riferirsi al roti manchi, non già agli altri beni, 
come intese la comune degli Spositori. Breve vuol dire: Se si ammette in cielo 
commutazione, compensazione di voto fatto a Dio od aj Santi. BraxcHI. — No- 
stra giustizia, dice nostra, perchè gli eletti giudicano con Dio. Matt. XIX, 28. 
Sederete pur roi giudicando. — Stadera. L'immagine di bilancia è nella mo- 
rale pagana e cristiana. Psal. DI, v. 10: Mendaces filii hominum in staterts. 
FRATICELLI. — Var. Satisfarri, 8, 20. Wi o ruo' sarer, tre: — I co gater, 
il 20; — sodisfarri, (F.). (M.). (N.); — sadisfarti, (I); — Di voti manchi fa- 
cendo, il 3:— In roti, V8; — 8) per altri, V11; — con altrui beni, il 38; — 
sfatera, ventotto. le prime sei edizioni. Fer. W. Bart. Benv. Rosc. e l'ho pre- 
ferita; — stadera, Cr. ecc.; — vostra, i più: — nostra, alcuni, (M.). errore fa- 
cile ne' niss, antichi: — CW a la vostra, i più antichi, Ferranti. 

139-142. Beatrice ecc. Beatrice mi volse lo Sguardo pieno di tanto amore 
divino, che trascendendo ogni mio potere, voltai il tergo, e quasi fui accie- 
cato dal soverchio splendore, sebbene tenessi gli occhi bassi. Bexv. — Il Lom. 
bardi con la Nid. legre diede le reni, a vece di diedi le renti. attribuendo |'a- 
zione del verbo alla virtù visiva di Dante. Fu contraddetto da tutti gli Spositori 
venuli dopo, e precipuamente dal Biagioli, a cui parve sconcio quel dar COV po 
alla virtù visira, e per l'opposito naluralissimo l'atto di volgere le spalle al 
subilo assalto d'un abba bagliante splendore. Cita poi molto a proposito i vv, 149. 
1t4 del XXIV del Purg.. ne quali Dante, abbarbagliato dal folgorante lume 
d'un angelo. dice d'essere stato costretto a volgersi indietro. — ]] Torelli leg- 
gendo con le antiche edizioni die' Je ren;, vi notò sotto: die, per diedi. ci- 
tito ad esempio il seguente verso del Petrarca: I° son colei che ti die’ tanta 
querra. — Piedi le reni, mi voltai per ripararmi da quello; — £ quasi ecc. e 
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[v. 140-142] PARADISO — CANTO IV. 89 


Di faville d’amor, così divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con occhi chini. 142 


quasi restai smarrito pur con gli occhi bassi. BrancHi. —- Così anche il Fra- 
ticelli, che aggiunge tinta. Nel Convito: * Sì raggianti che vincono l'armonia 
dell'occhio ,. — Var. Cogli, con gli, con li occhi, var. Segue l'ultima forma 
coi più antichi e con le edizioni (F.). (N.). Fer.; — Con far:lli, tre; — Di fa- 
rilli, \l 9: — Di farille, W.; — cos) divini, sette, (F.). (1). (N.). Caet. Glemb. 
Pad. 1859, Fosc. Viv. Fer. W. Questo filologo non pone virgola dopo amor. 
e ciò concesso, doveva leggere farilli, per quanto mi pare. Si consideri. — 
Lo Scarabelli legge flwilli, che dice traslato Dantesco di bellissimo effetto, e 
rimanda al v. 14 del XX di questa Cantica; ma penso che là il flaill? signi- 
fichi canto, non già splendore, e sono d’avviso che avrebbe fatto meglio con 
l’accettar qui la lettera furilli del Parmigiano da lui citato. Sono poi di rì- 
spettoso parere che la lettera così dirini, e l'altra diedi le reni, sieno da pre- 
ferirsi alle accettate da lui con sì dirini e diede le reni. La prima, per rendere 
il senso più chiaro, anche in sentenza del Viviani e del Bianchi; e la seconda 
per le ragioni da me sopraccennate. Ne rimetto il giudizio ai Critici italiani, 
considerato se sia modo comportabile il dar /e reni, riferito al senso della 
vista. — Mia rirtute, diciotto, le prime edizioni; — diede, quattro, Nid. Pado- 
vana 1859, W.; — io dèi, VS; — die li reni, il 22; — dedi, parecchi de' miei 
spogli, Caet. Bart. Cr.; — déi le reni, Benv.; — die', prevale ne' mss.; — rincta, 
(1L.); —- mi perde’, tre, (M.); — con li occhi, i più antichi, (F.). (N.). Ferranti. 
— Veggano i più curiosi la Nota dello Scarabelli sotto il verso 140. 


90 


CANTO QUINTO 


ARGOMENTO 


Scioglie il dubbio d’intorno a’voti mosso nel canto di sopra; poi sale al se- 
condo cielo, che è quel di Mercurio, dove trova infinite anime, una delle 
quali gli offerisce a soddisfare ad ogni sua domanda. 


S’io ti fiammeggio nel caldo d’amore i 
Di là dal modo che è terra sì vede, 
Si che de li occhi tuoi vinco ©: valore, 


1-3. S’io ti fiammeggio ecc. Se io t'infiammo coi raggi della mia sapienza 
nel caldo d'amore divino oltre l'umano costume, sì che vinco il tuo potere 
visivo ecc. Bexv. — Il Venturi dice che i Comentatori s'ingannarono nell’in- 
tendere se scaldo e infiammo te, non avendo considerato che l'abbarbaglio di 
Dante fu cagionato dal fiammeggiare di Beatrice e non dall’infiammarsi del 
Poeta; come altresì a lei e non a lui, conviene il perfetto redere. Doveva ec- 
cettuarne il Landino che spiega, s' io sono più splendente, ed il Vellutello che 
a Beatrice attribuisce il perfetto redere. L'osservazione è del Lombardi. — SY«- 
rillo di luce al di là di quello che redevi in terra, spiega il Bianchi; — «folgoro 
innanzi a te d'una luce oltre il fare di quella che si vede în terra, dichiara il 
Fraticelli. —- Il Biagioli fa proemio a questo canto per avvertire chi studia a 
considerar bene la parte più divina dì questa Cantica. Fra le sue estetiche 
considerazioni la precipua è quella di rappresentare in mille guise tutte di- 
verse e sempre crescenti di cielo in cielo il concetto della luce ed il riso degli 
occhi e della bocca di Beatrice; e nella sua ammirazione esclama: — “ Come 
“ potrà mai Dante stesso differenziare una sostanza sola per tanti gradi mez- 
*zani dal primo sino all'ultimo? Come variare ad ogni passo l’unica cagione 
“ modificata pel solo accidente del quanto? Onde mai cavare un linguaggio 
del tutto nuovo che sì alti intelletti compiutamente ritragga? Come far sì 
ogni volta che, nuovo apparendo il principio stesso, nuovi sieno gli eftetti, 
nuovo il diletto e la meraviglia, finchè, giunto al sommo, trovisi l'anima se- 
*guace del suo dire nell'infinito gorgo della beatitudine sommersa, e quivi 
“tutta inebbriata beva di se medesima l’obblio e s'indii?, A far poi capire 
agli studiosi ciò che Dante intenda allegoricamente per la docca e per gli occhi 
di Beatrice, il Biagioli stesso molto a proposito ricorda il seguente passo del 
Convito: * Beatrice figura la divina scienza, risplendente di tutta la luce del 
“ suo suggetto, il quale è Dio... Nella faccia di costei (di Beatrice, simbolo della 
“ Teologia) appajono cose che mostrano dei piaceri di Paradiso, cioè negli occhi 
“e nel riso, E qui si conviene sapere, che gli occhi della sapienza sono le sue 
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Non ti meravigliar, chè ciò procede 4 
Da perfetto veder, che come apprende 
Così nel bene appresso move è piede. 

Io veggio ben sì come già risplende 7 


* dimostrazioni, con le quali si vede la verità certissimamente; e il suo riso 
* sono le sue persuasioni, nelle quali si dimostra la luce interiore della sa- 
* pienza sotto alcuno velamento; e in queste due cose si sente quel piacere 
* altissimo di beatitudine, il quale è massimo bene in Paradiso. Questo pia- 
“ cere in altra cosa di quaggiù esser non può, se non nel guardare in questi 
“occhi e in questo riso,. — Nel senso morale ed anche nell'anagorico (di- 
chiarasi sotto questi versi nella E. B.) intenderai: Non ti meravigliare se la 
Teologia qui in cielo è più illuminata che in terra, perocchè in cielo essa com- 
prende più perfettamente il bene, ed a misura che lo comprende, progredisce 
in quello. — Var. S'io rinfiammeggio, il 3, da me creduto copia d’un sincrono; 
— S'io te fiammeggio, il 14; — Sio t'infiammeggio, il 40; — Di là dal mondo, 
quattro; — che terra, il 42; — che in terra, i più, Fer. W. ecc.; — Sì che del 
riso tuo, sette; — di occhi tuoî, il 9; — vinto è il valore, il 7; — rvince il va- 
lore, il 20, (M.). Vat. 3199, Stuard.. lezione, dice il Biagioli, da aversi in ri- 
guardo; — Sì che dagli occhi rince onni, il 22; — rinto ho il valore, il 43. 

4-6. Non ti meravigliar, ecc. Non devi meravigliarti, chè ciò procede dal- 
l'intelletto purificato. il quale a misura che apprende il bene, così dietro vi 
corre l'affetto. Bewnv. — Non ti meravigliare se in cielo risplendo maggiormente 
che in terra, sendochè in cielo io comprenda perfettamente il bene, ed al bene 
compreso tien dietro l'affetto. Loms. — Non ti meravigliare se in cielo la Teo- 
logia è più illuminata che in terra; e più comprende il bene, e più s'inna- 
mora di lui. BrancHi. Così pure il Fraticellii. — Il Fanfani pensa invece che il 
redere deggia intendersi per quello di Dante, non già per quello di Beatrice, 
e che sia il soggetto dell'abbarbagliamento. Dice che questi versi hannosi ad 
interpretar come seguita: “Se io ti apparisco fiammeggiante tanto sopra al 
* modo umano, che tu te ne resti abbagliato, non ti meravigliare, chè ciò pro- 
“ cede dal vedere. il quale, finchè non è perfetto, a proporzione che apprende 
* il bene, si avanza in quello, cioè, si abitua a poco a poco a fissarvisi; quasi 
* aggiunga: e così tu quando sarai camminato dell'altro nella via del bene, 
° verrai a tale che potrai fissarmi, e non essere vinto il valore de' tuoi occhi ,. 
Egli poi sospetta che la vera lettera sia da imperfetto veder, che renderebbe 
la locuzione semplicissima. (Mem. Rel. vol. 5, Ser. II, pag. 91 e segg.). — Ma 
niun codice che si sappia conforta questa lezione; e, tutto bene considerato, 
finché leggasi perfetto, questo aggiunto non parmi che possa riferirsi al redere 
di Dante. Decidano i Critici. — Var. Meravigliar, Bart. e la (V.); — marari- 
gliar, è più; — Da perfetto voler, il 9; — Da perfetto amor, il 26 (in m. al. 
roler): — piacer, il 28: — che come prende, il 37; —. perfecto, (1.); — appresso 
more, ì più de’ m. s. (F.). (I.). (N.). Benv. W. e Scarabelli; — apreso, (M.); — 
appreso, molti mss. Gr. Bianchi, Fraticelli, Fer. Viv. Pad. 1859. Entrambe pos- 
sono stare; accetto appresso per le maggiori autorità che la francheggiano. 
Così anche il Rosc. Il Fosc. appreso; — appresso viene, il 14; — appresso in- 
volve il piede; — nel bene erpresso, il 37; — moro el piede, il 43; — more il, 
ì più. {M.). Fer. W. — Veggano i più curiosi la nota dello Scarabelli. 

7-9. Io veggio ben ecc. Questo passo può intendersi in due sensi: Io veggo 
gia come la luce eterna risplende nel tuo intelletto, che vista solo, che veduta 
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Ne lo intelletto tuo l’eterna luce, 
Che, vista sola, sempre amore accende. 
E s’altra cosa vostro amor seduce, 10 
Non è, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 


solamente una volta, accende in perpetuo dell'amore di sè; — ovvero, che 
sola vista, che la sola vista intellettuale accende ecc.; loecchè non può essere, 
giacchè l'umana vista non accenda l'eterna luce ecc.; — ovvero, che rista sola, 
qual luce eterna soltanto vista ecc., come prima. Io per altro opino che piut- 
tosto debba dividersi quel eista in due parole. e dire che ri sta, cioè sta ivi 
nel suo intelletto, so/a, senza alcun altro affetto, ef sempre accende amore, nel 
tuo intelletto sempre accende l'amore della eterna verità. La mia interpreta- 
zione è sostenuta dalle seguenti parole: E s'altra cosa rostro amor seduce ecc. 
Fin qui Benv. — /Zo reggio len, ecc. Corrisponde questo parlare di Beatrice a 
quello di Dante nel canto prec. v. 124 e seguenti; ed ella vuol dire di quindi 
ben conoscere che già nell'intelletto di Dante risplende quell'eterna luce, la 
quale veduta che siasi una volta, accende di sè un perpetuo amore. LomB. — 
Che vista sola, ecc. Costr. Che sola, vista, sempre, ecc. Che sola (perchè non 
v'è altra cosa che abbia questa virtù) veduta accende in perpetuo dell'amore 
di sè. Dante ha gia cominciato a gustare il sovrumano piacere della verità 
nelle soluzioni di Beatrice. BraxcHi. — Che veduta solo una volta, accende in 
perpetuo dell'amore di sè. Altri spiega: Che sola (perche null'altra cosa ha 
questa virtù) accende ecc. FraticeLLI. — Lo Scarabelli legge: Che rista sola 
sempre amore accende, e dichiara: “ Mantengo buona questa lezione, che altri 
“ corrompe scrivendo e sempre; e altri: ri sta sola, e sola, per cui si stirac- 
“chia il buon senso. La chiosa Lanea mì vassicura ,. — Essa dice: Qui tocca 
la cagione che al vedere di quel lume, sì xi dispone luomo a maggiore fatto. 
— L'ab. di Costanzo, che illustrò il cod. Cass., ed il Portirelli accarezzarono 
la lezione Che vi sta sola, et sempre amore accende, che in sostanza fu pre- 
ferita da Benv. In tanta incertezza di lettera, persuaso che r/sta sia la sin- 
cera, e non acquietandomi il senso che si attribuisce a sola, penso che in sua 
vece sabbia a leggere solo avv. per solumente, soltanto, che dà senso chiaro, 
cioè, che reduta solamente una rolta, come spiegano Benv. in primo luogo, ed 
il Fraticelli, e come legge la Ravennate del 1848, e Benv. nel Comento. — 
Var. Zo redo ben, il 3: — [o reggio bene come già, 40. 43: — rispiende, tre; — 
I veggio, alcuni, (N.); — Nell'entelletto. VAIL: — NAV intelletto, 12.35. AF). (N.); 
— Nello intelletto, (M.). Fer. W.; — Ne lo intelletto, Benv.; — Nello ‘ntelletto, 
Cr. ecc.; — Che ri sta sola, e sempre, ventiquattro almeno de’ m. s., Benv. 
Cass, But. (F.). (N.). Portirelli; — Che rista sola, molti, ma seguitati da e/ semznre; 
— Che rista solo e sempre, Fer. ma la copula turba il senso; — Che ri sta sola. 
una delle lezioni accennate da Benv. che dichiara: #. stat dD Fatel'ectu tuo, 
se. sine alia affectione impediente; — amore attende, il 24; — Che qui sta s0'a, 
e, il 28; — rista sola, e sempre, (M.). (L.). Cr. Witte. 

10-12. E s’altra cosa ecc. E se altra cosa pur seduce l'amor vostro, non 
è che una traccia di quelle verità eterne, la quale, diffusa nelle creature. ap- 
pare come attraverso d'un velo, mentre in cielo si mostra qual e, giacchè, 
per quanto fu detto, non si può amare che il vero bene, o che n'abbia l'ap. 
parenza. Bexv. — S'altra cora, diversa dall''eferna luce — vostro amor seduce, 


[v. 13-21] PARADISO — CANTO V. 93 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 13 
Per manco voto, si può render tanto, 
Che l’anima sicuri di litigio. 

Sì cominciò Beatrice questo canto; 16 
E sì com'uom che suo parlar non spezza, 
Continilò così ’1 processo santo: 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 19 
Fesse creando, ed «a la sua bontate 
Più conformato, e quel ch’eì più apprezza, 


attirasi il vostro affetto; — Non è ecc., non per altra forza ciò fa, che per 
un'orma, alcun raggio della medesima eterna luce, che negli obbietti creati vi 
si mostra. Loms. — Dante nel Conrito dice: “ È da sapere che il primo agente, 
“ cioè Dio. pinge la sua virtù in cose per modo di diritto raggio, e in cose 
“ per modo di splendore rinverberato. Onde nelle intelligenze raggia la divina 
“luce senza mezzo; nell'altre si ripercote da queste intelligenze prima illu- 
* minate,. — Nella Somma: “Quanto l'uomo appetisce, l'appetisce siccome bene, 
* e, se non l'appetisce come bene perfetto, forza è l'appetisca come tendente 
“a quello,. — 7raluce, per modo dì splendore rinverberato ha detto nel Con- 


cito. — Aristotile: L'anima mai non erra nel tendere al bene, ma ne’ gradi 
del bene. FraticeLLI. — Var. Ben che qui traluce, il 3; — Mal cognosciuto, (M.); 
— nostro amor, il 14; -— se non di quello, 12. 33. (V.); — No' è, il 18. 


13-15. Tu vuoi ecc. Tu brami sapere se con altr'opera buona si può com- 
pensare la mancanza del voto, come quello di Piccarda e di Costanza, che 
assicuri l'anima del non adempimento in faccia alla severa giustizia di Dio. 
Benv. — Per manco voto, per voto mancato, non adempiuto, spiega il Lomb., 
ineravigliando che il Venturi prenda questo manco per sustantivo; — sicuri, 
da sicurare in senso di ussicurare; -- di litigio, di guai, di contrasto con la 
divina giustizia, Lom. — Var. Sucer, il db; — To vuo’ super, 29. 03. (L.); — 
saper che con, il 33; — del litigio, quattro; — securi, tre, Nid.; — assecuri, tre; 
— si curi del, Fer.; — si curi di, il 12; — letigio, diecì, (F.). (L) (N): — si 
purghi di, il 21; — dal letigio, il 29; — da litigio, il 28, Nid.; — stcuri di. le 
prime quattro edizioni, Cr. ecc.; — assicuri, Bart.; — si curi, quasi tutti i testi 
degli Accademici e l'Aldina. 

16-18. Sì cominciò ecc. Così Beatrice diede principio a questo canto; e, 
come chi non rompe il filo del suo discorso, così continuo il santo ragio- 
namento. Bexv. — Questo canto, questo parlare; — non spezza, non tronca, 
non interrompe punto, VENTURI. — Processo, per seguitamento di parlare. VOLPI. 
— Questo canto, questo ragionamento, che io canto o poeticamente narro. Biax- 


cui. — Var. SY cominciò bricere questo, il 14; — E° ncominciò, il 43; — non 
sprezza, 11. 36; — E come Vuom, il 29; — E sì come chi suo, il 32; — Co- 


minciò così, il 37; — così il, Fer. W. ed alcuni de' miei spogli. 

19-24. Lo maggior ecc. La libertà è la prima base del voto; lo schiavo 
non avendo libertà si ritiene morto civilmente, nè può in diritto validamente 
obbligarsi. — Lo maggior don, ecc. Il maggior dono che Dio per la sua libe- 
ralità abbia fatto all'uomo, e più conforme alla sua immensa bonta; — e quel 
che più apprezza, perchè con esso l'uomo si rende più somigliante a Dio, fu 
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Fu de la volontà la libertate, 92 


Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 25 
L’alto valor del voto, S'è sì fatto, 
Che Dio consenta quando tu consenti 

Chè, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, 28 
Vittima fassì di questo tesoro, 
Tal quale io dico, e fassi col suo atto. 


il 

Benv. — Lo maggior don, ecc. Dante nel suo libro De Monarchia; Haec li- 
bertas, sire principium hoc totius nostrae libertatis, est marimum donum hu- 
manae naturae a Deo collatum. TORELLI. — Fesse, sincope di facesse; — creando, 
sottintendi 7ui; — conformato, per conforme; — creature intelligenti, gli Angeli 
e gli uomini; — furo, sincope di furono, e riguarda le già create: e son che 
sì vanno creando da Dio. LomB. — Var. Che Iddio, il 37, (1.); — Fe' se creando, 
29. 36; — e da la sua, il 53; — Più confermato, tre, (M.); — e quel che più 
apprezza, dieci, Rose. (M.); — Più conformata, tre, (V.); — confermata, il 12, 
(F.). (L.); —. confirmato, il 14; — che più ha apprezza, 1 14; — che più asprezza, 
il 22;— p (pprezza, quattro; — g° apprezza, il 34; — più va prezza, il 37; — 
ch'ei più 1 apprezza, Fer.: — E tutte cose furo, 8; — e furo e son, l'11; — 
E tutte è sole, 24, 43: — fuoro, il 24, e le prime cinque edizioni; — Tutte e 
sole, il 25, Ald.; — E tutte sole. tre. 

25-27. Or ti Parrà, ecc. Il voto è un contratto che l’uomo stipula con Dio. 
Per celebrarlo sono essenziali persona, cosa e consenso: le persone, l'uomo e 
Dio; le cose, peregrinazioni, povertà, digiuni, virginità, castità ecc., il consenso, 
tra li contraenti, di Dio, cioè e dell'uomo. Ma come riconoscere il consenso 
di Dio? — Vr 1} parra, ecc. Ora conoscerai la gran forza di un voto, se tu 
lo misuri da questo libero arbitrio, se il voto è di cosa tale che Dio consenta 
di riceverla quindo tu consenta di offerirgliela. Bexv. — 77 parvrà, fi si ap- 
paleseri. Lomp. — Quinci, da questo principio. Bragiori. — S'è sì fatto, ecc. 
Accenna la condizione per comun parere dle’ teologi al voto necessaria. che 
sia di cosa a Dio accetta, sì ch'egli acconsenta di accettare l'obbligo che l'uomo 
consente di addossarsi. Lom, — Var. Or si parrà, 1 4; Ora potrai, se tu, 
15: — argumenti, Fer; — si è sì fatto, il 14;-— se è sì, 17, 24. (F.). (1). (N.). 
Fer.; — ralor del cero, il 32; -— facto, (L.); — Che Iddio, il 17, (1). (I). (N.). 
(V.). Fer; — quanto tu consenti, buona, 21. 34. 

28-30. Chè, nel fermar ecc. Chè nel pattuire il voto tra l'uomo e Dio, si 
fa sacrificio del gran tesoro del libero arbitrio, e si fa con atto dello stesso 
libero volere, Bexy. — Chè, vale qui impereiocchè; — e fassi col suo atto, e fassi 
cotal vittima con la Spontanea dedizione della libertà stessa. Log, — Varianti, 
Nel formar, quattro, (M.); — #4 Iddio e l'uomo, il 37; — @ l’omo, (V.); — 
pacto, (1); — Victima, le prime quattro edizioni; — thesoro, (F.). (1.). (N.); — 
del suo atto, l'8;— Col quale, il 43 (in mitg.); — col suo atto, i più, le prime 
quattro edizioni, Fer, W., Shi aeto: (F.). (LL), (N) — #1 fasse, (IL): — tra 
l'uomo e Dio, Roscoe, 


ES 
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Dunque che render puossi per ristoro? 31 
Se credi bene usar quel c’ hai offerto, 
Dì mal tolletto vuoi far buon lavoro. 
Tu se’ omai del maggior punto certo ; 34 
Ma perchè Santa Chiesa in.ciò dispensa, 
Che par contra lo ver ch’io t'ho scoperto, 
Convienti ancor sedere un poco a mensa, 37 
Però che il cibo rigido c'hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 


31-33. Dunque ecc. Adunque, qual cosa puoi tu offerire in compenso? Nulla. 
Se credi far bene ad usare in altro modo ed in tuo pro' o d'altri, ciò che 
hai offerto a Dio, sarà un voler fare un'opera buona con cosa mal tolta, ru- 
bata, di mal acquisto. Ma l'essere largo dell'altrui, equivale a furto, in sen- 
tenza di Salomone. Bexv. — Ristoro, per compensazione. — Se pensi usare in 
altro bene la libertà che offeristi a Dio, sarà un voler fare un'opera buona, 
una limosina con roba rubata, come p. e. fondare spedali, al dire del Ven- 
turi, cui convenga quest'iscrizione: Fondò questo spedal persona pia; — Ma 
i poreri da starci fece pria. — Tolletto, da tollere, che per togliere fu usato 
anche in prosa da scrittori approvati, e par verisimile al Venturi che tolto 
sla sincope di tolletto, come lo sono assolto, rirolto ecc., di «ssoluto, rivoltato ecc. 
— Il Lomb. avendo appostati nel Muratori (Anf. Ital. Diss. 67, $ 14), Malto- 
letum e Malatolta usati anticamente per aggravio, usura illecita fatta al pros- 
simo ne’ contratti, o in altra occasione, inclina a credere che Dante scrivesse 
maltolletto in una parola sola. La conghiettura è plausibile; e mualtolletto legge 
il m. s. 43, lettera da cercarsi in altri testi, Nell’ Inf. XI, 36, disse Dante fol- 
lette dannose. — Var. Donde che render puosi, il 4; — que render, il 52: — 
quel ch'hai proferto, il 21; — Del mal tolletto, il 21; — ruo' fur, tre; — toleto, 
il 42; — buon ristoro, (V.); — tollecto, (IL). 

34-36. Tu se’ omai ecc. Tu sei ora chiarito intorno al maggior punto della 
questione, ma perchè la romana Chiesa concede dispense in fatto di voto, la 
qual cosa pare contro alla verità ch'io ti ho dimostrata ecc. Benv. — In ciò 
dispensa, suole ne' voti dispensare. LomB. — Var. Del primo punto, quattordici 
almeno de’ m. s., (F.). (1.). (N.). (V.) e tredici notati dagli Acc.; — crerto, (M.); 
— puncto, (1): — Tu sei, Fer.; — Or perchè, il 6: — Che par contro allo ver, 
il 6e(V.); — incontra il rer, il 9; — incontra al ver, 10.21; — contra lo ver, 
sel. (F.). (M.). (N.); — contra l voler, 30.34; — contro dl rer ch'io, il 33; — 
ch'io © ho iscoperto, il 37; — contraro al rer, il 33; — Che pare contra l rer, 
il 41; — Che par contra “ldorer, Buti; — scoperto, i più, Rosc.; — altri, sco- 
rerto, come la Cr.; ch'i' t ho, e ch' io t ho, variamente; — contrario, la Nid, 

37-39. Convienti ecc. Conviene che tu attenda ancora alla mia dottrina, 
cibo dell'anima, giacchè la materia del voto, assai difficile, abbisogna ancora 
spiegazione, affinchè tu possa ben bene digerirla. Bexv. — Il parlare è figu- 
rato, come ognun vede; e fuor di figura vuol dire: Conviene che altro parlare 
ti rischiari il fin qui detto. Un cibo per l’altro si smaltisce, così una dottrina 
rischiara Valtra. — A fua dispersa, alla digestione che devi fare; e la dige- 
stione chiama dispensa, per consistere in una separazione delle varie parti del 
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Apri la mente a quel ch’io ti paleso, 40 
E fermalvi entro; chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere avere inteso. i 
Due cose si convengono a l'essenza 43 
Di questo sacrificio, l’una è quella 
Di che si fa; l’altr' è la convenenza. 
Quest'ultima giammai non si cancella, 46 


cibo che sono dispensate per diversi condotti alle diverse parti del corpo. LomB. 


— Il Torelli crede che sarebbe meglio detto a sua dispersa; — cibo rigido, 
per dottrine difficili; — dispensa, lo dispensare, distribuire il cibo che fa lo 


stomaco alle diverse parti del corpo. BrancHi. — La metafora è di facile spie- 
gazione; cibo rigido, è qui usato allegoricamente per dottrina elerata. Così nel 
Conrito, parlando dei costumi e delle opinioni del volgo, disse pure allego- 
ricamente: Miseri quelli che con le pecore hanno comune cibo. PARENTI (Ann. 
Diz.). — Var. Convenci, il 32: — Ferò che il cib, parecchi e Fer.; — a tua di- 
fensa, 12. 38; — Richiere, il 20; — a sua, 21. 43, Torelli, Fer.; — Richede an- 
cora ajuta, il 4l. 

40-42. Apri la mente ecc. Alza la mente, e imprimi bene in essa quanto 
sono per dirti; ché se tu non ritieni quanto ti viene insegnato, non sarai mai 
in possesso d'alcuna scienza. Benv. — Apri la mente, per attendi, metatorica- 
mente detto dall'aprire che facciamo gli occhi per vedere; e ve lo ferma dentro; 
— chè non fu scienza ecc. Detinendosi nelle scuole la scienza una cognizione 
acquistata per dimostrazione, ossìa per conseguenza tirata da verità precono- 
sciute, non potendo, chi delle premesse verità si dimentica, tirare da esse con- 
seguenza, non può certamente acquistare scienza. LomB. — Se la memoria non 
ritenesse quelio che l'intelletto ha inteso, non sapremino mai nulla, dacchè 
sapere è ricordarsi. Bianchi. — Var. A quel ch' È ti, il 24; — E ferma lui entro, 
dieci, (M.). (I.). Nid. Rose., errore occasionato dall'uso dell'u vocale a vece 
del © consonante, Fu scritto femmalui, a vece di fermalci, il perchè altri poi 
lesse ferma lui; — E fer lui entro. il 14; — chè né fa, 1 14; — E ferma dentro 


lui, tre; — E fermal dentro, 24. 29, Fer.; — chè entro non fu, 20. 31; — chè 
in ciò non fa, 11 53; — E fermarvi entro lui, il 3&; — chè non è scienza, il 37; 
— E fermate in lui, il 43 in marg.; — eh'entro non fa scienza, il 53; — Sanza 
e Senza; — ritenere e retinere, var.; — lo ritener l'avere, il Fer. 


43-45. Due cose ecc. Due cose sono essenziali al voto, prima detto eit- 
tima, ed ora sacrificio, Vuna è la materia del voto, come virginità, povertà ecc., 
l'altra è la conrenenza, la convenzione, il patto stesso che sì fa con Dio, ossia 
la forma. Bexv. — La prima di queste cose è da teologi detta materia del roto, 
la seconda, forma del roto; — convenenza, per conrenzione, patto, fu usato an- 
che da altri scrittori approvati. LomB. — L'una cosa è ciò che si pattuisce, 
l'altra è il patto stesso. ToreLLi. — Var. Due, quasi tutti i m. s., Benv., le 
prime quattro edizioni, Viv. Fer. W. e tutti i moderni; — Deo, la Cr. da espun- 
gersi: — si contengono, il 38; — si conregnono, le prime quattro edizioni, Cr.; 
— si convengono, il 52 ed altri; — e l'una è quella, il Y: — la convenienza, 
7.14; — l'altrè, VII; — l'altrè convenienza, il 37; — l'ultra ce la conve- 
nencia, il 41. 

46-48. Quest’ ultima ecc. Il patto o forma non si assolve se non sì adem- 
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Se non servata, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella. 

Però necessitate fu a li Ebrei 49 
Pur l’offerire, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dè. 

L’altra, che per materia t’è aperta, 52 
Puote ben esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. 


pie; e più sopra dissi che la forma era di essenza e non potevasi sciogliere. 
Benv. — Non si cancella, non si toglie dalla partita di debito;.— se non ser- 
rata, se non osservata, adempiuta; — ed intorno di lei, e per quanto alla me- 
desima appartiene; — sì preciso di sopra (vv. 31-33) sti favella, così Beatrice, 
invece di dire: Sì risolutamente ho disopra pronunziato. LomB. — Non si can- 
cella, l’uomo non si sdebita, se non osservando la promessa fatta a Dio. BiancHI. 
— La materia del voto si può mutare, offerire una cosa per un'altra, ma 
sempre più del promesso, e con licenza. FRATICELLI. — Var. Già mai, i più, 
(M.). Benv. Fer.; — già ma’, (L.); — e dintorno, il 41; — intorno du lei, il 43 
in margine; — e fntorno di lei, (M.); — Sì precioso, cinque; — Sì prezioso, 
quattro; — d'intorno si farvella, il 21. 

49-51. Però necessitate ecc. Però fu comandato da Dio agli Ebrei di fare 
offerte, come sta nell’Esodo e nel Levitico, sebbene fosse loro permessa la per- 
mutazione di alcune cose in altre; come, p. e. Isacco in un ariete; — come saper 
dèi, essendo debito del vero cristiano il conoscere l'una e l'altra legge. Benv. 
— Costruzione: Però, ancorchè agli Ebrei si permutasse, come dèi sapere, al- 
cuna offerta, pur, tuttavia, l'offerire fu loro necessitato, reso necessario. LomB. 
— Il Venturi intese le offerte comandate nel Levitico alle partorienti ebree ecc., 
il Lomb. invece, le offerte spontanee, non comandate, che li Ebrei offerivano 
a Dio, delle quali nel Levitico stesso (cap. ult.) abbiamo che in alcuni capi 
non concedevasi la permutazione, se la cosa sostituita non eccedeva il valore 
della promessa almeno d'un quinto. — Var. Però necessità fu, sedici de’ m. s., 
Fer. Pogg. Catan. W., ignorando forse l’esistenza del verbo Necessitare (dice 
lo Scarab.), il quale accettò la lettera necessitato, citando la chiosa del Cass.: 
dicit auctor quod necessitatum fuit Haebreis etc.; — ancor alcuna offerta, Pad. 
1859, W. Pogg. Rose. Fosc., e l'accetto, e per le gravi autorità che la con- 
fortano, e per non garbarmì il necessitato fatto sostantivo; — necessità fuo, 
il 9; — necessità fo, ll 14; — necessitate, cinque e Corton., e questa è forse 
la vera lettera, da surrogarsi al necessitato; — Iur l'offerire, quattordici al- 
meno de’ m. s., Pad. 1859, Benv. Fer. Caet. Nid. Fosc. ed altre antiche edi- 
zioni; — l'offerere, Cr. e seguaci; — Pur l'offerer, benchè ecc., il 6; — l'offirer, 
(I.); — ch’ alcuna, il 52; — Se transmutasse, il 18; — saver dei, sei; — el trasmu- 
tasse, il 32. 

52-54. L’altra, ecc. L'altra cosa, che tu conosci per materia del voto, può 
essere tale che non si pecchi nel cambiarla con altra materia, p. e. con di- 
giuni, elemosine ecc. Benv. — Che non si falla, dee intendersi il congiuntivo 
del verbo fallire, in senso di errare. V. il Voc., così in grazia della rima detto 
per fallisca. Lomg. — INParenti accettò questa chiosa. (Ann. Diz.) — ll Bianchi 
dice falla congiuntivo dell’antiquato fullere; — uperta, nel Convito: “ La sen- 
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Ma non trasmuti carco a la sua spalla DD 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E de la chiave bianca e de la gialla; 

Ed ogni permutanza credi stolta, 58 
Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 0 61 


tenza del filosofo aperta nell’ ottavo dell’Etica ,. — Var. Può den esser tal, 
24. 37. Fer.; — matèra, sei, e le prime cinque edizioni, Roscoe bis. 

565-657. Ma non ecc. Ma niuno, fatto il voto, non lo permuti, quand’ anco 
gli riesca gravoso, ad arbitrio proprio, e senza esserne dispensato dal Capo 
della Chiesa che tiene le due chiavi, l'una d’oro, l’altra d'argento, simbolo del 
potere di sciogliere e di legare. Brenv. — Ma non trasmuti carco ecc. riguar- 
dando qual carico impostosi il legame del voto. BragioLI. — Senza Za rolta ecc. 
senza l'autorità della Chiesa, rappresentata dalle chiavi date da G. C. a S. Pietro, 
delle quali ha già detto il Poeta: L'una era d'oro, e l'altra era d'argento (Pur- 
gatorio IX, 118). LomB.— Var. transmuti, sei; — tramuti. (M.). Rosc.; — trasmuti, 
(F.). (1.). (N.). Cr.; — a la sua, parecchi, Fer.; — alditrio, 3. 43; — sanza, le pr. 
quattro edd.; — o della gialla, il 37; — E della bianca chiare, il 38; — E de 
la chiave bianca e de la, (F.). (I.). (N.). ecc. 

68-60. Ed ogni ecc. E credi bene ogni cambiamento sciolto, se la cosa 
tralasciata non venga compensata dalla sostituita con materia di maggior me- 
rito, come il quattro compensato col sei. Benv. — Se la cosa dimessa ecc. Se 
la cosa sostituita non è di sua natura molto più eccellente e grata a Dio della 
cosa dimessa; per esempio, farsi religioso, in cambio di dare in limosina ai 
poveri la metà della sua entrata. Che delizia! Dante rigorista, sclama il bur- 
banzoso Venturi, al quale il Lombardi con acconce considerazioni fa risposta, 
tra l'altre, che la proporzione del sei al quattro vuolsi prendere in senso in- 
determinato, a quel modo che diciamo mille per molti. Nel Levitico è la cosa 
sorpresa comandata di un quinto maggiore della dimessa; Dante la spinge dal 
quinto alla metà; ma io penso che le sue parole non s'abbiano a prendere 
alla lettera, e sto col Lombardi. — Sorpresa, per prescelta, scelta in appresso, 
la particella so» tra gli altri significati ha quello di appresso, in seguito. V. il 
(inonio. LomBARDI. — Come il quattro nel sei, è quanto a dire, se la cosa sosti- 
tuita non sarà maggiore o più eccellente della tralasciata. FratIcKLLI. — Var. 
E ogni permutazione, 7.12; — creda stolta, il 25, W.; — creda aciolta, il 53; 
— sciolta, 33. 53. Benv.; — E ogni, (M.); — promutanza, il 36; — Se la cosa 
commessa, ll 3; — alla sorpresa, il 5 in prima lettera; — dimessa e la sor- 
presa, tre; — in la soppresa, il 37; — diversa ella è soppresa, il 43, con la 
vulgata in marg.; — #n la sopresa, Benv. (N.); — Come il, i più, Fer. W. Benv.. 
— non ee, il 41, Benv.; — ricolta, otto, Benv. Bart. Rosc.; — Come "l quattro, 
le prime quattro edizioni, Crusca. 

61-63. Però ecc. Quando però la cosa da tralasciarsi sia di tal valore che 
non possa venire pienamente sopravanzato dal compenso da sostituirsi, la 
dispensazione non si accorda, come il voto di virginità, di cui niuna cosa è 
migliore. San Girolamo dice che le nozze empiono la terra, e la virginità il 
Paradiso. Benv. — Tanto pesa ecc., fuor di tigura vuol dire: cosa tanto eccel- 
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Per suo valor, che tragga ogni bilancia 
Non sì può satisfar con altra spesa. 
Non prendano i mortali il voto a ciancia; 64 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
Come Jephté a la sua prima amancia; 


lente, che non abbia che l'agguagli. — Altra spesa, pure traslativamente per 
altr'opera. Loms. — Var. Qualunche cosa, (I.); — bilanza, il 14; — che trfa 
onne, il 37; — che tragghi, il 43; — che traggia, (F.). (N.); — Per suo amore, 
(1.). (V.); — Satisfar, sette, W.; — con altra pesa, il 24; — Saddisfar, 29. 36. 

64-66. Non prendano ecc. Non prendete a scherno il voto, o mortali, e 
fatto che ne abbiate alcuno, osservatelo, e non siate loschi ed inconsiderati 
nel farlo, siccome fu lefte alla sua prima figlia. Così Benven., il quale un po’ 
per le lunghe cì narra questa storia di Iefte tratta dal libro dei Giudici. Qui 
basti il ricordare che Iefte fu capitano del popolo Ebreo; che fece voto di 
sacrificare la prima persona che di sua casa gli andasse incontro, se tornava 
vincitore degli Ammoniti; che l’unica sua figlia fu la prima che gli andasse in- 
contro; che Iefte nel vederla sì stracciò le vesti per gran dolore, e dopo due 
mesi di penitenza, chiesti dalla figliuola, adempì il voto imprudente. — Tutti 
i testi a stampa leggono primu mancia, ma gli Spositori non s'accordano in- 
torno al significato di questa mancia. I Daniello intese l'augurio che fanno 
ai superiori gl’inferiori che vanno ad augurar loro le buone feste ed il buon 
capo d'anno; e fu seguitato dal Volpi e dal Venturi. Il Lomb. intese invece 
il reyalo che in siffatte occasioni sogliono fare i superiori agl'inferiori, ed è 
migliore intendimento. -- Mancia (dice il Biagioli) è propriamente dono dato 
del bene operare; piglia sentimento dagli accidenti, e vale dono, regalo, offerta. — 
Prima mancia, prima retribuzione, spiega il Bianchi; — al primo dono ch'ebbe 
da Dio, di rimanere vittorioso degli Ammoniti. E fors'anche mancia non è la 
vittoria, ma accenna l'offerta promessa a Dio da Iefte se tornava vincitore. 
FRATICELLI. — I dispareri de’ chiosatori intorno al significato di mancia, il pa- 
rermi che in ciascuna chiosa si ravvisi un non so che di stiracchiato, e l'aver 
letto in parecchi mss. primamancia, sin dal 1822 sospettai che si dovesse leg- 
gere prim’ amancia, a vece di prima mancia, che prevalse ne’ testi stampati. 
Ad ogni occasione di spogli sempre ebbi all’animo questa mia conghiettura, 
e la trovai confortata da dodici de’ miei spogli, leggenti, a maggiore chiarità, 
prima amancia; amanza appostai in altri due (il 14 e il 42); in due testi Pa- 
riginì recanti un Com. latino, che mi parve quello di Benv.; trovai nelle chiose 
chiaramente scritto a lu sua prima amancia, e chiosato: i. primogenitae filiae 
cum careret omni alia prole; — primiera amancia, il 37; — prim' amancia, il 4 
e il 17: con sopra d'altra mano idest filia; — alla sua propria amancia, il 21; 
e da tutte queste autorità fui sospinto ad accettarla qual lettera originale. Nel 
maggior numero de' mss. sta primamancia; i copisti scrissero prima mancia, 
per non avere inteso il senso di amancia, così scritto in grazia della rima, per 
amanza, donna amata, che Dante usò nel canto prec. v. 118: O amanza del 
primo Amante, o diva. Il senso poi n'è chiaro, cioè: Non siute biechi a ciò 
fare, come lefte fu bieco, inconsiderato, verso la sua figlinola. — Altre varianti 
de' m. s. Non prendan li, dieci, (F.). (L.). (N.). (V.). W.; — i voti, Benv.; — li 
mondani, l' 8; — a zanza, 14. 42; — li mondan lo voto, il 43 (in m. al. li mior- 
tali); — a giancia, (1); — a ciò che far non bieci, il 43; — Gepte, it 3; — 
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Cui più si convenia dicer: Mal feci, 67 
Che servando far peggio; e così stolto 
Ritrovar puoi :l gran duca de’ Greci, 

Onde pianse Ifigénia il suo bel volto, 70 
E fe’ pianger di sè £ folli e’ savi, 

Che udir parlar di così fatto colto. 


Como Ieptè, alcuni; — Come Ieptè, ventidue de' m. s., (F.). (I.). (N.). (V.) e la 
credo originale; — Come Yeftè, il 38; — Come Ieptè, W.; — Come fu Iepte, 
(M.). Cr. Fer. — Iacopo dalla Lana spose: Non correte a votare biegiamente, 
come fe’ Iefte di sua figliuola, sposizione che non contraddice alla nostra le- 
zione, ma sibbene la francheggia, e vuolsi cercare in altri mss. -- Come Zepte, 
Roscoe. 

6'7-69. Cui più ecc. A Iefte più conveniva confessare il peccato commesso 
nel fare un tal voto, che commetterne un maggiore con adempierlo. Giuseppe 
storico dice: che Iefte offerì un olocausto non grato a Dio, ma dovuto. Fu 
stolto nel fare il voto, fu crudele nel mantenerlo. Benv. — Ma! feci, intendi, 
a far voto sì folle; — Che servrando ecc. che far peggio con l’osservarlo. Bra- 
cioLi. — Segue Dante il parere di que’ Padri che dicono aver Iefte peccato nel 
fare e nell’adempiere un tal voto. Quidam Patrum (scrive Tirino) ut Tertul- 
lianus, Ambrosius, Procopius, et sanctus Thomas censent peccasse hic Iephte 
(in Iud. cap. XI). Lom. — lddio, bontà per essenza, non può accettare una 
promessa di cosa mala ed ingiusta. Chi gliela promette, lo oltraggia, e nuo- 
vamente e più l’oltraggia, se all'’iniqua promessa dia effetto. Bianchi. — * Il 
“ voto, se non cade in bene, è nullo; e se quello, che credevasi bene, riesce 
“a male, è nullo del pari ,, citazione del Fraticelli, tratta dal libro de’ Giu- 
dici (cap. XI, v. 30). — Var. Qui si convenia più dicer, il 1; — Cui gi convenia 
più, il 40; — Che observando, il 3; — A trovar puoi lo gran, il 29; — il gran, 
undici, e le pr. cinque edizioni; — el gran, 6.43; — di Greci, (M.). (IL); — 
dei Greci, Fer. W. — Al Rosa Morando parve che qui, parlandosi de' voti, - 
male a proposito Dante ricordì il sacrificio d' Ifigenia, consentito da Agamen- 
none che le fu padre. Questi non fece un tal voto, ma obbedì ai vaticinj di 
Calcante, indovino del campo Greco. Il Lombardi però cita un passo di Eu- 
ripide volgarizzato, dal quale emerge che quel sacrificio fu un libero voto di 
Agamennone. — Duca de’ Greci, Virg. nel II dell'Eneide dice Ductores Danaum 
i Capitani de' Greci. FRATICELLI. 

70-72. Onde pianse ecc. Per la qual cosa la sua figliuola Ifigenia ebbe a 
lamentare in lagrime la sua bellezza, e ne piansero gli esaltati e li savj che 
udirono il racconto di un tal culto. Benv. — Onde ecc. Per lo cui voto a Diana 
di sacrificarle il più bel parto di Clitennestra ecc. Ha seguitata il Poeta l’opi- 
nione di Euripide, diversa in ciò da quella d'altri mitologi. Brancni. — I folli 
e i savi, gl'ignoranti ed i sapienti; — di così fatto colto, cioè, orrendo sacri- 
ficio. FratIcELLI. — Di tal culto, di atto sì strano di religione, il Bianchi. — 
I folli e i savi, tanto quelli che di religione non curano e dispregiano, quanto 
quelli che la apprezzano e la venerano. Lomr. — G/ ignoranti e li fanatici, che 
1 giusti discernitori delle cose. BiancHI. —- Var. Pianse Effigénia, dodici, (1); — 
Ephygénia, sette, (M.); — piunse e qgemette al suo bel, V 8; — Effigéna, il 17; 
— Epigenia, il 39; — Epylégia, il 43 (in m. al. Epigénia); — Ephigenia, Rose. 
(F.). (M.). (N.); — £ fa pianger di sè, cinque, (M.). (I); — e’ folli e' sari, tre; 
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Siate, cristiani, a movervi più gravi, — 73 
— Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch’ogni acqua vi lavi. 
Avete 7 vecchio e # novo Testamento, 76 
. E «0 pastor de la Chiesa che vi guida; 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, | 79 


— li folli e’ savi, dieci; — e i savi, quattro, W.; — i folli e' savi, sei, (V.). Nid.; 
— li folli et savi, (F.). (N.); — Che dire udiron di sì fatto, l' 8; — parlare di. 
sì fatto, il 20; — facto, (IL); — di così fatto tolto, 3. 21; — di sè i folli, Roscoe.. 

73-75. Siate, ecc. Siate, o cristiani, più lenti, più considerati, nel pronun- 
ciare il voto, non vi mostrate mobili e leggeri qual penna al soffio d'ogni 
vento, d'ogni sventura; e non crediate che a lavare tal mancamento, basti 
ogni acqua espiatoria. Benv. — Ch'ogni acqua vi lavi, ciò dice per similitu- 
dine, tratta dall'acqua battesimale che cancella la colpa originale, e fuor di 
figura vuol dire: Ch'ogni offerta sia grata a Dio, e vi meriti la sua miseri- 
cordia. Lom. — Più grari, più ritenuti, più cauti; — ch'ogni acqua vi lact, 
cioè, che Dio accetti tutto, e che ogni vostra offerta vaglia a cancellare le 
vostre colpe, non altrimenti che le acque del battesimo. BrancHi. — Non siate 
come penna ecc. Eccl. V, 11. — Non ti sciorinare ad ogni vento, nè ire ad ogni 
ria. FraticeLLI. — Var. Omai a muorver lenti, il 21; — a rolgervi più gravi, 
il 3; — a moverri, i più, e W. Benv. ecc.; — Non fate come penne, V'8; — come 
foglia. il 38. 

‘76-78. Avete il vecchio ecc. Avete l'una e l’altra Legge che vi comanda 
l'adempimento del voto, e il Papa, e il vescovo che vi istruiscono, e tanto vi 
deve bastare per incamminarvi all’'eterna salute. Benv. — Non vi fate altra 
guida all’eterna salute che le sante Scritture, e la voce di quelli che Dio vi 
ha dati per Pastori. Lom. — Dante nel libro De Monarchia: Tutta la legge 
divina nel senso dei due Testamenti contiensi. Citazione del Fraticelli. — Mon- 
signor Cavedoni sotto questi versi notò: “ Le divine Scritture di per sè sole 
‘non bastano al nostro salvamento, tra perchè in esse non contiensi intera, 
“la divina Revelazione, tra perchè l'ignoranza e la malizia umana tendono 
“a pervertirne il vero senso. Onde fu mestieri che Dio costituisse un supremo 
* magistero e tribunale che prevenisse e componesse ogni litigio e dissenso: 
“ nel quale consiste l’unico vero principio supremo della interpretazione delle 
" Scritture medesime (Conc. Trid. Sess. IV). — E questo venne espresso dal 
“ Poeta da vero teologo ,. — Cita poi un lungo tratto (De Monarchia, II, 15), 
opera dello stesso Dante, che serve di comento alla terzina suddetta. — £ "l 
Pastor sempre distingue la temporale dalla potestà ecclesiastica. Lo sTEsso. — 
Var. Il novo, cinque, (M.). Nid. Rosc.; — il vecchio e sl nuovo, W.; — il vecchio 


et nuoro, (1.); — testamento, il 52; — El pasto della Chiesa, iv 41; — E il 
pastor, molti, W.; — dell'Ecclezia, 3. 22; — basti al vostro, nove, (M.). Nid.: — 
a rostro, (F.). (I.). (N.). Cr. Benv. e i più, antichi e moderni; — il recchio e il 


nuoro, Scarabelli, e sta bene. 

79-81. Se mala ecc. Se nuova passione malvagia vi ragiona diversamente, 
mostratevìi ragionevoli, e non pecore che seguono l'istinto, sicchè il seguace 
dell'antica Legge, che vive tra voi, non abbia a deridervi ed a spregiarvi quali 
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Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che è Giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fate come agne} che lascia il latte 82 
De la sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
Così Beatrice a me, com’ io lo scrivo, 85 


increduli e violatori della nuova Legge. Benv. — Altro vi grida, altro vi in- 
sinua, resistete da uomini, e non vogliate seguire l'istinto a modo di bruti, 
sicchè l'Ebreo, che vive con voi, non si faccia beffe dell'operar vostro, tanto 
diverso dai precetti di G. C. Lome. — Se mala ecc. Se perversi ed avari sa- 
cerdoti, o se le vostre stesse passioni, altro vi suggeriscono da quello che 
ordina la Chiesa, usate ragione ecc. Mi pare che questo luogo consuonì con 
quello che profetava S. Paolo: Ertt fempus cum sanam doctrinam non susti- 
nebunt, sed ad sua desideria coacervabunt sibi magistros, prurientes auribua, 
et a veritate quidem auditum arertent, ad fabulas autem convertentur. BiancHi. 
— Nel Convito, I: “ Questi (uomini senza discrezione) sono da chiamare pecore, 
e non uomini. , Citazione del Fraticelli. — Var. Altro vi fida, l'8; — altro vî 
guida, il 9; — Se mai la cupidigia alto vi grida, il 15; — siate, non pecore, 
7.53; — Homini. 9.10; — Huomeni sete, il 15; — pecore macte, (F.). (N.); — 
Iudeo, il 9; — Iudto, l'8; — di voi tra voi, diciotto, (F.). (M.). (N.). Nid. W.; — 
tra voi di voi, Scarab. V. la sua Nota; — tra noi di voi, il 22. 

82-84. Non fate ecc. Non fate come l'agnello spoppato, che s' allontana 
dalla sua madre, e che gajo, esulfante e vivace, va lascivendo finchè cade 
preda del lupo. Allude ad una favola che dice, avere un lupo trovato senza 
madre un agnello, e lo sbranò, scusandosi col dire che già doveva morire 
trovandosi privo di latte. Benv. — E semplice e lascivo, che inesperto abban- 
dona il materno latte, e dissoluto a piacer suo con salti e capriole quasi ar- 
meggia, giostra. Loms. — La Cr. sotto Lasciro in senso di Che ka lascivia pose 
quest’esempio, il quale evidentemente non vi si aftà. Ciò diede occasione ad 
un’erudita Nota del Monti che prova lusciro in quest'esempio significar r8po0, 
allegro, esultante, e simili, nel qual senso fu pure usato dai Latini. — V. la 
sua Proposta (vol. III, P. I, facc. 18 e segg.). — Ne' Proverdj VII, 22: Quasi 
agnus lascitiens. — L'uomo che abbandona l'autorità della Chiesa e dei Libri 
santi, è agnello che lascia il latte. Frat. — Var. Non siate, il 37; — il lacte, 
(F.). (LL). (N.); — meatre, il 3 ed altri; — semplice e (non preceduto dalla e), 
quattordici, (F.). (N.). (V.). Nid.; — Di sua madre, il 41; — e semplice e, i più, 
(M.). Viv. Benv. Cr. ecc.; — al suo piacer, tre; — combacte, (F.). (1.). (N.); — 
gua pac?, il 53; — madre semplice. 

85-87. Così Beatrice ecc. Così mi parlò Beatrice in questo Canto; poi 
tutta desiderio si volse a quella parte di cielo che è centro di beatitudine, 
ove maggiore virtù si contiene, come quella che più s'accosta a Dio. Brxv. 
— Così, intendi, parlò. — L'oi si rirolse ecc., cioè, alla parte orientale più lu- 
cida, e per molti rispetti migliore d'ogni altra parte del mondo, indi inco- 
minciando i rivolgimenti delle sfere celesti. Non manca però chi intenda piut- 
tosto la parte equinoziale, per la luce più egualmente distribuita. VENTURI. — 
Il Perazzini sotto questi versi notò: Pars mundi viridior est caclum, propter 
lucem et armoniam; vel quia più ferve e più s'avviva. — Nell'alito di Dio 
(Par. XXIII, v. 113 e segg.). Beatrix ituque a Luna ad Mercurium jumjam 
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Poi si rivolse tutta desiante 
A quella parte ove < mondo è più vivo. 
Lo suo tacere e i tramutar sembiante 88 
Poser silenzio al mio cupido ?ngegno, 
Che già nuove questioni avea davante. 


ascensura caelum suspexrit. Sic, Par. II, v. 142. Quinci rivolse in ver lo cielo 
il viso, cum vellet nempe ad Lunam ascendere; nam, c. II, v. 22. Beatrice in 
suso, ed io in lei guardava (Adn. et Correct. ecc.). Il Lomb, si appropriò senza. 
scrupolo questa chiosa. Il Poggiali e la E. B. stettero col Venturi; il Biagioli, 
con quelli che pensarono doversi intendere Zu parte equinoziale; e credette 
averne prova incontrastabile nel seguente passo del Convito: “ Dico ancora 
“ che, quanto il cielo è più presso al cielo equatore, tanto è più mobile per 
“ comparazione alli suoi; perocchè ha più movimento, e più vita, e più forma, 
“e più tocca di quello che ha sopra sè, e per conseguente più virtuoso ,. 
Nella Padovana del 1822 propugnai la sposizione del Perazzini; ed ora parmi 
di dovermi accostare al parere del Bianchi e del Fraticelli, che si accordano 
nel dichiarare: che la parte ove il mondo è più vivo, cioè, più pieno di luce 
e di vita, è quella dove trovasi il Sole, che allora era sull’equatore. Anche 
al v. 47 del I° di questa Cantica si dice che Beatrice fisse gli occhi nel Sole.. 
— Var. Com' io vi scrivo, quattro, Pogg.; — e come io, 5. 9. (Marc. 37); — iscrivo, 
quattro; — com' io scrivo, sette, le pr. quattro edd., Viv. GCr.; — com' io lo scrivo, 
Nid. Padovane 1822 e 1859; — com’ io descrivo, }' 8, buona, evitando di far i0- 
bissillabo a mezzo il verso, e l’accetterei se altre autorità la confortassero; 
in difetto, m'attengo alla Nid.; — destante, i più de' m. s. e (1); — disiante, 
(F.). (M.). (N.). Cr.; — ov'è "l mondo più, cinque, Rosc.; — In quella purte, tre; 
— onde! mondo, il 42; — com'io scrivo, Bart. Pat.; — com’ io vi scrivo, Pogg. 

88-90. Lo suo tacere ecc. Il silenzio e il mutamento di sembiante in Bea- 
trice fecero tacere il mio ardente desiderio di farle altre domande, che mi 
stavano sulla punta della lingua. Beyv. — Gli Accad. lessero Lo suo piacere, 
contro l'autorità di molti dei loro testi, e contro la natura del fatto, essendo 
cosa naturalissima che il silenzio di Beatrice e il suo tramutare sembiante ca- 
gionassero il tacersi del Poeta. Così il Lomb., che fu seguitato dal*Costa nella 
E. B. Quelli che seguono la lettera degli Accad. spiegano: Il piacere col quale 
Beatrice anelara di appressarsi all’ Empireo, e non capacita; sicchè tutti i mo- 
derni Spositori accettarono facere. — Poser silenzio: per l’attenzione a cui lo. 
richiamavano e il tacere di Beatrice e il suo cambiarsi; — a/ mio cupido in- 
gegno, alla mia mente desiderosa di nuove verità. BraxcHi. — Var. Lo suo tacere, 
ventiquattro almeno de’ m. s., cinque delle prime sei edizioni, forse più di 
trenta dei testi veduti dagli Accad. Benv. But. Bart. Fer. W. e tutti i mo- 
derni; — £/ suo piacere, il 3; — Lo suo piacere, tre, Cr. Berl. Filip. ed altri, 
miglior lettera è il tacer, a cuì aggiungono autorità tutti i testi del Varchi; 
— Il suo piacere, il 37; — el transmutar, quattro: — e trasmutar, cinque; 
— al trazmutar, 7.33; — el trasmutar, quindici, (F.). (1). (N.). (V.). Nid.; — 
Fose, il 21; — cupido ingegno, i più, le pr. quattro edd., W. ecc. ; — Puoser, 
le pr. quattro edizioni; — silenzo, (F.). (1). (N.); — nora question, 28. 34: — 
Che novelle quistioni, il 32; — questioni. i più, (F.). (1). (N.). (V.); — quistionti, 
(M.). Gr., sviando la voce dalla sua origine. 
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E sì come saetta, che nel segno 91 
Percote pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. i 
Quivi la Donna mia vid’io sì lieta, 94 
Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fe’ ’l pianeta. 
E se la stella si cambiò e rise, 97 
- Qual mi fec’ io, che pur da mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 


91-93. E sì come ecc. E come dardo coglie nel segno prima che cessì di 
oscillare la corda dell'arco che lo scagliò, così veloci entrammo nel secondo 
regno, nel cielo di Mercurio. Benv. — Sia la corda queta, che cessino le sue 
vibrazioni; — secondo regno, il cielo di Mercurio, dove fanno mostra di sè 
quelli che sono stati attivi, --- Perchè onore e fama li succeda, come dirà nel 
canto seg. v. 113 e segg. Sopra la Luna il Poeta colloca per secondo cielo 
quello di Mercurio. V. il suo Convito (Tratt. II, cap. 4). Il Landino dice che 


Mercurio dà grande influenza alla vita attiva. Lomg. — Nel II di questa Can- 
tica, v. 23 e segg.. ha già detto che salì al cielo della Luna: Forse in tanto 
in quanto un quadrel posa — E vola ecc. — Var. Saepta, (F.). (N.); — la 


corda cheta, quattro (F.). (N.); — Percote, i più, Fer. W.; — Perquote, (F.). (N.); 
— Percuote, (M.). (I.). Cr.; — Così corrémo, le pr. quattro edd. Il cod. Bagno 
nel v. 93 ripete segno in significanza di pianeta. 

94-96. Quivi la ecc. Quivi io vidi la mia Donna farsi più lieta a misura 
che più saliva, quando entrò in quella sfera, la quale, per la maggiore letizia 
di Beatrice, si rese maggiormente risplendente. Bexv. — La Donna mia. vuol 
fare intendere che la Teologia diviene tanto più chiara, quanto più s'innalza 
a Dio, e che accresce splendore alla vita attiva, che nel secondo cielo è ri- 
munerata. BrancHI. — Come, appenachéè, tostochè. Frat. — Var. Vidi sì lieta, 
4. 6. Pad. 1859; — sì /eta, Benv.; — Come nel segno, sette, il cod. Bagno e le 
prime sei edd.; — Come nel viro, lo Scarab. con Iacopo dalla Lana, che chiosò: 
Nel vivo, cioè, nel corpo della stella di Mercurio; e lo Scarab. la dice bdel/fs- 
sima dizione, vera e viva, e che pare fosse anche in prima lettera nel cod. 
Landi di Piacenza. I più leggono Zone. La Cr. e l'ed. del 1837 sdimenticarono 
(dice lo Scarab.) l'importante chiosa del Lana: Ne/ viro, cioé, nel corpo della 
stella di Mercurio. — Come nel segno, Aldina. 

97-99. E se la stella ecc. E se il pianeta Mercurio sì mutò con cresciuto 
splendore, qual io mi facessi può argomentarsi dall’ essere io naturalmente 
soggetto alle impressioni esterne dei sensi. BeNnv. — Si cambiò e rise, sì fece 
più rilucente e lieta; — Qual mi fec' io, ecc. mutabile per natura, si argomenti 
quanto più lieto io mi facessi. E. B. — Fer tutte guise, perchè non solamente 
il corpo è mutabile. ma ancora l'animo per varie perturbazioni. LaxpiNo. — 
Aristotile dice le stelle immutabili; e nella Somma è detto: L'uomo di sua 
natura è mutabile, — Sempre all'atto dell'appetito sensitivo s'accompagna una 
qualche trasmutazione del corpo, massime verso il cuore. Fram. — Var. E se 
la stella 8°è cambiata, US: — E si la stella, (l.): — da mia natura. ventisei 
almeno de’ m. s., le pr. sei edd., Benv. Bart. Vat. Caet. Fer., ed avvisandola 
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Tav. VI. 


[v. 100-106] PARADISO — CANTO V. 105 


Come in peschiera, ch’è tranquilla e pura 100 
Traggonsi i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimin lor pastura; 

Sì vid’ io ben più di mille splendori 103 
Trarsi ver noi, ed in ciascun s’ udfa: 

Ecco chi crescerà li nostri amori. 
E sì come ciascuno a noi venia, | 106 


originale, la restituisco al testo; — trasmutabdile son, cinque; — di mia natura, 
Cr. e seguaci, W. Scarab. ecc.; — da mia, i più, Rosc. ecc. 

100-102. Come in peschiera, ecc. Come in vasca d'acqua pura e tranquilla 
corrono i pescì a ciò che sì getta sulla superficie dell’acqua, credendolo loro 
pasto. Bexv. — Ch' è tranquilla e pura, condizioni necessarie, acciocchè i pesci 
possano vedere ciò che vien di fuors. LomB. — Traggono, per accorrono. VotPi. 
— Var. Peschera, 41. 52; — ch'è tranquilla, il 52, (F.). (M.). (L.). (N.); — pe- 
schiero, (F.); — pischiera, (I.); — Traggon li, il 4; — Traggonsi i, dodici, (M.). 
Benv. Bart. diecisette veduti dagli Acc., ed al Viv. parve che il si dinoti con 
più chiarezza l’azione, e risolva più presto il senso del verbo. Aggiunge che 
nello stesso modo è detto Trarsi, e non Trarre nel vicino v. 104, Trarss 
ver noi. — Traggonsi a me pare che risponda meglio al secondo termine della 
similitudine, e le gravi autorità che lo francheggiano mi conducono a riporlo 
nel testo. — Ch' elli estimi sua, tre; — ch' ello, il 9; — ch' el istimin lor, il 14; 
— ch' elli estimin sua. 18. 41; — extimin sua, il 26, Rosc.; — ch' elli estinuin 
lor, il 38; — ch'elli stimin lor, il 40; — lo stimi lor, alcuni. 

103-105. Sì vid’ io ecc. Così vid’io più di mille di quelli spiriti splendenti, 
appressarsi festanti a noi, e dire ciascuno: ecco Beatrice che accrescerà la ca- 
rita che c'infiamma. Quanto è maggiore il numero de’ beati, tanto più cresce 
la carità. Bexv. — Splendori, per anime risplendenti. LomB. — Ecco chi cre- 
scerà ecc., accrescendo con la sua compagnia il numero dei comprensori beati, 
accrescendone la compiacenza. VexTURI. — Perocchè, come leggesi nel Contito, 
gli atti di questa miracolosa Donna di virtù, ove tutta la divina luce risplende, 
per la loro soavità e per la loro misura, fanno amure disvegliare e risentire. 
BragioLi. — Il Postill. del cod. Glembervie notò: Quia quanto plures unimae 
stant in Paradiso, tanto major tillarum gloria; e così concorda con Benv. e 
col Bianchi, che ci rimanda al e. XV del Purg. v. 73 e seg.: E quanta gente 
più lassù s'intende, — Più v'è da ben amare, e più vi s'ama. Indi ci offre que- 
st'altra interpretazione: “ Ovvero: Ecco colei, ecco quella miracolosa donna, 
"che avrà virtù di accrescere con le sue belle dimostrazioni il nostro amore 


“verso Dio,. — In questa spera appariscono a Dante l'anime degli uomini 
eloquenti ed attivi al bene; poichè Mercurio fu adorato qual Dio dell'eloquenza 
e dei commercj ingegnosi. — Ecco chi crescerà ecc. Ecco chi avrà virtù di 


accrescere la nostra beatitudine e la carità che c'infiamma. Ciò dicono per 
Beatrice. Altri riferisce il chi a Dante. e spiega: Ecco a cui gioveremo parlando, 


e quindi l'amor nostro in noi crescerà. FraTICELLI. — Var. Spiendori, quattro; 
— Cos vid'io più, 11. 30; — Sì vid'io più, il 14; — S) rid'io D, il 43; — 
inver noi, ll 6; — e ciascun 8' udia, il 21; — e în ciascuna, 11 40; — et in ciascun, 
i più; — accrescerà, 3. 8; — che crescieran li, il 21; — li nostri ardori, il 43 
(in marg.); — Così rid’ io più, Aldina. 


106-108. E sì come ecc. Ed a misura che ciascuno a noi s'appressava, 


106 PARADISO — CANTO V. [v. 107-115] 


Vedeasi l’ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s’inizia 109 
Non procedesse, come tu avresti 
Dì più sapere angosciosa carizia; 

E per te vederai come da questi 112 
M'’ era în desio d’udir lor condizioni, 
Sì come a li occhi mi fur manifesti. 

O bene nato, a cui veder li troni 115 


l'ombra dava segno manifesto dì sua letizia col suo chiaro sfavillare. Benv., 
che poi tocca i principali effetti della eloquenza. — Sì come, per aubito che; 
— venta, per giungeva; — Vedeasi l'ombra ecc., faceva l’anima con la chia- 
rezza dello splendore conoscere il suo rallegramento. LomB. — Col riso l’uomo 
palesa la letizia, riso che Dante nel Convito detinì una corruscazione della di- 
lettazione dell'anima; e li beati palesano la loro letizia con accrescimento di 
luce sfavillante. L'osservazione è del Bianchi e del Fraticelli. — Var. £ stc- 
come ciascuna, 24. 40; — che di loro, il 3; — che da lei, diciotto de’ m. s. e 
tredici degli Acc., Nid. W.; — Ne’ chiaro fulgor, il 6; — fulgor, nove, Fer. 
Scar.; — folgòr, le prime quattro edizioni. 

109-111. Pensa, ecc. Pensa, o lettore, se quello a cui qui do principio non 
procedesse, come rimarresti malcontento ed in angosciosa curiosità. Brnv. — 
Vuole Dante che il medesimo lettore argomenti di per sè quanto foss'egli bra- 
moso di sapere chi fossero quelle anime che gli si presentarono. — Carizia, 
dal lat. careo, per privazione; — 8° inizia, s' incomincia. LomB. — Carizia, al- 
l'idea di carestia s'aggiunge quella di desiderio, di pregio, come nel latino; 
e la voce è propria, come che suoni strana. FRatIcELLI. — Var. Lector, pa- 
recchi, (F.). (I.). (N.); — areresti, il 43; — sapere angoscia e carizia, 3. 7; — 
Di più udire, tredici, (I.). (V.), Pogg., undici degli Acc.; — Di più sapere, sette, 
(F.). (M.). (N.). Nid. W. Scar.; — Di più audir, Y8; — Di più pensar, il 43, 
(in marg. al. sarer, come la Gr.); — sapere, Bart. Rose.; — sarer, Foscolo. 

112-114. E per te ecc. E conoscerai da te stesso quant'io desiderassi di 
udire da quelle anime quale fosse il loro stato; e ciò appena le vidi apparire. 
Bexv. — Condizioni, così nel Purg. XII, v. 130 e segg.: che nostre condizioni 
— Vai domandando. FraticeLLi. — Var. Per te vedrai oma', il 6; — redrai sì 
come da, VS: — E pur per te vedrai, VII; — E parte rederui, il 20; — E parte 
sì vedrai, ill 43; — Mera desio l'odir, il 32; — In disio di saver, il 33; — 
M'era in disio udir, 11 37, Fer. W. Benv.; — saper, il 42; — d'udir, le prime 
quattro edizioni; — ugli occhi miei fur, il 29; — a li occhi, i più antichi, (F.). 
(N.): — E pur per te vedrai, due testi degli Accademici. 

115-117. 0 bene nato, ecc. 0 uomo avventurosamente nato, a cui prima di 
compiere il mortale pellegrinaggio, la divina grazia concede di vedere ì Troni 
della Chiesa trionfante prima d'avere abbandonata la militante. Benv. — /rima 
che ecc., prima di avere tinito di combattere nella militante contra il demonio, 
il mondo e la carne. Venturi. — Li Troni, gli Angeli componenti la terza ge- 
rarchia, come dira al canto XXVIII, presa la parte pel tutto, i 7r'oni per tulto 
il Paradiso. — Prima che ecc., prima della morte, che è fine alla guerra colle 


[v. 116-124] PARADISO — CANTO V. 107 


Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la milizia s’abbandoni; 

Del lume che per tutto è! ciel si spazia 118 
Noi semo accesi; e però, se desii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Così da un di quelli spirti pii 121 
Detto mi fu; e da Beatrice: Dì di 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben sì come tu t'annidi 124 


passioni e col mondo, BiancHi. — Giob. VII, 1: Milizia è la vita dell'uomo sulla 
terra. Citazione del Fraticelli. — Var. O ben creato, sette; — bennato, il 24; 
— nato, cui, il 38; — Oh bene è nato, Fer.; — triumpho, il 43. (F.). (1.). (N.). 
(V.). Benv.; — triumfo, (M.) e il 27; — concessa è grazia, il 28; — concedè, (F.). 
(N.); — Nanzi che, il 7; — malizia, 24. 34; — ch'alla milicia, il 37; — ch'a 
la milizia l' abbandoni, Fer.; — milicia e militia, variam.; — s'abbandoni, (I.). 

118-120. Del lume ecc. Noi siamo accesi del lume divino che riempie tutti 
i cieli e se desiderì aver notizie di noi, sazia la tua curiosità, la tua brama. 
Benv. — Del lume ecc., del fuoco del divino amore, che per tutto il cielo si 
diffonde; —- e però ecc. Intende che all' amore di Dio congiungasi insepara- 
bilmente quello del prossimo, e conseguentemente il desiderio di compiacerlo 
in tutto ciò che desidera. LomB. — Chiarirti, corrisponde al traslato del lume. 
FraticeLLI. — Var. Per tutto il cielo spazia, il 34; — il ciel, i più, (M.). Fer. 
W.; — tutto ciel. il 52; — Noi siamo, 3. 6; — accesi, però se, alcuni; — Di 
noi, ventiquattro, (F.). (N.). Nid. Tor. Pogg. Viv. Fer. W. Padovane, Fioren- 
tine, Scarab.; — Da not, (I.). Cr.; — a tuo voler, cinque, (F.). (M.). (N.); — a 
tuo piacer, (M.). (I.). Cr. Nid. Benv. Viv. Fer. W. Scar. ecc.; — Che si rela 
a’ mortai con gli altrui, Bart. Nid. Pogg. Rosc. Fosc.: — Altri: Da noi chiarirti. 

121-123. Così da un ecc. Così mi disse uno di quegli spiriti beati; e Bea- 
trice aggiunse: parla, parla a tutta fidanza, e credi a quanto ti risponderanno, 
come ad infallibili divinità, Bexv. — Boezio: Dirinitatem adeptos, deus fieri si- 
mili ratione necesse est. Omnis igitur beatus, deus. FratickLLI. — Così Benv.: 
Ogni beato è Dio per partecipazione, e non può dire il falso. — Dante ha già 
detto: CH alma beuta non potria mentire, — Però ch' è sempre al primo vero 
appresso (IV, 96 e seg.). — Var. De li spirti, 8; — di quegli spirti, parecchi, 
(F.). (N.). W.i — di quelli, i più, (M.). (1). Cr.; — mi fue, il 33; — Ditto mi 
fuo; — Dî di, Benv. W.; — Decto mi fu, (F.). (I.). (N.); — Securamente, 
il 33, (I.). 

124-126. Io veggio ben ecc. Io veggo bene in qual modo, quasi in tuo 
nido, riposi nel lume divino, che è proprio della tua meritata gloria, e veggo 
che lo folgori dagli occhi, risplendente in proporzione della tua letizia. Bkxv. 
— Io veggio ben ecc. Questo parlare dì Dante corrisponde a quello dello spi- 
rito poco prima: Del lume che per tutto il ciel si spazia — Noi semo accesi. 
— Per che. per li quali occhi esso lume risplende a misura che tu gioisci. 
LomB. — IU Dionisi fu il primo a leggere: Per ch' ei corruscan, lezione scher- 
nita dal Biagioli, qual lettera, in sentenza sua, che tutto stravolge. Ma il Dio- 
nisi non fece che seguitare il parere di due arguti filologhi suoi concittadini. 


108 PARADISO — CANTO v. [v. 125-130] 


Qurne 
Nel proprio lume, e che da li occhi il traggi, 
Per ch’ ei Corruscan sì come tu ridi; 
Ma non so chi tu se’, nè perchè aggi, 127 
Anima degna, il grado de la spera. 
Che si vela a’ mortai con £ altrui raggi, 
Questo diss’ io diritto a Za lumiera 130 


Il Torelli fu il primo a leggere Per ch' ei corruscan, ed a chiosare: “ Forse 
“ va letto Perch' è’ corruscan, sì come tu ridi. Argomenta Dante, che quello 
“ spirito tragga il suo proprio lume dagli occhi per ciò ch'essi corruscano, se- 
condo che questo spirito ride,. — Il Perazzini poscia propugnò questa le- 
zione col dire: “Corruscan, oculi sc. illius Beati, quem Poeta alloquebatur. Io- 
“ sephus Torellus, Nam proprio lume est Deus, qui lumen est a se, supra namque 
“ v. 118: Del lume, che per tutto il ciel si spazia — Noi semo accesi, sc. lumine 
“ Dei; alioquin Poeta dixisset: Nel tuo proprio lume; ut alibi suo proprio lume 


video, quod requiescis in lumine Dei, quodque id luminis ex oculis hauris. 


occhi, cinque, Rose.; — Nel primo lume, tre, Nid.; — e daî occhi che ‘I, l'8,; 
— Del propio lume, 20. 35; — Del primo, il 21; — primo lume, anche otto 
degli Ace. ed alcune stampe; — Nel propio, quattro, (F.). (N.); — delli occhi 
traggi, 28. 37. (F.). (I.). (N.); — Perchè corrusca, ventisei de’ m. s,, cinque delle 
prime sei edizioni, ed il maggior numero de' mss, finora esaminati. Si con- 
sideri che forse Dante Scrisse corruscà, che un copista sincrono potè sdimen- 
ticare la lineetta Sopra l'a, e quindi moltiplicare il corrusca, che riferito a lume, 
può stare. Preferisco il corruscan, riferito agli occhi, che fa più viva imma- 
gine, e che fu proposto da un critico esimio, qual fu il Torelli, ed accettato 
da altri valentuomini, quali furono il Perazzini, il Dionisi, il Bianchi, il Fra- 
ticelli, il Ferranti e l'Ed. della Padovana 1859. 

12°7-120. Ma non so ecc. Ma vorrei sapere, o anima degna, cioè di gloria, 
chi tu sei, e perchè ti mostri in questa spera di Mercurio, che, sempre cor- 
rendo col Sole, si nasconde ne’ raggi di lui. La Sapienza conducendo a virtù, 
sì figura nel Sole, l'ottimo de' pianeti, ecc. Brnv. — Chi tu se, per chi tu sia, 
perchè il desiderio procede da ignoranza attuale, e ch'egli non softre indugio, 
e così dimostra aperto la fretta dell'animo. BragroLI. — Aggi, per abbi; — il 
grado della spera, il cielo di Mercurio, il più vicino al Sole, e che più ra ve- 
lato de’ raggi del Sole che null'altra stella (Convito, II, cap. 14). Lomp, — Va- 
rianti. Chi tu sti, quattro; — chi tu sei, Fer. W.; — chi tu se’, i più e le prime 
quattro edizioni; — Beato Spirto, undici; — Anima degna, i più, le prime quattro 
edizioni, Cr. ece.; — altri raggi, tre: — ai mortal, tre, W.. — per gli altrui, 
il 21: — con altrui, cinque, (POE): (Ne = 00 li altrui, Fer, Benv.; — con 
gli altri, il 43; — ai mortali, le prime quattro edizioni; — a’ mortai con altruî 
raugi, lo Scarabelli; veggasi la sua Nota. 

130-132. Questo diss’ io ecc. Così parlai all'anima beata, che prima m'aveva 


[v. 131-136] PARADISO — .CANTO V. 109 


Che pria m’ avea parlato, ond’ ella fessi 
Lucente più assai di quel ch’ell’era. 

Sì come 0 Sol, che si cela elle stessi 133 
Per troppa luce, quando i caldo ha rose 
Le temperanze di vapori spessi; 00 

Per più letizia sì mi si nascose 136 


parlato, e mandò luce assai maggiore di pria ecc. Benv. — Alla lumiera, al- 
l'anima risplendente; — ond' ella fessi ecc., a cagione del contento che pro- 
vava nell'esercitare l'amore verso il prossimo, compiacendo a Dante. LomB. — 
Diritto, per dirittamente. — Qui lo spirito interrogato si fa più lieto per l’oc- 
casione che gli è porta di far contento il desiderio di Dante, e di esercitare 
così la sua carità. BiancHi. — V. la Nota sotto il v. 106. — Var. Dirietro alla, 
il 3; — lumera, quindici, le prime sei edizioni, Benv. Bart. Rosc., ed è forse 
originale; — diretro alla, il 14; — disto dentro, il 34, (I.); — dricto, (F.); — 
dritto, (I.). (N.); — diritto, (M.). Cr.; — a la, Fer. e parecchi mss. ant.; — Che 
pia m'avea parlato, due de' testi degli Accademici; — m'° arta parlato, il 43; 
— und' ella, il 43; — ond'essa,(N.); — assaî vie più, il 21; — Luciente assat più, 
il 26; — che l’ era, (F.). (I.); — che era, (N.); — ch’ ell’ era, (M.). Cr.; — da quel 
ch'ella era, Ferranti. 

133-135. Sì come il Sol, ecc. Siccome il Sole che si nasconde agli occhi 
nostri con l'eccesso della sua luce, quando il caldo ha consunto i densi va- 
pori interposti tra lui e la Terra. Benv. — Che si cela ecc., proibendo all'oc- 
chio d’affissarvisi; — stessi, per stesso, antitesi in grazia della rima; — quando 
il caldo ecc., quando il caldo ha distrutti li spessi vapori che temperavano 
all'occhio la troppa vivezza de’ raggi. LomB. — Stessi e stesso, dissero gli an- 
tichi, come elli ed ello, quelli e quello, questi e questo. Così nel IX dell’ Inf. 
v. 58: ed elli stessi — Mi volse ecc. — Temperanze, Purg. XXX, vv. 26-27: 
E la faccia del Sol nascere ombrata — Sì che per temperanza di vapori — 
L'occhio lo sostenea lunga fiata. FraTIcELLI. — Var. Elli stessi, 11 3, copia d'un 
sincrono, siccome io credo, (M.). (I.). Fer. Benv. ed altri; — Siccome Sol, al- 
cuni; — sl Sol, W.; + egli stessi, (F.). (N.). Crusca; — Como tl caldo, 3. 4. 
Bart. Rosc. ed altri; — com’ "! caldo, i più, e le prime sei edizioni; — come 
el caldo, cinque; — come il, sei, Fer. W.; — arrose, 25. 31; — arose, tre; — 
il caldo rose, il 32; — di rapori, quasi tutti i m. s., (I.), e l'accetto, avvisan- 
dola originale; — Per temperanze, il 43; — dei vapori, Fer. W.; — de’ vapori, 
(F.). (M.). (N.). Cr.; — de' vapori stessi, Benvenuto. 

136-139. Per più letizia ecc. Così per gioja maggiore essendo cresciuto 
lo splendore dell'anima beata, in esso si nascose, e velatamente ed allegori- 
camente mi rispose come nel canto seguente. Benv. — Per più letizia ecc., 
così quella figura santa, crescendo in lei con l’allegrezza lo splendore, abba- 
gliando gli occhi miei, si rimase nel suo splendore nascosta; — chiusa chiusa, 
benissimo serrata, in forza di superlativo; così bruna bruna, quatto quatto, 
ed altre maniere simiglianti. Così il Lomb. col Volpi. — Ma chiusa chiusa, dice 
il Biagioli, vale più che denissimo serrata, e chiosa chiusa affatto, al tutto 
nascosta, e così dichiarasi nella E. B. — ChQiusa chiusa, totalmente nascosta, 
quasi a signiticare modestia nella gloria, e verecondia nella gioja. FRATICELLI. 
— Var. Letitia, (F.). (L); — leticia, (N.); — al suo rajo, 12. 38. (F.). (N.) e 
Bart., lettera difesa dal Viv. qual singolare di raf, che, in sentenza sua, ci 
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Dentro al suo raggio la figura santa, 
E così chiusa chiusa mi rispose 
Nel modo che il seguente canto canta. 139 


viene direttamente dal provenzale, e ne reca un esempio di Bernardo de Ven- 
tador, canzone 3*, cod. Ambr. segn. R. num. LXXI, e consiglia i novelli com- 
pilatori a registrare Ratio; — chiusa chiuso, il 41 e Benv.; — mi rispuose, (M.); 
— sequente, il 6 e (I.); — il seguente, i più, Fer. W. ecc.; — raio, Bartoli. 


111 


CANTO SESTO 


ARGOMENTO 


L'anima offertasi a Dante di soddisfare alle domande di lui, dimostra es- 
sere Giustiniano Imperatore; e raccontagli le sue azioni, e com'egli cor- 
resse e riformò le leggi. 


Poscia che Costantin l’aquila volse 1 
Contra ?! corso del Sol, ch’alla seguio 
Dietro « l’antico che Lavina tolse; 

Cento e cent'anni e più l’uccel di Dio 4 


1-6. Poscia che ecc. Dugento e più anni la sede dell'Impero era rimasa 
in Grecia, trasferitavi da Costantino, ed un tal tempo era trascorso quando 
venne alle mani di Giustiniano. — L’wecel di Dio, l'aquila, insegna dei duci ro- 
mani. Gli antichi la dissero l'uccello di Giove, e l'ebbero a simbolo di vittoria, 
e poi fu presa ad insegna dell'Impero romano. — Poscia che ecc. Dopo che 
Costantino volse l'aquila imperiale contro il corso del cielo ch’ella aveva te- 
nuto nel venire in Italia con Enea, cioè da oriente in occidente, rispetto ad 
Enea, e quindi da occidente in oriente rispetto a Costantino. Enea l'aveva 
recata da Troja in Italia, e per l’'opposito Costantino dall'Italia la ritornò nel- 
l'Asia minore, o a meglio dire in Costantinopoli sul confine dell'Europa. — 
Vicina ai monti ecc., ai monti della Frigia. Beyv. — “ Che Lavinia tolse. Ca- 
“ tullo, Carm. 63, v. 373: Accipiat conjur felici foedere divam. Ubi Vulpius 
“haec habet: Accipiat divam, quod Italis est togliere, cum de conjugis sermo 
“ est Dantes Aligherius (Paradisi, cantu VI). Dietro all'antico che Larina tolse. 
“* Aeneam significat, qui Laviniam, Latini, Aboriginum Regis filiam, matrimonio 
“ sibi junxit ,. Nota del Torelli. — ll Venturi dice che Dante sbaglia, ma non 
di molto nel dire cento e cent'anni e più, sendochè dall’andata di Costantino 
in Bisanzio, al principio del regno di Giustiniano non erano passati che 197 anni. 
Il Lomb. col Baronio alla mano mostra che Costantino era passato in Bi- 
sanzio l'an. 324, non gia nel 330, epoca della dedicazione, ed a tal modo torna 
giusto il computo del Poeta. — Enea venendo in Italia secondò il corso del 
cielo, fata secutus, e il cielo lo favorì; Costantino andò contro il cielo, e questo 
maledisse l’opera sconsigliata, che fu cagione della ruina d'Italia e del disfa- 
cimento dell'Impero. — L'uccel di Dio, così chiama l'aquila, per essere insegna 
di quell’impero, che, secondo le dottrine de' suoi libri De Monarchia, è sta- 
bilito da Dio per la pace universale del mondo. BiaxcHi. — Uccel di Dio, 
fors'anche a riguardo delle parole di Dio (Is. cap. 46, v. 11), rocans ab oriente 
avem, et de terra longinqua virum rvoluntatis meae. CavenonI (Opusc. Hel. ecc. 
XII, pag. 162). -- Var. Costantin, i più, (M.). (I). Fer.; — Constantin, parecchi 
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Ne l'estremo d’Europa sì ritenne, 
Vicino a’ monti de’ quai prima uscio. 
E sotto l’ombra de le sacre penne 7 
Governò ’1 mondo lì di mano in mano, 
E, sì cangiando, in su la mia pervenne. 
Cesare fui, e son Giustiniano, 10 


de' m. s., (F.). (N.). Nid. W., buona del pari; — Gostantin, Cr. e seguaci, 
idiotismo da espungersi dal testo; — l’aguglia, tre; — l'aquilla, 18, e qualche 
altro; — l'aquila, i più e le prime sei edd. ecc.; — Contro al corso, il 6 e (V.); 
— il corso, i più; — Contro il corso del Sol, il 20; — ch'ella seguio, il maggior 
numero de’ m. s., Bart. e Benv. che spiega: i. quem cursum ipsa aquila secuta 
est, lettera, che gode di maggiore autorità; ed in sentenza di molti più ragio- 
nevole parendo il dire che l'aquila seguitò il corso del cielo, che viceversa. 
Fu difesa dal Viv., e ricevuta dal Fer. e dalle tre moderne Fiorentine; fu ri- 
fiutata dal W. e dallo Scarabelli, H quale dice: * Non è che il corso del cielo 
“ seguisse l'aquila, è che la buona ventura seguì l'aquila che da Oriente venne 
“in Occidente. — Veggasi la sua Nota, che accenna autorità rispettabili in 
favore di che la. Decidano i Critici. La lettera che ho preferita è pur quella 
della (F.), della (N.), di sei Marciani, suggerita dal Cesari, accettata dal Gre- 
goretti e dalla Pad. 1859. — Luvinia, parecchi, Fer.; — Larina colse, il 41; 
— Cento cent'anni, il 20; — l’'occel, (F.). (£.). (N.); — l'ucciel, (M.); — altri l'au- 
gel; — Nell’estremo, dieci, W.; — Nello ertremo, cinque, (k.). (V.); — Nelli 
stremi, il 34; — Nello estremo, (M.). Fer.; — Nell'ertremo, Nid.; — Europia, 
undici, (I.); — Uropia, il 43; — de Europa ivi ritenne, Nid.; — ai monti di 
qual, tre, (F.). (N.). (V.); — da' quali prima, il 12; — di quai primo, quattro, 
(L.); — d'onde prima, il 17; — onde prima, 25.31; — da' quai, 36. 37. Nid.; — 
de' qua’ prima, il 43; — de’ quai prima, (F.). (M.). (N.). Cr.; — Vicina a' monti, 
(M.); — primo uscto, (I.); — Nell'estremo, Bart. Roscoe. 

7-9. E sotto ecc. La romana Monarchia incominciò da Cesare; Augusto la 
ingrandì; Trajano la ristaurò; Costantino la giustificò, e Giustiniano la ordinò. 
— E sotto l'ombra ecc., e così, passando da uno ad altro Imperatore, giunse 
alle mani di quest'ultimo l'anno 338 dell'éra nostra. Fu figliuolo della sorella 
dell’imp. Giustino, a cuì successe, e regnò 38 anni. BeNv. — Sotto l'ombra ecc., 
imita la frase del Salmo 16: Sub undra alarum tuarum, usato penne per ali; 


— lì, in quella parte di mondo. Lom. — Var. Delle sante penne, 32. 43; — 
E sotto l'onbre, (I.); — de le sacre, (F.). (N.) e i più ant. mmss.; — il mondo 
là, il 4; — da mano in mano, il 18; — Gubernò, il 42; — su la mia, il 37; 


— provenne, il 33. 

10-12. Cesare fui, ecc. Giustiniano diedesi a tutt'uomo a riparare ai guasti 
della pubblica cosa. Riunì i più sapienti giureconsulti, e fece compendiare ed 
ordinare le leggi romane, purgandole dalla borra, a ciò fare ispirato dalla 
grazia dello Spirito Santo ecc. Brxv. — Cesare fui. ad accennare le dignità 
terrene flusse e transitorie; — primo Amore, per lo Spirito Santo, disse an- 
cora Zuf. 1IL v. 6; — ch'io sento, ch'attualmente gusto; — D'entro alle leygi, 
da entro, da mezzo; — trassi, levai, tolsi via. LomB. — Il troppo e il rano, 
perchè a cinquanta si ridussero diecimila libri in circa di quelle leggi. Bia- 
GIOLI. — Superflua et vana in jure civili resecavit, spiega Pietro di Dante; — 
Leyibus ertruri tradusse il Ronto; — Superfua, colores et fiymenta et fuca- 
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Che, per voler del primo Amor ch'io sento, 
D’entro a le leggi trassi il troppo e è/ vano. 
E prima ch’io a l’opra fossi attento, 13 

Una natura in Cristo esser, non piue, 
Credeva, e di tal fede era contento; 
Ma ’1 benedetto Agapito, che fue 16 


tiones verborum non ad veritatem facientes, dichiara il Postill. del cod. Glem- 
bervie. — Var. C4' i sento, il 43, (F.). (M.). (N.); — Zustiniano, dieci e le pr. 
sei edd., Rosc.; — fut, e fui Iustiniano, l'8; — or son, il 37; — Dentro le 
leggi, più di trenta de' miei spogli, le pr. sei edd., Bart. Benv. Rosc., e forse 
tutte le edd. anteriori a quella della Cr. — D'entro le, vuole che si legga il 
Parenti, sembrandogli la frase D'entro alle della Cr. tornare ad un senso falso 
od almeno equivoco (Eserc. fil. n° î&, p. 96). Gli Accad. notarono in margine 
del loro testo che l'errore nacque dall’ignorare la regola dell' apostrofo; che 
va scritto D'entro in due dizioni; che altrimenti il trassi verrebbe a dire misi, 
a vece di carai, con senso diametralmente opposto all'intendimento vero di 
questo verso, ch'altri tentò raddrizzare col leggere Fuor delle leggi. L' osser- 
vazione è giusta, e tutti gli editori venuti dopo accettarono la lettera D'entro, 
meno il Viviani e gli Editori della Fior. del 1837. — Drento, il 37; — il vano, 
i più, Fer. W.; — il troppo, il vano, (I.); — "l vano, Crusca. 

13-15. E prima ecc. E prima di por mano al gran lavoro credetti in G. C. 
la sola natura umana e non la divina; e tranquillo io mi viveva in tal errore, 
che poi fu detto eresia Eutichiana, e contro la quale tanto scrisse Boezio. 
Brenv. — All'opra, alla detta riforma delle Leggi romane. — Una natura ecc. 
Confessa Giustiniano d'essere stato seguace dell’eresia Eutichiana. Il Venturi 
col Baronio sostiene che Giustiniano cadde in tale eresia in tempo che papa Aga- 
pito. era già morto da un pezzo, cioè nell'an. 564. Il Lomb. propugna l'opinione 
di Dante, e dice che l'eresia in cui cadde Giustiniano, dopo morto Agapito, 
fu quella degl'Incorruttibili, appellati anche Gaianiti dal nome del loro Capo, 
i quali sostenevano che il corpo di Gesù (€. era incorruttibile anche prima 
della sua resurrezione. Dice poi che il Baronio malamente intese la narrazione 
di Anastasio Bibliotecario su la quale fondò il suo detto. E qui il Lomb. ci 
offre per disteso due lunghi passi. l'uno del sudd° Anastasio, l'altro di Paolo 
Diacono, vissuto un secolo prima di lui; e lascia che il leggitore li confronti 
e giudichi. Daila concordia di questi due scrittori non havvi più a dubitare 
che il papa Agapito trovò Giustiniano intinto nella pece di Eutiche, e che lo 
condusse alla Fede sincera. — Contento, qui signitica la buona fede nell'errore, 
spiega il Fraticellii — Var. E prima che all'ovra, il 17; — E pria, il 38; — 
otra, nove, (F.). (N.). (V.); —- opra, (M.). (£.). Cr. ecc.; — Credea, quattro, (F.). 
(N.); — Credera, (M.). (I.). Crusca. 

16-18. Ma ?1 benedetto ecc. Teodato, re de' Goti, inviò papa Agapito a Giu- 
stiniano per mediatore di pace, e ne’ colloquj con questo Imperatore s'avvide 
che questi credeva G. C. figlio d'uomo. La contesa fu lunga ed acerba tanto, 
che Giustiniano minacciò d'esiglio il Capo della Chiesa, il quale animosamente 
gli rispose: Credetti essere venuto ad Inperatore cristiano, e trovo invece un 
Diocleziano. La risposta operò un salutare mutamento in Giustiniano; porse 
orecchio alle sante parole, ed abjurò l'errore. Bexv. — Var. Ayapito, dieci, 
Bart. Fer. W.; — Aygabito, (M.). Benv. Cr. ecc.; -- benedecto Aghabito, (1.); — 


DANTE, Paradiso. 8 
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Sommo pastore, a /a fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io li credetti, e ciò che în sua fede era 19 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 

, Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi ì piedi, 29 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L’alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

Ed al mio Bellisar commendai l’armi, 25 


Agabitu, (F.). (N.); — Summo, il 37; — in la fede, il 32; — della fede, il 40; 
a la fede, (F.). (N.). Fer. Benv.; — dalla fede, (M.). (I.). Cr.; — Mi ridrizzò, 
dieci, (IL). Nid. Bart. Flor. Caet. Glemb., ed il Viv. l'avvisò originale, e la di- 
fese, dicendo la Storia d'Eutropio: Ad catholicae fidei confessionem regressus 
est. — M'addirizzò, 6. 25; — Mi redrizzò, 8.35; — Mi dirizzò, (F.). (M.). (N.). 
Cr.; — colle parole, il 24, (M.). (I). 

19-21. Io li credetti, ecc. Io credetti alle sue parole, ed ora veggo che 
verissima era la sua credenza, siccome tu per tua scienza conosci ora, dopo 
tante confutazioni, la parte vera e la falsa. Renv. — Sì come tu redi ecc. A 
quel modo che tu comprendi che di due proposizioni che si contraddicono, 
l'una dev'essere falsa e l'altra vera. É questo un assioma dialettico, fondato 
sulla natura della contraddizione. LomB. — Aristotile nelle Categorfe, cap. 10: 
In instantibus igitur ac praeteritis affirmatio aut negatio vera sit, vel falsa 
necesse est. TorELLI. — Var. E ciò che in sua fede era, quattordici; e l'ho ac- 
cettata, trovandola confortata dai codd. Bart. Flor., da più di trenta mss. degli 
Acc., da parecchie edd., dal Caet., dal Glem. dal W., dalla Pad. 1859, dalla (V.) 
e da molt'altri mss. citati dallo Scarab. Il De Romanis ed il Viv. la difesero, 
trovandola più rispondente ai vv. 14-17. Lo Scarab. la rifiutò col dire: che qui 
non si tratta di conoscere ciò che credesse Agapito, ma sibbene quel che 
valeva ciò ch’ei predicava; — che sua fede era, undici; — /o li, 8. 12 ed altri 
ant.; — ch'a sua fed'era, il 24; — che ‘n sua fed'era, altri quattordici, le prime 
sei edd. ecc.; — che suo dir era, Cr. e seg. e Scar. V. la sua Nota; — che in 
suo dir, Fer.; — Ved' io or chiuro, il 3; — Veggi' ora, (F.). (1). (N.); — Ch'ogni 
contraddizion è falsa o vera, l'8; — Ogni condizion, il 18; — contrariazion, 
38. 43; — contradicion, Nid.; — contradizion, ì più. 

22-24. Tosto che ecc. Appena corretto del mio errore in fatto di Fede, 
piacque a Dio d'ispirarmi la gran riforma delle Leggi, ed in essa interamente 
m'intesi. Benv. — Var. Piacque per grazia, 11; — di monstrarmi, il 25; — 
di mostrarmi, quattro; — d'inspirarmi, il 41, Pad. 1859, W. Bart. Nid. * Il 
W. (dice lo Scarab.) si scordò dell'Amore spira ecc., che è proprio il dettare 
subbietto; inspirare è movere la volontà ,. I più, in sostanza, leggono dî spi- 
rarmi, Rosc. e parecchi de spirarmi, come la (1); — e tutto a lui, tredici 
de’ m. s. e W.; ma i più leggono e tutto în lui, con maggior enfasi e che fa 
più bella immagine d'un'applicazione a cui si intende con tutte le forze del- 
l'animo e della mente. L'osservazione è dello Scar.; — L'alto valore, alcuni. 

25-2'7. Ed al mio ecc. Benv. narra un po’ a lungo le imprese di Belisario, 
nipote di Giustiniano. Qui basti l’accennare quelle in Asia contro i Persiani; 
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Cui la destra del ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 
Or qui a /a question prima s’appunta 98 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 
Perchè tu veggi con quanta ragione 31 


in Africa contro i Vandali, ed in Europa contro i Goti. — Commendai l'armi, 
aftidai la cura della guerra; al quale fu tanto favorevole l’ajuto di Dio, che 
mì fu avviso del lasciare le armi per intendermi tutto alla riforma delle leggi. 
Bexv. — Posarmi, starmene nella mia reggia lungi dagli eserciti. LOMBARDI. — 
Var. Bellisan, cinque, (M.); — Bellisano, quattro, (F.). (I.). (N.). (V.); — Bel- 
lisar accomandai, il 7; — comendai, il 24; — Ed al mio, W.; — la doctrina, 
il 21, err.; — congionta, il 37; — dextra, (F.). (I.). (N.). (V.); — fusse congiunta, 
(I.); — che dovessi, il 6; — che devesse passarmi, 9. 35; — devesse, tre; — ch’ i° 
dovessi, (M.). 

28-30. Or qui ecc. Ora satisferò alla prima domanda che mi facesti; ma 
la condizione dell'aquila mi obbliga ad aggiugnere altra cosa. Benv. — Question 
prima, cioè chi tu se' (cant. prec. v. 127); — s'appunta, dal punto, che nello 
scrivere sì segna, terminato che sia il periodo; vale, fa punto, si termina, detto 
avendo Cesare fui, ecc. TorELLI e LomB. — Ma sua condizione, cioè, la con- 
dizione, non dell'aquila, ma sibbene della risposta, siccome intese il Lomb., 
e per questa condizione dobbiamo intendere con lui quella voluta da Dio che 
Roma fosse la capitale d'un Impero universale, condizione che astringe l'anima 
di Giustiniano a fare una giunta al suo ragionamento. — Var. La quistion, l'8; 
— prima si punta, il 18; — 8° apponta, il 37; — « la, (F.). (I). (N.). Fer.; — 
question, molti e (I.); — Ma sua condizione, dieciotto almeno de’ m. s., un 
Cors., dieci veduti dagli Accad., la Nid. Benv. Rosc. W. le tre moderne Fior., 
le Pad. 1822 e 1859 e lo Scarab., ed è lezione che rende il senso più netto; 
— ma la condizione, tre, le prime quattro edizioni, Bart. Cr.; — 0 mala con- 
dizione, il 35; — condicione, Nid.; — ma mia condizione, il Fer., ma non sap- 
piamo ancora d'onde ei la trasse; — Mi strinse, il 14; — alcuna aggiunta, 
il 27; — gionta, il 37; — a seguîr, Nid.; — a sequitar, (I.); — strigne, (F.). (N.); 
— responsa punta, Benvenuto. 

31-33. Perchè tu veggi ecc. Affinchè tu conosca se vi sia ragione di ope- 
rare contro il segno della dignità imperiale, o col farne insegna di fazione, 
o con l’'opporvisi. I primi erano i Ghibellini, i secondi ì Guelfi. Benv. — Con 
quanta ragione, per con quanta poca ragione, con quanto torto. VENTURI. — 
Segno, per aquila imperiale; — E chi "l s' appropria. V. più sotto al v. 100 
e segg. Loms. — Il Torelli spiega: “ E chi lo prendea parte (a parteggiare) come 
“i Ghibellini; e chi a lui si oppone, cioè, chi lo combatte, come i Guelfi. 
“ Vorrebbe Dante che tutti fossero Imperiali ,. — I Ghibellini, dicendosi so- 
stenitori dell'Impero, facevano in effetto per sè, ed erano usurpatori al pari 
dei Guelfi, che si opponevano dichiaratamente all'Impero. BiaxncHi. — Sucro- 
santo segno, ecc. Dante nella Lettera ad Arrigo VII: “Successore di Cesare 
“e di Augusto, travalicando i gioghi dell'Appennino, le venerande insegne (lat. 
“ signa) del Tarpeo riportasti,. — Qui il Poeta passa ad accennare aì principali 
fatti de' Romani, quasi a dimostrare il diritto in quel popolo d'essere primo 
su tutti. — Ed anco nel Conrito, IV, 5, e nel De Monar. II, 6, nomina Tor- 


116 PARADISO — CANTO VI. [v. 32-40] 


Si move contra ?l sacrosanto segno, 
E chi ’l s’appropria, e chi a lui s’oppone. 
Vedi quanta virtù l’ ha fatto degno 34 
Di reverenza, e cominciò da l’ora 
Che Pallante morì per darl? regno. 
Tu sai ch'e? fece in Alba sua dimora 37 
Per trecent’anni ed oltre, insino al fine 
Che : tre a tre pugnar per lui ancora. 
Sai quel ch'el fe dal mal de le Sabine 40 


quato e Fabrizio e Decio e Cincinnato ed altri, come da Dio destinati a far 
grande la sede dell'Impero. FraticELLI. — Var. Tu vedi con questa, Rosc.; — 
rasone, 8; — con questa, 9. 10; — con questa rasone, il 41; — Per che, le prime 
quattro edizioni: — il santo e sacro regno, l'8; — contra tl, 9. 34. Fer. W.; 
— contra al, il 21; — Sé more, i più, (F.). (M.). (N.); — muove, Cr.; — contra 1, 
le prime quattro edizioni; — s'auppropia, 22. 36. (F.). (M.). (N); — E chi si 
appropria, il 33; — E chi il, Fer.; — a lui si appone, dodici, (F.). (N.). Benvenuto. 

34-36. Vedi quanta ecc. Ora conoscerai se quell'aquila ebbe titoli alla ve- 
nerazione umana, partendo la sua origine dalla morte di Pallante. Pallante fu 
figliuolo di Evandro; ajutò Enea nella sua conquista del regno latino, e fu uc- 
ciso da Turno, re de' Rutuli, ed Enea ne vendicò la morte con l'uccisione di 
Turno. Brnv. — Vedi, osserva; — quanta virtù, quante gloriose azioni; — e 
cominciò, intendi, essa virtù. — Che lallunte ecc. Tutto ciò che qui è accen- 
nato di Pallante è nobilmente esposto da Virgilio nella Eneide, libri VIII, IX 
e X. — Var. Vidi, il 21; — quante virtù l'han fatto, il 3; — dargli el regno, 
il 6; — riverenza, reverenza, var.; — da l'ora, i più antichi, Fer.; — per 
dargli, Ferranti, Witte. 

37-39. Tu sai ch’ei fece ecc. Tu non ignori che quell’insegna dimorò più 
di tre secoli in Alba. Ascanio, figliuolo d' Enea, mortogli il padre, lasciò il regno 
alla matrigna, fabbricò Alba, in cui regnarono dodici re albani sino a Romolo; 
poi questo venne meno, quando tre Romani trionfarono di tre Albani. Tullo 
Ostilio, terzo re di Roma, mosse guerra ad Alba; e per impedire maggiore 
sparsione di sangue, fu rimessa la pendenza ad una tenzone di tre combat- 
tenti, tre romani, e furono gli Orazj, e tre Curiazj albani. Due Orazj rimasero 
morti; al terzo riusci con arte di uccidere i tre Curiazj; e Tullo divenuto si- 


gnore di Alba la fece spianare. Benv. — Ch' ei, intendi il sacrosanto segno, 
l'aquila. — Var. Tu sai che fece, diciotto, (M.). W., lettera che può scriversi 
per più chiarezza Tu sai ch'e' fece; — Tu lsai ch'el fe', il 30; — Tu sai 


ch’ el fee, il 37; — Tu sai ch' el fece, (F.). (I.). (N.). il 53; — in Aldia, 12. 20; 
— ed oltra, quattro; — fino al fine, il 14; — infin, il 41, (F.). (1). (N.); — Che 
tre e tre, cinque, (I.). Greg.; — Che i tre e tre, tre; — Che i tre ai tre, venti 
almeno de’ m. s., (F.). (M.). (N.). Viv.; — Che tre a tre, 6. 11. Cr. due Marc. 
Biag. che dice la soppressione degli affissi dare più polso alla forma. Lo Sca- 
rabelli è di contrario parere, dicendo che l'articolo determina le persone, quelle, 
per la storia, notissime. — I tre e i tre, Benv.; — altri, che tre a tre; — per 
lui pugnaro, Bart. — i tre a tre, Fer. Fosc. Bianchi, ed altri; — ? tre a' tre, 
Fraticelli; l'una e l'altra può stare; ma non è agevole l'indovinare l'autografa. 

40-42. Sai quel ecc. Conosci le gesta de' Romani dal rapimento delle Sa- 
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Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 
Sai quel ch’el fe’ portato da li egregi 43 


bine sino all'oltraggio fatto all'onestà di Lucrezia, ch'è quanto a dire sotto il 
governo di sette re, da Romolo sino alla diffinitiva cacciata di Tarquinio il 
Superbo. — In sette regi, furono Romolo, Numa, Tullo, Anco, Tarquinio Prisco, 
Servio e Tarquinio il Superbo, e fu un periodo di 243 anni. Del ratto delle 
Sabine, dell’oltraggio fatto a Lucrezia, del suicidio di lei, e delle gesta dei Ro- 
mani sotto il governo dei Re, Benv. parla a lungo, nè penso a seguitarlo, sendo 
fatti che gli umanisti imparano nelle scuole. — Dal mal, dal ratto; — al dolor, 
al violato talamo. Eneide, VIIl: Raptas sine more Sabinas. — Il dolor di Lu- 
crezia fu dolore senz’onta; quello delle Sabine, sebbene segufto da lieto esito, 
è male. FrarticeLLI. — Var. E sai ch'ei fe’, il 3, W.; — E sai ch'el fe’, ven- 
tinove almeno de' m. s.. e le prime cinque edizioni; — Tu sas ch' el fe’, al- 
cuni e Nid.; — del mal, sette; — E nati che fe’, 24. 38; — E sai quel fe’, 25.31; 
— E sai ch'el fee del mal, il 37; — dal mar, il 43, err.; — Lucretia, parecchi, 
(F.). (I.). (N.); — în septi, (V.); — Vincente intorno, il 3; — intorno, i più, le 
prime quattro edizioni, e tutti i moderni; —- /e parti ricine, (I... — S. Agostino 
condanna il ratto delle Sabine, ratto che a Benvenuto parve scusabile, non 
essendo proceduto da lussuria, ma dal desiderio di legittima unione, e dalla 
necessità. Lo stesso S. Agostino loda Lucrezia per onestà, ma la fa colpevole 
del suicidio; se non che ella preferì, come romana, di lasciare nella storia una 
testimonianza della sua innocenza, che in altro modo non poteva dare. BenvENUTO. 

43-45. Sai quel ch’ el fe” ecc. Ora Giustiniano compendia le gesta repub- 
blicane dei Romani sotto i Consoli, per lo spazio di quattro secoli. — Sat 
quel ecc. Sai quanto operò l'aquila romana contro Brenno, contro Pirro e 
contro altri principi e collegati. Brenno, condottiero de’ Galli Senoni, di vit- 
toria in vittoria giunse ad assediar Roma; e già stavasi pesando l’oro per li- 
berarsi, quando giunse improvviso Camillo con buon polso di gente a porre 
in piena rotta gli assedianti. Di Brenno fa grandi elogj Policrate, e sostiene 
ch’eìi fu britanno. — Pirro, re di Epiro, fu dai Tarentini chiamato in ajuto 
contro i Romani. Durò quattr’anni quella guerra; Pirro tentò indarno di cor- 
rompere con molt'oro il console Fabrizio, il quale finalmente lo scacciò dal- 
l'Italia. Giustino fa grandi elogj di Pirro, quale abilissimo condottiere d'’eserciti, 
qual ordinatore di battaglie, accorto nella scelta de’ campi, e nel cattivarsi 
l’amore e la stima de’ suoi soldati ecc. — Gli altri principi e collegi. Nella 
guerra contro i Sanniti l'aquila romana fu ajutata dai due Papirj. Fu guerra 
di mezzo secolo, ostinata e crudele, e Roma da ultimo rimase vittoriosa. Tanto 
epilogando trassi da Benv. — Pirro, deve intendersi del re degli Epiroti, non 
gia di Pirro figliuolo d'Achille, chè troppo grande sarebbe l'anacronismo. — 
Per collegi, parecchi Spositori intendono le repubbliche; Benv. intese collegati 
in genere, e così anco il Lomb., dicendo scritto collegi in grazia della rima. 
Il Monti poi con bella Nota francheggiò l'intendimento del Lomb. — “ Nel det- 
“ tare questi tre bei versi, il Poeta mostra aver avuto alla mente il sunto delle 
“ principali imprese dei Romani, che leggesi nel lib. I de’ Maccabei (cap. VIII, 
“ vv. 1-13),. — I collegj sembra fossero segnatamente i popoli collegati della 
Grecia: et qui erant apud Helladam (1. Mach. VIII, 9). CaveponI (Opusc. Rel. ecc. 
XII, p. 163). — Gli editori della Fiorentina detta dell'Ancora, citarono una Let- 
tera dell'imp. Federico II, diretta ai Principi cristiani contro il Papa, che co- 
mincia: Principes et collegae ete. — Var. Sai quel che fu portato delli, il 3; 
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Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro a % altri principi e collegi; 
Onde Torquato e Quinzio che dal cirro 46 


— chel fe, cinque, (F.). (N.). Nid.; — ck' es fe’, il 28, W.; — ch'el fe’ portar, 
il 37; — dalli egreggi, (I); — da li egregi, (F.). (N.); — incontro Pirro, il 3; 
— contra a Brenno, e contra a, il 6; — incontra Brenno, incontra Pirro, quattro, 
Rose., (F.). (N.). (V.); -— a Briareo, strafalcione del 21; — e incontro a, il 28, 

.); — Incontra gli altri, sei, Rosc. (F.). (N.). (V.); — Incontro gli; — E contro 
agli altri, tre, Pad. 1859; — E contra li altri, il 28; — colleggi, (1); — E in- 
contro agli, il 33; — E incontra gli, Benvenuto ed altri. 

46-48. Onde Torquato ecc. E' Pare che intenda di quel Manlio Torquato 
che diede il Soprannome al suo casato; — e Quinzio, detto Cincinnato, dalla 
capellatura che incolta gli cadeva in sugli occhi; — cirro, massa di capelli ag- 
gruppati; — e i Deci, padre e figlio. Cicerone né accenna un terzo, che dice 


nibale e salvò Roma; per la qual cosa gli fu dato il titolo di Cunctator. Tutti 
questi Ebber la fama che rolontier mirro, che volontieri celebro, consacro al- 
l'immortalità. La mirra è gomma aromatica, con la quale una volta coprivansi 
le salme dei re Per preservarle dalla putrefazione. Qui allegoricamente la mirra 
sì usa per encomio che salvi gli onorati nomi dall'oblio. Fin qui Benv., il quale 


di rima; e chi lo prende per desinenza del verbo mirrare, onorare con mirra. 
Tra' primi trovo il Buti, il Varchi, il Torelli, il Lomb., il Biagioli, la E. B. e 
l’arciprete Romani; e tra' secondi Iacopo dalla Lana, l'Anonimo, Benvenuto, 
Pietro di Dante, la Crusca, il Monti nella Proposta (vol. III, P. I, face. 132 
e segg.), il Bianchi, il Fraticelli ed il Parenti, al quale pare assai meno strano 
un po' di tortura nel senso. che tanta sprezzatura nella forma e nella pro- 
nunzia di esso vocabolo (Exere. fil. n° 18, pag. 56); — mirro, da mirare, è 
l'opinione odiernamente la più ricevuta, e parmi anche la più ragionevole. — 
In quanto alla parte istorica, per non lasciare digiuni all'intutto i miei leg- 
gitori. dirò che Tito Manlio Torquato, per servare la disciplina militare, sof- 
focò la paterna affezione, e fece battere con verghe e poscia decapitare il suo 
figliuolo, per avere combattuto contro gli ordini ricevuti, sebbene fosse rimaso 
vittorioso. Di lui Dante stesso nel Convito: * Chi dirà di Torquato, giudicatore 
‘ del suo figliuolo a morte per amore «el pubblico bene, senza divino a]jutorio 
“ ciò avere sofferto? n» — Quinzio, detto il Cincinnato, che in lingua nostra 
potremmo dire rabbaruffato; che cincinno e cirro in latino significano capello 
torto, qui per neyletto, inculto. Così Orazio: incomptis Curium capillis. (Carm. I, 
v. 12); ed il Petrarca: E Cincinnato dall inculta chioma. Fu Povero, e lavo- 
rava egli stesso i pochi suoi campi. Creato Dittatore, liberò il Campo romano 
assediato dai nemici, poi tornossene al suo aratro. Il suo nome fu Lucio, e 
non vuolsi confondere con altri Cincinnati venuti dopo. Dante nel Convrito: 
“Chi dirà di Quinto Cincinnato, fatto Dittatore, e tolto dall'aratro, dopo il 
“ tempo dell'ufficio, spontaneamente quello rifiutando, allo arare essere tornato, 
“ senza la divina istigazione? » — I Deci, tre magnanimi Romani, padre, figlio 
e nipote, che sj consacrarono alli Dei infernali per ottenere vittoria all'armi 
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Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volontier mirro. 
Esso atterrò l’orgoglio de li Aràbi, 49 
Che diretro ad Annibale passàro 
L'alpestri rocce, Po, di che tu labi. 
Sott’esso giorinetti trionfàro 52 


della Repubblica, cacciandosi dove il pericolo era maggiore: il padre nella 
guerra Gallica, il figlio nell'Etrusca, il nipote in quella contro Pirro. Votpi. 
— Dante nel Conrito: “ Chi dirà dei Deci.... che posero la loro vita per la 
“ patria?, — Virgilio nel II. delle Georgiche, nelle lodi dell’Italia: Extulit.... 
Decios, Marios, magnosque Camillos. — E Fabi, famiglia romana che diede 
uomini insigni in pace ed in guerra, il più illustre de’ quali fu Fabio, detto 
il Massimo, che temporeggiando trionfò d'Annibale, e salvò la pericolante Re- 
pubblica. Virg. Aen. VI: Maximus ille ee — Unus, qui nobis cunctando restituis 
rem. — Var. Da cirro, 9. 10. Rosc.; — da Cirro, il 41; — Quinto, Quincio, 
Quinzio, var.; — i Deci e i, (F.). (N.). Nid. e dodici de' m. s.; — e î Deci e ì, 
14. 43; — i Deci e’ Fabi, undici; — Decti e Fabii, il 37; — Negletto nominato, 
il 43; — Ebbon, 33. 53; — inirro, il 35, errore di copista, che scambiò la ini- 
ziale m in in; — e i Deci e î Fabi, Bartoli. 

49-51. Esso atterrò ecc. Esso vessillo, l'aquila romana, nella guerra Pu- 
nica umiliò l'orgoglio degli Arabi, che passarono l’' Alpi alle sorgenti del Po, 


condotti da Annibale..... Dante nient’ altro dice di questa guerra, che durò 
ventiquattro anni, nel qual tempo sì rese celebre Marco Regolo; — di che tu 
lubi, che discendi da quelle Alpi. Benv. — Arabi, diastole in servigio della 


rima. Pensa il Lomb. che Dante chiami qui Arabi i Cartaginesi che seguita- 
rono Annibale, avuto riguardo alla loro origine asiatica, e come scrive Leone 
Africano nella sua Africae descriptio (lib. I, cap. 1): Ab JIfrico, Arabiae Fe- 
licis Rege, qui omnium primus hanc terram (LV Africa) incoluisse fertur. Hic 
quum adversus Assiriae Regem bellum gereret, ab eodemtandem regno pulsus, 
cum toto erercitu Nilum transmisit, et OQccidentem rersus suas copias traducens, 
non prius quierit, quan in eam partem Carthugini vicinam perventum est. — 
Di che tu, Po, labi, Dante, in grazia della rima, dal lat. labor, luberis, l' ita- 
liano /ubere, scorrere all'ingiù, e come da labilis ci venne l'aggiunto ?ubile. 
LomB. --- Var. Egli atterrò, il 6; — atterra, il 9: — FEtsi. il 37; — Questi, il 40; 
— ce li, (I) ed altri; — Che retro, Che dietro, Che di dietro, var, — «ad 
Annibal ivi, 8.41. (F.); — [ quai dietro, il 17; — Li quai, (M.), e il 30; — 
Annibale ed Annibal, var. secondo la varia misura del verso; — roccro, il 38; 
— poi di che, cinque, (F.). (LI). (N.). (V.); — poscia che fu. erronea del pari, 
US: — e poggi che tu lubi. il 40; — di che, Po, tu labi, Witte. 

52-54. Sott’esso ecc. Tocca i trionfi di due egregi Romani, l’uno che non 
ebbe pari in virtù, l’altro in potenza. Scipione trionfò d'Annibale e di Car- 
tagine; Pompeo da giovane fece le sue prime armi sotto Silla, guerreggiò poscia 
in Italia. in Africa, in Ispagna, purgò i mari dai pirati, tre volte ottenne 
l'onore del trionfo, il più splendido contro il celebre Mitridate, che aveva soste- 
nutn valorosamente guerra contro i Romani. Tullio attribuì a Pompeo quattro 
essenziali qualità d'un capo d'eserciti: scienza militare. virtù, autorità e fortuna. 
Ma questa poi l'abbandonò, e vinto da Cesare, perì poi miseramente tradito 
da un ospite infedele. — Scipione il maggiore aveva appena trent'anni quando 
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Scipion e Pompeo, ed a quel colle, 

Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 
Poi, presso al tempo che tutto :/ ciel volle 99 

Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Roma il tolle; 


ai 


Ul 


trionfò dell’Africa. Giustiniano poi per incidenza parla di Fiesole, per esser- 
visi da prima rifugiato Catilina, che poi nel Pistojese perì con tutti i suoi 
strenuamente combattendo; e la città di Fiesole, che aveva parteggiato per 
lui, fu distrutta. Sorgeva su la cima d'un colle distante appena tre miglia da 
Firenze, e questa circostanza spiega il v. 54. Tanto, breviando, trassi da Benv. 
— Pompeo da Gio. Villani è detto uno dei distruttori di Fiesole, ed uno degli 
edificatori di Fiorenza (Cron. lib. I, cap. 36). — Parte amaro, il trionfare di 
Pompeo, intese il Lomb.; — il Venturi, 17 medesimo imperial segno, seguitato 
dal Biagioli e dalla E. B., la quale spiega: “e pel trionfare di Pompeo quel 
“segno parve amaro, funesto, a Fiesole ,. Il Bianchi ammette l'una e l'altra 
interpretazione, e pare che inclini a quella del Lomb.; — il Fraticelli nulla 
disse in proposito. — Var. Sott'esso giovanetti, i più, con la Cr., il Parenti con- 
sigliò a leggere di preferenza con l’ant. Est., con Benv. e con le prime edd. 
giovinetti, ricordando che nel Voc. sta scritto: /sifile ingannò la giovinetta 
{Inf. 18), e In quella parte del giovinetto anno (Inf. 24). (Eserc. fil. n° 14, p. 83). 
Tra li moderni il solo W. seguitò il consiglio del Parenti; — î giovanetti, il 12, 
{F.). (N.). Fer.; — Sott'essi, 21.34; — triumphàro, il 12, (F.). (I.). (N.); — e quel 
colle, tre; — et a quel colle, (F.).(N.\); — Pompejo, il 41; — parti amaro, 
Roscoe. 

55-57. Poi, presso ecc. Qui comincia a parlare degl'Imperatori romani. 
Poi quel vessillo è preso da Cesare col consenso del Senato e del popolo ro- 
mano, poco lungi dal tempo in cui piacque a Dio che l'armi posassero ovunque 
sotto l'impero di Augusto; e ciò sembra accennare ad un solo monarca, come 
nel cielo è un solo reggitore. Benv., il quale accenna un po’ per la lunga alle 


gesta di Cesare nelle Gallie, in Germania, ed oltre la Manica. — Presso al 
tempo, intendi alla nascita del Redentore. VENTURI. — Tutto va congiunto con 
mondo, non con cielo. TorrLLI. — Suppone che la pace ch'ebbe allora il mondo, 


fu una preparazione alla venuta del Figliuolo di Dio in terra: “ Perocchè (sono 
“sue parole nel Convito) nella sua venuta al mondo, non solamente il cielo, 
“ma la terra conveniva essere in ottima disposizione ,. Biagiori. — Tutti i 
sacri interpreti ed i primi storici del Cristianesimo s'accordano nel dire che 
G. C. nacque poco dopo che da Augusto fu chiuso il tempio di Giano. PogeiaLi. — 
Cesare per voler ecc., per ordine del Senato e del Popolo romano, portò l'aquila 
contro gli Svizzeri ed i Tedeschi, che avevano invasa la Gallia. Di tollere, per 
togliere, vedine esempj nel Voc. anche di prosatori. Loxgarni. — Dio e tutti i 
Beati in un concorde volere vollero che la terra si riducesse ad universale 
monarchia, governo somigliante a quello del cielo ecc. BiaxcHi. — Var. Pas- 
sato poi il tempo che il ciel, il 3; —- Po' appresso il, tre; — Poi presso il, (F.). 
(L.). (N.); — «/ tempo, (M.). Cr.;— Ridurre il, 3.7; — Redurre, il 20; — Re- 
dur lo, otto, (F.). (I.). (N.). (V.). Nid. Benv. Bart. Fer. Scarab. Cr.: — @ suo esser, 
il 6, e Pad, 1859; — @ suo moto, il 21; — «al suo modo, il 29; — Redur lo 
cielo, il 34; — mondo, suo modo, Nid.; — Cesar per lo voler, il 4; — di Roma 
il colle, il 36; — per voler dirino, alcuni. 
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E quel ch'el fe dal Varo insino al Reno, 58 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde Rodano è pieno. 

Quel che fe’ poi ch’e/l: uscì di Ravenna, 61 
E saltò ’1 Rubicon, fu di tal volo, 
Che nol seguiteria lingua nè penna. 


58-60. E quel ch’el fe’ ecc. — Dal Varo, fiume che separa l'Italia dalla 
Francia, insino al Reno, grosso fiume della Germania non molto discosto dai 
confini della Francia; e vuol dire: quanto operò in tutta la Francia ed in una 
parte della Germania. — /sara, fiume della Gallia che mette nel Rodano. — 
Era, in lat. Arar, altro fiume che nasce nel monte Vogeso, e sbocca nel Ro- 
dano. — Senna, in lat. Sequana, fiume di Francia, che attraversa Parigi. Fin 
qui il Volpi. — Benv. va troppo per le lunghe. — Su queste imprese di Cesare 
il Bianchi ed il Fraticelli non s'intertengono, supponendone istrutto il leggi- 
tore, ed io seguito qui il loro esempio, rimandando i più curiosi alla Storia 
romana ed ai Commentarj di Cesare. Qui basti il dire che il Varo divideva 
la Gallia cisalpina dalla transalpina, e odiernamente la Liguria dalla Provenza; 
che Isara è oggidì detto Zsero, ed Era è la Sabne. — Ed ogni valle ecc., ed 
ogni vallata che reca le sue acque al Rodano e l'ingrossa. FraticeLLI, — Var. 
Di Faro fin a Reno, il 3; — di Varo, il 7; — infino a Reno, nove, Nid. Fer,, 
Pad. 1859; — E quel che fe' da Varo insino a Reno, Rosc. e Fosc.; — dal Varo 
infino al Reno, quattro, (M.). (I.). (V.), e l’accetto; chè non è logico togliere 
l'affisso a Varo e preporlo poi a Reno; — E quel che feo, il 37; — E quel 


ch' el fe', le prime quattro edizioni, e parecchi de' m. s.; — da Varo, 42. 43 (che 
reca in m. al. dal mare). (F.). (N.). Cr.: — da Varo infino a Reno, alcuni de’ 
m. s., Benv.; — Fin in Provenza e perfin Senna, il 3; — ed ora vide Senna, 


l'8, err.; — Ysera ed Hera. tre, (F.). (1.). (N.); — Per ogni ralle, il 3 ed alcuni 
altri; — onde Rodano, venticinque de’ m. s., (F.). (L). (N.). (V.). Nid. Fer., 
Pad. 1859, W. Scar. Rosc. Fosc. e Benv.; — onde "7 Rodano, Cr. ecc. ; — Et 
onne, il 37; — onde il Rodano, (M.). Bianchi. 

61-63. Quel che fe’ poi ecc. Fin qui le armi di Cesare furono veramente 
gloriose: ma quindi innanzi empie e crudeli. Il Senato romano, ad insinua- 
zione di Pompeo e di Marco Bruto, decretava che Cesare abbandonasse l'eser- 
cito, e come privato tornasse in Roma: ma egli ricusò il trionfo ed il con- 
solato; corse a Ravenna. indi, violati 1 confini prescritti agli eserciti al Rubicone, 
marciò audacemente sopra Roma, e vi spense la Repubblica. -- Di quel che 
fe'. il predetto vessillo, dacchè Cesare uscì di Ravenna. e violò il Rubicone, 
fu sì rapido, che non havvi lingua nè penna che bastino a narrarlo degna- 
mente, Benv. — Ch'egli, V'imperial detto segno, spiega pure il Lomb.; ma il 
Biagioli lo riferì a Cesare. e fu seguitato nella E. B. Il Bianchi ed il Frati- 
celli stanno col Lomb., e parmi migliore intendimento: chè Giustiniano tocca 
i fasti dell'aquila in universale. — Rarenna, nella quale Cesare eubstitit, al 
dire di Svetonio (C. Jul. Caes. cap. 30). Ivi sostò per tessere le fila della sua 
iniqua congiurazione. — Rubicone, fiume tra Ravenna e Rimini, termine in 
antico della Gallia cisalpina, passato da Giulio Cesare senza deporre il co- 
mando, contra i severi divieti della Repubblica. VoLpi. — Saltare, per Tra- 
passare da un lato all'altro con qran prestezza, fu usato anche da altri scrit- 
tori. Vedi il Voc. — Var. Quello che fe’ poi ch'uscio, l 39; — Quel ch'el fe poi, 
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In ver la Spagna rivolse lo stuolo, 64 
Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse 
Sì, che al Nil caldo si sentì del duolo. 
Antandro e Simoenta, onde si mosse, | 67 


tre; — poi ch'elli, parecchi, Fer; — EF saltò Rubicon, trentadue de’ n. s., le 
prime sei edd., Fer., Pad. 1859, W. Rose. Fosc.; -— e saltò  Rubicon, Cr.;— dl 
Rubicon, Bianchi e Scar.; — « Rubicon, il 12; — è di tal volo, l'8; — e fe' tal 
volo, il 21: — Rubiconte, il 40, err.; — Che nol, i più, Cr.; — Che non, Nid. 
Ferranti, Foscolo. . 

64-66. In ver la Spagna ecc. Senza sostare recossi con l’esercito in Ispagna 
per sottomettervi i tre legati di Pompeo, Petrejo, Afranio e Varo, de’ quali 
trionfò in quaranta giorni. Tornò tosto in Italia, passò nell’ Epiro, assediò 
Pompeo in Durazzo, poi passato nella Tessaglia. trionfò di Pompeo, il quale 
fu abbandonato dalla fortuna sui campi di Farsaglia. — Sì che T Nil caldo ece., 
sicchè sino nell'Egitto si provo dolore della sconfitta patita da Pompeo. Tanto 
traggo, epilogando. da una lunga Nota di Benv., il quale conclude che peri- 
rono quindicimila, tra cavalli e pedoni di Pompeo, senza tener conto degli 
ausiliarj, uccisi in gran numero, venuti da tutte parti d' Oriente, i quali 
secondo Floro, erano trecentomila. I veri combattenti dalla parte di Cesare 
furono undici legioni, e diciotto da quella di Pompeo. — Durazzo, città della 
Macedonia. con porto, dove Giulio Cesare fu assediato dalle genti di Pompeo, 
dice il Volpi, Seguitato dal Lomb. e dal Bianchi: lacopo dalla Lana conforta 
la chiosa di Benv. Vuolsi il fatto verificare. — Farsaglia, luogo celebre nella 
Tessaglia. dove G. Cesare diede la gran rotta all'esercito di Pompeo. Votpi. 
— Sì che al Nil, lettera che varia ne' mss.: ma comunque si legga vuol dire: 
che l'Egitto si dolse della sconfitta di Ponipeo. e per paura di Cesare, e per 
la proditoria morte di Pompeo, il quale s'era fidato di chi lo tradi, del re To- 
lomeo, di cui era stato tutore, ed al quale aveva salvato il regno, — Quest’ in- 
fame delitto, dice il Bianchi, aveva per fine di farsi benevolo il vincitore, che 
il governo d'Egitto temeva irato contro sè, per avere seguito le parti di Pompeo. 
— Var. Verso lu Spagna, il 6, e la Pad. 1859; — Po' ver Durazzo, il 24; — Fay- 
sulia. il W., — Farsuglia, i più e le pr. quattro edd.; — Sì, che il Nil, sei, 
Benv. Nid. Ronto, Stuard., Pad. 1822 col Lomb. E. F, Il Ronto tradusse: Ta- 
liter ut Nilus calidum se fraude esensit; — Le Venete 1568 e 1578: Sì, ch'al 
Nil caldo fe sentir del: — ch'al Ni caldo si sentì del, otto, Cr. e seguaci; — 
si senti di duolo, il 3: — sentissi del. dodici, Fer. — Sì. ch'altri caldo si sentì, 
il 291: — SI che il Nil caldo si sentì del duolo, Nid. Stuard. Fosc. ecc.; — al 
Nil, i più; — se ricese del, il 929 ; — fe sentire il, 25. 31: — fe' sentir del, 
Il 33; — del dolo. Fer., lettera da considerarsi. 

87-69. Antandro ecc. Cesare passò in Asia, dove Serse passò l'Ellesponto; 
siechè l'aquila rivide Antandro, città della Frigia, e Simnoenta, fiume vicino a 
Troja, e la tomba di Ettore, dalli quai luoghi era venuta in Italia con Enea. 
— E mal ecc., e poscia quell'aquila fu recata da Cesare contro il traditore 
Tolomeo. Bexv. — Antandro, città marittima della Frigia minore, d'onde Enea 
fece vela per venire in Italia. Voupi. — Simoenta, tiume che scorreva presso 
Troja, nato dal monte Ida. Lo stesso. — Dow Ettore si cuba, la dove riposano 
le ceneri di Ettore, cel. eroe trojano. Dante seguitò Lucano (Phars. IX, v. 958 
e Segg.), il quale dice: che Cesare, traversato l’Ellesponto, volle visitare il sito 
nel quale surse Troja. — E mal ecc. poi corse in Egitto a punire la slealtà 
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Rivide, e là dov’ Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse. 
Da indi scese folgorando a Iuba; 70 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentfa la Pompeana tuba. 


di Tolomeo. Lom. — Si cuba, si riposa. È il cubaf dei Latini. — Tolomeo in- 
sidiò Cesare, ma questi gli tolse il regno e lo donò a Cleopatra. Brancni. — 
Var. Atandro, il 41; — Simoonta, il 43, (M.); — Simeonta, (F.). (I). (N.). (V.); 
— Saveonta, il 52; — là ov' Hectore, parecchi; — e là dov' Hectore et Ecùba, 
il 40; — Ectore, il 41; — Hector, i più; — poscia si scosse, venti almeno dei 
m. s. (M.). Bart., sette citati dagli Acc., Rosc. e Benv., ed è forse l’autografa, 
confortandola i più ant. mss.; — poi sì si scosse, quattordici, (F.) (N.); — poscia 
si cosse, il 21; — pot si scosse, Nid.; — Tholomeo, (F.). (I.). (N.); — Ptolomeo, 
25. 43. (M.). Benvenuto. i 

70-72. Da indi scese ecc. Dopo la guerra di Alessandria, Cesare recò l'a- 
quila romana nella Mauritania contro Iuba, re africano, che, sconfitto da Ce- 
sare, si uccise da sè. — Poi si rirolse ecc., alla parte occidentale d'Europa, 
dove risuonavano le trombe dell'esercito Pompeano, che i figliuoli di Pompeo 
avevano riunito in Ispagna; ed ivi Cesare con le sue sanguinose vittorie pose 
fine alla guerra civile, che durò quattro anni. Benv. — Da onde, legge il Lom- 
bardi, che spiega dal qual Tolomev; — folgorando, scorrendo qual folgore. — 
Giuba, re della Mauritania, che favoriva le reliquie de' Pompeani; e vinto in 
battaglia da Cesare, di propria mano si uccise. Votpi. — Poi si rirolse. Al- 
fieri intese Cesare con l'aquila, ed il Biagioli, e con ragione, vi notò contro: 
è meglio dire l'inrerso. -- Giustiniano tocca i fasti dell'aquila romana in uni- 
versale; — nel vostro occidente, nella parte occidentale d'Europa, riguardo al- 
l'Italia, e vuol significare la Spagna. — Dove sentita ecc., dove accampavano 
i Pompeani, ch'egli sconfisse presso Monda. LomB. — Tuba, voce lat. per tromba, 
fu usata anche da altri. V. il Voc. — Var. Da indi scese, il maggior numero 
de’ m. s. (M.). Nid. Benv., il Bart., ed il Viv., il quale notò: “ Non è egli 
* meglio folgorando, accompagnato dal verbo scendere, che non dal venire? , 
Il Parenti la preferì qual lettera dell'ant. Est. e di altri autorevoli mss.; disse 
da indi, posto avverbialmente in senso di dopo quel tempo; disse cessare così 
la spiacevole ripetizione dell’onde nel v. 67; disse non essere poi vero che 
l'aquila con Cesare da Tolomeo venisse a Giuba, ma bensi dopo quel tempo 
‘ (e fu notevole l'intervallo); disse, che scese torni più acconcio del venne, ognuno 
poterlo sentire, rappresentandoci l'aquila che, levatasi a volo, sì cala di nuovo 
come folgore a terra (Esercit. fil, n° 2, facce. 28 e segg.). — Il W. accettò questa 
lezione; l'accettò ultimamente lo Scarab., cui parve più degna, ed io l'ho pre- 
ferita alla vulgata Da onde venne, scrivendo poi Iuba col maggior numero dei 
inss, — Donde discese, la Pad. 1859; — Da onde scese, diciotto de' m. s. (F.). 
(N.). (V.) e un testo citato dagli Acc.; -- Da inde scese, Bart. Caet. Rose., ant. 
Est.. preferita dal Parenti e poi dallo Scarab.: — Luonde scese, quattro; -— Onde 
discese, il 34; — fulgurando, parecchi; — Iuba, i più: — Indi si volse, 3. 34; 
— Poi si rivolse, il 52. (M.). Cr.; ;— Onde si rolse, ventuno, Bart. Rosc., (F.). 
(T.). (N.). (V.); — Indi discese, il 6, But.; — Poscia si volse, 30. 38. W.: — nel 
nostro, tre; — Unde si volse, il 43; — Inde si unolse, Nìid.; — Donde discese, 
Pad. 1859; — Da onde scese, Fer.; — Ore sentia, ventotto almeno de’ m. s., 
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Di quel cei fe’ col bajulo Seguente, 73 
. Bruto con Cassio ne Inferno latra, 

E Modena e Perugia fe’ dolente. 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 76 


Rose., le prime sei edizioni , W.; — Pompeana, diecinove, le prime sei edi- 
zioni ecc.; — Onde sentia, tre. 

73-76. Di quel ch’ei fe’ ecc. Ucciso che fu Cesare, Cajo Ottaviano, stu- 
dente in Grecia. ed in età di soli diciotto anni, corse a Roma, chiamatovi per 
testamento erede di Cesare, e vi trovò un fiero nemico in Marco Antonio; il 
Senato però favoriva Ottaviano. Marc’ Antonio assediò Decio Bruto in Modena 
il quale fu liberato da Ottaviano e dai due Consoli Irzio e Pansa. Questi uc- 
cisi, Ottaviano rimase comandante di tre eserciti. Si amicò poi con Marco An- 
tonio, e insieme in Tessaglia sconfissero Marco Bruto e Cajo Cassio, de' quali 
ultimo dell'Inferno. Ottaviano, lasciato in Oriente il suo cognato 
Marco Antonio, tornò in Italia .a dividere le terre alli suoi veterani. . Trionfò 


ereditata; — nell’ Inferno latra, nell'estremo freddo della Caina infernale; — 


e Perugia, da lui presa e distrutta. Tanto, breviando, da Benv. — Bajulus, da 
prima significò facchino; nel medio evo l'ajo di qualche principe giovinetto, 


ufficiali del Re bajuli 0 balii, in ciò che portavano li pesi del Signore, cioè 
gl'imbarazzi. le gravi cure; o gli arnesi principeschi, intende il Fraticelli. — 
Bruto con Cassio, ecc. Parve al Castelvetro di SCOrgere qui una contraddizione, 
dicendo Dante nell ultimo dell Inferno, che Bruto si storce e non fa motto (v. 66), 


ferno, a cagione della spenta repubblica e del trionfo del reggimento impe- 
riale. — Il Lomb. prende questo /utra in senso traslato. e spiega parla, cer- 
tifica col fatto, siccome Dante a senso simigliante usò abbaja (Inf. VII, 45), 
e s'incontra così con Pietro di Dante che spiegò attestano e fanno fede, sie- 
come fu notato nella E. F., intendimento ricevuto dai moderni. — Var, Col 
vajalo, il 3; — col barilo, (V.); — sequente, il 6, (I); — Di quel ch' ei fe’, pa-: 
recchi, e W. che Seguito; — cQ° el fe’, quattro, (F.). (N.). (I.). Nid. Fer.; — col 
bajulo presente. il 21; — Poî quel, alcuni; — E quel, il 34; — ch' el fee col ba- 
giolo, il 37; — del bajulo, il 36; — nell Inferno, parecchi, Benv.; — nello in- 
ferno, alcuni, (I). (N.). Fer. W.: — nello ’nferno, (F.). (M.). Cr; — E Mutina, 
tre, Bart. Rosc.; — E Modina, il 20. Fer. — E Modena, i più; — Perusa, Bart. 
Rose.; — 7/ 'erusia, Perosa, var. ne’ mss.; — fur dolente, il 3; — fe’, fee, fo, fue, 
fà, variamente; — fe’, i più; — fu dolente, Fose. lo lo direi errore di stampa. 

76-78, Piangene ecc. Marco Antonio, lascivendo nell'amore di Cleopatra, 
la prese per moglie, ripudiata Ottavia, sorella di Ottaviano, il Quale per que- 
st'onta gli mosse guerra. Questi con magnifica armata passò in Egitto, e gli 
fu offerta battaglia navale con forze superiori alle sue. La fortuna favorì Ot- 
taviano; Cleopatra fu la prima a fuggire, e Marco Antonio la Seguitò, e cor- 
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Che, fuggendoli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse insino al lito rubro; 79 
Con costui pose i mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Zano il suo delubro. 

Ma ciò che # segno, che parlar mi face, 82 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Pur lo regno mortal, che a lui soggiace, 


— 


sero insieme a chiudersi in Alessandria. Disperando della pace, Marco Antonio 
si trafisse con la propria spada, e non giovando a Cleopatra le lusinghe per 
trarre a sé l'erede di Cesare, si fe' mordere da una vipera. e quasi dormendo 
spirò sul cadavere di Marcantonio. Plinio scrive che Cleopatra si uccise col 
veleno preparato a Marcantonio, che non ebbe il coraggio di berlo. Benv. — 
Che fuggendogli, che fuggendo dinanzi al vessillo di Ottaviano; — colubro, dal 
lat. coluber, serpente, fatta lunga la sillaba di mezzo in servigio della rima; 
— atra, per atroce, spiega il Lomb. con l’autorità del Perotti che scrisse: Ad 
atro atritatem, pro immanitate dictam constat etc. (Cornucop. Ep:igr. 2). — Il 
Forcellini dice Atrox, voce d'origine greca, significante al proprio Crudus, Esui 
fineptus, ed al fig. Crudelis, Saevus, Immanis; — Ater, fa dai poeti dato a qual- 
che animale velenoso, e nell'esempio sudd. si trasferisce alla morte l'anneri- 
mento del corpo avvelenato; — atrum venenum, abbiamo in Orazio. PARENTI 
(Eserc. fil. n° 17). — Var. Piangeva ancor, Benv.; — fuggendoli, le prime quattro 
edizioni; — dinanci, (M.); — del colubro, il 38; — Che, veggiendol innanzi, Fer.; 
— Prese la morte, 10. 41;— La morte porse, il 14; — La morte fece, (F.). (N.); 
— subitanea et atra, il 52; — Fiansene, Bart.; — Prese la morte, Bart. Roscoe. 

‘79-81. Con costui ecc. Con Augusto l'aquila romana corse sino al Mar 
Rosso, e con esso pose tutta la Terra in tanta quiete, che fu serrato il tempio 
di Giano. I Parti restituiro le ricchezze di Crasso e quelle recatevi da Mar- 
cantonio, gl'Indiani inviaro ambasciatori e doni, ed il Senato decretò ad Ot- 
taviano il titolo di Augusto. Benv. — Delubro, per tempio, dal lat. delubrum, 
V. altri esempj nel Voc. — Var. Fino al lito, il 26; — infino, (M.). W. e i più; 
— puose il mondo, (M.); — pose il, molti, (I.). Fer. W.; —- a Iano, quasi tutti 
i miei spogli, le sei prime edizioni, W. ecc.; — il su’ delubro, il 27; — el suo, 
il 43 ed altri. 

82-84. Ma ciò ecc. Ma ciò che aveva operato la sacra insegna sotto Au- 
gusto, e che poi era per fare sotto Vespasiano, Trajano ed altri illustri per 
lo mondo nostro, che di diritto è suddito dell'Impero ecc. Benv. — Prima e 
poi, rapporto al terzo Cesare, a Tiberio; — era fatturo, era per fare nel tempo 
a venire, participio futuro del verbo Fare; — Per lo regno mortal, il regno 
di tutta la Terra, in contrapposizione al regno celestiale, ch'è eterno. LomB. 
— Ciò è detto secondo le dottrine del suo libro de Monarchia, tante volte ci- 
tato. BiancHi. — Virgilio de° Romani: Progeniem virtute futuram — Egregiam 
et totum quae riribus occupet orbem. FraticeLLI. — Var. Il segno, \ più, Fer. 
W.; — che "l parlar, (F.). (N.); — facturo, tré, (L.). (V.); — area pria, quattro, 
e le prime cinque edizioni; — Fatto era prima, il 21; — avia prima, il 37; 
— area primo, il 42; — Facto, parecchi, (I). (V.); — sudjace, tre; — 8ub- 
giace, (F.). (N.). 
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Diventa in apparenza poco e scuro, 85 


qa Se in mano al terzo Cesare si mira 


Con occhio chiaro e con affetto puro. 

Chè la viva giustizia che mi spira 88 
Li concedette, in mano a quel ch’ io dico, 
Gloria di far vendetta a /u sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico, 91 


85-87. Diventa ecc. Diventa rispettivamente poco ed oscuro se si consi- 
dera nelle mani del terzo Cesare, di Tiberio succednto ad Augusto. In gioventù 
Tiberio fu valorosissimo in armi, ma nella sua virilità fu il più lussurioso ti- 
ranno, il cane più rabbioso che sedesse sul trono. Orosio dice, che non ot- 
tenne dal Senato che Cristo sì venerasse, ma egli si convertì poi nella fiera 
più crudele, se si considera questa insegna dell'aquila nelle mani di Tiberio 
senza prevenzione e con vera fede. Bexv. — Diventa in apparenza, vale di- 
viene in sua comparsa; — appare, spiegò il Torelli; — scuro, per ignobile, di- 
chiara il Lomb.; ed il Biagioli: di scarsa apparenza, come, per maggior lume, 
fassi uno minore. — Se in mano ecc., se con occhio illuminato dalla Fede e 
con appurato affetto si mira esso imperial segno nelle mani di Tiberio. LomB. 
— Appare di poca gloria. Vuol dire adunque che sotto Tiberio l'aquila fu più 
gloriosa che prima o poi, sendochè concedesse a Tiberio la gloria di satisfare 
al giusto sdegno divino con la morte del Redentore. — Così l’intende il Bianchi, 
e sta bene, come si chiarirà nel terzetto che seguita. — Var. Diventò, il 37; 
-— poco e iscuro, il 3; — un poco, il 6; — e obscuro, il 17; — e poco e, il 34; 
— in apparienza alquanto iscuro, Nid.; — e oscuro, Fer.; -- Con occhi chiari, 
113: — e con affetto duro, il 5; — effetto. il 6, e le prime quattro edizioni; — 
aspetto, 20. 32 e ventitrè citati dagli Accademici. 

88-90. Chè la viva ecc. Chè la giustizia divina, la quale m'inspira una tale 
verità, pose nelle mani di Tiberio il potere di satisfare all'offesa fatta a Dio 
dal peccato di Adamo con la passione e morte di Gesù Cristo; satisfazione di 
cui Dio concedette la gloria al terzo Cesare. Benv. — Dante vuol dire che 
Cristo, essendo stato crocifisso e morto dagli Ebrei sotto Tiberio, la insegna 
romana n'ebbe gran gloria, avendo per essa crocifissione vendicato il peccato 
del primo Padre. TorEeLLI. — La vira yiustizia, il giustissimo Iddio — che mi 
spira, che m'inspira, mì move a così parlarti; — G/? concedette, al medesimo 
imperial segno, — in mano, posto nelle mani al terzo Cesare; — Gloria ecc., la 
gloria di satisfare al peccato originale con la morte dell’ Uomodio. In fatto 
Ponzio Pilato, Preside cesareo nella Giudea, sebbene facess'egli mal uso del- 
l'aquila col condannare a morte G. C. ch'egli sapeva innocente, l'aquila non- 
dimeno ebbe la gloria di vendicare l'offesa fatta a Dio dai primi nostri pro- 
genitori. LomB. — Il Landino, il Vellutello ed il Venturi con altri più antichi, 
spiegano: Concedette a Tiberio di potere, se avesse voluto, vendicare l'ingiusta 
morte duta a Cristo da' (riudei, e di così soddisfare all'ira divina contro essi. 
Interpretazione dimostrata assurda dal Lomb., l’intendimento del quale veggo 
accettato dagli Spositori posterfori, intendimento, in sostanza, da doversene 
attribuire il merito al Torelli. -- Var. Justizia, il 7; — che me spira, parecchi; 
— chen mi spira, (F.). (N.); — che m'ispira, Benvenuto. 

91-93. Or qui ecc., e nota bene che qui ti replico la stessa parola. Poscia 
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Poscia con Tito a far vendetta corse 
De la vendetta del peccato antico. 
E quando </ dente longobardo morse 94 
La santa Chiesa, sotto a le sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 
Omai puoi giudicar di que’ cotali, 97 


l'aquila corse con Tito a fare la vendetta della morte di Gesù Cristo con la 
espugnazione di Gerusalemme. Tito fu lì’ undecimo imperatore romano, figlio 
di Vespasiano, col quale imperò; poi solo, morto che fu Vespasiano. E vuolsi 
intendere che per giusto giudizio di Dio fece vendetta del peccato degli Ebrei, 
non per sua intenzione, sendochè fosse pagano; — vendetta — Della vendetta ecc., 
mirabili versi per concetto e per frase! Benv. — Or qui t'ammira ecc. Fa l'au- 
ditore attento, perchè pare che parli oscuro, dicendo che Tito prese a fare 
rendetta della vendetta dell’antico peccato. Lanpino. — Replico, con la seconda 
sillaba lunga, diastole in grazia della rima. LomB. — A far vendetta ecc. ven- 
detta della vendetta vuol dire: vendetta della crocifissione di Cristo, con la di- 
struzione di Gerusalemme operata da Tito. TorkLLI. — La frase fare vendetta 
confronta con quella del Vangelo (Luc. cap. XVIII, 8): Cito faciat vindictam 
illorum. CaveponI (Opusc. Rel. XII, p. 163). Il delitto de' Giudei aveva vendi- 
cata l'offesa fatta a Dio da Adamo e da Eva, e Tito vendicò l’ingiusta morte 
data dai Giudei a Gesù Cristo. — Var. Or qui rimira, il 3; — t'ammira ciò, 
il 6; — ti mira a ciò, il 21; — che te, il 21; — a ciò ch'to ti, il 43; — Poscia 
rendetta a far con Tito, (IL); — De la vendetta, (F.) .(I.). (N.); — in quel ch'io 
ti replico, Roscoe. 

94-06. E quando ecc. Secondo Eginardo, Carlo figliuolo di Pipino, il Nano, 
chiamato da papa Adriano, calossi in Italia con grand'esercito, scontisse De- 
siderio, ultimo re dei Longobardi, ch'erasi reso infesto alla Chiesa, poi recatosi 
a Roma, vi fu da Leone IlI incoronato Imperatore d' Occidente. Dante fa qui 
terminare la narrazione di Giustiniano, poco curando ì diversì imperatori ger- 
inanici, che più volte mostraronsi infesti alla Chiesa. — E quando il dente ecc. 
E quando Desiderio tribolò Santa Chiesa, Carlo Magno la difese sotto l’ali 
dell'aquila romana. Benv. — Parve al Venturi che Dante non segua un'esatta 
cronologia, sendochè Carlo Magno estinguesse il regno de' Longobardi nel 774, 
e non fosse poi coronato Imperatore che nell’800, cioè 26 anni dopo. Il Lom- 
bardì gli rispose: che Sigiberto nella sua Cronaca scrive: che nel 773 Adrianus 
Fapa cum universali Synodo dedit ei jus eligendi Pontificem, et ordinandi Apo- 
stolicam Sedem, diqnitatem quoque principatus; e che tanto potè a Dante ba- 
stare per dire che Carlo Magno vincesse i Longobardi con l'insegna dell'aquila. 
— E noto che Carlo Magno restituì con le sue conquiste l'impero romano; 
onde è chiamato autore del secondo impero d'occidente. Bianchi. — Var. 
Quando lo dente, il 4; — E quando tl, i più, le prime quattro edizioni, Benv. 
e tutti i moderni; — sotto le sue ali, otto, (M.). (I.). Benv. Rosc. Caet.; — le 
suve, il 37; — La sancta, (LIL); — alle sue, ì più; — a le, gli ant. testi, (F.). 
(N.). Fer.; — Karlo, (I.). (N.). (V.) e parecchi mss.; — rirendo, il 17; — la si- 
corse, il 9. 

97-99. Omai puoi ecc. Giustiniano, dopo sì lunga digressione tornando il 
proposito, sgrida gl'Italiani che operano contro tale vessillo. Puoi giudicar ecc. 
puoi fare giudizio di coloro che combattono contro l' impero, che sono ì Guelfi, 
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Ch’io accusai di sopra, e de’ lor falli, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L’uno al pubblico segno i gigli giali ——100 
Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
Sì ch’è forte a veder qual più si falli. 

 Faccian li Ghibellin, faccian lor arte 103 

Sott’altro segno, chè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia ce luì diparte. 

E non l’abbatta esto Carlo novello 106 


ch'io di sopra chiamai colpevoli, e degli altri che parteggiano in apparenza 
per esso, che sono i Ghibellini; gli uni e gli altri cagione all'Italia di tante 
sciagure. Benv. — Ch'io accennai di sopra, al v. 33. — Omai dal bene operato 
dall’insegna romana, puoi giudicare quanta sia la colpa di coloro ch'io ac- 
cusai di sopra. Bianchi. — Ch' io accusai di sopra, cioè, degli ambiziosi Ghi- 
bellini, e de’ faziosi Guelfi. FRaticeLLI. — Var. Omai puo’, il 24, (M.); — Ormai, 
il 37; — dî quei, il 52, le prime quattro edizioni, Benv. Fer. W. ‘ecc.; — Oma' 
puo’, (I.); — Ch'io ti accusai, il 17; — e di lor falli, più di venti, (N.). W.; 
— e de' suoi, il 3; — Che fur, il 30; — nostri mali, cinque, (F.). (N.); — rostri, 
i più, con l’affisso e senza, variamente. 

100-102. L’uno al ecc. l Guelfi oppongono all'aquila imperiale 1 gigli gialli, 
le insegne della real casa di Francia; i Ghibellini dell'aquila suddetta abusano 
per fini tutti proprj, sicchè malagevole è il discernere qual delle due parti 
sia più colpevole. Benv. — Accenna a Carlo Il re di Puglia, che aveva per 
stemma cotai gigli; ed a quei Ghibellini che vantavansi Imperiali, mentre che 
non pensavano che ai disonesti loro fini; — forte. per difficile. Lom. — Tutte 
due le parti fanno ingiuria all'aquila, l'una, per escluderla, l’altra, per abu- 
sarne. BraxcHni. — Var. El pubblico, 8; — L'uno ha in pubblico, il 12, (V); — 
L'una in pubblico, il 38; — a gilli, 140; — a impubblico, (F.). (N.); — al pu- 
blico, (M.). (L.); — appone quello, il 4; — Appone. e l'altro, il 7; — Che oppone, 
e l'altro pone quello, V'8; — e quel 8'appropria l’altro a parte, Nid., — Oppone 
all'altro, appropria, il 12; — appropia, il 22, (F.). (N.). (V.); — e l'altra, il 38; 
chi più, venticinque, le pr. sei edd., Benv. Bart.; — ché più ci fulli, parecchi 
e un Laur.; — e chi più falli, il W.; — qual più, parecchi, Cr. ecc., i più; — 
chi più si falli, diecì citati dagli Acc. ed altri citati dallo Scarab. Bart. Rosc. 

103-105. Faccian li ecc. Facciano i Ghibellini o pace o guerra con altra 
insegna; chè mal seguita il vessillo imperiale chi lo disgiunge dalla giustizia. 
Bxrxv. — Prendansi i Ghibellini, per venire a capo delle inique loro mire, altra 
insegna diversa dall'aquila; chè questa non vuole il cielo che dilungasi dal 
giusto. Lom. — Var. Fucciano Ghebellin, il 32; — e' (rhibellin, il 36; — li Ghi- 
bellin, le pr. quattro edd., W. ed altri; — in lui comparte, il 15; — Sempre 
che, 18. 35. Rosc. Nid.; — da lui diparte, il 21; — in lui si parte, il 29; — 
da lui parte, tre. 

106-108. E non l’abbatta ecc. E non abbatta questo Carlo novello il ves- 
sillo imperiale, l'aquila, i cui artigli svelsero il pelo a leone più potente di 
lui. Lo chiama morello, per essere il primo della sua dinastia che si calasse 
in Italia, per occuparvi il Regno di Napoli, e che fu grande avversario de’ Ghi- 
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Co’ Guelfi suoi, ma tema de li artigli, 
Ch’a più alto leon trasser lo vello. 
Molte fiate già pianser li figli 109 
Per la colpa del padre, e non si creda 
Che Dio trasmuti l’armi per suoi gigli. 
Questa picciola stella si correda 112 
De’ buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama li succeda; 


bellini. Bexv. — Accenna al soverchio favore da questo Carlo dato ai Guelti, 
con che pareva volesse annientare ogni resto d’imperiale possanza. BiancHi. 
— Var. Questo Karlo, il 3; — Carlo Martello, \°8, err.; — E nollo abatta, (I.); 
— e tema, ìl 4; — dello artiglio, il 6; — Coi Guelfi, 52. 53, le pr. quattro 
edd., W.; — Con i guelphi, Benv.; — de li artigli, (F.). (N); — Che a major 
leon, il 7; — Che a più alti lyon trassero il, V8; — lion, 17. 41. (M.); — a 
più fiero, il 21; — trasser già il vello, il 30; — trasse lo vello, 6. 53. 

109-111. Molte fiate ecc. Molte volte i figli pagarono il fio delle colpe pa- 
terne. Nelli ultimi suoi anni questo Carlo perdette il regno di Sicilia, ed il 
suo figlio fu fatto prigione; e non si creda che Dio cambi le armi sue proprie, 
cioè l'aquila imperiale con quelle di Francia. Benv. — Non è raro il caso che 
i tigli portino la pena dovuta ai genitori; e questo usurpatore non pensi che 
Dio voglia conferire l'Impero alla casa di Francia; chè Dio, essendo giusto, 
non può favorire gli usurpatori. Così il Venturi in quanto al concetto. — E 
non si creda, cioè: e non si creda questo Carlo novello. ToRELLI. — Allude 
alla usurpazione di Carlo il vecchio sulla Puglia che di diritto spettava all'Im- 
pero. BiaxcHi. — Patres nostri peccarerunt, et non sunt; et nos iniquitates eorum 
portarimus (Thren. V, 7). CaveposiI (L c. p. 163). — Var. Punser li figli, sel, 
(F.). (L). (N.). (V.); — pianse lo fiylio, ìl 6; — Spesse fiate, 6. 34. But.; — 
ponser li fiyli, 11 32; — Molte volte, Nìid.: — piansero 1 figli, Fer.; — de padri, 
33. 42; — di padri, il 53; — per suo giglio; — larme per suo’ giyli, sei, le 
prime cinque edizioni, Fer. W. in quanto ad arme; — pe’ suoi, il 37, Pogg.; 
— suo’ ciqli, il 42; — Che Iddio, (FÀ). (L.). (N.). (V.). 

112-114. Questa picciola ecc. Dante aveva chiesto a Giustiniano perchè 
foxse stato posto nel pianeta di Mercurio, e Giustiniano gli risponde: che in- 
sieme con altri illustri fa mostra in tale pianeta per l'influsso di questo mentre 
visse. Mercurio significa celebrità, eloquenza, memoria, acume d’ingegno, velo- 
cità, principato, fama, profondità di consiglio, mercatura, guadagno, astuzia, ecc., 
attributi quasi tutti che si convengono a Giustiniano, ed a Romeo, del quale 
diremo. — Picciola stella, Mercurio è creduto da alcuni più picciolo che la 
Terra; — si correda ecc., si adorna di quegli spiriti beati che in prima vita 
furono operosi per lasciare dietro a sè onore e nominanza. Benv. — /’icciola 
stella, dice Dante il pianeta Mercurio anche nel Conrito (Tratt. I, cap. 14). — 
Perchè onore ecc. Vuol dire, che ebbero la lieve colpa di essere operativi, 
non tanto per piacere a Dio, quanto per acquistarsi quaggiù onore e fama. 
— La vulgata legge gli succeda, e così i più; il Lomb. spiega questo gli, per 
a loro; il Poggiali lo prese in senso di di la; e nella E. F. fu preso per ac- 
cusativo alla latina: e03 sequatur, dicendo che così non si fa sgrammaticare 
Dante, esattissimo e correttissimo scrittore: — gli, per @ loro, come usarono 


Daxte, Paradixo. 9 
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E quando li desiri poggian quivi, 115 
Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma nel commensurar de’ nostri gaggi 118 
Col merto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor nè maggi. 

Quinci addolcisce la viva giustizia 121 


molti nel sec. XIV, spiegano il Bianchi e il Fraticelli. La Pad. 1859 legge /or 
succeda, ma con quale autorità non è detto. Io escludo il g?î, e pongo in suo 
luogo il 2, con l'autorità di quasi tutti i m. s., delle pr. quattro edd., e dei 
testi di Benv. e del W., lettera che tengo per originale. — Perchè fuma ea 
onore a lui succeda, \'8. — Altre var. de’ m. s. Di duonî, undici, Rosc.; — 
Da buoni, Nid.; — Dei buoni, Fer. W.; — che son fatti, tre; — activî, (M.). (L.). 

115-117. E quando ecc. E quando le umane passioni tendono a procacciare 
onore e fama nel nostro mondo, allontanandosi da Dio, avviene di necessità 
le fiamme del vero amore s'innalzino più deboli a Dio. Benv. — E quando il 
desiderio nostro è rivolto agli onori temporali, è naturale che i raggi del di- 
vino amore, cioè, dell'amore dovuto a Dio, s'innalzino verso lui con minore 
vivezza. Lom. — Chi desidera l'’umana gloria non sale più alto. FRAT. — Var. Li 
disir poggiano, il 10; — li disir poggiamo, il 9; — lo desire poygia, il 40; — 
li desiri, i più, Bart. Rosc.; — li disiri, le prime quattro edizioni, Benv. W.. 
— li desiri, Cr. ecc.; — Se disviando, 25. 31; — Lì disviando, il 33; — conrien 
che raggi, quattro; — conven, il 40; — Dal vero amore, il 14; — Del caldo 
amore, il 17. 

118-120. Ma nel commensurar ecc. Ma parte della nostra letizia ci viene 
dal misurare i nostri premj) col merito, sendochè non li scorgiamo nè minori, 
nè maggiori del giusto; e contenti dell’ottenuto, non invidiamo i premj mag- 
giori. Benv.— Dante ha già detto: Se disiassimo d'esser più superne — Forun 
discordi li nostri desiri — Dal voler di Colui che qui ne cerne (Par. HI, v. 73 e 
segg... — Gaggio, per premio, preso forse dal francese yayes; — maggi, pl. di 
maggio, apocope di maggiore, adoperata dal Poeta nostro anche altrove, e da 
altri. V. il Voc. Lom. — L'Apostolo: Nos autem non in immensum qloriabimur, 
sed secundum mensuram regulae, qua mensus est nobis Deus (2. ad Corin. X, 
13), citazione del Fraticelli. — Var. Di nostri, tre, Rosc.; — comisurar di vostri, 
il 15: — dei nostri, molti, W.: — li nostri cagqgi, Benv.: — Con merto, il 35; 
— Col merto et parto, (I.): — et parte, (F.). (N.): — è parte, (M.). Gr. ece.i — 
leticia, (N.). Benv.; — non li vedem, i più, le pr. sei edd., Fer. W. Fosc. Benv.; 
— non li rveden, Gr., rifiutata anche dal Biagioli: — non li vedrà, Nid. 

121-123. Quinei ecc. Quindi la divina giustizia rende più dolce ognì nostro 
affetto in modo che non può torcersì giammai ad invidia. Benv. — L'equità 
ne' premj riconosciuta nell’eterna giustizia, appaga talmente l’ affetto nostro, 
che non può mai essere sviato. dal dritto. Lom. — Il Buti. il Landino, e un 
Triv.i Quindi adolesce ece., cioè: La divina giustizia tanto in noi cresce l’af- 
fetto di volere ciò che vuole essa divina giustizia. che ecc. Bianchi. — Var. 
Quindi a dolerzi, VR: — justizia. parecchi, (F.); — Quindi, molti, (M.). W.; — 
la vera giustizia, il 21; — Quindi adolisce, il 37; — Quiri adoliscie, il 38: — 
adolesce. (1.). Fer: — la nostra justizia, il 4 (che ha in m. al. rira): — Vado- 
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In noi l'affetto, sì, che non si puote 
Torcer giammai a nessuna nequizia. 
Diverse voci fanno dolci note; 124 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia in queste rote. 
E dentro a la presente maryarita 127 


Zesce del Buti, richiamato in luce dal ch. Bernardoni, merita considerazione, 
e lo spiega: nutrica e sazia; e conforta tal lettera con la seguente chiosa del 
Landino: “ Quinci; da questa misura, che appareggia la gloria al merito, la 
“ viva giustizia udolesce, cioè accresce l'affetto in noi di voler quello che vuole 
“ essa giustizia ,; — ed io la veggo confortata dalla (I.), dal Marc. (53) e dal 


Fer.: — Quindi e Quivi, var. ne’ mss.; — In noi l’effetto, molti, le pr. quattro 
edizioni, Nid.; gli antichi scrissero effetto per affetto, ma non voglionsi imi- 
tare: — a nessuna niquizia, 6.43; — a nessuna malizia, il 12; — d'alguna 


nequizia, il 37; — niquitia, (M.); 7 nequitia, (F.). (1). (N); — Quindi, Bart. 
Rosc. e dodici citati dagli Accademici, 

124-126. Diverse voci ecc. Diverse voci fanno arinonia, sebbene diverse; 
del pari i diversi gradi di beatitudine fanno dolce accordo in queste sfere. 
Brexv. — Diversi gradi di gloria fanno una dolce armonia, formano, cioè, una 
perfetta convenienza con la giustizia divina; — tra queste ruote, in queste 
sfere celesti. BrancHi. — Sant'Agostino: “ Diverse dignità di meriti intendonsi 
* essere nell’eterna vita ,. Citazione del Fraticelli. — Var. Diverse coci fan di- 
verse, il 24, Benv.; — fan giù dolci, il 53, W.; — fanno dolci, le pr. quattro 


edizioni, Cr.; — în queste ruote, dodici, (M.); — dolci armonie, 33.42: — tra 
queste rote, le prime quattro edizioni; — rote, ì più; — fun qui, Caetani. 


12'7-129. E dentro ecc. E l’anima di Romeo risplende in questo pianeta 
di Mercurio, per aver amministrato l'altrui con fedeltà e saviezza; l'operato 
del quale fu remunerato con ingratitudine. Riimondo Berlinghieri, conte di 
Narbona, uomo civile, affabile, trovatore di ritmi provenzali, magnifico e libe- 
rale, qual era in sommo grado, s'avvide della sua scaduta fortuna, quando 
giunse alla sua corte un umile pellegrino, che tornava da S. Giacomo di Com- 
postella. Era questi Romeo, che fu tosto in Tolosa riconosciuto per uomo 
colto e ragguardevole. Venne presto in tanta grazia di quel signore, che gli 
attidò la sua amministrazione. Romeo. ne pagò tutti i debiti; gli maritò quattro 
figlie con quattro re; la prima col re di Francia, la seconda con Odoardo 
re d'Inghilterra, la terza con Riccardo fratello di Odoardo, la quarta col duca 
Carlo, fratello di S. Luigi, e che fu poi re di Sicilia col nome di Garlo I. Tali 
matrimonj destarono l'invidia de’ cortigiani, e tanto operarono, da condurre 
Raimondo a chiedere conto a Romeo della sua amministrazione. Questi gli 
rispose: Venni povero, e porero abbundono la vostra corte: e, ripreso il suo abito 
di pellegrino, se ne parti. Fin qui Benv. — Margherita, per lo corpo risplen- 
dente del pianeta di Mercurio. Vouri, il quale dice: che questo Romeo fu di 
piccola nazione, cioè, di oscuro nascimento. Il Postill. Cass. lo dice di Vilta- 
nova, territorio di Vence, in Provenza, e concorda con Pietro di Dante. Dai 
documenti veduti dal cav. d'Artaud, emerge che questo Romeo non era d'igno- 
bile casato, come pretese il Volpi, ima un discendente dall'illustre casa dei 
Villeneuve, che vanta sue origini dai Conti di Barcellona e dai Re d'Aragona, 
casa stabilitasi in Provenza sino dall'XI° secolo, e tuttora fiorente per uomini 
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Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l’opra grande e bella mal gradita. 
Ma i Provenzali che fer contra lui 130 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 133 


famosi in toga ed in armi. Il Villani racconta questo fatto presso a poco come 
Dante (lib. VI, cap. 92); “ argomento infallibile (dice il Biagioli) che quello 
“ che dicesi storia, non è altro sovente che un ordito di verità e di favolose 
“ tradizioni ,. Quindi ci fa sapere che gli Storici Provenzali dicono: che Romeo 
era ancora in favore l'an. 1245, quando morì il conte Raimondo, poichè nel 
suo testamento lo nominò uno degli amministratori della Provenza; e che 
nella sua qualità di tutore maritò la quarta figliuola a Carlo, conte d'Angiò, 
che fu poi re di Sicilia, e n'ebbe in dote la Provenza. Così rimaniamo al bujo 
ed in grande incertezza. Dante, nato vent'anni dopo la morte di Raimondo, 
e lontano dai luoghi, potè essere tratto in errore da qualche leggenda popo- 
lare o da una falsa tradizione, siccome sospetta il Bianchi. Questo Spositore 
dice poi che i quattro generi di Raimondo furono Luigi IX, re di Francia, 
Enrico III re d'Inghilterra, Riccardo re di Germania, e Carlo d'Angiò re di 
Puglia. — Var. E dentro la, 11; — a la presente, parecchi, (F.). (1.). (N.). 
Benv.; — margarita, dodici, Benv. (L.), Nid. Bart. Fer. W. Rosc. Scarab. con 
parecchi codd. e la disse da preferirsì alla vulgata margherita, per essere più 
fedele alla sua origine greca; — Lucie la lucie,(M.); — da cui, sette, (I.). (N.). 
Fer.; — di cui, i più; — Fu l'ovra bella e grande, venti almeno de’ m. s., 
(F.). (L). (N.). (V.); -- grande e bella non gradita, il 3; — bella e buona, V°8; 
— bella e grande, il W., trasposizione condannata dallo Scarab.; — e mal, 6. 
14. Nid. Fer.; — grande, bella e mal gradita, cinque citati dagli Accademici. 
130-132. Ma i Provenzali ecc. Ma gl'invidiosi Provenzali che operarono 
contro di lui, non hanno riso; chè gli ufticiali del re di Francia e di Carlo 
d'Angiò non furono benigni con essi; e va quindi per falsa via chi converte 
a mal uso il ben fare degli altri. Bexv. — Il Vellutello dice che quei baroni 
furono puniti da Dio per mezzo di Carlo d'Angiò, genero di esso Conte, a 
cui tolse lo Stato ancora vivente, e sperperandone i Baroni. (Questo cenno 
non merita fede, sendochè gli Storici provenzali, citati dal Biagioli, in uno 
co' Trovatori, di quel tempo, cì facciano sapere che, morto Raimondo, il reg- 
gimento di Carlo d'Angiò fece molti scontenti, e che la natura ardente, im- 
periosa e subitanea di quel principe diede presto occasione ai Provenzali di 
desiderare il governo dolce e popolare del defunto loro signore. V. gli Storici 
Provenzali, e sopra tutti Papon, lib. IV, ann. 1245 e seg. — Mal cammina ecc., 
tiene mala via chi reputa suo danno il ben operare altrui; la Nid, leggendo 
del ben far d'altrui, causa un equivoco. BiancHi. — Chi il ben fare altrui stima 
suo danno per invidia. FraticeLLi. — Var. Provenzat che fecer, sedici, (M.). 
(L.). Scarab.; — Prorinciai, cinque, Berlin.; — Prorenzal che fecer, quattro; — 
i Provenza, il 42 ed altri ancora variamente; — Ma è provincial che fecer, 
Rosc.; — contro a lui, quattro; — che fer incontra lui, 143: — Chi si fa danno, 
3. 34; — Qual si fe danno, (F.). (N); — del ben far d'altrui, quattro, Nid. 
Benv. Fer. Fosc.; — per fal male altrui, il 21: — per ben fare, cinque. 
133-135. Quattro figlie ecc. Raimundo Berlinghieri ebbe quattro figlie, e 
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Ramondo Berlinghieri, e ciò li fece 
Romeo, persona umile e peregrina. 

E poi il mosser le parole biece 136 
A domandar ragione a questo giusto, 
Che l assegnò sette e cinque per diece, 

Indi partissi povero e vetusto; 139 
E se è mondo sapesse e cor ch’ elle ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

: Assai lo loda, e più lo loderebbe. 142 


ciascuna fu regina, come dicemmo, e ciò per opera di Romeo, umile e po- 
vero pellegrino. Bexv. — E ciò gli fece, e questo bel collocamento delle figlie 
gli procurò ecc. BiaxcHi. — Var. Regina, tre, Benv. W.; — reina, le prime quat- 
tro edizioni, Cr. ecc.; — Verenghieri, il 3; — Beringieri, dodici; — Biringeri, 
9. 42; — Biringhiere, il 41: — Berlengieri, V8, (M.); — Berlinchieri, il 21; — 
Beringhieri, tre, (F.). (N.). W.; — Beringerii, Benv.; — altri ancora diversa- 
mente, e tanto dicasi di Ru/mondo scritto in diverse maniere, e così pellegrina 
e peregrina; — Raimondo Berinyhieri. Roscoe. 

136-138. E poi il mosser ecc. Poi le parole ostili, le accuse contro Romeo, 
condussero Raimondo a chiedere conto dell'amministrazione a questo giusto, 
il quale gli consegnò il dieci amministrato accresciuto sino al dodici. Bexv. 
— Che gli assegnò ecc., che mentre il sospettoso Conte si credeva di ricevere 
dieci, Romeo consegnò a lui dodici. Lom. — Che gli rimesse il dodici per 
dieci, cioè il suo aumentato del quinto. BraxcHi. — Il quale, per dieci che aveva 
ricevuti, gli consegnò dodici. FraticeLLi. — Var. E poî il mostran, V 8, (F.). 
(L). (N.). (V.); — E poi li mosser, il 21; — il mosson, il 25; — il torser, il 28; 
— lo mosser, il 32; — li mosson, 11 38; — li mostranno, Nid.;} — A domandar, 
i più, W. (M.); — dimandar, (F.). (1.). (N.), Cr. ecc.; — a quel giusto, il 37; 
— Che già segnò, il 21; — septe, (V). 

139-142. Indi partissi ecc. Indi povero e vecchio sì partì, rispondendo 
come Scipione Africano, di non avere acquistato nulla per sè fuori dell'invidia. 
— A frusto a frusto, a pezzi, a bocconi di pane; — assai lo loda, ecc., molto lo 
loda, e più loderebbelo, se conoscesse l'altre sue virtù. Benv. — Vetusto, per 
recchio, fu usato da altri anche in prosa. — E se il mondo ecc. Parla qui 
Giustiniano da beato, che è a parte dei giudizj di Dio. PocGiati. — 1/ cuor 
ch'egli ebbe, ecc., il coraggio e la costanza ch'egli ebbe nella sua mendicità,; 
— frusto, pezzo, boccone. Long. — Var. Partissi quindi, il 34; — Indi partisi, 


(F.). (L). (N.); — E se mondo saresse, quattro; — dl cor, i più; — el cuor, 
(L); — il sapesse il cor ch'elli, il Fer; — sua vita frusto a frusto, Nid.; — 


Assai il loda, ma più il lawderebbe, V8; — Assai il loda, il Fer; — E se il 
mondo saresse, Rosc., da savere per sapere. 


CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 


Sparito Giustiniano conle altre anime, a Dante nacquero alcuni dubbj quanto 
alla redenzione umana ed al modo di essa, i quali gli sono risolti da Bea- 
trice, e da lei provatagili poi l'immortalità dell’ anima e ìa resurrezione 
de’corpi. 


Osunna, Sanctus Deus Sabaoth, 1 
Superillustrans claritate tua 
Felices. vynes horwn maluhoth! 


1-6. Osanna, ecc. Giustiniano, finito il suo discorso, cominciò a cantare lodi 
a Dio, e sparì. — Zssa substantia, l'anima di Giustiniano; — s'«ddua. si raddop- 
pia. splendendo di doppia gloria, cioè, per la compilazione delle Leggi, e per 
l'ordinamento dell’ Impero; — cantare a me, mi parve che cantasse a me; 
— rolgendosi a la nota sua, danzando a seconda di quel canto; — Usunna, voce 
ebraica, siccome l'altre Sabaoth e Malacoth; e questi tre versi vogliono dire: 
Dio degli eserciti, che spazii il lume della chiarezza tua sopra i beati spiriti 
di questo regno. Sabaoth significa Dio degli eserciti, e Malacoth. suona regno. 
Brxv., il quale aggiunge che da Mulacoth deriva il nome di Meackìa dato al 
Libro dei Re. — Il Volpi interpretò Osanna per Fu salti, e spiegò: fa salvi 
i beati, ma a che pregare per coloro, dice il Lomb., che gia sono in Paradiso ? 
Tfovando egli dichiarato dal Tirino che //osanna erut solemnis formula gra- 
tulantium, et fausta acclamantium, ut apud nos i0 triumphe. vivat Rex ete. 
(Comm. in Matth. cap. 21), traduce: Vira il santo Dio degli eserciti, che sparge 
il lume della chiarezza sua sopra i beati spiriti di questi regni. Questa spo- 
sizione fu ricevuta da tutti gl'interpreti posteriori; e concorda con la seguente 
dell’Anonimo: Salre, 0 santo Dio degli eserciti, alluminante di sopra con la tua 
chiarezza i bene arventurati fuochi di questi regni. — Sotto i primi tre versi 
mons. Cavedoni notò: “ Cluritas Dei illuminarit eam (Apoc. XXI, 23) ,. Del 
resto, il ch. Tommaseo avverte che la vera voce ebraica indicante reyni sa- 
rebbe malkiuioth, plurale di malQkaoth (doveva dire malkuth). Ma il Poeta si as- 
solve da ogni taccia di abbaglio, osservando ch’ egli si attenne a quanto si 
legge nella Prefazione di S. Girolamo ai quattro Libri dei Re, il primo ed il 
secondo de' quali dicevansi e diconsi Samrel dagli Ebrei, e Maluchim gli altri 
due; meliusque multo est MaLacHIM, idest reyum, quam MALACHOTH, ilest regno- 
rum dicere. Vero è per altro che S. Girolamo, dotto com'era in ebraico, seri- 
ver dovette Mumlachoth, che dai menanti sarà poi stato alterato e mutato in 
Malachoth (Cf, S. Iier. Op. tom. IX, p. 458, ed. Vallarsii). V. Opuse. Mel. ecc. 
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Così, volgendosi «a la rota sua, 4 
Fu viso a me cantare essa sustanza 
Sopra la qual doppio lume s’addua. 


Ed essa e l’altre mossero a sua danza 7 
MI, pag. 163 e seg. — Fu ciso a me, cioè, parve a me, lat. risum est mihi. 


VoLpi.— Essa sustanza, esso parlante spirito, Giustiniano. Lom. — Chiama Dante 
sustanze l'anime de’ beati e degli angeli, forse perchè uno spirito incorporeo 
è totalmente sostanza senza accidenti, nè accessorj, ecc. PoggiaLi. — Varianti. 
Alla rota sua lesse il Lomb., preferendola alla vulgata alla nota sua, e spiegò 
al suo circolare movimento, considerato che per la notu della vulgata non 
si può intendere che il canto, e Dante aveva vedute quell’ anime muoversi, 
non gia udite cantare. Il Biagioli accettò questa lettera, che trovò confortata 
dal v. 7: Z£4 essa e l'altre mossero a sua danza, e intese il circolar moto del 
cielo che seguitano i beati, e sempiterna desiderato il primo Amore. — Il 
Bianchi seguita la vulgata e spiega: volgendosi a quel suo canto, e mentre can- 
tura, intorno a se stessa, e trova questo concetto del volgersi de’ beati mentre 
cantano ricorrere in altri luoghi di questa Cantica. V. tra gli altri, XVII, 79, 
e XXI, 80, e conclude d'avere preferita la lezione de’ migliori Laurenziani e 
di Benv. — Il Fraticelli preferì la lettera del Lomb. e dichiarò all'alto del suo 
cielo rotante, oppure, «lla corona degli spiriti che l'erano intorno. — Rota legge 
il Bart.; — ruota, il Fer. e Pad. 1822 e 1859; — nota, il W. e lo Scarab.; ma 
il testo del Lana doveva legger rota, dicendo la chiosa: “ Nota che li movi- 
“menti che descrive l’autore delle anime beate sono tutti circolari, perchè si 
“ segue a perfetta forma perfetto movimento ,. — L'una e l’altra può stare di 
queste due lezioni. I più de’ m. s. confortano ruota; un Mare. (53) legge alla 
rolta sua, accennando moto circolare, non cunto; — nota leggono sette de’ m. s. 
e Benv. che chiosa: idest, movendum se ad tantum sonum, e le prime sei edd. 
Le autorità in sostanza si bilanciano. — Una terza variante rende discordì i 
testi, ed è s'indua, a vece di s'addua, che il Lomb. trasse dalla Nid.; e la pro- 
pugnò col dire che di adduare non abbiamo altri esempj nel Voc., mentre 
che d'induare registra esempj d'altri scrittori. Nella E. F. si nota che Dante 
scrisse s'indua nella canzone Io miro i crespi ed i biondi capelli. Argomenti 
non sono codesti da indurci a mutamento; adduare è voce dì buon conio, e 
gode l'autorità di tutti i mss. e di tutte le edizioni antiche e moderne, tranne 
la Nid. e seguaci, che sono pochissime. — In quanto al senso del doppio lwme 
parmi chiara l’ allusione alle parole di Giustiniano scritte nel Proemio delle 
sue Instituzioni: [mperatoriam majestatem, non solum armis decoratam, sed 
etiam legibus oportet esso armatum. — Altre varianti de’ miei spogli: Sabhakot, 
il 1£$; —- Sanctus, sanctus Deus, il 36; — Haritate tua, il 29; — caritate, il 36, 
(LL); — charitate, il 43; — Malacoth, quattordici, Bart. Rosc. Fosc.; — Ma- 


luchoth, sette, (M.). Fer. W.; — Ztlicies agajos hors analacoth, il 15; — ma- 
laquot, 17. 32; — maleoth, il 25; — Così volgendo, ìil 21; — Fu arviso a me, 
il 3; — Viso mi fu, il 6; — substanza, quattro, (F.). (N.); — una sustanza, 
il 17; — Fu visto, il 18; — Fo risto, il 82; — Fu vista, il 33; — Sovra la qual, 
3. 29; — Sopra lo qual, il 9; — s'adua, quattro, e pr. cinque edd.; — s'addia, 
i più: — Serra quale, il 22; — s'indua, Nidobeatina, 

7-9. Ed essa ecc. £4 essa, l'anima gloriosa di Giustiniano; — e l° altre, 


quelle di Romeo e di altri spiriti sì mossero danzando con essa; ed avendole 
chiamate fuochi, aggiunge che gli sparirono dinanzi agli occhi, allontanandosi 
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E, quasi velocissime faville, 
Mì si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dicea: Dille, dille, 10 
Fra me, dille, diceva a Za mia Donna, 
Che mi disseta con le dolci stille; 

Ma quella reverenza che s’indonna 13 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come l’uom che assonna. 


come velocissime faville. Bexv. — .Mossero, si rimisero al primiero loro girare 
con la stella. LomB. — Cominciarono il loro ballo. spiega il Torelli. — E quasi 
velocissime faville. Sap. (II, 7): Justi tamquam scintille in arundineto discurrent. 
BiaxcHi. — Mi si relar ecc., mi si occultarono, per la distanza che in un su- 
bito s'interpose tra me e loro. FraticeLLI. — Varianti. Mossono, 12. 52. (F.). 
(N.) (V.); — EQ ella, il 21; — Ed essa ed altre, il 25: E dessa e Valtre, il 
Fer., non buona; chè desso e dessa non furono mai usati da buoni scrittori 
se non co' verbi essere e purere; — Et quase, (I.); — Mi si lerar, il 21, Rose. 

10-12. Io dubitava, ecc. Io mi stava dubitoso, e fra me ripetevo a Beatrice, 
a colei che ha la virtù di porre in pace ogni mio onesto desiderio con le sue 
dolcissime parole. Bexv. -- Il Lomb., scostandosi dagli altri Comentatori, in- 
clina a credere che Dante volesse dire alla sua Donna di richiamare l'anima 
di Giustiniano per farsi chiarire un dubbio. Egli stravolse a tal modo il senso 
di queste parole, le quali con molta naturalezza, in sentenza del Bianchi e 
del Fraticelli, esprimono il gran desiderio che Dante aveva di interrogare Bea- 
trice intorno un suo dubbio; e il Lombardi e chi gli si accostò fecero difti- 
colta ed imbarazzo d'una cosa di per se stessa chiarissima. La costr. è questa: 
Jo dubitava, e fra me e me dicea dille, di', di' alla mia Donna. — Che mi dis- 
seta ecc., a colei che con le sue dolci ragioni appaga gli ardenti miei desideri 
di sapere. BiaxcHi. — Varianti. Dilli, dille, il 9; — Fra me dicea, dille, il 24; 
— Fra me stesso diceva, il 38; — a la mia, gli ant. mss. (F.). (N.); — Che 
mi disseti, tre, Fer. Fosc.; — disseta, i più, e tutti i m. s. Pad. 1898; — Che mi 
distilla, la Nid.; — deseta, (F.). (N.); — disetta, (I.). : 

13-15. Ma quella ecc. Ma quella venerazione che s' impadronisce di me 
al solo nome dì Bice, nome che così sincopato imparai a pronunciare sino da 
fanciullo, mi richiamava, mi faceva risovvenire di chi è preso dal sonno, Scherza 
qui Dante sul volgare accorciamento di £ice, per Beatrice, e vuol dire che al 
solo udire il nome anche storpiato della sua Donna, tanta reverenza s' impa- 
droniva di tutto lui, lo abbatteva, lo vinceva siffattamente, che perdeva ogni 
coraggio a proferire parola. LomB. — Spiacque al Venturi ed anche all'Alfieri 
la forma pur per B e per ICE, che a primo aspetto sembra una freddura, al 
che rispose il Biagioli: “ Ma come poteva Dante esprimere altrimenti e meglio 
“la gran possanza sopra sè della sua Donna, se non dimostrando l'effetto che 
“in lui faceva, non solo la presenza di lei, ma il profferir pure, o il sentirne 
“ profferire il nome? , Conclude poi: che forse spiacque il modo all'Alfieri per 
credere che Dante mirasse a scherzare sul nome di £ice sincopato, al che il 
Poeta non pensò veramente. — Che s'indonna ecc., che s'insignorisce di tutto 
me, solamente all’udire accennato anche con la sola finale il nome di Beatrice. 
— Mi richinara, mi faceva riabbassare il capo, già levato per interrogarla; — 
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Poco sofferse me cotal Beatrice, 16 
E cominciò, raggiandomi d’un riso 
Tal, che nel foco faria l’uom felice: 

Secondo mio infallibile avviso, 19 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, thai in pensier miso; 

Ma io ti solverò tosto la mente; 29 
E tu ascolta, chè le mie parole 
Dì gran sentenza ti faran presente. 


ch'assonna, che sta per addormentarsi. BraxcHi. — Var. Rererenzia, il 12; — 


in che s'indonna, il 36; — riverenza, (M.). (IL). W.j — reverentia, (F.). (N.); 
— Di tutto in me, il 21; — pur BE e per ice, il 12; — pur per BE, cinque, 
Pad. 1859; — pur-pro BE e pro icE, il 33; — pur per bene e per ice, il 38; 
— per BE, W. e Scarab.; — Mi richiamara, sedici, (F.). (M.). (N.). (V.). Benv. 
Rosc. Caet. e tredici veduti dagli Acc.; — di color che assonna, Benv. che 
spiega: .Mi facera risovvenire di coloro che sono presi dal sonno, nè conobbe altra 
lettera; — come uom, il 37; — come l'om, il 41. 


16-18. Poco sofferse ecc. Beatrice non patì di lasciarmi più a lungo in tale 
desiderio, e cominciò a parlarmi con tal sorriso, che farebbe sentire il Para- 
diso nel fuoco stesso. Bexv. — L'amore di Beatrice per poco lasciommi così 
ansioso; — raggiarilomi ecc. facendomi dalla sua faccia risplendere un riso 
tanto consolante, che per esso lieto sarebbe un uomo anche nel fuoco. LomB. 
— Tal, che nel foco ecc. Tra le fiamme del Purgatorio, Virgilio gli parlava di 
lei (XXVII, 52-54). FraticeLLi. — Var. Rausonandome un riso, 18; — razzan- 
domi,l' 11; — ragionandome d'un, 14.52; — me raggiamdlo, il 21; — ragionando, 
Rosc.; — faria, i più, Fosc., altri: saria; — riyuardarmi nel viso, il 42 (con 
la vulg. in m.); — nel foco fora lom, il 15, (V.); — in un fuoco farie, i 43; 
— foco, i più antichi e moderni. 

18-21. Secondo mio ecc. Secondo quanto scorgo in te, senza timore di er- 
rare, ti è nato il desiderio di sapere in che modo la giusta vendetta di Dio 
per lo peccato di Adamo venisse poi soddisfatta dalla morte di Gesù Cristo. 
Benv. — Dante aveva già inteso da Giustiniano che l'aquila romana con Tito 
a far rendetta corse — Della rendetta del peccato antico (Cant. prec. v. 92 
e seg.), sentenza che lo teneva soprappensiero. — .Miso per messo, usato an- 
che fuori di rima, e da altri scrittori. V. il Voc. — Come giusta vendetta ecc. 
Costruzione: T'hai miso in pensiero come punita fosse giustamente giusta ven- 
detta. BrancHi. — Come la crocitissione di Cristo fu pena giusta di antico 
fallo e giustamente punita. — Infallibile avriso, la scienza illuminata dalla 
fede è infallibile. FRATICELLI. — Var. £l mio ineffabile, dodici, le pr. sei edd. 
Fer.; — infallibile, i più; — infabile, il 31; — adriso, tre, (L); — riso, il 37; 
— Vengiuta fosse, 11, W.; — justa, e justamente, 12. 35; — Fosse ven- 
giata, il 30; — Punita fosse, i più, le pr. edd. Cr. ecc.; — in tal pensier 
im ha miso, V8; — lha in pensier, undici, le prime sei edizioni; — #' lai 
pensier miso, il 15. 

22-24. Ma io ti ecc. Ma io ti scioglierò il dubbio, appagherò il tuo desi- 
derio; e sta bene attento, chè le mie parole ti faran dono di gran sentenza 
dowmatica. Bexv. — Presente, per regalo, dono. VoLpi. — Di gran sentenza, d'alta 
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Per non soffrire « Ze virtà che vuole 29 
Freno a suo prode, quell’uom che non nacque 
Dannando sè, dannò tutta sua prole. 

Onde l’umana spezie inferma giacque | 28 
Giù per secoli molti in grand’errore, 

Fin che al Verbo di Dio discender piacque 


U’ la natura, che dal suo Fattore 31 
dottrina. Frat. — Var. Di gran semenza ti faran, il 34; — ti saran, il 37, 


Fer.; — sentenza, i più, ‘F.). (M.). (NL). (V.); — sententia, parecchi, (I.). 

25-27. Per non soffrire ecc. Il primo padre, Adamo, con la sua disobbe- 
dienza dannò se stesso e tutto il genere umano: — che non nacque, creato im- 
mediatamente da Dio, non uscito dall’utero di femmina; — la virtù che cwole, 
la propria volontà; —- freno, il divieto di mangiare il pomo ecc.; — tutta sua 
prole, tutta la sua discendenza sino alla venuta di Gesù Cristo. BENvENUTO. 
— Gli altri Comentatori sposero: che la rirtà roglia a 8uo prode freno. Il Volpi 
per questa virtù che vuol freno a suo pro, intese l'appetito, il quale ricerca 
d'essere frenato, per sua utilità. L'errore degli antichi Spositori fu appostato 
dal Torelli, che avvisò mala interpunzione la virgola dopo virtù, nel v. 25, e 
notò: “ Il senso è questo: Adamo. per non soffrire, a suo pro, freno alla virtù 
“ che vuole, cioè, alla rolontà. Dante altrove: Ma non può tutto la virtù che 
“ ruole. (Purg. XXI, v. 105). — Il Lombardi non sì fe' serupolo anche qui di 
appropriarsi questa chiosa. — Nella E. F. si notò che Dante chiamò la volontà 
la rirtù che vuole anche nella Canzone: Amor, dacchè convien pur ch’ io mi 
doglia. nella quale disse: £ siguoreggia la virtù che vuole. Chiama poi Adamo 
quell'uom che non nacque, espressione equivalente al rir sine matre, con cui 
lo appella nel lib. IL De velg. Flog. cap. 6. E. F. — Adamo con la sua dis- 
ubbidienza peccò. e in lui tutti peccarono (ad Rom. V, 12). — Var. La virtù, 
36. 37; — a la virtù, (F.). (1). (N.). Fer.; — che role, 17. 36. (F.). (N). (V.); 
— a sue prode, ill 21; — colui che non nacque, V8; — damnò, (1.); — tutte sue 
prole, il 15. 

28-30. Onde I umana ecc. Onde l'umanità soggiacque a tutti i mali nel 
mortal mondo per molti secoli, finchè al figlio di Dio piacque incarnarsi. BENv. 
— In grande errore, malconcia in grande ignoranza. LomBarpI. — Sotto questo 
v. 30, mons. Cavedoni notò: © Qui descendit de caelo filius hominis (Jonax. HI, 
“13. Qui propter nor homines et propter nostram salutem descendit de caclis 
* (Symbol. Fidei Nic.). E presso gli antichi scrittori ricorre anche il nudo verbo 
“ descendit; di che sì pare come la lettera discender piacque è unicamente 
“ vera, a preferenza dell'altra di scender piacque, che tien di lezioso, (Opt- 
scoli Religiosi ecc. XII, pag. 164). Sta bene; chè discendere è lezione confor- 
tata dai testi più autorevoli e dagli Editori moderni, meno il Ferranti, il Witte 
e lo Scarabelti, che seguono la vulgata di scender. -- Varianti. Spece, il 24; — 


specie tutta giacque, Pad. 1859; — spetie, spezie, specie, variamente; — Verbo 
dirin, tre, (IL): — de Dio, il 32: — discender, molti de' miei spogli; — altri 
descender; — discender, le prime quattro edizioni, Bart. Benvenuto, Bianchi, 


Fraticelli e Roscoe. 
31-33. U’ la natura, ecc. Il principio causativo soltanto può essere principio 
recreativo, Il Verbo del Padre eterno, che è Gesù Cristo, si fe' mediatore tra 
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S'era allungata, unio a sè in persona 
Con l’atto sol del suo eterno amore. 
Or drizza : viso a ciò cl'or si ragiona: 34 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona: 
Ma per se stessa pur fw isbandita 37 


Dio e l'uomo. Al Padre non convenne esser mandato, non allo Spirito Santo, 
per non essere due figli nella Trinità, uno in umanità, laltro in divinita. Il 
Figlio prese carne umana, perchè esso Figlio in divinità fosse figlio in uma- 
nità. Il Padre creò il mondo, e gli conveniva redimerlo; e perchè l’uomo avea 
corrotte l'una e i'altra natura, anima e corpo, Cristo assunse l'una e l'altra 
per espiare la colpa dell'uman genere. Eppure Dio verbo, secondo S. Agostino, 
non assunse la persona. ma bensì la natura dell'uomo, e tre sostanze: carne, 
anima e verbo, ma non due persone; unì in sè la natura umana, ch'erasi al- 
lontanata da Dio, e tanto operò col solo atto dello Spirito Santo, a cui si at- 
tribuisce l'amore. Fin qui Benvenuto. — L'' dove, si riferisce al giù del v. 29, 
cioè nel mondo; — la natura, sottintendi umana; — «llungata, allontanata; 
— wnio a sè în persona, fece a sè unita in unità di persona. — Con l'utto ecc. 
per virtù solo ed opera dello Spirito Santo nel purissimo seno di Maria, senza 
cooperazione d'uomo. VenTuRI. — Unfo a sé în persona, fece a sè unita in 
unità di persona, o, come dicono i teologi, ipostaticamente, l'umana natura ecc. 
BraxcHi. — Var. F la natura, sette, Benv. Bart. ed il Rosc., sotto il qual verso 
il Viviani notò: “ Non ho creduto necessario seguire la comune, serbando UL” 
° per dore, giacchè si sottintende facilmente, che il Verbo è disceso in terra; 
* perciò giudicai buona e sicura la variazione dall’ avverbio all'£ copula- 
“tiva,. — Do' la natura, 8.10; — Alla natura, il 15; — Quella natura, il 42, 
Nid.: — factore, alcuni, (I.). (V.); — aMungiata, 12. 20. (V.). Fer.: — allongata, 
il 14; — Ch'era... unio sè, ill 15; — unì sè. il 21: — Collalto Sol, 21. 33. Nid.; 
— Con lair sol. il 41 (ma non è ben chiara nel ms.); — Con l'aceto. (V.); — 
Con l'atto solo, Fer.; — del suo interno, i. 93; — ecterno, (F.); — unì a sè, 
otto; — di sue, il 6. 

34-36. Or drizza ecc. Quantunque la natura umana fosse pura in Cristo, 
per essere nato da vergine che non conobbe carnalmente uomo, nondimeno 
rispetto al corpo ebbe le passioni corporali, fame, sete, fatiche, dolori, e le spi- 
rituali tristezze, timore, ecc., ma non tutte lune, nè tutte l'altre. — Or drizzu ecc., 
ora aguzza l'ingegno al mio ragionare: Questa natura umana unita al Crea- 
tore nella persona del Figlio, fu immaculata, buona come quella di Adamo 
prima ch'ei peccasse; e dopo la colpa di lui l'umana natura fu espulsa dal 
Paradiso. Brexv. — Viso, qui per Zune dell'intelletto; — Questa natura, intendi 
lienana. Lom. — Var. Ma arizza, V 8: — il viso, molti. Benv. Fer. ecc.; — 
ch'or si ragiona, più di trenta de' m. s., (M.). (V.). Nid. Benv. Bart. W. Sca- 
rabelli, che la dice lettera di molti mss. per lui veduti, ed affermando che 
quest' or è complemento affermativo del tempo; — rusona, 8. 9; — rasiona, 
il 18: — a ciò che si ragiona, Cr. e seguaci; — Questa factura al suo factore, 
il 18, (V.); — Quella natura, alcuni; — factore, (I.); — Qual creatura fu 
sincera, Nid.; — e bona, (F.). (N.); — che or si ragiona, Bart., Rasc., molti 
degli Accademici. 

37-39. Ma per se stessa ecc. Ma questa umana natura per sua grave colpa 
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Di Paradiso, però che sì torse 
Da via, da verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse, 40 
S'a la natura assunta si misura, 
Nulla già mai sì giustamente morse; 

E così nulla fu di tanta ingiura, 43 
Guardando « /a persona che sofferse, 
In che era contratta tal natura. 


fu cacciata dal Paradiso terrestre, perchè si allontanò da Dio, ch'è via di ve- 
rità e di vita beata; e cadde nella infelicità, e divenne soggetta alla morte. 
Benv. — Pur, solo, per se stessa, per suo mal operare, fu sbandita dal Para- 
diso celeste e dal terrestre; — perchè si forse ecc., perchè si ribellò da Dio, 
del quale è scritto: Eyo sum ria, veritas et rita (JoHaAx. 14). Lanpixo. - Questa 
sentenza fece sospettare al Lombardi che Dante scrivesse Da ria, da verità 
e da sua rita, lettera che ricorre in nove de’ m. s., nel cod. di Fil. Villani, 
ora detto di Santa Croce e nel Marc. (53); e penso che così pur leggesse il 
testo di Benvenuto, chiosando egli: quia recessit a Deo, qui est via, veritas et 
cita. Io l' ho quindi accettata con tutta tranquillità di coscienza, avvisandola 
originale. — La Cr. al v. 37 legge: Ma per se stessa pur fu ella isbandita, con 
mal suono, il perchè molti moderni hanno preferita la lezione Ma per se stessa 
pur fu isbandita, dal Lombardi appostata in due Corsiniani, e da altri nel Caet. 
Nel mio spoglio n° 3, che credo sempre copia fedele d'un sincrono, sta: Mu 


per se stessa fu ella isbandita; — fu pur ella, il 4; — fu là sbandita, 5. 9; 
— se stesso fa ella, V8; — fu ella, sei; — fo là sbandita, il 14; — fu pure 
isbandita, il 16; — Per se stessa fu pur ella sbandita, Bart. Flor., e il Viv. 


la dice migliore d’ogni altra, non solo pel suono del verso, ma perchè lomix- 
sione della particella MA, dà maggior dignità e concisione al periodo, sentenza 
che non mi capacita; — pure sbandita, il Fosc.; — Mu per se stessa, pur fu 
isbandita, è la più ricevuta; — isbdandita sa di lezioso, è miglior lettera quella 
. del Foscolo. — Il Parenti pose innanzi la lezione erdundita dell'ant. Estense, 
e dicela scrittura che Dante avrebbe forse riconosciuta per sua; e volendone 
riformare l'ortogratia, ch'era almeno da conservare l’intera voce esbandita, 
che non è ben rappresentata dall'altra lezione (Ann. Diz.).. — L'osservazione 
è arguta, ma per iminutare è prudente aspettare altre testimonianze. Altri leg- 
gono ancora diversamente; a me basti aver accennate le principali; — peroc- 
chè sî storse, il 32; — però che si torse, Fer.; — Di ria di rerità e da, sei, 
(F.). (N.); — de ceritate e da, VS; — e de sua rita, \l 35, 

40-42. La pena ecc. La pena sofferta da Cristo in su la croce, se sì mi- 
suri con la natura umana ch'egli assunse fu giustissima, adeguata cioè alla 
soddisfazione dovuta a Dio per l'offesa fattagli dai primi nostri progenitori. 
Brxv. — Porse, diede; — Nulla, niuna; — morse per afflisse. LomB. -- Varianti. 
La croce sporze, il 21; — che in la croce, il 32: — adunque, (L); — Se alla 
natura assumpta, tre, Benv. (F.). (1.). (N.); — Se Za natura assumpta, quattro; 
— Se a la, gli antichi, Fer.; — gia mai, Ferranti. 

43-45, E così ecc. Niuna colpa fu mai tanto grave se si guarda alla per- 
sona divina di Cristo crocifisso e morto dai Giudei, ecc. Bexv. — Zngiura, per 
ingiuria, sincope in servigio della rima, e qui poì in significato d'ingiustizia. 
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Però d’un atto uscir cose diverse, 46 
Chè a Dio ed a’ Giudei piacque una morte; 
Per lei tremò la terra, e ’1 ciel s’aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte 49 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscìa vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi or la tua mente ristretta 52 
Dì pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran desio solver s’aspetta. 


— (Guardando ecc., avendosi riguardo alla persona del divin Verbo, in che, 
a cui, essendo contratta, ristretta l'umana natura, rifterivasi quanto essa umana 
natura sosteneva. Lomg. — Var. Zujura, il 14, (I.); — la persona, il 42; — 
ch' et sofferse, Nìd., — a la persona, le pr. quattro edizioni, Fer.; — In chi era, 
il 43; — Zn cui era, (I). 

46-48. Però d’un atto ecc. Però da quella crocifissione emersero effetti 
diversi; ch'essa piacque a Dio, in satisfazione della ricevuta offesa da Adamo; 
piacque a' Giudei in satisfazione della loro rabbia, per le quali cose tremò la 
terra per gran dolore, ed il cielo si aperse alla redenta umanità. Benv. — Ad 
ugual modo spiegano il Torelli ed il Lombardi, il quale poi crede taciuta per 
asindeto la copulativa £ nel principio del v. 4S. — er lei ecc. La terra si 
scosse per l'orrore del deicidio; il cielo, rallegrandosi, si riaperse alla redenta 
umanità; — s' aperse, Purgatorio (X, 36): Che aperse il ciel dal suo lunyo divieto. 
FratiIcELLI. — Var. Usciro cose adrerse, il 3: — uscir così diverse, il 14; — uscì 
cose, il 37; — Però di matto, (F.) forse errore di stampa; — ed «i Giudei, (F.). 
(I). (N.). W.; — et ai, tutti i mss.; — @' Judei, il 53: — a’ Giudei, i più, le 
prime quattro edizioni, Cr. ecc.; — Però tremò, il 21; — e il ciel, 1 più, Fer. 
W.i — e "letel, (F.). (M.). (L). 

49-51. Non ti dee ecc. Non ti deve oramai parer duro ad intendersi quanto 
si disse nel canto precedente: che una giusta vendetta fu vendicata da giusta 
corte, cioè la romana. Benv. — Forte, per difficile ad intendersi; — che giusta 
rendetta ecc. È questo il secondo dubbio che ne’ vv. 20 e segg. disse Beatrice 
di aver conosciuto insorto nell'animo di Dante; — rengiata, da vengiare, per 
cendicare, dal francese renger, di cui dicemmo /nf. IX, 54. LomB. — Corte, 
per foro, luogo dove si rende ragione. VoLpi. — L'E. R. intese corte derivato 
dal latino colors, con allusione alle coorti romane che espugnarono Gerusa- 
lemme. I Venturi col Vellutello e col Daniello spiega giusta corte, cioè dal 
giusto e pio Tito. — ll Biagioli per giusta corte intese la corte di verità e di 
giustizia, alla quale sola spettava il giudicare e punire, e concorda col Pog- 
giali. II Landino chiosò giusto giudice, e fu seguitato dalla E. B.; — dal giusto 
tribunale di Dio, dichiarano il Bianchi ed il Fraticellii — Var. Vengyiata sia, 
il 4; -- fo du justa, il 14; — srengiata, Nidobeatina. 

52-54. Ma io veggi’ or ecc. Ma io scorgo che il tuo intelletto sempre più 
va intricandosi in una difficoltà, che sei ansioso di vederti schiarita. Bexv. — 
Itistretta, per angustiata; — Di pensiero in pensier, vale per ria di riflezzione 
sopra le cose udite; — nodo, per difficoltà; — solver 8° aspetta, come se fosse 
scritto solversi aspetta, aspetta cioè essa mente di esserne sciolta. Lom. — 
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[v. 55-63] 


Tu dici: Ben discerno ciò ch'i odo: DO 
Ma perche Dio volesse m'è occulto 
À nostra redenzion pur questo modo. 
Questo decreto, frate, sta sepulto 99 
A li occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Ne la fiamma d’amor non è adulto. 
Veramente però che a questo segno 61 
Molto sì mira e poco sì discerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 


Var. Distretta, 4.43; — Ma io reggio vr, cinque; — la tu mente, il 21; — la 
mente tua, il 28; — sì ristretta, (1.); — Dentro ad un modo, ìl 14, (M.): — Di 
pensiero in pensiero dentro a un nodo, Fer.; — IL qual con gran disto, 3. 31 ; 
— Dal qual, 6. 36; — solrere aspetta, 14. 38; — solivere, il 15: — Lo qual, 
tre, Fer.; — FI qual, il 49. 

55-57. Tu dici: ecc. Tu vai dicendo in cuor tuo, e lo conosco, ma non 
giungo a comprendere la cagione per cui Dio volesse un tal modo di reden- 
zione. À ciò risponde S. Agostino: che fu bensì possibile a Dio un altro modo, 
ma niun altro era più conveniente a redimere il genere umano, ecc. Bexv. — 
Tu dici, tu dentro di te stesso parli così; — Me perchè ecc., ma non so ca- 
pire per che Dio volesse pur, solamente questo modo di redenzione. LomB. — 
Pur per solamente spiegò prima il Torelli. — Var. Tu di° sì ben, il 33; — ciò 
kh io odo, (M.). (1.). Fer.; — Dio volse, il 14; — Iddio volesse, il 17, (1.); — ro- 
lesse în occulto, i 53: — redemption, (L.). (V.); — poi questo modo, il 17; — per 
questo modo, il 42, (F.). (N.). 

58-60. Questo decreto, ecc. Questo decreto è nascosto all'intelletto di cia- 
scuno che non sia molto addentro nella carità divina. Benvenuto, — Dicreto, 
per la cagione di così decretare, di avere Iddio così voluto; metonimia; — se- 
pulto, per occulto, nascosto. — Nella fiamma ecc., non è nutrito e cresciuto 
nell'ardore della carità, sì che ne conosca la sua forza, e a quali eccessi con- 
duca l'amante. Allude al propter nimiam charitatem. qua dilerit nos etc. VEN- 
TURI, — Dio, scegliendo questo mezzo alla redenzione, ci ha voluto mostrare 
quanto egli ci amasse, perchè i grandi sacritizj sono prova di grande amore. 
Nic Deus dilerit mundum ut filium sum snigenitum daret. BrancHi. — Var. 
Questo secreto, 4. 15. cod. Pogg.; — dicreto, 25.41. (M.). Benv.; — sta occulto, 
20. 43. (al. sepulto in marg.): — Negli occhi, il 25; — Agli occhi, ì più: — de 
mortali, i) 38, Caet. E. B. Fer. Pad. 1899; — Alli véchi. (M.); — A li occhi, 
(F.). (N.). Fer.; — al cui ingegno, 1 3; — lo cui, il 21. 35; — engegno, il 35; 
— non è imlulto, \l 38. 

61-63. Veramente ecc. Veramente dirò perchè tal modo fu più conveniente 
d'ognì altro, giacchè ogni uomo si meraviglia che il Creatore si facesse crea- 
tura; — e poco si discerne, e poco sì giunge a comprendere. Benv. — Qui re- 
ramente ha la stessa forza del rertm dei Latini, come nel primo Canto del 
Par. Veramente quant i0 del regno santo. -— Veramente però per verumtamen 
quì non ha luogo. ToRELLI. — A qwesto segno, a convscere questa cagione del 
divino operare: — 87 mira, si dirige l'occhio. Lom. — Meglio è intendere /'0c- 
chio della mente; — molto sì fissu l'umano intelletto, spiega il Bianchi: — si 
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La divina bontà, che da sè sperne 64 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 67 
Non ha poi fine, perchè non sì move 
La sua imprenta, quand’ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove 70 


rolge l intelletto, il Fraticelli. — Varianti. Che questo segno, tre; — con questo 
segno, il 43. 

64-66. La divina ecc. La bontà di Dio che abborre da ogni maniera d'in- 
vidia. Platone dice che l’invidia fugge l'ottimo; — urdendo in sè ecc., ardendo 
in se stessa, emana le faville che spiegano alle intelligenze le bellezze eterne. 


Bexv. — In questo luogo la metafora serve a dinotare l’intensione e la dif. 
fusione della divina carità. PareENTI. (Ann. Diz.) — Ogni livore, il contrario 


della carità, perchè Dio essendo tutto carità, in lui non può essere invidia, 
sfavilla in se medesimo, ed arde di carità in siffatto modo, che dispiega e co- 
munica con noi le sue hellezze eterne. Lomzarpi, il quale cita molto a pro- 
posito sei versi magnifici di Boezio (De Consol. Phil. III, metr. 9). Qui-basti 
citarne livore carens, che risponde al che da sè sperne ogni livore — Sì che 
dispiega le bellezze eterne; —. Tu cuncta superno Ducîs ab exemplo, pulchrum, 
pidlcherrimus ipse —- Mundum mente gerens etc. — Dio ad accrescere la sua 
gloria non aveva bisogno di creare il mondo, dice il Daniello, ma lo creò a 
sfogo della sua bonta e carità. — Livore, non solo deve significare invidia, 
come spiega il Lombardi, ma sibbene tutti gli affetti contrarj alla carità, come 
sponesi nella E. B. e nelle edizioni più moderne; — dispiega, Par. (HI, v. 136 
e segg.): sua dontate — Multiplicuta per le stelle spiega. FraticeLLI. — Varianti. 
Che da sè sterne (il 52, che prima leggeva sperne); — in sè farilla, quattro 
e Benv.; — lirore ardente, il 9; — in sè scintilla, il 20, W., lettera disappro- 
vata dallo Scarabelli: Qui parla di ciò che arde (dic'egli) al figurato; lo sfa- 
villare è proprilssimo; lo scintillare è della luce. Dante disse altrove: E come 
stellu in cielo in me scintilla. — E come in fiamma favilla si vede; — e dis- 
favilla, il 38: — sfavilla, i più, le prinne quattro edizioni, ecc. — Sì che dis- 
piegan, T 8. 

67-69. Ciò che da lei ecc. Ciò che da lei, dalla bontà di Dio, è imme- 
diatamente operato è poi eterno, per esserne indistruttibile l'impronta. Bexv. 
— Lvopere immediate di Dio sono eterne. Deve alludere il Poeta al detto del- 
l'Ecclesiaste: Didici quod omnia opera, quae fecit Deus, perseverent in perpe- 
tun (cap. 3). Lomp. — Var. Ciò che da essa, il 28; — sanza e senza, var. 
ne' mss.; — più fine, quattro, Rosc.: — non si move, il 12, Fer. W. Benv.: — 
perch’ ei non, il 12; —— Non han poi fine, il 20; — Non ra poi fine, il 21; — 
perocchè non si move, il 43; — per che non si move, (F.). (M.). (N.); — muore. 
(1.). Cr.: — impronta, cinque, Rose, sette degli Acc. (I). Benv. Pad. 1859; — 
imprenta, molti, (F.). (M.). (N.). Cr. ecc.; — quando la suggilla, VS, Nid.: —- 
suggyilla, tre; — quand’ ei la sigilla, il 17; — Alla sua O 1133; — La 
sua impresa, il 37; — impronta, alcune stampe. 

70-72. Ciò che da essa ecc. Ciò che viene da essa bontà dini imme- 
diatamente, cioè senza il concorso di cause seconde, è tutto libero da ogni 
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Libero è tutto, perchè non soggiace 
A la virtude de le cose nuove. 

Più l’è conforme, e però più le piace; 73 
Chè l’ardor santo, ch’ogni cosa raggia 
Ne la più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste cose s’'avvantaggia 76 
L’umana creatura, e, suna manca, 
Di sua nobilità convien che caggia. 


alterazione, corruzione e coazione, per non essere sottoposto al potere delle 
cose create o cause seconde, come pianeti, stelle ecc. BENVENUTO. — Senza 
mezzo, senza intervento e cooperazione di cause seconde. VENTURI. — Piore, 
ad ugual senso del distilla sud° per proriene, fassi. LomB. — Alla virtute ecc., 
alla potenza di cause seconde, per le quali le cose sì trasmutano, si disfanno 
e si rinnovano. BiancHi. — Senza mezzo. Nel Convito: “ Nelle intelligenze ra- 
“ gionevoli la divina luce risplende senza mezzo, nell’'altre sì riflette da questa 
“ intelligenza prima illuminante ,. Citazione del Fraticelli. — Var. Ciò che da 
esso, il 21; — da epsa, (I.); — Libero è però, che non, il 34; — Liber è tutto, 
(I:); — non aubjace, 3. 20; — non se giace, il 21; — non sobjuce, il 29; — Alle 
cirtuti, il 41; — vertute, (1.); — cose nove, (M.). (I.). (N.). 

73-75. Più l’è conforme, ecc. Ciò che immediatamente viene dalla divina 
bontà, più a lei si rassomiglia, e quindi più le piace; chè l'amore divino rag- 
giante sopra ogni cosa più risplende in quella che più glì somiglia, p. e. nel- 
l'angelo e nell'uomo. Bexv. — Nel Contito: * Quanto la cosa è più divina, è 
“ più di Dio simigliante ,. E. F. — Qui raggiare ha forza attiva. ToRELLI. — 
Altrove nel Conrito: * La bontà di Dio è ricevuta altrimenti dalle sostanze se- 
“ parate, cioè dagli angeli... e altrimenti dall'anima umana... e altrimenti dalla 
| “terra,. Citazione del Fraticelli. — Var. Più son conformi e così più gli, il 3; 

— Più gli è... le piace, \l 7; — Più le conferma, il 21; — più li piace, tre, 
Benv. Rosc.; — Più le conforma, il 42, (F.). (N.); — Più gli è conforme, (M.). 
(1.); — gli piace, (M.). (1.); — le piace, (F.). (N.). Cr.; — Poi le conferma, Nid.; 
— Più lo conforme, il 52; — santo ogni cosa raggia, il 26; — ch'onni cosa, 
il 43; — sancto, (L.); — che ogni, Fer.; — Ne li più somiglianti, tre, (F.).(N.); 
— Nella più somigliante, 33.43; — Nello più, il 38; — Nelle più, il 38; — et 
più virace, (F.). (1). (N.). 

‘76-78. Di tutte queste ecc. L'uomo gode di tutti questi vantaggi, della 
libertà dell’arbitrio, della immortalità dell'anima. L'uomo pel libero arbitrio è 
in condizione di maggior merito, perchè l'angelo non può peccare; e se perde 
uno di questi privileg), scader deve necessariamente dalla sua perfezione, 
come intervenne ad Adamo. Benv. — Di tutte queste cose, cioè della imme- 
diata creazione da Dio, della incorruttibilità, della maggiore somiglianza al 
Creatore e della predilezione di lui; — 3’ arrantuygyia, ne gode, n° è arricchita 
l'umana creatura. LomB. — Var. Di tutte queste dote, un sol testo degli Acc., 
cinque de’ m. s., Caet. Berl. cod. Fil. Vill. in marg. Fer.; — doti, Pad. 1859, 
Fraticelli, e parmi miglior lettera; — si cuntaggia, tre, Fer. Caet.; -— e se una, 
Fer.; — Di sua nobiltà, il 35; — De sua mobilità, alcuni, erronea. 


[v. 79-85] PARADISO — CANTO VII... © 145 
cene e 3: a 


Je 
Solo il peccato è quel che la disfranca, 79 
E falla dissimile al sommo bene, 
Perchè ‘(del lume suo)poco s’imbianca; 
Ed in sua dignità mai non riviene, 82 
Se non riempie dove colpa vòta, 
Contra mal dilettar con giuste pene. 


Vostra natura, quando peccò tota 85 


79-81. Solo il peccato ecc. Il solo peccato è quello che la fa serva, e la 
rende dissimigliante a Dio. — Perchè del lume ecc., per non essere più sovve- 
nuta della divina grazia. Benv. — La disfranca, per scommuorve, scombussola, 
spiega il Lombardi, e non piace. Landino, Vellutello, Daniello, Volpi, Venturi, 
Biagioli ed il Parenti (Ann. Diz.) spiegano disfrancare per togliere la libertà, 
di libero far servo, e sta bene; e così sposero in antico Benvenuto e l'Ano- 
nimo. La E. B. dichiarò: Fa manca la natura umana della sua perfezione; e 
il Bianchi: Le toglie dignità, l'avrilisce; e dice tale dover essere il senso di 
tal verbo, dicendosi nel v. 82: Ed in sua diynità mai non riviene. Dice poi che 
disfrancare è il contrario di francare, e che vale togliere la libertà, ch' è il 
primo pregio e la prima dignità dell’uomo, sendo detto nelle Scritture: Qui facit 
peccatum servus est peccati; e che Cristo venne a porre in ceppi la servitù: 
Captivam duxit captivitatem. — S. Giovanni (aggiunge poi il Fraticelli): Ommnis 
qui facit peccatum, servus est peccati (VIII, 34). E S. Agostino (De Cir. Dei, 
XVIII): “ Il peccato, prima causa di servitù, ci conduce quasi al non essere ,. — 
Per che, laonde, il perchè; — poco s8' imbianca, poco s'avviva, si rischiara. 
BrancHi. — £'imbianca, qui non vale schiarire, esplicare, dichiarare; ma 
l’imbiancarsi fig. si riferisce al candore ed al lume, ossia alla purità e perte- 
zione, di cui sì puco partecipa la creatura corrotta. PARENTI (Ann. Diz.). — 
Var. Sol lo peccato, il 4; — difranca, tre; — distanca, 18; — Solo "! peccato, (F.); 
— E disimil la fa, cinque, (F.). (I.). (N.); — £ dissimile falla, il 43; — di 
lume suo, alcuni; — del suo amor, l'8; — s' imbranca, il 12, W.; — Per che, 
Fer. W.; — si dDranca, (I.). 

82-84. Ed in sua ecc. E l'umana creatura mai non ritorna alla sua dignità, o 
primo grado di sua nobiltà, se in contrapposizione al pravo diletto del peccato 
non riempie con proporzionata pena il vuoto che lasciò la colpa nella serie del- 
l'opere meritorie. Bexv. — Costr. Se contra mal dilettare non riempie con giuste 
pene dove colpa tota. Breve vuol dire: Se la satisfazione non è proporzionata 
alla colpa. Non remittitur peccatum, nisi restituatur ablautum, nota il Postill. 
del cod. Glembervie. — Se non riempie ecc. Se non ristora con proporzionata 
penitenza la perdita della grazia cagionata dal peccato. BraxcHI. — La colpa è 
un vuoto, e la soddisfazione lo riempie. FraticeLLI. — Var. Mai non rivene, 
nove, e le prime cinque edizioni; — /n dignitate, 12. 38. (I.); — deynità, il 36, 
(M.); — dignitate mai non, (F.). (N.): — colpa avtuota, il 3; — se rempie, 1 8, 
(I.); — colpa è vota, il 9; — reempie, (F.). (N.); — Contra il mal dilectar, sedici, 
Benv. (I.). (V.); — delectar, il 35 con altri; — Contro al, 38. 42; — Contro 
il, (M.). Fer.; — Contra mal, (F.). (N.). Crusca. 

85-87. Vostra natura, ecc. Quando la nostra natura umana peccò tutta 
nel seme 8uo, in Adamo, perdette ognì sua dignità, e fu soggettata alla morte, 
e cacciata fuori del Paradiso. Brnv. — Tota, per tutta, alla latina, in grazia 


DANTE, Paradiso. 10 
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Nel seme suo, da queste dignitadi 
Come di Paradiso fu rimota. 

Né ricovrar poteasi, se tu badi 88 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi gradi: 

O che Dio solo per sua cortesia 91 
Dimesso avesse, o che l’uom per sè isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 


della rima; — da queste dignitadi ecc., dalla incorruzione, dalla similitudine 
a Dio e predilezione di lui. LomB. — Dall immortalità, libertà e grazia divina, 
spiega il Torelli; e più generalmente: da tutte le prerogative concessele da Dio 
nell'atto di crearla. -- Var. Nostra natura, Benv. e Bart., ed il Viv. vi notò 
sotto: “ Beatrice fu pure umana, e peccò anch'essa con tutti nel primo seme; 
“ dunque è meglio detto nostra che vostra. Tanto è vero ch’ella più addietro, 
“al v. 57, disse A nostra redenzion ecc. ,. — L'osservazione mi pare giusta: 
e chi sa quanti mss. leggono Nostru nutura! Ma ne mss. antichi tra ln e 
l'« non corre divario, a tal che è facile lo scambio; — peccò rota, 1°8, err.; 
— degnitadi, il 25. (M.); — fu rimota, nove, Rosc. (M.). (L.); — del puradiso 
fue, tre; — da paradizo, 26. 28. W.;} — dal Paradiso, Pad. 1859; — remota, 
(F.). (N.). Crusca ecc. 

88-90. Nè ricovrar ecc. Beatrice dimostra qui che l’uomo non era per sè 
bastante a rilevarsi dalla sua caduta. — Se f« badi, se bene consideri, l'uomo 
non poteva francarsi dalla colpa originale senza passare per l'una o per l'al- 
tra delle seguenti vie. Benv. — /icocrar, lo stesso chie ricuperare, e qui per 
rimettere in grado; — per un di questi quadi, solamente per uno di questi 
praticabili tragetti. VENTURI. — Senz' uno dei seguenti mezzi, spiega il Bianchi 
fuori di figura. — Var. Poténusi, V'8; — potiensi, quattro, e Pad. 1859; — po- 
tersi. il 14; — potési, tre; — potessi, il 43; — potiasi, (F.). (N.). (V.); — po- 
teansi, W. But. con in marg. le dignitadi, lettera encomiata dallo Scarabelli; — 
poteasi, Benv.; — ricoprar, il 37; — retrorar, Bexv.; — Non ritrorar, Roscoe; 
— per un di questi gradi, più di quaranta de' m. s., ventitrè deì veduti dagli 
Accademici, le prime sei edizioni, i testi di Benv. del But. del Landino, del 
Viv. del Rose. confortano questa lezione, ed è propugnata dal Viv. col dire 
che le due vie accennate dal Poeta si possono dir gradi con maggiore pro- 
prietà che guadi, sendo la natura umana in istato di caduta, e dovendo essa at- 
tendere verso la sua primaria altezza, al qual risalimento appunto era neces- 
sario uno degli accennati gradi. — Le due lezioni possono stare del pari. ma 
l'autorità de’ mss. più antichi e dei più vecchi e rispettabili Spositori, mi hanno 
condotto a dare a gradi la preferenza. — Deyli altri gradi, il 15; — per l'un 
di questi guadi, W.; — e guadi, la Grusca e tutti i moderni. 

91-93. 0 che Dio ecc. 0 che Dio per mera sua bontà e clemenza avesse 
perdonata la colpa, o che l'uomo per se stesso avesse fatto penitenza del suo 
peccato. Bexv. -- 0 che Dio solo ecce., solo va congiunto con Dio, ed è nome, 
non avverbio, e corrisponde a per sè, parlando dell'uomo nel verso seguente. 
ToRrELLI. — sso, dal lat. ipse. Non è invece di stesso, come spiega il Volpi, ma 
per esso. (Inkm.) — Dio solo, Dio per sè solo; — dimesso, perdonato; — solo, 
per solamente, spiega il Fraticelli, contro il parere del Torelli, col quale sta 
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Ficca mo l'occhio per entro l'abisso 94 
De l’eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea l’uomo ne’ termini suoi 97 
Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso; 100 
E questa è la ragion perchè l’uom fue 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. 


il Bianchi. — Var. 0 che Iddio sol, cinque, (F.). (N.). Fer.: — Che Dio solo, 
35. 37; — Che Iddio, (V.); — O che Dio solo, (M.). (I.). Benv. Cr. ecc.; — Di- 
misso avesse, il 41; — l'om per sè, (V.); — ipso, il 33, (I.); — suatisfutto, un- 
dici, cinque delle prime sei edizioni. Scar.; — sutixfacto, (I). 

94-96. Ficca mo ecc. Fissa mo adesso la tua contemplazione nell’immensa 
profondita dell'eterno consiglio, quanto più puoi acutamente al mio discorso. 
Bexv. — Costr.: Mo. ora, al parlar mio quanto puot distrettamente (lo stesso 
che strettamente) fisso, appoggiato, ficca l'occhio (L'occhio della mente, la con- 
siderazione) per entro l'abisso — Dell'eterno consiglio. Lom. — ll Torelli con 
le antiche edizioni lesse discretamente, notando: * Ciò sì dee riferire al verso 
“di sopra: Senza passar per un di questi guadi; e discretamente qui vale il 
“ discretim de' Latini. Stiasi con la vulgata; e si spieghì col Bianchi: fisso 
alle mie parole quanto più strettamente puoi; o seguitando il mio ragiona- 
mento più dappresso che puoi. — Il Parenti notò: Qui distrettumente non vale 
nè espressamente, nè rigorosamente, ma sibbene con forte attenzione senza il 
minimo divagamento. (Munn. Diz.) — Var. Ficca ora l'occhio, il 3; — mo gli 
occhi, 33. 42. Fer.; — discretamente, sei, Rosc. Aldina. Fer.; —- Al mi' parlar, 
il 24; — distrectamente, (F.); — distrittamente, (1.). 

977-100. Non potea ecc. Non potea l'uomo nella sua umanità far tanto di 
dover essere al disotto, quand'anche dopo avesse obbedito al precetto con la 
smania d'andare in su, vvvero, qualunque penitenza avesse fatta l'uomo, non 
sarebbe stata proporzionata alla gravità dell'offesa fatta a Dio. Così anche un 
angelo non avrebbe potuto riparare, perchè anche l'angelo pel primo tentò 
farsi simile a Dio. BeNv. — Ne’ fermini suoi, rimanendo nel suo essere di puro 
uoino, rimanendo in persona propria. VENTURI. — Si può aggiugnere: nel finito 
suo essere. LomB. — Ne' termini suoi ecc, quanto conveniva, abbassandosi tanto, 
quanto s'era innalzato. TORELLI. — Ne fermini suoi, nel suo essere iniperfetto e 
finito, il Bianchi, soggiugnendo: Il Torelli spiega: quanto conveniva, condeyna- 
mente, — Var. Non puote luomo, VS; — Non potè l' homo, il 4. (F.). (N.); — Non 
potea, (M.). (L). Cr.; — gir giuso, il 3; — Mai satisfar, dieci, cinque delle pr. sei 
edizioni, W. Frat. Scar.; — ir suso, il 18; — ubidiendo, tre; — Con humiltà, 
il 17; — Wumilitade, (F.). (N.); — ubidendo, obedendo, ecc. var. — Quando dis- 
obedendo, cinque, (M.); — disubedendo, otto, (M.).(I.). (V.). Rosc.; — disubdiendo 
interule, il 42. i 

101, 102. E questa ecc. E questa è la ragione per cui l’uomo fu escluso 
dal potere da sè rendersi degno di perdono. Bexv. — Zue, paragoge toscana 
per fu, dagli antichi usata anche in prosa; — diseltiuso, per escluso, eccettuato. 
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Dunque a Dio convenia con le vie sue 103 
Riparar l’uomo a sua intera vita, 
Dico con l’una, o ver con ambedue. 

Ma perchè l’opra è tanto più gradita 106 
De l’operante, quanto più appresenta 
De la bontà del core ond’ella è uscita; 

La divina bontà che : mondo imprenta, 109 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta. 


Lomr. PaRENTI ecc. — Var. E questa è la cagion, dodici, (F.). (N.). (V.). W.; — 
la rason, tre; — ragion, i più; — A poter, parecchi; — satisfar, molti, (I.). 
W.; — soddisfar, i più; — Di poter, il 17, (L): — Dal poter; — da sè dischiuso, 
diciotto, le prime sei edizioni; — deschiuso, il 18. 

103-105. Dunque ecc. Conveniva adunque a Dio .il ritornare l'uomo alla 
purità della sua vita primitiva con le sue rie. che sono due principali: giustizia 
e misericordia, servendosi dell'una o dell'altra, ovvero di entrambe. Bexv. — 
Intera, per sempiterna. Nel Salmo 24: Universae viae Domini misericordia et 

1 veritas. — Dico con l'una, cioè per via di pura misericordia e condonazione 
del peccato; --- ovrer con ambedue, cioè unitamente per via di misericordia e 
‘di giustizia; come in effetto procedè il Signore, ordinando il mistero della Re- 
denzione, per cui justitia et par osculataè sunt (Salm. LXXXIV). VENTURI. — A 
sua intera vita, alla vita di giustizia e di santità in cui fu creato. BiaxcHI. — 
Varianti. Donque a Dio convien, il 37; —<colle rie, il 14, (I.); — con l'orme sue, 
tre: — integra vita, il 3; — con ambedue, dodici, le prime quattro edizioni, 
Benv. Rosc.; — con amendue, sette, Fer.; — con ambo e due, W., non buona. 

106-108. Ma perchè ecc. Ma perchè l’opera dell'agente è tanto più gradita, 
quinto più mostra la bontà di lui. Bexv. — Quanto più appresenta ecc., quanto 
maggior copia di bontà palesa. LomB. —- La voce operante era, nelle scuole, detta 
anche di Dio, Somma: * Al primo operante, chie è il solo operante vero ecc. ,. 
FrariceLui. — Var. L'opra, sei, (M.). Fer. W. Benv. Bart. ecc.; — orra, pa- 
recchi. (F.). (L.). (N.). Cr. ecc.; — E perche l'orra è tanto più, quattro; — Dal- 
operante, diciotto, (F.). (N.). (V.); — Dallo imperante, il 14; — quanto più pre- 
senta, il 21; -- ond' ella è uscita, più di venti de' m. s., (V.). Bart. Benv. Rose. 
e dodici testi degli Acc., e l'accetto, per avvisarla originale: — ond' è uscita, 
Cir. ecc.i — Delle bontà, 21. 34. Cod. Fil. Vill. di seconda mano; — onde l° è 
uscita, 37. (M.); — und ella, 11 43: — del core, i più; — del cuore, Crusca ecc. 

109-111. La divina bontà ecc. La bontà di Dio, che il mondo informa 
con principio formale, si degnò di procedere per tutte due le sne vie, cioè della 
giustizia e della misericordia, per rialzare l'uomo dalla sua caduta, e per ri- 
tornarlo allo stato di grazia. Bexv. — Che il mondo imprenta, impronta e im- 
prime Ja sua immagine nel mondo e nelle sue creature. VENTURI. — Di pro- 
ceder ece., elesse per redimervi e rialzarvi, precipitati com’ eravate in quel 
profondo abisso, di procedere per tutte insieme le due dette sue vie miseri- 
cordia e giustizia. Lou. — Var. Che i mondo, molti, Fer. W.; — che il mundo, 
Benv.: — che "7 mondo, le prime quattro edizioni, Cr. ecc. — Zroceder de per 
tutte, VS; — Di riproceder per tutte sue, 35, 53; — A rilevarne, 7: — De re- 
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Nè tra l’ultima notte e è/ primo die 112 
Sì alto e sì magnifico processo 
O per luna o per l’altra fu o fie. 

Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 115 
In far l’uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s’elli avesse sol da sè dimesso. 

E tutti 4 altri modì erano scarsì 118 


lerarri, 18; — A rilerarla, tre, (F.). (I.). (N.). (V.); — A rilevarsi, il 53; — 
fu intenta, il 3, copia d'un sincrono, ed il 26; — A rierarvi, (M.). Crusca ecc. 

112-114. Nè tra l’ ultima ecc. Nè tanto magnifico ed eroico procedimento 
per la giustizia e per la misericordia fu o sarà dal principio alla fine de' secoli. 
Bexv. — Tra l'ultima notte ecc., val quanto tru il principio e la fine del mondo. 
LomB. — Sì alto ecc., così sublime e gloriosa maniera di procedere; — fue o fie, 
fu e sarà. — O per l'una, cioè per la nominata divina bontà; — o per l’altro, 
pel nominato uomo. Così il Lombardi leggendo con la Nid, — Il Torelli notò: 
“ Pare che debba leggersi: O per l'una o per l’altra, cioè ria ,. Nella Pado- 
vana 1822 mi parve lettera e intendimento da preferirsi. Mi compiaccio adesso 
nel vedere notato dal ch. Bianchi: “ O per l'una o per l'altra, leggerebbe il 
* Torelli, e con senno; perciocchè allora queste parole si riferirebbero alle sud- 
“ dette vie di Dio. cioè alla misericordia ed alla giustizia ,. — Il Fraticelli tocca 
l'una e l'altra lezione e quindi l'uno e l’altro intendimento. —- Var. E il primo 
die, parecchi, Viv. Fer. W. Scar. e Bianchi; — e "l primo, Benv., le pr. quattro 
edizioni, Cr. ecc.; — nocte, (F.). (I.). (N.). Benv.; — 0 sì magnifico, ventidue, 
(F.). (N.). Rosc.; — in sì magnifico. il 34; — e sì magnifico, (M.). Cr.; — E per 
l'una e per l altra, il 3, copia d'un sincrono, e il 14; — E per l'una 0 per 
l'altra, 8; — O per l'una 0 per l'altra, Benv. che spiega: O per la giustizia 
o per la misericordia, lettera accettata dal Fer., e che mi credo autorizzato a 
bastanza a preferire. Avverto nondimeno che i più leggono O per l'una 0 per 
l'altro; — fu o fie, Aodici, (M.). (N.). (V.): — O per lui 0 per altro, il 37; — 
fu o fie, anche il 52 e il 53, e l’accetto. 

115-117. Chè più largo ecc. Perchè Dio fu più liberale a dare se stesso col 
riunire la divinita all'umanità, per render l’uomo capace di rialzarsi dallo stato 
di colpa, di quello che se lo avesse soltanto assoluto. BEeNv. — A dar se stesso, 
col mistero dell’'Incarnazione; — /n far l'uom, intendi /er far l'uomo; e della 
particella In per l’altra Per, V. il Cinonio. Lom. — San Paolo (ad Galat. II, 20): 
Tradidit semetipsum pro me, citazione del Fraticelli. — Var. A dar se esso, 
dieci, (F.). (N.). (V.); — fu Iadio, nove, quattro delle prime sei edizioni, Fer.: — 
fu Dio, ìi più, (I.). Cr. Benv.; — Per fur l'uom, venti, Rosc. Bart. Benv. Fer.; 
— A far l'uom, diecisette, Scar. alcune antiche edizioni; — sofficiente, sette; — 
a rilevarse, il 14; — a relevarsi, il 43; — Che s'el avesse sol, quattro, Nid.; — 
che s' elli, Fer.; — che s' egli, (L.). Cr.; — Zu far, Cr. ecc.; — Che 8e avesse sol, 
diciotto, (F.). (M.). (N.). (V.); — da sè rimesso, il 32. 

118-120. E tutti li altri ecc. E tutti li altri modi erano insufficienti per 
satisfare alla giustizia divina, se il Figlio di Dio non sì fosse umiliato a ve- 
stire umana carne. — Perdonare senza pena era contro la giustizia divina; 
non perdonare era contro la divina misericordia. Bryv. — Scarsi, difettivi, 
manchi, insufficienti, perché nulla pena poteva equilibrare l'offesa. Biagioni. 
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A la giustizia, se ? Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni desio, 121 
Ritorno a dichiarare in alcun loco 
Perchè tu veggi lì così com’io. 

Tu dici: Io veggio l’aere, io veggio il foco, 124 
L'acqua, la terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione e durar poco; 

E queste cose pur fur creature; 127 


— Non fosse umiliato, lo stesso che se mon sî fosse umiliato, come diremmo 
in latino: nisi Filins Dei humiliatus esset. — Non si fosse abbassato. BirancHI. 
— L'Apostolo ad PÒil. II, 8: “ Umiliò se stesso, fatto obbediente infino alla 
morte ,. Citazione del Fraticelli. — Var. E futte l'altre vie erano scarse, così 
il 14 ed alcuni altri; — E tutti li altri modi, (F.). (N.). Fer.; — gli altri, (M.). 
(I.). Cr. Benv.; — ad umanarsi, il 43 in margine; — se il Fiyliuol, W.} — A 
la giustizia, i più; — incarnarse, il 14 ed alcuni altri. 

121-123. Or. per empierti ecc. Ora torno ad una domanda fattami più sopra, 
al buon fine di chiarirti interamente. Benv. — Per empierti, per s0ddisfarti. 
LoxmB. — Il desiderio si può risguardare come un vuoto; empilo, e rimane sod- 
disfatto. BragroLi. — Dichiarare, intendi, il detto mio; — în alcun loco, cioè ove 
disse: Ciò che da lei senza mezzo distilla — Non ha poi fine (v. 67 e seg.); 
— Perchè tu veggi ecc., affinchè in cotale materia discerni tu bene al pari di 
me ogni cosa. LomB. — Ritorno a dichiarare, torno a spargere maggior luce 
sopra alcun punto del mio ragionamento; — lì, in tutta questa materia. BraxcHi. 


— Var. O per adempierti, il 15, err.: — E per empierti, quattro, Bart.; — E 
per empier bene a te, il 21; — Ma per empierti, (M.); — Or per impirti, il 42, 
Rosc.; — Or perchè impetri ben, Nid.: — ogni desio, i più, Fer. ecc.; — a di- 
chiarti, undici, Bart. Rosc.; — lcuno loco, il 7; — a richiamarte in, V 8; — 
a richiarirti, tre; — a richiarar, il 14; — a dichiarîr, il 17; — a dichinare, 
il 20; — a richiurar, il 43; — cveggi le cose com’ io, sei; -- vegge, 33. 3î ; — 
reggia, altri; — N e sì com’ io, il 43; — tu veggi Di così com' io, (F.). (M.). (N.). 
Crusca. 


124-126. Tu dici: ecc. Puoi dire ed obbiettarmi: Io veggio i quattro ele- 
menti, e tutte le cose in cui sono mescolati, venir presto a corruzione e durar 
poco. Benv. — £ tutte lor misture, e tutti gli enti in cui questi principj sì me- 
scolano. BianxcHi. — Var. L'acqua, io reggio il fuoco, trentacinque de’ m. s., 
Bart. Rosc., cinque delle sei prime edizioni, W.; — Tu di: Jo veggio, il 6; 
— il foco, i più; — l'aere E LA ferra. trentacinque, e cinque delle prime sel 
edizioni; — l’aire, sette; — Varia, alcuni; — e Faria, e la terra, 1 15; — 
luîr, la terra, sei, (M.). Nid.; — e tucte lor, (F.). (N.); — @ corruptione, cinque, 
(F.). (I.). (N.). (V.). (M.). Benv. ece.; — aere, prima, poi l'acqua, Scar.; — l'uer, 
la terra, Bart., Roscoe. 

12'7-129. E queste cose ecc. Fd anche queste cose furon create da Dio; 
dunque, se vero è ciò che dicesti, dovrebbero anch’ esse essere incorruttibili 
ed eterne. BexnvexrTo. — ZE queste cose pur, e pure e nondimeno queste cose ecc. 
LomB. — Fur creature, furono create da Dio. — Per che, per la qual cosa; — 
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Per che, se ciò ch’ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli angeli, frate, e il paese sincero 130 
Nel qual tu se’, dir si posson creati, 
Si come sono, in lor essere intero; 

Ma elementi che tu hai nomati, 133 
E quelle cose che di lor sì fanno, 
Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch’elli hanno, 136 


se ciò che ho detto ecc. V. al v. 67 e segg. BiaxcHI. — Fur creuture, che pro- 
cederono immediatamente da Dio, non essendo esse state generate di materia 
preesistente. Frat. — Var. Furon creature, tre, Bart.; — pur son criature, il 37; 
— pur son, tre, (F.). (N.); — pw furon, (1.); — se ciò ch'è detto, sedici almeno 
de° in. s., le prime quattro edizioni, Nid. Benv. e ventisei testi veduti dagli 
Accademici; — se ciò ch' è ditto, V8; — se ciò ch'è vero è stato vero, 9. 10; — 
ch'ee rero ce stato vero, il 41; — Per che, (F.). (M.). Fer. W. ecc.; — docrien, 
quattro, W.; — di corruption, sei e le prime quattro edizioni, Benv.; — secure, 
27. 52. (L.); — di corruzion secure, 36. 43; — derrien da, il 41. 

130-132. Gli angeli, ecc. Gli angeli, o fratello, e le celesti regioni nelle quali 
ora ti vai innalzando, si possono dire incorruttibili ed eternì, perchè creati 
immediatamente da Dio, cinè senza il concorso di cause seconde. Bexv. — 
1l paese sincero, intendi le sfere celesti, e sincero vale puro, senza mistura di 
elementi. LomB. — I cieli, secondo Aristotile, sono incorruttibili. Dante nella 
Epistola a Can Grande: lt putet de caelo et elementis quorum quidem illud in- 
corruptibile, illa vero incorruptibilia sunt. ToreLLi. — Il Venturi trovò a che 
dire intorno alla pretesa incorruttibilità de' cieli, e se ne appellò alla scoperta 
del cannocchiale; ma questo strumento fu trovato secoli dopo Dante, il quale 
si attenne ad Aristotile, e forse anche più alla sentenza dell’ Ecclesiaste: Di- 
dici quod omnia opera, quae fecit Deus, perseverent in perpetuum (cap. II). — 
du loro essere intero, creati iminediatamente e in tutta la loro perfezione da 
Dio, e perciò sono incorruttibili. BrancHi. — Varianti. Gli angioli, il 21; — Gli 
agnoli, il 37; — E gli angeli, frate, il 41; — Li angeli, è più ant., le prime 


quattro edizioni, Fer.; — tw sei, 18, Fer. W.; — dir si posson beati, cinque; 
— Nel qual tu se’, le prime quattro edizioni; — in loco essere intero, il 35, 
erronea. 


133-135. Ma li elementi ecc. Ma li elementi che hai nominati, e sui quali 
versa il tuo dubbio, e le loro misture sono il prodotto di cause seconde, e 
quindi corruttibili, ecc. Bexv. — Da creata virtù ecc., alla materia ch'è in 
essi, comune in tutti i corpi, ed immediatamente da Dio creata, dona sostan- 
zial forma, quella che nel loro specifico essere constituìsceli, non Dio mede- 
sino, ma altra virtù da Dio creata. Lom. — Hanno forma, l'essere loro spe- 
citico, da virtù immediatamente creata da Dio, spiega il Bianchi. — Varianti. 
Nelli elementi che tu m' hai, il 7; — Ma li elementi, 20, 21, le prime quattro 
edizioni, Fer. Benv.; — che tu ha' nomati, il 21; — gli alimenti, sei; — celi- 
menti, tre; — Da creata natura son formati, il 21; — Di creata virtù, 37.43; 
— sono infiammati, il 42, che reca in marg. al. informati. 

136-138 Creata fu ecc. Fu creata la materia preesistente; fu creato l'in- 
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Creata fu la virtù informante, 
In queste stelle che intorno lor vanno. 
L'anima d’ogni bruto e de le piante 139 
Di complession potenziata tira 
Lo raggio e # moto de le luci sante. 
Ma nostra vita senza mezzo spira 142 


flusso in queste stelle che lor girano intorno, le quali coi loro influssi li ren- 
dono corruttibili ecc. Bexv. — Creata, intendi immediatamente da Dio, e per 
ciò incorruttibile. LomB. — Egli per eglino. VoLpi. — La rirtù informante, che 
desse la forma e l'essere agli elementi. DamieLLO. — Che inforno a lor ranno, 


che si aggirano intorno ad essi elementi. LomB. — La virtù informante. la virtù 
generatrice delle forme. BraxcHi. — Var. La mutéra, sei e le prime cinque edi- 
zioni; — che f hanno, V8; — la natura, tre; — la virtù, il 9; — Criata, cin- 


que; — ch'elli hunno, quattro, (M.). Fer.; — che li hanno, (I): — Criata fu la 
matèra, l'11 (con rirtà sopra); — la rirtute, 8. 25; — la materia, il 20: — In 
quelle, 14. 42; — che intorno lor, il 21; — li ranno, il 34; — Da queste stelle, 
37. 40. Bart.; — che intorno, molti, W. Benv. ecc.; — che "ntorno, le pr. quattro 
edizioni, Crusca ecc. 

139-141. L’ anima d’ ogni ecc. Il raggio e il circular moto delle stelle trag- 
gono a sè l'anima sensitiva de’ bruti e la vegetativa delle piante. Bexv. — 
Varie molto sono le sposizioni date dai Comentatori dì questi versi. L' Ano- 
nimo: “ L'anima, cioè la potenza sensitiva negli animali (bruti). e la potenza 
“ vegetativa che è negli arbori, è infusa in essi dal moto e influenzia delle 
“stelle, alle quali Dio ha data cotale potenza .. È sposizione accettata nella 
E. F. — Nella Padovana del 1822 accennai le sposizioni di questi versi date 
dal Venturi, dal Lombardi, dal Poggiali. dal Biagioli e dalla E. B. Qui penso 
d'intralasciarle, per non fastidire gli studiosi senza pro, e parendomi che la 
seguente del Bianchi sia quella che più d'ogni altra renda più chiaro il con- 
cetto del Poeta: ©“ L'anima d'ogni bruto, ecc. Costr. e int.: Lo raggio e il moto 
“ delle luci sante (delle stelle), tira (tirano) di complessione potenziata Vanima 
“ d'ogni bruto e delle piante. Il che vuol dire: Che le stelle col loro splendore 
“e col loro moto traggono da complessione potenziata, cioè dalla materia ele- 
“mentare atta e disposta per sua essenza a tale generazione, traggono, dico, 
“ l'anima sensitiva delle bestie, e la vegetativa delle piante, Quest'anime adun- 
“ que non essendo creazione immediata sono mortali ,. — Potenziata, per rir- 
tuata a generazione, FraticeLLI, — Var. FE d'ogni piante, Nid.; — e de le piante, 
(F.). (N.). e gli ant. mss.; — Di complerion, le prime cinque edizioni, Benv.; 
— Di compression, cinque; — potentia tira, il 12; — potenziate, l 33; — Da 
complerion, (M.); — De comprension, Nid.; — Da complession, W.;} — Lo moto 
el raggio delle cose, il 3; — Lo raggio e “1 modo, sei, Nid.; — razzo, V11; — 
Con raggio el moto, 14. 43 in marg.; -— da le luci. il Ferranti. 

142-144. Ma nostra vita ecc. Ma la bontà di Dio infonde in noi imme- 
diatamente l'anima ragionevole, e di sè la innamora, perchè l'amore di Dio 
è l'amore naturale dell'anima, sicchè poi sempre desidera di tornare al suo 
primo principio ecc. Brnv. — Nostra rita, appella la nostr' anima per essere 
quella per cui viviamo; — senza mezzo, intendi, di creatura alcuna; — spira, 
inspira, influisce; — Zu somma benignanza, la somma bontà, Iddio; — e 7° ?in- 
namora — Di sè, ecc. Fecisti nos, Domine, ad te. et inquietum est cor nostrum, 
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La somma beninanza, e la innamora 
Di sè, sì che poi sempre la desira. 
E quinci puoi argomentare ancora 145 
Nostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l’umana carne fessi allora, 
Che li primi parenti intrambd’ fensi. 148 


donec requiescat în te, parole di S. Agostino (Conf. 1.) citate dal Venturi ed 
opportunamente. LomB. — Purg. XVI, v. 85 e segg.: Esce di mano a lui che 
la vragheggia — L'anima nostra, ece.; e nel XXV, v. 70 e segg.: Lo Motor 
primo... spira — Spirito novo ecc. FratIcELLI. — Var. Ma vostra, ventitrè de' 
m. s.. (F.). (N.). (V.). Anon., E. F.. molti autorevoli mss. Fer. W.; — La vostra, 
il 4l: — Ma nostra, (M.). Cr. Rosc. e buon numero dei testi degli Acc.; — 
senza e sanza, Var.; -— benenanza, tre, (F.). (N.); — dbenignanza, quattro; — den- 
rolenza, il 24: -- deninanza, molti, (M.). (I). (V.). Cr.; — denignantia, Benv.; 
— e la innamora, (M.), il 42 e le prime cinque edizioni, Benv., e rende il senso 
più chiaro; — Di sè, poi sì che, nove, (I). (V.). Fer. Pad. 1859; — ella disira, 
il 33; — poi che sempre, (F.). (N.); — la disira, Scarab., rifiutata la lez. Di 
sé poi sì che, d'alcunì antichi testi; — derignanza, ant. Est. app. dal Parenti, 
Bart.. Nidobeatina. 

145-148. E quinci puoi ecc. E dalle dette cose puoi anche argomentare 
la nostra resurrezione, cioè la ricongiunzione dell'anima col corpo nel giorno 
del giudizio finale, se consideri quanto dissi della creazione del primo padre, 
come l'umana carne fosse creata perfetta da Dio ne' primi nostri progenitori 
e destinata ad essere immortale, resa poi corruttibile e mortale dal loro pecs 
cato. BexvExUTO. — Quinci, cioè, dalla stabilita massima: Ciò che da lei senza 
mezzo distilla — Non ha poi fine (v. 67 e segg.).. Adamo ed Eva furono im- 
pastati dalle manì di Dio immediatamente, quindi l'apparente corruzione della 
loro carne fu violenta, nè può durare, e sarà riunita alle anime loro nel giudi- 
zio finale. LowBarpi. -- Al Venturi parve debolissimo questo argomento a pro- 
vare la resurrezione della carne. Il Lami invece lo avviso il più forte. Dice 
che gli oracoli della Scrittura c’insegnano la verità della resurrezione univer- 
sale, ma che questa verità è puramente appoggiata all'onnipotenza di Dio. — 
Sempre la disira, sempre desidera Dio. V. Purg. XXV. — La resurrezione della 
carne riacquisterà a questa la sua incorruttibilità, che ora pei giusti fini di Dio 
può dirsi sospesa. BrancHi. — L'umana carne sendo stata opera immediata di 
Dio, deve necessariamente risorgere e riacquistare la sua incorruttibilità so- 
spesa temporalmente. FraTtIcELLI. — Var. Argumentare, parecchi, Fer.; — poi 
argomenta, Benv.; -- Nostra, dodici, (M.). Bart. undici testi degli Acc. Fl. Pa- 
dovana 1859, Benv.; — Vostra, i più, che non seguito, sendochè anche i Beati 
nel di finale dovranno riprendere i loro corpi: — resurrection, sei, (V.); — re- 
pensi, il 43; — Come la vana carne, il 37; — fosi allora, il 42; — entrumbo, 
il 4: — trambo, il 6; — intrambi, cinque e Rosc.: — offensi, tre; — Che primi 
parenti, (N.); — intrando fensi, il 43. 
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CANTO OTTAVO 


ARGOMENTO 


Ascende il Poeta dal cielo di Mercurio a quello di Venere, nel quale trova 
Carlo Martello, Re d’Ungheria, dal cui parlare essendogli nato un dubbio, 
come di buono e virtuoso padre possa nascere reo e vizioso figliuolo, 
quello da Carlo Martello gli è risolto. 


Solea creder lo mondo in suo periclo 1 
Che la bella Ciprigna 1l folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 


1-3. Solea creder ecc. Benv. tesse un po' a lungo la storia di Venere, e 
non giova il soffermarvisi; letteralmente poi spiega: Il mondo era solito di ri- 
tenere a sè dannoso che Venere ispirasse co’ suoi influssi l’amore sensuale, 
cagione de’ mali più gravi. — Volta nel terzo epiciclo, volgentesi nel terzo cielo. 
FEpiciclo è quel picciolo cerchio, nel quale particolarmente ciascun pianeta 
s'aggira di proprio moto da occidente in oriente, mentre vien portato dal primo 
mobile all'opposto. Ogni pianeta ha il suo epiciclo, meno il Sole, che non può 
essere retrogrado. Fin qui Benvenuto. — Credettero i pagani nel loro pericolo 
di eterna perdizione, per le false loro credenze, che Venere abitasse il terzo 
cielo, raggiando da quello amorosi influssi, e l'adorarono qual Dea volgentesi 
entro quella spera. — Perielo, sincope di pericolo; — fn per con, con pericolo 
d'eterno danno. — Ciprigna, patronimico di Venere, per la tradizione ch’ella 
fosse in Cipri allevata. — Epiciclo, il Lomb. come Benv. — Nel Contito Dante 
scrisse: “ In sul dosso di questo cerchio (l'equatore) nel ciclo di Venere è una 
“ speretta, che per sè medesima in esso cielo si volge; lo cerchio della quale 
“ gli astrologi chiamano epicielo; e siccome la grande spera due poli volge, 
“ così questa piccola, e così ha questa piccolo lo cerchio equatore; e in su l'arco 
“ovver dosso di questo cerchio, è fissa la lucentissima stella di Venere. L'epi- 
“ciclo nel quale è fissa la stella, è uno cielo per sè; e non ha una essenza 
“con quello che il porta ,. Citazione del Bianchi ,. — Platone distinse due Ve- 
neri: l'una impudica e terrena, l'altra casta e celeste. Brxv. — Raygiasse. Nel 
Convito, II, 7: “* Li raggi di ciascuno cielo sono la via, per la quale discende la 
“loro virtù in queste cose di quaggiù ,. Citazione del Fraticelli. — Var. So- 
liu, tre; — credere il mondo, parecchi, tra’ quali il 3, ch'io credo copia d'un 
sincrono; — în suo periglio, il 26, che legge poi epiciglio nel v.3; — ad suo 
periclo, il 32; — lo mundo, Benv.; — piciclo ed epiciclo, il 37; — nell'eterno 
epiciclo, il 43, (in marg. al. terzo). 


[v. 4-12] PARADISO — CANTO VIII. 155 


Per che non pure a lei faceano onore 4 
Di sacrificj e di votivo grido 
Le genti antiche ne l'antico errore; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 7 
(Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean ch’ei sedette in grembo a Dido. 

E da costei, ond’io principio piglio, 10 
Pigliavano # vocabol de /« stella 
Che | Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 


4-9. Per che non ecc. Il perchè gli antichi pagani, e precipuamente i 
Cipriotti, nel loro errore religioso onoravano di sacrificj e di preghiere anche 
Dione e Cupido, l'una madre di Venere, e l'altro figliuolo. Il poeta Ausonio 
scrive che Amore, preso dalle donne, fu contitto in croce. Virgilio, sotto l'a- 
spetto di Ascanio figlio d' Enea. finge che Amore versasse il suo fuoco nel 
seno della regina Didone. Benv. — Di votiro grido, di preghiere. Lom. — E 
dican ecc. Parve all’ Alfieri questo verso cucito, per compiere il terzetto; ma 
il Biagioli scusa Dante col dire ch'ei volle onorare il suo maestro col tras- 
latarne le parole: huec pertore toto — Haeret, et interdum gremio foret. — 
Dione, figliuola dell'Oceano e di Teti, e madre di Venere; — ch'ei sedette, Vi. il 
lib. I dell'Eneide. BrancHi. — In questi versi allude alla vana credulità degli 
antichi che in Venere ed in Amore ammettevano una potenza soprannaturale. 
Canto IV, v. 61 e segg. Questo principio male inteso torse — Già tutfo il 
mondo quasi. FraticeLLi. — Varianti. Fucea onore. tre; — facera honore, tre ; 
— facén, il 25: — faciéno, quattro; — a lei, 32. 34; — Per che, parecchi. Fer. 
W. Scar. Frat. ecc.; — non puro a lei facemo. il 34; — facienno, il 37; — 
fucia. il 40; — facian, (N.); — Di sacrificii, il 3, (M.) Benv.; — Di sacrificio, 
quindici, (F.). (N.). (V.). Fer. W. e diecinove de' testi degli Acc. ed alcune stampe; 
— notiro grido, (F.). (I.). (N.); — antique nell'antiquo, 3.21; — La gente an- 
tica nello, tre; — nello antico, quattro, (M.). (V.). Fer.: — Ma Diuna, sei, err.; 
— Ma di donne, il 15; — Didone, il 20; — Ma Venus. il 36; — e Turpido, 
il 21: — Ma dore honoravano, (F.). (N.); — questi per figlio, tre; — Quella per 
madre, il 41, (M.) Nid. Fosc. Scar. tutti i moderni, Rose. Fer. W.; — ch'e se- 
dette, tre; — ch'ei sedette, quattro, e le prime cinque edizioni: — £ dicén ch'ci, 
il 25 e 53; — £ dicfen che sedia in, il 43; — Questa per madre, alcuni con 
la Crusca e Witte. 

10-12. E da costei, ecc. E da Venere, dalla quale principia il mio canto, 
pigliavano il nome della Stella, che vagheggia il Sole ora da oriente ed ora 
da occidente. Quando il pianeta Venere precorre al Sole chiamasi Lurifero, e 
dicesi Espero quando gli va dietro. Bexv. — Or da coppa, or da ciglio, fuori 
di figura, or di dietro, ora davanti. Lom. — Venere, quando è perigea, pre- 
cede il Sole, per la qual cosa dai Greci fu detta Pkosploros, dai Latini Luci- 
fer, e dal nostro volgo la stella Diana, ed anche la Stella; e quando è apo- 
gea, fu detta dai Greci //esperos, e dai Latini Wesper. PoggiaLi. — Rimane a 
dirsì: che un pianeta dicesi perigeo. quando trovasi alla menoma sua distanza 
dalla Terra, 0 «poyeo, quando giunge a quel punto dell'orbita sua il più lon- 
tano da noi. — Nel Concito Il, 2: “ La stella di Venere due fiate era rivolta 
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Io non m’accorsì del salire in ella; 13 
Ma d’esserri entro mi fece assai fede 
La Donna mia, ch'io vidi far più bella. 
E come in fiamma favilla si vede, 16 
E come in voce voce si discerne, 
Quand’una è ferma, e l’altra va e riede; 
Vid’io in essa luce altre lucerne 19 


“in quello suo cerchio, che la fa parere serotina e mattutina, secondo i due 
“ diversi tempi ,. Citazione del FrariceLLI. — Var. Pigliaran lo vocabol, il 6: 
— il rocabol, i più, W., pr. 4 edd. Benv. Fer.; — Or da poppa, il 29. (M.); 
— Che sol rvaghegaia, il 33; — or da chapo, il 42; — Che il Sal, i più, Fer. 
W.; — Che'l Sol, le prime quattro edizioni, Crusca, ecc. 

13-15. Io non m’?accorsi ecc. Fu così rapido il mio passaggio nel pianeta 
Venere, ch'io non m'accorsi del mio salire. Se non che l'accresciuto splendore 
in Beatrice mi fece certo che vi eravamo entrati. Beatrice mano mano che sa- 
liva facevasi più splendente. Benv. — Vuol dire: che il passaggio fu istantaneo. 
Lom. — Metaforicamente vuol dire: Sì pronto è il trapasso da una verità 
conosciuta all'altra. BracioLi. — In ella. Non mi soffermerò qui ad accennare 
le opinioni degl'irrequieti grammatici intorno ai pronomi ello ed ella, elli ed 
elle, che a' dì nostri riputerebbesi errore l’usarli in caso obbliquo; dirò soltanto 
che i nostri antichi scrittori non conobbero una tal regola contradetta da molti 
esempj anche di Dante. Il Lamberti appostò nel Varchi (Storie, lib II) un 
esempio nel quale e//o è usato in caso obbliquo anche in prosa, contro l’os- 
servazione del Cinonio. Il lodato filologo Reggiano citò poi esempj contrad- 
dicenti alla regola del Bembo (Prose, lib. III) che, cioè, gli antichi usassero 
i detti pronomi ne' casi obbliqui, meno il dativo. Tanto ho notato ad istru- 
zione dei discenti, ammonendoli per altro di guardarsi odiernamente dall'uscire 
della regola. — Far più bella, neutro passivo, per farsi più bella. Del farsi 
Beatrice, di cielo in cielo salendo, più bella V. la Nota sotto il v. 94 del 
Canto V di questa Cantica. Lom. — Var. Di salire, più di venti de' m. s. (F.). 
(N.). Benv.; — nel salire, 25, 31; -— esservi entro, quattro, (N.). (V.) Fer. W. 
Benv.; — dentro, V'11; — intro, il 18; — d'esser dentro, tre; — mi fe’ assat 
fede. diecisette, e le pr. sei edd.; — assai di fede, V8; — CW cidi, (I). 

16-18. E come in ecc. E come la favilla è lieve, lucida, ardente e veloce, e 
come voce ìn coro da voce sì discerne, quando l'una sì ferma e l’altra scorre 
per diverse modulazioni. Bexv. — /n fiamma favilla si vede, la favilla più lu- 
cente della fiamma vedesi scorrere per essa fiamma. — E come in toce ecc., 
e come nella musica sì discerne voce da voce, mentr' una tiensi, sopra una 
nota, scorrendo l’altra per varie note armoniche, or da quella si scosta, or le 
si avvicina. Lom. — Se ne va allontanando, e poi ritorna all'unissono. Fra- 
TiceLLI. — Var. Come infiammata farvilla, 7. 14; — 0 come, nove; — O come 
roce, 14, 26; — E come voce in, 15. 33. Pad. 1859; — rocie in vocie, (M.); — 
ra su e vede, 8. 11; — e altra ra, quattro, (V.); — e rede, tre. 

19-21. Vid’io in essa ecc. Vidi nel pianeta Venere altre anime lucenti di 
lei seguaci muoversi intorno più e meno veloci, a seconda delle loro interne 
visioni, da ciò misurandosi il loro grado di gloria. Benv. — n essa, in essa 
stella; — Zucerne, splendori, cioè rilucenti spiriti; — più e men correnti ecc. 
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Moversi in giro più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste interne. 
Di fredda nube non disceser venti, 
tari 0 visibili o no, tanto festini, 
Che non paresser impediti e lenti 
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credo che più e meno tripudiando si aggirassero a misura delle loro beate 
visioni corrispondenti ai meriti maggiori o minori di ciascuno spirito. Troppo 
lungi dal vero vanno coloro che questo modo van cercando nel vario moto 
delle stelle fisse all'equatore ed ai poli. Lom. — A! modo, ecc., in ragione del 
loro eterno vedere: più o meno profonda visione in Dio, più o meno rapido 
il moto. BraxcHi. — Secondo che più v meno veggono Dio, più o meno ra- 
pido è il loro moto. FraticeLLi. — Var. Vid' io in essa luce altre e lucerne, 
il 34; — lucer altre, (1.); — lucie altre, (M.); — currenti, it 7; — in giri, quat- 
tro; — e più e men, 14. 17. (M.). (L}; — in essa più, I 21; — Morersi, i più, 
(1.). Fer. — Volgyersi in giri, Rosc. — di lor viste interne, quattordici almeno 
de' m. s. Bart. Benv. Fer. W. Benvenuto spiega: eiste interne, idest interiores, 
quasi dicat magis et minus rvident et contemplantur Deum, ecc. Il Viviani, po- 
ste al paragone le due lezioni interne ed eterne, soggiunge: “ Osservi il lettore 
“ tutto il contesto del periodo, e poi giudichi se è fuori di ragione l' intendi- 
“ mento che viste interne sia giustamente riferibile alla potenza che quelle 
“ luci aveano di correre secondo la loro maggiore o minore interna virtù visivag. 
—. Il Fer. ed il W. che videro molti mss., preferirono interne; e così lesse il 
Foscolo coi mss. Bart. Pat. Rosc.; così pare che leggesse in prima lettera il 
cod. di Fil. Villani: così il Landino in prima lezione, così il Parm. del 1373, 
e il Cass. e in altri due testi antichi citati dallo Scarabelli, il quale però crede 
preferibile eterne, dicendo che qui non è ragione alcuna di visioni interne, ma 
sì di risioni beate in Dio. A me più garba interne, che risponde al concetto 
de' vv. 35 e seg. del c. IV. E differentemente han dolce vita — Per sentir 
più e men l'eterno spiro. Chi più lo sente, più splende e gira più veloce, ed è 
converso. È faccenda di sentimento interno che si appalesa per moto e splen- 
dore. Le autorità che francheggiano questa lettera sono troppo rispettabili 
e voglionsi apprezzare; e sospetto eterne mutamento di un sciolo, che assai 
per tempo alterò il concetto. 

22-24. Di fredda nube ecc. I vapori caldi sono luminosi, ma ì freddi oscuri; 
mai non discesero da fredda nube così veloci, che non sembrassero trattenuti 
e tardi ecc. Bexv. — Aristotile nella Meteora dice che i vapori caldi e secchi 
montano infino all'estremo della terza regione dell'aria, e quella commossa 
fa vento. Laxpixo. — Il Postill. Cass. prende renti per fulmini, presa la causa 
per l’effetto, secondo Lucano: Qualiter erpressum ventis per nubila fulmen — 
Aetheris impulsi sonitu (Phars. I, v. 15 e seg.), dove Farnabio chiosa: Er opi- 
nione Zenonis, qui fulmen roluit esse validam incensionem e nubibus inter se 
ri centorum collisis erumpentem, et vehementi cum impetu ad terras ruentem. 
Nota dell'E. R. a cui pare da preferirsi a quella del Landino accettata dal 
Lomb. — O rtisibili, per vapori spessi che seco traggono; — 0 no, quando al- 
trimenti; — festini, dall'ad. lat. festinia, per veloci. Lom. — Qualche Comen- 
tatore spiega renti per fulmini, e questa spiegazione di un'idea più adeguata 
della rapidità che il Poeta vuole significare. Sì può intendere renti anche per 
rapori e meteore. FraticeLLI. — Var. O rigibili 0 non, sette, (F.). (1). (N). (0); 
— Che non paressono, quattro; —. paresseno, (1.); — o lenti, 6. 21. Pad. 1859. 
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A chi avesse que’ lumi divini 25 


Vedufi a noi venir, lasciando ? giro 
Pria cominciato in 4 alti Serafini; 

E dentro a quei che più e«nanzi appariro 28 
Sonava Osanna sì, che unque poi 
Di riudir non fui senza desiro. 

Indi si fece lun più presso a noi, 31 
E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 


25-27. A chi avesse ecc. A chi avesse vedute quell’anime beate, quelle 
lucerne correrci incontro, lasciando il giro che fa Venere per impulso del primo 
Mobile, cui presiedono i Serafini. Benv. — Lasciando di aggirarsi con Venere, 
il di cui circolare movimento diurno viene dal primo Mobile cagionato, al quale 
sono deputati i Serafini. LomB. -- Tutti i cieli (dice Dante nel Conrito, II, 6) 
sì muovono col nono cielo, a cui presiedono gli angeli più alti. Citazione del 
Fraticelli. — Var. Veduti a noi, trentadue de' m. s., (F.). (M.). (N.). (V.). Benv. 
Fer. W.; — Veduti a me, il 28; — Veduto, parecchi, (I.). Cr. ecc.; — Prima 
comincia in li altri seraphini, il 12, err.; — dn li occhi, il 21; — cominciàro 
ig gli altri, 34. 38; — in li alti, (F.). (M.). (N.). Fer. Aldina. 

28-30. E dentro ecc. Osanna, voce ebraica, che significa immenso affetto, 
e che non può rendersi pienamente in altra favella, e che noi usurpiamo per 
Salvatore; — sonara ecc., sì cantava in mezzo di quegli spiriti, che sì tras- 
sero più innanzi degli altri, canto sì soave, che poi sempre desiderai di riu- 
dire. Benv. — Osanna, voce ebraica, che deve equivalere all'italiano Vira. V. 
Nota sotto il v. 1 del Canto precedente. Lom8. — Var. E dentro, ventisette de' 
miei spogli, (F.). (N.). (V.). Nid. Benv., venticinque dei testi degli Acc. Caet. 
Rosc., lettera accettata da tutti i moderni, ricusata quella della Crusca, £ dietro, 
che ha per sè il Bart. e la Fior. del 1837, gli Editori della quale credettero 
che gli spiriti cantanti si tenessero di dietro a quelli che primi si trassero in- 
nanzi, opinione impugnata dallo Scarabelli. — Dentro du quei spirti, D 7; — 
in anzi, e innanzi, var.; -- nanzi, alcuni; — pariro, Nid.; — E drieto, 1) 31; — 
E dentro, ventisei veduti dagli Accad. il Caet. il Dionisi ece.; — /stara osanna, 
il:37; — Di reudir, 9. 14; — Di riveder, 34. 37; — Non fui di riudir, il 53; 
— senza e sanza, desiro e disiro, varlamente ne’ manoscritti. 

31-33, Indi si fece ecc. Indi uno dì quegli spiriti si trasse innanzi più degli 
altri incontro a noi. e solo incominciò a dire: tutti siamo disposti a compia- 
certi, attinchè tu gioisca di noi. Questo spirito era l'anima di Carlo Martello, 
primogenito di Carlo IT, e nato da Maria, figlia di Stefano re d'Ungheria. Questo 
Martello fu molto inchinevole agli amori ed ai piaceri, grazioso, bello della 
persona, pieno di attrattive, d’ozio e di gioventù. Recatosi in Firenze con ma- 
gnitico codazzo per incontrarvi il padre, che tornava didla pace fatta con Ja- 
copo re d'Aragona, ivi ebbe occasione di stringere famigliarità con Dante, gio- 
vine in allora di venticinque anni, Ma l'anno stesso Carlo Martello morì in 
uno con la moglie Clemenza. Tanto trassìi da Benvenuto. — A/ fuo piacer, a° 
tuoi voleri; — perchè di noi ti gioi, aftinchè ti pigli di noi gioja, rimanga di 
noi contento. LomR. — (oi, per givisei, in grazia della rima, spiega il Volpi, 
e non hene, chè gioi è congiuntivo, e sta per ginisca, dice il ‘Torelli, che poi 
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|v. 34-39] PARADISO — CANTO VIII. 1599 


Noi ci volgiam co’ principi celesti 34 
D'un giro, d’un girare, e d’una sete, 
A’ quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il terzo ciel movete; 37 
E sem sì pien d’amor, che, per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 


» 


soggiunge: © E vuol dire: perchè ti rallegri per nostra cagione. Quindi più sotto, 
“ v. 91, Fatto mn hai lieto ,, — Il Poggiali dice yivi desinenza dell'antico verbo 
giojure caduto d'uso, e così pensa anche il Bianchi. — Gioi, o è fatto dall'an- 
tiquato giojure, o è lo stesso che giori. Così al v. 137 dice: di te mi giova. 
FraticeLLI. — Var. Più appresso a not, 7.12; — Quindi si fece, 11 40; — Indi 
si fece un, (1.); — siam presti, il 3 e (1); — £ solo cominciò, il 6; — son presti, 
il 34; — sem presti, Benv. (F.). (M.). (N.). Cr.; — di noi t'ingioi, 12. 38; — al 
tu piacer, il 24. 

34-36. Noi ci volgiam ecc. Noi ci moviamo insieme con li angeli dentro 
la medesima orbita, con un medesimo circolare movimento e col medesimo 
desiderio; ai quali angeli tu mondano già dicesti ecc. Benv. — Ciascuno dei 
nove cieli, secondo Dante, è mosso da uno degli angelici cori, e finge che l’or- 
dine de' Principati sia il motore del pianeta Venere, quindi co' Principi ce- 
lesti vuol dire col coro dei Principati angelici. LomB. — Noi ci rolgiam ecc. Ai 
nove cieli di Tolomeo Dante fa presiedere nove cori d'angeli nell'ordine se- 
guente: al primo Mobile, i Serafini; al cielo delle fisse, i Cherubini: a Sa- 
turno, ì Troni; a Giove, le Dominazioni; a Marte, le Virtù; al Sole, le Potesta; 
a Venere, i Principati; a Mercurio, gli Arcangeli; ed alla Luna, gli Angeli. — 
D'un giro, dentro la medesima orbita; — d'un girare, con un medesimo moto 
circolare: — e d'una sete, e col medesimo desiderio di tendere al cielo empireo. 
BiancHI. — Aî quali, aì quali corì celesti, detti Principati, tu, o Dante, mentre 
nel mondo serivevi, dicesti ecc. E. B. — V. la Nota al v. 4 del Canto I. Nel 
Conrito, II, 2: “ Certe intelligenze, ovvero per più usato modo volemo dire 
“angeli. li quali sono alla rivoluzione del cielo di Venere, siccome movitori 
" di quello ,. Citazione del Fraticelli. — Var. Ci volyiem, il 39; — Non ci rol- 
giam, (M.). (I.). err.; — coi prencipi, 12. 33; — coi principi, i più, le prime 
quattro edizioni, W. ecc.; — D'un moto, 7. 24; — Duri giro, tutti gli altri; — 
e d'un girare, quattordici, le prime sei edizioni, Fer. Pad. 1859, W. ecc.; — 
ad una sete, il 21: — Un giro et un girare et una, il 35; — De quali giù, 
il 3, che credo copia di un sincrono, ed è lettera da cercarsi in altri testi. 
Il già è un riempitivo che sa di ozioso, mentre nel mondo yiù, accenna pre- 
cisamente la Terra. Si consideri. — Ai quali già nel mondo tu dicesti, il 21; 
— Alli quai tu, il 30; — Aî quali, \ più, le prime edizioni, ecc.; — del mondo, 
Roscoe. 

37-39. Voi che ecc. È principio d'una bella Canzone di Dante, dove parla 
alle stesse intelligenze: ed un solo ordine d’angeli. Così Benvenuto con evi- 
dente errore. — £ sem sì pien ecc. E siamo tanto pieni di carità, che non ci 
sarà men dolce un po’ di sosta per compiacerti (L0 sTESSO). — (He intendendo, 
dee valere che con intendimento; — che per piacerti ece., ellissi, invece dì dire: 
che sebbene ci sia dolce il yirare, non fia però men dolce il fermarci alquanto 
per compiacerti. Lom. — Voi che ecc. E il primo verso della prima Canzone 
del Conrito; — il terzo ciel morete, gli Scolastici assegnano a ciascun cielo una 


160 PARADISO — GANTO VIII. [v. 40-45] 


Poscia che Z occhi miei si furo offerti 40 
A la mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti Z. avea di sè contenti e certi, 
Rivolsersi a 7a luce che promessa 43 
Tanto s’avea, e: Del, chi siete? fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 


intelligenza che ne governa le rivoluzioni. BrancHi. — E d’una sete, e d'un 
medesimo amore, che spinge tutti i cieli a muoversi sotto il primo Mobile, e 
tutte l'anime a vivere in Dio. FraTIcELLI. — Var. Voi, che ascendendo, Benv.; 
— Voi, che movendo, il 3; — E siam, tre, (I.); — E son, il 7; — E sem, i più, 
(F.). (M.). (N.). Crusca; — Non è men dolce, V8; — fie e fia, variamente ne’ 
manoscritti. 

40-42. Poscia che ecc. Dopo avere espressa la mia venerazione con uno 
sguardo a Beatrice, e palesando ella ne' suoi occhi sfavillanti d'amore con- 
nivenza e consenso ecc. Bexvenuto. — Vuol dire: che, senza aprir bocca. con 
un semplice riverente sguardo richiese Beatrice s'era contenta ch’egli parlasse 
a quegli spiriti; e che similmente Beatrice con un semplice lieto sguardo gli 
si mostrò condiscendente. LomBARDI. — Contenti e certi. Intendi: contenti del 
suo sorriso, e certi della sua approvazione. Bianchi. —- Contenti, riguarda il 
cuore; certi, la mente. FraticeLLI. — Var. Poichè li occhi, il 36; — li occhi, 
i più, (F.). (L). (N.). Fer. ecc.; — rirerenti, e reverenti, variamente; — A la 
miu, i testi ant. (F.). (I.). (N.). Fer. Benv.: — Fatti li aria. il 5; — li area già, 
12. 20; — Futti li avea, (F.). (M.). (N.). Ferranti. 

43-45. Rivolsersi a la luce, ecc. All'anima beata di Carlo Martello, che 
tanto volontieri erasi offerta; e la mia voce commossa dall’atfettuosa proferta. 
rispose: Deh vi piaccia dirmi chi voi siete. Brxv. — S' avea promessa, s'era 
promessa; — tanto, sì largamente, s'era con tanta cortesia offerta pronta al 
mio piacere; — e: Deh, chi sete? ecc. e la voce mia impressa dì grande af- 
fetto fu questa: Deh, di grazia, chi siete? La lezione che seguito è del codice 
del can. Dionisi, ed è migliore dell’ altre, perchè piena veramente di quell’af- 
fetto, che sotto si dice. La comune è: di° chi siete? altri testi hanno: di, 
chi se' tu, altri: di chi sei tu? BrancHi. — Il Daniello tentò di porre in voga 
la lettera di°, chi se’ tu?, che il Lombardi difese ed accettò; — dir chi siete, 
appostarono gli Accad. in alcuni testi: — e, del chi siete? trasse il Dionisi 
dall'autorevole codice di S, Croce. Il Biagioli la derise co' suoi soliti scherni 
plebei; ma il Parenti con l'autorità d'un testo antichissimo confortò la lettera 
resuscitata dal Dionisi, e fece al Biagioli tale risposta da mortificarne l'imper- 
tinenza. — Il W. seguito la Cr., il Viv. confortò la lezione del Daniello; il Fra- 
ticelli e lo Scarabelli accettarono quella del Dionisi, che, al dire del Parenti, 
fa scomparire ogni assurdo grammaticale, e fa risaltare egregiamente il con- 
cetto del verso che seguita. — Il Fanfani difese la lettera della Cr. in una 
lunga Nota pubblicata nelle Mem. Mel. (III, Ser. MI, p. 270 ecc.). accennando 
esemp] anco di prosatori, a dimostrare questa discordanza del nome col verbo 
che reuge; e giudica originale la lezione della Cr. — Stiasi col Dionisi, che 
concorda la gramatica col maggior affetto; e fu accettata anche dal Foscolo, 
che l’appostò nel Rosc. — Altre varianti. Rirolsesi, 15. 36; — Rirols' egli, il 17; 
— Rivolsigli, 25. 32; — Itirolseli, 35. 37: — Rivolsonsi, il 53; — Rivolsersi, le 
prime quattro edizioni, Cr. Fer. Benv. ecc.; — e dir: chi siete? 6. 17 e tre 


[v. 46-51] PARADISO — CANTO VIII. 161 


n 


hi Quatir? 
O quanta e ‘quale vid’io lei far piue 46 


Per allegrezza nova che s’accrebbe, 
Quand’'io parlai, a /e allegrezze sue! 
Così fatta, mi disse, il mondo m’ebbe 49 
Giù poco tempo; e se più fosse stato, 
Molto sarà di mal che non sarebbe ; 


degli Acc.; — di cui siete? 18; -- S'avea tanto, V'11; — e: Deh! chi siete, quattro 
de' miei spogli, Benv.; — e: Deh! chi sei tu? Fer.; — da grande, tre; — 
dal grande, il 21; — appresa, il 43 (err.); — effetto, per affetto, molti. 
46-48. 0 quanta ecc. L'anima di Carlo fattasi più bella alle parole di Dante, 
risponde: che sebbene i destini gli avessero fatto sperare felice sorte in terra, 
tosto si ricredettero; — quanta e quale ecc., come e quale la vid’io farsi più 
bella per letizia maggiore che si accrebbe quando parlai alle allegrezze sue, 
alla sua beatitudine. BeNnvENUTO. — 0 quanta e quale ecc. Virgilio (Aen. Il): 
Qualisque videri Caelicolis, et quanta 8olet! TorELLI. :-— Quanto, secondo le 
Scuole, riguarda la misura, l'estensione, e quale, la qualità, sicchè vuol qui 
dire più grande e più risplendente; — che s' accrebbe, qui s' accrebbe ha la 
forza di aggiungere , siccome spiega il Volpi. Non è di tutta quell'allegrezza 
che facciasi maggiore, ma un'altra che sopravviene e si aggiunge all'altra. 


Parenti (Ann. Diz.). — Far, per farsi, adoperato anche da altri buoni scrit- 
tori. — Var. Far lei piue, V11; — ridi leî, quattro; — Ey quanto e quanto, il 17; 
— E quanto a quella, il 53; — E quanta, cinque, Cr. ecc.; — 0 quanta, la 


Nid. seguitata dai moderni Toscani, e rende il concetto più cospicuo, più af- 
fettuoso. — Il Biagioli sta con la Crusca, ma dice che la particella E ha qui 
forza d' interjezione siccome nel Canto 1, v. 4 dell’ Inferno: E quanto a dir 
qual era è cosu dura. Ma anche questa lettera non è sicura. V. quella Nota. 
— Vidi a lei far, il Ferranti; — ridi lei far, quattro, Roscoe; — 0 quato, 
parecchi; — fursi piue. il 28; — Per l'allegrezza, il 34; — nova, i più, le 
prime cinque edizioni, Fer.; — che serebbe, (V.). erronea; — che sarebbe, (F.). 
(N.); — Quando parlai, venti de’ m. s., (F.). (M.). (N.). Nid. Benv. Rosc.; — 
alle bellezze sue, il 6, Nid. Buti, che spiega: alla beata, che nelle sue bellezze 
8i dimostra (BERN.). 

49-51. Così fatta, ecc. Così mi disse: poco vissi laggiù, e se fossi vissuto 
più a lungo, ora accadono mali che non sarebbero accaduti. BExvENtTO. — 
Ordina le parole a questo modo: e molto sarà di mal che non sarebbe se più 
fosse stato, la qual trasposizione non manca d'altri esempj in questo Poema. 
TORELLI. — Così fatta, così mirabilmente cresciuta in grandezza e splendore; 
— poco tempo, invece di per poco tempo; — e se più fosse stato, intendi il 
tempo. — Molto sarà di mal. È Carlo Martello, che così profetizza, primoge- 
nito di Carlo II, il Zoppo, re di Napoli e signore di Provenza. Fu egli, vivente 
suo padre, incoronato re d' Ungheria. per essere nato da Maria, figliuola di 
Stefano V e sorella di Ladislao IV, re d'Ungherîa, morto senza successione 
nel 1290, e se questo Martello fosse sopravvissuto al padre, sarebbe stato, qual 
primogenito, erede degli Stati suddetti. Ma gli premorì nel 1295, e Carlo I{ 
visse sino al 1309, testimonio Gio. Vill. (VIII, cap. 108). A questo successe 
Roberto, fratello di Carlo Martello, in pregiudizio de' figliuoli di questo. LomB. 
— Carlo Martello nel 1291 aveva sposata Clemenza, figlia di Rodolfo d' Habs- 
burgo imperatore d'Alemagna, dalla quale ebbe un figlio nominato Carlo Ro- 


DANTE, Paradiso. if 


162 PARADISO — CANTO VIII. [v. 52-58] 


La mia letizia mi ti tien celato, 592 
Che mi raggia d’intorno, e mi nasconde 
Quasi animal di sua seta fasciato. 

Assai m’amasti, ed avesti ben onde; DD 
Che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva che si lava | 58 


berto, e per contrazione Caroberto, che fu riconosciuto ed eletto re d’ Ungheria 
nel 1308; e Carlo II lasciò li suoi Stati al suo terzogenito. Ma Caroberto non 
si achetò, e pretese la successione negli Stati di Napoli e di Provenza. La que- 
stione fu rimessa al giudizio di Papa Clemente V, il quale sentenziò in favore 
di Roberto. Tanto trassi dal Bianchi, a complemento di questa storia, ad age- 
volare l'intelligenza di ciò che seguita. — Roberto, essendo guelfo, recò gravi 
danni a' Ghibellini; e in Carlo Martello Dante fece una gran perdita, sendo 
che fosse principe virtuoso e mecenate, FraticELLI. — Var. Così disse di sè, 
il mondo, V'8; — Così fatta, rispose, il 34; — e se più fussi stato, tre; — e se 
fosse più stato, il 40; — giù stato, (M.); — Già poco tempo, il 34; — Molto sarta, 
il 21; — Molto serà, (F.). (1). (N.); — fossi stato, Roscoe. 

52-54. La mia letizia ecc. La mia beatitudine mi trasforma sì che non 
puoi riconoscermi, perchè co' raggi suoi mi nasconde qual baco da seta chiuso 
nel suo bozzolo. Benv. — Dice il Boccaccio che Dante pone Carlo Martello nel 
pianeta di Venere, perchè in costui regnò molta bellezza e assaî innamoramento. 
E. F. — Chè vale perchè; — mi raggia dintorno, mi irradia, mi veste intorno di 
splendore; — Quasi animal, qual filugello che si nasconde nella propria seta. 
Lom. — Var. La tua letizia, il 20; — mi tien celato, il 37; — più ti tien celato, 
l'8; — Che mi razza, V'8; — Quale animal, 4. 24; — infasciato, il 9; — Quasi 
animale di seta velato, 8; — da sua seta, il 26; — di sua sara, il 39; — di 
sua feta, il 36. 

55-57. Assai m’amasti, ecc. Molto mi amasti, ed avesti ben motivo di amarmi, 
chè s'io fossi vissuto più a lungo ti avrei mostrati i frutti dell'amore che io 
ti portava. Benv. — Assaî mi amusti ecc. Di questa dimestichezza il Lombardi 
non trovò chi ne parlasse, e pensò che avvenisse o in Napoli, dove Dante fu 
due volte ambasciatore (Mem. per la Vita di Dante, $ 19), o in Firenze, dove 
Carlo Martello per più di venti giorni stette aspettando il ritorno di Francia 
del padre suo (Gio. Viu. lib. VIII, cap. 13). È questa l'opinione più ricevuta. 
Il Postill. del Caet. notò: Iste Carolus venit Florentiam jurenculus, et redibat de 
carceribus, et bene receptus; et tune coepit maynam amicitiam cum Dante. E. R. 
— Più oltre che le fronde, ben altro che frondi di parole cortesi e di larghe im- 
promissioni. VENTURI. — Furori segnalati per grandezza d'animo. LoMBARDI. — 
Chiama con bella metafora fronde i piccioli ed usuali favori, e frutti i doni 
generosi ed ì sollievi che opportunamente si porgono alla parte ch'è in bi- 
sogno. BraxcHi. — Var. E? areste ben donde, il 37; — mi amasti, molti, Fer.; — 
e avesti ben onde, parecchi e Fer. — Chè «io fusse, il 6; — Chè s'io fosse qiù 
stata, (M.); — Del mio umor, 4. 8. Nid.; — che alle fronde, cinque; — che la 
fronde, il 32; — Di mio dover, il 35, 

58-60. nella sinistra ecc. Intendi la Provenza, ch'è bagnata dal Rodano, 
fiume rapidissimo; — misto con Sorya, dopo essersì riunito col Sorga, altro 


[v. 59-63] PARADISO — CANTO VIII. 163 


Di Rodano, po? ch'è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m'aspettava. 
E quel corno d’Ausonia, che s’imborga 61 
Di Bari, di Gaeta e di Cutona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 


fiume presso Avignone, reso notissimo per le Rime del Petrarca, ch'ivi di- 
morò molto tempo; — Per su0 signor ecc., mi aspettava per suo signore, morto 
che fosse il padre mio. Bexv. — Accenna a quella parte della Provenza che 
spettava allora a Carlo II, re di Napoli, padre di Carlo Martello. LomBaRDI. — 
A tempo, cioè alla morte del padre mio. BraxcHi. — Quella parte di Provenza 
comprendeva Avignone, Arli, Marsilia ed Aix con altre città. FRATICELLI. — 
Var. Questa sinistra, il 21; — ripa, VII; — mista, V'8; — più ch'è misto, il 33; 
— poi ch'è misto, molti, Fer.; — Di Rhodano, (I.); — seynore, (F.). (N.); — tuo 
signore, Aldina. 

61-63. E quel corno ecc. E quella parte d’Italia che s'imdorga, ch'è po- 
polata; di Bari, città sull’Adriatico nel regno di Napoli; di Gaeta, altra città 
sul Mediterraneo, così nominata dalla nutrice di Enea, secondo la favolosa tra- 
dizione; — e di Crotona, città nell'estremo d'Italia, quasi alla punta del corno; 
— là dure il Tronto, fiume presso Escolo, fra Puglia e Marca; — e Verde, altro 
fiume, in cui furono gittate le reliquie di Manfredi; — in mare sgorga, si sca- 


rica nel mare. Benv. — £, sottintendi: per suo signore m' aspettava; — corno 
d'Ausonia, per regno di Napoli, ad accennare che termina in punta; — Au- 
sonia, per tutta l’Italia, la parte pel tutto. Loms. — Questo Spositore seguitò 


il Landino, il Vellutello ed il Volpi, i quali, ingannati dal Boccaccio, dissero 
il Verde un tributario del Tronto, mentre scorre contrariamente, shoccando 
nel Mediterraneo. L'osservazione è del P. Ab. di Costanzo, che dimostrò essere 
il Verde il moderno Liri, il Minturno, il Garigliano, il quale passa per Sora 
e Ceperano, e si scarica nel Mediterraneo, lochè ci dà a conoscere l'esattezza 
del Poeta nostro in questa sua geografica descrizione, esattezza che scompari- 
rebbe se avesse fatto sboccare il Verde nel Tronto, che si scarica nell'Adria- 
tico. — Un'altra variante importantissima, e che palesa sempre più l'esattezza 
di Dante, si è Catona, a vece della vulgata Crotona, surrogazione di un sciolo, 
che toglie mal a proposito la debita esattezza alla geografica descrizione de’ 
confini del Regno di Napoli. Merita dì essere letta in proposito l’erudita Nota 
del Viviani sotto questo verso nell’Udinese del 1823, nella quale si citano an- 
tiche ed autorevoli testimonianze. — Crotona è troppo distante dal contine del 
regno di Napoli, sita com'è nella Calabria citeriore, ed escluderebbe dal detto 
regno tutta la Calabria ulteriore, all'estrema punta della quale giace appunto 
Catona, distante appena sei miglia da Messina. Forse ai tempi di Dante era 
una terra di maggiore considerazione che nol sia odiernamente; ma anche 
adesso i viaggiatori vi pigliano barche per farsi poi calare a terra in Messina. 
Tutte le prime edizioni, tutti i miei spogli leggono Catona, e così molti testi 
veduti dallo Scarabelli, il quale cita un passo delle Cronache Catalane che dice: 
Dalla Gatuna a Messina non vi è più di sei miglia; e rimanda alla chiosa di Ja- 
copo dalla Lana, che dice: Qui mostra come quella provincia, dov'è Bari, Gaeta 
e la Catona era di sua giurisdizione ecc. Cita da ultimo la seguente chiosa di 
un Laurenziano: “ Descrive Puglia da quelle cittadi che sono ne° termini, cioè 
“ Bari, e Ghaeta e Chatona, dagli quagli luoghi vanno que’ fiumi ed entrano 
“in mare cioè Tronto e Verde ,. — Var. Che s'ingorga, 4. 14 (che in marg. 


164 PARADISO — CANTO VIII. [v. 64-70] 


Fulgeami già in fronte la corona 64 
Di quella terra che # Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona; 

E la bella Trinacria, che caliga 67 
Tra Pachino e Peloro, sopra # golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tiféo, ma per nascente solfo, 70 


ha imborga), e il 32; — Catona, trentaquattro almeno de’ miei spogli; — KNu- 
tona, parecchi altri; — Cutona, le prime sei edizioni, Bart. Fer. W. Venti forse 
veduti dallo Scarabelli e tutti autorevoli; — Catona, il Diz. geografico di La 
Martinière, il vol. VIII della Geografia Blaviana (Amstelodami 1662), citati dal 
Viv.; — Crotona, Benv. Buti, Cr. e le tre moderne Fiorentine, lettera che non 
rende esatta la descrizione del regno di Napoli. — Là ore tronco il verde mare 
8gorga, Buti e Landino (err.); — Là ore Tronto e ’l Verde, sette; — Dore.... în 
mar si sgorga, tre, Nid.; — Là dove, il 32: — Da ove, 38. 43. (M.) (I). (V.). 
Gr.; — Tronto e Verga, il 38; — în mare sorga, il 41; — Otrento e Verde, il 42; 
— Da onde Tronto, (F.). (N.); — il Magliabecchiano: Là dore Tronto il Verde 
in mare sgorga, (Bern.); — La dove, Aldina. 

64-66. Fulgeami ecc. Descrive il regno d' Ungheria, ereditato da Carlo Mar- 
tello, per la morte di Stefano, suo zio materno, morto senza figliuoli; e tanto 
fa da un solo famosissimo fiume, il Danubio, che nasce nell’Alpi germane, 
scorre dall’ Austria in Alemagna, in Ungheria, nella Mesia e per altre terre 
barbare: riceve sessanta gran fiumi, e per sei o sette focì si scarica nel Ponto 
o Mare maggiore. — Fu/ygeami ecc., il diadema ungarico mi cingeva la fronte, 
sebbene certo Andreasio ungherese avesse occupato il regno (Andrea III, morto 
poi nel 1301). — Di quella terra ecc., di quel regno bagnato dal Danubio, detto 
altrimenti /stro, dopo avere bagnata l’'Alemagna superiore. Fin qui Benv. — 
Fulyere, per risplendere, al modo latino, vedilo usato da altri scrittori nel Voc. 
Lom. — Var. Fulgemmi, 6. 38; — Fulge'mi, sette, (F.). (1). (N.); — Fulsemi, 
il 30, (M.); — Fulgiami, il 33; — Fugiémi, il 84, (V.); — già în capo, tre; — 
in testa, sei; — che Danubio, 8. 18. Rosc.; — che il, molti, Fer. W.: — le rire, 
il 43; — le ripe, il W.; — todesche, l 14. 

67-69. E la bella ecc. Trinacria, la Sicilia, la più bella, la più fertile delle 
isole, così chiamata da tre promontorj: Lilibeo, Pachino e Peloro, il perchè 
vedesi triangolata: — che caliya, che si copre di fumo; — sopra il golfo ece.. 
sopra il golfo di Catania, che sempre è tempestoso, per essere esposto al vento 
Euro che vi predomina. Bexv. — Virgilio, Eneid. MII. vv. 572 e seg.: Atram 
prorumpit ad aethera nubem — Turbine fumantem piceo. Citazione del Daniello 
ripetuta dal Biagioli. — Celiya, manda fuori (l'Etna) caligine e fumo. FratI- 
ceLLI. — Var. Trinatria, 119; — Trinaclia, il 53: — che colliga, il 21; — Pal- 
loro, V 8; — Paloro sopra al, il 18; — Perloro, (F.). (N.): — sopra il golfo, il 42, 
Fer. W.; — al golfo, Rosc.; — Pachinno, (1.); — da Eulo, cinque, (F.). (N.); — 
Eolo, quattro, Ald.: — da FEnteo, il 7; — da arqura, il 17; — da velo, il 33. 

70-72. Non per Tiféo, ecc. Non perchè sotto l'Etna sia sepolto il gigante 
Tifeo, come si favoleggia, ma per zolfo acceso dai venti; avrebbe avuti i suoi 
re discendenti di Carlo I, s'io fossi sopravvissuto a Carlo II, mio padre, me- 
scolatosi il mio sangue con quello di Ridolfo d’Aushurgo, imperatore, la figlia 
del quale, Clemenza, mi fu sposa. Bexv. — Il Lombardi si scostò dal Petavio, 
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Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 
Se mala signoria, che sempre accora 13 

Lì popoli soggetti, non avesse 

Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 
E se mio frate questo antivedesse, 


=] 
Dì 


per seguitare alla cieca il Vellutello, che attribuì a Carlo Martello due figli 
masghi, Carlo Umberto e Ridolfo, che pretende fosse duca d'Osterlic, per la 
madre che in tul Ducèa succedè per eredità. Ma in quale istoria trovasse accen- 
nato questo secondo figlio, il Vellutello nol dice; e tanto doveva bastare a 
rendere il Lombardi più considerato nel contraddire al Landino ed al Venturi, 
e n'è 1improverato giustamente dal Biagioli. Carlo Martello, morto immaturo 
a ventitrè anni, non lasciò di Clemenza che un solo figliuolo. — Atfesi avrebbe ecc. 
Vuol forse con ciò Carlo Martello significare il maggiore splendore della sua 
discendenza sopra quella del fratello suo Roberto, per avere in sè misto il 
sangue imperiale. Osservazione del Biagioli, accettata dal Bianchi. — Attesî 
arrebbe ecc., avrebbe aspettati come suoi legittimi re i discendenti di Carlo I, 
mio avolo, e di Ridolfo, imperatore, imio suocero, vale a dire, i figli nati da 
me e da Clemenza mia consorte. FraticeLLI. — Var. Ma per rastante solfo, 
il 35: — Thifeo, (M.); — ti feo, (I.), err.; — Accesi arrebbe, cinque; — li suoi 
raggi, il 15; — Actesi, (F.); — Accesi, Rose. (N.); — di Rodolfo, quattro, (F.). 
(N.): — per Karlo e per, il 25; — di Karlo, (I.); — Tipheo, Benvenuto. 

‘73-75. Se mala ecc. Giovanni da Procida, isola nel mare di Napoli, stato 
notajo del re Mantredi, non potendo più oltre tollerare le angherie e le liti- 
dinì francesi usate sino sopra la propria moglie, dissimulò l'ingiuria; ma seppe 
ordire una sì vasta e forte cospirazione, che costò la vita a tutti i Francesi 
ch’erano in Sicilia, niuno eccettuato. Benvenuto narra tutta questa storia che 
lo tralascio, per esserne piene futte le carte, e mì stringo a dire che il gran 
cospiratore ebbe consenso, ajuti d’uomini, d'armi e di moneta da papa NIi- 
colò IIl degli Orsini. da Pietro d'Aragona, genero di Manfredi, e dall’impera- 
tore di Costantinopoli. — Se mala siynorta, ecc., se la tirannia, che dispone i 
popoli oppressi alla vendetta, non avesse trascinati i Palermitani a fare strage 
de' Francesi. BenvENUTO. — Mula signoria, mal governo: — accora, affligge, 
mette in disperazione. Il Buti prese questo accorare, in senso di dure coraggio, 
rincorare, e fece spropositare ì Vocabolaristi. Il Tassoni fu il primo ad avver- 
tire l'errore, poi il Monti lo pose in maggior luce, e fu corretto. Benvenuto 
aveva benissimo spiegato accendit ad iram. PARENTI. — Mosse Palermo, per aver 
dato il segnale del Vespro agli altri luoghi della Sicilia, ribellione avvenuta 
nel 1299, il dì 30 marzo. — Var. La mala, il 12; — Se mai la signoria, il 33; 
— che tosto accora, alcuni; -— accora, i più, le prime cinque edizioni, Fer. Benv.; 
— accuora, Cr. — 8ubbietti, sette, (F.). (N.). (V.); — sudiecti, (L); — sugietti, 
(M.); — a Palermo, il 12; — a dir mora, il 15; — Ma Palermo a gridar, (F.). 
(N.), erronea. 

‘76-78. E se mio frate ecc. E se mio fratello Roberto, re di Napoli, da tale 
esempio prendesse norma, gli avari Catalani che seco trasse al suo ritorno da 
quel paese in cui era stato in ostaggio, allontanerebbe da sè, per non rice- 
verne maggior danno, A questi nobili spiantati aveva conferiti ì primi uffic), 
ed avari com'erano, dissanguavano que’ popoli. Bexv. -- Antiredesse, Roberto 
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L’avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria perchè non / offendesse. 

Che veramente provveder bisogna 79 
Per lui o per altrui, sì che a sua barca 
Carcata più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga, parca © 82 


non fu re che nel 1309, e questo discorso si finge tenuto nel 1300. Roberto 
era stato in ostaggio per ben sette anni in Catalogna, e vi contrasse amjfizie 
con nobili poveri, che poi si trasse dietro al suo ritorno; — perchè non gli of- 
fendesse, il pronome gli si riferisce ai sopraddetti popoli suggetti. Loms. — Non 
capacita; e se tale fosse stato il concetto di Dante, avrebbe scritto li, non gli, 
che qui sì riferisce a Roberto, e vuolsi intendere: affinchè non avesse a nuo- 
cere a lui, siccome spiega il Bianchi, ed anco il Fraticelli. — Var. Cathalogna, 
8. 9; — Chutalogna, (M.); — non glie, il 7; — nolle, il 14; — non l’offendesse, 
sei, Pad. 1859; — non li, tre, (IL). Fer.; — non lo, il 38. 

79-81. Chè veramente ecc. Imperocchè al regno abbisogna un re giusto e 
magistrati integerrimi e capaci, affinchè al male, che già è sommo, non si ag- 
giunga altro male. Bexv. — A sua barca, metaforicamente, a vece di dire: Sic- 
ché ull'indole sua avara non si accrescano da altrui avare insinuazioni. LoMB. — 
Per questo carco, i più intendono i gravosi balzelli. Il Landino ed il Vellu- 
tello pensarono che il ghibellino Poeta mirasse a pungere l'avarizia del re Ro- 
berto ch'era guelfo. La E. B. spone: Sì che #/ grare carico ch'egli ha nel gorer- 
nare i popoli, non divenga anche più grave. Meglio spiega il Bianchi: “ Cioè che 
“a’ suoi proprj difetti, per cui diverrà odioso, non s' aggiunga anche l’ava- 
“ rizia de’ suoi ministri ,. — I Fraticelli: Vale a dire che il già cattivo governo 
del regno non si faccia peggiore; ovvero che l'avarizia sua non si aggravi 
con l'altrui; — Zarca, traslato comune del governo degli Stati; — pogne, meta- 
tesì in grazia della rima per ponya. — Varianti. Per sè 0 per altri, il 21; -- 
Per sè 0 per altrui, il 25; — e per altrui, sei; — sì che sua barca, 35. 36; — 
Carcata, trentacinque almeno de' miei spogli, le prime sei edizioni, Benve- 
nuto, Bart. Rosc. Pad. 1859, W., quasi tutti i testi degli Acc. ecc., Scarabelli 
con molt'altre autorità. e laccetto, avvisandola originale; — più d'un carco, 
tre; — più d'incarco, nove, (F.). (1.). iN.). (V.). Scarab. con parecchi testi au- 
torevoli; — non impogna, il 30; — non se impogna, tre. 

82-84. La sna natura, ecc. La natura del re Roberto, che di liberale che 
era divenne avara, avrebbe bisogno dì ministri che non fossero rapaci ed avidi 
dell'altrui. Varie ed opposte sono le opinioni di due poeti fiorentini intorno 
la natura di questo re Roberto. Petrarca l'esalta alle stelle, e forse tanto fece 
per debito di riconoscenza, sendone stato molto onorato, ed avendo da lui ri- 
cevuta corona di alloro in Campidoglio. Dante, per l'opposito. lo taccia di gret- 
tezza. Io pure con alcuni fatti potrei confermare l'opinione di Dante. Roberto 
aveva detto un giorno al suo cancelliere: Lo spirito spira dove vuole, ed il can- 
celliere, scherzando, gli aveva risposto: E Roberto pelu dove ruole. BENVENUTO. 
— Gli Accademici scrissero Parca con iniziale majuscola, e il Volpi ebbe il 
gran torto di spiegare: Purca, una delle tre dee che filano il tempo della vita 
umana. Non pose mente al v. 93 Come uscir può di dolce seme amaro, che dà 
a conoscere a colpo d'occhio che qui parce è addiettivo contrario di /arga, 
in senso di liberale. Dante vuol dire che Roberto fu avaro figliuolo di padre 


[v. 83-90] PARADISO — CANTO VIII, 167 


Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Però ch'io credo che l’alta letizia 55 
Che < tuo parlar m’infonde, signor mio, 
Ove ogni ben si termina e «'inizia, 

Per te si veggia, come la veggi' io, S$ 
Grata m'è più; ed anco questo ho caro, 
Perchè ’] discerni rimirando in Dio. 


magnifico e liberale, qual fu appunto Carlo II. Così prima del Lombardi in- 
tesero Jacopo dalla Lana, Benv. il Postill. Cass., Pietro di Dante, il Daniello, 
il Torelli, Fosc. Pogg. Roscoe, ed è sposizione che salta agli occhi di prima 
giunta. La lezione di Cr. fu disapprovata anche dal Monti nella sua Proposta 
(II, P. 1, facce. 125), dove si afferma essere parca in questo esempio manife- 
stamente un addiettivo. — Che non curasse ecc., che affiamata ed avara non 
fosse. LomB. — Qui arca significa acrigno, ripostiglio di denari. Il Monti pro- 
pose la giunta, ma non citò esempio accomodato. V. Nota al v. 120 del XII 
di questa Cantica. L'osservazione è del Parenti (Ann. Diz.). — Milizia, fig. per 
ministri; — Che non curasse-ecc., che non fossero avari e solliciti di riempiere 
i loro scrigni; — parca, in mal senso, per uvara, gretta; — arca, usò Crescen- 
zio per Cassa da riporre roba. FRATICELLI. — Var. Che di larga parca (i. avara, 
spiega Benv.). più di venti de’ m. s., (F.). (I.). (N.). Fer. W. e tutti i modermi; 
— che di lunga parca, il 21; — di larga et parca, il 27; — da larga parca, 
il 34; — di largo parca, (M.). 43 (in m. al. parca); — Sua creatura, (X.), err.; 
— Discesa, tre; — mistier, 14. 21. (F.). (I.). (N.); — melicia, il 15; — aerie, il 33; 
— mulitia, (F.). (I.). (N.); -- Che non st cura di, il 15. 

85-87. Però ch’io credo ecc. Perciocchè io credo che in questo luogo, ove 
ogni lume ha la sua origine ed il suo fine, l'alta letizia che il tuo parlar m'in- 
fonde da te si conosca come la conosco io che la provo ecc. Bexv. — Peroc- 
ché io mì persuado che la grande allegrezza che mi apportano le tue parole, 
da te sì vegga in Dio, quale io la sento dentro di me, per ciò ella m'è più 
grata ecc. TorELLI. — Perocchè ecc. Sinchisi, di cui la costruzione: IP'erocchè, 
signor mio, i0 credo che ove ogni ben si termina e 8' inizia, per te si veggia come la 
reyg io, l'alta letizia che il tuo parlur m' infonde, grata m'è più; ed anche questo 
ho caro, perchè "| discerni rimirando in Dio. Lombardi abbracciando le due ter- 
zine; e così anche il Bianchi ed il Fraticelli. — Var. Però ch'io credo, il 6 ed 
altri, le prime quattro edizioni, Benv. Fer.; — leticia, il 15, (N.); — Zetitia, (F.). 
(L.); — mi fonde, tre; — Che il tuo, parecchi; — Dore, quattro, (M.). Nid.; — 
Là ove, più di venti de’ m. s., (F.). (I.). (N.). (V.). Rosc.; — e inicia, il 15; — onne 
ben, il 37; — Là ve, W.; — g'initia, (F.). (L.). (N.). Benvenuto. 

88-90. Per te ecc. Da te si conosca com’io la conosco, mi riesce maggior- 
mente gradita; e grato mi è ancora più, perchè tu la scorgi rimirando in Dio, 
il quale come specchio, riflette ogni vero. Benv. — Ed inoltre m'è caro ancor 
questo che tu conosca ciò, essermi cioè più grata pure rimirando in Dio. To- 
RELLI. — Questa letizia mi è più grata, e questo ancora mi fa piacere, che tu 
vedi in Dio la verità di ciò ch'io ti dico. BraxcHi. — Perchè credo che la mia 
gioja tu la veda in Dio, però più ne godo. — Si termina e 8° inizia, Apoc. (XXI, 6): 
Euyo sum... initium et finis. FraTICELLI. — Var. Spiacque al Perazzini la lez. ed 
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Fatto m' hai lieto, e così mi fa chiaro, 91 
Poichè, parlando, a dubitar m’ hai mosso 
Come uscir può di dolce seme amaro. 
Quest’io a lui; ed ell? a me: S'io posso 94 
Mostrarti un vero, a quel che tu domandi 
Terrai : viso come tieni :/ dosso. 


anche questo ho caro, dicendola locutio huiusmodi trivialis est, non necessaria, et 
propter earumden rocalium concursum incommoda; ed essere contro l'autorità 
de' mss. e delle antiche edizioni. Preferirebbe quindi di leggere al v. 89: Grata 
m'è più, ed anche questo caro. È lettera dell’ Aldina, di quattordici de’ m. s. e 
della (I.). Nella Padovana 1822 preferii la comune, e non veggo adesso ragione 
sufficiente per immutare. — Come lo reggio fo, il 21; — come il regg'io, il 37; 
— si veggia, come la regyo io, Fer.; — come te reggio, il Glenbervie; — Grare 
m'è più, il 1&; — Grato m'è più, il 15. (M.); — Grazie m'è più, il 28; — Gra- 
zia, il 33; — ed anc'ho questo, 37. 38 ed altri; — Perchè il discerni, Fer. Wi; 
— Per quel discerni, (F.). (N.); — anco questo, molti, Bart. le prime quattro edi- 
zioni; — rimirando Dio, tre, (F.). (N.). (V.); — rimirando Iddio, dieci, (I.). (N.). 
Bart. e dieci degli Accad.; — questo caro, Ald. Forse: quest’ ho caro. 

91-03. Fatto m°’hai ecc. M'hai reso lieto col dirmi apertamente il vero di 
Roberto tuo fratello; — or mi fa chiaro. ora mi spiega come da dolce seme 
può nascere amaro frutto, ossia come da Carlo II liberale potè nascere Ro- 
berto avaro. Bexv. — Come può venire di padre liberale, avaro figliuolo: ge- 
neralizzando la proposizione, come accade che i figli degenerino dai padri loro 
— Var. Facto m'hai, (1.); — e così fui chiaro, V 8, err.; — mi fai chiaro, tre; 
— e però mi fa, il 20; — ed or mi fa, 28. 36: — Perchè parlando, il 26; — in 
dubitar, il 43; — Com’ esser può. trentaquattro de’ miei spogli, (F.). (M.). (V.). 
Nid. Benv. e molt'altri mss. accennati dallo Scarabelli, trentatrè degli Acca- 
demici, Rosc. Forse Dante così scrisse in prima lettera, poi immutò, e tengo 
uscir qual atto d’ultima sua volonta. Ch’egli andasse rilimando e ritoccando il 
suo Poema finchè visse, parmi fatto da non potersene dubitare; — sì dolce, il 34, 

94-96. Quest’ io a Ini; ecc. Questo diss'io all'anima di Carlo Martello, che 
mi rispose: Se riesco a mostrarti una verità, il tuo dubbio svanirà all'intutto. 
Molti sapienti si meravigliarono, come da un padre magnanimo nasca un vile 
figliuolo, come accadde a Scipione ed a Cicerone, il primo de' quali ebbe un 
tristo figlio, l'altro un figlio tristo ed ubbriacone. Dante stesso, tanto avverso 
all’avarizia, ebbe un figliuolo avaro. Accade però anche il contrario, perchè da 
pessimo padre nasce talvolta un ottimo figlio. BeNnv. — Questo quesito ricorda 
quello di Sansone (Judic. XIV, 24): de forti egressa est dulcedo, che altri tra- 
dussero (ap. Sabatier) de tristi dulce; e quella sentenza apostolica (JacoB. Epi- 
stola, IM, 11): Numquid fons de eodem foramine emanat dulcem, et amaram 
aquam? (cf. Apoc. X. 9. 10) Caveponi. ( Opuscoli Rel. ecc. XII, pag. 165.) — 
Terrai il viso ecc. Intendi: ti verrà allora davanti agli occhi a fartisi vedere 
di per sè ciò che ora dietro alle spalle ti sta nascosto. Però, dopo mostrata 
questa verità fondamentale, conchiuderà: Or quel che t'era dietro t'è davanti 
(v. 136). Lomr. — La domandata cosa che ti rimane all'oscuro, che non com- 
prendi, ti si farà chiara e manifesta. BrancHi. — Breve: Vedrai ciò che ora 
non vedi. FraticeLLI. — Var. Fd elli: quanto posso, tre, (F.). (N.); — guant'io 
posso, il 38; — ed elli a me, 43. (M.). Fer.; — a quel che ne domandi, il 6: — 
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Lo Ben, che tutto </ regno che tu scandi 97 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 

E non pur le nature provvedute 100 
Son ne la mente ch’è da sè perfetta, 
Ma essa insieme con la lor salute. 

Per che quantunque quest’ arco saetta, 103 


il vero, il 21; — e quello che domandi, il 32; —- domandi, i più, (F.). (I.). (N.). 
(V.); — Zo viso, cinque, Bart. Rosc.; — como, 3. 11; — il viso come tieni il dosso, 
(M.). Fer. W.; — Terrà il viso, (I.); — lo dosso, il 33. 

9177-99. Lo Ben, ecc. lddio che tutti i cieli che tu vai salendo gira e rende 
beati, adopera per modo che i loro influssi tengano luogo della sua provvi- 
denza. Al ben essere sociale è necessaria la varietà prodotta dalla prima ca- 
gione, poi dalle cause seconde, indi dall'umana industria. Dio diede virtù ai 
cieli di ridurre ad atto quanto è necessario nel mondo. Benv. — Lo Ben, il 
sommo Bene, Iddio; — tutto il regno, il regno de’ cieli; — che tu scandi, che 
tu sali, dal latino scandere. — Volge, gira per mezzo delle Intelligenze depu- 
tate a tal ufficio; — e contenta, accenna alla cagione del volgersi del primo 
mobile, trasfusa in tutti i cieli inferiori, che è di contentare il desiderio dì unire 
ciascuna sua parte a ciascuna parte dell'Empireo, come suppone nel c. I, v. 76 
e segg. di questa Cantica, e nel Cont. II. 4; — fa esser virtute ecc. Costr.: fa 
virtute (impressa) in questi corpi grandi essere sua provvidenza, cioè, fa che 
una virtù, un'efficacia impressa in queste sfere celesti, serva in luogo del suo 
immediato provvedere alle nature delle cose terrestri. LomB. + Iddio fa che la 
virtù di questi corpi grandi sia la sua provvidenza. ToRreLLI. — Dice contenta, 
perchè rende contento il desiderio delle intelligenze motrici, che è di avvici- 
narsi all'empireo; —- virtute, l’attività d'esso cielo tenga le veci della sua prov- 
videnza in queste sfere celesti che mandano i loro influssi sulle cose terrene. 
BiancHi. — Var. Lo Ben che tiene il regno, 12. 38. (F.). (N.); — Il ben, il 37; 
— tutto il regno, molti, (M.). (I.). Fer. W. Benv.; — del regno tutto, 1'8; — 
Voglie e contenta, 12. 29. (F.). (N.); — Volgie, il 24, (M.); — Vollia, 35. 36; 
— Voglia, 38. 52. (I). (V.); — Bolgie, alcuni; — Sua providenza, sette, Fer. 
(L.). Rosc.; — prorridencia, il 41; -- provvidenza, W.; — provedenza, (F.). (M.). 
(N.). Crusca ecc. 

100-102. E non pur ecc. E non solo le nature provvedute sono dalla mente 
divina, ma essi enti, esse nature, hanno provvisto alla loro conservazione. Bexv. 
— E per cotale virtù impressa nelle sfere celesti, non pur sono nella divina 
mente, perfettissima in sè stessa, provvedute le nature terrestri, ma queste 
pur sono provvedute in uno con la Zor salute, cinè con la loro stabilità, du- 
revolezza, onde non accada Che la natura in quel ch' è uopo'manchi, come 
dirà al v. 114. LomBarpi. — Dio provvede non solo alle nature diverse, ma e 
al ben essere ed alla durata loro. FraticeLLI. — Var. Sono in lu mente, ven- 
tisette almeno de' m. s., le prime cinque edizioni, Benv. Berl. Fer., e forse 
Dante così scrisse in prima lettera; — che du sè è perfetta, il 34, (M.) ed altri: 
— S' hanno in la mente, il 37; — ch'ee da sè, il 41, (F.). (N.); — Ma essa in- 
sieme, 33. 38; — Ma essa è insieme, (M.); — con la sua salute, quattro, (F.). (M.). 

103-105. Per che ecc. Perchè tutto ciò che questa virtù muove, anima, in- 
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Disposto cade a provveduto fine, 
Sì come cocca in suo segno diretta. 
Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 106 
Producerebbe sì lì suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma ruine; 
E ciò esser non può, se 4: intelletti 109 
Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco ?# primo che non l ha perfetti. 
Vuo’ tu che questo ver più ti s'imbianchi? 112 


fluisce, dirige al vero fine, come saetta diretta al suo scopo. Brnv. — Que- 
st'arco saetta, tiguratamente per questa celeste virtù influisce colaggiù; — cade ece., 
viene dal cielo, disposto a certo e provveduto fine; — Siccome cocca, sì come 
saetta diretta al suo scopo; — cocca è la tacca dello strale che riceve la corda 
dell'arco, qui presa la parte pel tutto. — Varianti. Perchè qualunque, il 15; — 
quest’ arco, È più; — questo urco, Cr.} — Per che, (F.). (M.). Fer. W.; — a pre- 
veduto. il 6; — a prorvedute fine, il 21; — Sì come cosa, trentatrè de' m. s., 
le prime sei edizioni, i quattro testi del W., il Glenbervie. il Buti (M.a.) ciì- 
tato dal Bernardoni, tutti i Marciani, il Bart., il Cass., Rosc. e molti testi 
citati dallo Scarabelli, che rimprovera agli Editori della Fiorentina 1837 d'aver 
rejetto cosa, e conclude che questa è la vera lezione. Il Viviani l'aveva gia 
difesa; cosa si fa leggere a Benv., ma la sua chiosa ci fa conoscere ch' egli 
lesse cocca, ed io sto per questa lettera, avvisando cose mutamento d'ama- 
nuense antico quanto il Poema, ricorrendo in mss. sineroni. Veggo facile lo 
scambio di cocca in cosa sotto la penna d'un dozzinale copiatore, ma non e 
converso. Se m' inganno, dividerò il biasimo con molti valentuomini. — Sì 
come ro08a, il 9 ed il 26; — cocca, Fosc., e la credo originale. 

106-108. Ne ciò non fosse, ecc. Quando questo non fosse, le sfere alle quali 
vai salendo eserciterebbero in tal modo il loro influsso, che non sarebbero 
provvidenze, ma confusione e ruine. Bexv. — Se ciò non fosse, cioè che ogni 
celeste influsso secendesse a provveduto fine; — cammine, per cammini, anti- 
tesi in grazia della rima; — non sarebber arti ecc., non sarebbero edificazioni, 
ma distruzioni. LomB. — Arti, per prodotti d'arte. BraxcHi; — la causa per l'ef- 
fetto. — Non sarebbero cose fatte a disegno, ma a caso. FratIcELLI. —- Var. 
Il ciel, i più, le prime edizioni, W. ece.; — Se ciò non fusse, parecchi, (1.); — 
effecti, (1.); — arte, dodici, le prime cinque edizioni, Pad. 1859; — sarebbon, 
otto: — sarebbono arte, Fer.; — rurine, (M.); — arte, Bart., Roscoe. 

109-111. E ciò esser non ecc. E ciò non è possibile, perchè le intelligenze 
angeliche motrici di queste sfere non sono difettose, meno poi Iddio che le creò 
perfette. Benv. — Znfelletti, le angeliche intelligenze; — non son manchi, non 
sono di mancante attività; — £ munco ecc., e se non è manco il primo Intelletto, 
Kldio, che Dante chiama i? Primo anche nella Lettera a Can Grande, come 
si nota nella FK. F.; — che non li ha perfetti, che non li ha perfezionati. To- 
RELLI. — Non può esservi difetto nelle intelligenze motrici, e molto meno in 
Dio che le creò perfette. — Var. Intellecti, (1.); — este stelle, il 6, Fer.; — quelle 
stelle, (M.); — che nolli ha, ib 43; — E manco il primo, le pr. edizioni, Fer. 
W. Benv.; — perfecti, Benv. (F.). (L); — che non li ha, i più antichi, Ferranti. 

112-114. Vuo” tu ecc. Brami tu che questa verità ti sia ancora più dichia- 
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Ed io: Non già, perchè impossil veggio 
Che la natura in quel ch'è uopo stanchi. 
Ond'elli ancora: Or di’, sarebbe il peggio 115 
Per l’uomo in terra, se non fosse cive? 
Sì, rispos’ io, e qui ragion non cheggio. 
E puote elli esser, se giù non si vive 118 
Diversamente per diversi uffici? 
No, se # maestro vostro ben vi scrive. 


rata? Ed io non giù, perchè scorgo impossibile che natura manchi al neces- 
sario, sendo diretta da Dio e dalle Intelligenze superiori da lui deputate. Bexv. 
— S'imbianchi, fig. per ti si schiarisca ? — Che la natura ecc., che la natura 
nella formazione dell’opere sue venga meno. Bur.; — non giunga, cioè, a per- 
fettamente provvederle di ciò ch' è uopo. LomB.; — venga meno in ciò ch'è 
necessario. Dante, De Monar.: “ Dio e la natura nelle cose necessarie non de- 
siste ,; — e nella Somma: * La natura mai totalmente non manca al suo scopo ,. 
Citazioni del Fraticelli. — Var. Che questo ner, il 4, (F.). (N.). due testi degli 
Acc. e il Glenbervie; — che questo nero, e il suo Postill. notò sopra nero, obseu- 
rum; e sopra s' imbianchi: melius declaretur. Non è agevole ne' mss. antichi 
il decidere se la vera lettera sia rero o nero per essere nulla la differenza tra 
la « e la n; — rero più 8' imbianchi, tre, Nid.; — 8 embranchi, il 9; — più ti 
si imbianchi, il 21; — Vuoi tu, parecchi e Fer.; — chè impossibil, ventisette e 
cinque delle prime sei edizioni; — F 10: non già, perchè, (M.); — In quel che 
non può stanchi, il 14, err.; — în quel ch'è uopo manchi, il 25; — in que' che 
l huopo, (I.). ° 

115-117. Ond'’ elli ecc. Carlo Martello passa a provare che la natura ebbe 
singular cura dell'uomo, perchè lo dotò, non solo della ragione, ma lo fornì 
pur anco di tendenza sociale; ed i rapporti sociali non sono soltanto utili, ma 
anche necessarj. — Und'elli ancora, il perchè lo stesso Carlo Martello sog- 
giunge: dimmi, sarebbe più male per l’uomo se non fosse cittadino congiunto 
con altri uomini con legge sociale? Si, rispose Dante, e intorno a ciò non do- 
mando prove. Bexv. — Cire, dal lat. eriris, per conrirente, vivente in società. 
Ciritas (definisce S. Isidoro) est hominum multitudo societatis rinculo adunata 
(Orig. lib. XV, cap. 2); — e qui ragion non cheygio, vale quanto: e di ciò ne 
conozro la ragione da me stesso, senza bisogno di chiederla ad altri. LomB. — 
Var. Fd elli ancora ecc., parecchi; — Ond' elli, (I.). Fer.; — Ond' ella, 8; — 
Ond'elli: or di* ancor, il 53; — non fusse, parecchi, (1.); — che non fosse, 20. 36; 
— Per l’ omo, alcuni, (V.); — e più ragion, il 3; — rason, 8. 9; — chiegyio, 
%I. 25. Fer.; — e sì ragion ne veggio, il 33; — e qui ragion ne veggio, il 53; 
— or qui ragion, il 42; — e quei: Ragion, Padovana 1859. 

118-120. E puote ecc. E può darsi nel mondo vera cittadinanza se ciascuno 
non esercita diversi ufficj, opere ed arti che si facciano vicendevole ajuto ? 
No, risponde Dante, se Aristotile scrisse il vero. Benv. — No, se il Muestro ecc. 
V. Aristotile ne’ libri dell'Etica e della Politica. — Dante nel Convito chiama 
Aristotile maestro dell'umana ragione. FraticeLLI. — Var. E puote elli esser, 
sette; — £ puote egli, Bart. Rosc.; -— E po' el esser, se là giù, VS; — se qui 
non, 9. 21; — E pote egli, il 41; — E può, (F.). (N.). (L). Fer.; — officj, quattro, 
Rose. (F.). (L.). (N.). Fer. W.; — Non, se il, otto, le prime cinque edizioni; -- 
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Sì venne deducendo insino a quici; 121 
Poscia concluse: Dunque esser diverse 
Convien de’ vostri effetti le radici: 

Per che un nasce Solone, ed altro Serse, 124 
Altro Melchisedech, ed altro quello. 

Che, volando per l’aere. il figlio perse. 

La circular natura, ch’è suggello 127 
A la cera mortal, fa ben sua arte, 

Ma non distingue l’un da l’altro‘ ostello. 


Maestro nostro, cinque; — ben ne scrive, il 7; — bene scrive, quattro, (F.). (N.). 
(V.); — dene iscrire, il 16; — den discrive, tre; — den mi scrive, il 37, Buti (M. a.). 

121-123. Sì venne ecc. Tali ragioni dedusse insino a questo punto; indi 
concluse: la cagione de’ vostri effetti per necessità dev’ essere diversa. Bexv. 
— Deducendo, cioè procedendo d'una in altra proposizione. DANIELLO. — Quici, 
per qui, paragoge in grazia della rima. V. Purg. VII, 66, e Parad. XII, 130; 
— esser diverse ecc. Se da voi per ajuto alla società si devono prestare di- 
versi effetti, conviene che sieno in voi diverse inclinazioni, radicali cagioni di 
cotale diversità di effetti. Lom. — La società ha bisogno di diversi ufficj, e 
per ciò la divina Provvidenza conferì alle stelle la virtù di piovere diversi in- 
flussi per variare le inclinazioni degli uomini. Tale è il succo del ragionamento 
di Carlo Martello. — Var. Se venne, 12. 30; — Zi venne, il 25; — infin a, tre, 
le prime cinque edizioni; — diducendo, 35. 41; — De' vostri fatti, il 4; — de 
nostri affetti, tredici, (F.). (N.). (V.); — di vostri effetti, nove; — de' nostri ef- 
fetti, 20. 26: — de’ vostri affetti, Pad. 1859; — di vostri effecti, (I.) ecc. 

124-126. Per che un ecc. Per la qual cosa uno nasce Solone; Solone uno 
dei sette Savj della Grecia, il quale dettò tali leggi in Atene, che la resero 
chiarissima; — et altro Xerse, Serse fu l'opposto di Solone, perchè distrusse 
are, templi, religione e leggi. Potentissimo re in Persia, con numerosissimo 
esercito tentò d’invadere la Grecia, ma vinto da Leonida, si diede a vergo- 
gnosa fuga; — Altro Melchisedech, primo re sacerdote, il primo che offerisse 
a Dio il pane ed il vino, coi quali si figura Cristo; — ed altro quello ecc., in- 
tendi Dedalo, celebre artefice, che perdette Icaro, suo figlio, perchè volando 
questo con troppa imprudenza, cadde nel mare e vi annegò. Favola notissima. 
Benv. — Vuol dire che uno nasce per dettar leggi, altro per comandare eser- 
citi, un terzo per essere sacerdote, un quarto per essere artefice, e così via 
via. — Var. Perchè uom nasce, il 6; — Per che l un, il 21; — Absalone, e l’ al- 
tro Serse, tre. But. (M. a.), Landino, il quale nel testo ha Adxa/on, ma non 
lascia di osservare nel Comento che altri leggono Solone. Nota del Bernardoni. 
— Assalone, il 12, (F.). (N.); — Ansalone, il 38; — Xerse, molti, le prime cinque 
edizioni, Benv. ecc.; — Altri... ed altri, quattro, Fer.; — Melchisedecche, il 33; 
— il figlivol, 3. 8; — per l'aire, 12. 39. (M.). (V.); — il figlio sperse, il 32; 
— per aere, il 35; — per Vl aria, il 43. 

127-129. La circular ecc. La virtù de' cieli circulanti imprime ne’ corpi 
umani le indoli, le inclinazioni diverse, e fa l’arte sua, ma non differenzia una 
casa dall'altra, e non trasfonde sempre indole regia ai figliuoli dei re, ed in- 
gegno ai nati da sapienti. Bexv. — La virtù de’ circolanti cieli imprime bene 
nel corpo umano le inclinazioni necessarie alla umana società, ma non distin- 
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Quinci addivien ch’ Esaù si diparte 130 
Per seme da Jacob, e vien Quirino 
Da sì vil padre, che si rende a Marte. 
Natura generata il suo cammino 133 


gue un albergo dall’ altro, cioè non fa distinzione tra sangue regio e sangue 
plebeo, ecc. Breve: I cieli influiscono sugli uomini, ma non su le schiatte. 
FraticeLLI. — Var. La cecata lor natura, il 3; — L'articular natura, quattro, 
(F.). (L.). (N.). (V.); — sua arte, i più, (M.). Fer. W. ecc.; — su’ arte, Crusca e 
seguaci; — A la cera, i più antichi, (F.). (I.). (N.). Fer.; — dall altr ostello, pa- 
recchi; — kostello, le prime quattro edizioni; — da l’ altro, Ferranti. 
130-132. Quinci addivien ecc. Quindi avviene ch'Esaù nasce d'indole tanto 
diversa da quella di Giacobbe, e Romolo nasce da padre tanto vile, che cede 
a Marte la gloria che gli venia dall'essere chiamato padre di Romolo. L'agente 
sì sforza di produrre l' effetto a sè somigliante; ma la natura le tante volte 
trova impedimenti ecc. Sebbene poi l’anima del generante infonda la virtù, 
non dà per altro l'intelletto e la ragione ed il libero arbitrio, per cui il figlio 
può addivenire dissimile dal padre fisicamente e moralmente, e ciò per influsso 
delle sfere celesti. Bevv. — Il Venturi rimproverò a Dante d'avere in Esaù ed 
in Giacobbe scelto un esempio che, in sentenza sua prova tutto il contrario, 
cioè, che essendo nati gemelli, ebbero un uguale ascendente, e frattanto fu- 
rono d'indole tanto diversa. Accenna in prova l'autorità di S. Agostino, il quale 
sì valse dell'esempio di questi due gemellì per confutare gli astrologi genetliaci. 
— Sant' Agostino, San Gregorio Papa ed altri Padri, ed il primo Concilio di 
Barga, condannarono i Manichei, i Priscillianisti ed altri settarj, che sostene- 
vano: Essere gli uomini nelle loro opere forzati dalle costellazioni sotto cui 
nascono. Gli Scolastici, de' quali Dante seguitò le dottrine, sentenziarono che: 
Astra influunt, sed non cogunt, opinione mai condannata dalla Chiesa. V. Purg. 
XVI, v. 73 e segg. — ...gi diparte — Per seme, al Torelli parve frase oscura. 
Vuol dire, per quanto penso, che i due gemelli sortirono dalla natura indoli 
diverse, sebbene generati da uno stesso seme; — e vien Quirino, e nasce Qui- 
rino, soprannome di Romolo, fondatore di Roma, da padre tanto vile, che si 
rende a Marte, che si fece credere figliuolo di Marte, Dio della guerra. — Il 
Torelli notò: che questo che è relativo di Quirino, e che non si congiunge col 
gî; — gi reride, sì dà a Marte la gloria di essergli stato padre. BiancHIi. — Quindi 
avviene ch' Esaù nasce d'indole diversa da quella di Giacobbe. San Gregorio: 
La madre li partorì a un tratto, ma non una fu la qualità di quelle due vite; 
— st rende a Marte, che la sua origine si attribuisce a Marte. Nell’ Euesd. 1: 
Marte gravis, geminam partu dabit Ilia prolem. FraticeLLI. — Var. Quinci di- 
vien, tre; — che Saul, quattro, (F.). (I.). (N.). (V.); — addiviene ch' Esaù si parte, 
17. 33;- Eraù, il 33; — Ysaù, il 43; — avvien, il 41; — Da seme, il 9; — 
Per seme di Jacob, sei, (M.). (V.). Rosc. Nid.; — Per sene da Jacob, Fer., nè 


sappiamo ancora donde sia tratta; — che sia erede a Marte, il 3; — Di simil 
padre, 8. 15; — di Saul, (V.); — Di sì cil, tre; — Da & vil parte, il 43 (che 
reca in m. al. padre); — che si rende Marte, il 1; — sè rende Marte, il 41. 


133-135. Natura ecc. La natura generata, a differenza della celeste, farebbe 
sempre il suo corso, simile ai padri, se non vincesse l'influsso celeste. La na- 
turale inclinazione non basta, se non seconda fortuna. Bexv. — La natura di 
ciò ch'è generato agirebbe sempre d'una medesima maniera col suo generante, 
se non vincesse la virtù attribuita alle stelle dalla divina Provvidenza. LomB. 


174 PARADISO — CANTO VIII, [v. 134-141] 


Simil farebbe sempre ai generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t’era dietro tè davanti; 136 
Ma perchè sappi che di te mi giova 
Un corollario voglio che t'ammanti. 

Sempre natura, se fortuna trova 139 
Discorde a sè, com’ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 


— Il Boccaccio spose: “ Dice che non va per retaggio la bontà dell’uomo, e 
“ per questo tu vedrai nascere d'un cattivo padre un buon figliuolo, e d' un 
“ fornajo e d'uno zappatore di terra un papa, un re, un signore, come fu Ugo 
“ Ciapetta, beccajo, che ingenerò Filippo e Luigi, re di Francia, e Ser Jacopo 
“da Piano, signore di Pisa, e Giovanni Bentivoglia, signore di Bologna ,. E. F. 
— I figli seguiterebbero sempre la natura dei genitori. se l'influsso celeste non 
prevalesse. BrancHi. — Se la divina Provvidenza non facesse riuscire altrimenti 
per mezzo dell'influenze delle sfere celesti. FratIcELLI. — Var. Generata suo 
cammino, cinque, (M.). Fer.; — generato ha il suo, tre; — generante, 26. 33; 
— ha generato suo, il 37; — ai generanti, 15. 29. W.; — Se nol vincesse, il 32: 
— Se non venisse, il 33. 

136-138. Or quel ecc. Ora quello che ti era nascosto tu comprendi chia- 
ramente; ma voglio aggiungere un corollurio (da corollu, picciola corona, che 
davasi in premio ai disputanti), affinchè conosca ch'io voglio giovarti. Bexv. 
— Or quel ecc. risponde al Terrai il viso ecc. del v. 96, e vuol dire: red; 
ora ciò che prima non vederi; — che di te mi giora, che non mi annojo nel- 
l'’erudirti. ma ne ho un positivo piacere; — Un corollario, un'aggiunta, che 
t' ammanti, metaf. per che finisca di erudirti. Lom. — Un corollario ecc., voglio 
che il tuo intelletto resti pienamente schiarito per quello che ti aggiugnerò. 
BraxcHni. — Pietro di Dante: Corollarium ambitus orationis; però dice ammanti. 
FraticeLLI. — Var, Or t'è davanti, 9. 21; — or l hai davanti, iv 12; — drieto, 
il 43; — retro, altri; — sappia, il 25; — sappie, (I.). (V.); —- supie, (M.); — D'un 
corollario, il 15; — Un corollario, 52. 53, le prime quattro edizioni. 

139-141. Sempre natura, ecc. Natura sempre fa mala prova nell’esercitare 
il suo potere, se trova contraria la fortuna. Il figlio del fabbro, p. e. che abbia 
influsso di Re, non potrà conseguire d'esser fabbro, come seme che fa mala 
prova in clima non conveniente. Il pepe, p. e. non nasce in clima freddo. Bexv. 
-— Costr. Se natura trova fortuna discorde a sè, sempre fa mala prova, fa mala 
riuscita, come oyni altra semente fuor di sua regione, fuori del clima alla me- 
desima convenevole. LomB. — Fortuna poi è quell'altra Intelligenza messa da 
Dio su la Terra genera! ministra e duce, di cui Dante ha detto altrove. Vedi 
Inf. VII, v. 78 e segg. — Sempre natura, ecc. Se l'indole si trovi in una con- 
dizione di cose che non le convenga; se l'ufficio o la professione sia discorde 
dalla natura dell'animo ecc. BrancHi. — Le facoltà naturali sono talvolta com- 
battute dalla Fortuna, destinata a permutare i beni del mondo, di che il Poeta 
canta nel VII dell'Inferno. FratIcELLI. -- Var. Natura sempre, il 37, Fer.; — 
trova, i più, (F.). (1.). (N.). Fer.: — Dispari a sè, il 20; — Discordî a sè, il 26, 
(F.). (N.): — Dispari a sè, tre testi degli Acc.; — con ogni altra, il 33; — se 
menta, (F.). (N.). err.; — Fuora di sua ragion, tre; — rasion, 18. 41. Rosc.; — 
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E se # mondo là giù ponesse mente 149 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete a la religione 145 
Tal che fia nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal ch'è da sermone, 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. , 148 


ragion, il 34; — Fuori di sua ragion, Nid.; — region, i più, e le prime quat- 
tro edizioni. 

142-144. E se il mondo ecc. E se il mondo ponesse mente all’indole spi- 
rata dalla virtù de' cieli, e la secondasse, avrebbe la gente buona. Benv. —- 
Al fondamento ecc., all’indole naturale di ciascuno. LomB. — Se si studiasse 
l’indole di ciascuno, per collocarlo al suo posto, sarebbe assai minore il nu- 
mero degli inetti ecc. BrancHi. — Var. E se il mondo, i più, Benv. Fer. W.: — 
Seguendo lei, 12. 43, cinque delle prime sei edizioni, Fer.; — Seguiente lei, il 38; 
— rerria bona, ìl 43. 

145-148. Ma voi torcete ecc. Ma voi torcete alla religione chì sarà nato per 
la professione militare, e fate un re di tale che inclina al sacerdozio, alla pre- 
dicazione. sicchè sviate dal retto cammino. È quest'ultima botta data al re 
Roberto, nato più presto alle lettere che all'armi ed al governare. Amava ì libri, 
proteggeva i letterati e ne carezzava i più degni ecc. Benv. — “ Tocca il suo 
“ fratello Re Roberto, il quale non doveva essere Re, ma religioso; il quale 
“ fue motivo di questa quistione ,. L'Axonimo. — Ed il Postill. Cass.: Ut fuit 
iste Rex Robertus, delectatus in sermocinando et studendo, et sic magis Reli- 
giosus fructificasset, quam in Regno tenendo. — È in questo rovescio di natura 
avviene che Optat ephippia bos piger, ‘optat arare cuballus. BiagioLi. — Il Pe- 
trarca giudicò Re Roberto diversamente; il che non solo prova la diversità 
somma dell’indole e del carattere dei due Poeti, ma è pur anco argomento 
che in pochi anni eran variati d'assai i tempi ed i pensieri degli uomini. BrancHI. 
— Re Roberto fu perpetuo sostenitore de' Guelfi, ed ambì il titolo di letterato. 
FraticeLLI. — Var. A la religione, (F.). (I). (N.). Fer.; — relegione, il 33; — 
Tal che fia nato, venti almeno de’ m. s., le prime sei edizioni, ventiquattro 
de' mss. veduti dagli Accademici, Benv. Bart. Caet. Rosc. Glenbervie, Pado- 
vana 1859, W., e dal Viviani è avvisata migliore che il fw della vulgata; — 
fia, ventiquattro degli Acc.; — altri, e non pochi, leggono fie, undici de' m. s. 
e lo Scarab. con molti testi autorevoli. Accetto fi«, che gode di maggiore au- 
torità. — Tal che si è nato, il 33; — cingere, il 37; — a cignersi, le pr. quattro 
edizioni, ecc.; — E far tal re, che saria da; — E fatto è re di tal, 9. 40. Rose. 
Nid.; — ch' è di sermone, il 40; — È fatto ve, il 41; — E fase re, il 42; — Onde 
la strada rostra è fuor di strada, il 35. 


176 


CANTO NONO 


ARGOMENTO 


Introduce Dante in questo Canto a parlar Cunizza, sorella d’Azzolino da Ro- 
mano, ed a predirgli alcune calamità della Marca Trevigiana; e poi Folco 
da Marsiglia (altri il dicono da Genova) il quale fu vescovo di Tolosa. 


Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, i 
M’ebbe chiarito, mi narrò 7 inganni 
e / 
Che riceéver dovea la sua semenza; 


1-3. Da poi che ecc. Dante volge il discorso a Clemenza, figliuola di Carlo 
Martello, e moglie di Ludovico X re di Francia. Così con Benvenuto il maggior 
numero degli Spositori antichi e moderni. Il Boccaccio e Pietro di Dante in- 
tesero invece Clemenza, vedova di Carlo Martello, e veggoli seguitati dal Fra- 
ticelli col dire che la detta figlia di Carlo Martello nel 1300 era appena in età 
di sei o sett'anni. Non ho libri per ajutarmi a chiarire questo fatto storico. 
Lo Scarabelli seguita l'opinione di Jacopo dalla Lana, chie intese la figlia e 
non la madre, accordandosi coì più. — Bella Clementia, onesta e pudica oltre 
che bella; — Carlo tuo, intendi tuo padre; — m' ebbe chiarito, m'ebbe sciolti 
i dubbj; — mi narrò gl inganni, che Roberto doveva fare ai figli del suo fra- 
tello Carlo. Bexv. — Il Boccaccio, sempre più romanziere che storico, dice che 
Clemenza fu tanto tenera del suo marito, che, uditane la morte, fu tanto il 
dolore che la vinse da caderne morta issofatto. Carlo Martello morì nel 1295, 
e la moglie gli sarebbe tenuta dietro l’anno stesso. Dante adunque non po- 
teva nel 1200 supporla viva, Per la contraddizion che nol consente. È ben evi- 
dente che questa profezia fu scritta dopo il 1809, anno della morte di Carlo I, 
anno nel quale Roberto prese le redini del Regno di Napoli, in pregiudizio 
del primogenito di Carlo Martello. Ciò ammesso, cade di per sè l'opposizione 
del Fraticelli, sendochè Clemenza, la figliuola, sarebbe stata in età d'anni se- 


dici, e quindi da marito, e fors' anco maritata. — G7' inganni, le fraudì, gli 
intrighi fatti da Roberto per ottenere la corona di Napoli, usurpata al primo- 
genito di Carlo Martello; — semenza, per discendenza. Lom. — M' ebbe chiarito, 


spiegato il dubbio intorno ai figli che degenerano dai padri loro. FRATICELLI. 
— Var. Karlo, tre, (1); — Cremenza, 33. 38; — Di poi che Charlo, il 38; — 
Da poi che, gli antichi; — eliurato, sei, (F.). (1). (N). (V.). quattordici testi 
degli Acc.; — chiarito e narrato, il 24; — ennarrò, il 43; -— l’'inganni, (F.). 
(1.). (N.); — Zi inganni, Fer.; — ricerer doria, quattro: — dorria, il 52; — di 
gua semenza, Benvenuto. 


[v. 4-10] PARADISO — CANTO IX. 177 


Ma disse: Taci, e lascia volger / anni 4 
Sì ch'io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà diretro a’ vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo 7 
Rivolta s’era al Sol che la riempie, 

Come a quel ben che ad ogni cosa è tanto. 

Ahi! anime ingannate e futue ed empie 10 


4-6. Ma disse: ecc. Ma disse: Taci, e lascia scorrere il tempo, e vedrai se 
giustamente si verseranno lagrime su le sciagure del regno. Roberto poi morì 
senza prole, e gli successe una nipote. Benv. — Mu disse, sottintendi, l’anima 
di Carlo Martello; — taci, non dire quanto ti rivelo. LomB. — Sì ch' io ecc. 
Ond' io non posso dire se non che in seguito dei danni a voi recati, verrà 
giusto castigo a far piangere ì vostri offensori. Dice rostri, perchè anche Cle- 
menza veniva offesa da quella usurpazione. BiancHi. — Var. Muover gli anni, 
quindici de’ m. s., cinque delle prime sei edizioni e il Dionisi col codice di 
S. Croce, lettera che non rale un quattrino (dice il Biagioli) appetto all altra 
di tanto pregio. La vulgata in sostanza è più degna, e risponde al rvolrentibus 
annis di Virgilio. — M: disse, sette; — Mo disse, il 24; — li anni, le prime 
quattro edizioni, Fer.; — dir altro che pianto, il 34; — dietro aî nostri, tre; 
— di dietro ai vostri, sei; — di retro, 20. 25. (F.). (M.). (V.). W.; — Justo 
terrà, (F.). (N.). 

‘7-0. E già la vita ecc. E già l’anima beata di Carlo Martello erasi rivolta 
a Dio, che la ricolma di beatitudine, come al bene che basta ad ogni cosa. 
Bexv. — E già la vita ecc. Vita per anima, usa Dante anche in altri luoghi, 
essendo l’anima quella che tien vivo il corpo. — Come quel den ecc., essendo 
Iddio quel bene che a riempiere di sè ogni cosa è bastante. — Esser tanto, 
per esser sufficiente, bastare, V. il Voc. sotto Tanto, nome. LomB. — È tanto, 
che ogni ente contenta, a quello proporzionandosi. BraxcHi. — Var. E già la 
rista, sette de’ m. s.. le prime sei edizioni, But. (M. a.), undici testi veduti 
dagli Acc., il testo del Landino, i codici Caet. e Glembervie, Fer. Pad. 1859, 
lettera preferita dall’Anonimo, che chiosò: La vedutu di Carlo s' era rivolta 
a Dio, come a quel bene che ha ciascuno, e nè più nè meno di quanto bisogna. 
— E crista, preferì il Fraticelli sponendo: “ Lo sguardo dì quella risplendente 
“anima s'era rivolto a Dio, che la colma di beatitudine ecc. ,; — rita, leg- 
gono il Bart. Benv. Cr. Lomb. Bianchi e Scarabelli. L'una e l'altra lettera può 
stare; ma vita parmi più poetica, più elegante, più autorevole, per lo gran 
numero de’ mss. che la confortano; — E giù la ruota, il 3, ch'io credo copia 
di un sincrono; e forse Dante così scrisse in prima lettera; — E già lu luce, 
due testi veduti dagli Accademici; — al Sole che riempie, il 14; — Rivolto, 
(V.); — al Ben, Buti, che chiosa: « Dio, ch' è sommo Bene. Così anche it Lan- 
dino. Nota del Bernardoni. — Siccome ben, il 3; — Come quel ben, dieci de' 
m. s., e le prime sei edizioni, Fose.; — ad oyni cosa hu tanto, il 34; — ogni 
cosa è, il 42; — a la vista, undici degli Accad., Caet.; — Come quel ben, Bart., 
Roscoe, Foscolo. 

10-12. Ahi! anime ecc. Oh! guai a voi, anime ingannate da false apparenze; 
— e fucture empie, e che diverrete empie; — che torcete ecc., torcendo la mente 
da così fatto bene, e correndo dietro a sole vanità! Bkenv. — Aki anime ecc. 


DaxtE, Paradiso. 12 


178 PARADISO — CANTO IX. [v. 11-18] 


Che da siffatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 

Ed ecco un altro di quell? splendori 13 
Ver me si fece, e : suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Li occhi di Beatrice, ch’eran fermi 16 
Sopra me, come pria, di caro assenso 
Al mio desio certificato fermi. 


Altra apostrofe del Poeta aì mortali; — fatue, la Nid.; — futture, V'altre edi- 
zioni, che richiama l’'empietà fin all'origine dell'anime stesse, contro la catto- 
lica verità. — Drizzando, rivolgendo alle mondane vanità i vostri capi, i vostri 
pensieri. LomB.; — in. nota il Torelli, qui vale contro, rerso; — fatue, cioè 
vane, stolte, la comune: e fatture empie, cioè creature empie verso il vostro 
Creatore. BrancHi, che ha preferito fatue, lettera pure abbracciata dal Frati- 
celli, e che dà miglior verso. Lo Scarabelli gli contraddice con l’osservare che 
se fossero state fatue sarebbero un po' scusabili dell'empieta; ed aggiunge che 
fatture leggono il Cass., il Marc. (53), i sei Bolognesi ed altri. Possiamo ag- 
giugnere i testi di Benv., del Bart., delle cinque prime edizioni, del W. degli 
Accademici, e del maggior numero de' m. s. Benvenuto nel suo rude latino 
chiosa: Creaturae crudeles contra vosmetipsas, negliyentes primum bonum rerum. 
Che risolvere? Parmi più probabile sotto la penna d'un mestierante lo scambio 
di fatue in fatture; parmi, per giunta, che il verso Drizzute în vanità le vostre 
tempie francheggi fatue di preferenza; — facture, i più antichi; — 0 anime, 
sei; — e affatture empie, il 43; — Ah anime, (M.); — Ay anime, (F.). (1). (N.); 
— Che di 8ì fatto, sette, (F.). (I.). (N.). (V.); — Che da sì fatti ben, 17. 30. Nid.; 
— torcete cori, il 43; — torcete è colli, (F.). (N.), err.; — Torcendo fin vanità, 
il 21; — fatture, il Foscolo. 

13-15. Ed ecco ecc. Qui il Poeta nel pianeta di Venere fa apparire Cunizza, 
sorella del feroce Ezzelino da Romano, della quale si parlò nel Canto VI del 
Purgatorio, dove si accenna al suo amorazzo con Sordello Mantovano. Fu li- 
biginosa, ma compianse alle sciagure de' popoli sì malconci dalla tirannide 
dél ‘fratello, ed ebbe tali virtù da meritare d'essere dal Poeta collocata in Pa- 
radiso. — Splendori, spiriti beati; — rer me si fece, mi si accostò; — siynifi- 
cava ecc., e palesava la volontà di compiacermi col chiarore che tramandava. 
Benvenuto. — Nel chiurire, nel farsi più dell'usato risplendente. Loms. — Ha 
detto lo stesso di altre anime apparitegli; ma vedi come sempre con nuove 
forme, le quali, siccome a più a più di maggior lume le anime, sì di più lustro 
paiono via via sfavillanti. BragioLi. — Var. Ed ecco un alto di quelli, il 52; — 
di quelli, parecchi, Fer. Bianchi, Benv. Scarab. Pad. 1859; — di quegli, Cr. ecc., 
Viv. W. ecc.; — spiendori, tre; — Verso mi fece il suo, 8; — A me si fece, 
12. 38; — e il suo, i più, W.; — sì fece, il suo, Fer.; — e "mio voler, (F.). 
(N.), err.; — si fec' e "l suo, il 52; — nel parer dî fuori, 8. 42: — del chiarir, 
il 36; — de fori, il 24; — di fori, le prime cinque edizioni. 

16-18. Li occhi ecc. Gli occhi di Beatrice, che sopra me tenevansi fermi, 
come quando chiesi a lei la permissione di parlare con Carlo Martello, di grato 
assenso con un muto cenno mi certificarono. Benv. — Come pria, cioè, come 
quando le chiesi di parlare a Carlo Martello, nel Canto precedente (v. 40 e 


[v. 19-25] PARADISO — CANTO IX. 179 


Deh! metti al mio voler tosto compenso, 19 
Beato spirto, dissi, e fammi prova 
Ch'io possa in te rifletter quel ch’io penso. 

Onde la luce, che m’era ancor nova, 29 
Del suo profondo, ond’ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

In quella parte de la terra prava 25 - 


serg.).. LomB. — Certificato fermi, mi fecero certo di molto a me grato assenso, 
cioè ch'ella acconsentiva al mio desfo. BrancHi. — Var. E gli occhi, 25. 43; — 
Li occhi, ì più, (F.). (I.). (N.). Fer.; — Sopra me, il 3, (M.). Nid. W.; — dria- 
zaro assenso, il 9; — come prima caro, il 38; — Contra me, il 43 in marg.; 
— di chiaro, 10. 11; — del caro, Ferranti; — A! mio desto, i più; — Sopra, 
Bart. Roscoe. 

19-21. Deh! metti ecc. Ti prego caldamente, o spirito beato, di rispondere 
alle mie domande; e fammi certo con la tua esperienza ch’ io possa, mediante 
Iddio, in te vedere come in uno specchio, quanto penso, ossia provami che 
il mio desiderio in Dio dipinto si riflette in te. Benv. — Metti compenso, dà 
soddisfazione; — fammi prora, certificami con l’esperienza. È dottrina teolo- 
gica che Dio vede tutti i pensieri delle menti create, e li riflette nell'anime 
beate. Vedi i v. 74 e segg. di questo Canto. Lom. — Var. Deh! metti al mio 
disio, sei e le prime quattro edizioni; — alcun compenso, il 32; — al mio dub- 
biar, il 38; — spirto di°, e fammi, il 10; — dissi, e sami, il 9; — diss' io, e 
fammi, 20. 36. (F.). (N.); — prova, i più, le prime cinque edizioni, W. ecc.; 
— Che possa, dieci, (F.). (N.); — rifletter, sei; — riflecter, 25. (V.); — SÌ, che 
în te possa rifletter che penso, Fer.; — refretter, il 33; — quel ch' i penso, 36. 
43. (F.). (N.); — reflectar, il 40; — reflettar, (F.). (N.); — reflecter, (M.). 

22-24. Onde la luce, ecc. Onde l'anima di cui ignorava ancora il nome, 
dal centro della sfera di Venere, in cui prima con gli altri spiritì cantava, 
senza indugio cominciò, siccome a colui che si diletta di far del bene. Brxv. 
— La luce, l’anima risplendente; — che m' era ancor nova, ancora incognita. 
— Seguette, aggiunse in seguito al mio il suo parlare, come chì sì compiace 
di usare altrui buona grazia. LomB. — Del suo profondo, dal centro della steHa 
di Venere, in cui prima con gli altri spiriti cantava. BrancHi. — Dice che il 
suono della voce usciva dal suo profondo, nella guisa stessa che nel Canto prec. 
v. 28 ha detto: E dentro a quei che più innanzi appariro — Sonava Osanna, 
FraticeLLI. — Var. Ancor nora, i più, le prime edizioni ecc.; — onde pria, il 4; 
— Di suo profondo, il 6; — profundo, il 21; — Sequente come a cui, il 17; — 
— Seguente, cinque, (F.). (M.). (N.). Nidobeatina. 

25-27. In quella parte ecc. In quella terra malvagia (la Marca Trevigiana), 
che giace tra Rialto, canale della Brenta, che prende il nome dall'isola di Rialto, 
e passa per mezzo Venezia — e le fontane ecc., e le sorgenti della Brenta e 
della Piave; accenna i confini della Marca Trevigiana col Padovano. La Brenta 
traversa la stessa città di Padova. La Piave bagna il Trevigiano, e nasce sopra 
la città di Belluno. L'isola di Rialto diede origine alla città di Venezia, es- 
sendosi in essa riparati i Veneti che fuggivano dinanzi ai Goti che calaronsi 
in Italia al tempo di Giustiniano imperatore, capitanati da Totila loro re. Fin 
qui Benvenuto. — Prara appella l' italica terra, sendo che fosse l'Italia tutta 
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Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 
Si leva un colle, e non surge molt’ alto, 28 
Là onde scese già una facella, 
Che fece « la contrada wr grande assalto. 
D’una radice nacqui ed io ed ella; 31 


piena di tiranni, siccome disse nel VI del Purg. v. 124 e segg. — Pialto, per 
l'intera città di Venezia. —- Brenta e Piava, due fiumi scendenti dall’Alpi che 
dividono l’Italia dalla Germania, e mettono nel golfo di Venezia; e intende 
tutta quella striscia di terra che giace tra li detti termini divisati. LomR. — 
Il Venturi criticò questa descrizione, dicendo che il Poeta procede per termini 
distanti assai, e con istile geografico poco scrupoloso per precisare il castello 
da Romano sul Bassanese, patria del tiranno Ezzelino; non considerando che 
Dante intese accennare tutto il paese soggetto alla giurisdizione di Romano, 
e come gli rispose il Lombardi. — In quella parte ecc. In quella provincia 
della disordinata Italia, che resta tra Venezia e le sorgenti della Brenta e della 
Piave. — /tialto, metonimia, in vece di Venezia, per esserne la parte princi- 
pale. FraticeLLI. — Var. De la terra, i più antichi, (F.). (1.). (N.); — intra 
Realto, 3. 93; — tra Kialto, diciotto de’ m. s. e le cinque prime edizioni; — 
Kivalto, 7. 14. Nid.; — tra “I Rialto, 30. 33; — intra “l Rialio, il 40; — Yta- 
lica, (1.); — Ella è fontana, il 43, erronea; — di Prara, 12. 52. (F.). (L.). (N.); 
— Para, quattro. 

28-30. Si leva un colle, ecc. Surge un monticello in quella terra malvagia, 
sul quale s'innalza il castello di Romano, dal quale scese una fiaccola ster- 
minatrice di quella regione. Accenna al crudele Ezzelino HI, di cui Benvenuto 
narra le gesta, le crudeltà, la prigionia e la morte in Salcino (dovrebbe dire 
Soncino), e poscia la strage fatta dai Trivigiani dì tutto il parentado dì lui, 
a tale che in meno di un anno fu spenta la nobilissima e potentissima Casa 
da Romano. — La onde ecc., dal qual colle calossi e si stese con grande ster- 
ininio di quella regione una fiamma, intendi il feroce tiranno Ezzelino IIl 
d'Onara, Conte di Bassano. LomB. — Pietro di Dante al v. 29 dice che il Poeta 
chiamò fucella quel tiranno, perchè sua madre essendo vicina al parto, sognò 
di partorire una fiaccola accesa. Non vuolsi pensare che Dante ponesse mente 
a siffatte inezie, ma sibbene che usasse facella, qual diminutivo di face, ad 
indicare la poca potenza di lui quando scese di quel colle; — facella ad ogni 
modo conviensi benissimo ad Ezzelino III (dice il Bianchi) per la sua natura 
crudele, e le stragi e gl’incendj con che spaventò ed afflisse la contrada, pre- 
cipuamente il territorio Padovano. — Var. Si lera un collo, 3. d. 53; — Si liera, 
(M.); — non sorge, alcuni, (N.); — surge, i più; — Di quello scese già, il 3; — 
scese giù, il 17; — Là donde, W., — Là onde, le prime quattro edizioni; — 
mia facella, (F.). (N.), err.; — contrata, il 34; — un grande assalto, trentatrè 
almeno de’ m. s., le prime sei edizioni, Bart. Benv. Rosc. Caet. Glemb. W. 
Fer. e Scarab., lettera avvisata più energica dal Bianchi della comune: Che 
fece alla contrada qrande assalto. 

31-33. D’una radice ecc. Dallo stesso padre, Ezzelino I, e dalla stessa 
madre Adelaita nacquero Cunizza ed Ezzelino HI; — e qui rifulgo ece., e qui 
splendo; nè sono salita più in alto, per essermi lasciata vincere dall'influsso 
di questo pianeta Venere, resami serva de' piaceri venerei. Brxv. — Risplendo 
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[v. 32-37] PARADISO — CANTO IX. 181 


Cunizza fui chiamata, e qui 7:fulgo, 
Perchè mi vinse il lume d’esta stella. 
Ma lietamente a me medesma indulgo 34 
La cagion di mia sorte, e non mi noja, 
Chè forse parria forte al vostro vulgo. 
Di questa luculenta e cara gioja 37 


in questo basso grado di beatitudine, perchè m' è stato d'impedimento a pog- 
giare ad un grado più sublime l'essere stata dedita a’ folli amori. VENTURI. 
— Fuit magna meretrix, chiosa il Postill. del Caet. — * Di madonna Cunizza 
“ sì recita che fue in ogni etade innamorata; ed era di tanta larghezza il suo 
“amore, che avrebbe tenuta grande villania a porsi a negarlo a chi cortese- 
“ mente l'avesse domandato ,. Jac. paLLA LANa. — Var. Nacqui io ed ella, quat- 
tro; — e i0 e ella, (M.); — Cunicia, il 14; — Cunizia, 15. 38; — rifulgo, tre, 
(M.). Rosc. Fosc. Fer.; — Cuinizza, il 33; — Coniza, il 35; — Cunigia, Nid.; 
— Cuniza, le prime quattro edizioni; — Cunizza fu', il 53; — mi rinse el lume 
della Stella, quattro, (F.). (N.); — mi unisce il lume, il 9; — d’esta stella, i più; 
— il lume, i più antichi, Ferranti ecc. 

34-36. Ma lietamente ecc. Ma volontieri ho sofferto questo influsso di Ve- 
nere, e non me ne vergogno, cosa che parerebbe malagevole ad intendersi 
dal volgo dei mortali. Bexv. — Ma con santa letizia perdono a me stessa la 
cagione di questa mia sorte, nè punto per essa mi rammarico; cosa che al 
volgo vostro, non intendendo come possa la memoria di perduto bene riuscire 
senza rammarico, parrà certamente strana. — Indulgere, per perdonare, dal 
lat. siccome ì suoi derivati indulgente, indulyenza ecc. LomRARDI. — Da queste 
parole poste in bocca a Cunizza si rileva che il Poeta dubitava forte di non 
offendere la pubblica opinione ponendo tra beati una donna, di cuì troppo più 
che la penitenza erano note le amorose avventure. E forse se ne sarebbe aste- 
nuto, se troppo opportuna a predire i danni dei Guelfi non fossegli sembrata 
ta sorella d'Ezzelino III, il più tremendo nemico del loro partito, e il cui spi- 
rito parve poi trasfuso negli Scaligeri. BrancHi. — Al rostro vulgo, al volgo 
de’ mortali; i quali non considerano che in cielo, nè il grado di gloria infe- 
riore, nè la ricordanza degli antichi peccati può turbare la beatitudine quale 


ch'ella sia. FraTIcELLI. — Var. A me medesmo, 8. 9; — Ma lievemente, il 15; 
— in me medesmo, il 38; — e non m' innoja, V'8; — cason, 8.9; — Che parria 
forse, undici, e le prime sei edizioni; — Che parrà forse, il 4, Rosc.; -— parria 


forte forse, il 6; — fosse forte, il 21. 

37-40. Di questa ecc. Di quest’ anima a me vicina, ch'è una splendida e 
preziosa gioja di questo cielo, passeranno ancora altri cinque secoli prima che 
venga meno la fama sua, che morendo lasciò su la terra. Era l’anima di 
Folco di Marsiglia. Bexv. — Folco fu celebre poeta provenzale al tempo di 
Dante, e scrisse rime erotiche. L'Anonimo lo chiama Folchetto, e dice: “ che 
“ fu dicitore in rima di cose leggiadre, care e belle, che furono e saranno per 
“ fama graziose al mondo, d’ond’elli aveva lunga nominanza; e dice che prima 
“ che muoja, cioè passi quello centesimo dell'anno 1300, che comincia allora, 
“ s'incinqua la sua fama e la sua laude, per le operazioni ch'egli poì fece, 
* fatto che fue vescovo di Marsiglia. Vuol dire l'Autore, che iin quel centesimo 
“ si palesarono le opere di santità di lui, sicchè la fama molto se ne multi- 
* plicava,. — Lwuculenta e cara gioja, vuol dire gemma risplendente e preziosa. 


182 PARADISO — CANTO IX. [v. 38-45] 


Del nostro cielo, che più m’è propinqua, 
Grande fama rimase, e pria che muoja, 
Questo centesim’anno ancor s’incinqua. 40 
Vedi se far si dee l’uomo eccellente, 
Sì ch’altra vita la prima relinqua! 
E ciò non pensa la turba presente, 43 
Che Tagliamento ed Adige richiude, 
Nè, per esser battuta, ancor si pente. 


Gli Accademici, contro l'autorità di trenta dei loro testi, preferirono chiara, 
aggiunto che dopo /ucw/enta, non solo è vano, ma infiacchisce e raffredda il 
concetto; e basti il dire che fu rifiutata dallo stesso Biagioli; — 8° incinqua, 
per durerà cinque secoli; ma qui il numero determinato per l’indeterminato, 
sicchè vuolsi intendere: durerà molti secoli. Lom. — lncinquare, per quintu- 
plicare, fu usato anche dal Davanzati nella sua versione di Tacito, e nelle P’o- 
stille notò in proposito: Omero, Dante e tutti i grandi formano nomi delle cose. 
Quintiliano e tutti i Gramatici l'approvano quando calzino. — Var. Luculente, 
3. 29; — loculenta, tre; — e cara, tutti i m. s., Benv., che dichiara: #. /iati- 
nosa et pretiosa anima; così consigliò il Parenti di leggere. (Annotaz. Diz. e 
nelle Esercit. filolog. n° 7, pag. 40, dove mostra l'assurdità della lezione degli 
Accademici, contraddetta dai mss. più autorevoli, e ritiutata dal gran cod. della 
critica.) — Da questa, V8; — Di quella, il 25; — luculenza, il 25; — più mi 
propinqua, dieci, (M.). (1.). (Nîd.); — me propinqua, il 24, (F.). (N.); — e che 
più, 33.40; — ne propinqua, il 43; — e che m'è più, il 53; — prima che moja, 
il 14, (V.); — fama è rimasa, il 43; — che moja, i più, le prime quattro edi- 
zioni, W. ecc.;: — c incinqua, il 3: — si cinqua, 5. 37; -— 8' accinqua, 14. 24; 
— centesimo anno, (V.). Fer. (F.). (M.). (N.); — cara, i più, Foscolo. 

41, 42. Vedi se far ecc. Considera quanto l’uomo deggia aspirare a ren- 
dersi eccellente prima di lasciare questa vita peritura e corta. Quintiliano scrive: 
“ Poichè ci è tolto di vivere lungamente, lasciamo almeno qualche testimo- 
“nianza che abbiamo vivuto ,. L'uomo ha tre naturali desiderj: conservazione 
dell'individuo, della specie e della fama. Bexw. — Vedi ecc. Vedi se torna conto 
all'uomo il farsi eccellente. *Virgilio: Et dubitamus adhuce virtutem ertendere 
fuctis? (Aen. VI, 807.) VENTURI. — E questo che dice Dante è il fine da Plinio 
e da Cicerone messo in riguardo all'uomo; ma gloria e riposo l’un l'altro di- 
strugge. BiagioLi. — SÌ ch' altra rita ecc. Così che la prima vita di breve du- 
rata, ne relinqua, ne lasci, o per opere d’ingegno o per egregi fatti, altra non 
peritura nella memoria de’ secoli. E Sallustio istessamente: Quo mihi rectius 
videtur... quoniam vita ipsa qua fruimur brevis est, memoriam nostri quam 
marume longam efficere. Brancni. — Var. Ercellente, le prime cinque edizioni; 
— l’omo, parecchi, (IL). (V.). 

43-45. E ciò non pensa ecc. La presente generazione, che abita tra il Ta- 
gliamento e l'Adige, a ciò non pone mente, nè per essere afflitta da calamità 
si corregge. Tagliamento è fiume del Veneziano, vicino a Concordia, e non 
lontano da Aquilea; e divide il Foro Giulio dalla Marca Trevigiana con corso 
veloce e rapace. Adiye è fiume che tortuosamente scorre per la città di Ve- 
rona. Nè per esser battuta, ecc., accenna ai Padovani, precipuamente, sconfitti 
due volte da Can Grande della Scala, accenna agli abitatori della Marca Tre- 
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Ma tosto fia che Padova al palude 46 
Cangerà l’acqua che Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s’accompagna, 49 
Tal signoreggia e va con la test’alta, 
Che già per lui carpir sì fa la ragna. 


vigiana, già disertata da FEzzelino IN. Benv. — Battuta, afflitta da calamità; 
— si pente, si ravvede. VENTURI. — I due detti fiumi nel 1300 segnavano ì con- 
fini della Marca Trevigiana. — Var. Tigliamento, 12. (1.); — Che "l Tagliamento, 
il 37; — ed Attice, il 6; — Adice, il 18; — e l'Adice, tre, Fosc. Rosc.; — Adige, 
il 41; — Tigliavento, il 25; — rinchiude, quattro; — ne chiude, il 25; — con- 
chiude, il 28; — rechiude. il 42; — Adicie, (M.). 

46-48. Ma tosto ecc. Ma passerà poco tempo che i Padovani, per essere 
crudi al dovere, faranno rossa del loro sangue la palude formata dal Bachi- 
glione presso Vicenza. I Padovani nel 1314 con duemila cavalli e ventimila 
pedoni corsero sopra Vicenza, altra volta in loro signoria. Cane dalla Scala li 
prevenne, li scontisse, e fece grande strage de’ fuggenti; e tra li prigioni fuvvi 
Jacopo di Carrara ed il poeta Musatto. Due anni appresso i Padovani rinno- 
varono il tentativo, ma lo Scaligero ed Uguccione della Faggiola gli assalirono 
d'improvviso e li sperperarono con grande strage, rimaso prigione il loro con- 
dottiere conte di San Bonifazio, che fu trattato magnificamente dal vincitore. 
Tanto, breviando, trassi da Benvenuto. — Il Vellutello dice che questa rotta 
de' Padovani accadde il 17 settembre 1314, dal che dedusse il Venturi che 
Dante scrisse questi versi dopo quella sconfitta. Il Lombardi cita autorità sto- 
riche comprovanti che le rotte patite dai Padovani in tre scontri nel corso di 
sette anni, cioè: nel 1311, nel 1314 e nel 1317 o 18, e che quest’ultima vit- 
toria contribuì alla nomina di Can Grande in Capitano della Lega Ghibellina, 
il quale venne eletto nel dicembre del 1318. Non pare adunque vero che lo 
Scaligero fosse già Capitano della Lega suddetta, quando commise questa terza 
battaglia, siccome spongono il Bianchi ed il Fraticelli. — Var. Padua, il 3; — 
Padoa, quattro: — che ‘l Paduun palude, il 42; — Ma tosto fie, Fer.; — Vin- 
cenza, alcuni, (I.). (N.); — Per essere al veder, il 9; — al voler, (F.). (N.); — 
al dover, i più, (M.). (I.). Crusca ecc, 

49-51. E dove Sile ecc. Ed a Treviso, dove si congiungono insieme i due 
fiumi Sile e Cagnano, e dove signoreg ggia e va superbo Riccardo da Camino, 
gia si tendono insidie, già si congiura per ucciderlo. Riccardo da Camino, fi- 
gliuolo del buon Gherardo, ricordato dal Poeta con lode (Purg. XVI, 124), gli 
successe nella signoria di Treviso; e mentre giuocava agli scacchi, fu trafitto 
da un ribaldo, presenti il fratello ed altri parenti, i quali scagliaronsi sull’as- 
sassino, crivellandolo di ferite. Narrasi che questo sicario gridasse allora: Ciò 
non era nei patti, e che Riccardo moribondo accennasse di non ucciderlo, af- 
finchè palesasse i suoi complici. Ma essi lo pugnalarono finchè fu morto, al 
fine di assicurarsi l’impunità. Benv. — Questo assassinio fu commesso nel 1312, 
siccome riferisce il Muratori nella Nota al lib. 6, Rubr. 10 della Storia di 
Albertino Mussato. Vedi Scrip. Per. Ital. tom. X. — Chi dice che Riccardo 
fu ucciso ad istigazione di Altiniero de’ Calzoni, trivigiano, chi di Can Grande 
della Scala. — Var. Sile e Caynà, cinque, (F.). (N.); — el Sile el Cagnan, quattro, 
Benv.; — Che dove Sile, il 37; — E due Ysole e cognati, il 43, con in marg. 
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Piangerà Feltro ancora la diffalta 592 
De l'empio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, che per simil non s’entrò in Malta. 


la vulgata; — e Cagnam, (V.); — Sillo e Cagnà, Nid.; — Sile a Cagnan. Pa- 
dovana 1859; — Caynarà, il 52; — segnoreggia, (F.). (N.). (V.); — capir, il 29: 
— coprir, il 32; — ri fee carpir la, il 37; — per lui canpar, (N.), err.; — el 
Cagnan 8' incompagna, Roscoe. 

52-54. Piangerà Feltro ecc. Piangerà Feltro (città sul confine della Marca 
Trevigiana) il tradimento dell'empio suo vescovo, che sarà tanto iniquo, che 
niun prete per maggior fallo entrò mai nell’ergastolo di Malta. È Malta un’or- 
renda torre nel lago di Santa Cristina, nella quale erano rinchiusi i preti de- 
linquenti. Morto Azzone III d'Este, che aveva per moglie Beatrice, sorella del 
re Roberto, questi in nome della Chiesa prese il dominio di Ferrara. Ser Pino 
della Tosa fiorentino, lasciato ivi vicario, si occupava nel circondare di mura 
la città, quando i Signori della Fontana ferraresi, dopo un vano tentativo di 
cospirazione fuggirono, e si ripararono in Feltre, implorata la protezione di 
quel vescovo. Costni cedette alle istanze di Pino della Tosa, li consegnò, ed 
in Ferrara furono decapitati Lancellotto, Chiaruccio ed Antoniolo de' Fontana, 
insieme con altri complici, nella pubblica piazza. Benv. — Feltro, odiernamente 
detto Feltre e Feltri; — la diffalta, il mancamento della data fede; -—- pastore, 
per vescoro. Gli scrittori dicono che costui fu un Alessandro Piacentino, e con 
essi s'accorda l'Ughelli, il quale aggiunge che questo Prelato exsul tandem de- 
cessit in Porta Gravino, anno 1320. — Il Postill. Cassinese lo chiama Gorza 
de domo illorum de Luria; l’Anonimo afferma che questo vescovo fu fratello 
di messer Giuliano Novello di Piagenza, e che fu molto Guelfo. — Pietro di 
Dante sì accorda col Postill. Cass., e dice la Casa Lussia di Feltre. Jacopo 
dalla Lana, primo tra gli Spositori, chiama Alessandro questo vescovo. e lo 
Scarab. tiene per sicuro questo nome, e in quanto al casato sta per Norello, 
di Trevigi, dicendo che Gorza fu poi vescovo di Feltre sett'anni dopo la morte 
di Dante. Così ci rimaniamo nell'incertezza, e il fatto merita d'essere posto 
in chiara luce. Tanto dicasi della ubicazione di Malta. Jacopo dalla Lana la 
dice una prigione molto orribile in Roma, e così il Boccaccio ed il Postill. del 
Glembervie. Benvenuto la dice orrenda torre nel lago- di S. Cristina, destinato 
al chierici delinquenti. Il Postill. Caet. la dice torre nel lago di Viterbo. Frate 
Pipino nella sua Cronaca s'accorda con Benvenuto. V. Muratori Rer. Ital. Script. 
tom. IX. Il Daniello intese un’orrida prigione eretta da Ezzelino da Romano 
nel contado di Padova, e fu ragionevolmente contraddetto dal Lombardi. Questi 
poi nega al Venturi che sul lago di Bolsena vi sia un castello che sì chiami 
Malta aì giorni nostri. Sul detto lago trovasi un luogo detto Marta. che gli 
antichi corruppero in .Ma/fa, testimonio il Cluerio, che parlando di Marta dice: 
ad hujus ostium puto fuisse vicum quendam, seu insigne aedificium nomine MAR- 
TANUM, quod in Itinerario marittimo corruptum est in MaLtanUM. (Ital. Ant. 
lib. II.) — Il Bianchi ed il Fraticelli chiosano: Malta o Marta era un ergastolo 
in riva al lago di Bolsena; e vi si rinserravano i chierici rei di capitali de- 


litti. È questa, in sostanza, l'opinione più ricevuta. — Var. Ancor piangirà 
Feltro, il 21; — ancor di la difalta, VS; — Piagnerà, (F.). (N.); — Dell''impio, 
3. 14; — suo fator, 8. 42; — ch'è sì insconcia, V8; — ch'era sconcia, ìil 14: 


— De lo empio, il 42; — De l'empio, (F.). (I). (N.): — Tal, che per simil non 
s'intra, 7. 14; — non sentiro in, VS; — Tal che, il 10; — non s' intrò, il 20, (M.). 
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Troppo sarebbe larga la bigoncia 99 
Che ricevesse #/ sangue ferrarese, 
E stanco chi’1 pesasse ad oncia ad oncia. 

Che donerà questo prete cortese 58 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

Su sono specchi, voi dicete troni, 61 
Onde rifulge a noi Dio giudicante 
Sì, che questi parlar ne pajon buoni. 

Qui sì tacette, e fecemi sembiante 64 


55-60. Troppo sarebbe ecc. Bigongiu o digoncia, vaso di legno, del quale 
fanno uso li contadini al tempo della vendemmia, largo di bocca e capace di 
mezza soma. La voce è qui usata fig. per ampio raso; — il sangue ferrarese, 
il sangue de' Ferraresi da lui traditi e consegnati al Vicario papale, per gra- 
dire ai Guelfi; e tali doni ben convengono al modo di vivere in que’ luoghi. 
Bexv. — Che, relativo di sangue; — cortese, ironicamente per iscortese e cru- 
dele; — Per mostrarsi di parte, per mostrarsi partigiano del Papa. VENTURI. 
— E cotai doni ecc., punge amaramente i Feltrini, siccome slealìi e traditori, 
per essere Guelfi. — Troppo sarebbe ecc. La bile del ghibellino Poeta sì scalda 
a più a più; e perchè col delitto eterna sia l’infamia. l’imprime in parole da 
ogni oltraggio sicure. BiacioLi. — Var. Il sangue, i più, le prime quattro edi- 
zioni, W. ecc.; — chi il pesasse, molti, Fer. W.; — a oncia a oncia, sei, (N.). 
(V.). Fer.; — Che donerà ecc., i più, (F.). (M.). (N.); — Che doverà, (I.); — Per 
mostra 8ì di parte, e di cotai doni. (I.), err.; — Confermi fieno, il 33; — che 
cercasse a oncia, Roscoe. 

61-63. Su sono specchi, ecc. Su nel cielo àvvi un ordine d’angeli, che voi 
mortali chiamate Troni. È il terz'ordine dell'angelica gerarchia, così detti dal 
trono in cui si giudica, che figura la potestà giudiziaria. — Onde rifulge ecc., 
dai quali si mostrano a noi i giudizj di Dio, sicchè noi veggiamo queste certe 
e veridiche predizioni. Ma le cose che qui Dante preconizza erano già avve- 
nute. Benvenuto. — Per fondamento di cotal ministero dei Troni, supposto 
dal Poeta, tiene il Daniello il detto del Salmo: Sedisti super thronum qui ju- 
dicas aequitatem (Psal. IX). — Su sono specchi, i più intendono su nell'Empireo; 
ma il Poggiali, seguitato poi dalla E. B., intese su nel cielo di Saturno. Nella 
Padovana del 1822 stetti coi più e dichiarai: Nell'Empireo i giudizj di Dio 
direttamente 8° imprimono nell'ordine de Troni, e da esso riflessi vengono in noi 
beati, premesse le mie ragioni; fui seguitato dagli Spositori posteriori, e me 
ne compiacqui. — Questi parlar ecc., queste predizioni ci appariscono certe 
ed infallibili; — dicete, per dite dall'ant. dicere. FraticeLLI. — Var. E roi di- 
cete Troni, sei; — risurge a noî, il 6; — Dio vendicante, il 6, e Pad. 1859; — 
judicante, il 35 ed altri; — refulge, parecchi, (F.). (I). (N.). (V.); — in noi, 
Nid.; — mi pajon, V8; — non pajon buoni, il 12, (F.). (N.). Nid.; — ne pajon 
boni, (M.). (I.). 

64-66. Qui si tacette, ecc. Qui tacque quell'anima, e mostrò di essere ri- 
tornata alla contemplazione di Dio nel corso circolare di quelle anime che 
cantavano. Benv. — E fecemi sembiante, fece che mì sembrasse, ch'io m'ac- 
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Che fosse ad altro volta, per la rota 
In che si mise com'era davante. 
L'altra letizia, che m’era già nota, 67 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo Sol percota. 
Per letiziar /@ su fulgor s'acquista, ,,_. 10 


ia s . og ia s 
Sì come riso qui; ma giù s'abbuja 
L’ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo veder s’inluja, 73 


corgessi che più non attendeva a me. LomBarpIi. — Fecemi sembiante, Inf. IX : 
E fe sembiante — D'uomo, cui altra cura stringa e morda. FraticeLLI. — Var. 
Tucecte, (F.). (N.); — tuceti, (I.); — ad altro volto, quattro. (IL). Nid.; — rota, 
i più, cinque delle pr. sei edizioni; — rwota, (I.). Cr.: — dor’ era darante, il 25. 

67-69. L'altra letizia, ecc. L'altr'anima beata che m'era stata detta isplen- 
dida e preziosa gioja, mi si offerse alla vista qual pietra preziosa in cuì batta 
il Sole. Il balascio è pietra preziosa. La letizia celeste si palesa con lo splen- 
dore, l'umana col riso. Benv. — Letizia, per anima beata. Voupi. — Che m' era 
già nota, di cui Cunizza m'avea già manifestata la fama (vv. 37 e segg.) — 
Preclura, al modo dei latini, per molto chiara, molto risplendente, mì si fece 
vedere, cresciuta molto nello splendore, significando così il desiderio di com- 
piacer Dante essa pure. Vedi vv. 14 e seg. LomB. — Bulascio, tutti gli Sposi- 
tori antichi e moderni e la Crusca lo dicono sorta di pietra preziosa, ed è dir 
poco. Il Buti lo dice di color druschino, aggiunto che la Cr. definisce Colore 
di vin rosso, coperto, ossia molto carico, come quello del balascio; e cita l'esempio 
del Buti, ed un altro tratto dal Lib. Son. 118: Fu chi per pagonazzo die bru- 
schino. — Balascio, secondo i moderni Naturalisti, è varietà di colore del Ru- 
bino spinello, il cui nome è tratto da quello di Balucchian, nome persiano 
del Pegù, d'onde vengono originariamente quelle pietre. Così il D' Luigi Bossi 
(Spiegazione d'alcuni vocaboli geologici ecc. Mil. 1817 in 8°). — Var. Leticia, 
(N.). (V.). Benv.; — letitia, (F.). (I.); — Precara cosa, 3. 43; — Per cara cosa, 
ventisette de' m. s., Nid, Renv.; — Preclura, i più; — Per chiara, il 37, (M.); 
— balasso, diciotto, (F.). (I). (N.). Rosc.; — #7 Sol, nove, (F.). (L.). (N.); — el 
Sol. 6. 37; — lo Sol, 52. Fer. W.; —— in cui, 6. 37. 

70-72. Per letiziar ecc. La letizia celeste si palesa con lo splendore, e 
l'’umana col riso; ma giù nell'Inferno le ombre dei dannati si fanno più oscure, 
a misura che sono più triste, più dolenti. Bexv. — Così gli altri Comentatori. 
— Var. Per l' intrare lassù, i 3; — quassù, il 25; — foluor, le prime cinque 
edizioni; — /etitiar, (F.). (I.); — leticiar, (N.); — ma giù si buja, il 24; — s'auja, 
il 29; — s'abuja, le prime quattro edizioni; — quando l'ombra è trista, il 3; 
— la mente attrista, il 20; — la ment è trista, 1140; — Che facia lalma con- 
tenta et avista, il 42 (in marg. la vulg.); — con è la mente, il 43; — Buggea 
si rede, Bart. Roscoe, 

‘73-75. Dio vede ecc, O spirito beato, gli risposi, Dio vede anche nell’'in- 
terno; ed il tuo vedere s'informa da lui, ossia il tuo vedere vede tutto in Dio, 
che vede ogni cosa, sicchè niun volere di lui ti può essere occulto. Bexv. — 
S'inluja. Ad imitazione de' verbi infanarsi, ingolfursi, incorporarsi, ecc. Dante 
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Diss’ io, beato spirto, sì che nulla 
Voglia di sè a te pwot'esser fuja. 
Dunque la voce tua che è/ ciel trastulla 76 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculla, 
Perchè non satisfaci a’ miei desii? 79 


ha qui formato inlujarsi, per entrare in lui; ed in questo stesso Canto, v. 81, 
immiarsi ed intuarsi, per entrare in me e in te, e nel XXII, v. 127 dirà in- 
lejarszi, per entrare in lei. Così il Lomb. ripetendo la sentenza del Davanzati, 
che abbiamo già riferita al v. 40; — ... nulla — Voglia di sè, nessuna voglia 
di lui, di Dio; — fuja, oscura, traslativamente per nascosa. Lom. — Il Torelli 
spiega: “ Sì che nessuna voglia, ossia desiderio, che alcuno abbia (non che 
“ sia in Dio, com’altri spiega) può esserti celata ,. — Fur, nota l’Anonimo, è 
detto il ladro che imbola di notte, da furvus, che è a dire oscuro. E. F. — 
Al Bianchi non capacitano le varie interpretazioni che si dànno al v. 75, tro- 
vandole tutte aliene dal buon criterio e dalla grammatica; stacca roglia dal 
pronome di sè, costruisce: Sì che nulla voglia puote esser fuja di sè a te; e 
spiega: “ Nessuna voglia o desiderio può involarsi o sottrarsi (esser fuja o 
“ fura, cioè ladra, di sè, e per estensione di significato oscura) al tuo occhio ,. 
Così l’intende anche il Fraticelli, dichiarando: Sicchè nessuna brama o desi- 
derio altrui può involarsi o sottrarsi a te; e sta bene. — Var. EI tuo voler 
s'alluja, 8; — e tuo veder 8° innuja, il 25; — s' inluja, Bart. Nid. Fosc. tre 
de’ m. s. (F.). (I.). (N.). Benv. Fer. W.; — s' iluja, (M.); — 8° iMluja, Cr. ece.; 
— Beato spirito, (F.). (I.). (N.), err.; — può esser buja, il 15, il Cass. e il testo 
del Portirelli; — 2uja, il 21; — può esser, quattro; — pwuot' esser, i più; — @ 
tre può esser, il 35; — Voglia di me a te puo’, il 38; — a te di sè, (1.); — buja, 
Cassinese. 

‘76-78. Dunque ecc. Dunque la tua voce che diletta col canto di que’ Se- 
rafinì ardenti di amore, e che si fanno ampia vesta e manto di sei ali ecc. 
— Manifesta Dante l’intendimento che i Beati cantino Osanna in uno co’ Se- 
rafini, ch'egli chiama fuochi pii dall’etimologia del nome serapà, che significa 
urens, al dire di Suida, citato dal Laurenti nella sua Amalthea, alla voce Se- 
raphim. — Cuculla, ampia veste monacale; — di sei ali, così li descrive il pro- 
feta Isafa (cap. VI). Lom. — Trastulla, diletta. Il canto ed il girare de’ beati 
nel terzo cielo, come degli altri, s'inizia ne' Serafini. BrancHi. — Il passo d'Isaia 
dice: “ Vidi il Signore sedente in soglio eccelso... Serafini erano in alto; sei 
“ali all'uno, e sei all’altro; con due velavano la faccia di lui, con due i piedi, 
“e con due volavano ,. Citazione del Fraticelli. — Var. Di qua la voce tua, 
8; — lu boce tua, 36. 40; — che il ciel, molti, Fer. W.; — Sempre coll’ imito, 
il 33; — di quei fochi, i più, le prime quattro edizioni, Fer. W.; — di sei ali, 
quattro, W. Rosc.; — Che di sei ali facia luocho a la culla, il 42; — facen la, 
tre; — faucien la, quattro; — fucea la, il 14; — fanno la, il 31; — facean la cu- 
culla, ventitrè de° m. s. le prime sei edizioni e ventiquattro degli Accademici; 
— Rosc.: ali la cuculla; — coculla, tre; — fascian la, Benvenuto. 

79-81. Perchè non ecc. Perchè non mi palesi il tuo nome prima ch'io tel 
chiegga? Io già non attenderei la tua domanda, se io entrassi in te, come tu 
entri in me. Da fu e da me forma due verbi: m' infuassi, facessì me te; — 
t'immii, facessi te me, Bexv. — A° miei disti, cioè, di sapere chi tu sei. — 


188 PARADISO — CANTO IX. [v. 80-87] 


Già non attendere: lo tua domanda, 
S'io m’intuassi, come tu t'immii. 
La maggior valle in che l’acqua si spanda, $2 
Incominciàro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 
Tra discordanti liti, contra ? Sole 89 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole. 


Già non ecc. Se come tu entri in me, e vedi i desidér) miei, entrassi io pure 
in te a scorgere i desidérj tuoi, certamente io saprei prevenirli. — L'Anonimo 
dice: Questi verbi sono fabbricati di nuovo suono; tali che la grammatica non 
li trasse più nuovi da sua fucina. — Gli antichi nostri per grammatica inte- 
sero la Lingua latina. Breve vuol dire: Se io scorgessi i tuoi desidérj, come tu 
scorgi i miei. — Varianti. Sodisfar a° miei, il 3; — satisfaci, undici, Nid. Ald.; 
— satisface, sei, Bart. (M.). (V.). W.; — sutisfare, 7. 14, 4); — sodisfaci, ìl 41; 
— sodisfai, il 43; — satisfece, (F.). (I.). (N.). — Leggo satisfaci coll Aldina, co' 
testi B. C. D. citati dal W., e col maggior numero de' mss., che è più rego- 
lare, e che ha tutta l'impronta di originalità: — a° mie' desfi, Fer.; — atten- 
derei, 15. 43. (M.). (V.); — Incominceiò allor le tue dimanda, il 24; — a tua di- 
manda, sei, (V.); — None attenderei, il 33; — attenderò, il 34; — mo tua, il 43; 
— domanda, parecchi, W.; — attendere’ 1° tua, (1L.);: — Se m' intuassi, il 37 ed 
altri; — m' intuasse, (F.). (N.); — S' i n intuassi, il 53; — inmii, Bart. Rosc. 
(M.). parecchi, Fer.: — t' innti, il 33, Nid.; — fin azii, il 40; — f immii, (F.). 
(I.). (N.). Crusca ecc. 

82-84. La maggior ecc. Allora quello spirito incominciò così: La maggior 
valle, il Mediterraneo, o mare del leone; fuor di quel mar ecc., fuori del- 
l'Oceano, che circonda la Terra. Bexv. — Vuol dire che, dopo l'Oceano, il Me- 


diterraneo è il maggiore dei mari del nostro globo. LomB. -- Il bacino del 
Mediterraneo fu dagli antichi creduto il maggiore dei mari derivati dall'Oceano, 
detto il maggior mare, per circondare tutta la Terra. BrancHi. — Nelle seguenti 


quattro terzine il Poeta per circonlocuzione indica Marsilia, patria di Folco. 
FraticeLLI. — Var. In che l'acque si spande, 40.43 (err.); — allora sue, 8; — 
le mie parole, il 20; — Incominciò allor, Nid.; — M'incominciàro, Fer., — Fur 
di quel mar, il 21; — in che la terra ghirlanda, 7.26 e Benv. che chiosa: 1. 
cingit totam terram in circuitu in moduni coronae. 

85-87. Tra discordanti ecc. Tanto si estende tra lidi opposti per fede o 
per clima, contro oriente, quel cerchio che da principio sì è orizzonte, diventa 
poì suo meridiano; ovvero: prima vede orizzonte in Gerusalemme, ch'è nel 
mezzo della Terra, poi meridiano. Benv. — Tra discordanti liti, tra le coste 
europee e le africane, discordanti per religione e per costumi; — contra il 
Sole, contro il corso del Sole, da occidente in oriente, dallo Stretto di Gibil- 
terra, dove il Mediterraneo comincia, sin verso la Palestina, dov'esso termina. 
— Tanto sen va, ecc. Di questa erronea descrizione geografica si parlò nella 
Nota sotto il v. 5, Canto II del Purg.; ma l'errore non è di Dante, sibbene de' 
geografi de’ tempi suoì. Lomprarpi, — Il Mediterraneo non sì estende per 90 
gradi, siccome essì credettero, ma soltanto per 50 gradi. — Tra discordanti liti, 
l'Anonimo chiosa: “ Discordanti, che da una parte sono Cristiani, dall'altra Mao- 
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Di quella valle fui io litorano, 88 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 


“ mettani; ovvero seguita Virgilio col dire: Sempre siano nimici li nostri lidi 
“ (cioè quelli di Cartagine) aî rostri (cioè alli Romani),. Litora litoribus con- 
traria (Vino. Aeneis, IV). — Var. Tra i discordanti, il 4, W.;} — e contro al 
Sole, quattro; — e ‘ncontr' al Sole, Nid.; — contra il, Fer. W.; — contr’ al, le 
prime quattro edizioni; — Tanto si ra, il 10, Rosc.; — sen vae, il 24; --- se ra, 
il 41; — Là dove pria l'oriente, 11 3; — Là ove, il 35; — far sole, (F.). (I.). (N.); 
— suole, (M.). Crusca ecc. 

88-90. Di quella valle ecc. Io fui abitatore di quella spiaggia del Medi- 
terraneo, tra Ebro, fiume presso Marsiglia, e Mucra, torrente che scorre presso 
la città di Luni nella valle Lunisana, nei confini del Genovesato con la To- 
scana. Passa in comune ditterio, che i confini della Toscana sono: I! mare, 
il Macra, il Tevere e l'Alpi. BexvextTo. — Di quella valle, di quel mare. del 
Mediterraneo; — fui litorano, nacqui ed abitai sul lido. — Il Vellutello pensò 
che Dante circonscrivesse non Marsiglia, ma Genova, che fu vera patria di 
Folco, ch'è qui l'anima parlante, testimonio il Petrarca, il quale nel quarto 
de' suoi Trionfi scrive: Folchetto, che a Marsiglia il nome ha dato — Ed a 
Genova tolto, ecc. Aggiunge poi il Vellutello che Ebro è un picciol fiume che 
nette in mare tra Monaco, su la riviera di Genova, e Nizza. — Il Lombardi 
risponde: Non trovarsi da verun geografo accennato questo fiumicello; che il 
Nostradamus, nelle Vite de' Poeti Provenzali, dice Folco figliuolo d'un Alfonso 
ricco mercatante di Genova, abitante in Marsiglia, e tanto pure confermarsi dal 
Moreri e da Dante stesso nel suo libro De rulgari eloquio (lib. II, cap. 6). 
Crede poi il Lombardi che per Ebro abbiasi ad intendere l'Ispano, che mette 
nel Mediterraneo al disotto di Tortosa nella Catalogna, e trova che questo 
fiume e Buggéa determinano meglio il luogo intermedio e quasi equidistante 
in cui sorge Marsiglia. Dice da ultimo potersi dire che Marsiglia e Buggéa ab- 
biano lo stesso meridiano, differendone appena d'un grado, mentre Genova n'è 
differente più di quattro. L'intendimento del Lombardi fu seguitato dal Bianchi 
e dal Fraticellii — Jacopo dalla Lana dice essere quest'Edro fiume presso alle 
confine di Marsiglia e di Mompellieri, nello territorio dello Ite di Castella; e 
Benvenuto concorda; ma di questo fiumicello niun cenno fanno i lessici geo- 
grafici antichi e moderni, Tengasìi adunque accennata qui dal Poeta Marsiglia, 
non Genoru. VEbro di Spagna, e Buygea, ora Bugia, città su la costa africana, 
chiamata Buggyéa anche da Giovanni Villani (lib. XII, cap. 101). Che Folco poi 
nascesse veramente in Marsiglia non è provato; ma tutti s'accordano nel dirlo 
generato da padre Genovese. — Di questo celebre Trovatore ci da notizie Ben- 
venuto, col quale s'accorda pienamente l'Anonimo, le cui parole preferisco vo- 
lontieri per l'eleganza del dettato: * Fu Folco di Marsiglia figliuolo d'un merca- 
“ tante Genovese, nome Anfuso (Alfonso); altri dice ch'elli fu pure di Linguidoco, 
“il quale morendo il lasciò molto ricco. Costui istudiò in ciò che appartiene 
“a valore umano e fama mondana; seguì li nobili uomini, e, come appare, 
“ trovò in Provenzale coble, serventesi ed altri diri per rima. Fu molto onorato 
“dal Re Riccardo d'Inghilterra e dal conte Ramondo di Tolosa; e da Barale 
" di Marsiglia, nella cui Corte conversava. Fue bello del corpo, ornato parla- 
* dore, cortese donatore, ed in amiore acceso, ma coperto e savio. Amò per 
“amore Adalagia, moglie di Barale suo Signore, e per ricoprirsi facea segno 
* di amare Laura di S. Giulia e Belina di Pontevese, sirocchie di Barale, ma 
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Ad un occaso quasi e ad un orto 91 
Buggea siede, e la terra, onde io fui, 
Che fe’ del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui 94 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s’imprenta, com’io fe? di lui; 
Chè più non arse la figlia di Belo 97 


“ più si cuopriva verso Laura, di che Barale li diede congedo. Ma morta la 
“ moglie di Barale, doglia meravigliosa ne prese, e rendè sè con la sua moglie 
“e due suoi figliuoli nell'Ordine di Cestello; poi fu fatto Abate di Toronello, 
“ poi Vescovo di Marsiglia, d'onde cacciò molti eretici ,. — Benvenuto aggiunge: 
che improvvisava versi con molto garbo ed effetto, e ch'era del collegio de' 
Bardi; che amò Adalagia col fingersi innamorato di due sorelle di lei. non di 
Barale, e che quando morì Adalagia era già vedovo. Il Nostradamus aggiunge 
ch'ei morì Arcivescovo di Tolosa. Benvenuto dice adiw/tero questo amore, altri: 
che quest Adalagia fu castissima, tra' quali il Gargier e l'Artaud, traduttori 
francesi della Divina Commedia. In quanto all'età di Folco, parecchi scrivendo 
ch'egli morì circa il 1213, può supporsi nato nella prima metà del XII secolo. 
— Var. Son io littorano, il 7; — fui io lo torano, il 21, err.; — fu' io, le pr. 
quattro edizioni, Cr. ecc.; — fui io, Fer. ed altri; — e Magra, tre; — Parte 
lo Genovese, ventinove almeno de’ m. s. Bart. Rosc. e cinque delle prime sei 
edizioni; — E! Genovese, il 6; — tra "ll Toscano, il 43; — del Toscano, (M.\. 

91-93. Ad un occaso ecc. E Marsiglia della quale fui cittadino, e Bugia, 
città d'Algeri nel lido opposto hanno quasi lo stesso meridiano, nascendovi e 
tramontandovi il Sole quasi nell'ora stessa. — Che, la qual mia terra; — fece 
già caldo il porto del suo sangue. Narra Svetonio che mentre Cesare, scacciati 
Pompeo ed il Senato, marciava in Ispagna contro i legati di Pompeo, i Mar- 
sigliesi gli chiusero le porte; ch'egli assedio la città, e lasciò Bruto ad espu- 
gnarla, il quale da ultimo interamente li sconfisse. Beny. — L'Anonimo e Pietro 
di Dante concordano. Coloro poi che col Vellutello intendono Genova, dicono 
accennarsi ad un'orribile strage de' Genovesi fatta dai Saraceni nel 936. Vedi 
Giustiniani, Istoria di Genova, ricordata dal Vellutello; ma sono pochi, e li 
più stanno per Marsiglia. — Var. Occaso, e quasi ad un, 8. 43; — Quasi ad 
uno occaso e ad uno, 26.52; — et a dì morto, (F.). (N.); — et a uno orto, (I.); 
— quasi ad uno orto, (M.); — Buygea sî vede, sei, Bart. Flor. Benv.; e il Viv. 
la dice preferibile alla vulgata siede; — Bugia siede, (1); — Bugiea, (M.); — 
onde fui, il 6: — onde io fui, Fer. — Che del sangue suo già scaldò il porto, 
ll 15; — caldo porto, il 24; — "l porto, (F.). (N.); — il porto, (M.). (I.). Crusca. 

94-96. Folco ecc. I Marsigliesi mi nomarono Folco; — e questo cielo ecc., 
e questo pianeta di Venere s' imprime della mia luce, com’ io fui impresso 
dalla sua influenza amorosa. Brxv. — Folco fu il mio vero nome, ad accennar 
forse che la turba lo chiamava Fo/chetto, come poi lo chiamò il Petrarca nei 
gia riferiti versi. — Di me s' imprenta, s' impronta, s' imprime della mia figura, 
della mia luce. Lom. — Var. £w/co, 7. 14; — s' impronta, 34. 43; — come io 
feî, quattro, Fer. W.; -— come io fo, 12. 15; — come fei, il 43; — come iv fu’ di 
lui, (N.); — com’ io fe’, (M.). (IL). Crusca ecc. 

97-99. Chè più ecc. Paragona l'amor suo con quello di Didone per Enea, 
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Nojando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Dì me in sn che sì convenne al pelo; 

Nè quella Rodopea, che delusa | 100 
Fu da Demofoonte, nè Alcide, 
Quando Iole nel cor ebbe richiusa. 

Non però qui sì pente, ma si ride, 103 
Non de la colpa, che a mente non torna, 
Ma del valore che ordinò e provvide. 


amore che recò noja all'onibra di Sicheo, suo marito, ed a quella di Creusa, 
già moglie di Enea; non arse più di quello ch'io ardessi finchè si convenne 
a’ miei verd’' anni. L'invenzione di Virgilio di questo amore di Didone per 
Enea abbiamo già accennata altrove, la quale è contro la storica verità. Brxv. 
— “ Pare (dice l'Anonimo) ch'egli voglia intendere che Folco amò maritate, 
“e vergini, e vedove, e gentili, e popolesche ,. Può stare che in giovinezza 
fosse un gran carnale; ma se Adalagia fu veramente castissima, siccome scris- 
sero alcuni, il suo amore fu platonico, al pari di quello di Dante per Beatrice, 
e di Petrarca per Laura; amore che s'aggirava attorno alla scorza, che poteva 
più sull'immaginativa che sul cuore; amore virtuoso, ma contrario al fine della 
natura. — Var. Nojando a Sichco, tre; — ed a Sicheo, è più; — ch'el sî con- 
venne, V 8, (I.). 

100-102. Nè quella ecc. Il secondo paragone dì Folco è dell'amore di Fil- 
lide, regina di Tracia. Accolse ospitalmente Demofoonte, figliuolo del duca di 
Atene, e fu presa di tanto amore per lui, che, sperimentatolo spergiuro. per 
disperazione s'impiccò per la gola. La dice Rodopea, dal monte Rodope, presso 
il quale abitava. — Il terzo paragone è quello di Ercole innamoratosi di Jole, 
figliuola del re di Frigia, che lo vestiva con panni muliebri, e gli faceva fare 
i più vili lavori donneschi. Benv. — Rhodopeja Phyllis, la dice Ovidio (Hero:d. Il. 
— Alcide, detto Ercole da Alceo, suo avolo materno, o da a/ce, che in greco 
significa gagliardia. Lanpino. — Benvenuto dice che A/cide suona virtuoso e 
bello. — Var. Rodopè, che già, V 8; — Rodopeya, il 14; — Rodopeia, Bart. Rosc. 
nove, (M.). (V.). Nid. W.; — Non quella, il 26 (e nel Com. Nè quella); — Re- 
dopea, (1); — Rodopea, (F.). (N.). Cr.; — Rodophea, il 53; — nè da Alcide, V'8; 
— Demonfonte, il 12; — Demofonte, il 53, (V.); — Demophonte, (I.); — Nè fu 
da Demonte nè d' Alcide, (F.). (N.), err.; — Fu da Demofonte, nè Alcide, il 53, 
(M.); — rinchiusa, dodici, Pogg. (I.). (V.); — reclusa, 25. 38; — Yole, (I); — 
richiusa, (F.). (M.). (N.). Cr. ecc.; — nel cor, i più, Witte; — nel cuore, (M.). 
(I.). Crusca. 

103-105. Non però ecc. In questo luogo però non è pentimento, ma si ride, 
si ha letizia, chè la colpa è cancellata dalla purgazione ‘e dall'acqua di Lete 
che la fa dimenticare, ma si ha letizia della virtù divina, che provvidamente 
ordinò tanto bene. Bexv. — Non per questo, cioè, per avere pazziato d'amore, 
non sì pente, non si soffre pena di rimorso. Biagioni. — L'acqua di Lete toglie 
la memoria de’ peccati. (V. fg. XXVIII, 127 e segg.). — ll Betti domanda: 
“Se la colpa fosse rimasa in oblio per la bevuta acqua di Lete, come qui 
“ Folchetto se ne ricorderebbe?, Qui a mente non torna vuol dire: non vi si 
pensa più; — non sî pente, usato qual’ neutro pass., non si fa penitenza, ma 
si ha letizia della sapienza divina, che così ordinò questo cielo pieno d'amore, 
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Qui si rimira ne l’arte che adorna 106 
Cotanto effetto, e discernesi il bene 
Perchè # mondo di su quel di giù torna. 


e provvide in modo che i suoi influssi per le anime degli uomini non tornas- 
sero in danno. FraticeLLI. — Var. Nè però più ripente, il 43 (in marg. al. qui 
gi pente); — Nè però, Pad. 1859; — alla mente, il 43 (in margine al. ch’ alla 
mente torna); — Non de la colpa, (F.). (I.). (N.); — Ma del voler, il 43 e uno 
degli Acc.; — del valore, W.; — Mia del valor, (F.). (N.), err.; -- valor, i più. 

106-108. Qui si rimira ecc. Qui si contempla il divino magistero, che di- 
spone questa grand' opera di creazione, e si conosce il buon fine, perchè il 
mondo celeste s'‘aggira intorno alla terra. Benv. — Cotanto effetto, cioè effetto 
di così grande importanza per la conservazione dell'uman genere; — il bdene, 
il buon fine, per lo quale il cielo torna, da torniare sincopato, a modo del 
corrispondente latino tornare, per fabbricare, formare; — quel di giù, il mondo 
terrestre. Lom. — Prima di lui il Torelli aveva accennata la chiosa di Frate 
Stefano, leggendosi in essa: Z’er ch' el, idest propiter quod bonum, e dandosi 
al verbo torna lo stesso significato attribuitogli dal Lombardi. Lunga e vana 
opera sarebbe il ricordare tutti i dispareri degl’ interpreti sul modo di leggere 
e di spiegare questi tre versi. Tra’ moderni il Biagioli s'attenne alla Crusca, 
mutando però uffetto in effetto, e spiegando: * St rimira nell'arte che adorna 
“(ordina ed abbella il mondo) con tanto effetto (quanto è l’effetto di sì pos- 
“ sente e mirabile influsso), e discernesi il bene, perchè (per la quale) fl mondo 
“di giù torna sè (si volge) in modo simigliante al mondo di sù. Perocchè tutte 
“le cose di quaggiù ricevono informazione dal mondo di lassù; e dice il Poeta 
“nel Conrito: discendere la virtù di una cosa in altra, non è altro che ridurre 
“ quella in sua similitudine ,, — L’Anonimo dovette leggere come la Nid., di- 
chiarando: Perchè discerniamo il bene per lo quale il mondo di sopra torna, 
gira e governa il mondo di sotto. — La lez. Nid..fu avvisata originale anche 
dal Tomaselli, siccome ricordò il Perazzini col dire: Joseph Thomasclius Edi- 
tionis Veronensis lectionem restituendam censet, quae habet: Perchè ‘1 Mondo di 
su quel di giù torna. Mwundua enim superior ipse est, qui Mundum inferiorem 
ducit, regit, erpolit, erornat. (Cor. et Adn: in Dantis Comoed. Veronae, 1715, 
pag. 78.) Il Lomb. adunque vestì le penne del pavone, e tacitamente, siccome 
in altri luoghi. — Come noi legge pure il Cass., e il suo arguto Postill. chiosa: 
Facit converti amorem mundanum ad coelestia, et sic ad mundum superiorem, 
ut hic dicit; sposizione preferita nella E. B. Il P. Ab. di Costanzo crede il torna 
del v. 108 derivato dal francese tourner, etimologia più probabile di quella 
del Lombardi. — Yornare, per volgere, qui spiegasi anche neila E. F. ll Rosa 
Morando prese questo tornare in senso di ridurre, come l'intese Lud. Salvi, 
di polire, tornire, o in quello di cangiare, usato da Dante in quel verso: 0 Ro- 
magnuoli tornati in bastardi! senso sfuggito agli Accademici. —- Il Bianchi 
crede torna derivato dal Provenzale torna», che significa volgere, girare, e 
spiega: “ Qui si contempla il divino magistero, che abbella d’ amore questa 
“grand opera della sua ercazione, e si conosce il buon fine, la sapientissima 
“ provvidenza, perchè il celeste mondo s'aggira attorno la terra, ossia volge e 
“ governa co'suoi influssi il pianeta di giù; quei di su sono i pianeti influenti ,. 
— NCosta, leggendo con la Gr. Perchè al mondo, spiega il torna nel senso del 
latino congruere, cioè di riscontrarsi; ma anche questa sposizione è stiracchiata. 
Da ultimo il Parenti nelle sue Esere. fil. n° 12, pag. 104 e seg., francheggia 
la nostra lettera; dice formare per yirare in quest'esempio transitivo; loda la 
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Ma perchè le tue voglie tutte piene 109 
Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è ’n questa lumiera 112 


sposizione dell’Anonimo, che toglie l'irregolarità della rima ripetuta in iden- 
tica significanza; chiama saccenti ed arrentati coloro che guastarono la vera 
lezione, per trarne un costrutto affatto opposto all'intendimento dell’ Autore; 
accenna che il Castelvetro, non avendo conosciuta altra lettera fuori di quella 
degli Accademici, per togliere la ripetizione di forma nello stesso significato, 
propose la lettera torna, (lat. te ornat), lasciando travedere in barlume il 
senso che poteva trarne con gli argani. La Nota è lunga, ma nulla avvi, per 
quanto penso, di ozioso, considerata la natura del mio lavoro inteso ad ac- 
cennare le diverse opinioni. — Var. Quiti si mira, 12. 26 (il quale ha in m. 
al. Qui si rimira); — Con tanto effetto, sei, (F.). (IL). (N.). (V.); — Cotanto af- 
fetto, tredici, (M.); — Benv. che spiega: tantam affectionemi; — Cotanto affetto, 
Fosc. coi codici Bart. Rose. Pat. Stuard, undici degli Acc, ed altri; — Con tanto 
affetto, Cr. e seguaci; — Cotanto effetto, sette, Nid. Dion. Viv. i migliori Tri- 
vulz. undici degli Accid. Stuard. Fer. W. Pad. 1859, Scar.; — effecto, (1.); — 
e ddiscernesi bene, il 17; — e discierne sì il bene, il 42; — il hene, i più, (M.). 
Fer. W.; — Perchè al modo di su, sei, Bart. Flor. Marc. (52), lettera difesa dal 
Viv. col dire: “ Dagli effetti visibili si conosce l’intelligenza invisibile dell'ar- 
“ tefice, essendochè /e cose di quaggiù tornano (si conformano, si assomigliano) 
“al modo di quelle di su. È analogo questo pensiero al detto di S. Paolo: In- 
* risibilia Dei, per ca quae facta sunt intellecta, conspiciuntur (Epist. ad Rom. 
“Lv. 20),. — Zerchè il modo di su, cinque (compreso il 52, che pr. leggeva 
mondo), Fer.; — Perch' el mondo di giù quel di su, il 7, che nel Com. dice: 
Construe sic literam: Perch' el mondo di giù, i. mundus inferior, torna quel 
di su, 1. efficitur superior, quia assimilatur sibi; nam per opus gignendi mor- 
falium rerum propagatur diuturnitas, ut aiît Boetius. Aliqui tamen exponunt 
sic: Perch’ el mondo di su, i. circuluris natura celestis, torna quel di giù, i. 
tornat et circuit mundum inferioremj; sed ista erpositio non videtur ad propo- 
situms immo prima magis videtur consona literae, et plus mihi plucet, quasi 
dicat: exacrabiles florenos, per quos fuerunt omnia mala. Questa è chiosa di 
Benvenuto, intralasciata dal Tamburini con mal consiglio, chè nelle versioni 
la fedeltà importa più d'ogni altro pregio; — a quel di giù, V8; — Perchè °! 
mundo, V8; — que’ di giù, il 9; — mondo, con due punti sopra la n, l'11 (i due 
punti significano che la n vuolsi espungere e leggere modo); — Perchè al modo 
di su, Bart. Flor. Buti, chiosando: a! modo del ben supremo, ch' è Iddio; — 
Perchè “1 mondo di su, il maggior numero, Cass. (F.). (N.); — Perchè "7 modo 
giù, il 37; — AL mondo, Scarab.; ma il Laneo legge el mondo, e sta bene. 

109-111. Ma perchè ecc. Ma deggio dirti altre cose, affinchè rimangano ap- 
pagati i tuoi desidérj, che destaronsi in te qua dentro, in questo pianeta. Bexv. 
— Lo spirito ha già letto nell'animo di Dante il suo desiderio, e lo previene. 
BiaxcHi. — Var. Tutte le tue voglie, otto, Pad. 18549; — tucte piene, (F.). (N.); 
— Riporti, 12. 38. (F.). (N.). (V.); — Ben porti, il 32; — Tem porti, (M.); — 
Proceder oltre ancor, il 40; — Ancor proceder oltre, il 43; — ti conviene, il 6; 
— convene, 27. 53. (I.). 

112-114. Tu vuoi saper ecc. Tu brami sapere il nome dell'anima che splende 
vicina a me, siccome splende il Sole in acqua pura. Bryxv. — Liwniera, per 
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[v. 115-120] 


Che qui appresso a me così scintilla. 
Come raggio di Sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro si tranquilla 115 
Raab, ed a nostr'ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui l'ombra s'appunta 118 
Che :/ vostro mondo face, pria ch’altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 


lume, splendore; — mera, per pura, limpida. Lone. — Var. Tu vuo saper, quat- 
tro; — /umera. quattordici, Bart. Rosc. e le prjme cinque edizioni; — chi è 
questa, tre; —- in questa, i più, le prime ediziyni, Fer. W. — Che qua presso, 
i13; — qui appresso m'è, che sì, 117; — Che qui presso di me, parecchi; — 
Come razzo, V11 e alcuni altri; — lionera, Scarab. col Cassinese ed altri. 

115-117. Or sappi ecc. Ora sappi che è l'anima beata di Raab, di Gerico, 
congiunta al nostro coro in questo cielo, il quale s° impronta della luce di lei 
nel luogo più eminente. Bexv. — Si tranquilla, gode perpetua tranquillità e 
pace. — Raab, meretrice di Gerico, la quale per avere salvate in casa sua al- 
cune spie di Giosuè, capitano del popolo ebreo, fu da lui preservata nel sacco 
di quella città, e tratta poi dall'idolatria al vero culto d'Israele. Vorri. — Al- 
cunì sacri interpreti sostengono che Raab fu ostessa, non meretrice, ma più 
plausibile è la sentenza degli altri. V. Tirino, Joste, 2. Raab. dice il Venturi, 
e molto lodata da S. Paolo (/ebr., 11), e per ciò forse il Poeta la colloca in 
sì alto grado di gloria; — «a nosti” ordine, il nostro coro, a cui ella è congiunta; 
— di lei si sigilla, simpronta e sì fregia dello splendore di lei. Lom. — Va- 
rianti. Gli Accademici, contro l'autorità de' testi mss. e stampati, lessero di 
lui, a vece di lei, e mal a proposito, anche in sentenza del Biagioli. non po- 
tendosi dal di 7 legittimo senso cavare; — di li, Bart. Ald, Rose. Nid. die- 
cinove degli Accademici, alcuni del Varchi, e non bene; — Or sappie, cinque, 
(F.). (N.); — che qui entro, il 6. (F.). (N.); — ehe qua entro, quattro, (L.). (V.). 
Pad. 1859; — /à dentro, 28.32; — ed è a nostro, 11 9: — dl nostr ordine, il 9; 
— ordine è congiunta, il 36, (F.). (N.); — Ruab, ed ee al, il AV: — Di lei, quat- 
tordici, le prime sei edizioni, ventiquattro testi degli Accad. Benv. Fer. W. e 
tutti i testi posteriori a quello del Lombardi: — Di li nel primo. 12. (F.). 
(N.); — Da li, il 15; — Di lui, tre, (F.). (T.). (N.). Glenbervie, Cr.: — nel 
sumono, parecchi, (I.). 

118-120. Da questo cielo, ece. E questa Raab fu accolta in questa stella 
di Venere, nella quale si appunta, termina lombra che fa la terra, prima di 
ogni altra anima salvata dalla passione di Cristo. Bexv. — Dovendo per la mag- 
giore grandezza del Sole avere lombra della Terra figura di cono, stabilisce 
Tolommeo nell Almagesto, al dire del Vellutello, che la punta dì cotale om- 
broso cono cada nel cielo di Venere, Lomr. — Var. Di questo ciel, nove, (F.). 
(N.). (V.). Nid. Ald.: — Di questo cibo, VS, err.; — gi pinta, il 24; — Che "l 
nostro mondo, quattro; — fu prima, VS; — in pria, tre, Rosc.; — Che rostro 
modo, il 34; — mondo fece, il 38; — Del vostro muodo, il 43 (in m. al. mondo); 
— Che il rostro, i più, W. ece.i — fossi assunta, il 6: — trivmpho, 21. 20. 43. 
(FL). (MO). (1). (N (V.): — gi fo asswata, il 24; — sé fue, 27. 33; — assunpta, 
(F.). (L). (N.). 
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Ben sì convenne lei lasciar per palma 121 
In alcun cielo de alta vittoria 
Ch'esso acquisto vcon l'una e Valtra palma: 
Perch’ ella favorò la prima gloria 124 
Di Iosuè in su la Terra Santa 
Che poco tocca al papa la memoria. 
La tua città, che di colui è pianta 127 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è l'invidia tanto pianta, 


121-123. Ben si convenne ecc. Fu conveniente che Cristo nel salire trion- 
fante all'Empireo lasciasse Raab in alcuno de' primi cieli per segno della vit- 
toria per lui riportata con la sua passione. Alcuni interpretano: quundo Radd 
con luna e l'altra mano calò dulla finestra gli esploratori di Giosuè, per cui 
questi ebbe vittoria; — altri: che si ottenne vittoria per le orazioni di Giosuè 
con le mani del popolo. — Ma avendo il Poeta detto del triunpho di Cristo, 
deve spiegarsi dell'altra vittoria riportata da Cristo con la crocifissione. Bexv. 
— In alcun cielo, intendi, al disotto dell'Empireo; — per palma, per segno 
della sua vittoria; — con luna e l'altra palma, con ambe le mani conficcate 
in croce. Lomp. — Negli Aff. Apost. XX, 28: La Chiesa di Dio, ch' egli acquistò 
col suo sanque. FraticeLLI. — Var. Ben si conréne, 14. 21; — conrenne a lei, 
(F.). (N.); — si conviene, (M.). (V.); — per Valta, tre: — per l'altra, (F.). (N.); 
— victoria, parecchi, (F.). (1). (N.). (V.); — C#' esso acquistò, venti almeno de' 
m. s. (F.). (M.). (N.). (V.). Benvenuto, che chiosa: quam cietorienm ipse Christus 
acquisivit ete. e la credo lettera originale e la seguito; — CW essa acquistò, il 7; 
— Ch esso acquista, il 9; — Che su acquistò, il 34: — Che 8° acquistò, cinque, 
Nid. Cr. Bart. W. e Scar. N Torelli pensò doversi leggere CW° ei 8° acquistò, 
lettera più chiara e che potrebbe meno alterarsi scrivendo: CH' e' s'ucquistò; 
— il Frat.: CH eis — il Fer.: CAFE. 

124-126. Perch’ ella ecc. Perchè Raab favorì la prima vittoria di Giosue, 
calando dalla fenestra gli esploratori di lui nella espugnazione di Gerico. che 
poi fece parte della Terra Santa, sdimenticata per cure temporali da Boni- 
fazio VII Bexv. — Furorò, da farorare, adoperato da altri ottimi scrittori per 
farorire; — la prima gloria, la prima gloriosa impresa: — la terra santa. la 
terra promessa; — Che poco toccu, che poco preme al Papa, lasciandola vitu- 
perosamente in mano degl’ Infedeli. A questo proposito il Daniello ricorda questi 


versi del Petrarca: te, superdî e miseri Cristiani, — Consumando Uun l'altro, 
e non vi caglia — Che lsepolero di Cristo è in man de cani (Trion. Fam. HI). 
LowB. — Var. Per quella, Rose. err.; — la propria gloria, il 26: — furorì, Pa- 


dovana 15859, che sospetto arbitraria; — Giosne, 24. 87. (L); — în sulla Terra 
Santa, W.: — sancta, (I.); — al papa sua memoria, il 6. 

127-129. La tua città, ecc, Fiorenza edificata da colui, che si ribellò a Dio, 
l'invidia del quale fu cagione del peccato d'Adamo, tanto ancora pianto nel 
mondo, ece. Bexv. — Volse le spalle ece., accenna Satanasso, l'invidia del quale 
partorì il peccato, e per questo entrò nel mondo la miorte con l'altra comì- 
tiva di mali. — La tua città ecc. Dice Firenze edificata sotto gli auspic) di Sa- 
tanasso. Nel MIL dell'Zuf. vv. 143 e segg. è detto che Firenze nel suo comin- 
ciamento ebbe per suo nume tutelare Marte. Ora, secondo i cristiani, Onnies 
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Produce e spande il ma/edetto fiore 130 
C’ha disviate le pecore e /i agni, 
Però che fatto ha lupo del pastore. 

Per questo |} Evangelio e i Dottor magni 133 


dii gentium duemonia (Ps. 93). LomB. — Var. Ciptà, (F.). (N.); — La tu' città, 
(I.); — factore, il £3, (1); — pastore, Nid.; — la invidia tutta quanta, otto. (F.). 
(N.). (V.). Buti, che spiega: perchè Lucifero è padre dell''invidia, IN Landino 
pure tuttu quanta. Nota del Bernardoni; — tutta quanta, anche il Caet.; — E 
per cui è, il 21. 

130-132. Produce il maledetto fiore ecc. Il fiorino d'oro, in cui è impresso 
un giglio, che avendo generata l’avarizia nel petto degli uomini, fa trasviare 
i laici e gli ecclesiastici, e converte in lupo il pastore. Benv. — Produce, per 
conia; — maledetto, pei tristi effetti che cagiona in discapito della giustizia. 
— Perocchè ecc., la botta tocca a Bonifazio VII, già tacciato di simonia nel 
XIX dell’ Inf. v. 53. Lom. — Firenze ebbe sempre fama di ricca, e per ciò 
molti potenti fecero all'amore con lei. Narrasi che Bonifazio VII mandando 
Carlo di Valois a Firenze, gli dicesse: Zo ti mando alla fonte dell'oro; se non 
te ne disseti, tuo danno. BrancHi. — Var. Il maledetto, i più corretti, Fer. W. ecc.; 
— muladetto, le prime quattro edizioni, Cr. ecc.; — Maladire e suoi derivati, 
dice il Parenti che sono idiotismi da espungersi dal testo e dal Voc. (Ann. 
Diz.) ecc.; — disviato, il 6; — destviato, il 43; — e le pecore e li, (I.). Fer.; — 
li agni, i più, (F.). (1.). (N.); — la invidia, parecchi, W.; — la ‘nridia, (M.). 
(1.). Cr.; — l'invidia, altri. — Però c' ha fatto, Aieci; — è fatto lupo, il 9; — 
Però che lupo ha, il 20; — lupo di pastore, il 26, Nid.; — Però che fatto lupo 
del pastore, il 40; — Però che, i più, e le prime quattro edizioni. 

133-135. Per questo ecc. Per questo motivo si sprezzano gli Evangeli e 
gli scritti dei santi dottori, e soltanto si studiano le Decretali, come mostrano 
le macchie delle dita impresse ne’ margini di esse. Bexv. — In tre testi Pa- 
rigini che hanno il Com. di Benv. trovo: a lor riragni, idest, restibus sum- 
piuosis vartetatis. Viragnum u. appellat ertremitas panni, per quod pannus co- 
guoscitur. E nelle mie schede notai: Questa rolta il buon vecchio non U ha 
indorinata. Nella versione del Tamburini non si accenna questa chiosa. Se fu 
ommessa nel cod. Estense, sarà scusabile; ma se l'ommise di deliberato pro- 
posito merita biasimo, e più poi col far dire a Benvenuto quello che non disse; 
— l’Evangelio, parte delle divine Scritture, pel tutto: — Vottor magni, i santi 
Padri. — Son derelitti, per non essere di verun lucro. — Decretali, libri con- 
tenenti le leggi ecclesiastiche, alle quali Bonifazio VIII aggiunse il sesto libro; 
— pare a lor vivagni, ai loro margini ricoperti d'ontume. LomB. — Sunt quos 
decretalistas vocant suis decretalibus fota intentione iniros, de illarum praera- 
lentia sperantes, Dante stesso (De Monarc.). Gregorio IX ne fece compilare i 
primi cinque libri da Raimondo di Pennafort nel 1234; e queste introdussero 
un nuovo sistema di disciplina, unite alla ignoranza e miseria dei tempi. Lam. 
— Dice Dante che li chierici studiavano soltanto sulle Decretali in busca di 
lucri mondani; e tocca lo stesso tasto nella sua Lettera ai Cardinali, dicendo: 
Sucet Greqrius in telis uranearum; jacet Ambrosius in neglectis clericorum la- 
tibulis; jucet Auqustinus etc. et nescio quod speculum, Innocentium et Ostien- 
sem declamant. Cur enim? alli Deum quaerebant, ut finem et optimumy; isti census 
et beneficia consequuntiur. Questa lettera fu scritta nel 1314 ai cardinali italiani. 
BraxcHi. — Var, A questo, il 9; — gli Evanqelii, VII; — il Vangelio e dottor, 
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Son derelitti, e solo ai Decretali 
Sì studia sì, che pare ai? lor vivagni. 

A questo intende </ papa e i cardinali; 136 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse l’ali. 

Ma Vaticano e l’altre parti elette 139 
Di Roma, che son state cimiterio 
A la milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fien de l’adulterio. 142 


quattro, (M.); — e doctor, il 18, (N.); — 70 Vangelo, 21. 36; — a decretali, quin- 
dici, le prime quattro edizioni ecc.; — derelicti, (F.). (1). (N.); — Si studiun sì, 
26. 32. (F.). (N.); — che appare ai lor, il 6; — a’ lor, i più, Cr.; — viragni, 
sono gli orli del panno, che ne fanno conoscere la qualità; qui è voce usata 
in senso figurato, ma gli antichi Spositori la presero al proprio, e spiegarono: 
che li chierici vestivansi con finissimi panni! 

136-138. A questo intende ecc. All’arricchire s'° intendono i papi ed i car- 
dinali, e punto non pensano al riconquisto di Terrassanta, dove Gabriello an- 
nunziò alla Vergine il mistero della Incarnazione. BeNvENUTO. — Nazzarette, 
Nazaret, la parte pel tutto; — aperse l'ulî, per drizzò il volo. ToreLLI. — Non 
pensano ad imitare la povertà di G. C. che dovrebbe servir loro di modello ecc. 
BiancHi. — Var. A questo attende, il 6; — papa e cardinali, cinque e Nid.; — 
Non vanno lor, il 53; — Non hanno, sette, Pad. 1859 e quattro degli Accad.; 
— in Nazzarette, il 32; — Dove, i13; — Là ove, sei; — Gabriel, cinque, Rose. 
(F.). (N.); — Gabriele, Bart.; — Gabrielo, Gabriello, variamente ne' manoscritti. 

139-142. Ma Vaticano ecc. Ma il Vaticano, dov'è San Pietro, e gli altri 
luoghi di Roma, che furono cimitero ai martiri cristiani, saranno presto liberi 
dal mal accoppiamento delle dignità ecclesiastiche con le ricchezze. Preconizza 
la morte di Bonifazio VIII avvenuta tre anni dopo. Benv. — Vaticano, uno 
dei sette colli di Roma, dov’ è la basilica di S. Pietro; — elette, per le più sunte; 
— milizia, per màrtiri; — adultéro, per adulterio, in servigio della rima, e 
fig. per l'attaccamento de' chierici alle ricchezze mondane. Il Landino fu di 
opinione che si alluda alla morte di Bonifazio VIII, e il Vellutello allo spe- 
rato racconciamento delle cose d’Italia per opera dell'imperatore Arrigo VI. 
Il Venturi attribuì al Vellutello la chiosa del Landino, e fece sua quella del 
Vellutello. Il Lombardi pensò che Dante alludesse alla traslazione della Santa 
Sede in Avignone; e dice che Dante scriveva questi versi dopo il 1314. In 
quanto a me, parmi che il festo accenni al fatto più vicino di tempo, che sa- 
rebbe la morte di Bonifazio VII, avvenuta tre anni dopo, come intese Ben- 
venuto. L'imperatore Arrigo VI morì più tardi, cioè nel 1313, e la S. Sede 
fu tramutata in Avignone due anni dopo la morte di Bonifazio VIIL — Var. 
Hlecte, (F.). (I.). (N.); — cimiterio, diecisette de’ miei spogli, (F.). (N.). Bart. Rosc. 
Benv. Fer. W. col codice di Santa Croce, Parenti con ottimi mss. accettata 
anche dal Fraticelli, edizione 1864; e tanto dicasi di adulterio; — cimitero e 
adultéro, Crusca e seguaci, Scar. ecc.; —- che son fatte, 8; — che so° state, il 53; 
— Della milizia, V8; — Piero, tre, (M.); — sequecte, (F.). (N.); — militia, al- 
cuni, (F.). (I.). (N.); — ffer, quindici, (1.). (V.); — fien, 1 più; — deri, tre; — 
dall''adulterio, cinque, Bart. Rose.; — aroltéro, 24. 42; — dall'avolterio, il 33. 
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CANTO DECIMO 


ARGOMENTO 


Tratta dell’ordine che pose Dio in creare le cose dell'Universo. Sale poi al 
quarto cielo, ch’ è quello del Sole, dove trova San Tommaso d’Aquino. 


Guardando nel suo Figlio con l’Amore 1 
Che l’uno e l’altro eternalmente spira 
Lo primo ed ineffabile valore;. | 

Quanto per mente o per occhio si gira 4 
Con tanto ordine fe’, ch’esser non puote 
Senza gustar di lui cli ciò rimira. 


1-6. Guardando ecc. L'ineffabile valore, cioè la prima persona della Tri- 
nità, prendendo a norma del divino operare la sapienza attribuita alla seconda 
persona, e l'amore, che si attribuisce alla terza, la quale per eterna spirazione 
procede dalla prima e dalla seconda, fece con tant'ordine tutto ciò che di creato 
s'intende e si vede, da non potersi dar uomo che nel contemplarlo non provi 
ammirazione e non vi scorga la mano di Dio. Bexv. — Parla il Poeta in questi 
sei versi della creazione del mondo, coerentemente a due note verità, cioè, 
alla teologica, che opera «d ertra sunt totius Trinitatis, ed all'evangelica, che 
per mezzo del divin Verbo omnia facta sunt (Joan. 1). — Quanto per mente ecc., 
tutto ciò che di creato si vede e s'intende. Lomr. — Quanto ecc. impareggia- 
bile espressione a significare tutta l'opera di Dio, e quella che si conosce per 
le forze dell'intelletto e l'altra che i sensi dimostrano per occhio. — Mons. Ca- 
vedoni cita passi di San Paolo e della Supienza, che rispondono ai vv. 4-6. 
(V. Opuse. Rel. ecc. XII. p. 165); — cR'esser non puote ecc., che chiunque con- 
sidera quest'ordine non può non sentirne il buono ed il bello; ovvero si ri- 
ferisce il pronome /wi a Dio creatore, e s'intende, che non può non gustare 
la sua bontà, la sua sapienza, chi riguarda quest'ordine meraviglioso. BiaxcHI. 
— Var. Coll'amore, 9. 24; — nel su figlio, il 24; — eternamente, il 4; — FI 
primo, il 3; — ineffabile vapore, il B4;} — Quanto per lume 0 per loco, il 12, 
KRosc.; — e per luogo, il 21; — 0 per loco, dodici de' m. s., (M.). Anon. Caet. 
Glenb. Matteo Ronto e W.; — e per loco, dieci, Benv. (7u0c0), (F.). (N.). (V.); 
— n per l'occhio se, it 32; — e per occhio, 35. 53. Pad. 1859; — per loco e per 
mente, Nid. — Stiasi con la vulgata. — Il Caet. al v. 2 legge l'uno all'ultro; — 
e al v. ti: chi ben rimira; — Cotanto ordine fe, quattro; — fee, il 41: — ciò 
ch'or si mira, VS; — di lui ciò che rimira, dodici, (F.). (M.). (N.); — chi ciò, 
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Leva adunque, Lettore, « l’alte ruote 7 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove l’un moto « l’altro si percuote; 

E lì comincia a vagheggiar ne l’arte 10 
Di quel Maestro, che dentro a sè l’ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama gem wu ©3013 


(EL): — ciò lei mira, il 15; — che ciò rimira, 25. 37; — chi giù rimirva — 
chi ben, il 43; — gustur di lei —- Sanza, parecchi, le prime quattro edizioni; 
— con lo Amore, Poggiali. 

7-9. Leva adunque, ecc. Alza dunque, o lettore, meco gli occhi della mente 
al cielo del Sole, e particolarmente dove il girare delle stelle fisse s'incontra 
col girare del Sole stesso e degli altri pianeti; ossia: drizza il tuo intelletto 
alla contemplazione del moto de’ pianeti, contrario a quello del firmamento, 
tanto necessario alle produzioni o conservazione dell'universo. Bexv. — Si è 
gia detto più volte che il Zodiaco s'’incrocicchia coll’ Equatore ne’ segni di 
Ariete e di Libra. Le stelle fisse descrivono circoli paralleli all’ Equatore, ed 
i Pianeti, circoli paralleli al Zodiaco; per ciò dice che in quella parte di cielo 
il noto delle fisse s'incrociechia, ed urta in certo qual modo con quello del 
Sole e degli altri Pianeti. Lom. — Var. Leva in Lethei adunque all'alte rote, 
IS. err.; — Lettor, alte le rote, il 9; — rote e ruote, var.; — lector, alcuni, (F.). 
(L.). (N.); — Lieva dunque, (L); — all'altre rote, il D2; — in quella parte, 3. 53, 
(M.); — ritto a quella, V 8; — Mei con la vista, il 9; — la rista dentro, il 15; 
— dritta, sei, (M.); — ritta a, il 33; — l'un moto e Valtro, ventotto de' m. s., 
le prime sei edizioni, Bart. Benv. Caet. Glenb. Marc. (37) Dion. e Rose. Sca- 
rabelli con molti altri. Fer. W., ed è forza il crederla originale; — l'un modo 
e lutro, il 33; — l'un moto all'altro, quattro, Cr. Lomb. Cass. ece.; — percote, 
parecchi, W.; — perguote, (F.). (N.). 

10-12. E lì comincia ecc. Ed incomincia a letiziarti nel lavoro di quel mae- 
stro, di Dio, il quale tanto si compiace del suo mirabile magistero, che mai 
non cessa dal mìrarlo. Bexv. — Vagheggiare, per rimirare con diletto; — nel- 
lerte, nell'artificio di Dio; — che dentro a sè, che nella sua idea e dentro la 
mente divina cotanto l’ama, che non mai da lei parte l'occhio, sempre rimi- 
randola con compiacenza. - Venturi. — L'Anonimo chiosa: “ Comincia con di- 
“ lettazione a gustare nell'arte il corso della natura di Dio, il quale l'ama tanto, 
“ che sempre tiene sopr'essa l'occhio fisso; altrimenti perirebbero i cieli, istru- 
“ menti del divino Fabro, e la materia di tutto l'universo ,. Dante stesso nel 
libro De Monarchia: Natura est in mente primi Motoris, qui Deus est; in 
cado, tamquam in organo, quo mediante similitudo bonitatis aeternae in flui- 
tuntem materiam explicatur.... Caclum est organum Artis dirinae, quem Na- 
turam communiter appellant. E. F. — L'occhio di Dio è simbolo della Prov- 
videnza conservatrice. BraxcHi. — Var. Eli comincia, Rosc., maniera ant. per 
E D; — Tanto, che da lei mai l'occhio, il 26; — non diparte, (I.), con verso 
crescente; — FE incomincia per vaghegyiarti, Benvenuto. 

13-15. Vedi come ecc. Vedi come dall’ Equatore si diparte lo Zodiaco; che 
lì desidera onde partecipare dell’influsso loro, intendi de' Pianeti, Per satisfare, 
per conservare il mondo che necessita di questa obliquità per la conservazione, 
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E 
L’obliquo cerchio che i pianeti porta 
Per satisfare al mondo chie Zi chiama. 
E se la strada lor non fosse torta, 16 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ognì potenza qua giù morta. 


E se dal dritto più o men lontano 19 
produzione ecc. Brxvexrto. — Da indi. 1l Cinonio più giustamente che i Vo- 


cabolaristi estese il significato Da indi al luogo come al tempo, e riguardo 
al luogo cita l'esempio suddetto, nel quale da indi significa da quel luogo. 
Pakenti. (Eserc. fil. n° 2, pag. 28); — da indi, dal cerchio, intendi dell'Equa- 
tore; — si dirama, si diparte. — L'oMliquo cerchio, il Zodiaco, il cui piano taglia 
obliquamente, ad angolo di gradi 23 e- min. 30 il piano dell'Equatore. -— Che 
gli chiama, che se gli richiede per partecipare delle influenze de' Pianeti. Lom8. 
— Dice lo Zodiaco cerchio obliguo anche Aristotile, là ove è scritto: * Secondo 
“ l'appressarsi o l’allontanarsi del Sole per entro il cerchio obliquo si fanno 
“le generazioni nelle cose inferiori .. Leggi nel Contito al Tratt. IL 19. Fra- 
TiceLLi. — Var. L'oblico, molti de' m. s., (F.). (M.). (N.). Crusca ece., idiotismo 
da espungersi, e che non ha altri esempj nel Voc.; -— oblicco, il 31; — odbbliquo, 
W.; — obliquo, Fer. Benv. ecc.;: — che pianeti, dieci, e le pr. quattro ediz.; — # 
planeta, il 21; — Per satisfare, i più antichi, W. voce poetica più di soddi 
«fare; — al mondo che li chiama, le prime quattro edizioni, i più, Fer. Witte, 
Benvenuto ecc. 

16-18. E se la strada ecc. Se il giro de’ pianeti entro l’eccelitica non fosse 
obliquo al piano dell'Equatore, non si avvicinerebbero or all'una, ora all'altra 
parte della Terra, e molta della loro influenza andrebbe perduta, e precipua- 
mente quella del Sole, che regola le stagioni necessarie alle terrestri produ- 
zioni. Bexv. — Ascoltasi Dante stesso nel Conrito, e come sta notato nella E. F.: 
“Lo cielo cristallino o primo mobile, ordina col suo movimento la cotidiana 
“rivoluzione di tutti gli altri, per la quale ognindi tutti quelli ricevono quaggiù 
“la virtù di tutte le loro parti. Che se la rivoluzione di questo non ordi- 
“ nasse ciò, poco di loro virtà quaggiù verrebbe o di loro vista. Onde ponemo 
che possibile fosse questo nono cielo non movere; la terza parte del cielo 
sarebbe ancora non veduta in ciascun luogo della Terra; e Saturno sarebbe 
quattordici anni e mezzo a ciascun luogo della Terra celato; e Giove sei 
anni quasi si celerebbe: e Marte un anno quasi; e il Sole cento ottanta- 
due dì e quattordici ore..... e Venere e Mercurio quasi come il Sole si ce- 
lerebbero e mostrerebbero; e la Luna per tempo di quattordici di e mezzo 
sarebbe ascosa ad ogni gente. Di vero non sarebbe quaggiù generazione nè 
vita d'animali e di piante; notte non sarebbe, nè di, nè settimana, nè mese, 
nè anno; ma tulto l'universo sarebbe disordinato; e il movimento degli altri 
“ (cieli) sarebbe indarno .. — £ quasi ogni potenza ecc. E siccome rimarrebbe 
la Terra quasi tutta priva di celesti influssi, così in essa ogni forza causale 
rimarrebbe estinta, Lomnanpi. — Potenza, i cieli mettono in atto la materia, 
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che è solo in potenza. FraticreLLi. — Var. Che se la strada. dieci, Benv. Rosc.: 
— di lor fosse, il 41; — virtù in ciel, tre; — del ciel, sette; — dal ciel, il 15; 
— potenza, i più, le prime quattro edizioni, Fer. W.; — potenzia, Cr. ecc. e 


non bene, che la 2 tien luogo del // latino: — que giù, (F.). (N.), e i più. 
19-21. E se dal dritto ecc. E se lo scostarsi del zodiaco nel suo giro dal 
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Fosse </ partire, assai sarebbe manco 
E giù e su de l'ordine mondano. 

Or ti riman, Lettor, sopra ? tuo banco, 99 
Dietro pensando a ciò che si preliba, | 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t'ho innanzi, omai per te ti ciba: 25 


cammin dritto, ossia dell'equatore fosse più o meno di quello che è, verrebbe 
a mancare d'assai l'ordine mondano e su nei cieli, e giù nella Terra. Bexv. 
— E se il piano dell'orbita del Sole e de' pianeti facesse col piano dell'orbita 
delle stelle fisse un angolo maggiore o minore di quello che fa, assai dell'or- 
dine mondano perderebbesi ne' cieli e su la terra. LomBakpi. — Tutto da Dio 
sapientissimo è fatto in misura esatta, nè alcunchè potrebbe aggiungersi o le- 
varsi all'opera sua senza disordine. BraxcHI. — L'Anonimo, citato dal Fraticelli 
dice: “S'egli accadesse di sopra alle stelle fisse, tutte le cose di sotto per 
“ frigiditade morrebbero; e se discendesse al circolo lunare, per la caldezza 
“arderebbono ,. — Var. £ se da dritto, sette, (M.). W.; — E se da dietro, il 12, 
(F.). (N.). (V.); — più e men, il 35; — E se di dietro, il 38; — più a me lon- 


tano, il 43 (in m. la comune); — Fosse il partito, il 33; — parebbe manco, 
alcuni; — E su e giù, quattro; — F giuso e suso, il 15; — E giù e su, il 42, 
le prime quattro edizioni, Cr. W. ecc.; — Che se, Bart. Rosc.; — E su e giù, 


Bart. Roscoe. 

22-24. Or ti riman, ecc. O lettore, fermati nel tuo studio, meditando in- 
torno la materia prescelta, se vuoi avere più letizia nel meditarla, dì quello 
che stanchezza. Benvenuto. — Suppone che il lettore del suo Poema se ne stia 
seduto, onde con più agio meditarvi sopra, pensando a ciò di cuì non è dato 
che un saggio. Lom. — Il Postill. Cass. spiega metaforicamente: idest super 
terminig tuis humanis non capacibus talia penitus intimanda., — S' esser vuoi 
lieto ecc. Promette che tale meditazione, prima che rechi stanchezza, recherà 
grande e lungo piacere. LomB. — Nota che Dante non è un libro da paretajo; 
sì vuol leggere a banco, cioè con tutta l'attenzione della mente raccolta. — 
N ch. Padre Ponta sagacemente ha raggiunto, a parer mio (dice il Bianchi), 
l’intendimento del Poeta in questo luogo: L'equatore è il Papa, o la potesti 
spirituale; lo zodiaco l'Imperatore, o la potestà civile; questo cerchio è per 
divina disposizione distante da quello 23 gradi, e non s'incontrano che in due 
punti ove cominciano e finiscono, a denotare che Dio è principio e fine d'am- 
bidue. Se queste due autorità si confondessero o sì contrariassero a vicenda. 
ne nascerebbe lo sconvolgimento di tutta la società; rimanendo ciascuna al 
posto da Dio prescrittole, la civiltà sarebbe nella sua perfezione, e tutto il 
mondo felice. Il confronto certo ha del singolare, ma non è alieno dalla fan- 
tasia e dallo stile di Dante. — Fin qui il Bianchi. Rispetto l'opinione di questi 
due valentuomini; ma non penso che Dante mirasse a siffatta allegoria. — Va- 
rianti. Ora riman, lector, 21. 36. (F.). (L.). (N.). (V.); — Zeca, Lettore, dunque, 
il 48; — sopra il tuo, i più, (M.). W.: — socra il, parecchi, Fer.; — sorral. (F.). 
(L.). (N.); — sorr’ al, (V.); — sopr' al, (M.). Bart.; — Dritio pensando, 3. 14: — 
Drieto, V11; — pensando ciò, il 12; — a quel, il 42; — assai pria, sei, (M.); 
— S'esser ruo' lieto, 24. 53. (F.). (I.). (N.). 

25-27. Messo t'ho ecc. Io t'ho allestita la mensa, e spetta a te il cibarti, 
chè l'argomento su cui scrivo, trae a sè tutta la mia attenzione. Bexv. — Ti 
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Che a se ritorce tutta la mia cur: 
Quella materia ond’ io son fatto scriba. 
Lo ministro maggior de la natura 28 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 
Con quella parte che su sì rammenta 31 


s 


ho presentato di che cibarti la mente; cibati omai di per te stesso; — riforce, 
richiama, intendi, dalla fatta digressione; — seria, voce latina, per scrittore. 
LomBarpi. — Messo t'ho ecc. Tho imbandita la mensa del pane della vita e 
dell'intelletto. BranxcHi. — lo ti ho esposto la dottrina; cerca omai d'intenderne 
il significato da per te. FrariceLLi. — Var. Messo tè, il 40; — e omai, Pado- 
vana 1859; — oma' per te, il 52; — innanci, (M.); — Che a sè torce, Aldina, 
Roscoe, più di trenta de’ m. s., cinque delle prime sei edizioni; — «a sé forze, 
Benv.; — Ché a sé tira, il 21; — Ché a sè si torce, il 24; — matera, cinque, 
e le pr. cinque edizioni; — son facto, (1.). (V.). 

28-30. Lo ministro ecc. Il Sole, principale ministro della Natura, che sparge 
l'influsso sul mondo della virtù del cielo, e distingue le stagioni, ecc. BENv. — 
Chiama il Sole il muggior ministro della Natura, cioè, di Dio, perocchè tra 
le cause seconde, delle quali Iddio si vale nell'amministrazione del mondo, è 
la più operosa. Lomr. --- Dante dice nel Conrito: * Il Sole, discendendo lo raggio 
“suo quaggiù, reduce le cose a sua similitudine di lume, quanto esse per loro 
“ disposizione possono dalla virtù lume ricevere ,. E nella Canzone Posciu che 
amor ecc., dice del Sole: Con li bei raygi infonde — Vita e virtù quaggiuso 
— Nella materia sì, com'è disposta. E in altra Canzone che gli viene attri- 
buita, chiama il Sole stesso: La della stella che il tempo misura. E. F.; — fan 
prenta, impronta, imprime ne' mondani corpi a lui sottoposti. Lomg. — /e/ 
calore, della virtù celeste, cioè del moto, della luce, della vita. BirancHi. — 
Var. Major, il 12; — del ciel lo mondo, tredici, e le prime edizioni, meno la 
(M.); — dl mundo, V8; — dal valor, il 20; — del voler, il 36; — E con suo lime, 
quattro; — ré misura, il 40. 

31-33. Con quella parte ecc. Con quella parte di cielo della quale fu detto 
di sopra, cioè coll'Ariete. Vogliono alcuni che Dante abbia inteso di accen- 
nare il Cancro, locchè non può essere, perchè il Sole in tutto questo libro fu 
sempre in Ariete, ed egli salì al cielo in Ariete; — per le spire ecc. scorreva 
per quei gradi o linee spirali dall'Equatore al tropico di Cancro, nelle quali 
esso nasce all'Italia nostra sempre più presto. Chiamasi spire, perchè ad ogni 
giro il Sole non nasce mai nello stesso punto. Rexv. — Al Lombardi parve 
preferibile la lettera 04né ora, nome, ad ognora, avv. per sempre, e intese ac- 
cennate le ore che dal nascere del Sole si contano: e questa sposizione s'ac- 
corda con quella dell'Anonimo. Il Biagioli la sentenziò assurda, per parago- 
narsi un'idea positira con una negativa. Il Parenti s'achetò nella seguente 
sposizione del Vellutello: “ Il Sole continuava ad aggirarsi nel segno d'Ariete, 
“ situato in mezzo a quello spazio celeste, dove il Sole medesimo ad ogni grado 
“ della sua rivoluzione anticipa la comparsa nel nostro orizzonte .. (iosì ognora 
è propriamente avverbio che significa ogni rolf, 0 sempre più, come spiega 
il Vellutello; ed a cessare ogni equivoco il Parenti consigliò di leggere o4nora 
coll'antico Estense. -— Con quella parte ecc., intendi la costellazione dell'Ariete, 
gia accennata al verso 9; — per Ze spire, il Poeta parla sempre secondo il 
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Congiunto, si girava per le spire 
In che più tosto oynora s'appresenta; 

Ed io era con lui; ma del salire 34 
Non m’'accors’'io, se non com’uom s’accorge, 
Anzi :< primo pensier, del suo venire. 

È Beatrice quella che sì scorge 37 


sistema di Tolomeo. BiaxcHi. — Var. Con questa parte, il 42; — Conjunto, st, 
9. 10; — congiunte, il 41; — sé voltara, il 34; — ognora, diecisette de' m. s., 
antico Est., Benv. (M.). (I.). W. e le mcderne Fiorentine; — ognor sî, 20. 24; 
— agnora se presenta, il 21; —- oguor più tosto, tre; — in che ogni uom, il 33; 
— agni ora lo presenta, Viv.; — ogni ora, (F.). (N.). Cr. Fer. ecc.; — raogiro 
s'argomenta, Corton. V. Nota Scarab.; — con le spire, il Rosc.; — l'appresenta, 
Pat. Est. Bart. 

34-36. Ed io era con lui; ecc. Ed io era col Sole, ma non m'accorsi d'es- 
servi entrato, imperucchè sendo l'accorgimento un pensiero, è impossibile che 
avanti «I primo pensiero vi sia accorgimento della sua venuta. Bexv. — Del salire, 
del salire ch'io avea fatto nel Sole, imperocchè essendo l’accorgimento un pen- 
siero, è impossibile che avanti #! primo pensiero vi sia accorgimento della di lui 
venuta. Lomb. in pieno accordo con Benv. Il Venturi la disse espressione assai 
ingegnosa, a significare la velocità della salita. È Dante qui seguace dell'opinione 
di que teologi che attribuiscono moto istantaneo ai corpi de' Beati. V. tra gli altri 
S. Tommaso (Addit. ad Part. 3 Summae, q. 84). Lom. — N Cesari riferisce il 
pronome suo all'uomo, e non al pensiero, onde si avrebbe questo concetto; 
che Dante non s'accorse del suo salire, come non s'accorge un uomo del suo 
venire in un luogo prima che v'abbia rivolto il primo pensiero. Non mi ca- 
pircita, e tanto dicasi del moto istuntaneo de' corpi de' Beati, corpi tutti che 
in terra sono terra, in sentenza delia teologia stessa figurata da Beatrice. — 
In questi versi il Poeta in brevità di parole vuol dire: Che il suo salire nel 
Sole fu veloce come il pensiero ed improvviso, come conclude il Fraticelli. 
— Var. Ed io ch'era con lui, ma' del, il 10; — Non m'accorsi se non, il 6; 
— se non come s'accorge, 21. 35; -— come von, (F.). (M.). (N.); — com’ huom, 
(LL); — Nanzi “I primo, il 3; — del su renire, il 20; — Anz’ il primo, (F.). (M.). 
(N): — Ancil, (L); -— Anzi il primo, Fer. Witte. 

37-39. È Beatrice ecc. Se il Sole per lo suo splendore viene giustamente 
chiamato occhio del mondo, ministro maggiore di natura, reggitore d'ogni pro- 
duzione ecc., come potrà nominarsi Beatrice, più luminosa, più splendida del 
sole stesso? Bexv. — È Beatrice ecc. Così legge il Lombardi con un Corsi- 
niano, e spiega: “ Non rechi meraviglia cotale istantaneo passaggio; chè la è 
° Beatrice quella che sè scorge, guida, di bene in meglio, di alto in più alto 
“ cielo, e così subitamente, che l'atto suo per tenipo non si sporge, che il muover 
suo non sì estende nel tempo, ma istantaneamente si fa,. — Di dene in 
meglio, imperocchè quanto più si ragguarda la santa Scrittura, tanto più sì 
vede la sua altezza e la sua bontà; — sì subiftaumente; questo dice, imperoe- 
che lo intendimento della bontà e dell'altezza della santa Scrittura è dono 
dello Spirito Santo; e però è inspirato subitamente e senza mezzo e senza di- 
stanza di tempo. (Chiosa del Buti citata nella E. F.) — Varia molto ne' testi 
niss. e stampati la lettera del v. 37; chi lo comincia con l'esclamativa 0 od 
Oh, chi con E, chi con E 0d F; e chi con È verbo, ficendo punto fermo 
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Di bene in meglio sì subitamente, 

Che l’atto suo per tempo non si sporge. 
Quant’esser convenia da sè lucente 40 
Quel ch’era dentro al Sol, dov'io entra’mi.. 

Non per color, ma per lùme parvente, 
Perch’io lo ingegno, e l’arte e l’uso chiami 43 


alla fine del v. 39, mentre gli altri vi pongono virgola e terminano il senso 
con un punto ammirativo alla fine del v. 40. — Il Torelli seguitò la lezione 
E, del Landino, del Vellutello e del Daniello, e chiosò: “ Beatrice salendo di 
“ spera in spera, sempre si fa più bella, e tale Dante la scorge. Vuol dunque 
“ dire: Quanto mai doveva essere lucente di sua intera luce! vale a dire, per 
“sua natura. — Quel ch era dentro al Sol, quello che ella si mostrava nel 
“ Sole. — Non per color ecc. Vuol dire: paragonando di lei il solo suo lume 
“col lume del Sole ,. — H Parenti notò in proposito di questa chiosa: Che 
il Torelli s'ingannò nel riferire il Quel cl era dentro al Sol, con ciò che segue, 
a Beatrice, e mostrare aperto l'inganno suo i vv. 49 e seg. Tal'era quivi la 
quarta famiglia — Dell alto Padre ecc. — Il Biagioli con gli assueti suoi modi 
da trivio deride la lettera e la chiosa del Lombardi, consigliando poi chi non 
sente un tanto disordine a lasciar tosto il Poeta, che non è pasto da lui; poi 
soggiunge: £l sig. Canonico Dionisi, ehe rovinerebbe il Paradiso, si è conten- 
tato di scrivere: Eh Beatrice. — La lezione degli Accad. 0h! Beutrice, abban- 
donata dal Biagioli, è confortata dall'autorità de' mss. più antichi, più ripu- 
tati, quali sono l'antico Estense, il cod. di Filippo Villani, i testi dell'Ottimo, di 
Benv. e del Buti. L'Ottimo chiosò: 0% Beatrice ecc. $ Dice: Se il Sole era 
così splendido, oh Beatrice, quanto convenia essere da sè lucente! quasi dica, 
infinitamente ,. E il Buti: “ 0 Beatrice ecc. Questo V è ora interjezione, che 
“ significa ammirazione, e rendesi a quel verbo che seguita poi, cioè: Quant 
‘esser convenia da sé lucente, cioè Beatrice, quasi dica eccessivamente ,. — 
Il Venturi preferì l' 0% della Crusca, dicendola particella fortemente espressiva 
della sorpresa di meraviglia che in quell'istante strinse l'animo del Poeta. 
Soggiunge poi: Altri leggono poî E, ma non ha quello spirito. — Al Parenti 
più d'ogni altra piacque questa lezione, come quella che sì bene esprime la 
subita estasi del Poeta nel distinguere la Donna sua sfolgorante di proprio 
lume fra la stessa luce del Sole. — Il Bianchi avvisa più semplice, più con- 
seguente la lezione resuscitata dal Lombardi; soggiunge: che la vulgata con 
la sposizione di essa, lascia il senso imbarazzato, imbarazzo che vien tolto, 
se facciasi punto dopo si sporye. — Il Fraticelli e lo Scarabelli seguitano la 
Crusca, e tanto fece prima il Viv. Il Fer. ed il W, accettarono la lezione del 
Lombardi, ch'io pure ho preferita, senza condannare le altre. — Varianti. O 
Beatrice, quella, otto, le prime quattro edizioni, Nid.; — che sì sporge, il 15; 
— che se scorge, 21, 41; — È Beatrice, anche il 28 e il Fose.; — Uh Beatrice, 
i più; — F Beatrice, anche la Pad. 1859; — fu subitamente, \l 34; — non si 
porge, quattro; — non si scorge, VS e Mare. (37); — acto suo, (I). 

40-45. Quant? esser ecc. Quanto Beatrice doveva essere più risplendente 
del Sole istesso, distinguendosi essa in esso, non per colore, ma per più splen- 
dore. Bexvexuto. — Allude con l'attribuire questo grande splendore alle anime 
dei Dottori teologi, che nel Sole se gli mostrano, al detto del profeta Daniello: 
Qui doceti fuerint, fulgebant quasi splendor firmamenti; et qui ad justiticam eru- 
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Sì nol direi che mai s'immaginasse; 
Ma creder puossi, e di veder si brami; 

E se le fantasie nostre son basse 46 
A tanta altezza, non è meraviglia; 
Ché sopra il Sol non fu occhio che andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia 49 
De alto Padre, che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. 


diunt multos, quasi stellae in perpetuas aeternitates (Dan. 12). — Ma creder ecc. 
Ma se non si può un lume maggiore del Sole immaginare, si può almeno cre- 
dere, e bramare di poi un giorno vederlo. LomB. — Per ch' io l'ingegno ecc. 
Ma per quanto usassi d'arte e d’ingegno, non potrei rappresentarlo; e se non 
sì può immaginare, si può credere e desiderare di vederlo un giorno in Pa- 
radiso. Bevnv. — Entra' mi, mi entrai; quel mi è pleonastico. BrancHi. — Va- 
rianti. Chè quel ch’ era entro al Sol dor io, Pad. 1859; — dentro il Sol, il 3; 
— vt’ io, sette, e le prime quattro edizioni; — intrdmi, 5. 41; — al Sol, i più; 
— al Sole ov io, Fer.; — Non per calor, tre; — ma per vista, 33.42; — pur- 
rente! Wi. — l'ingegno, l'arte, sette, (F.). (M.). W.; — o l'uso, 33. (M.); — lo 
ingegno, molti, W.; — lo ‘ngegno, le prime quattro edizioni; — si maginasse, 
3. 9; -- SI non direi, V11; — S) nol dire’, il 43 (in m. dirta); — simaginasse, 
le prime quattro edizioni; — Ma chieder puossi, alcuni, erronea. 

46-48. E se le fantasie ecc. E se la mente nostra non può giugnere a 
tanta sublimità, non è a farne le meraviglie, sendochè non fu mai occhio umano 
che potesse fisarsìi nel Sole. Vedi quanto è ingegnosa la invenzione del Poeta! 
Come il Sole è il maggior lume che illumina tutti gli altri corpi, così nel Sole 
trovansi i più chiari ed illustri ingegni che illuminarono gli altri uomini. Bexv. 
— Non è meraviglia ecc. Ma se non si può un lume maggiore di quello del 
Sole immaginare, si può ben credere senza meravigliarsene, imperocchè l’umana 
fantasia non può formare immagine se non di ciò che cade sotto i sensi. LomB. 
— Nessun occhio vide mai luce che soverchiasse quella del Sole, non può 
dunque maggior luce immaginarsi. BraxcHi. — Dante nel Conrito: * Il nostro 
“ intelletto per difetto della fantasia, non puote a certe cose salire; però ella 
“vien meno talora all'intelletto ,. Citazione del Fraticellii — Var. Fantasie 
nostre son lasse, il 15; — A tale altezza, VS; — non n'è, 11. 14; — meraviglia, 
parecchi, Bart. (V.); — Ché sopra al Sol. il 3, (V.): — Chè sopra il Sol, quat- 
tro, Bart. Rose. W.; — al Sol non fue, il 40; — sopral Sol, le prime quattro 
edizioni; — Sorra il Sol, parecchi, Fer.; — sopra "I Sol, Benvenuto. 

49-51. Tal era ecc. Tal era quivi la quarta famiglia dei beati (così chia- 
inata per essere nel quarto pianeta) del Padre eterno, che sempre la riempie 
di diletto, mostrando il magistero con che si muovono e servono i pianeti alla 
produzione, e come il Sole abbia uno speciale influsso sui sapienti. Bexv. — 
Tal, cinè come ha detto; — la sazia, la riempie di beatitudine; — come spira 
e come figlia, dice in grazia della rima, invece di come figlia e come spira, es- 
sendo l'ordine che il divin Padre figlia, genera il divin Figlio, e che il Padre 
ed il Figlio spirano lo Spirito Santo. LomBarpi. — Quarta famiglia, così la 
chiama perchè il Sole, secondo "l'olomeo, è il quarto pianeta dalla Terra in 
su. Braschi. — Var. Che tanto li sazia, 6. 30; — la satia, (F.). (I.). (N.). 


206 PARADISO — CANTO X. [v. 52-60] 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, DI 


Ringrazia il Sol degli angeli, ch'a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. 

Cor di mortal non fu mai sì digesto 59 
A divozion, ed a rendersi a Dio 
Con tutto i/ suo gradir cotanto presto, 

Come a quelle parole mi fec'l0; OS 
E sì tutto # mio amore in Lui si mise, 
Che Beatrice ecclissò re l'oblio. 

52-54. E Reatrice ecc. E Beatrice cominciò a dirmi: ringrazia Dio che il- 


lumina gli angeli in cielo che ti ha innalzato a questo Nole materiale sotto- 
posto ai sensi. Bastano i sensi a conoscere il Sole materiale; basta l'intelletto 


a conoscere, per quanto si può, il Sole degli angeli. Bexv. -- Sutiebor cum 
apparuerit gloria tua (Ps. 16. v. 15). Caveposi (le. pag. 166); — #2 SU degli 
Angeli, Iddio; — a questo — Sensibil, intendi, Sole. LomR. — A questo Sole ma- 


teriale sottoposto ai sensi. BraxcHi. — Var. Mmyratio, (F.). (1): — ringracia, 
{N.); — Il Sole delli Angeli, che a, 9. 10. (M.). Fer.; — # Sol, i più, Fer. W. 
Benv.: — de li Angeli, i più ant. (F.). (N.). Benv.; — E Biatrice, (V.): — in- 


cominciò, 21. 53. W.: — cominciò, le prime quattro edizioni: — Sensibile fa- 
lento per sua grazia, il 14; — gratia, qracia, altri: — n ha levato, il 30. 
55-57. Cor di mortal ecc. Cuore umano non fu mai tanto disposto ia ve- 
nerare ed a ringraziare Iddio con tutte le forze dell'anima, ecc. Brxv. — Di- 
gesto, dal latino digestus, al senso di disposto. — Con tutto il suo gredir, con 
tutto il piacer suo, il suo gradimento. Lom. — Presto, chiede il Torelli, vale 
qui pronto od apparecchiato? Sto per pronto. — L'Anonimo dichiaro: “ L'Au- 


* tore mostra la sua eccellentissima disposizione a referire grazie a Dio: e nota 
“che l'ufficio dello stomaco attribuisce al cuore, e dice che sì devoto e fer- 
“vente di amore sì mise în Dio, che Beatrice ecclissò, cioè si velò, dimenti- 
“ cando sè; quasi dica, uscì meravigliandosi dì sè ,. — Var. Maui non fu sì, 
il 14 e il 20; — mortale non fue sì, 1 15; — Cor non fue mai, molti, W.; — 
A derozione, 14. W.; — e di rendersi, tre; — In divozione a rendersi, il 12; 
— ed a rendersi a Dio, (F.). (1.). (N.). W.; — Con tutto suo gradir, il 6; — 
gradio 1 10: sw grandir. il 24: — @l suo gridar. il DI: — dl suo yradir, 
molti, (M.). Viv. Fer. W. Benv.: — gridar. il manoscritto Cavriani, disappro- 
vata dal Parenti. 

58-60. Come a quelle ccc. Come io feci a quelle parole di Beatrice, e tanto 
mi sentii preso dall'amore di Dio, che cancellai in quel punto Reatrice dalla 
mia memoria. Il sapiente togliendosi allo studio delle sacre Carte. qualche 
volta, come san Tommaso, si abbandona all'orazione. Bexv. — In lui sì mise, 
saffisse in Dio: — ecclissò nell'oblio, fu da me dimenticata. Lowr, — Che Bea- 
trice mi si oscurò nella mente: ovvero in senso attivo: l'amore intento in Dio 
ecclissò Beatrice nella dimenticanza. BraxeHi — Che mi fece obliare Beatrice, 
FrariceLui. — Var. Come a quelle, molti, e le prime quattro edizioni; — £ tutto 
il mio, i più: — E sì tutto mio, 1 15; — NI tutto, il AS: — a lui, il 21; — E 
se tutto Cloamio, il 24; —— Eos tutto il mio cuore, cinque; — eclipsò, Bart. Rose. 
cinque. e le prime edizioni: — ec/ypsò, il 6; — è ecelipsi, il 43; — ielipsò, (F.); 
— nell'obrio, alcuni. 
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[v. 61-66] PARADISO — CANTO X. 20)7 


IETIEEI e IE E TilI2r——,|AM\' Eee ir: 5 


Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 61 
Che lo splendor de 4 occhi suoi lucenti 
Mia mente unita in più cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti © 64 
Far dì noi centro, di sè far corona, 
Più dolci in voce, che 7 vista lucenti. 


61-63. Non le dispiacque; ecc. Non se ne adontò ella, ma anzi ne fu lieta, 
chè lo splendore de' suoi occhi m'invitò alla contemplazione di diversi og- 
getti. mentre da prima era tutto in Dio, cui rendeva grazie. BexvexuTo. — E 
l'Anonimo: * Non dispiacque a Beatrice perchè Dante intrasse fra lei e Dio, anzi 
“ sì mostrò più chiara; e tanta grazia per lo suo ridere gli venne nella mente, 
“che ella il fece sufficiente a più cose che non era ,. — Di questo ridere di 
Beatrice alcuni nulla ne dicono; altri lo spongono per rallegrarsi; il Lom- 
bardi lo prende in senso di gentile derisione, a dinotare che Dante non era 
ancora disposto a perpetuarsi, come bramato avrebbe, nel gustato assorbimento 
in Dio, ch'è l'ultimo fine della teologia. Altrimenti non sa intendere la ca- 
gione per cui il ridente sguardo di Beatrice traesse la mente del Poeta dal- 
l'assorbimento in Dio alla contemplazione d'altri obbietti ecc. — Il Biagioli in- 
terpretò questo ridere per la compiacenza provata da Beatrice per aver Dante 
sì ben risposto a quello che detto gli ha più su, v. 52 e seg., e giudica la chiosa 
del Lombardi cosa troppo indegna di Dante. — Come il Biagioli chiosano il 
Bianchi ed il Fraticelli; ed è migliore intendimento. — Mia mente unita, in- 
tendi a Dio totalmente — in più cose dirise, fece che attendesse eziandio ad 
altri obbietti che erano in quel pianeta. LomB. — Ditise, Nella Somma: * L'in- 
“ telletto umano non essendo semplice in atto, come il divino, compone e di- 
“ vide .. FraticeLLI. — Var. Nè 2 dispiacque, (1.). il 26 e 41; — Nolle spiacque, 
il 3: — Nolle dispiacque, (F.). (N.); — anzi se ne rise, il 3; — Sì, chel splendor, 
113; — spiendor. tre; — Collo splendor, il 21; — sprendor, il 43; — occhi suoi 
ardenti, il 24; — de li occhi, gli ant. (F.). (L). (N.); — delli vechi, Fer.; — in più 
pengier divise, il 43 e due testi degli Accademici. 

64-66. Io vidi più ecc. lo vidi le anime di molti dottori in divinità così 
lucenti, che vincevano la luce del Sole, aggirarsì circolarmente dintorno a noi, 
di tanta dolcezza nella voce quanto vinceano nella lucentezza del Sole; ov- 
vero le altre anime delle sfere inferiori; e allegoricamente: che la dolcezza 
della dottrina loro è maggiore della loro fama. Bexv. — Vincenti, superanti 
lo splendore del Sole, come ha detto v. 40 e -seg. — Dante dice nel Conrito: 
“ Certi corpi sono tanto vincenti nella purità del diafano, che diventano sì rag- 
“ gianti che vincono l'armonia dell'occhio, e non sì lasciano vedere senza fa- 
“tica del viso (della vista), siccome sono gli specchi ,. E. F. — Fur di noi 
centro ecc.. disposti in circolo, che prendeva noì nel mezzo. — Più dolci in 
roce ecc. Se per la teologia nobilitavasi l'aspetto di quelle anime con pregio 
all'aspetto conveniente, com'è lo splendore, molto più doveva nobilitarsi la 
voce, per cui la dottrina spargevasi, con pregio alla voce conveniente, che è 
quello della soavità e dolcezza. Lom. — Pensa, o lettore, quale doveva essere 
la dolcezza di quella voce, se ella era di grado maggiore della lucentezza ond’era 
vinto il Sole, Biaxcni. — Var. D' cidi più folyor, il 24; — Io vidi più splendor, 
11 28; — e di lor far, 3134; — Far di noi centro e di sè, (N.); —- Più dolci in 
roci. diciotto, (M.). (I.). (V.); — doci. il 43: — che in vista, i più, le prime edizioni, 
Ferranti, Witte ecc. 


PARADISO — CANTO X. [v. 67-75] 


Così cinger la figlia di Latona 67 
Vedém tal volta, quando laere è pregno 
Sì, che ritenga il fil che fa la zona. 

Ne la corte del ciel dond’ io rivegno, 70 
Sì trovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 

E dl canto di que’ lumi era di quelle: 13 
Chi non s’impenna sì, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 


67-69. Così cinger ece. Così talvolta vediamo una fascia cinger la Luna, 
liglia di Latona, quando l’aere è pregno di vapori in modo che ritenga in sè 
i colori della fascia. Bexv. — Zona, fascia colorata, detta Alone. — Sì, che ri- 
tenya il fil ecc., che ritenga in sè i colori che cotal fascia compongono. LowmB. 
— Diana, secondo la favola, figlia di Latona, si prende per la Luna. BiaxcHi. 
— Nel XXIX del Pury. v. 78. Onde fa l'arco il Sole e Delia il cinto. — Va- 
rianti. Così cignol la figlia, il 25; — Così cegne, (F.). (N.); — Vediam, il 3; — 
quand'è lacre, il 10; — Vede, il 21; — Vedén, le prime quattro edizioni; — 
l'uer è pregno, Fer.; — ritegna il fil, (M.). (1.). Rosc. e Viv.; — ricinga, il 51, 
il manoscritto Cavriani, e Witte; — ricinge, il Cavriani; — che la fa zona, 
il Bartoliniano. 

70-72. Ne la corte ecc. Nelle sfere celesti dalle quali io ritorno, si trovano 
gioje sì belle e sì preziose che trarre non si possono fuori del Paradiso, nè 
darne un concetto in parole, nè in iscritto. Benv. — Aireygno, per rirenyo, me- 
tatesi dagli antichi molto usata: — gioje, per delizie; — non si posson ecc., in- 
vece di dire: non si possono fuori del Paradiso far capire; tolta la metafora 
da quei divieti che sono nei ben regolati paesi. d’estrarre gioje singolari, od 
altri insigni ornamenti de’ medesimi, LomB. — Var. Dov io riregno. il 3: — 
ol io, ventidue, le prime sei edizioni, Viv. Fer. W. Benv.; — onde io, Fosc. 
Bart. Nid. Rosc.; — d' ond' io, ì più; — reregno, alcuni, (F.); — riuregno, il 53; 
— e care e belle, il 21; — chiare e belle, 26. 31: — Si trova, il 34. (LL); — Si 
trocavan, (V.). err.; — de regno, 7. 42; --- dî regno, quattro, Bart. Rose.; — 
Tunte, 12. 1S. (F.). (N.); — fraher del, il 14; — trar di pegno, il 34; — dal 
regno, (F.). (N.). 

73-75. E il canto ecc. E il canto di quei dottori era una di quelle gioje 
del Paradiso. Chi non ha alì per volare lassù, non aspetti qui in terra no- 
velle delle cose del cielo, altrimenti sarebbe uno aspettare risposta da un muto; 
ovvero: indarno aspetterai di sentire un tal canto nel mondo, se mentalmente 
non voli al cielo. (il'ignoranti sono nella impossibilità di figurarsi la dolcezza 
della scienza. Bexv. — E "l canto ecc., Ja dolcezza del canto di quelle risplen- 
dentissime anime; — »'fipenna, si fornisce di penne, d'ali. — Dal muto ecc. 
Ciò è come a dire: Non aspetti di qui novelle da chi non può cotali delizie 
esprimere. Louparpi. — È detto proverbiale, e come l’altro: A Baccho poscis 
aquam. E. F. — Il Postill. del Caet. chiosa: Quis posset sntelligere dieta Docte 
rin, nisi mediante gratia Dei? — quindi, di quel luogo. BrancHi. — Varianti. 
Il canto, VS; — eran di quelle, il 41; — di quel'un, il 43 (in m. al. di que’ 
Dimi); -— In voci di quei lumi era di quelle, (M.); — ET cunto di quei, le prime 


[v. 76-84] PARADISO — CANTO X. 209 


Poì, sì cantando, quelli ardenti Soli 16 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a’ fermi poli; 

. Donne mi parver non da ballo sciolte, 719 
Ma che s’arrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte ; 

E dentro a l'un sentii cominciar: Quando 82 
Lo raggio de la grazia, onde s’accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 


quattro edizioni; — £ il canto, parecchi, Fer.; — Che non s° impenna, il 24. 
(L). err.; — Del muro, il 3; — quindi aspetti, il 43. 

76-78. Poi, sì cantando, ecc. Posciachè così cantando quelli spiri sfavil- 
lanti come altrettanti Soli ebbero fatti tre giri intorno a noi, simbolo di tri- 
nità, come le stelle lucenti che descrivono un breve circolo intorno ai poli 
immobili. Benv. — Pof, per poichè; come in molt' altri luoghi. — Come stelle ecc., 
come stelle vicine ma sempre tenendosi ad uguale distanza dai poli. LomB. — 
Var. Poi che cantando, il 14; — quelli ardenti, (M.). (I.), i più antichi, Fer. 
Benv.; — Si fuor girati, (F.). (I.). (N.). (V.); — St fur gittati a noi, il 33; — 

* intorno a me, 12. 38. (F.). (N.); — ai fermi poli, il 20, (F.). (M.). (N.). Fer. W. 
Benvenuto, Buti, citato dal Bern. testo (M. a.), Crusca; — a’ fissi, stampe, 
Aldina, ecc. 

79-81. Donne mi parver ecc. Mi parvero donne in ballo, ferme, ma che 
si tenessero per mano, ed ascoltanti una di loro che canti. Brxv. — Era usanza 
delle donne di que’ tempi di menar danze al canto d'una di loro. Così nel XXIX 
del Purg. v. 128 e seg.: e dal canto di questa — L'altre toylién l'andare e tarde 
e ratte. — Ballata, canzone che cantavasi ballando; — son da dallo sciolte, 
vale ferme bensì, ma in ballo tuttavia. LomBaRDI. — Ferme ed ascoltanti una 
di loro che canta, finchè n'abbian raccolte di mano in mano le nuove parole 
ed il canto, per cui rallegrate e maggiormente accese tornano in sul ballare. 
BrancHi. — Var. larevan non da ballo, il 12; — m'apparver, tre; — m'appar- 
ron, il 33; — mi parber, il 43; — mi parron, (F.). (I.). (N.). (V.); — di ballo, 
tre; — isciolte, VS; — s'accostin tacite, il 3; — e ascoltando, il 34; — Ma che 
se restin, (L.); — Finchè le nore volte, il 34; — hanno rirolte, il 37; — nuove 
rote, (F.). (N.). 

82-84. E dentro a l’un ecc. E dentro all'uno di que’ santi lumi udîì una 
voce dire: Quando il raggio della divina grazia si appalesa in te tanto cre- 
sciuto, da accendere in te quel verace amore di Dio che sempre più cresce 
amando, ecc. Bexv. — E dentro a l'un, lo stesso che ad un; intendì, di quegli 
splendori. — Quando, per giacchè, lat. quando, quandoquidem. VoLri. — Poichè 
il raggio della grazia divina, quello solo per cui s'accende in noi verace amore, 
non falso e tale che in progresso sempre s'accresce, a differenza del carnale 
che col tempo si raffredda, ecc. Lom. — L'amore terreno sì scema per presto 
disinganno. BrancHi. — Var. £ dentro alcun, il 3; — E dentro a lui, tre; — 
sentii, i più; — uditi, il 21; —- senti”, W.; — comenzar, (1.); — Lo rajo, otto, 
Bart. Rosc. {F.). (L). (N.). (V.); — onde discende, V8; — in che s'accende, tre, 
Bart. Rosc.; — ond'el s'accende, il 26, (F.). (N.); — onde s'apprende, (M.); — 
orde 8'accende, (L.); — e che più cresce, sette; — che poi recresce, $. 


DANTE, Paradiso. 14 


910 PARADISO -— CANTO X. [v. $5-93] 


Multiplicato in te tanto risplende, SÒ 
Che ti conduce su per quella scala. 
U’ senza risalir nessun discende; 

Qual ti negasse il vin de /a sua fiala $$ 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non comacqua ch'al mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quai piante s’infiora 91 
Questa ghirlanda, che ?rtorno vagheggia 
La bella Donna ch’al ciel t'avvalora. 


85-87. Multiplicato ecc. Si mostra in te tanto accresciuto, che ti conduce 
per la scala del Paradiso, dalla quale nessuno discende senza poscia risalirla. 
Benv. — U" per onde, dalla quale, nessun discende senza risalirvi. Accenna al- 
l'impossibilità di riattaccarsi alla terra un cuore che ha assaggiate le delizie 
del Paradiso. — Il Postill. del Caet. chiosa: Numquam anima beuta, velut An- 
gelus, descendit de caelo ad aliquid agendum ex parte Dei, quod non reascendat. 
— (rustate una volta le delizie del cielo, non sì può più scendere al fango della 
terra, o rimanervi disceso. BiancHi. — Var. /tispiende, tre: — resplende, il 14 
ed altri; — discende, V 8; — Moltiplicato, 33. 37. (F.); — Che te conduce, il 21; 
— Che avanti a risalir, il 3; — Che usata di salir. VS; — descende, il 14; — 
Ore sanza salir ciascun discende, il 24; — U' sanza di salir, 33. 38; — 0° 
sanza, 41. 42; — nîun, il 42; — Dove senza salir, il 43; — U' senza, (L). W.; 
— U' sanza, (F.). (M.). (N.). Crusca. 

88-90. Qual ti negasse ecc. San Tommaso, che conobbe ed ebbe fami- 
gliari tutti li altri dottori, previene il Poeta nelle sue ricerche. Ed io udii uscire 
da uno di que’ lumi: Qualunque anima beata negasse al tuo desiderio le co- 
gnizioni che brami, e che può darti, sarebbe in quello stato di violenza în 
cui è l'acqua impedita di correre al mare. Benvenuto. — Z/ vin de la sua fiala, 
tig. per comunicargli quante cognizioni da esso brama: — qual, per qualun- 


ques — fiala, per guastada o caraffa, da phiala, dai Latini presa dal greco. 
Dante la fa bissillaba, per la richiesta misura del verso. Lom. — ll Torelli 


sotto questi versi notò: “ Non sarebbe libero, se non com'è libera l'acqua che 
“ non discende al basso: Vuol dire: sarebbe trattenuto da qualche impedimento. 
“ Così Parad. XXXI, v. 52 e seg. Dentr® allampiezza di questo reame — Ca- 
“sual punto non puote arer vita — Se non come tristizia 0 sete 0 fame ,. — 
Var. 1/ vin della fiala, V 8; — Qual ti legasse, VII: — della mia fiala, 1 12; 
— della tua, (F.). (N): — dl rin, i più, le prime quattro edizioni, ecc.; — SÌ 
como l'acqua, 113; — Così com' acqua, Buti; — Se non com' acqua, i più, e le 
prime quattro edizioni. 

91-93. Tu vuoi saper ecc. Tu vuoi sapere da quali anime si producono 
gli splendori che adornano questa corona che aggirasi intorno all'alta Donna 
che ti da valore per salire dì cielo in cielo. Bryxv. — Letteralmente vale: di 
quali piante sieno i fiori componenti questa ghirlanda; ed allegoricamente: da 
quali anime si producano li splendori che adornano questa corona. — La bella 
Donna, Beatrice rappresentante la teologia: —- ch'al ciel t'arralora, che ti presta 
forze per salire al cielo. Lom. — Che intorno cagheggia ecc. S'intende bene 
che la vagheggiata è Beatrice, BraxcHi. — Var. Di qual piante, quattro; — Tu 
quo saper di qua” piante, 24. 3, (N): — Tu dei saper, ib 34: — di qual pianta. 


{v. 94-99] PARADISO — CANTO X. 211 


Io fui de li agni de lu santa greggia 94 
Che Domenico mena per cammino, 
U’ ben s’impingua, se non si vaneggia. 
Questi, che m’è a destra più vicino, 97 
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 
E di Cologna, ed io Tomas d’Aquino. 


il 85; — Tu voi, (I); — di quai pianti, (M.). err.; — che intorno, molti, Fer. 
W. ecc.; — girlunda, (F.). (1.). (N.); — che ’utorno, le prime quattro edizioni, Cr.; 
— che n ciel, il 38. 

94-96. Io fui de li agni ecc. Io fui un agnello della greggia, dell'Ordine 
de' Predicatori che S. Domenico conduce a tali pascoli che impinguano gli 
agnelli, se fedelmente ne seguono la regola. L'anima parlante è S. Tommaso 
d'Aquino, città della Puglia, e della nobile stirpe de’ Conti d'Aquino, antichis- 
sima: ed egli fu insigne scrittore in teologia. Bevxv. — Aynî, per agnelli, usa 
Dante in altri luoghi. — Il cav. Artaud fa grandi elogi di questo Maestro di 
cattolica filosofia, e termina con quel detto del luterano Martin Bucero: Tolle 
Thomam, et Ecclesiam Romanam subvertam. — U', per Ove, dee qui equivalere 
nel quale, ripetendo il Poeta queste medesime parole nel v. 25 ed ultimo del 
Canto seguente; — den s'impingua ecc., sì fa gran progresso nella virtù, se 
pur non accada che uno si dia a vanità, e venga predominato dall’ambizione. 
Così prima del Venturi il nostro Benvenuto. (Questa sentenza (dirà S. Tom- 
maso nel canto che seguita), non essere stata dal Poeta nostro bene intesa, 
e per ciò continuera a dichiarargliela maggiormente. Lom. — Varianti. Zo fui 
degli anni, (F.). err.; — de li agni, (M.). Fer.; — sancta, parecchi, (F.). (N.): 
— Dominico, (F.). (N.); -- menò per cammino, sette; — per lo cammino, 9. 10; 
— D'un den, quattro, (V.); — rauezza, TS, e così le rime corrispondenti: — 
Do ben, cinque; — U' den, i più, Fosc. Ald. Scar.; — 0° den, il 42; — Du den, 
quattro, (F.). (M.). (N). Crusca. 

97-99. Questi, che ecc. Questo lume che mi sta più di presso alla mia 
destra, fu del mio Ordine, e fummi maestro; fu chiamato Alberto di Cologna, 
ed io Tommaso d'Aquino. Alberto Magno fu un gran luminare nell'Ordine dei 
Predicatori, e vide molto innanzi in varj rami filosofici: astrologo, medico, 
naturalista, e fu chiamato un secondo Aristotile. Alberto fu un gran dottore 
nelle scienze naturali, e San Tommaso nelle divine. Brxvexuro. — rate è 
maestro fummi, fu mio correligioso e precettore. Lo dissero di Colonia per 
essere ivi vissuto molti anni, ed ivi poscia morto; ma la sua patria fu La- 
wingen nella Svevia. Natale Alessandro nella sua /Mistoria Eccles. cap. 4. art. 4, 
ci fa sapere: che Alberto Magno insegnò con gran fama in parecchie Univer- 
sita primarie di quel tempo, tra le quali quelle di Colonia e di Parigi: che 
fu maestro di San Tommaso, e Provinciale del suo Ordine; che fatto da Ur- 
bano IV nel 1261 vescovo di Ratisbona, rinunciò dopo pochi anni tale di- 
gnità, per esercitarsi nuovamente nelle Università e nel chiostro; e che final- 
mente morì in Colonia nel 1282. — Varianti. Questo, 'S; — E questi che m'è, 
il 17, Ferranti; — @ dertra, (F.). (N.). (V.); — Pudre e muestro fumi, il 18, 
Caetani, Padovana 15859, lettera che molto è lodata per sapersi che Alberto fu 
Provinciale dell'Ordine Domenicano. Sarebbe più affettuosa, più accomodata, 
meritando un tal titolo che ci dà con la istruzione la vita della nominanza. 
Così Dante stesso chiama Zadre, e più che Padre Virgilio, per avere da lui 
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e e e e e r/r 0Gi0l1e]) le e ee è E ST; _ 


Se sì di tutti Z altri esser vuoi certo, 100 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 

Quell’altro fiammeggiar esce dal riso 10)3 
Dì Grazian, che l’uno e l’altro foro 
Aiutò sì, che piacque in Paradiso. 

L'altro ch’appresso adorna il nostro coro, 106 


appreso lo bello stile. — Patre legge il 40. 1 moderni stringonsi a lodarla, ina 
non l'hanno accettata, trattone l’Editore della citata Padovana 1859, sempre 
corrivo e poco scrupoloso, ed io m'astengo da mutamento, Frate o Fratre 
ricorrendo ne' testi più antichi, più autorevoli; — ed è A/berto, il 3; — et esso 
è Alberto, Nid. 9. 10. Rosc.; — ed esso ee, il 41; — fu di Cologna, il 6; — È 
di Cologna, et io Tomas, 9. 43; — Di Coloyna, 10.41. Rosc.; — Ei di Colognì, 
il 12; — È di Colognì, quattro; — È di Colonia, il 21; — Fu di Colonia, il 
W.; — Thomuso, il 41; — ed io Thomas, (F.). (1.). (N.). W.; — et io Tomaso, 
Benvenuto, (M.). 

100-102. Se sì di tutti ecc. Se di tutti gli altri lumi vuoi conoscere i nomi, 
seguimi con gli occhi in giro su per questa beata corona. BENVENUTO. — A/ 
mio parlar, al parlare che farò per ordine di questi spiriti: — serto, per co- 
rona, ghirlanda. Loms. — Var. Se sì di tutti, ventiquattro almeno de' m. s., 
le prime sei edizioni, Bart., ed ivi ìl Viv. notò: “Il fu è men utile del sì, si- 
“ gnificante allo stesso modo, essendochè il primo è sottinteso dal ruoi; e il 
“ secondo, se non è necessario, dà però maggior forza al concetto ,. Sta bene; 
e lo Scarabelli preferì questa lezione confortata dai Pucciani, da molti Kic- 
cardiani, dai Lanei e da altri otto inss. Così pur leggono il Fer. ed il W. e 
li seguito. — £ se di tutti, cinque; — esser vuo’, (F.). (1.). (N.) e il 53; — Dietro 
al mio, il 3; — ti vien, il 6; — rienten, 11 7; — tu rien col riso, il 43; — Di- 
recto al mio parlar, (F.). (N.); — Diretto, (I.) e due testi degli Acc.; — Gi- 
rundolo per lo beato ‘serto, il 43. 

103-105. Quell’ altro ecc. Quell’altra carità ardente viene dal riso di Gra- 
ziano, che ajutò il foro civile e l'ecclesiastico, conciliandone le leggi, sicchè 
ottenne di mostrarsi nel Sole. Graziano fu pure Domenicano; compilò le De- 
cretali in Bologna nel monastero di San Felice, e si trasferì a Roma per pub- 
blicare questa sua fatica. Benv. — Graziano fu di Chiusi, e compilo il libro 
dai Canonisti detto Decreto. Vorrei. — Il Postill. del Cass. dice che Graziano 
fu monaco di Classe di Ravenna e vescovo di Chiusi: ma questa dignità egli 
non ebbe. I cronisti non s'accordano intorno la patria e l'Ordine religioso di 
Graziano, ma tutti dicono ch'egli pubblicò il Decreto nel 1151, lo che più im- 
porta alla Storia; — l'uno e l’altro foro — Ajutò ece., accordò l'una con l’altra 
giurisdizione, il Jus ecclesiastico col civile, Lomsarpi. — Il Bianchi lo dice di 
Chiusi, città della Toscana, e monaco Benedettino, e che piace in Paradiso, 
perchè seppe conciliare accordo tra li due poteri civile ed ecclesiastico; e così 
pure chiosa il Fraticelli. — Var. Di Graziano, il 27, (F.). (I.). (N.); — Aiutò 
8ì che pare, quattro, Rosc.; — che piuce, cinque, le prime cinque edizioni, Cr.; 
— ch' ei piace, il 17; — che piacque, Nid., il 29; — che pare, Benvenuto. 

106-108. L’altro ecc. L'altro che sta di presso a (iraziano, e che è pietra 
preziosa dì nostra corona, fu quel Pietro che offerse a santa Chiesa il dono 


{v. 107-114] PARADISO — CANTO X. 213 


Quel Pietro fu che con la poverella, 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 
La quinta luce ch’è tra noi più bella, 109 


Spira di tale amor, che tutto il mondo Se”: 


Laggiù ne gola di saper novella. 

Entro ne l’alta mente un sì profondo 112 
Saper fu messo, che, se è vero è vero, 
A veder tanto non surse # secondo. 


della poverella. Accenna a Pietro Lombardo, vescovo di Parigi, che scrisse il 
libro delle sentenze in sacra teologia; libro che si legge nelle scuole, e sul 
quale scrissero tanti altri dottori. Nel Proemio, dice l'autore, per modestia, 
che faceva con tal libro un picciolo dono alla Chiesa, il dono della povera 
vedovella ricordata nel Vangelo di San Luca. Benv. — I suoi quattro libri di 
teologia servirono di testo in molte Università, e fu detto Lombardo, per es- 
sere nativo di Novara, città di Lombardîa. Venturi. — Nel Proemio egli dice 
modestamente: cupientes aliquid de tenuitate nostra cum paupercula in gazo- 
phylacium Domini mittere. La vedovella povera offerse al tempio due piccioli, 
minuta duo, al dire di S. Luca (cap. 21). — Questo Pietro morì Vescovo di 
Parigi nel 1164. BraxcHi. — Var. Che adorna appresso, il 21; — che presso 
adorna, (F.). (N.); — Petro, il 41; — Ecclesia, il 3; — Chiesa suo tesoro, diciotto, 
le prime cinque edizioni, Rosc. W.; — a Sunta Chiesa offerse suo, tre, Fer.; 
— Giesa, il 18, Nid.; — a sancta, (F.). (N.). 

109-111. La quinta ecc. La quinta luce ch'è tra noi più bella, per ragione 
di sapienza, spira di tanta grazia divina, che tutta la Terra ardentemente de- 
sidera di aver contezza di lei, sendovi molte discordanti opinioni tra li dot- 
tori. Bexv. — Spira di tale amor, per metonimia posto amore per amante; — 
gola, verbo, per desidera. Intende di Salomone, che tutti i mortali desiderano 
di sapere se sia salvo o dannato. Lom. — Disputarono a lungo i teologi an- 
tichi sopra ciò, e la lite è ancora sud judice. Fu Salomone un re sapientis- 
simo, e Dante per ciò lo vuol salvo. — Var. CW è intra noi, il 14; — Sopra 
di tale amor, il 33; — tutto il mondo, (M.). Fer. W. e li più; — Laggiù ne 
gola, trentadue de’ m. s., le prime qualtro edizioni, trentadue de’ mss. veduti 
dagli Accad., Nid. Fer. Bianchi, Fosc. e Scarab.; — n'X%a gola, la Cr. disap- 
provata dallo Scar. e seguaci. L'una e l'altra lezione può stare; ma la prima 
gode di maggiore autorità e riesce più energica, più dantesca; — ne goylia, 
1l 12; — ne yode, il 32; — ne gloria, il 43. 

112-114. Entro ne l’alta ecc. Entro a quella luce fu infusa (in quell’anima) 
tanta sapienza, che mai non visse chi l’avanzasse in sapere, se non mente la 
Santa Scrittura, che è la stessa verità. Benv. — A veder tanto ecc. Questo redere, 
in sentenza del Lombardi, è nome, per reduta, prudenza di governo. A me pare 
ch'egli restringa il concetto, e che questo vedere, nome o verbo che si voglia, 
accenni ad un sapere universale, enciclopedico, per valermi di un termine mo- 
derno. Dedi tibi (a Salomone) cor sapiens et intelligens in tantum, ut nullus 
unte te similis tui fuerit, nec post te surrecturus sit (Reg. Lib. HI, cap. 3). — 
A reder tanto ecc. lmita la parola evangelica: Non surrerit major Joanne Ba- 
pista. Caveponi (1. ce.) — Var. Nell'alta mente un sì, più di trenta de' m. s., 
(F.). (M.). (N.). (V.). Benv. Bart. Il Viv. disse: delle e sublime questa varietà di 


Vila: li 


214 PARADISO — CANTO X. [v. 115-118] 


Appresso vedì : lume di quel cero 115 
Che, giuso in carne, più addentro vide 
L’angelica natura e < ministero. 

Ne l’altra piccioletta luce ride 118 


lezione; avvisò un pleonasmo insulso nella vulgata, che legge: Entro r'è l'alta 
luce, u sì profondo — Saver fu messo, e citò buon numero di testi autorevolis- 
simi che francheggiano la lezione Entro nell'alta mente un sì ecc. Così pur 
legge lo Scarabelli con molti altri testi. — Entro v'è l'alta mente u' sì, Fosc.; 
— Saper fu messo, Bart. — L'una e l’altra lezione può stare; ma in quanto a 
me preferisco la seguitata e difesa dal Viviani e dallo Scarabelli con molte au- 
torita. V. la sua Nota. 

115-117. Appresso vedi ecc. Vicina all'anima di Salomone vedi quell’ ap- 
portatore di luce, il quale, vivente ancora, conobbe profondamente la natura 
ed il ministero degli Angeli, per cui Dante lo preferisce a S. Gregorio. Parla 
di S. Dionigi, Areopagita, greco, prima filosofo, poi primo fra li dottori della 
Chiesa dopo la sua conversione. Scrisse molti libri, tra' quali uno intorno alla 
celeste gerarchia degli Angeli e loro nomi. Benv. — Di quel cero, metaforica- 
mente per quelle illuminate scritture. — * Scrisse (dice l'Anonimo) delli Ordini 
“degli Angeli e delle Jerarchie più a dentro che nullo che fosse dinanti da 
“lui s. — Che giuso in carne, che in prima vita; — più addentro vide ecc., 
più profondamente conobbe la natura e l'operare degli Angeli. LomB. — Il Ven- 
turi dice che questi misteriosi libri De caelesti Hierarchia sono di tutt'altro 
autore, siccome fu da valenti critici dimostrato; ma contro il Venturi cita il 
Lombardi l'autorità di Natale Alessandro (Hist. Eccl. saecul. I. Diss. 22), il quale 
accenna essere da SS. Padri e da Concilj ecumenici propugnata l'opinione qui 
seguitata dal Poeta: — ministero. Nella Somma: * Le azioni degli Angioli chia- 
“ mansi ministerj ,. Citazione del Fraticelli. — Var. Appresso vidi, quattro, (M.). 
(T.). (V.); — redi lume, il 36; — vedi il lume, parecchi, Fer. W. Benv.; — cidi 
il lime, (M.). (L.); — Che giù, quattordici, le prime sei edizioni, Fer.; — e #/ 
ministero, parecchi, Ferranti, Witte. 

118-120. Ne l’altra ecc. Quell'avvocato ecc. intendi S. Ambrogio: — del cui 
latin ecc., della cui dottrina S. Agostino si servì per compilare il libro della 
Città di Dio, a salute dell'anima propria e di quelle degli altri; — prccsoletta. 
luce, così dice, perchè S. Ambrogio fu picciolo dì corpo, ma grande d'animo. 
Bevxv. — Questo Spositore soggiunge poi ch'altri intendono accennato Orosio 
che fu pure un difensore della Fede di Cristo, siccome appare dalla sua opera 
Ormesta mundi, scritta ad istanza di Sant'Agostino, e della quale poi si giovò 
nel suo libro De Ciritute Dei. In tal caso piccioletta luce sarebbe detto per non 
sapersi di certo che Orosio, prete spagnuolo, fosse ascritto al catalogo de’ Santi. 
Altri credettero accennato Lattanzio; ma l'opinione più ricevuta sta in favore 
di Paolo Orosio, il quale scrisse sette libri di storie contro i Gentili calunnia- 
tori della cristiana religione, e li dedicò a S. Agostino, il quale poi fece men- 
zione di Orosio nel libro De ratione animae. Soggiunge poi il Lombardi aver 
detto Dante prccioletta luce Orosio, per essere stato scrittore di minor grido, 
e sta bene. Jacopo dalla Lana, Benv. il Postill. Cass. Pietro di Dante ed il 
Vellutello tennero che Dante accennasse S. Ambrogio, e furono a ragione con- 
traddetti dal Venturi. Altra disputa insorse tra gli Spositori intorno le due va- 
rianti femyli e tempi. Gli Accademici preferirono templi, e furono seguitati dal 
Biagioli, dagli Editori Bolognesi, da quelli della Fior. 1837, sorpassandola però 
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Quell’Avvocato de’ tempi cristiani, 
Del cui latino Agostin sì provvide. 
Or se tu l’occhio de /a mente trani 121 
Di luce in luce’ dietro a /e mie lode,) 
Già de l’ottava con sete rimani. 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 124 


senza veruna chiosa; ed è lettera da espungersi, siccome hanno fatto tutti i 
moderni Spositori. Il Ronto tradusse saecula Christiadum e colse nel segno; 
ed alle venerande autorità de’ mss. si aggiunge quella del gran codice della 
Critica. — Del cui latino ecc. Pone Dante per metonimia il latino stile di Orosio, 
per l'opera scritta da lui, e della quale si giovò S. Agostino. Lom. — Dante 
usò latino per ragionamento, nel XII° di questa Cantica, v. 144. E. F. — L'opera 
di Orosio era nell'età di Dante assai nota e poco dopo volgarizzata. FRATI- 
cei. — Var. Nell’alta piccioletta, il 18; — luce piccioletta, il 21; — di tempi, 
dodici; — de' tempi, quattordici de’ m. s. e molti testi mss. e stampati, e così 
vuole che si legga il Parenti (Ann. Diz.); — tempi e non templi legge pure lo 
Scar. col Cass. ed altri ant. ed autorevoli, Rosc. Bart. Fosc. ecc.; — adrocato, 
sette, (F.). (I.). (N.). (V.); — Quello arrocato, cinque, (M.): — tempy. 14. 17; — 
d'empj cristiani, (V.); — de’ templi, 3. 8. (F.). (N.). Cr. ecc.; — Di cui latino, 
quindici, (F.). (M.). (N.). 

121-123. Or se tu l’occhio ecc. Ora se tu mentalmente mi hai seguito di 
anima in anima dietro alle lodi per me date alli sette Beati, ti rimani adesso 
in desiderio di sapere chi sia l'ottava che scintilla entro l'ottavo splendore. 
Brexv. — L'occhio della mente, per attenzione; — trani, dal verbo lat. tranare, 
che vale pussare a nuoto, così il Landino con altri Spositori. Parecchi altri 
stanno col Voc. che spiega tranare sincope di trainare, che vale tirare fl traino. 
Ma quale che sia la sua origine. questa voce è qui usata metaforicamente. Il 
Lomibardì propende alla derivazione dal latino franare, più confacente al quieto 
e geniale passare dell'attenzione dall'uno all'altro di que’ beati splendori: —- 
lode, per plurale di /ode, usato anche da altri; — frani da trainare, spiegano 
il Bianchi ed il Fraticelli. — Mons. Cavedoni a questo passo notò: Oculis mentis 
nostrae lux tuae claritatis infulsit (Pret. De Nat. Dom.), canta la Chiesa con- 
forme alle parole sacre (ad Eph. 1. 18): illuminantes oculo» cordis restri (Opuse. 
Rel. ecc. XII 166). — Var. Or se tu gli occhi, 21. 32; — de la mente, gli an- 
tichi mss. (I.). ece.; — Dentro alle mie lode, il 43 (in m. al. Dietro); — a le 
mie, parecchi, Fer.; — octuva e remani, il 43, (F.). (1). (N). (V.). 

124-126. Per vedere ecc. Nell'ottavo lume si rinchiude beatissima un'anima, 
per la vista che ha, e per godere ogni bene in Dio, e che palesò le mondane 
vanità a coloro che sanno ascoltare la vera dottrina. Allude al celebre libro 
De consolatione Philosophiae, da Boezio scritto nell’esilio e nel carcere; nel 
qual libro dimostra falsa la terrena felicità, ed addita la via che mena dla 
vera. Boezio seppe tutto lo scibile del tempo suo. San Tommaso ne lodò la 
santità della vita, per le opere, per la carcere e per la morte. Bexv. — Dante, 
nota il Biagioli, nel suo Conrtito chiama Severino Boezio il suo consolatore e 
dottore, e dal detto libro di lui trasse il Poeta nostro molti di quei concetti, 
i quali, quasi morti in quel poco meno che barbaro stile, sfavillarono di eterna 
luce nella Dirina Commedia. Severino Roezio fu Senatore Romano e filosofo 
insigne. L'invidia de’ Cortigiani gli fece perdere la grazia di Teodorico, re dei 
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0 L'anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond’ella fu cacciata giace 27 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 130 
D'Isidoro, di Beda e di Riccardo, 
Che a considerar fu più che viro. 


Goti, che poi lo fece morire in Pavfa, secondo la più probabile opinione. — 
Per vedere ogni ben, per la vista che ha d'ogni bene, qual è Dio: — a chi di 
lei ecc. Boezio venuto in sospetto di Teodorico di tener pratiche secrete co' 
Greci per liberar Roma dai Goti, fu fatto arrestare, in uno con Simmaco, suo 
suocero, e condotto a Pavia, dopo sei mesi di carcere fu fatto morire ai 23 
di ottobre del 524. BrancHi. — Var. Oyné bene entro, il 33; — ne gode, (F.). 
{N.). (V.); — dentro, molti, le prime quattro edizioni, Cr.; — del mondo, il 40; 
— che il mondo, Fer. Viv. Benv.; — saneta, (F.). (I.). (N.); -- da lei ben ode, 
tre. Pogg.; — a chi di lui, il 84; — de lei, (F.). (N.); — di let, (M.). (I). Crusca. 

12'7-129. Lo corpo ecc. La salma di questo martire giace nella chiesa del 
monastero di Cieldauro, dove è pure sepolto S. Agostino, in Pavia, detta an- 
cora Ticinia, dal fiume Ticino; e la sua sant'anima dall'esilio e dal martirio 
venne a questa eterna pace. Bexv. — Giuso, vale giù in terra; — Cieldauro, 
appella Dante la chiesa di S. Pietro in Pavia, nella quale credesi riposare le 
ossa di Boezio. Lom. — Le ceneri di lui sono rinchiuse in un'urna marmorea, 
la quale posa sopra quattro colonne di marmo, presso e davanti l'altar mag- 
giore. Lami. — Da esilio, a denotare questa terra, che non è nostra patria. — 
Var. Juce,. (F.). (N.); — Ciel d'oro, il 3 e Bart.: — in Ciel d'uuro, 24. 37; — 
ed esso, il 38, (I); — Giusto nel Ciel d'auro, iv AI; — în Ciel uraro, il 43: — 
Giù in. parecchi, Fer.; — erilio renne in questa, il 25; — E da esso venn' ella 
a, il 83; — e.rilio, 25. 43. le prime cinque edizioni, Benvenuto. 

130-132. Vedi oltre ecc. Oltre a quelli che ti ho nominati vedi di la da 
essi tiammeggiare l'anime d'Isidoro, di Beda e di Riccardo. il quale fu più che 
uomo nel meditare, Isidoro fu vescovo di Siviglia, e scrisse un libro De summo 
bono; Beda, sacerdote inglese, onorato del titolo di venerabile, che fu creduto 
scolpito da un Angelo sulla sepoltura di lui, e si aggiunse che gli occhi del 
morto sj erano resi atrotici per vecchiaja. Riccardo da San Vittore, scozzese, 
fratello di Ugo, di cui sì parlerà appresso: e di questo Riccardo aggiunge che 
fu più che uomo per avere scritto un libro sulla 7rixità, molto profondo, ed 
un altro sull Zutelletto nmano, tanto acuto che parve superiore alle menti umane. 
Brxv. — S. Isidoro scrisse anco le ZEfimologie; — Beda lasciò Omelie; Pietro 
di Dante dice che Riccardo da S. Vittore fu del Distretto di Parigi. L'Anonimo 
aggiunge che questo Riccardo lasciò anche un libro De Contemplatione, citato 
da Dante nella sua Epistola a Can Grande; e forse a questo allude nel verso 
Che a considerar fu più che riro. — S. Isidoro fu vescovo di Siviglia per tren- 
tacinque anni; sgombro in parte l'eresia Ariana introdottavi dai Vandali, e 
morì nel 636, —- Beda scrisse una Storia ecclesiastica dell'mghilterra, e pre- 
giati Comenti sopra diversi libri della Sacra Scrittura, ed un Martirologio. Morì 
l’anno 735. — Viro, per uomo, dal latino ri, fu usato anche fuori di rima 
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Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 133 
E il lume d’uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 136 
Che, leggendo nel vico de Zi strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 


da altri celebri poeti. — Var. Vedi oltra, cinque; — sfiammeggiar, il 53; — 
De Ysidor, di Beda, il 9; — D'Isidoro, il 20; — e di Beda e li, il 33: — Di- 
siderio, di Beda, 37, (F.). (N.); — De Ydero e di, il 42; — Disidero, il 52, (V.). 

133-135. Questi, onde ecc. Costui, dopo il quale il tuo sguardo tornerebbe 
a posarsi in me, è l'anima di tale, che assorto in alta contemplazione, gli parve 
tardar troppo la morte. Benv. — Costui, al quale io vengo appresso, sicché 
proseguendo il tuo sguardo ad aggirarsi tornerebbe a me. LomB. — Vuol dire 
in sostanza: che S. Tommaso era il primo di quella ghirlanda, e quest'anima 
n'era l’ultima; — che in pensieri ecc., che considerando posatamente le vanità 
del mondo e le miserie della vita, gli parve tardar troppo a lasciarla. Biax- 
cHi. — Purg. XVI. v. 122 e seg. e par lor tardo — Che Dio a miglior rita 
li ripogna. FratIcELLI. — Var. Questo, sette, (F.). (I). (N.); — ordine ritorna 
al tuo, 12. 38. (F.). (N.); — Questo, onde a me torna tuo, il 15; — torna, il 41: 
— È d'uno spirto lume, che in, il 12: —- Il lum'è, 15. 24; — È un lune, 
il 25; — È lume, quattro, (F.). (N.); — che pensieri, quattro; — che i pensieri, 
tre, (M.). (V.). Fer.; — che in pensier, (N.). W.; — tenir tardo, trentadue de’ 
m. s., le prime sei edizioni, Pad. 1859, W.: — a renîr tardo, quattro; — Grave 
al morir, 17.33; — Grave, a morir, 40. 42. Fer.; — gli barbe ventr, il 43: — 
gli parve venir, Bart.: — gli parve a venir, Roscoe. 

136-138. Essa è la luce ecc. Essa è l’anima di Sigieri, maestro di logica 
nella via detta degli Strami, in Parigi, dove allora erano le scuole, e nelle 
quali insegnò verità che gli partorirono odio. — /nwvidioso è colui del quale 
s'invidia la felicità; — intido è poi chi invidia il bene altrui. Bexv. — Il Lom- 
bardi, considerato che il s;/oyizzare è anche proprio dei teologi, opinò che 
questo Sigieri fosse lettore di morale teologia, e che le sue dottrine evange- 
liche gli procacciassero odio dai mondani. — Znwridiosys, per odinsus, usarono 
i Latini. V. Rob. Stefano ( Thes. Lin. lat.). L'Anonimo dice che Sigieri com- 
puose e lesse Loica a Parigi. Pietro di Dante conforta in certo modo | opi- 
nione del Lombardi, chiosando: Sigierius magnus philosophus fuit et theoloqus, 
natione de Brabantio, et legit diu in vico stramium Parisiis. — Il cav. Artaud 
pensò che per Wico delli strami Dante accennasse alla /tue de Fouarre, vicina 
alla piazza Maubert, Fanarre, significando Puglia, sendochè sopra fasci di pa- 
glia si sedessero gli uditori, al dire di Sint Foix nel suo Zssui historique sur 
Paris; — invidiosi reri, verità che gli partorirono odio. BiaxcHI. — Ovidio scrisse: 
spe inridiosa procorum; come odioso, che eccita, non che sente, odio. — Si- 
gieri leggeva nell’ Università di Parigi poc' oltre la metà del sec. MII: /ae- 
cellentissimus doctor philosophiae, cuius eram tum discipulus, magister Segerus 
de Brabantia, Così scrisse un suo scolare, FraticeLLI. — Var. Ela è la luce, 
il 3; — Esso è la luce, il 15; — Essa è, le prime quattro edizioni, Benvenuto, 
Cr. ecc. — Siygieri, 12. 20. (F.). (I). (N.); — Seghieri, 28. 31; — de Ninwieri, 
il 43; — deli o delli, ì più: — deyli, Cr.; — Silogigiò, 8.9: — Sì li gittò, il 43 
din m. la vera); — d'inridiosi, il 3. 
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Indi, come orologio, che ne chiami 139 
Ne l'ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè l’ami, 

Che l'una parte e l'altra tira ed urge 142 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che ;/ ben disposto spirto d’amor turge; 

Così vid’io la gloriosa rota 145 


139-141. Indi, come ecc. Poi come orologio che invita la Chiesa sposa di 
Cristo a cantarne le laudì nel mattino per meritarsi l'amore di lui, ece. BENVE- 
xeto. — Paragona Dante l'aggirarsi e il cantare di que’ beati spiriti alla ruota 
dello svegliarino dell'orologio, di cui, dice il Landino, che sin da quel tempo 
«ji servivano i Religiosi per destarsi al notturno divino ufficio. LomBARDI. — 
Mattinare, significa cantare al mattino; e sì dissero mattinate i suoni e i canti 
che gl'innamorati facevano la mattina in onore delle loro belle, come serenate 
quei della sera. BraxcHi. — Matth, 25. v. 6. Media autem nocte clumor factus 
estsi Ecce sponsus venit; ewite obriam et. CAvevoNI (1. c.). — Varianti. Orilogio, 
tre; — orologio, tre; — chenne chiami, (F.). (M.). (N.); — surgie, (M.): — lo 
spPonSO, il 3. 

142-144. Che luna parte ecc. Il qual orologio con una parte della ruota 
tira quella che ad essa ruota tien dietro, e spinge l'altra che le va innanzi, 
finche il battaglio urti nella campana a dare il suono della sveglia. onde colui 
ch'è disposto a pregar Dio, sì svegli e si empia d'amore. 1 dottori dovettero 
sorgere di notte per lo studio, come i Religiosi a cantare, essendo la notte 
più accomodata alle visioni ed alla meditazione. Bexv. — Che l'una parte ecc. 
ellitticamente, per dire: Che l'una parte e Taltra del bicipite battaglio alter- 
nativamente tira e spinge contro della campana, Lom. — £ l'altra, questa e 
qui vale ancora, in sentenza del Torelli. — Yin fin, onomatopeja, imitazione 
del suono della campana; — den disposto, per divoto; -— d'amor turge (dal lat. 
tyrere) riempiesi tutto d'amore. Lom. — Varianti. Tira l'altra, il b; — parte 
altra. tre, (I). Pad. 1859, W. dieci testi degli Acc.: —- uryie, (M.); — Tienene 
soncdido, il 43 (che ino m. hat al. Tim tin). — Tintin unito, Cr. Meglio Tin 
fin staccato, e come scrivono i moderni, Fosc. ece.; — furgyie, (M.): — Che il 
ben, molti, Fer. W.i — Che “l ben, le prime quattro ediz. Cr. ecc. — Che den 
disposto, Roscoe. 

145-148. Così vid’io ecc. Così vid'io la corona di que’ gloriosi dottori 
muoversi circolarmente, ed alternare le voci con tali note e con tanta dolcezza, 
da non potersi udire che in cielo, dove si gode di eterna gloria. Bexv. — 7w 
tempra ecc. con tal’ accordatura e dolcezza da non potersi concepire se non 
per prova la dove il giubilo è eterno. Lom8. — Muoversi, intendi in giro; — 
roce d roce, canto a canto; -— de tempra, in tal numero o modulazione; — 
s'insempra, è eterno. BraxcHi, — SU insempra, verbo coniato dal Poeta per eter- 
nersi. Si questionò se fosse lecito, o no, usarlo in senso attivo; e il Rambelli 
in un suo opuscolo filologico dimostrò la convenienza di usarlo anche tran- 
sitivo. V. Parenti (Esere. fil, n° 10. pag. 35-37), — Qui può giovare ad eru- 
dizione de’ giovani studiosi la Nota seguente della E. F. intorno l'invenzione 
degli orologi, Qualche antichissimo indizio ne abbiamo in Vittuvio, in Boezio, 
in Cassiodoro. Fu rinnovata in sul principio del secolo NIV, nel qual tempo 
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Moversi, e render voce a voce in tempra 
E in dolcezza, -ch’esser non può nota 
Se non colà dove :/ gioir s’insempra. 148 


trovansi descritti differenti cronometri. Nel sec. IX vi fu l'orologio di Pacifico, 
arcidiacono di Verona, e quello mandato a Carlo Magno nell'anno 807 da Aaron 
Raschild, re di Persia, o Califfo degli Abassidi. Si ha notizia anche d’uno più 
antico, dato dal Pontefice Paolo I a Pipino re di Francia, verso l'anno 557. 
V. Race. Ferr. tom. 10, Diss. 1, sull'Epitaffio di Pacifico, arcidiacono di Ve- 
rona, del P. D. Girolamo dal Prato. — Varianti. Rota, molti, le prime cinque 
ediz. W.; — a render, il 21; — in note e tempra, il 32; — Moversi, i più, (F.). 
(N.). Fer. W. Benv.; — Morversi sì, e render voci, il 34; — Muorersi e muorer 
roce, il 37; — roce în roce, il 43; — non può ruota, err.; — dove gioir, tren- 
tatrè de’ m. s., le prime sei ediz. W.; — oce gioir, il 15; — sen sempra, il 24; 
— si sempra, 34. 42. (M.); — dove il yioir, parecchi, Ferranti, ecc. 
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CANTO UNDECIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto racconta San Tommaso tutta la Vita di San Francesco, di- 
cendo prima aver veduto in esso Dio due dubbj che in Dante erano nati. 


O insensata cura de’ mortali, 1 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Tali! 

Chi dietro a Jura, e chi ad aforismi 4 


1-3. 0 insensata ecc. O insana ed irragionevole passione de' mortali, quanto 
sono erronei i tuoi argomenti, che ti trascinano all’affetto delle cose terrene, 
vane e transitorie. Benv. — In queste prime quattro terzine compiange il Poeta 
la cecità de' mondani ch'erano intesi in terrene faccende, mentr'egli godeva 
delle delizie celesti. Allegoricamente poi vuol insinuare il contento che anche 
quaggiù gode un'anima unita a Dio, e tutta intesa alla contemplazione delle 
celesti cose. O misera» hominum mentes, et pectora caeca, — Qualibus in tenebris 
ritae etc. Passo di Lucrezio qui citato dal Venturi. — Quanto son difettiri ecc. 
quanto sono corte e mancanti le ragioni che vi piegan gli animi a questi bassi 
oggetti. Lom. — Ma la parola del testo (dice il Biagioli) dipinge l’andar l’uomo 
cupido qua e la vagando d'uno in altro de’ falsi benì di quaggiù, non trovando 
in alcuno quel riposo che sperava; — difettivi ecc. Quia non concludunt nisi 
lucratiram intentionem, chiosa il Postill. del cod. Glenbervie. — Quanto deboli 
sono le ragioni, per le quali v'inducete a volgere in basso gli affetti vostri, 
ad amare le cose mortali! BrancHi. — Sil/ogismi, per argomentazioni in genere. 
FRATICELLI. — O insensata ecc. Nos insensati ritam ilorum daestimabamus insa- 
mim (Sap. v. 4). Citazione qui posta dal Cavedoni (I. c.). — Var. Di mortali, 
il 29, Benv.; — dei mortali, pareechi, Fer. W.; — differenti î, il 3; — defectiri 
i, quattro; — Quanti son defertici, quattro; — sologismi, il 18; — Que’ che ti 
fanno a terra, il 21; — a dasso, il 30; — Quei che fanti in abisso, singulare le- 
zione del Bart. difesa con enfasi dal Viv. Ne veggano la Nota i più curiosi, 
chè in quanto a me l'avviso falsa lettera: nè io, nè altri avendola mai veduta 
ne' mss.; in basso muover Vali, il 18; — quei che fanti in abisso, Bart. 

4-6. Chi dietro ecc. Chi corre dietro allo studio legale, e Seneca dice di 
certi giuristi: Questi superbi con rabbiose ingiurie vendono sè per altri — e chi 
ad aforismi, e chi corre dietro agli aforismi d' Ippocrate. Questo scrisse un libro 
di sentenze mediche. dette aforismi, che furono poi comentati da Galeno: qui 
aforismi per tutta l'arte medica; — seguendo sacerdozio; parecchi ecclesiastici 
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Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per sofismi; 

E chi rubare, e chi civil negozio, 7 
Chi, nel diletto de la carne involto, 
S'affaticava, e chi si dava « l’ozio; 

Quand’io, da tutte queste cose sciolto, 10 


con lo studio del Jus canonico vanno in busca di agi terreni, e vivono per 
mangiare, in sentenza di S. Girolamo; — E chi regnar per forza, i tiranni che 
abusano del potere con violenze; — 0 per sofismi, o per subdole argomenta- 
zioni di bella e seducente apparenza, introdotti anche nella scienza teologica, 
da potersi sclamare con S. Bernardo: Vot, sucerdotiî, fuceste Dio favola del mondo! 
Fin qui Benvenuto. — Jura, plurale di jure, e qui per diritto cirile, criminale e 
canonico; — sequendo sacerdozio, intendi con fine mondano di ottenere ricchezze 
ed onori. Lom. — Sacerdozio, forse dal latino sacerdotium, che significa anche 
Benefizio ecclesiastico. PoggraLi. — L'Aforismo è definito da Galeno: Grandis sen- 
tentia brevi oratione comprehensa; — seguendo sacerdozio, facendosi preti per 
calcolo, con la veduta di far fortuna nella Chiesa; — per sofismi, per mentiti 
diritti, cavillose ragioni. — Sofisma, dicesi un argomento falso in se stesso con 
faccia di verità, BrancHi. — Var. A jure, chi ad anforismi, molti; — amphorismi, 
dieci; — aphorismi, molti; — a giura, otto, Fer. Pogg.; — ad jura, il 21; — « 
giuri, il 24; — Sen gia, 1 3; — Se giva, il 9; — Seguia, 21. 37; — Sen ca, 
il 24; — Sen gira, le prime quattro edizioni; — dreto a jura sen gira, Benv.; — 
sacerdotio, parecchi; — seguendo, il 24; — 0 per sofismi, quasi tutti, le prime 
sei ediz. (ma i più 8ophi8mi). 

‘7-9. E chi rubare, ecc. I mercenarj soldati, gli stipendiati che vanno, quasi 
belve feroci, per lo mondo, e sì pascono di sangue e di stragi, siccome so- 
gliono i combattenti mercenarj, al dire di Lucano; — e chi ciril negozio, i mer- 
cadanti precipuamente che si fan ricchi con sùbiti guadagni, e perdono poi 
l'anima; — Chi nel diletto ecc., chi sabbandona e s' immerge nelle voluttà di 
ogni maniera; — e chi si dava all'ozio, al non far nulla, de' quali oziosi gia 
disse nell'Inferno: Non ragionar di lor, ma guarda e passa, perchè furono morti 
vivendo: Questi sciaurati che mai non fur vivi. Fin qui Benvenuto. — Sarà bene 
che del secondo periodo di sei versi si ammiri l'andare tumultuoso e ratto, 
l'irregolarità, e certa ordinata confusione, con che procede dal principio al 
tine, a far ritratto vero di quello che si rappresenta. Arte de’ sommi maestri, 
che a noi basti pur di ammirare. BiacioLi. — E chi rubare ecc. * Molti sono 
“lì modi del rubare; quelli sono maggiori rubatori, che con più forte braccio 
“ rubano. Tutti li tiranni sono in questo numero , (L'Axonimo); — ciril negozio, 
spiega lo stesso Spositore, quel neyozio, 0 cittadinesca operazione che è in baratto 
nelli Offizj del Comune. Il Poggiali intende Amministrazioni mal eseguite. — Ad 
Timot. II 4: Implicat se negotiis saeculuribus. Citazione del Fraticelli. — Var. 
E chi în civil, 33. 42. Pad. 1859; — e chi a vil, il 37; — Echia rubare, e chi 
a, i1 43; — e chi narvil, il 53; — dilecto de la carne, (IL); — S'affatica, il 24; — 
donava all'ozio — a l'ozio, Ferranti, (I.). 

10-12. Quand’io ecc. Quand'io, libero da ogni umana sollicitudine, mi tro- 
vava accolto con tanta gloria nel cielo in compagnia di Beatrice. E Aristotile 
dice appunto: Se avvi felicità sulla Terra, trovasi soltanto nella meditazione. 
Il perchè un mio amico, Pietro da Ravenna, sosteneva: L'umana felicità potersi 
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Con Beatrice m’era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 13 
Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
Fermossi, come a candelier candelo. 

Ed io senti’ dentro a quella lumiera, 16 
Che pria m’avea parlato, sorridendo | 
Incominciar, facendosi più mera: 

Così com’ io del suo raggio 77splendo, 19 


rinvenire solo ne’ chiostri e nelle scuole. Benvenuto. — Sciolto, libero da ogni 
cura terrena; — nm era, mi stava; — accolto, ricevuto. LomBarpI. — Varianti. 
Quand’ io, parecchi, Bart. e i più, Foscolo, Nid.; — Quando da, parecchi; — 
di tutte, il 3; — istolto, il 43, il quale ha in marg. al. isciolto; — su in cielo, 
parecchi, Ferranti. 

13-15. Poi che ciascuno ecc. Poi che ciascuno di quegli spiriti beati tornò 
al punto della circonferenza dal quale erasi partito, si fermò qual candela nel 
candeliere. Benvenuto. — Fu tornato, per si fu restituito. Loms. — Varianti. 
Ciascun fu ritornato, V 8; — di ciascuno fui, il 12; — ciascun fo ritornato, 
il 42; — Punto nel cerchio, il 43; — in che prima era, il 3: — Dore avanti, 
l8;— in chi avanti s' era, (N.); — Fermarsi come, otto, Bart. e Benv.; — Fer- 
mossi, come, cinque, Cr.; — Formossi, 4. 18; — Fermo, sì come, quattro, le 
prime sei ediz., ponendo punto e virgola dopo candelo, cod. Vill. di 2° mano, 
Scarab. con altri testi autorevoli. L'una e l'altra lettera può stare. A torto 
disse il Lomb. la vulgata piena di confusione; a torto disse il Biagioli che la 
Nid. renda irregolare il costrutto. Tutto considerato, non trovo ragione per 
iscostarmi dalla vulgata; — Fermi, sì, Berl.; — Fermò, sì, parecchi e Fer.; — 
Fermarsi, Bart., Roscoe. 

16-18. Ed io senti” ecc. Quand’ ecco sentii in quella luce dove prima mì 
aveva parlato, facendosi più micante, e sorridendo dirmi ece., intende accen- 


nare l'anima di S. Tommaso. Bryv. — Ed vale quanto Ed ecco, dichiara il 
Biagioli; — incominciar sorridendo, dar principio al parlare con un sorriso. 


Questo sorriso appartiene a vellicare la persuasione di Dante che que’ beati 
non conoscessero i suoi pensieri. Lom, — Ma i vv. 19 al 21, e SO e seg. del 
IX di questa Cantica (ottimamente osserva il Biagioli) bastano a mostrar chiaro 
l'errore del Lombardi. Quindi con più sana sposizione dice: che quel sorri- 
dere e farsi più risplendente procedeva da novello impulso di carità, la cui 
vampa di fuori spandesi col diletto di contentar gli altri desiderj di Dante. 
V. e. VHL v. 46 e seg.. e c. IX, v. 14 e seg. di questa Cantica. — Var. Dentro 
quella lumera, tredici; — E i senti” dietro, il 24; — lo sentii, e Inmera, il 33; 
— lumera, i più, Bart. Rose., le prime quattro ediz. Benv. ecc.; — £ io sentii, 
Fer.; — urea parlato, il 19; — facendosi primera, il 6. 

19-21. Così com’io cecc., a quel modo che io risplendo del raggio della di- 
vina luce, così, riguardando in essa, apprendo la ragione de’ tuoi pensieri, 
ossia, da qual cagione procedano i tuoi pensieri. Brxv. — LA quel modo ch’ io 
mi accendo del raggio dell'eterna luce, reggo per mezzo di essa, onde cagioni, 
lo stesso che, onde in te si cagionino, 8Ì eccitino, i tuoi pensieri, 7 tuoi dubbj. 


Taw. XII. 
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Sì, riguardando ne la luce eterna, 

Li tuoi pensieri ond’ è cayione, apprendo. 
Tu dubbii, ed hai voler che si ricerna 

In sì aperta e sì distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'al tuo sentir si sterna. 


Ì C\ 
to 


Loms. — Il Vellutello leggendo onde cagione, pensò il veronese Tomaselli che 
si dovesse leggere ond' è cagione, che migliora il contesto. Fu approvata e pro- 
posta dal Perazzini, spiegando: Sicut ego aeternam lucem intuens, ejusdem radio 
simul accendor, ita cogitationum tuarum causam dum intueor, ipsas tuas co- 
gitationes comprehendo; e conclude che cagionare non può trarsi al senso vo- 
luto dagli Spositori. Considera. Il Bianchi, il Fraticelli e lo Scarabelli stanno 
per la vulgata onde cagioni; il primo spiega 1! subjetto de’ tuoi pensamenti, v 
donde trai cagione a' tuoi dubbj; e il secondo: donde derivi, donde fai pro 
cedere i tuoi pensieri. Aggiunge poi: ° Luce eterna, S. Agostino, Conf. IV: Quei 
“che mirano nella luce eterna risplenderanno a modo di Sole. I beati vedono 
“in Dio, come in uno specchio, tutto che si opera nel mondo ,. — Varianti. 
Risplendo, più di trenta de' m. s., più di altrettanti veduti dagli Accademici, 
tutti i testi del Varchi. le prime sei ediz., i codici Bart. Benv. Vat. Stuard. 
But. cit. dal Bernardoni, Rosc. Vat. Fosc. W. Fer. Scarab. con molt' altri testi per 
lui veduti, e l'ho restituita al testo: — resplendo, d. 34; — rispiendo. quattro; 
— razzo risplendo, 8. 11; — risprendo, 15. 33; — lume risplendo, 42, 53; — 
nel suo raggio, il 4; — ne la luce eterna, parecchi: — Li tuoi, molti; — ond' è 
cagione, ventitrè de’ m, s., le prime sei ediz., Torelli, Tomaselli, Perazzini; ed 
io l'ho accettata, parendomi che dia senso più naturale, più chiaro; — onde 
ragione apprendo; — ond' io cagione, sette; — und’ è cagione, il 43; — caggion 
onde apprendo, Pad. 1859; — onde cdygion, Fer., lezioni che ignoriamo donde 
slan prese; — onde cugioni, Crusca e i più. 

22-24. Tu dubbii, ecc. Tu dubiti, e vuoi che si torni a dichiarare in lingua 
sì aperta e larga che si adatti al tuo sentire ed al tuo intendimento il mio 
discorso. Bexv. — Tu dubiti e brami ben intendere le mie proposizioni: U' ben 
8 impinigua ecc., e non surse il secondo; — si ricerna, sl rischiari; — sò sterna, 
sì appiani, st adatti; — al tuo sentire, al tuo intendimento. Il primo dubbio 
sura rischiarato in questo canto dal v. 122 sino all'ultimo; ed il secondo nel 
c. MII, dal v. 3£ al 111. Lomp. — Ficernere, dicesi del ripassare la farina 
allo staccio; quì figuratamente per tornare a dichiarare più pianamente. BrascHi. 
— PRicernere, dal lat. cernere, vale propriamente vagliare di nuoro. Nel XXVI” 


dirà, v. 22 e seg.: certo a più angusto vaglio — Ti conviene schiarar — si 
sferna, ivi, 37: Tal vero a l'intelletto mio sterne — Colui ecc. FRATIGELLI. — 
Var. Che si discerna, nove, (F.). (1). (NL). (V.). W.i — cel'el si ricerna, tre, 


Benv.; — che si ricerna, Scarab. con altri testi, e disapprova la lettera prefe- 
rita dal W., dicendo che discernere non ha il valore di cernere e di ricernere, 
soli verbi che possono star qui per dichiarare, spiegare; — dicerna, il 28, (M.): 
— Tu dici, 1 15; — ed al voler così ricerna, il 43, con in m. la vulg.i — 7 
dubi, (M.). (T.): -—— dubbi, (F.). (N); — e in sì distesa, sette, W., Benv.; — di 
stinta, S. 43; — aperta, in sì, il 14; — e sì distesa, (F.); — sentir si scerna, 
nove, Nid.; --- che il tuo sentir discerna, il 6: — si sterna, 117, con la chiosa: 
dest, preparetur et ostendatur tuue coyitationi; — ch' al tuo voler si sceerna, 26. 
02; — voler si sterna, il 36: — voler 8° interna, 1 45; — Tu dubbii, Rose. Bart.; 
— qdiscerna, ventuno degli Accademici, 
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Ove dinanzi dissi: U” den s° impinqua, 25 
E là u’ dissi: Non surse il secondo; 

E qui è uopo che ben sì distingua. 

La Provvidenza che governa :4 mondo 28 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 

Però che andasse ver lo suo diletto 31 
La sposa di Colui, che ad alte grida I 
Disposò lei col sangue benedetto, 


25-27. Ove dinanzi ece. Dove già dissi LU” den 8° impingua, e poi, non nacque 
il secondo; e qui è necessaria una buona e chiara distinzione per toglierti di 
mente ogni dubbiezza. Benv. — È uopo che ben si distingua, intendi, in qual 
genere di persone siasi detto Salomone impareggiabile. Vedi il XII° di questa 
antica. Lom. — Var. Dove dinanzi, venticinque, Rosc, (M.). (V.). Nid. Benv. 
(F.). (L). (N.); — wi den, sei, (F.). (I.). (N.). (V.); — 0° den, 24. 41; — £ la ove 
dianzi, il 24: — non nacque, più di trenta de’ m. s., le prime sei ediz., l'Al- 
dina, tre dei testi citati dal W. Benv.; — E la ‘re dissi, tre; — E là o' dissi, 
il 41; — Ed è huopo, il 37; — nacque il secondo, Aldina, Roscoe. 

28-30. La Provvidenza ecc. San Tommaso col mezzo d'una digressione 
sulla vita di San Francesco d'Assisi, procede alla soluzione del primo dubbio 
di Dante, dicendo: La Provvidenza divina che governa il mondo con quel con- 
xiglio, con quella sapienza che vince ogni umano intelletto, dalla quale ogni 
umano intelletto rimane vinto ed ogni vista abbagliata prima che giungano a 
penetrarne le profonde ragioni ecc. Bexnv. — Ogni aspetto — Creato è cinto, 
ogni creata vista sì abbaglia, sì confonde. LomB. — Aspetto, dal sust. latino 
«spectus, che significa anche vista, il cedere. PoggiaLi. — Pria che vada al fondo, 
prima che giunga a penetrare nelle ascoste, impenetrabili sue cagioni. VEN- 
Turi. — La Provvidenza. Nella Somma è detto: Frovidentia gubernat mundum. 
— V. il XIX° di questa Cantica, v. 58-63. FraticeLLI. — Var. Provedenza, cin- 
que, e le prime quattro ediz.; — il mondo, molti, Fer. W. Benv. ecc.; — col 
qual ogni, tre; — conseglio, (F.). (N.); — è giunto pria, il 3; — pria ch el cada, 
il 21; — che rad'al fondo, (F.). (1.); — che dar al fondo, alcuni. 

31-38. Però che andasse ecc. Acciocchè la Chiesa si appressasse al diletto 
suo sposo e gli fosse più fedele, avendola disposata col suo sangue benedetto ecc. 
Bexv. — Perocchè, per acciocchè, fu usato da Dante anche nelle sue ine, sic- 
come fu notato dal Torelli: £ però che " mio dir util vi fia — Discenderò 
del tutto in parte ecc. E per l’opposito nella Tita Nuora usò deciocchè , per 
perocchè; ma il citato tilologo non ne recò l'esempio. Nel Conrito però sta 
scritto: “ Onde acciò che la scienza è ultima perfezione della nostra anima, 
° tutti naturalmente al suo desiderio siamo soggetti ,. (7rutt. I cap. 1). — E 
nelle Nor. ant. num. 75 si legge: ‘ Le balie de’ fanciulli dicono, quando elli 
“ piangono: ecco il Re Ricciardo; acciò che come la morte fu temuto ,. — Lu 
sposa di colui, la Chiesa, sposa di (Gesù Cristo; — ad alte grida, allude al cla- 
munsg voce magna di G. C. sulla croce; — Disposò lei ecc. San Paolo acqri- 
sivit Ecelesiam sanquine suo (Act. 20). — Cum clamore magno et lacrimis of- 
ferens (preces, supplicationesque) erauditus est pro sua reverentia (ad Hebr. V. 7). 
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In sè sicura ed anche a lui più fida, 34 
Due Principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 
L’un fu tutto serafico in ardore, 37 
L’ altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. | 
De l'un dirò, perocchè d’ ambidue 40 
Si dice l'un pregiando, qual ch’uom prende, 
Perchè ad un fine fur l’opere sue. 


CaveponI (1. c.). — Var. Però ch' anda sì ver el suo, il 6; — verso il suo, il 4; 
— in ter lo suo, V8; — dilecto, (1.); — Però ch’ andasse, le pr. quattro ediz., 
Fer.; — ad alto grida, il 6; — Disponsò lei, 3. 29; — Dispuosò, Benv.; — La 
disposò col, 25. 31; — con sangue, il 6; — ed anco, Roscoe. 

34-36. In sè sicura ecc. Ordinò due principi, San Francesco e San Do- 
menico, a guida della Chiesa, a renderla più sicura in sè stessa ed a lui più 
fedele. Bexv. — Due principi, due capi, due conduttori. Lom. — Varianti. Ed 
acciò che fusse, il 3; — anco in lui più fida, dieci, (V.). Nid. But. cit. dal Ber- 
nardoni; — secura ed anco, 21. 41, le prime quattro ediz., W.; — ed anco in 
lei, il 35; — anco a lei, il 43; — Dai principi, tre, Benv.; — Due, i più, le 
prime quattro ediz., Fer. W. ecc.; — anco ordinò, il 35; — che în suo favore, 
42. 53; — prencipi, alcuni, (M.); — lei fosse, il 24; — li fosser, il 52, (M.); — 
E quinci e quindi, il 33. 

37-39. L’un fu tutto ecc. San Francesco partecipò della carità de' Sera- 
fini; — e l’altro, San Domenico, si mostrò nel mondo sfavillante della luce 
dei cherubini, ossfa eccellente in sapienza. Benv. — Serafico, aggiunto che si 
da a San Francesco d'Assisi, fondatore de’ Frati Minori. VoLPi. — L'altro, San 
Domenico, fondatore dell'Ordine de’ Predicatori. LomB. — Di cherubica, cioè 
de' Cherubini, ordine d’Angeli, nel quale riluce la divina sapienza. Volpi. — 
Il Postill. del cod. Glenbervie dichiara: Seraphini ardentes in amore Dei, Che- 
rubini excellentes in sapientia. -—- Ecco le virtù fondamentali della Chiesa: la 
Carità e la Dottrina. BrancHi. — Nella Somma: “ Cherubino è interpretato pie- 
“ nezza di scienza, e Serafino interpretasi ardente o accendente ,. FRATICELLI. 
— Var. L'un fu detto Serafico in amore, stampe citate dal Bernardoni; — se- 
raphico, (F.). (N.); — L’un fu tutto Serafin con ardore, Benv.; — in amore, 
Ald.; — sapienza, le prime quattro ediz., Fer.; — uno spiendore, 3. 41; — mio 
splendore, quattro, Benv.; — cherubica, tre, (F.). (I.). (N.). 

40-42. De l’un dirò, ecc., cioè di San Francesco, imperocchè non si può 
a meno di non lodare ambidue, lodandone un solo, qualunque dei due si prenda, 
perchè le opere d’entrambi furono intese ad uno stesso fine. Benv. — Perchè 
ambidue operarono al fine medesimo di sostenere e di guidare la Chiesa. Lom- 
Barbi. — Var. Ambedue, sette, (M.). (I.). Fer. Benv.; — ambodue, il 25; —- d'ambo 
e due, il W.; — d'amendue, (F.). Cr.; — d’anbendue, (N.); — d'ambidue, i più 
autorevoli; — però che, Fer.; — presiando qual ch'om, tre; — qual comprende, 
storpio di molti della precedente; — qual khom, tre; — fier, il 47; — fuor, il 43 
— Per che ad, le prime quattro edizioni, ecc. 


DANTE, Paradiso. 15 
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Intra Tupino e l’acqua che discende 43 
Del colle eletto dal beato Ubaldo 
Fertile costa d’alto monte pende, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 46 
Da Porta Sole, e idivetro le piange 
Per grare giogo Nocera con Gualdo. 


43-45. Intra Tupino ecc. La città d'Assisi è sita nella valle di Spoleto, 
tra due fiumi: il Chiusi che viene da Gubbio, e il Topino che viene da No- 


cera. — Fertile costa ecc., sopra d'Assisi, che è posta su la china d'un monte:. 


— dal beato Ubaldo. Sant Ubaldo stette molto tempo eremita in detto monte, 
tinchè venne eletto vescovo di Gubbio, di cui divenne poi il protettore. Bexv. 
— Il Venturi dice Chiussi il finmicello che Renvenuto chiama Ckius:;; e dice 
il monte sul quale si ritirò sant' Ubaldo. nel territorio di Agobbio. -— Varianti. 
Intra Cupino, 7.14; e recano entrambi questa chiosa: idest Cupinus, qui cenit 
a Nuceria, e dicesi chiosa dì Benvenuto, il quale nel suo testo leuge Turpino. 
come 18; — Fertile monte d'alta costa pende, vuol che si legga il Torelli, chio- 
sando: “ nronte d'alta costa, vuol dire monte ratto, Gli Accad. della Crusca leg- 
“gono Fertile costa d'alto monte, con dire: che la parte dee dipendere dal tutto, 
“ Non so se dirittamente, perchè coste qui non è parte, ma tutto. Infatti Dante 
“ poco sotto: Di quella costa là dov'ella frange — Più sua rattezza. Ecco qui 
“ costa per monte ,. E lettera del Buti, da niun altro seguitata, nè io l'ho mai 
trovata ne’ mss., e vuolsi stare con la comune. — Dea colle, il 4; — Del collo, 
sette: — Dal colle, 6.26. Nid. Bart.: — Del colle el tetto del, il 14; — dal beato, 
tre, (M.); — del beato, (F.). (I.). (N.); — Dal collo, 52. 53: — d'alto monte prende, 
il 42; — Fertile monte d'alta costa, Aldina. 

46-48. Onde Perugia ecc. Dalla quale fertile costa Perugia sente freddo 
e caldo. — Da porta Sole, dalla Porta orientale. Perugia è nobile ed antica 
città, una volta capitale della Toscana, secondo Livio. — Nocera con Gualdo, 
due terre, e specialmente la prima, le piange a tergo per gelo ed altri disagi. 
Altri ritengono che quei di Nocera piangano il grave giogo dei Perugini; ciù 
fu vero un tempo, ma ora la prima interpretazione è più vera. Benv. — /'orta 
Sole, così chiamavasi la Porta di Perngia che apre la strada ad Assisi. VEX- 
TURI. — Scente freddo, nel tempo delle nevi: e caldo, nella state per lo river- 
bero de' raggi solari. — Per greve giorno. Il Daniello spiega: che Nocera e Gualdo 
al tempo di Dante erano oppresse dai Perugini con gravissime imposizioni, 
e perciò piangenti la propria sciagura. Il Postill. Cass. ci offre una sposizione 
che conforta la preferita da Benvenuto: * Dieta costa dertra fruyifera est, et 
sinistra sterilis propter grave qiugian dicti montis oppositum directe septemtrioni, 
in qua costa sinistra sunt Nuceritam et Gualdum, plorantes metaforice loquendo, 
quia ita sunt posttae in tam sterili loco et frigido, non in fertili, ut est alia 
costa. istius. montis,. — Il Biagioli derise questa chiosa ch'è pur quella di 
Benvenuto e del Vellutello, e di Pietro di Dante. Il Fraticelli ed il Bianchi 
accennano luna e l'altra interpretazione; ma propendono all'intendimento che 
Dante alludesse alle vessazioni dell’avaro governo del Re Roberto, interpreta- 
zione che la più spirito, in sentenza del Bianchi. Sarà vero, ma qui trattasi 
d'una descrizione geografica e di clima, e propendo alla sposizione di Benvenuto. 
— La E. B. ammette l'una e l'altra sposizione. L'Anonimo chiosa: Nocera 
e Gualdo sono due città sottoposte a Re Ruberto. e per la sua supposizione 


— 
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Dì quella costa, la dov’ ella frange 49 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Però chi d’esso loco fa parole 52 
Non dica Ascesi, chè direbbe corto. 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 


dice che per grave giogo piangono. Presa in questo senso, sarebbe un'altra fiera 
botta data a Re Roberto, nemico implacabile dei Ghibellini. — Var. Perusio, 
cinque; — Perusa, quattro; — Perusia, Bartoliniano; — Persa, Roscoe; — 
Perusgia, 39. 43; — Unde, 37.43; — Perugia, ì più; — Da porta a Sole, V' 8; 
— e diretro, il 12. W. e le prime cinque ediz.; — Sole dietro, il 24, Roscoe; 
— li piunge, il 43; — piagne, il 52; — Per grave, venticinque, le prime sei 
edizioni, \W. ecc.; — Nucera, sei; — gioco, sei, Roscoe; — e Nocera, il 24; — 
Nociera, (M.). 

49-51. Di quella ecc. Dalla costa di Assisi, nel luogo dov'essa più che al- 
trove piega e rende più dolce la sua ripidezza, nacque un Sole, un gran lume 
di cristiana perfezione, come il Sole mondiale, quando sorge più caldo agli 
abitanti del Gange nell'Indie orientali. Bexv. — E qui seguita un magnifico 
inno epico in lode dì san Francesco. BraxcHi. — Di quella costa, la particella 
Di per la /n, in su la falda di quel monte, là dove più sminuisce la sua ri- 
pidezza; — «n Sole, un gran luminare di virtù, san Francesco. — Come fa 
questo, ecc., come il nostro Sole in estate nasce più caldo e più risplendente 
dal Gange. Lom. — “ Nel solstizio estivo, in cui il Sole passa sopra la foce 
“ del Gange, ed a noi suol essere più luminoso, più lucente il suo nascimento ,. 
Chiosa del Salvi riferita dal Torelli. Così in un'antica sua Vita S. Francesco 
è comparato al Sole oriente; — frungye, Purg. MI, v. 103 e seg.: S7 rompe 
del montar l'ardita foga — l’er le scalée ecc. FraTIcELLI. — Var. Di questa costa, 
ventitre, le prime sei ediz., W. Benv. Roscoe. Stiasi con -la vulgata; — doce 
la frange, tre; — frayne, il 52; — Per sua rattezza, il 33; — ractezza, (F.). 
{N.); — di Gagne, il 52. 

52-54. Però chi d’esso ecc. Però chi parla di tale città non dica Ascesi, 
chè sarebbe poco, per rispetto al pregio di essa. Altri leggono torto, e spie- 
gano malamente. Ma dovrebbe chiamarla più propriamente oriente. Bexv. — 
Ascesi a vece di Assisi, scrissero gli antichi; — ma oriente. Il Venturi dice 
questo nn concetto di tre quattrini, ed è contraddetto dal Lombardì, il quale 
cita un passo della Vita di S. Francesco, scritta da S. Bonaventura, nel quale 
appropria al santo Patriarca quelle parole dell'Apocalisse: Vidi alterum An- 
gelum ascendentem ab ortu Solis. habentem signum Dei vivi (nel Prol.) — Il 
Com. della Nid., il Vellutello e il Daniello dicono che S. Tommaso scrisse la 
Vita di S. Francesco, e lo confusero con Fra Tommaso Celano Minorita. il 
primo che scrivesse la Vita del santo Patriarca, per ordine dì Gregorio IX, 
la quale fu poi compendiata da Fra Bernardo da Bessa, incominciando ap- 
punto: Quasi Sol oriens, siccome afferma il Vaddingo Annal. Min. — Varianti. 
Chè direbbe torto, sei, e Scarab.: — ì più: chè direbbe corto; — Asise, il 41: — 
Asciesi, 29. 36; -— assisi, 11 32; — direbbe a corto, il 42; — non dica Scrsi, 
il 43; — Ascesi, le prime quattro ediz.: — ché dritto torto, il DI: — se certo 
dir vuole, V8; — se propio dir vole, le prime quattro edizioni, ecc.; — As- 
sesi, Bartoliniano. 
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Non era ancor molto lontan da l’orto 5}, 
Ch'el cominciò a far sentir la Terra 
De la sua gran virtude alcun conforto; 

Chè per tal donna giovinetto in guerra 98 
Del padre corse, a cui, com’a la morte, 
La porta del piacer nessun disserra. 

E dinanzi a la sua spirital corte, 61 
Et coram patre le si fece unito; 
Poscia di dì in dì l’amò più forte. 


55-57. Non era ancor ecc. Non era ancora molto tempo passato dal suo 
nascimento, ch'egli cominciò a far sentire alcun conforto alla terra con le sue 
virtù. Fin da fanciullo si mostrò esemplarmente virtuoso. Benv. — Non era 
ancora molto cresciuto in età, che la terra manifestò alcun conforto ricevuto 
dalla grande virtù di lui. Così il Lombardi leggendo con la Ven. 1568 e la Nid. 
Che cominciò a far sentir ecc. Il Biagioli disse che questa lezione guasta troppo 
il testo ed il sentimento, e vuole che si rispetti la vulgata Ch'es cominciò. La 
Nid. muta il costrutto, ma non lo guasta, e fu seguitata dalla E. B. e dal Fer. 
I moderni seguitano la Cr., nè io veggo ragione per iscostarmene. L'una e 
l’altra lettera può stare. — Var. Non er' ancor, (F.). (I.). (N.); — da l'orto, pa- 
recchi e le prime quattro ediz.; — CA' el cominciò, ventisei almeno de' m. s., 
le prime sei ediz., Bart., e la credo originale; — sentire alla terra, il 21: — 
Che cominciò, Benv. Lomb., e non è vero che così legga la Nid., ma sibbene: 
Ch' el cominciò, Nid. Bart. Roscoe; — rirtù, otto; —- De la sua. molti, (I.). 
Benvenuto. 

58-60. Chè per tal donna ecc. Chè per affetto alla povertà incorse nell'ira 
del padre suo, alla quale povertà nessuno apre la porta del piacere, anzi la 
fugge abborrendola al pari della morte, ovvero: la povertà che nessuno accoglie 
con piacere, anzi per fuggirla taluno arriva sino a darsi la morte. Bexv. — 
Per tal donna, per l’evangelica povertà, V. v. 74; — în guerra — Del padre 
corse, tmesi, invece di dire: incorse guerra del padre. In altri termini: incontrò 
guai dal suo genitore, quando questi lo battè ed incarcerò pel getto che avea 
fatto del denaro, come si legge nella sua Vita. LOMBARDI. — A cui come alla 
morte ecc., la quale povertà tutti fuggono come la morte ed odiano. VENTURI. 
— Var. Gioranetto, cinque, (M.). (I.). (V.); — giorenotto, (F.). (N.); — E per tal 
donna, il 41; — Del patre, il 3; — come a la, 12. 17. Fer. Benv.; — Dal padre, 
(M.); — cui, (I.); — a cui, i più, e tanto dicasi Del pudre. 

61-63. E dinanzi ecc. E la prese per moglie in presenza del padre e di- 
nanzi al foro ecclesiastico rinunziò ad ogni avere terreno, unendosi alla po- 
vertà; poi le crebbe amore di giorno in giorno, tanto che mai non la abban- 
donò, e di lei non si dimmenticò neppure dopo morte. Benv. — Et coram patre 
intendi il proprio genitore, non già il padre spirituale, il vescovo d'Assisi, sic- 
come con altri inavvedutamente spose il Venturi, il quale per mala giunta 
critica il coram patre col dirle roci dozzinali latine; — sua spirital corte, in- 
tendi la curia vescorile d’ Assisi. LoMB. — Le si fece unito, vale più che tnì, 
perchè dice il volere e l'affetto. FRaTIcELLI. — Var. Spiritual, otto, (M.); — 
spirtual, il 41; — Ed innanzi, W.; — E dinanzi, le prime quattro ediz., Fer.; 
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Questa, privata del primo marito, 64 
Mille cent’ anni e più dispetta e scura, 
Fino a costui sì stette senza invito. 

Nè valse il dir che la trovò sicura 6 
Con Amiclaàte, al suon de la sua voce, 
Colui che a tutto il mondo fe’ paura; 


=] 


— a la sua, i più antichi, (I.). Fer.; — £ contra padre, il 24; — sì ei fece, 
{V.); — %U si fece, (F.). (N.). err.; — di dì in die, 14. 22; — Indi di i în dì, 
33. 42; — di die in die, il 36; — Poscia în da in dì, il 41. 

64-66. Questa, privata ecc. Questa povertà, rimasa vedova del suo primo 
marito G. Cristo, rimase abbandonata e spregiata per millecento e più anni 
fino a costui, sino a S. Francesco. E non pertanto erano stati molti santi Padri 
ed eremiti, che l'amarono, come S. Benedetto, S. Macario, S. Bernardo, S. Da- 
miano ed altri; ma non mai tanto spontaneamente ed ardentemente come lui. 
Bexv. — Fino a costui ecc., fino a S. Francesco, che la risposò al principio 
del secolo decimoterzo. LomB. — San Francesco nacque nel 1182, e mori alli 
4 dì ottobre del 1226. BiancHi. — Varianti. Dal primo marito, il 7; — Mille 
cent'anni, tredici, (M.); — e sscura, il 37; — e oscura, il 38; — si fece senza 
invito, 3. 37; —— senza e sanza, variamente. 

6'7-69. Nè valse fl dir ecc. La povertà rende l’uomo intrepido contro i 
colpi della fortuna. — Nè valse ecc. Non valse aver udito raccontare che colui, 
il quale fece paura a tutto il nostro mondo, Giulio Cesare, trovasse la povertà 
sicura con Amiclate pescatore, allora che, battendo alla porta della capanna 
di lui, lo chiamò ad alta voce. Benv. — Nè ralse udir ecc. Congiungi così: 
sicura al suono della sua voce. ToreLLi. — Nè giovò a fare che gli uomini l'ab- 
bracciassero, udire che la povertà rendesse sicuro Amiclate, il povero pesca- 
tore, talmente che in mezzo alle scorrerie degli eserciti di ({esare e di Pompeo, 
se ne dormisse egli tranquillamente nella sua capanna, nè punto sbigottisse 
sentendo al mal sicuro uscio battere e chiamarsi da colui che fe' paura a tutto 
il mondo. Vedi Lucano nel V° della Farsaglia, v. 528 e seg., ove fa che Ce- 
sare, in lode della povertà, esclami: O ritae tuta facultas — Pauperis angqu- 
stique lares! o munera nondum — Intellecta Deum etc. — Dante nel Con- 
rito: * e però dice il Savio: Se voto camminatore entrasse nel cammino, dinanzi 
“ a’ ladroni canterebbe. E ciò vuole dire Lucano nel quinto libro, quando com- 
“ menda la povertà di sicuranza, dicendo: o sicura facultà della povera vita! 
“o stretti abitacoli e masserizie! o non ancora intese ricchezze delli Dei! A 
“ quali tempi e a quali muri poteo questo avvenire, cioè non temere con al- 
“ cuno tumulto, bussando la mano dì Cesare? E quello dice Lucano, quando 
“ ritrae come Cesare di notte alla casetta del pescatore Amiclas venne per 
“ passare il mare Adriano ,. — L'Anonimo poi con eleganti parole dichiara a 
questo luogo: — Cesare solo, lasciata l'oste sua, se ne venne al mare per an- 
dare per Antonio; e qui, piacendogli solo la fortuna per compagno, trovò una 
navicella legata alla riva del mare, il rettore e signore della quale una casa 
non molto di lungi teneva, non guernita con alcuna forza, ma con sterile 
giunco e canne di padule tessuta. Cesare due volte e tre commosse con la 
mano l'uscio dimenante il tetto. Amiclas si levò dal morbido letto, il quale 
li dava l'aliga, e li disse: qual pericolante viene a casa mia? o cui costrinse 
la fortuna di sperare ajuto dalla mia casetta? E avendo così detto a Cesare, 
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Né valse esser costante nè feroce, 10 


Sì che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

Ma perch’io non proceda troppo chiuso, 73 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 


+, 


col focile il lume accese. Egli, sicuro della guerra, sa che la sua casa non 
dee essere preda delle cittadine hattaglie..... La porta aperta, Cesare disse: 
O giovine, aspetta maggiori cose che li tuoi temperati desiderj, e sciampia le 
tue speranze, se tu, seguitando i miei comandamenti, mi porti in Italia ecc. 
— Voleva Cesare che Amiclate lo traghettasse da Durazzo in Italia su la sua 
barca. — Var. Nè ralse dir, tre, Nid.; — Nè ralse a dir, il 35; — secura, il 14; 
— Come Amiclate, il 10; — Ammiclate, (F.). (1). (N.); — doce, 27. 52. (M.). 
Bart.; — #l mondo, i più, Fer. Witte; — tuceto "I mondo, (F.). (N.); — Costui, 
Roscoe, erronea. 

70-72. Nè valse esser ecc. Nè valse alla povertà, per rendersi accetta agli 
uomini. l'essere stata costante e coraggiosa sino a salire sulla croce con G. (., 
che vi morì ignudo, mentre Maria si rimase a pie’ della stessa. Bexv. — £- 
rore, per coraggioso, V. il Voc.; — salse, per salì. Lowg. — Insomma, tutti i 
pregj che noverare si possono della povertà, come dire che fa gli uomini si- 
curi, costanti, imperterriti ne' pericoli, spregiatori della morte ecc., non val- 
sero, nè valgono a renderla amabile. BrancHi. — Varianti. Non ralse, Rose.; — 
constante, il 37; — pianse in su la croce, più di trentaquattro de’ m. s., tren- 
tasei veduti dagli Accad., le prime sei ediz., Bart. Glemb. il Caet. W. e Benv. 
Il Viv. trovò questa lettera perfettamente conforme al senso seritturale. Cristo, 
dic egli, pianse su la croce, S. Agostino scrisse: Accessit ad illus omnes pas 
siones, quae in illo nihil valerent, et nisî esset homo (in Psal. 65, v. 7). Pianse 
della sua povertà quando disse per bocca del profeta: diviserzont sibi vestimenta 
mea, et super restem meam miserunt sortem (MATT. cap. 27); e pianse amaramente 
con forte grido la perdita di tutte le cose, quando clamarit Jesus roce magna è 
PFli, eli, lummasabactani? Hoe est, Deus meus. Dens meus, ut quid dereliquisti 
me? (Ibid.) Fin qui il Viv. contro la sentenza dell'editore De Romanis, che 
disse questo piange * non solo impoverisce. ma adultera l’idea. I filologo 
Udinese chiude la sua Nota col dire: * Non è però elio disapprovi la lezione 
“ salse, la quale fa bella antitesi coll'altro sentimento: Maria rimase gyiuso .. 
— I codici più antichi leggono piunse; — pianse, Bart. Caet. Rose. e trentasei 
degli Accademici, e penso che Dante così scrivesse di prima mano, poi ini- 
mutasse felicemente in su/se, che da concetto più vivo, più peregrino. 

73-75. Ma perch’ io ecc. Ma per non parlare tropp'oscuro, apprendi dal 
mio più aperto discorso, che Francesco e Poverti furono i due amanti. Fran- 
cesco libero da ogni cupidizia, franco da cui deriva; e Povertà, da parro, poco, 
che figura sobrietà, temperanza. libertà. Brxv. — Diffuso, per lwvigo, esteso, 
come in fatto è stato sin qui nel circonseriverne questi due aniecrnti. LomB. — 
Accennati nella mia Innga circonlocuzione. Biaxcni. — Var. Proceda troppo 
sno, il 2: — Hor. il 90; — tento chiuso, (F). (NO). Nid.; — Francisco, il 7; 
— di questi conanti, quattro, Roscoe: — Preda oramotî, (Mi): — del mio 
portar, 1 43. 
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La lor concordia e i lor lieti sembianti 76 
Amore e meraviglia e dolce sguardo 
Facean esser cagion «: pensier santi. 

Tanto che il venerabile Bernardo 79 
Sì scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo 7 parve esser tardo. 

O ignota ricchezza, o ben ferace! 82 
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo, si la sposa piace. 


76-78. La lor concordia ecc. Il viver loro concorde, il loro contento che 
traspariva dal loro aspetti, la carità meravigliosa e la dolce contemplazione 
loto dava occasione agli altri di pensare soltanto alle cose del cielo. Bexv. — 
Parla di S. Francesco e della Puverti come di due novelli sposi. — Fucean 
esser cagion ecc., davano altrui motivo di fare sante risoluzioni. LomB. — Il 
Costa non sapendo (com’ei diceva) trar senso dalla vulgata, che pur è comune 
a tutti i testi mss. e stampati, Amore e marariglia, proponeva di leggere Amore 
« marariglia, cioè Amore sino alla maraviglia, come sotto si dice dispetto a 
maratviglia. Convengo che tal lezione sarebbe più facile: ma come ho prote- 
stato sin da principio, io sento gran ripugnanza all'arbitrio. BrancHi. — Il Fra- 
ticelli, meno scrupoloso, seguitò il Costa. e dichiarò: «more marariglioso. — 
Var. Fieri sembianti, il 4; — e lor lieti, undici, (M.): — ed i lieti, 12. 20; — 
Di pensier, diecisette, Bart. (F.). (LÌ). (N.); — £acieéno esser, tre. (M.). (V.); — 
sancti, (F.). (N.); — Facien, Roscoe. 

79-81. Tanto che ecc. Bernardo di Quintavalle fu il primo seguace di San 
Francesco, e corse dietro alla povertà che procaccia all'anima tanta pace; e 
correndole dietro gli parve tardar troppo a seguitarla. BeNv. — Sf scalzò, ad 
esempio di san Francesco, che voleva imitati gli Apostoli anche nel partico- 
lare di andare scalzi. In san Luca (NXII, 35) si legge che Gesù Cristo man- 
dasse pel mondo gli Apostoli ed altri suoi discepoli sine succulo e pera et cal- 
conmentis; — gli part esser tardo, pel gran desiderio che aveva di giugnere 
al bramato fine. Lomsarpi. — Var. Che il renmerabile, molti, Fer. W. ecc.; — 
Iscalzò, il 4; — Discalzò pria, il 24: — Si scaleiò, il 37, Bart: — Se scalciò, 
il 41: — gli apparve, il 37; — li parbe, il 43: — li parve, le pr. quattro ediz., 
Benvenuto ed altri. 

82-84. 0 ignota ecc. O ricchezza ignorata, o bene il più vero! Egidio e 
Silvestro furono due altri de primi segnaci di S. Francesco. Silvestro spense 
la guerra civile in Assisi. — Pietro allo sposo, dietro l'esempio di S. Francesco, 
tanto lor piacque la povertà volontaria. Bexv. — Picce, per piucera, enallage 
di tempo. Lom. — Var. O den ferace. ventotto almeno de’ m. s., (M.). (L.). (V.). 
Caet. Glenb. De Rom. Viv. Ambr. (47), quattro Mare. Triv. Rose., ventuno de’ 
mss. veduti dagli Accad. W. Fer. e Benv. che chiosa: f. donne fertile ct_mul- 
tipler, Il De Romanis nella sua prima edizione accettò questa lezione, dicendo 
che feruce allude benissimo ai frutti che ne carpirono i primi seguaci di San 
Francesco, e sta bene, Il Biagioli disse derbare questa lezione. H Viviani la 
difese, citando, oltre la sentenza del De Romani», la massima evangelica: Beati 
pauperes, quonteni ipsoriam est regnatit cordornm (MaxrtH. cap. Vi); e conclu- 
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iP e e. - 


Indi sen va quel padre e quel maestro 85 
Con la sua denna e con quella famiglia 
Che già legava l'umile capestro. 

Nè / gravò viltà di cor le ciglia 88 
Per esser figlio di Pier Bernardone, 
Nè per parer dispetto a meraviglia ; 

Ma regalmente sua dura intenzione 91 


dendo: “ Qual bene più ferace (fecondo) di quello che frutta il regno de' cieli? , 
— Tengo questa lettera per originale; credo verace l'opera d'un menante che 
non intese il concetto dell’Allighieri. — Varianti. Egidio, scalzasi, dieci, W.; — 
Scalciasi, il 41, Benv. Bart. Rose. (bis); — Scalciossi Egidio, scalciossi, tre; — 
scalzossi, il 21; — Scalzasti, 32. 42; — Scalzasi Egano, il 40; — la sponsa, 
il 3; — s'alla sposa, il 35. 

85-87. Indi sen va ecc. Indi S. Francesco, gran padre di famiglia e mae- 
stro de' suoi seguaci, a' quali insegnò la povertà, l'umiltà, la continenza, l'ob- 
bedienza e la pazienza, va con la sposa sua, che lo seguita ovunque, e coi 
suoi cordiglieri ecc. BENv. — Sen ra, intendi a Roma da Innocenzo III papa, 
come in appresso farà capire; — l'umile capestro, il sacro cordone; espressione 
poco obbligante, borbottò il Venturi, ignorando (dice il Lombardi) che quel santo 
Patriarca per umiltà appellava asino il corpo suo, e come tale volevalo trat- 
tato. Vedine la Vita scritta da S. Bonaventura, cap. 5. — L'aggiunto wmile 
(dice il Biagioli) basta per sè a rimovere da questa voce l’idea che comune- 
mente porta seco, oltre che, non il vocabclo, ma sì la cosa, porta seco onore 
o bassezza. — Varianti. Collu sua sposa, 33. 42; — Con la sua sposa, il 53: 
— e con la sua famiglia, quattro; — Che già ligara, 14.41. Rosc.; — l'ultimo 
capestro, l'8, erronea. 

88-90. Nè li gravò ecc. Nè per essere figlio di Pietro Bernardone, uomo 
ignobile, fu esso vile di cuore che gli facesse tenere la fronte bassa, e lo ren- 
desse timido e spregievole a segno di recare meraviglia. Benv. — Accenna la 
timidezza che d'ordinario, per l'educazione, hanno gli uomini di vile condi- 
zione nel trattare coi grandi; — fi° per figlio, V. il Voc. Lomarpi. — Il Lami 
cita esempj di Fi per figlio, usato in parole composte: Firidolfi, Fighineldi, 
Figiovanni ecc. Guido Cavalcanti nella Canzone alla Fortuna, scrisse: E/be 
a combatter co' fiv della Terra. — Il Fontanini la disse voce pretta Friulana. 
Fatto sta che gli antichi Toscani usarono ca’ per casa, co° per capo, sie’ per 
siede, cre’ per credi, me’ per meglio ecc. — Il Parenti credette che qui Dante 
non iscrivesse fi°, ma figlio di Pier, siccome sta nell'antico Estense e nel cod. 
Florio, variante accettata dal Foscolo e viva nel ms. Rosc. — Il Viviani non 
consente che s'abbia a scrivere fi", ma sibbene fi, senza apostrofo, qual voce 
intera friulana, e l'amor patrio lo trasse ad una lunga Nota che qui non giova 
il riferire. Benv. conforta la lettera preferita dal Parenti: la confortano undici 
de’ m. s., e la restituisco al testo, avvisando fi un idiotismo. Il n° 3, ch'io 
credo copia d'un sincrono, legge Per esser figliuol di Pier; — Var. Per esser fil, 
tre: — Berardone, il 17, dal Postill. detto ricco cittadino d'Assisi; — di Petro, 
parecchi; — Bernadone, il 24; — dispetto a merariylia, spregevole a segno da 
recar meraviglia. LomBaRDI. — Gracò le ciglia, Purg. XXX, v. 78: Tanta cer- 
gogna mi gravò la fronte. Domenico in quella vece era nobile. FRATICELLI. 

91-93. Ma regalmente ecc. Ma con nobile franchezza aperse il suo inten- 
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Ad Innocenzo aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua Religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 94 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del Ciel sì canterebbe, 

Di seconda corona redimita i 97 
Fu per Onorio da l'eterno Spiro 
La santa voglia d’esto archimandrita. 

E poi che, per la sete del martiro, 100 


dimento ad Innocenzo IIl, di sottoporsi cioè alla tanto rigida regola, e da lui 
ne ottenne il Breve; — rega/mente, con generosità ed animo da Re. VENTURI. 
— Dura intenzione, arduo proposito; — Primo sigillo, tanto a:cadde nel 1214, 
al dire di Pietro di Dante. E. F.; — religione, per Ordine religioso, ricorre nella 
Somma. FraticeLLi. — Var. Reulmente, il 3; — Da Innocenzio prese, il 15; — 
Ad Innocenzo, il 28; — Ad Innocentio, (F.). (L.). (N.); — sugillo, 1 8; — sugello, 9; 
— sigillo, le prime quattro ediz., Crusca ecc. 

94-96. Poi che la gente ecc. Ebbe S. Francesco dodici seguaci, ad imi- 
tazione di G. C., tutti santi, fuor d'uno, che abbandonò l'Ordine per ammo- 
gliarsi, e finì per appiccarsi per la gola. Benv. — St canterebbe, accenna il co- 
stume de' Frati Minori di cantare in coro la Vita di S. Francesco. V. Vaddingo, 
Annal. Min. an. 1244, n° XIII; e sbaglia di largo il Daniello, dicendo che al 
tempo del Poeta, S. Francesco non era ancora canonizzato. Lo era stato sin 
dal 1228, e Dante nacque nel 12659; — la cui mirabil rita ecc., intende dire 
che i Frati la cantassero senza intendere il pregio sublime delle serafiche virtù 
di lui, che sarebbero meglio intese e cantate dai Serafini in cielo. LOMBARDI. 
— Sarebbe più degna d'essere cantata dagli angeli e dai santi. BrancHi. — Va- 
rianti. In yloria del ciel, tre. 

97-99. Di seconda corona ecc. La santa determinazione di questo pastore. 
S. Francesco. — Archimandrita, voce greca, composta da Archos, principe, e 
Mandros, greggia; — fu redimita, fu onorata di seconda confermazione dal 
papa Onorio, ispirato dallo Spirito Santo, che concesse ai Frati Minori il pri- 
vilegio di ministrare i Sacramenti, e di poter aspirare a dignità ecclesiastiche. 
Bexv. — Redimita di seconda corona, decorata dì nuova e più ampia appro- 
vazione da papa Onorio II. — Al Biagioli parve questa frase male spiegata 
da tutti, e che non significhi fu redimita dall'eterno Spirito per mezzo di Onorio, 
ma sibbene: fu redimita per Onorio spirato dall'eterno Spiro. Il Costa si at- 
tenne alla comune sposizione; Benv. francheggia quella del Biagioli, seguitata 
pure dal Fraticelli, L'una e l'altra in sostanza rende il concetto del Poeta. — 
Dice la leggenda che questa confermazione fu fatta nel 1223, in conseguenza 
di un sogno di Onorio che gli palesò i futuri destini dell'Ordine dei Minori: 
— archimandrita. Nel suo libro De Monarchia così chiama S. Pietro. E si con- 
viene all'idea di yreygia, così frequente nella legge vecchia e nella nuova. Fra- 
ticeLLi. — Var. Redemita, tre, (M.). (1). Bart.; — dell'eterno, il 24, (1); — da 
l'eterno, (F.). (N.): — da lo eterno, — e Honorio, le prime quattro edizioni. 

100-102. E poi che, per la sete ecc. Instituito l'Ordine, ed ottenuta la con- 
ferma della Regola, S. Francesco passò i mari a predicarvi il cristianesimo, 
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Ne la presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo e ? altri che : seguiro; 

E per trovare a conversione acerba 103 
Troppo la gente, per non stare indarno, 
Reddissi al frutto de 2° :itulie’ erba. 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno 106 
Da Cristo prese l’ultimo sigillo, 

Che le sue membra dre anni portarno. 

Quando a Colui che a tanto ben sortillo, 109 
Piacque di trarlo suso « Ze mercede 
(Hel meritò col suo farsi pusillo, 


lesideroso della palma del martirio. Bexv. — Presenza superba, per maestosa 
o terribile. — Soldano, così appellavasi il principe dell'Egitto. avanti il quale 
predicò S. Francesco. — Predicò ecc. Predicò Cristo e gli Apostoli che lo se- 
guitarono, oppure: Egli e li Frati suoi che lo accompagnarono. VENTURI. — 
Var. Ma poi, il 4; — di Soldan, V11; — che sequiro, (N.); — e li altri, molti, 
(FL). (N.): — che il seguiro, parecchi, Fer. Witte. 

103-105. E per trovare ecc. La sua predicazione non giovando alla con- 
versione degl'infedeli, per non perdere indarno il tempo, tornossene a predi- 
care in Italia. Benvenuto. — Acerda, per indisposta, dura; — Reddissi, ritor. 
nossi. al frutto ece., a coltivare, a trar frutto, dall'Italie’ erba, metaforicamente 
per J'/talica gente. Lowe. — Var. E per tornare, il Rose. Considera. — Gente, per 
non stare, sedici de' m. s., (M.). (N.). (V.). Nid. W., sicchè ho anch'io soppressa 
la copulativa; —- Tornossi, tre degli Acc. e alcune edizioni, Buti. 

106-108. Nel erudo sasso, ecc.. intendi, nel monte della Verna, che divide 
la Romagna dalla Toscana tra Cesena ed Arezzo, e da cui nascono il Tevere 
e l'Arno, da Cristo prese le stimate, che furono l'ultima conferma del suo Or- 
dine, e ch'egli portò visibili per due annì, ecc. Bevxv. — Nel crudo sasso ecc., 
nell’aspro monte dell'Alverna, vicino a Chiusi nel Casentino. Lom. — L'wl. 
timo sigillo, quello che vi mancava per assomigliarsi del tutto a Gesù Cristo, 
e portarne in sè ricopiata una viva immagine. VexTtURI. — Du anni, essendo 
morto due anni dopo ricevute le sacre stimate. Lom. -- Morì S. Francesco 
alli 4 di ottobre del 1226. FRraticeLLI. — Var. Tra Terere, 1 3: — entro Te- 
cero, il £; — intra Terero, nove, (F.). (LL). (N.). W. Bart. Rosc.; — fra 7erero, 
tre, (M.). (V.). Nid.: — Tirer, il 14; — Teraro, il 41; — infra, 11 43; — sugillo, 
US: duo anni, il 6: — dui anni, quattro; — due anni, 18.43. (M.). (1). Nid. 
(Vi: dé anni, (PF). (N). Cri — Di Cristo, due testi degli Accademici. 

109-111. Quando a Colui ece. Quando a Dio, che Faveva predestinato al 
sommo bene, piacque di chiamarlo nella sua gloria al premio meritato con le 


sue evangeliche virtù. Brxv. -— Prsillo. povero ed umile. Low. — * Gli umili 
sono cari a Dio, (Sen Mare. IN. 40); — * Ma i pusilli non sono i pusillanimi , 
{8 Luca, NI 32). Fraticrii. — Var. Sta la mercede, sei, Fer. -— steso a la, 


(Mo. (LL). Benv. ecesg — CA meritò, più di trenta de' m. »s., le pr. sei ediz., 
Viv., più di altri trenta accennati dallo Scarab. H Lombardi ragionevolmente 
considera che prima d'aeqiestare hisogna meritare, e tutte queste antorità mì 
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A’ frati suoi, sì come a giuste rede, 112 
Raccomandò la donna sua più cara, 
E comandò che l’amassero a fede. 

E del suo grembo l’anima preclara 115 
Moversi volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 


inducono ad esclud2re la vulgata C4' egli acquistò; — nel suo farsi, i più; — 
col suo farsi, parecchi; — Ch'e' meritò col, parecchi; — Che meritò, Benv. 
But. Stuard. ecc.; — Del merito nel suo, il 31; — CH el militò, 1138; — CH' el 
meritò, Bart. Rose. Nid. Pogg.; — CH egli acquistò, Crusca e seguaci. 

112-114. A’ frati suoi, ecc. Ed a' suoi Frati, quai legittimi suoi eredi. rac- 
comandò la sua donna, la Poverti, e comandò che le fossero fedeli ed amo- 
rosi. BexventTo. — Erede, plur. di ereda, non già per necessità di rima, come 
spiega il Volpi; — a fede. per con fede. LomBarpi. — Amare a fede è modo 
più elegante che amare con fede, in sentenza del Biagioli. — È un modo di 
favellare antico. Oltre all'esempio delle Nor. ant. accennato nel Voc., il No- 
taro da Lentino disse: Qual più ti serve a fe'. E altrove: V'amo a buon cuore. 
E. F.:— a fede, per fedelmente, dal latino ad fidem, cioè secondo fede. BraxcHi. 
— Var. A giusti herede, undici, (F.). (N.). (I). Nid. Fer.; — « justo erede, il 6; 
— « giusto, il 30, Pad. 1559; — siccome giuste rede, 33. 53; — siccome giusto. 
1137: — a justi erede, il 43; — Ricomandò, iL 52; — la donna sua, Bart. Rose. 
ventisette de' m. s., le prime sei ediz.; — F accomanaò, il 21: — amasser con 
fede. il 6. (N.). Ald.; — l'amassono a fede, tre. 

115-117. E del suo grembo ecc. .... l'anima precara, l'anima illustre di 
S. Francesco amò uscire dal corpo per tornarsi al suo celeste regno, e non 
volle onori sepolcrali. Interrogato in qual luogo amasse essere sepolto. rispose: 
nel Carnajo, cimitero dei giustiziati, luogo fuori d'Assisi, dove poi fu eretto 
un magnitico tempio a cui accorrono in folla i suoi devoti. Bexv. — 2a? «uo 
grembo, dal grembo della povertà, spiega il Lombardi, ed è contraddetto dal 
Biagioli, che intende dal suo corpo. come intesero il Vellutello e il Daniello. 
— Il Bianchi ed il Fraticelli stanno col Lomb. chiosando: * Intendi: del grembo 
di essa povertà: avendo voluto morire su un vile giaciglio ,; — l'anima pre- 
clara si mosse per tornare «2 suo regno, al cielo, d'ond' era discesa in terra. 
Ecel., MI. 7, Spiritus redeat ad Deum, qui dedit illum. FRATICELLI col Lomr. — 
Non rolle altra bara. Gl'interpreti anteriori al Lomb. riferiscono «altre alla po- 
certà. sposizione che al Lomb. parve dura e per la troppa distanza del nome 
povertà, e per aver dato il Poeta a questa la figura di donne. Credette quindi 
che «altra qui significhi wird, siccome in altri passi del Conrito, e spiega: £4 
al suo corpo non volle bara nessuna, nessuna funerea pompa. — W Biagioli 
costruì: Non rolle altra bara che quella che esibisce la terra ad oyni corpo 
morto, che è una fossa; — altra bara, cioè lo stesso grembo della poverta ac- 
cennata sopra: che è quanto dire: Volle che il suo corpo fosse. portato alla 
sepoltura su quella stessa panca o misero giaciglio su cui era morto. S. Fran- 
cesco, ricopiando in se stesso il divino autore della cristiana religione, ed im- 
prontando dello spirito di (1. (€. la sua nuova Religione, diede uno schiafto 
solenne alla vita avara ed ambiziosa dei preti. BraxncHi. — Non volle altra se- 
poltura che la terra. o che il seno medesimo della povertà. Frat. — Varianti. 
L'anima precara, il 33; — volse, ventidue, e le prime cinque ediz.; — sé rolse 
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Pensa oramai qual fu colui, che degno 118 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno! 

E questi fu il nostro patriarca; 121 
Per che qual segue lui, com’ ei comanda. 
Discerner puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 124 
E fatto ghiotto sì, ch’ esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda; 


tornare al, il 21, Bart. Rosc., non buona; — Partir si volle, tre, Fer. Pad. 1859; 
— non tolse altra, Bartoliniano, Roscoe, non accettabile, venti, (F.). (M.). (N.). 
{V.); — alta bara, il 7; — non pose altra bara, il 43; -- non vole, il 43. 

118-120. Pensa oramai ecc. San Tommaso scioglie i dubbj di Dante, poi- 
chè terminando la Vita di S. Francesco, così aggiunge: Pensa oramai quale 
fu colui che fu degno collega di S. Francesco nell'ufficio di regolare e man- 
tenere la barca di San Pietro in alto mare per dritto segno, e preservare la 
Chiesa dalle tempeste di questo mondo procelloso, dirigendola alla eterna fe- 
licità. Benv. — Breve vuol dire: Dalla santità di Francesco argomenta quella 
del suo collega Domenico. — Varianti. Chi fu colui, cinque, Bart. Roscoe: — 
omai, (F.). (N.); — Conlega, (F.). (N.); — Di Piero, quattro; — con dritto, il 21; 
— Di Fitro, il 4l. 

121-123. E questi fu ecc. E questi fu il nostro Patriarca S. Domenico, del 
cui Ordine era S. Tommaso che parla; — patriarca, principe d'altri padri, dal 
che puoi conoscere che chi seguita lui fa buon negozio, ecc. Bexv., il quale 
riferisce il /ui a S. Francesco, mentre gli altri lo riferiscono più logicamente 
a S. Domenico; — duona merce carca, fa tesoro dì sante operazioni per na- 
vigare al porto dell'eterna salute. BraxcHi. — Var. £ costui fu, il 3; — E questo 
fu il rostro, dodici. (M.). (N.). (V.); — E questo, quattordici; — com'el co- 
manda, sei, (M.). (V.); — com’ è, il 15; — qual ei dimanda, il 28; — Per che, 
Fer. W. ecc.; — Discèrner puo’, (M.); — pòi, il 17; — bone merci, ventidue; 
— buone mercie, i più, le prime sei ediz., 52. 53. W.; — Però qual seque lui, 
codice Poggiali. 

124-126. Ma il suo peculio ecc. Ma il suo gregge Domenicano è divenuto 
sì avido di beni terreni, che non può non accadere che per diversi boschi o 
deserti vada sviato dal santo costume. Allegoricamente vuol dire che cercano 
nuovo cibo nelle dignità, onori, prebende ecc. Il salto è luogo erboso e mon- 
tuoso. Benv. — Di muore vciranda, cioè di prelature, di onori, DamELLO. — 
Salto, dice l'Anonimo, è luogo dilettevole e di morhida pastura. E. F. — Salto, 
per selva, foresta, pascolo, luogo deserto. VoLpi; —- balza di monte o dì col- 
lina, dal latino saltus. Poggiari; — bosco da pascolo, il Bianchi e il Fraticelli; 
— dirersi, vale qui differenti, contrarj, nota il Torelli. — S. Tommaso riprende 
i suoi correligiosi, e S. Bonaventura i suoi nel canto seguente. Per l'opposito, 
siccome laws in ore proprio sordescit, il Poeta con bell'artificio fa S. Francesco 
lodare da un Domenicano, e S. Domenico da un Francescano, qual fu S. Bo- 
naventura. L'osservazione è del Biagioli. — Var. Peyuglio, cinque; — Ma suo 
pugillo, il 24: — pecuglio di nora, (F.). (N.); — È facto ghiorto, (F.). (N.); — 
giotto, (I.). 
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E quanto le sue pecore rimote 127 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano a l’ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono :/ danno, 130 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche, __ 133 
Se la tua udienza è stata attenta, 
Se ciò che ho detto a /a mente revoche, 

In parte fia la tua voglia contenta, 136 


Ù 


127-129. E quanto le sue ecc. E quanto più le sue pecore si allontanano 
e vanno vagando lungi dal loro pastore, più tornano all’ovile vuote di latte, 
prive di dottrina e di buone opere. Benv. — Più tornano ecc. meno in Re- 
ligione fruttano. Lom. — Di latte ruote. vuote di buon alimento spirituale. Bran- 
cHi. — Var. E quando, 24. (V.); — remote, tre, W.; — E vagabunde, dieci, (F.). 
(N.). (V.); — più adesso vanno, il 21, (F.). (N.); — più da esse, il 33; — Più 
tornano a lui, il 43 (con in marg. all'oril); — a l'oril, le pr. quattro edizioni, 
Ferranti. 

130-132. Ben son ecc. Ve ne sono pur di quelli che temono le insidie, e 
tengonsi stretti alla regola, ma sono sì pochi, da bastare poche braccia di panno 
per vestirli. Benv. — Cappe, per vesti religiose, voce con cui disvela il Poeta 
l'allegoria. Lom. — Var. Temon lo danno, il 14; — Ben va di quelle, il 38; — 
il danno, (M.). (I.). Fer. W.; — Che lor cappe, 3. 26; — forniscon, il 43; — for- 
niscie, (M.). 

133-135. Or, se le mie ecc. Ora se le mie parole non sono deboli, oscure, 
se le ascoltasti con attenzione, e se richiami alla mente quanto dissi di san 
Francesco e dei Domenicani ecc. Bexv. — Fioche, rauche, spiega il Lombardi, 
preso rauche fig. per oscure e mal capite; — audienza, per udito; — rivoche, 
per rivochi, antitesi in grazia della rima, — Var. £ 8e le mie parole, il 29; — 
O se la tua, il 3; — E se la tua, venti, le prime sei edizioni; — wdienza, sei, 
(F.). (M.). (N.). Nid.; — odienza, il 29; — Se ciò ch'è detto, nove, Stuard. (I.). 
(N.). (V.). Nid. Benv.; — ditto, il 10; — revoche, 14. 24; — che ee ditto, il 41; 
— a la mente, parecchi, Fer.; — ciò che detto, Roscoe. 

136-139. In parte fia ecc. In parte rimarrà la tua voglia satisfatta , per- 
chè vedrai di quale materia si fanno parole, e conoscerai qual argomento rac- 
chiudono le parole U° den s'impingua se non 8i ranegyia ecc. BENVENUTO. — 
In parte fia, rimarrà quanto al primo dei due (v. 25 e seg.) soddisfatta la tua 
brama; — onde 8i scheggia, capirai di quale pianta sì fanno schegge, fig. detto 
per di quale oggetto si fa parole. il Lombardi. — Più persuade la chiosa del 
Venturi, cioè: Vedrui qual è la pianta, da cuî si levan le schegge; cioè la re- 
liyione Domenicana, di cui i più valenti uomini si distaccano per promorerli 
a cariche, a prelature. — Col Venturi s'accorda il Torelli, dichiarando: onde 
la religione di san Domenico si storna dalla sua prima bontà; la botta almeno 
riesce più grave. Il Poggiali, il Portirelli. il Biagioli e la E. B. stanno col Lom- 
bardi, la chiosa del quale è pur quella di Benv. — Il Bianchi accenna l'una 
e l'altra sposizione dicendo: “ Tu ravviserai la pianta su cui percuote la scure 
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Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrai’! Corregiér che argomenta 
U ben s'impingua, se non si vaneggia. 139 


“del mio dire. Abbiamo pure nella nostra lingua un modo simile dell'uso fa- 
“ migliare: Levare i pezzi d'alcuno, che vale appunto dirne male 0 noverarne 
“i; rizj. Ma forse vedrai la pianta onde si scheggia potrebbe anche signiticare: 
“Tu ravviserai la pianta a cui si va tanto togliendo, o che si va tanto as- 
“ sottigliando, accennando all'Ordine Domenicano, a cui molto s'era tolto della 
“sua originale integrità pei trasandati costumi dei Frati ,. — Il Fraticelli sta 
per questa seconda chiosa. — E vedrà il Correggiér, legge il Lombardi con 
tre mss. della Corsiniana, e intese: Correggiero per Frate Domenicano, che porta 
cintura di cuojo, come dicesi Cordiyliero quel Religioso che va cinto dì cor- 
diglio, e con tal lettera chiosa: “ Appalesando tu nel mondo questo mio di- 
“scorso, vedrà il Domenicano che si voglia significare ciò che della Religione 
“di lui parlando dissi: È ben ecc. ,. Non istarò a riferire le chiose degli an- 
tichi, i quali presero correggier per verbo, e lavorarono di tira e stira, meno 
il Postill. Cassinese che conforta la sposizione del Lomb., meno il Ronto che 
translatò egregiamente cingula gestantem. Il Viv., il Bianchi e lo Scarab. ac- 
cettarono questa lezione, e quest'ultimo la francheggia con molte autorità, con- 
cludendo che è l'unica vera. Tra li moderni il solo Fraticelli la disapprova, 
dicendo arbitrario il sì tra il che ed argomenta; non esservi bisogno di mutare 
la comune, che da un senso più legato alla frase antecedente; S. Tommaso 
chiarire i dubbj di Dante, non dei Domenicani; e non occorrer in fine, mu- 
tare subbietto, per porre in iscena il Correggiero. Spiega perciò: E redrai è 
conoscerai il corregger che argomenta, la riprenzione 0 forse meglio la distin- 
zione, che argomentando racchiude la detta mia frase: U° ben s'impingua ecc. 
Contraddice poi anche a chi legge: vedra? il corregger che argomenta, e spiega: 
vedrai che cosa argomenti lo Frate cordigliero dicendo ecc. — Il Bianchi legge: 
E vedrà il Correggier che argomenta, e spiega: “ E vedra il Domenicano che 
“ voglia concludere, o qual argomento racchiuda contro di lui quel che dissi 
“ parlando del suo Ordine: U° den s' impingua, ecc. ,. — La vulgata vorrebbe dire: 
E vedrai, intenderai la correzione, l’ avvertimento che concludono quelle pa- 
role: U” den s'impingua. — Sto col Lomb., ma serivo E vedrai “1 Corregier 
che argomenta, dal latino corriyia, per iscostarmi meno dalla sua origine, e 
per diminuire l'equivoco. — Var. La fa mente contenta, il 21; — In parte fie, 
il 37, Fer.; — ore se sqreggia, 7. 14; — ore si scheggia, tre, Rosc.; — la rota 
onde st, il 33; — in che si, 1136; — Vedrai il coregiar, IS. 43; — Vedrai se 
" corteggiar che s'argomenta, il 43 in margine; — vedrai, i più; — vedrà. pa- 
recchi: — lo coregier, l'8; — il coregiér, parecchi; — che argumenta, cinque; 
— 0° ben, quattro; — 6 den, 8; — Un den 8 impingua che non, quattro. (F.). 
(1). (NL). (V.); — UD den, i più: — s/ pingua, tre; — sen pingua. il 32; — se 
non si ragheggia, il 37; — naneggia, (N.); — E vedra’ il coreggier, Fose. V. Disc. 
sul Testo, Lez, 1194. 


CANTO DODICESIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto San Bonaventura racconta a Dante la Vita di San Dome- 
nico, e gli dà contezza dell'anime che in quel cielo si trovano. 


Si tosto come l'ultima parola 1 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar comincio la santa mola. 

E nel suo giro tutta non si volse 4 


1-3. Sì tosto come ecc. Aveva appena S. Tommaso finito il suo discorso, 


che gli spiriti beati intralasciarono il cominciato moto circolare; — la santa 
mola, il drappello di que’ risplendenti spiriti, giranti qual macina. BexvexUTO. 


— Sì tosto come, qui vale Dnmantinente che, Sùbito che. PARENTI (Ann. Diz.). 
— La frase prese a dire è comunissima, e molti sono gli esempj della parti- 
cella @ usata per l'altra per; — lu denedetta fiamma, Vanima risplendente di 
S. Tommaso d'Aquino; — « rotar, ad aggirarsi; — la santa mola, metaforica. 
mente, pel cerchio formato da que’ beati spiriti. Lom. — Gli Accademici po- 
sero quest'esempio sotto mola in senso proprio, e diedero occasione al Monti 
di criticarne piacevolmente l'errore. Questa santa mole non è diversa dalla 4l0- 
riosa ruota del Canto X su la fine. La comparazione sì stringe al moto cir- 
colare, non già alla inerte massa della a0la. Omero comparò Ajace ad un 
asinello, non in quanto al corpo, ma sibbene alla pittoresca lentezza di questo 
con la quale sì ritira cacciato da lieto pascolo. Arroge che T Allighìerì con 
mola volle rappresentare il circolare movimiento orizzontale, e con ruote il 
verticale, dicendo nel Conrito, 117, parlando del giro del Sole, che vuolsi con- 
cepire mon a modo di mola, ma di rota. Chiude la sua Nota col dire scher- 
zevolmente: “ Ho tocche queste cose a soddisfazione di quei difficili che pi- 
“ gliano tanto scandalo dei pensati ardimenti di Dante. e niuno della cecità 
“ della Crusca, che prende i rigoletti de’ Beati per macine da molino ,. Tanto 
traggo, breviando, dalla Proposte (Vol. II part. 14, fac. 140). — Tra una mola 
e la corona de’ beati spiriti danzanti non è altra relazione che il circolare mo- 
vimento orizzontale. Braxcni. — Var. Per dir colse, VS; —- saneta mola, (F.). (N.). 

4-6. E nel suo giro ecc. E non ebbe compito (l'anima di S, Tommaso) un 
giro intero, che un'altra corona di beati la circondò, ed accordo il moto ed 
il canto al moto ed al canto del cerchio inchiuso. Bexvenuto. — Prina eR' i al- 
fra ecc., prima che un altro tripudio di beati spiriti facesse intorno a lui cer- 
chio; — colse, lo stesso che accolse, per aecoppiò, i, adunò. V. il Voc. LomB. 
— ll Biagioli spone: e accordò #2 moto e il canto al moto è al canto delle anime 
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Prima ch’un’altra d’un cerchio la chiuse, 

E moto a moto, e canto a canto colse; 
Canto, che tanto vince nostre Muse, 7 

Nostre sirene, in quelle dolci tube, 

Quanto primo splendor quel «/' e’ rifuse. 
Come si volgon per tenera nube 10 


del cerchio inchiuso, che pare tolta da Benvenuto. — Cogliere vale prendere 
nel punto mirato; e quì E moto a moto ecc., vuol dire: prese esattamente il 
moto e il cunto conformi a quelli della prima corona. BiaxcHi. — Var. Di cer- 
chio, venticinque, (F.). (I.). (N.). (V.). W. con due de' suoi testi, Rosc.; — del 
cerchio, 8. 37; — di cerco, il 41; — E modo a modo, il 33; — a canto tolse, 
l'8, che pone colse nel verso 2. 

‘7-9. Canto, che tanto ecc. Canto che articolato in que’ dolci organi, su- 
pera tanto quello de’ nostri poeti e delle nostre cantatrici, quanto il raggio 
diretto supera il riflesso. Benvenuto. — Allude, al dire di questo Spositore, alla 
scienza sacra da que’ santi dottori attinta da' sacri Libri ed ispirata da Dio; 
e per sirene crede accennate le scienze profane. — Gli è rimasa dentro la dol- 
cezza dì quel canto, ma non ha immagine da ritrarla, se non negativamente, 
e per quella similitudine della luce, che Dante solo con quel suggetto poteva 
tar convenire. BiagioLi. -- Sirene, per cantatrici innamorate, spiega il Lomb., 
citando il v. 1 del XXIX° del Purg. Cantando come donna innamorata. Ma il 
Biagioli osserva in proposito che vi sono molte innamorate ch' hanno voce di 
rana infreddata. Lo scherzo cade a proposito; e per sirene s'intenda sempli- 
cemente cantatrici di professione, come intesero il Poggiali, il Portirelli, gli 
Editori Bolognesi ed il Bianchi. — Il Fraticelli spiega: Lu dolcezza di roce e 
di parola umana — rifuse, enallage di tempo, per rifonde. Lom. — Questa 
enallage non ci ha proprio a che fare. Il Biagioli la dice chimerica, gli altri 
Spositori l'hanno passata in silenzio, sponendo rifuse per riflettò, tra' quali il 
Torelli, che notò: Forse va letto ch' e r'ifuse, e citò il v. 88 del II° di questa 
Cantica: E indi l'altrui raggio si rifonde. — Il Lami, come annotasi nella E. F., 
spiega: rifuse, sparse, dittuse, latino refudit. — Quanto primo splendor ecc. 
prendi ad esempio ì raggi solari diretti paragonati con quelli della Luna. — Va- 
rianti. Canto tanto che vinse, il 37; — tanto che tanto, (F.). err.; — vinse, quattro, 
(F.); — Tanto che tempo, (N.); — Nostre sciencie, il 42; — serene, ì più, Rosc. 
e male; — sante tube, il 3; — al primo spiendor, V 8; -— spiendor, cinque; — 
ch' eî rifuse. alcuni, (L.). W.; — che rifluse il 12, (F.). (N.). (V.) Nid.; — a primo, 
20. 38; — ha primo, il 22: — refuse, sette. 

10-12. Come si volgon ecc. Come due archi paralleli, equidistanti si scor- 
gono in nube sottile e con colori inversi, quando Giunone comanda ad Iride 
sua ancella, ossia, quand’ apparisce in cielo l'arco baleno. Iride è messaggera 
di Giunone, e vuolsi che abbia quattro colori principali. Giunone figura l’aria. 
Brexv. — Come sî volyon ecc. Non credo (dice il Biagioli) che si possa trovare 
in natura, nè immaginare da uomo similitudine più conveniente della presente, 
tanto le parti dell'un termine con quelle dell'altro si adeguano; — per tenera 
nube, vuol dire in tenue e rugiadosa nuvola; — jube, dal latino jubeo, per co- 
manda. LomB. — Tenera, leggiera per rari vapori; — concolori, dei medesimi 
colori: — jube, comanda, che equivale a dire: quando apparisce in cielo l’arco- 
baleno. Braxcni, — Jube, Virgilio (Aen. V) — Irim de caelo misit Saturnia 
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[v. 11-18] PARADISO — CANTO XII. 241 


Due archi paralleli e concolori, 
Quando Junone a sua ancilla Jube, 

Nascendo di quel dentro quel di fuori, 13 
A. guisa del parlar di quella vaga, 

| Che amor consunse come Sol vapori; 

E fanno qui la gente esser presaga, 16 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo, che giammai più non s'allaga. 


SJuno.... Ma viam celerans per mille coloribus arcum, e così altrove. FRATI- 
ceLLi. — Var. Come si ceggion, Lomb. con Ila Nid., lettera da espungersi dal 
testo, non trovandosi confortata da altre autorità, e guastando una vera bel- 
lezza, che è la forma del muoversi che l'occhio segue dietro al pensiero così 
mosso, e distrugge la comparazione, non si potendo paragonare il mwuorersi 
d'un corpo con lo star fermo d'un altro, ossia il moto con la quiete. L'osser- 
vazione è del Biagioli. — Il si rolgon, in sentenza del Bianchi, è pittura, e 
risponde al tolgeansi del v. 20. — Per terrena nube, il 34; — per tenue nube, 
Buti, che spiega tenue per sottile; e così pur legge e spiega il Landino. Nota 
del Bernardoni. — A Dante furono leciti i latinismi, dice il Parenti; ma rim- 
provera ai moderni l’uso del participio Judente. Cat. Sprop. an. 1841; — Due, 
i più; — e d'un colore, 4. 40; — paretelli, il 5; — parecelli, (F.). (N.); — Doi 
archi, il 40; — Du' archi, Cr.; — e con colori, (M.). (I.). (V.); — ancilla, venti 
de’ m. s., Benv. Bart.; — Junone, venticinque, Rosc. (F.). (I.). (NL). (V.). W. 
Benv.; — a su’ uncella, il 24. 

13-15. Nascendo ecc. Producendosi per riflessione di raggi l'arco di fuori, 
inaggiore del concentrico, e come per riflessione di voce formasi il parlare del- 
l'Eco, vaga Ninfa, che per amore di Narciso si consunse al pari di vapori al 
raggio del Sole. Allegoricamente, da un vanitoso non rimane che poco fiato. 
BExvENUTO. — A guisa ecc., come per riflessione di voce formasi il parlare 
dell'Eco, di quella or qua, or là vagante Ninfa, cui l'amore di Narciso con- 
sunse, consumò, non altrimenti che il Sole i vapori, e ridusse all'invisibile 
della sola voce. Lom. — Var, Di quel d'entro, Fosc.; — di fuore, 4. 40); — di 
fori, le prime quattro ediz.; — di parlar, il 24; — di quella buga, il 37; — 
de li parlar, (I.); — Che Amor compunse, il 5; — consurse, cinque, (F.). (N.); 
— come al Sol, il 21; — el Sol, il 43; — come Sol, le prime quattro ediz., W.; 
— consumpse, (I.). 

16-18. E fanno qui ecc. E quegli archi paralleli fanno presagire agli uo- 
mini che la Terra non sarà più punita col diluvio universale. Benv. — er 
lo patto ecc. Nel Genesi IX: Arcum meum ponam in nubibus, et erit signum 
foederis etc. et non erunt ultra aquae diluvii ad delendam universam carnem; 
— presaga, presciente; — Del mondo, quanto al mondo, circa il mondo. Il del 
sta qui in senso del de dei Latini. V. Cinonio; — allaga, adopra il presente, 
che raccoglie in un punto e il passato e il futuro. FratIceLLI. — Var. E qui 


la gente fanno, il 20; — con noi pose, tre; — che Iddio a Noè, il 37; — che 
Jadio con Noè, (F.). (N.). Nid. Fer.; — pacto, (1.); — parto, (N.). erronea; — 
più non allaga, tre; — si allaga, W., — mundo che già mai più non allaga, 


Benvenuto, Roscoe. 


DANTE, Paradiso. 16 


212 PARADISO — CANTO XII. [v. 19-27] 


Così di quelle sempiterne rose 19 
Volgeansi circa noi le due ghirlande, 
E si l'estrema « intima rispose. 

Poi che’l tripudio e l’altra festa grande. 29 
Si del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

Insieme « prurito ed a voler quetarsi, 20 
Pur come 7 occhi. ch' al piacer che i move 
Conviene insieme chiudere e levarsi: 


19-21. Così di quelle ecc. Le due ghirlande di quegli spiriti beati. di que’ 
dottori più belli degli altri, come la rosa è più bella degli altri fiori, sì ag- 
giravano intorno a me ed a Beatrice; e l'ultimo cerchio proporzionava il pro- 
prio moto a quello del primo. Bexv. — ose appella que’ beati splendori e 
per la vivezza del colore della rosa, e per rapporto alle ghirlande che com- 
ponevano. — FE sì l'estrema ecc., e come ] colori dell’esteriore arcobaleno cor- 
rispondono a quelli dell'intimo, così il moto e il canto degli spiriti del cerchio 
esteriore corrispose appuntino al moto ed al canto del cerchio interno. Lum. 
— Rispose, vale corrispose nel senso latino di proporzione, e rispose veramente 
d'armonia. FratIcELLI. — Var. Sempiterne spose, il 43 (in m. al. rose); — Vol- 
giense, il 43: — Volgénsi. (I.). Benv. Rose. Ur. ecc.: — Volgeansi, (M.). Nid. 
cod. Pogg. Viv. Bianchi, Frat. Fer. W. Scar.; — /e due. tutti i m. s., le prime 
cinque ediz., Fer. Benv.: — circa a noi, il 33; — contra noi, il 34: — rerso 
noi, il 37; — incirca a noi, il 38; — E sì la strema e Vultima, sei; — allul- 
tima, trentadue de' m. s., (F.). (N.). Nid. Vat. Ang. Caet. Chig. Benv., lo che 
palesa essere l'errore molto antico: — la strema, otto: — l'ertrema, il 17, (F.). 
(I). (N.). Benv.; — all'ultimo, il IS: — all'ultima, Vat. Caet. Aug. Roscoe. 

22-24. Poi che ?1 tripudio ecc. Poichè la lieta danza e l'altra gran letizia 
del canto di ringraziamento, così del rispondere a gara l'una luce in vista del- 
l’altra, in segno di carità, quell'anine beate piene di gioja e di piacevolezza 
tra loro. ecc. Bexv. — Fimmeggiarsi, scambievolmente con lo splendore illu- 
strandosi in segno di carità, o risplendendo a gara, l'una a vista dell'altra. 
VENTURI. — Luce con luce. Per sintesi di numero adopera in plur. gli aggiunti 
gaudiose e hlunde. Low. — Il Biagioli non ammette questa sintesi di numero 
supposta dal Lomb. e da altri non ammessa. spiegando: lima luce e l'altra 
piene di gioja e di dolcezza, con costrutto regolare. — Var. E l'alta festa grande. 
tre, (M.). (N.). (V.). W. e Scar.; — frepudio, il 33: — tripudo, ir 3S; — pel fiam- 
meggiarsi, i 6; — e biande; — Boce cum luce, il 21: — cum luce, il 43: — que- 
tarsi. parecchi, 

25-27. Insieme ecc. Tutti ad un punto stesso e in un volere quietaronsi, 
a modo degli occhi, che volontariamente si aprono e sì chiudono insieme. BRexv. 
— Insieme a punto ecc., cioè insieme e quanto al tempo e quanto alla volonta: 
— che i move, î per li o gli, riferito agli occhi, e come in altri esempi: — 
chiudere e levarsi, zeuma. invece di chiudersi e lecarsi, al modo che direbbesi 
in latino: oportet cluudere et aperire se, a vece di claudere se et aperire se. 
LomB. — Insieme «a prurito ecc. tutti ad uno stesso punto e per loro unanime 
volontà, non ad altrui cenno, si fermarono. BraxceHni. — Var. 4/ prorto ed al 
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Del cor de luna de le luci nuove 28 
Si mosse voce, che l'ago « la stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

E cominciò: L’amor che mi fa bella 31 
Mi tragge a ragionar de l'altro duca. 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 

Degno è che dov'è l’un l'altro s' induca, 34 


roler, 6. 42; — quetarsi, ì più, (F.). (M.). (N.). W. Benv.; — a ponto, il 37; — 
a punto, molti, le prime quattro ediz., Fer. W. Benv.; — appunto e quietarzi, 
Cr. — Pur come agli occhi, il 15; — gli occhi al piacer, il 26; — come giochi, 
il 43; — dal piacer, (F.). (M.). (N.). Nid.: — piacer che move, sei, Fer. Benv.: 
— col piacer che i, quattro, Rosc.; — Convenne, 37.40; — chiudersi e lerarsi, 
otto, (F.). (N.). Fer. Benv. e Foscolo. 

1 28-30. Del cor ecc. Dal centro di una dì quelle nuove luci uscì una voce 
che mi fece volgere al suo luogo, come l'ago calamitato si volge alla stella 
polare. Benv. — Del cor, ecc., Del per Dal, cuor per centro, mezzo; — una 
delle luci nuove, una del nuovo e maggior cerchio, E questa è l’anima del se- 
rafico dottore S. Bonaventura, come da sè manifesterassi ne' vv. 127 e seg.; 
— che lago alla stella, che in volgermi al luogo dov' ella stava, mi fece pa- 
rere l'ago calamitato volgentesi alla stella polare. LomBarpi. — Da ciò si scorge, 
dice il Lami, che l'uso della bussola era già comune ne’ primi anni del se- 
colo XIV. — Guido Guinicelli, che tiorì verso il 1220, parla pur esso dell'ago 
della bussola. V. Rime antiche, tom. 1, face. 72-74: nella strofa chie comincia: 
In quelle parti sotto tramontuna — Sono li monti della calamita. E. F. — Va- 
rianti. Del color l'una, il 15; — Del cor, i più, le prime quattro ediz., Fer. 
W.: — luci nove, il 43 e le prime quattro ediz.; — Ni mosse luce, il 4: — che 
lugo a la stella, (M.). (I1.). Fer. Benv.; — l'ago la stella, otto, (F.). (N.). (V.); 
— l'aco la stella, il 14; — Parer mi fe, 3.43; — e volgere al suo, il 6: — in 
volgersi, 11. 38. Fer.; — în volyer al suo, 12. 15. (F.). (L.). (N.). (V.): — al sw 
dove, 37. 40. (L.). (V.); — @l volyermi, il 40: — el volgersi a suo, il 43; — dl 
rolgermi, Roscoe. 

31-33, E cominciò: ecc. É cominciò a dire: La carità che mi rende beata, 
mi move a ragionare dell'altro duce, che fecesi guida d'altro Ordine religioso, 
cioè S. Domenico, il quale fece sì magnifico elogio del mio patriarca S. Fran- 
cesco, ecc. Bexv. — L'amor che mi fa bella, Vamore divino che m'infianma 
e fammi risplendente. — Per cui del mio ecc., per concludere l'eccellenza del 
quale ha san Tommaso d'Aquino così ben favellato del mio duce san Fran- 
cesco. LomBarpi. — L'amor che mi fu bellu, in altro senso: il desiderio di ono 
rare quel vero, la cui cognizione è la mia felicità. BiaxcHi. — Var. Mi stringe 
a, il 3; — Mi true a, il 12; — Mi tragqge a, le pr. quattro ediz., Benv. ecc.; 
— de l'alto duca, sei, Rosc. e le prime sei ediz.: — Pu? che del mio sì ben qui, 
il 3; — Perchè del mio, L7. 38; — così furella, il 21; — sì den a sé, il 3; — 
si ci furella, Roscoe. 

34-36. Degno è ecc. È ben giusto che dove si fa menzione dell'uno, si 
parli anche dell'altro. perchè avendo essi militato ad uno stesso fine. splenda 
insieme anche la loro gloriosa vittoria. Ingegnosamente il Poeta introduce un 
Frate Minore a tessere l'elogio di S. Domenico, perchè in tal modo il discorso 
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Sì che com'elli ad una militàro, 
Così la gloria loro insieme luca. 

L'esercito di Cristo, che sì caro 37 
Costò a riarmar, dietro a 7 insegna 
Si movea tardo, sospiccioso e raro; 

Quando l’imperador che sempre regna, 40 
Provvide « la milizia ch'era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com'è detto, a sua sposa soccorse 43 


cresce di fede. Bexv. — ZE, per essi; — ad una, unitamente e d'accordo. Vkx- 
TURI. — Ad un fine, questo fine era il sostentamento della Chiesa di Cristo, 
vacillante pei depravati costumi del clero e del popolo. Nel chiostro di Santa 
Croce in Firenze vedonsi in una lunetta san Francesco e san Domenico, che 
reggono un edificio cadente; il che è secondo la visione apparsa in sogno ad 
Innocenzo IL BiancHi. — La gyloria loro luca, risplenda insieme. Nel XVI° 
dell’ Inf. v. 66: La fama tua dopo te luca, FraT. — Var. L'altro riluca, il 6; 
— l'altro se “nduca, il 12, (F.). (N.); — Degyn' è, il 24; — Degno è ben che l'un 
l'altro s' induca, Rosc.; — che dù è l'un, il 29; — si duca, il 34; — che dove è 
lun, (M.); — che dove lun, W.; — E sì com' elli, VS; — com’ eglino, il 37; — 
meritàro, il 38; — Così la fama, quattro; — la gloria sua, il 22. 

37-39. L’esercito ecc. La Chiesa militante, che a prezzo del sangue di 
Gesù Cristo, riebbe l'armi toltele dal Demonio ; seguivano il vessillo della Croce 
pochi, di sospetta fede e con molta freddezza. Benv. — Il popolo cristiano, 
che a riarmarlo contro il Demonio della perduta grazia, costò a Cristo sì caro, 
si movea dietro alla propria insegna, la santa Croce, tardo per pigrizia, raro 
per numero, sospettoso per tanti dubb) mossì da tanti Eretici. VexTURI. — Va- 
rianti. Lo erercito, otto, (M.). (I.); — L'e.rercito, molti; — Costò a riamar, tre, 
(M.);— a reamar, il 32; — rearmar, 8.9; — a l'insegna, molti; — sospettoso, 
quattro, Pad. 1859; — sospiccioso, undici, (F.). (L.). (N.). (V.). Fer.; — sospectoso, 
Benv.; — sospectuoso, il 35; — suspizioso, tre, Scar.; — specioso, 37. 42; — e 
sospiccioso e, il 43; — suspiccioso, Bart. Witte. 

40-42. Quando ecc. Quando l'eterno Iddio che impera l'universo, provvide 
alla dubitante milizia per la sua immensa bontà, non già per ch'ella ne fosse 
degna. Bexv. — Lo imperador, Dio; — milizia, il detto esercito; — ch'era in 
forse, ch'era in pericolo di soccombere agl’ infernali nemici; — stara in forse, 
stava in dubbio e simili, spiega la Cr. Altri spongono: ch'era in pericolo di 
soccombere. PARENTI (Ann. Diz.); — milizia. Milites in illis bonam militiam (1. Tim. 
I. 18), d'onde dicesi Chiesa militante. CavenoNI (1. c.). — Per sola ecc., mosso 
unicamente dall’ intinita sua bontà, e non da merito veruno che in essa pe- 
ricolante milizia fosse. Lom. — Var. L'imperador, cinque, Benv.; — che lassù, 
quattro, (F.). (N.); — Zo imperador. Fer. W.; — militia, parecchi; — grazia, e 
non, ventidue, Rose. Ang. e nove degli Acc., le pr. seì ediz., Fer. Pad. 1859; 
— forza e non, il 24. 

43-45. E, com’è detto, ecc. E, come sì disse, provvide la Chiesa di due 
campioni, S. Francesco e S. Domenico, i quali col loro buon esempio e con 
la predicazione trassero lo sviato popolo cristiano alla vera fede. BexventTo. — 
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Con due campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato sì raccorse. 

In quella parte, ove surge ad aprire 46 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che sì vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al percoter de 7 onde, 49 


A sua sposa, alla Chiesa sua; — Lo popol disviato, il popolo cristiano sviato dalla 
Fede, si raccorse, sì ravvide del suo errore, e tornò alla via smarrita. VELLU- 
TeLLO. — Il Landino, il Daniello ed altri più moderni presero raccorse per 
raccolse, con antitesi in grazia della rima: e nella E. B. si spiega: 8 raccorse, 
si raccolse, si unè sotto l'insegna della Croce. Il Poggiali, il Biagioli, il Fra- 
ticelli ed il Bianchi preferirono l’intendimento del Vellutello, e vuolsi tenere 
per migliore. — Var. £ com’ ho detto, 8; — a sua sposa si corse, il 24; — è 
detto sua sposa, il 40; — E com’ io ho detto, il 42: — è decto, (F.). (N.); — Con 
dui, quattro, Rosc.; — Con due, otto, le pr. quattro ediz., W. Benv.; — Con 
doi, il 10; — al cui fare e cui, l'8; — far, e ul cui, 21.37; — compagni, il 43; 
— al suo fare, al suo, Nid.; — Lo popolo stviato, il 6; — popolo isviato, V$; 
— desriato, il 14; — Lo popol sì disviato, il 22; — popol disviato, il 37; — Il 
popol disviato, il 43; — raccolse, Roscoe, erronea. 

46-48. In quella parte, ecc. In quella parte occidentale all'Italia donde 
zeffiro, venticello di primavera, giunge a far germogliare le piante, di cui l'Eu- 
ropa si riveste ecc. Benv. — Za quella parte ecc. Descrive la patria di S. Do- 
menico con versi così belli e con tanto sfoggio di poetica pompa, che è proprio 
una meraviglia. BiragioLi. — In quella parte, nella parte del mondo nostro per 
rapporto all'Italia, dove il Poeta scriveva, occidentale, ore, in cui, surgye il dolce 
zeffiro (venticello occidentale così detto dai Greci, e dai Latini Favonio ap- 
pellato); — novelle fronde, plur. di fronda; — Europa rivestire, a fare prima- 
vera in Europa. — Zeffiro è vento fecondatore, al dire de’ poeti: E? reseruta 
viget genitabilis aura Favoni. Lucrezio (Lib. I, v. 11). VexturI. — Var. Dove 
surge, 4. 33; — ore, le pr. quattro ediz.; — surgie, (M.); — Zephiro, alcuni, 
(F.). (N); — Di che si «ide, il 12; — Etiropa vestire, il 25; — Europia tve- 
stire, quattro. 

49-51. Non molto lungi ecc. Non molto lontano da dove l’onde battono 
fortemente il lido, e dietro le quali per grande spazio che scorre il Sole prima 
di giungere al nostro emisfero, il qual Sole si nasconde ad ogni uomo. BExv. 
— Foga, per fuga, antitesi in grazia della rima, e fuya, per continuazione, ti- 
rata. V. il Voc. Parla secondo la geografia de’ suoi tempi, ne' quali ignora- 
vansi gli antipodi. Il Lami meglio chiarisce il passo dicendo: * Essendo a Dante 
“ ignoti gli antipodi, pensò che qualche volta il Sole si nasconda a tutti gli 
“ uomini, cioè quando è nel tropico del Capricorno, o lì vicino; perchè quando 
“è nel tropico del Cancro, benchè tramontando a noi si nasconda. pure non 
“ va sotto agli abitatori vicini alla sfera parallela meridiana, perchè allora il 
“suo detto non sarebbe vero ,. — Il Venturi col maggior numero degli Spo- 
sitori prese foya, in senso della lunga carriera percorsa dal Sole quando i 
giorni sono più lunghi nel nostro emisfero. — Non considerarono che quando 
il Sole percorre questa più lunga via sempre (non già tal rolta) tramonta dietro 
alle descritte onde del mare; non pensarono che foga per dmpeto, furio, ha 
molti esempi, e che qui fa bella immagine. Lomg. — Il Biagioli fa sua questa 
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Dietro « le quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 
Siede la fortunata Callaroga, 52 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il leone e soggioga. 
Dentro vi nacque l’amoroso drudo 555 


chiosa, aggiungendo: “che se Omero e Virgilio vi pensassero mille anni, non 
_* potrebbero immaginare espressione più ardita, più giusta e di maggior ef- 
“ fetto di questa di Dante ,. Il Bianchi spiega: per la lunga foga, cioè, quando 
la corsa del Sole è più lunga e focosa, vale a dire nel solstizio estivo. Il Fra- 
ticelli per lunga foga intese la lunga estensione dell'acque dell'Oceano; e parmi 
migliore intendimento. Quì foga non significa impeto, furia, ma lungo spazio 
e simili. V. la Nota del Parenti sotto il v. 103 del XII° del Purg. Considera. 
— Var. Non molt' oltre al, il 4; — Non molto lungo, il 33; — lunge, il 35; — 
dal percuoter, il 3; — al perquoter, (F.). (N.); — de londe, (F.). (1). (N); — 
Dietro alle quai per la longa, (I.); — a le quali, (M.); — lunga fuga, V8; — 
ad ognun, quattro, Rosc.; — da ognun, il 15: — ad ogni om, il 52. 

52-54. Siede la ecc. Sorge la fortunata Caloroga, veramente fortunata, per 
essere patria di un tanto campione della cristiana Fede, città nel regno di Ca- 
stiglia, detta Austina, e in que’ luoghi Calorga. E sotto la protezione del re 
di Castiglia, nello stemma del quale sono due castelli e due leonì in quattro 
caselle distribuiti a modo che da una parte un leone soggiace ad un castello, 
e dall'altra un leone sovrasta ad un altro castello. Bexv. — Callaroga, dice 
il Baudrand, così è a' dì nostri latinamente appellata l'odierna Ca/arrega. Il 
Volpi la dice altrimenti detta Calalhorrae; gli antichi Latini la dissero (C'ala- 
guris. — Sotto la protezion ecc., a vece di dire sotto la protezione del gran 
re di Castiglia, adon:brato sotto il suo stemma. LomBARDI. — Soggiace, per sta 
sotto, e soggioga per sta sopra. — Var. Sede, Rosc.; -- Callaruga, V8; — Col- 
loroga, il 15; — Collaroga, il 21; — Caraloga, il 29; — Caleroga, il 37; — 
Chalaroga, (M.). (1). (V.); — Calaroga, Fer. W.; — grande iscudo, V' 8; — Socto 
lu protection, (1.); — subjace un leone, il 3; — il Leone subjace, iL 7; — eub- 
juya, 18; — sobjace, V11; — il lione, tre, (F.). (N.); — «ugyioga, il 41; — si giace, 
(L): — subgiace, (F.). (N.). 

55-57. Dentro vi ecc. Dice drdo per essere amante della sposa di Cristo; 
— il santo atleta, il potente sostegno della Fede cristiana: — dernigno a' suoi ecc., 
benigno ai cristiani e terribile qual fiera contro agli eretici. Bexv. — Drudo, 
per amoroso seguace 0 difensore, vedine altri esemp] nel Voc. Il Rosa Morando 
la disse voce derivata dal germanico drex (trew scrivono i Lessicì tedeschi), 
che vale fedele; e il detto filologo soggiunge che Drudi si chiamarono poscia 
i rassalli, per Uobbligo che hanno d'essere fedeli ai legittimi loro Signori (Oss. 
al IN° del Purg. v. 1). — Il Salvini derivò drudo da Drwidi, filosofi della Gallia, 
quasi uomini veritieri e leali, a giustificar Dante contro la critica del Casa. 
(Cent. IL Disc. Ace. fac. 184). — Il Fioretti ne’ suoi Proginnusmi poetici, nel 
n° 69 disse questa metafora straragantissima, e contro il decoro poetico e cri- 
stiano, associandosi alla sentenza del Casa nel suo Galuteo. ll Redi scrisse in 
proposito: * Ma se questo Critico (i Fioretti) e con lui mons. Della Casa aves- 
* sero considerato in qual uso ne’ tempi di Dante era la voce drudo, non gli 
“avrebbero data questa così poca erudita accusa. È degna a questo proposito 
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De la Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a’suoi ed a’nimici crudo. 
E come fu creata, fu repleta 58 


“ di essere letta una delle Veglie Toscane che l'eruditissimo signor Carlo Dati 
“ lasciò compilate, nella quale gentilmente difende Dante dalle accuse di mons. 
* Della Casa ,. Il Redi poi cita molti esempj d’antichi Toscani, ne' quali drudo 
è usato in senso onestissimo; dice che Dante stesso nel Convito chiamò drudi 
gli amatori della filosofia; che Jacopone da Todi ne’ Cantici sacri usò dru- 
deria e indrudire in sentimento pio; che drudo in forza di addiettivo si usò 
al senso di forte, valoroso, gentile, di maniere graziose, destro ecc., non solo 
dagli scrittori del trecento, ma anco da quelli del cinquecento; e finalmente, 
che in alcune scritture mss. citate da mons. Borghini intorno agli anni 1214 
sì legge Drudo e Drudolo per nomi proprj dì uomini nobili. (Ann. al Ditir. 
sotto il v. Se la druda di Titone.) — Il Menagio afferma che i più antichi ro- 
manzi francesi si valsero sempre della voce drudo in buon senso, e che co- 
minciarono ad usarla in mala parte solo ai tempi di S. Luigi e di Filippo il 
Bello, applicandola agli amori disonesti. Ma dagli esempj che arrecansi dal 
Redi (1. c.), emerge dimostrato che i Provenzali si valsero di drudo anco in 
senso osceno. Concludasi adunque col Redi stesso: Che drudo potrebbe cor- 
rispondere al procus de’ Latini, e che si trova indifferentemente, secondo l’or- 
dine de' tempi, in buono ed in cattivo significato; — atleta, al proprio vale 
combattitore o lottatore nell anfiteatro, ma qui propugnatore o difensore sem- 
plicemente. Così il Pulci: Perchè tu se’ di Dio nel mondo atleta (Morg. XXVII. 134). 
Nel Voc. si pone l'esempio di Dante sotto Atleta in senso di Murtire della 
Fede, e non calza; chè S. Domenico non fu martire, ma glorioso propugna- 
tore della Fede, siccome notò il Parenti: ed il Boccaccio spose Atleta signi- 
ficare Campione (Ann. Diz.); — crudo, santamente implacabile. VENTURI. — 
Lo dice crudo perchè pose a ferro e fuoco gli Albigesi, e ne procurò lo scempio, 
ed instituì il tribunale dell’ Inquisizione delegata, essendo per lo innanzi in- 
quisitori ì soli vescovi; ond'è che a principio furono inquisitori i soli Dome- 
nicani. Lami, — Crudo. Allude alla veemenza con cui perseguitò gli Albigesi, 
ed al Tribunale dell’ Inquisizione, ch’ egli procurò fosse stabilito in tutta re- 
gola a freno dei novatori e dei sospetti; e che poi, forse oltre la intenzione 
del Santo, divenne sì smodato e tremendo da meritare l'odio e l’esecrazione 
del mondo incivilito. Fu Domenico della nobile famiglia dei Gusmani:; nacque 
nel 1170, e morì in Bologna nel 1221. BraxcHi. — Drudo (dice il Fraticelli) 
è voce d'origine longobarda o germanica (fhreu, dreu), che signitica fedele, 
amico. Dante nel Conrito: “ Tutte scienze chiama regine, e drude e ancelle. 
“— O dolcissimi ed ineffabili sembianti, che negli occhi della Filosofia appa- 
“ rite. quand’ essa alli suoi drudi ragiona! , — Atleta, propugnatore. Ne’ £0l- 
landisti (I. 41), Athletam Christi fortissimum. FrATICELLI. — Var. Lo amoroso, 
(1); — el grande, alcuni, Pad. 1859; — in santo atleta, il 33; — Della Fe cri- 
stiana, 1l 34; — fl sancto, (F.). (1). (N.); — il grande, Fer.: — nemici, tre, (1). 
(V.). Fer.; — @’ nimici, le pr. quattro ediz., Crusca ecc. 

58-60. E come fu ecc. Ed appena Dio infuse l'anima nel corpo di lui, fu 
sì pieno di grazia divina, da rendere profetessa la madre sua. Questa sognò 
(dice la Leggenda) di partorire un cane bianco e nero con una fiaccola accesa 
in bocca. Al sogno corrisposero gli eventi, sendochè S. Domenico fosse cane 
anirnoso contro gli eretici, e recasse la face che illustrò il mondo cristiano. 
Ma per face si può anche intendere l'ardente sua carità, che lo condusse a 
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Sì la sua mente di viva virtute, 
Che ne la madre lei fece profeta. 

Poi che le sponsalizie fur compiute 61 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U’ si dotàr di mutua salute; 

La donna, che per lui l'assenso diede, 64 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
Ch’ uscir dovea di lui e de le rede. 

E perchè fosse, qual era, in costrutto, 67 


vendere ogni suo avere per distribuirne il valsente ai poverelli; — repleta, dice 
il Venturi, dono sforzato della rima; alla qual critica risponde il Lombardi: 
che forse in que' tempi non abbisognava maggiore sforzo a dire repleta per 
riempiuta, che odiernamente replezione per riempimento, — Che nella madre ecc. 
Allude al sogno suddetto. V. Teodorico da Alipodia, il più antico scrittore della 
Vita di S. Domenico. — E come, per E appena. — Var. Fu creato, 17. 33: — 
ripleta. 26. 43; — L'anima 8ua di divina, tre, Buti; — Sì sua mente, il 9; — 


dirina virtute, le prime quattro ediz.: — in divina, la (1); — muatre lei, il 
3; — matre lui, il 37, Rose.; — Sotto repleta, mons. Cavedoni notò: E? Spi 


ritu Sancto replebitur adhue er utero matris suae (Luc. I. 15) (1. c. fac. 167). 

61-63. Poi che le ecc. Dopo che le nozze furono compiute, ossia operata 
l'unione della Fede con l’uomo, in virtù del battesimo, in cui S. Domenico 
promise alla Fede di difenderla, e la Fede promise a lui l'eterna gloria. BExv. 
— Dice sponsalizie il battesimo, per l'unirsi che Fuomo fa alla Fede di G. C.: 
— di mutua salute. Nel Rituale: Fides quid tibi praestat? R. — Vitum aeter- 
nam (De Sacr. Bapt. tit. 2 cap. 2). — Il Postill. Caet. chiosa: Quia quando 
accepit fidem fuit salvus, et ipse postea salravit Fidem. — Var. Sposalizie, il 43: 
— sponsalitie, (F.). (I.). (N.). Benv.: — sponsalicie, (M.); — fuor, (1.): — Poi che, 
molti, Fer.: — /'ex lo duptesmo, il 3; — tra lui, otto, (M.). Nid.; — A/ santo 
fonte, 33. 43. Nid.; — Usi, 1 6; — O' si, quattro; — Do si, 78; — ZI si, il 32; 
— Vi si, 1 42; — Uscì dotato, il 37, 

64-68. La donna, che ecc. Nel battesimo si contrae parentela, a tale che 
il levante non può sposare la levata. nè farla sposare a un proprio figlio. — 
Lu donna, la Comare che per san Domenico fece la promissione alla Fede, 
vide in sogno che al fanciullino splendeva in fronte una stella, ed un'altra 
nella nuca, sicchè illuminavano l'oriente e l'occidente. e previde così il mi- 
rabile frutto della dottrina e predicazione che doveva aspettarsi da lui e dal- 
l'Ordine per lui instituito. Bexv. — /tede, plurale dì reda, che vale quanto erede. 
appella i Religiosi Domenicani, come nel Canto precedente disse erede di san 
Francesco i Francescani. LomBarpi. — Var. Per lui assenso diede. il 24; — lo 
mirabil. tre, (M.). Fer; — ‘ mirabil frueto, Benv.i — Vide del sonomo, il 43; 
— nel sogno, (F.); — fructo, (I1.): — delli herede. 3. 11; — delle herede, dieci, 
(V.) Bart. Vat. Ang.; — doriu di li, 15.43: — e delli rede, Nid.: — delli erede, 
Pad. 1859; — delle erede, W.,. — de le rede. (F.). (N.): —- e de li erede, Fer.; 
— dello erede, Scar. co’ Lanei. e interpreta: dell'Ordine fondato da lui; — e 
di me erede, Roscoe e alcuni altri. 

67-69. E perchè fosse, ecc. Perchè il suo nome e la sua indole fossero una 
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Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo, di cui era tutto. 
Domenico fu detto; ed io ne parlo 70 
Sì come de l’agricola, che Cristo 
Elesse a l'orto suo per ajutarlo. 


cosa stessa, dal cielo si mosse un angelo, e nominollo Domenico, nome pos- 
sessivo di Dominus, cioè del Signore Iddio, aftinehè il Santo nella costruzione 
«lel nome fosse quello ch'egli era in se stesso, com’ era tutto del Signore. Bexv. 
— In costrutto, per în chiaro, in palese, spiega il Lomb., considerato che co- 
strutto è quello per cui si rende chiaro un oscuro ed intraleiato periodo; e 
spiega: E acciocchè fosse in chiaro, in palese qual era il neonato bambino, si 
mosse dal cielo un Angelo a nominarlo Domenico, ecc. — La Crusca con altri 
spiega in effetto, perturbando il senso. Il Lami dichiarò: “ Acciocchè parlan- 
“dosi di lui o scrivendosi, ancora il nome corrispondesse a’ suoi fatti, fu chia- 
“mato Domenico ,. — Alla dichiarazione in effetto della Crusca i Comp. Bol. 
aggiunsero: come a dire: “ Nella sua costruzione e Natura ,. Al Parenti parve 
che in effetto sia il contrapposto di in costrutto, sicchè il verso deggiasi in- 
terpungere: E perchè fosse, qual era, in costrutto, e spiegare: Perchè fosse nella 
parola, nella denominazione, qual era in effetto, in realtà. Dice la sua opinione 
fondata su la sentenza del Castelvetro e dell'Imolese. Il primo disse che il 
Varchi non intese questo verso, non facendo punto dove si deve fare, non do- 
vendosi congiugnere costrutto con che era; ma dee dire: E perchè fosse in co- 
strutto quel che era; ed in costrutto vale tanto quanto in parole; e con esempi 
dimostra che Dante usò costrutto per parola in altri luoghi: Purg. XXVII, 
l’ultimo costrutto; e Par. XXIII, senza costrutto. — Il secondo, cioè Benvenuto, 
spose con tutta chiarezza e concisione: /dest in loquela rel nomine talis qualis 
erat in re et facto (Ann. Diz.). — Dominicus è l'aggettivo possessivo di Do- 
minus; e così fu chiamato questo fanciullo, perchè era destinato ad essere cosa 
tutta del Signore. BrancHi. — Vossio, Grem. lat.: * Si dicono possessivi le voci 
che significano possessione o proprietà, cone regio da re, patrio, da pudre ,. 
Frat. — Var. £ perchè i fusse, il 17; — construtto, (M.); — constructo, (I.): — 
fusse, parecchi; — si mosse spirto, (1.); — del cui era. il 3; — Dal possessivo, 
ill 6: — di cut era tucto, (I.). 

70-72. Domenico fu detto ; ecc. Fu nomato Domenico, ed io (Bonaventura) 
parlo di lui, come Cristo parlò dell'agricoltore che aveva chiamato ad ajutarlo 
nella coltivazione dell'orto. Benv. — Agricola, per ayricoltore; — Cristo ripe- 
tuto tre volte in rima qui ed altrove, în segno di venerazione: ripetizione che 
al Venturi parve di grazia minore che in quella del nome di Mandricardo fatta 
dall'Ariosto (Fur. XXVII, st. 45); — orto, per rigna, e Vuno e l'altra trasla- 
tivamente, per Santa Chiesa; — Eccl XXV, 42: Htigabo hortum... plantationum. 
E anche nel Cant. de’ Cant. in più punti. FRAaT. — Per ajutarto, riferito all'orto, 
varrà per ripurgarlo; 0 per ajutar Cristo, varrà per cooperare con esso nella col- 
tura dell'orto. Lom. — Scelse, chiamò «ll'orto suo, nella sua vigna, che è la 
Chiesa, per ajutarlo a coltivarla. BiaxcHi. — Cristo. Il Poeta quando rima con 
Cristo altra rima non trova degna che il nome di Cristo stesso, FRAT. — Va- 
rianti. De l'agricola, i più ant. (F.). (1). (N.). Benv.: — per ammendarto. il 8; 
— per ammirarlo, il 17; — per lavrorarlo, il 25: — per avitarlo, (F.). (N): — 
per rajutarlo, (1.); — per ajutarlo, (M.). Crusca, Benvenuto ece. 
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Ben parve messo e famigliar di CRISTO, 73 
Chè : primo amor che ?n lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che die’ CRISTO. 

Spesse fiate fu tacito e desto 76 
Trovato in terra da lu sua nutrice, 

Come dicesse: Io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice! 79 

O madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata val come sì dice! 
Non per lo mondo, per cul mo s’affanna 82 


‘73-75. Ben parve ecc. Ed apparve veramente mandato da Dio ed a lui 
caro, perciocchè il primo desiderio che in lui si manifestò fu di appigliarsi al 
precipuo consiglio che Cristo ci diede, cioè, la poverta, ch' è il primo dei quattro 
consigli del Signore. Benv. — Messo, per nunzio; — primo consiglio, i più in- 
tendono: St rix perfectus esse, cade, rende quae habez, et da pauperibus (MATTH. 19). 
Il Landino dice che S. Domenico * essendo ancora giovanetto a studio, vende 
“ i libri e ciò che avea, et in gran carestia distribuì ai poveri. Il che inten- 
“ dendo il Vescovo, lo fece Canonico Regolare ,. — Varianti. Ben parca messo, 
il 28; — e fumiglio di Cristo, 17. 33; — Che il primo. i più, Fer. W. ecc.; 
— che a lui, tre; — che in lui, (F.). (I). (N.). Fer. W.; — Chen lui, (M.). 

‘76-78. Spesse fiate ecc. Spesse fiate fu trovato dalla nutrice sul nudo suolo, 
desto e senza pianto, senza vagiti, quasi volesse esprimere: Io sono venuto 
per dare esempio di umiltà e di povertà. Benv. — /o son renuto a questo, cioè, 
nato sono per umiliarmi. DamkLLo; — od anche: [o son venuto nel mondo 
a praticare ed a predicare l’austerità e la penitenza. Loms. — Io son venuto 
per dare esempio di umiltà e di povertà. BraxcHI. -- Io sono nato per mor- 
titicarmi. o per dare esempio di poverta. FRAT. — Var. spesse fiate. il 37: — 
fu sario e desto, (1.); — della sua, il 14; -— notrice, 24. 33; — nodrice, il 37; 
— io sono nato, il 3; — io so’ renuto, il 37: — i' son venuto, (F.). (M.). (N.). 

79-81. O padre suo ecc. O padre suo (di S. Domenico) Felice, non tanto 
di nome, quanto per un tal figlio! — O madre sua ecc. Gioranna, in ebraico 
signitica yraziosa, apportatrice di grazia. Bexv. -- Joannes, hebraice Joanna, 
quod gratiosum significat. (Gagneius in Luc. Ecangy. cap. I), — Johanna inter- 
pretatur gratia Dei, PieTtROo DI DANTE. — Gioranna, in ebreo vale yradita, dice 
il Tommaseo. — S. Girolamo spiegava: Dominus gratia ejus; oppure Dominus 
miisericors. ]l Gensenio deriva Joanna dal greco, che in latino significa Adeo- 
duta, CAvEDONI (1. e.) — Var. O patre, il 3; —- filice, (M.); — 0 matre, i1 3; — 
Jovanna, il 22; — interpetrata, cinque, (F.). (IL.). Fer.; — Se interpretata è. il 40, 
(N.). W.; — interpetrato, il 43. 

82-84. Non per lo mondo, ecc. Non per acquistare beni mondani, pe' quali 
tanto sì suda e si corre con affanno dietro ad Ostiense cardinale commenta- 
tore delle Decretali; — ed a Tuddeo. niedico fiorentino, chiaro in scienze fisi- 
chie, e che acquistò grandi ricchezze. Fu contemporaneo ed amico di Dante: 
lesse in Bologna, e morì nel 1295; — Me per amor ecc., ma per amore del- 
l'eterna beatitudine, vera manna del Paradiso. Bexv. — Non per lo mondo, 
non per acquistarsi cosa mondana; — meo, dal latino modo, che vale ora. pre- 
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Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor de la verace manna, 
In picciol tempo gran dottor si feo, 85 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che tosto imbianca, se ’l vignaio è reo. 


sentemente; — s'affanna, impersonale, a guisa del latino luboratur. — Dire- 
tro ecc., studiando gli scritti dell'Ostiense e di Taddeo. — L'Anonimo dice: 
“ Mons. d'Ostia fece un Libro, il quale dal nome suo chiamò Ostiense, circa 
“Jura Canonica, e fecelo a buon fine; ma ora è tratto a malo uso. Egli lo 
* fece a conservazione delle ragioni ecclesiastiche ,. Il Lami poi scrisse: che 
il cardinale Enrico di Susa era vescovo Ostiense, e che scrisse egregiamente 
in diritto canonico. Visse nel secolo XIII, ed è in qualche pregio anche ai 
giorni nostri il suo Comento sopra i primi cinque libri delle Decretali. — In 
quanto a Taddeo discordano gli scrittori; chi lo dice medico famoso, fioren- 
tino, lettore in Bologna ed ivi morto nel 1295, mentre Gio. Villani lo dice 
mrmorto nel 1303 (Stor. VIII, c. 66); mentr'altri lo dicono cel. Jurisperito, bo- 
lognese e della nobilissima casa Pepoli. Benv. da Imola, ì due Villani (Gio. e 
Filippo), il Sarti (De clar. Archyygimn. Bon. Prof. II, pag. 467), e li più de' Co- 
mentatori venuti dopo stanno per Taddeo medico fiorentino; Jacopo dalla Lana, 
il Daniello, il Poggiali, e ultimamente il Fraticelli vogliono qui accennato Tad- 
deo Pepoli, giureconsulto bolognese. ll Lana chiosa: “ Ostiense e Taddeo, fu- 
“rono uno cardinale e uno dottore, li quali scrissono sovra Decretali, e pa- 
“lesonno molto del modo de' piati ecc. ,. Il Daniello lo dice Dottore in Jure 
Canonico; — il Poggiali: un Giureconsulto Bolognese, molto stimato în que' tempi; 
da ultimo, il Fraticelli spiega: Per metonimia pone Ustiense e Taddeo, a si- 
gnificare il diritto canonico ed il civile... Taddeo Pepoli insegnò al tempo di 
Dante e lesse in Bologna... Qui Dante dice che S. Domenico studiò le leggi, 
non per acquistare beni mondani, come far sogliono gli uomini, ma per amore 
della verità evangelica, e conclude: Che ci ha dunque a che fare la medicina ? 
San Domenico studiò egli pur medicina? — Considerato quanto scrissi a lungo 
nella Padovana del 1822, a cui rimetto i più curiosi, io soscrivo adesso al- 
l'opinione del Fraticelli. Parmi evidente che la censura sia diretta unicamente 
agli ecclesiastici, ed una ripetizione del concetto espresso nel IX° di questa 
Cantica, v. 133 e seg.: Per questo l'Erangelio e i dottor magni — Son derelitti; 
e solo at Decretali — Si studia sì, che pare a’ lor rivagni; — verace manna, 
delia verità evangelica e teologica, che è la verace manna dell'anima. VEx- 
TURI. — Werace manna. V. Purg. XI°, v. 18. E S. Giovanni VI, 48-49: © lo sono 
il pane di vita. I padri vostri imangiarono la manna nel deserto e morirono ,. 
FraticeLLI. — Var. Non per lo modo, il 21; — per cui or, Pad. 1859, arbitraria; 
— Dietro, il 12, (M.). Rosc.; — era Tadeo, (M.); — Drieto, (I.); — ed a Taddeo, 
(F.). (L.). (N.). W.; — Ma per l'amor, il 22. 

85-87. In picciol tempo ecc. In poco tempo divenne gran dottore in teo- 
logia, quasi gli fosse infusa la divina scienza, sicchè si pose a coltivare la vigna, 
che presto perde il suo verde se malvagio è il vignajuolo. Benv. — £\e0, per 
fe’. paragoge in grazia della rima; — rigna, allegoricamente per Santa Chiesa. 
— Che tosto imbianca ecc., che presto perde il verde e si secca, se il vigna- 
juolo è un birbone. VextuRI. — Var. Gran doctor, (F.). (L). (N.); — cercuir, 


LI 


il 43; —- circular, 7. 94; — se il riticcio è reo, il 15; — se l rignale, il 21; 
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Ed a la sedia, che fu già benigna 88 


Più a’ poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna, 
Non dispensare o due o tre per sei, 91 
Non la fortuna di prima vacante, 
Non decimas, quae sunt pauperuni Dei, 
Addimandò, ma contro : mondo errante 94 


— se il vignaio, Fer. W. e molti mss., e le prime quattro ediz.; — rignaro, 
Bart.; — riynagio, Roscoe. 

88-90. E a la sedia, ecc. Ed alla Sede pontificia, che fu benigna ai poveri 
giusti più che non sia odiernamente, non per colpa di lei, ma di colui che 
su vi siede e traligna, ecc. Bexv. — Sedia, sottintendi pontificia. — Il Postill. 
del Glendb., parlando di quel tempo, dice a questo luogo: Reprekendit modernos 
Episcopos et Pastores, qui non subreniunt nunc justis pauperibus, ut solebunt 
eorum antecessores, quod dicit fieri, non culpa Ecclesiae, sed Pustorum ejus. — 
Var. Ed alla Sede, il 6; :-— E dalla sedia, 7.41; — E se la sedia, 12. 38. (F.). 
(N.); — Ed ha la sedia, il 26; — Ed alla fede, But. sull’ed. 1529, ma Sede nel 
Magliab. Nota del Bernardoni; — che siede alla traligna, il 3; -— che siede, che, 
dieci, (M.). (V.). W.; — che sie’, che, il 24; — sede che traligna, Aldina. 

91-93. Non dispensare ecc. Non domandò S. Domenico di poter elargire 
in uso pio solamente due o tre per compensare l'usurpazione di sei; non do- 
mandò il primo Benefizio vacante, non le decime, che sono dei poverelli del 
Signore ecc. Benv. — Due 0 tre per sei, intendi, la terza parte o la metà del 
mal acquisto. VenTuRI. — Dante stesso nel Concito: * Ahi malestrui e malnati, 
“che disertate vedove e pupilli, che rapite alli meno possenti, che furate ed 
“ occupate l'altrui ragioni, e di quello corredate conviti, donate cavalli ed arme, 
“robe e denari, portate le mirabili vestimenta, edificate li mirabili edificj, e 
“ credetevi larghezza fare! E che è questo altro a fare, che levare il drappo 
“ d'in su l'altare, e cuoprire il ladro e la sua mensa? , — Nox lu fortuna ecc., 
nè il primo benefizio che vacasse, quale gli offerisse la fortuna, o pingue o 
scarso, VENTURI. — Non decimas ete., nè addimandò, come fanno molti, le de- 
cime di alcun paese, le quali s'appartengono a’ poveri di Dio. Laxpino. — Il 
Venturi critica questo verso, tuffo composto di voci latine nulla eleganti, in sua 
sentenza; ma quali che sieno, sono dello stile de’ Canonisti (gli risponde il 
Lomb.) e tanto basta. — Var. Dispensare due, sette; — dui o trei, VS; — a 
due o tre, 29. 36; — a doi o tre, il 32; — e due e tre, Bart. e Flor.; — « due 
oltre per sei, (I.): — 0 due o tre 0 sei, ib 34; — Non dispensate o due o tre, 
{V.);-— due e tre, Rosc.; — Di prima vacante, trentotto almeno de’ m. s., le 
prime sei ediz., Dion. molti mss. veduti dagli Acc. Vat. Ang. Caet. Chig. Bart. 
Fer. W. Scarab. I più antichi: de prima vacante, parte della formula curiale, 
e vi si sottintenda Ecclesia; — di primo vacante, Cr. ece. Bart. Vat. Ang. Caet. 
Rose. Comunque si legga il concetto è lo stesso. 

94-96. Addimandò, ecc. Domando san Domenico in quella vece licenza di 
combattere gli errori imondani in fatto di Fede cristiana, della quale sono frutto 
le reutiquattro piante, i ventiquattro beati spiriti delle due corone. Bexv. — 
Errante, depravato dall'eresie; — seme, cioè la Fede, che è seme di grazia e 
di gloria. VENTURI. — Del qual ecc., ellissi, in vece di dire: del qual seme sono 
nate le ventiquattro piante che ti fagciano, che ti fanno corona. Dante ha gia 
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Licenza di combatter per lo seme 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con volere insieme, 97 
Con l’ ufficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente ch’alta vena preme; 

E negli sterpi eretici percosse 100 
L’impeto suo, più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 


detto: Tu euoî super di quai piante s' infiora — Questa ghirlanda ecc. (X. v. Y1 
e seg.). — L'Aldina con altre ant. ediz. legge si fascian, a vece di ti fascian, 
e così pur legge l'Anonimo e dichiara: La Fede, la quale è fasciata da ven- 
tiquattro piante, cioè i ventiquattro Libri della Bibbia. E. F.; — di combatter, 
intendì bene con l'armi della parola; chè la colla e il rogo sono armi da Cristo 
proibite; nè san Domenico poteva chiederne, nè ottenerne la licenza. BraxcHI, 
— Per le ventiquattro piante Jacopo dalla Lana intese i ventiquattro Libri dei 
due Testamenti, seguitato poi dall’Anonimo, come ho già avvertito; ma qui 
vuolsi intendere di preferenza le ventiquattro anime beate che Dante circon- 
davano con doppia corona. — Var. Addomandò, 3. 29. W.; — Adimandò, le 
prime quattro ediz.; — Addomandando, il 43; — contro al, dieci, (M.). (V.). 
Nid. W.; — contra il, Fer.; — Licentia, (F.). (1.). (N.); — combapter, (F.). (N.); 
— Di che ti fascian, 6. 31; — Di qual ti, otto, (V.); — Di qual si, il 43; — 
renti e quattro, cinque, (F.). (I.). (N.). Fer.; — Di che ci, quattro; — ti fascia, 
40. 43; — 8î fascian, Aldina. 

97-99. Poi con dottrina ecc. Poi ricco di scienze e con tutto animo vo- 
lonteroso e con l'autorità delegatagli dal Sommo Pontefice, corse, qual torrente 
premuto da alta vena, a percuotere, ad estirpare le piante dell'eresia. Bkxv. 
— Poi con dottrina congiunta ad un forte volere (chè scienza non secondata 
dalla volontà è nulla); -— officio apostolico, autorità pontiticale, si mosse quasi 
rapido torrente. La similitudine è presa da Virgilio: auf rapidus montano flu- 
mine torrens — Sternit agros, sternit sata laeta, buvumque labores — Praeci- 
pitesque trahit sylrag (Aen. II. v. 205 e seg.). DanieLLo. — “ Li Cattolici (chiosa 
“l’Anonimo) sono arbori fruttuosi; li eretici sono sterpi pungenti e venenosi, 
“li quali sono da tagliare e da ardere, secondo il Vangelo: Omnis arbor, quae 
“non facit fructus bonos, excidatur et in ignem mittetur ,;} — quivi — Dore, 
vale /@ dove, cioè principalmente di Tolosa contro gli Albigesi, come abbiamo 
nella Vita del santo Patriarca. LomB. — Preme, anche perch'è una legge idrau- 
lica; che più l’acqua è fonda, più quella di sopra preme e fa rapide le cor- 
renti di sotto. FRAT. — Var. E con valore insieme, tre, ed altri citati dal W. 
a pie’ di pagina; lettera rifiutata dallo Scarab.; — inseme, il 52, (V.): — doctrina, 
(F.). (I). (N.); — Coll'officio, il 9; — Cum Vofficio, V8; — Con l'officio, il 12, 
(1.). (N.). (V.); — ch'altre vene, il 12, (F.). (N.); — ch'altra vena tene, il 33; — 
Quasi corvente, il 36; — ch'altra vena, 33. (I.). (V.); — con volere e con dot- 
trina, Roscoe. 

100-102. E negli sterpi ecc. Ed estirpò le piante dell'eresia più arditamente 
nel distretto di Tolosa, ove facevansi forti in eresie ed in potere gli A)bigesi. 
Bexv. — Var. £ negli esterpi, il 21; — è nelli sterpi heretici, (F.). (M.). (N.); 
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Dì luì si fecer poi diversi rivi, 103 
Onde l’orto cattolico si riga 
Sì, che ì suol arbuscellì stan più vivi. 

Se tal fu l'una rota de la biga, 106 
In che la Santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 109 
L'eccellenza de / altra di. cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 


— E ne li, i più ant. Fer.; — più reramente quivi, 21. 36; — più vivace quiri, 
il 33; — Là ove, il 3; — Ore le, il 6. 

103-105. Di lui si fecer ecc., avendo assomigliato san Domenico ad un 
torrente, sta bene che assomigli a riti i diversi religiosi che lo seguirono. Dai 
«quali rivi la Chiesa, prima chiamata orto, viene irrigata, e le piante si man- 
tengono sempre verdi e vive nella Fede. Benv. — Arbuscelli appella i Cristiani, 
per avere la Chiesa appellata orto cattolico. Lomp. — Diverzi rivi, altri vir- 
tuosi Domenicani, per li quali la Chiesa cattolica è tenuta in fiore, così che 
li suoi fedeli stanno più fermi nelle religiose credenze. FraT. — Var. Di che 
l'orto, il 4, Pogg.; — Dore l'orto, il 12, (F.). (N.); — Donde, il 33; — Unde, 
{V.); — orto apostolico, (N.); — s'irriga. il 6, Poggiali, Pad. 1859; — Sì, che 


suoi, ventiquattro de’ m. s., (M.). (N.). (V.); — ardorscelli, dieci, (M.); — ar- 
Dbuscelli, quattro, (F.). (N.); — arduscegli, il 25; — albuscelli, 30. 33; — albor- 
acelli, 41. 52; — arbosei, il 42; — alboscelli, (1.); — istan più viri, il 33, 


108-108. Se tal fu ecc. Se tale fu uno de' campioni della Chiesa, rappre- 
sentata in un carro a due ruote, che la difese e la fece trionfare dell’eresia, 
che Dante chiama cirîl briga, in quanto fu guerra tra' cristiani e fratelli in 
{risto. Benv. — Briga, per carro a due ruote, spiega il Venturi col Volpi e coi 
primi Compilatori, definizione disapprovata dal Tassoni e dal Muratori biografo 
di lui, sendochè biga, friya e quadriga si denominassero dal numero de' ca- 
valli che vi si attaccavano, non da quello delle ruote. — In che ecc., nella 
qual biga campeggiando la Chiesa, e co' nemici combattendo, si difese. LumB. 
— E rinse ecc. ...bhriga, per querela, contesa, dicesi derivare dal celtico briy 0 
briga, che tanto vale. Biagioni. — Var. Zota, i più, le prime quattro edizioni, 
Benv. W. ecc.; — sanceta Chiesa, (F.). (I.). (N.); — /n che santa Chiesa, Roscoe. 

109-111. Ben ti dovrebbe ecc. Ben ti dovrebbe essere nota la eccellenza 
dell'altra ruota cioè di S. Francesco d'Assisi, del quale S. Tommaso d'Aquino, 
primi del mio apparirti, fu sì esimio lodatore. Benv. —- Dell'altra, sottintendi 


ruota; -— di cui, cioè con pieno costrutto, nelle lodi di cui ecc. BragioLI. — 
Tomma per Tommaso, apocope in grazia della rima: -- al mio venir, al mio 
apparirti; — fu sì cortese, panigirista, lodatore. Lomp. -—— Nel Canto prec. usa 


la metafora della darca, qui della dbiya; e anche ne' Canti NXIX® e seg. del 
Purg. tigurò la Chiesa così. FramiceLLi. — Var. Ben ti derrebbe, (1): — L'er- 
cellenza, (F.). (N.); — La ercellenza, (M.). (I.). (V.); -— dell'altro, cinque; — al- 
tro, cui, 9. 10; — Toma, tre, Nid.; — dell'altra, le prime quattro edizioni; — 
Thonma, (F.). (1). (N); — al mi renir, il 24: — Pinanci, (M.). (1.); — Toma, 


soma e groma, Roscoe. 
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Ma l'orbita, che fe' la parte somma 112 
Di sua circonferenza, è derelitta 
Sì, ch'è la muffa dov'era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 115 
Co’ piedì a Ze sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 

E tosto s'avvedrà de /u ricolta 118 


112-114. Ma l’orbita, ecc. Ma la carreggiata che fu segnata dalla circonfe- 
renza della parte somma di essa ruota è abbandonata, e vuol dire: odierna- 
mente alcuni de' frati Francescani non seguono più le vestigia del lor fonda- 
tore, sì che il male ora è dov'era il bene. La gromma è cristallizzazione solida, 
saporita, odorosa, e che serve a mantenere buono il vino nelle botti; — la 
muffa è lubrica, insipida, fetida, ed appesta il vino per buono che sia, così 
ne' religiosi, quando si corrompe la virtù che guida a salute, e si prenda vita 
di vizio. Benv. — L’Anonimo chiosa: “ Crede alcuno che qui l'Autore tocchi 
“ occultamente di quella setta che fu tra essi appellata Frati della povera vita; 
“e vuol dire, che ove era in principio la gromma, cioè la fraternitade ed uni- 
“ tade e odore di buona fama, ora v'è la muffa, cioè discordia e divisione e 
“ corruzione ,. — Sì ch'è la muffa, ecc. formula proverbiale, che significa: è 
il male dove prima era il bene, presa dalle botti, che ben custodite col suo 
vino, fanno la gruma che le conserva, e trasandate fanno la muffa; sebbene 
ciò talora proviene dalla qualità diversa del vino; ond'è nato il proverbio: 
Buon vin fa gruma, e tristo rin fa muffa. Venturi. — Var. La parte soma, 
tre, Nid.; — che fu la parte, 21. 37: — la porta, il 32; — Ma orvita, alcuni; 
— Da sua circumferenza, il 6, (1.). (N.). But. M. a.; — circunferenza, (F.). (M.); 
— SI, ch’ elli inmuffa, il 40; — Sì, ch' ee la, (F.). (N.); — la groma, tre, Nid. 

115-117. La sua famiglia, ecc. La prima famiglia che tenne dietro alle ve- 
stigia del santo fondatore, ora è tanto sviata da porre le dita del piede dove 
S. Francesco aveva poste le calcagna, ossia batte contraria via. BENVENUTO, — 
Così tutti gli altri. —- Var. Diritta, (F.). (N.). err.; — Ze sue orme. il 15; — con 
piedi alle sue, il 35; — coi piedi, il 53, (1). (V.); — a le sue orme, i più an- 
tichi; — di dietro gitta, sei; — a quel dietro, il 14, Roscoe: — dinanzi quel, 
il 24: — diretro, quattro, (F.). (M.). Fer. Witte, Benv.; — di reto, (1): — di- 
nanci, (M.). (I.). 

118-120. E tosto s’ avvedrà ecc. E tosto dal raccolto s'avvedrà il Frate 
Francescano della sua mala coltura, quando la zizzania si lamentera che le 
sia tolto il granajo per essere poi bruciata. Fuor di figura intendi: Quando il 
traviato Frate si lagnerà d'avere perduto il Paradiso, e meritato l'Inferno. Il 
loglio toglie vitalità al frumento. Per arca vien figurata la Chiesa o la Regola 
monastica. Bexv. — Della ricolta, per dalla ricolta, o per la ricolta. N. Gi- 
nonio; — quando il lolio, la zizzania, fig. per malvagio Religioso: — arca, per 
grunajo; — Arca dieta, quod ab eo cluusa arceantur fures ( VaRro, De Ling. 
lat. lib. 4); — gli sia tolta, gli sia negata. San Matteo: Colligite primum zi- 
zunia, et alliyate ea in fasciculos ad conburendumi triticum autem conyregate 
in horreum metom (Cap. XIII). — L'Anonimo, scostandosi da tutti. spiega: Non 
che formento nasca, ma il loglio si lamenterà di piggior sementa, che rerrà ad 
empacciare arca 3ua. E. F. Parmi evidente che l'Anonimo prese questa spo- 
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De la mala coltura, quando : loglio 
Si lagnerà che l’arca li sia tolta. 
Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 121 
Nostro volume, ancor troveria carta 
U’ leggerebbe: I mi son quel ch'io soglio; 
Ma non fia da Casa, nè d’ Acqua sparta 124 


sizione dal Com. di Jac. dalla Lana. Rimane a sapersi se vi sia seme peggiore. 
del loglio, e ne lascio agli agronomi la sentenza. — Il loylio è qui simbolo di 
perversione e malignità. Perciò Distinguere il yrano dal loglio, moralmente par- 
lando, è lo stesso che Distinguere il buono dal cattivo, il bene dal male, Pa- 
RENTI. (Eserc. fil. n° 16, pag. 56 e seg.). — Il detto filologo poi sotto Arca da 
grano pone il seguente esempio, dal Monti posto sbadatamente sotto Arca 
in senso di Scriyno, Ripostiglio di denari: * Com. Inf. 19. Ben lo sae chi si 
* fae concedere le decime della (ihiesa per empierne le proprie arche, nelle 
“ quali entrerae la tigniuola 0 il rermine ,. Le parole qui sottosegnate furono 
neglette dal Monti, e tanto bastò a trarlo in errore. — Var. Ma tosto, il 6; — 
si vedrà, trentadue almeno de’ m. s., le prime seì edizioni, W.; — de lu ri- 
colta, parecchi, Fer. Benv.; — De la mala, parecchi, (1.); — quando il, le pr. 
quattro edizioni, Fer. W.; — li fia tolta, (F.). (N.); — li sia tolta, (M.). ecc. 
121-123. Ben dico, ecc. Dico però che chi esaminasse Frate per Frate, come 
foglio per foglio in un libro, qualcuno ne troverebbe osservante la santa Re- 
gola. Benvenuto. — Ben dico, ecc. Dico bene, che chi cercasse a foglio ece., me- 
taforicamente per chi riconoscesse ad uno al uno i frati dell'Ordine nostro, ne 
troverebbe qualcuno fedele alla Regola. Lowparpi. — Var. Ben credo, il 4 e co- 


dice Poggiali; — trocerà carta, il 6; — trorere’, il 9; —— Vostro rolume, il 33, 
(F.); — Do' leggerebbe, otto, (F.). (N.); — LU leggerebbe, nove, Fer. W. Benv,; 
— 0°, alcuni, Fer; — Dw', (I). (V.). e parecchi mss.; — i0 son quel che mi 


soglio, il 6; — ( mi son quel ch' î°, (F.). (N.). ed altri; — Zo mi son, Fer. W. 
Benv.; — Zmi son ch'io soglio, (I.). 

124-126. Ma non fia ecc. Ma cotal Religioso non sarà da Casale, nè d'Acqua- 
sparta, dai quali luoghi vengono tali alla Regola di san Francesco, che uno 
ne fugge il rigore, e l'altro lo accresce a dismisura, Quindi il Libro da Ca- 
sale sull'Apocalisse è proibito; l'altro poì molto allargava il senso seritturale, 
e non si volle per norma. Cusale è grossa terra del Piemonte, detta Casale 
di sant Evasio. Acquasparta è terra di Todi. donde venne Matteo, prima Ge- 
nerale dell'Ordine, poi Cardinale. Mandato da Ronifazio VIII a Fiorenza, per 
sedare le fazioni nel 1301, non ottenne buon etfletto, anzi lasciò, a parer mio, 
mali accresciuti più assai di prima. Benvenuto. — Chi fossero questi due Frati 
non vuolsi cercare ne' Comenti del Landino, del Volpi e del Venturi, sibbene 
negli Annali Minoritici del Waddingo. Questi, sotto l'anno 1289, n° 23, narra 
che Matteo d'Acquasparta, già Cardinale e Generale dell'Ordine, per troppa 
condiscendenza cagionò rilassamento nella Regola; accenna questi versi di 
Dante; accenna che il Landino ne stravolse il senso con l'attribuire all’Acqua- 
spartano ciò che il Poeta attribuì a Frate Ubertino da Casale. — Nella E. F. 
fu notato in proposito: Matteo d'Acquasparta fu eletto duodecimo Generale 
dell'Ordine Francescano nel 1287, e nell’anno seguente fu fatto Cardinale da 
papa Nicolò IV. — Secondo Pietro di Dante, Frate Ubertino da Casale compose 
un libro intitolato Prologuium de potentia Papae, coartando la sacra Scrittura, 
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Là onde vegnon tali a la scrittura, 
Ch’uno la fugge, e l’altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura - 127 
Da Bagnoregio, che ne’grandi offici 

. Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici, 130 


e dicendo che ancora il Papa doveva avere ciò che aveva San Pietro, primo 
Pontefice. — Costui, in occasione del Capitolo generale dell’ Ordine tenuto nel- 
l’anno 1310 in Genova, si fece capo dei Zelanti, che presero il nome di 
Spirituali, e cagionò una specie di scisma nel suo Ordine, siccome narra lo 
stesso Waddingo. — Varianti. Di Casal, 4. 42; — Ma non fu da, il 24; — 
Ma non fie da, tre; — 0 d'Acquasparta, il 42; — scriptura, 3. 6. (F.). (1). (N.); 
— Là ove, il 5; — fugge, l'altro la, it 7; -— ed altro la, 11. 12. (I.). Cr.; — e 
l'altro, cinque, (F.). (M.). (N.); — na la fugge e un'altra, il 34; — Che lun 
la fugge, e l’altro, il 42, W. Benvenuto. 

12'7-129. Io son la vita ecc. Io sono l'anima di Bonaventura da Bagno- 
regio. Fu Generale dell'Ordine, Cardinale d'alto sapere, attese sempre ai sacri 
studj, e scrisse in teologia tanto bene, da essere annoverato tra li primi dot- 
torì della Chiesa. — Sempre posposi ece., alla cura spirituale posposi sempre 
quella delle cose temporali. Ecco perché nell’ Inferno si va sempre a sinistra, 
e nel Purgatorio sempre a destra. Alcuni interpretano per cura destra e si- 
nistra, la vita attira e la contemplativa. Benvenuto. — Vita, per anima, qui ed 
altrove usò Dante, come notammo sotto il v. 7 del IX° di questa Cantica. — 
“ Vita di Bonaventura, per Bonarentura, noto modo di dire. Così Omero disse 
“ Vis Herculis per Hercules ,. Nota del Torelli. — S. Bonaventura, stato Mi- 
nistro Generale dell'Ordine Minoritico per diciotto anni continui, nacque nel 1221; 
entrò in religione d’anni 22; si addottorò in Parigi: fu creato cardinale nel 1272 
e vescovo d’Albano da Gregorio X, che lo inviò a presiedere con la sua dot- 
trina e prudenza al II Concilio generale di Lione, dove morì d'annì 93. Poe- 
GIALI. — Bagnoregio, territorio di Orvieto, detto poi volgarmente Bagnarea. — 
Sempre posposi la sinistra cura; — sinistra, ìn opposizione a destra, usato 
nelle sante Scritture in senso di primaria, a tale che sinistra varrebbe se- 
condaria, meno importante, quali sono le cose temporali al paragone delle di- 
vine. Il Landino per sinistra cura intende la rifu attira; e il Vellutello, il 
Daniello, il Volpi ed il Venturi, la cura delle cose temporali, e così francheg- 
giano l’intendimento del Lomb., accolto dai più moderni Spositori. — Il Fra- 
ticelli aggiunge che nella Somma è detto: “ La sapienza e gli altri beni spi- 
“ rituali appartengono alla diritta; il temporale nutrimento alla sinistra ,. Parmi 
chiara l’allusione di Dante a questa sentenza. — Io son la rita, qui ed altrove 
per anima, forse per essere questa detta spiruculum vitae (Gen. I, 7); e ne 
beati in cielo absorbdetur quod mortale est a rita (2. Cor. v. 4). GAveDONI (I. c.). 
— Var. Io so’ la vita, il 37; — Bagnoreio, il 3; — Di Bagnoreggio, quattro; 
— Da Bagno regio, nove; — che ne’ gran defici, il 21; — Bagnoreo, 29. 43; 
— officj, il 36, Rosc., le prime sei ediz., Fer. W. Benv.; — prosposi, il 21; — 
postpuosi, (M.); — pospuosi, (F.). (N.). 

130-132. Illuminato ecc. Due dei primi seguaci di san Francesco, che fu- 
rono poveri e scalzi, e che cinsero il cordone francescano, con che sì resero 
accetti a Dio. Benv. — Quici, per qui, paragoge in grazia della rima. Essi sono 


Dante, Paradiso. 17 


2958 PARADISO — CANTO XII. 


[v. 131-136] 


Che fur de’ primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 
Ugo da Sanvittore è qui con elli, 133 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli ; 
Natan profeta, e ? metropolitano 136 


enumerati anche dal Waddingo come monaci di santa vita (ad an. 1209); — 
si fero amici, si resero accetti, non giù si resero favoreroli, come spiega la 
Crusca. ParestI (Ann. Diz.). — Var. Alluminato, il 35; — Inlumiato, (1.): — 
Augustin, cinque, (F.). (N.). W.: — so’ quici, il 37; — Che fuor de', il 24, (F.). 
(1.). (N.); — Che fu di primi, il 34; — scalci, il 41, (I.). Bartoliniano, Roscoe; 
— dei primi, Witte. 

133-135. Ugo da ecc. I Francescani che segnalaronsi in divinità, mostransi 
sotto forma di stelle lucentissime. — Uyo du San Vittore. fu teologo eminente: 
nel 1108 fu canonico regolare, poscia canonico in San Vittore di Parigi. Scrisse 
molti libri, ecc. — Pietro Manygiatore, fu Lombardo, erudito, e scrisse un libro 
di Storia ecclesiastica; e dicesi che si componesse il proprio epitaffio, la cui 
sentenza era: /’ietro coperto da una pietra. — Pietro Ispano, filosofo, predica- 
tore. Scrisse un trattato dì logica in dodici libri. Bexv. — Ugo da Sun Vit- 
tore. Il Landino, 11 Vellutello ed il Volpi lo dicono di Pavia, mentre il Ven- 
turi lo dice Sassone. Natale Alessandro scrive in proposito: HMrgyo a Sancto 
Victore, Canonicus Reqularis Ordinis S. Augustini in coenobio S. Victoris ad 
muro8 Parisienser, non er Saronia. 8ed er Yprensi territorio oriundus erat, 
ut probat D. Muabillonius (Hist. Ecel. saecul. XI, cap. 6. art. 9). — L'Anonimo 
dice che quest’ Ugo fece i Libri de’ Sacramenti, e molte nobili Opere circa 
Teologia, e che fiori ann. Dom. 1138. — Pietro Mangiadore, Pietro Comestore, 
scrittore dell'Istoria Scolastica (dovrebbe dire ecclesiastica), dichiara il Venturi. 
— Il cav. d'Artaud lo dice nato in Lombardia, scrittore di Storia ecclesiastica, 
e sepolto in Parigi nella chiesa di san Vittore, e che sul sepolero di lui era 
scritto: Petrus eram, quem Petra tegit. — Concorda con l’'Anonimo, che di- 
chiara: “ Pietro Mangiadore fu Lombardo, e fece il testo del libro delle Sen- 
“tenze, e fu gran Maestro in Teologia, il cui corpo riposa a san Vittore in 
“ Parigi. — Pietro di Dante concorda. — Il Poggiali invece dice costui nativo 
di Troyes, in Sciampagna, che fu decano di quella cattedrale, poi cancelliere 
di quella di Parigi: ch'ivi insegnò Teologia, che poscia si ritirò nella badia 
di san Vittore, e che ivi morì l'an. 1179. È noto per una sua Storia sacra dal 
principio del Genesi sino alla fine degli Atti degli Apostoli. — V. Fleury, /;st. 
Eccl. all'an. 1176. — /Yetro Ispuno scrisse dodici libri di Logica, nel che s'ac- 
cordano tutti gli Spositori. Il Poggiali aggiunge: ch’ egli è qui collocato tra li 
Teologi, perchè tutto in que’ tempi sì riferiva alla Teologia. — Var. Uyo di 
san, sette; — Victore, il 34. 41. (F.). (L.). (N.). (V.); — di sun Victor, il 42; — 
— è quel con elli, il 43; — Mangiadori, il 4; — Mangiatore, sei; — Piero Ma- 
gnatore, tre; — Maggiadore, il 38; — E Pietro Comestore, Buti, M. a. (Bern.); 
— e Pietro Spano, sedici; —- El qual giù, il 6; — quì luce, sedici, (F.). (M.). 
(N.). Nid.; — ZI qual già luce, Benv.; — Uyo da San Vittore, Rose.; — Man- 
giatore, Roscoe. 

136-138. Natan ecc. Natano, il profeta,-che rimprovero a David i due suoi 
gravi falli. Qual principe de’ sacerdoti fu gran predicatore e riprensore. Visse 
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Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch'a la prim’arte degnò poner mano. 
Rabano è qui, e lucemi da lato 139 


con David cautamente, avendo sempre presente l'esempio del ricco e del po- 
vero; —- e "’! metropolitano, San Gio. Crisostomo, eloquentissimo arcivescovo 
di Costantinopoli. Studiò filosofia, poi teologia al tempo di Arcadio e di Onorio; 
fu promosso da Papa Damaso; softerse esiglio per persecuzione degli eretici: 
ma ne' suoi scritti non tacque la verità. — Anselmo, monaco di Normandia, 
poi arcivescovo di Conturbia, teologo, e scrittore di antiche sentenze. — Do- 
nato, fu antico scrittore di grammatica, detta Arte prima, per essere la prima 
che s'insegna ai giovinetti. La sua grammatica fu comentata da Remigio mae- 
stro di san Girolamo. Fin qui Benv. — Nutan profeta, il Venturi critica questo 
salto; il Lomb. difende Dante col dire che la coraggiosa riprensione da Na- 
tano fatta a David re, gli meritò luogo tra gli altri qui nominati; — metro- 
polituno ed arcivescoro valgono il medesimo. V. Magri (Not. Voc. eccl. art. Me- 
tropolita). — Anselmo, aggiunge l'Anonimo, scrisse il Libro del cadimento del 
Diavolo, il Monologion e Pronologion ed altre opere. Si adoperò molto per riu- 
nire alla Chiesa cattolica i Greci scismatici nel Concilio di Bari del 1098, e 
morì nel 1109 d'anni 77. — Donato. Questi scrisse lo Donato, che è in gram- 
matica, che tra le sette arti è la prima connumerata. Jacopo paLLA LANA. — 
Ottirmamente. Il Lomb. la disse prima, per essere la prim’ arte insegnata ai 
fanciulli; il Biagioli la vuol detta prima per essere la porta che guida al tempio 
d'ogni scienza, la chiave che sgroppa ognì nodo più duro, e lume tra il vero 
e l'intelletto. Il Vellutello, il Daniello ed il Venturi francheggiano l'intendi- 
mento del Lana. — San Gio. Crisostomo nacque in Antiochia verso il 347, e 
per la sua rara eloquenza fu detto il Crisostomo, che in greco suona docca 
d'oro; — prim’ arte, per essere la prima ad essere insegnata; o meglio per 
essere l'arte educatrice della ragione. BraxcHI. — Anselmo, arcivescovo di Can- 
torbery, nacque in Aosta; o meglio sant'Anselmo di Lucca. — Dorato, fu mae- 
stro di san Girolamo, e si degnò di por mano alla grammatica, ch'è la prima 
delle tre Arti del Trivio. V. Par. I, v.4, scrivendo un trattatello elementare 
pe' fanciulli, che, sebbene rifuso più volte, chiamasi tuttora 7 Donato. FRATI- 


ceLLi. — Fra l’arti liberali sì dice antonomasticamente Arte prima la Gram- 
matica. — Salviat. Arr. proem. * Alle minute cose della prima arte son con- 
desceso ,. PARENTI (Ann. Diz.). — Come Dante lo ponga qui tra li teologi (dice 


il Poggiali) non sapremmo dirlo, se non col supporre che nell’iniziare gl’im- 
paranti ne’ rudimenti grammaticali, li iniziasse anco nelle cose della Fede. 
Certo è che san Girolamo lo onora di molte lodi nelle sue Opere, e tanto 


basti a difesa del Poeta nostro. — Var. Profeta, il metropolitano, quattordici, 
le prime cinque ediz.; — metrapolitano, tre, (I.). (V.); — el vero politano, il 33; 
— Natam, il 43, (M.); — Crisostomo, Anselmo, quattro, (F.); — Grisostomo, 


Anselmo e, 37. 43. (M.). (I.); — arte prima dignò, nove; — por la mano, cinque, 
Pad. 1859, Witte; — porre mano, più di venti de' m. s., le pr. sei ediz.; — 
digniò por mano, il 43; — por la mano, Caet. Glenber. Stuard. ed altri; — 
Che a la prima arte, Fer. — por la mano, otto degli Accademici. 

139-141. Rabano ecc. Rabano, dottore e poeta, scrisse un libro poetico di 
non molta utilità; fu inglese e fratello germano del venerabile Beda. — L'abate 
Giacchino scrisse sui Profeti, e spiegandone le profezie si acquistò fama esso 
pure di profeta nel Libro de' Pontefici. Fu dell'Ordine Cisterciense. Benv. — 


PARADISO — CANTO XII. [v. 140-142] 


——— ——_—_—__——_—v—_ dali a; —_— - 


Il Calavrese abate Gioacchino, 
Dì spirito profetico dotato. 
Ad inveggiar cotanto paiadino 1492 


Che Rabano fosse inglese e fratello di Beda, si affermò anche dall’Anonimo, 
dal Landino, dal Vellutello e dal Volpi; ina s'ingannarono tutti, non conoscen- 
dosi di questo Rabano verun’opera di cose sacre. Il Venturi pensò che Dante 
accennasse a Rabano Mauro Tedesco, rinomato scrittore del secolo nono, opi- 
nione abbracciata dal Lomb. e dai moderni Spositori. Fece, tra l'altre opere, 
molti Comenti alla santa Scrittura; fu il primo teologo del suo secolo; fu Abate 
di Fulda, poi Arcivescovo di Magonza, e morì nell'856, in età d'anni 68; ed 
era stato in Tours discepolo del cel. Alcuino. — Calarrese, per Calabrese, sen- 
dochè gli antichi Toscani scrivessero Cularra, a vece di Calubria. Era nativo 
di un borgo presso Cosenza, vicino alla quale fondò il monastero di Flora. 
Morì nel 1202. in età dì circa 72 anni, al dire del Poggiali. — Jouckim (scrive 
Natale Alessandro) F/orensis monasterii in Calabria, unde oriundus erat, Abbas 
Ordinis Cisterciensis, vir pius et vaticinii8 etiam suis prophetae famam quodam 
modo assecutus (Op. cit. saec. XIII, cap. 3, art. 3). — L'Opera di questo Gioac- 
chino, scritta contro l'opinione di Pico Lombardo, fu condannata dalla Chiesa 
nel quarto Concilio Lateranense, sotto Innocenzo HI. Il Postill. del Glenbervie 
ne accenna la ragione dicendo che hic, quia ponit in divinitate, non soluni 
Trinitatem, sed Quaternitatem. Ma egli umilmente si sottomise; l'opera fu con- 
dannata, ma egli fu tenuto per buon cattolico. Veggano i più curiosi quanto 
fu scritto in proposito dal P. Ab. di Costanzo nella magnifica ediz. in 4° del 
De Romanis 1815-17 della Div. Com. o nella Pad. 1822 vol. V°. — Var. Raduno 
è qui, il maggior numero de' m. s., (F.). (N.). Fer. W. Benv., più di trenta dei 
mss. veduti dagli Acc., che mal a proposito preferirono quiri; — Urdano è qui, 
il 21; — Koboano è qui, il 27; — è quici, il 53; — da lato, molti, Fer. W. Ben- 
venuto; — // Calabrese, quattro, Fer. W.;} — £2 Calavrese, 6. 30: — Il Ca- 
laurase, il 12; — Lo Cularrese, il 40; — Joacchino, sette, (F.). (N.); — Jova- 
chino, il 43; — Gioacchino, il 37, W.; —- Giorachino, (M.). (1.); — profetico donato, 
otto de' miei spogli, e (V.). 

142-145. Ad inveggiar ecc. Ad invidiare san Domenico, mi spinse l'ar- 
dente carità e il distinto parlare di san Tommaso su la vita di san Francesco, 
e gli altri undici spiriti suoi compagni della seconda ghirlanda, che circuiva 
la prima. BenvenUTO. — Ad inveggiar, ad invidiare, per la ragione stessa che 
nel VI° del Purg. v. 20 disse inveggia per invidia. V. quella Nota. Qui però 
inveggiare per metonimia sta per commendare; che la santa invidia delle altrui 
virtù reca i buoni a commendarle, mentre l'invidia de' malvagi li reca sempre 
a biasimare. Lomparpi. — L'Anonimo dichiara: “ Prendi questo inveggiare, cioè 
“ invidiare, in buona parte. Buona è l'invidia che procede in avanzare alcuno 
“in ben operare ,. —- Il Buti spone: inveggiure, cioè manifestare e lodare, ed 
è parlare lombardo. — ll Parenti non seppe capacitarsi che invidiare possa 
trarsi al senso di ludure, e si accostò alla conghiettura del ch. prof. Luigi 
Vaccà, che Dante scrivesse inneggiure. Arguta mi pare ! osservazione, facile 
lo scambio della n in wu consonante, come si scriveva in antico; bellissimo il 
verbo inneggiare, che si credette trovato dal Salvini; magnifico il concetto: 
tolto ogni equivoco che trascinò nell’ errore molti Spositori. Il Cesari aveva 
proposta la lezione /umeggiar, che rasenta inneggiar. Un cinquecentista in mar- 
gine di un esemplare Aldino notò il seguente costrutto: Cotanto paladino masse 
me ad inveggiare la cortesia di Fra Tommaso; unico spediente, in sentenza 
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Mi mosse ‘infiammata cortesia 
i Di fra Tommaso, e </ discreto latino, 
E mosse meco questa compagnia. 145 


del lodato Vacca, se inceggiare fosse la vera lettera, la quale non ripugna a 
chi consideri la chiosa dell’Anonimo surriferita, che conduce invidiare al senso 
di emulare in virtù. Questo Spositore comentava quasi sotto gli occhi di Dante; 
tutti gli antichi hanno letto inveggiar; per ora non s’innovi, ma non si tra- 
lasci l'esame de' mss. V. Eserc. fil. n° 17, pag. 73-75. — Inveggiar, dal pro- 
venzale enrejar, invidiare, e tal volta zelare, desiderare. L'invidia è destata 
dal maggior valore altrui, o dalle lodi che ai valorosi si danno, sicchè qui si- 
gnifica proseguirne le lodi con una nobile e santa invidia. BrancHi. — Invi- 
diare, spogliato d'ogni mal senso, vale per antifrasi emulare in bene. FRATI- 
cELLI. — Un Annotatore, dal Parenti accennato con le iniziali M. G. M., crede 
inveggiare derivato da veggia, in senso di carro, dal latino vehes o rehiculum, 
e spiega far entrare nella biga a modo di trionfante. — L’Arc. Romani pensò 
a veggia, voce lombarda che vale chiasso di allegrezza; ma non potendone 
trarre senso accomodato, pensò ad una lecita invidia, e spose inveggiare in 
senso di desiderare, amare ed anche lodare cosa desiderata. — Paladino, titolo 
d'onore dato da Carlo Magno a dodici valorosi campioni della Fede, che com- 
batterono con lui; titolo bene appropriato a S. Domenico; — la infiammata ecc., 
l’amorevole e cortese atto di san Tommaso d'Aquino in lodare san Francesco; 
— e "l discreto latino, la specie pel genere di parlare, discreto, per moderato, 
ristretto assai nel lodare il proprio santo Patriarca (V. cant. prec. vv. 34 e 
seg.), e tutto diffuso nelle lodi di san Francesco. Lom. — / discreto latino, 
il distinto parlare. Dante disse nel Conrito: La lettera rimane discreta nella 
vista dal lat. discretus. — Latino è il parlare Romanzo; il vero Latino lo chia- 
mavano Gramatica. Lami, citazione della E. F. V. la Nota aggiunta sotto il 
v. 63 del III° di questa Cantica. -— Il Monti osservò che Dante sì nel verso 
che nella prosa usa spessissimo discreto in senso di chiaro e distinto, alla ma- 
niera de’ Latini, e che nel VII° di questa Cantica, v. 96, usò pure discreta- 
mente, per distintamente, e nel XXXII, v. 41, discrezione, per distinzione (Prop. I, 
part. II, facce. 231). — Ma i testi più autorevoli nel cit. c. VII° leggono distret- 
tamente, e così anco la Cr. notando in margine: Pare che significhi più fissa 
l'attenzione. E sta bene. — E mosse meco ecc., al tripudio descritto in principio 
del canto. LomB. — Infiammata, accesa d'amore; — il discreto latino, il giu- 
dizioso e ben pensato parlare. BrancHi e FraticELLI. — Discreto fu usato an- 
che in senso di dotto, sapiente; e in forza di nome è termine tecnico delle 
scuole, che significava Dottore in leggi. V. Ducangio, Glossario. PARENTI (Ann. 
Diz.). — Var. Palatino, il 33; — Ad invitar cotanto pallatino, il 37; — A ima- 
ginar, il 42; — l’'infiammata, 10. 43; — Tomaso, Thomasso, Thommaso, Tom- 
maso, ed altre variazioni ne’ mss.: — il discreto, otto: — distretto, il 4; — 
Thommaso discreto, alcuni; — e il discreto, Fer. W.; — el discreto, (M.). 
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CANTO TREDICESIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto induce il Poeta san Tommaso a solvergli il secondo dei 
dubbj mossigli di sopra nel decimo Canto. 


Immagini chi bene intender cupe 1 
Quel ch’? or vidi, e ritegna l’image, 
Mentre ch’io dico, come ferma rupe: 
Quindici stelle, che in diverse plage 4 


1-3. Immagini ecc. Gli astronomi dividono in sette classi le stelle dell’ ot- 
tava sfera. Quelle di prima grandezza sono quindici. Ora se vuoi conoscere 
la forma e l'ordine delle due corone sopra descritte, mettiti in mente: quin- 
dici stelle maggiori, poi altre sette che formano il Carro, poì altre due che 
trovansi al principio dell'Orsa minore, e così ne avrai ventiquattro tutte chia- 
rissime, delle quali formerai due cerchi paralleli. il minore inscritto nel mag- 
giore, ciascuno de’ quali contenente dodici stelle, ed aggirantisi in senso con- 
trario; — chi intender cupe, ecc., chi desidera ben concepire quanto io vidi, 
procuri imprimer nella mente e nella immaginativa l'esempio ch'io reco ad 
agevolarne l'intendimento. Bexv. —- Immagini va ad attaccarsi con Arer fatto 
di sè, ecc., nel quinto terzetto; e ripetesi tre volte, a maggior energia e chia- 
rezza, lasciando il sentimento in sospeso sino al v. 19. Così il Lombardì che 
spiega: “ Chi desidera intender bene quello ch'io vidi quivi, immagini che 
“ ventiquattro delle più lucenti stelle compongano in cielo due segni, qual 
“è quello che fecevi Arianna (cioè due corone); e questa immagine tengasi, , 
“ mentre ch'io parlo, fortemente impressa nella fantasia ,; — cupe, dal latino 
cupere, da cuì ci vennero cùpido, per dbramoso, cupidità per brama ecc.; — 
image, dal francese, per immagine; — come ferma rupe, per fermamente. Lox- 
BARDI. — Volendo darci di quel celeste tripudio, che nè intelletto può conce- 
pire nè stile descrivere, invita il Lettore a figurarsì ventiquattro delle più 
luminose stelle, formanti due corone concentriche, moventisi in giro orizzon- 
talmente intorno a Dante ed a Beatrice con moto inverso, ad accrescere la 

meraviglia e il diletto, ecc. BragioLi. — Var. Imagini, molti, e le pr. quattro 
- ediz.; — Iumagini, il 52; — Quel ch' io, V8 ed altri; — viddi, il 43; — Quel 
ch'or vidi. VII; — Quel ch'i or. il 24, (F.). (1). (N.); — Quel ch'io or dico, 
33. 53; — Ciò ch'io or vidi, il 37, Bart.; — e ritenga, parecchi, Fer. W.; — 
immage, (F.). (N.); — ch'io dica, V8; — ch' i dico, il 24. 

4-6. Quindici stelle, ecc. Immagini quindici stelle di maggiore grandezza 
e rilucenti in diverse regioni del cielo, di tanto lume. da vincere la densità 
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Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia de l’aere ogni compage; 
Immagini quel carro a cui il seno 7 


o i ca 


Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Sì ch’al volger del tèémo non vien meno; 
Immagini la bocca di quel corno, 10 
Che si comincia in punta de lo stelo 
A cui la prima rota va dintorno, 
Aver fatto di sè due segni in cielo, 13 


dell'aria. Benv. — Plage, plur. di piaga, parte di mondo, usata dai Latini, mu- 
tato plagae in plage, in grazia della rima; — di tanto sereno — Che ecc., di 
tanta luce, che supera ogni adunazione, ogni densità d’aria, traducendo fuor 
d'essa. Lom. — /: tanto, qui vale lo stesso che tanto, intanto, dice il Torelli 
citandone altri esempj; — compuge, fig. per densità dell'aria. BrancHi. — Com- 
puye, questa parola ti offre al guardo i vapori ristretti e quasi in principio 
di congelazione, che è il senso greco di questo vocabolo, da cui questo de- 
riva. Virgilio: Zn nubem cogîtur aer. FRATICELLI. — Var. Piage, sette; — con 
diverse, 14. 33; — Quindeci, 21. (I.); — plagie, il 33; — che diverse, il 43; — 
che “n diverse, le prime quattro ediz.; — £/ cielo arvivan distante, il 6; — Il 
cielo, il 37; — Lo cielo advivan, (I.); -- Che soperchia, dodici, le pr. sei ediz., 
meno la (L.). W. Benv.; — superchia, il Bart.; — onne, 5. 43; — dell'arte, il 6, 
e Buti; — dell'aria, 9. 10; —- aire, 12. 21; — dall'aere, il 36; — lo ciel ogni; 
— del ciel, il 40; — soperchian, V' 8; — conpage, (I.); — soperchia, Roscoe. 
7-9. Immagini quel carro ecc. Immagini il carro di Boote, o le sette 
stelle dell'Orsa maggiore, cui basta giorno e notte per compiere il proprio giro 
e lo spazio del nostro cielo, tanto che al volger del timone non vien meno 
ai nostrì occhi, visibil sempre per aggirarsi intorno al nostro polo. Bexv. — 


A cui il seno (per campo) — Basta del nostro cielo (del cielo sempre da noi 
veduto, trovandosi sempre di giorno e di notte sul nostro orizzonte, nè mai sì 
nasconda). Lom. — (Questo verso vuol dire che ma? non ci tramonta. ToRELLI. 


— Questa Costellazione ci è sempre visibile. BrancHi. — Var. A/ cui seno, 8; 
— «a cui el seno, il 21; — cielo notte e giorno, parecchi; — del vostro cielo, (F.). 
(N.). (V.); — di nostro, il 21; — nel nostro, il 33; —- Fin che al volger, dodici, 
(F.). Vat. Ang.; — Sì, ch'a rolger, 25. 31; — al rolger del ciel, il 33; — del 
tempo, il 36. 

10-12. Immagini la bocca ecc. Immagini le due stelle dell’ Orsa minore, 
le più vicine al polo, che, posta una di qua ed una di là del polo, formano ‘ 
quasi la bocca di quel corno, che ha il suo centro alla punta dell'asse mon- 
diale, in cui sì gira la prima rota, o il primo Mobile ecc. BexvenuTo. — La 
prima ruota, il primo Mobile. Piacque a Dante chiamar corno la costellazione 
dell'Orsa minore, e disse bocca l'apertura del detto corno, le due stelle ter- 
minanti la costellazione nella parte al polo opposta. Lombardi, che ha già 
detto che la punta del corno sta vicina all'estremità dell'asse polare. — Var. 
Che 8° incomincia, 30. 37; — in punto, il 24, (F.). (N.). Fer.: — în ponta dello 
atielo, il 37; -— de lo stelo, (F.). (N.); — /a prima rota, parecchi, le pr. quattro 
ediz.. Fer. W. Benvenuto. 

13-15. Aver fatto ecc. Immagini, da ultimo, che queste ventiquattro stelle 
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Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che sentì di morte il gelo; 
E l'un ne l’altro aver li raggi suoi, 16 
Ed ambidue girarsi per maniera, 
Che l'uno andasse al prima e l’altro al poi; 
Ed avrà quasi l'ombra de la vera 19 


formino due costellazioni di dodici stelle ciascuna, disposte in cerchio, qual 
fece Arianna figliuola di Minosse, la quale morendo ottenne che fosse con- 
vertita in costellazione la ghirlanda di fiori che le ornava il capo. Mentre 
Teseo ritornava di Creta, vittorioso del Minotauro, seco conducendo le figlie 
di Minosse, Fedra ed Arianna, giunto all'isola di Chio, vi abbandonò Arianna 
addormentata, che Bacco poi violò. Morta Arianna, fu tramutata in costel- 
lazione, che dicesi Corona. Benv. — Minos, Minuvis, ultima producta, insegna 
Roberto Stefano nel suo Tesoro Latino. A cotal genitivo latino fa Dante in 
grazia della rima accostarsi il genitivo italiano, dicendo di Minòi. LomB. — 
La ghirlanda, di che Arianna ornavasi il capo, fu da Bacco convertita in co- 
stellazione, che è verso tramontana. Ovidio: Baccho plucuisse coronam — Fx 
Ariudnaco sidere. FrAT. — Varianti. Dui segni, tre, (1.); — due segni, nove, le 
prime ediz.; — doi, il 41; — duoi, il 43; — Acer fatti, sette, e le pr. cinque 
ediz.: — la figlia di Minoi, il 43; — da Minoi, il 21; — Nell'ora che, il 3; — 
Allora che sentio, il 32; — Allora ch el sentì, (F.). (N.). 

16-18. E l’un ne l’altro ecc. E gli spiriti componenti le due corone avere 
il viso l'un contro l'altro, e girarsi per maniera che s’accordassero vicende- 
volmente. Benv., e non rende il vero concetto del v. 18, che accenna ad un 
girarsi in senso contrario. — E l'un ne l'altro ecc., e l'una corona risplendere 
dentro l’altra, aventi un centro comune, e girantì in senso contrario, lo che 
fa più bella immagine. — Il Bianchi spone al v. 18: che l'uno andasse innanzi, 
e l'altro dietro di quello, citando il noto passo del Conrito: * Il tempo è numero 
di movimento, secondo prima e poi ,. — Prima del Lombardì il Perazzini con- 
sigliava di leggere a/ prima, chiosando: “ Haec lectio non eget interprete, cum 
“ facile sit concipere, ut ait Vellutellus, che l'uno yirasse ul contrario dell'altro. 
“ Non ita sì legas al primo; circuli enim hujusmodi sibi invicem subsequentes, 
“ non contrario, sed simili motu viderentur,. — Il Daniello non sa vedere che 
importi questo aggirarsi in senso contrario, e spiega che la corona posteriore 
s'andazse accordundo con la priore, e questa a quella corrispondesse egualmente. 
— Da ultimo, il Fraticelli intese che ì due circoli si volgessero in giro per 
modo che l'uno andasse in un verso, e l'altro in un altro; e parmi questo 
intendimento il migliore. — Var. £ l'uno e l’altro, cinque; — L'uno nell'altro, 
il 18; — Nè lun nè l'altro, 35.38; — li razzi, VI1; — li raggi, le pr. quattro 
ediz. coi più; — soi, il 12; — arere i raggi, il 20; — li segni suoi, il 38; — 
ambedui girar, il 3; — ambendue, cinque, (F.). (N.). (V.); — ambedui gittarsi, 
US; — amendue rigarsi, il 9; — amendui, 21,33; — per manera, 12, 20, (M.). 
(V.); — al prima, dieci de’ m. s., tredici de’ mss. veduti dagli Accad., (M.). 
Dan. cod. Vill. W. e tutti 1 moderni; — andasse prima, e l'altro poi, il 15; 
— al pria, quattro, Nid. Fer.; — @/ primo, sette, Bart. Benv. (F.). (I). (N.). 
Crusca e seguaci. 

19-21. Ed avrà quasi ecc. Ed avrà un embrione, una debole immagine della 
vera costellazione delle due corone danzanti intorno a me ed a Beatrice. Bel- 
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Costellazione, e de Za doppia danza 
Che circulava il punto dov’io era; 
Poi ch’è tanto di là da nostra usanza, 9292 
Quanto di là dal mover de la Chiana 
Si move d< ciel che tutti Z altri avanza. 
Lì si cantò non Bacco, non Peana, 25 


lissima similitudine! sclamò Benvenuto, aggiungendo che i santi dottori si il- 
luminano l'un l'altro a vicenda con le Opere scritte intorno ai diversi articoli 
della Fede; — quasi l'ombra, accenna con questi termini la bellezza de' Beati, 
incomparabilmente maggiore di quella delle stelle più lucenti. LomB. — Va- 
rianti. Ed avrai quasi, 22. 52; — Ed arai, il 43; — Constellazione, tre, (M.). 
(N.); — e della propria danza, 25. 31; — il ponto, il 21: — dor i era, il 43; 
— dove io, Ferranti. 

22-24. Poi ch’ è tanto ecc. Poi che tanto è diverso dall'uso nostro, quanto 
il moto della Chiana, che è lentissimo, si scosta dal velocissimo del primo ‘ 
Mobile. La Chiana è fiume, quasi valle paludosa in Toscana, di cuì si parlò 
nell’ Inferno. BeNv. — Poi ch' è tanto ecc. Spiega ciò che ha voluto accennare, 
dicendo: Ed arrà quasi l'ombra ecc., e vuole inteso: che tanto l'usanza no- 
stra d'immaginare sia inferiore al concepire la vera bellezza degli spiriti beati, 
quanto è il lento muoversi dell'acqua della Chiana (fiume in Toscana lentis- 
simo), inferiore al velocissimo moto del più alto cielo. LomBarDi. — Chiana 
(dice il Volpi), fiume che lentamente corre tra Perugia e Montepulciano. — 
La Chiana (dichiara il Fraticelli) è fiume in quel d'Arezzo, che, per aver poca 
pendenza, muovesi lento. — La Cr. pose questo esempio sotto Chiana, in senso 
generico di Palude; errore che fu avvertito dal P. Od. Corsini nel suo /tfag. 
ist. sopra Valdichiana. Gli Accademici e poscia l’Alunno seguitarono il Lan- 
dino, scostandosi a torto dal loro Buti. I Compilatori Napoletani derivarono 
Chiana da Chiano, voce napoletana usata per piano, dichiarando: /’oichè i piani 
appunto sono quei che impaludano. — Il Bergantini disse Chiana, fiume che 1 
Latini dissero Clanis. Concludiamo: che Chiana in senso proprio è fiume che 
discorre lento lento, che per ciò fu usato fig. per Palude. V. PARENTI (Esere. 
fil. n° 4, facce. 12-14) — Var. Da vostra usanza, il 21; — di nostra, (IL.); — 
al mover la Diana, il 3; — al muover, il 25: — dal modo della, \l 32; — 
Quanto di qua, Nid.; — morer, i più, W.; — che tutti quanti, il 34; — Si move 
il ciel, i più, Fer. Witte. 

26-27. Lì si cantò ecc. .... non Bacco, non Peana, cioè, divinità dei pa- 
gani, /’eana, Apollo, due numi ispiratori dei poeti, ma cantaronsi, invocaronsi 
tre persone di divina natura, ed in una di queste unite due nature, cioè la 
divina e l’umana. Benv. — Persona, a vece di sustanzia della vulgata, legge 
il Lomb. con la Nid., con altre ediz., e con più di trenta mss. veduti dagli 
Accad., e ne disse il senso più chiaro, più secondo la Fede; e clie leggendosi 
invece sustanzia si viene a contraddire al Simbolo attribuito a S. Atanasio: 
Unus ommnino, non confusione substantiae, sed unitate personae. — Il Volpi ed 
il Venturi spiegarono sustfanzia per ipostasi 0 persona, sposizione, in sentenza 
del Lombardi mal fondata e non tenuta da verun dottore cattolico, ed i soli 
Ariani per ipostasi intesero sostanza. — L'Anonimo ed il cod. Fil. Villani leg- 
gono come la Nid.; ma nella E. F. si afferma che presso i nostri antichi su- 
stanzia valeva persona; onde Bonagiunta disse: Perchè suria fallire a dismi- 
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Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e l’umana. 
Compiè ’1 cantare e :/ volger sua misura, 28 
Ed attesersi a noi que santi lumi, 
Felicitando sè di cura in cura. 
Ruppe :/ silenzio ne’ concordi numi 31 


gura — Alla pintura andare — Chi può mirare la propria sustanza (Rim. ant. 
I, fac. 485). — Il Lami osservò che gli antichi teologi usarono talvolta sud- 
stantia (hvpostasi) per sussistenza 0 persona; onde san Paolo dice del Verbo: 
Qui est figura substantiae ejus. Quindi non è meraviglia se di poi ipostasi ha 
significato persona. — Ed in una persona. Alcuni leggono sustanzia nel senso 
d’ipostasi, ma è preferibile la prima. BrancHi. — Così anche il Fraticelli, ag- 
giungendo il seguente passo del Contito, II, 6: “La maestà divina è in tre 
persone, che hanno una sustanzia ,. Più di quaranta de’ m. s., tutti i più an- 
tichi Spositori ed anche i più moderni, tra’ qualì il Foscolo, hanno preferito 
persona a sustanzia, con l'autorità di molti mss. accreditati, e la restituisco 
al testo. Tanto pur fece lo Scar. con altre autorità. — Non Bacco, cioè Non 
Io Bacche, come solevasi cantare dagli antichi nelle feste di Bacco; — non Peana, 
cioè non To Paean, come cantavasi nelle feste di Apollo; — essa, intendi, essa 
divina natura unita all’umana. BrancHi. — Altre varianti de' m. s. Là si canta, 
37. 38; — e non Peana, il 7; — nè Peuna, 21. 43; — sustanzia, Bart. Cass. 
Vat. Rose. Crusca, ecc. 

28-30. Compiè ecc. Il canto durò quanto la danza, che si sospese; e quei 
santi spiriti rivolsero la loro attenzione a me ed a Beatrice, traendo felicità 
dal passare dall'una all’altra cura, cioè smettendo canto e danza, per inten- 
dersi a satisfare al desiderio altrui. Benv. — Compiè ecc., compierono la giusta 
loro misura, il giusto tempo loro, tanto il canto, quanto l’aggirarsi de' mede- 
simi beati; — attesersi a noi, s'affissarono in me ed in Beatrice. LomB. — Qui 
Attendersi non significa fermarsi, siccome pretesero gli Accademici, ma il ri- 
rolgersi di quegli spiriti a Dante ed a Beatrice, poi che furono compiuti i can- 
tici e le danze celestiali. PARENTI (Ann. Diz.). — Felicitando sè ecc., traendo 
felicita dal passare da una in altra cura, cioè dal cantare e danzare, da uno 
in altro esercizio, col sospendere la loro festa per prestarsi alla brama altrui. 
Lom. — Al Torelli parve oscuro il senso di questo verso, dichiarando: * Forse 
“ vuol dire: felicitando sè col passare da una cura all'altra, riguardo all'istru- 
“ zione che davano a Dante ,; — attesersi, rivolsero la loro attenzione. Bran- 
CHI. — Ogni nuovo atto era ad essi una nuova felicità. FraTiceLLI. — Varianti. 
Complì el cantar, 3. 14; — Compiè "l cantor di, sette; — Compiè ’l cantore a 
rolger, sedici, Nid.; — el volger, il 22; — al cantar el volger, 11 41; — C'ompièro 
el canto e “l rolyer, il 43; — el rolgerse ad mesura, il 32; — il cantare e il 
volger, molti, Fer. W., altri ancora diversamente: — Felicitando sì di cura, 
il 21; — Ruppe silenzio, 9.43; — de' concordi lumi, il 36; — în que’ concordi, 
il 43; — il silenzio, i più, ecc.: — Fd atteser, Bartoliniano. 

31-33. Ruppe il silenzio ecc. L'anima risplendente di S. Tommaso d'Aquino, 
da cui mi fu narrata la vita di S. Francesco d'Assisi, cominciò a parlare tra 
quegli Dei concordi, Dei per partecipazione dì divinità. BENVENUTO. -— Nimi, 
per diri. santi; — in che, dentro dalla quale; e dice (n che ecc., imperciocchè, 
non vedendo altro che splendore, udiva la voce dentro di quello: £ dentro 
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Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 

E disse: Quando l’una paglia è trita, 34 
Quando la sua semenza è già riposta, . 
A batter l’altra dolce amor m'’ invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 37 
Si trasse per formar la hella guancia, 
Il cui palato a tutto :/ mondo costa, 


Ed in quel che, forato da la lancia, 40 
all'un sentii cominciar ecc. (canto X, v. 82); — Ed io sentli dentro a quella 


lumiera (canto XI, v. 16); — nimi, partecipanti della deitade. spiega l’Anonimo. 
— Nel Parad. canto V, v. 1293 ha già detto: e credi come a dii. FRATICELLI. 
— Var. Del v. 31 vedi più sopra; — in cui muirabil, W.; — in che, i più, le 
pr. quattro ediz., ecc.; — innarrata fumi il 33; — di poverel, (F.). (N.); — Del 
poverel, (M.). (L). Gr. ecc.; — d'Iddio, (I). 

34-36. E disse: ecc. E mi disse: Dappoichè delle cose ch'io aveva a rispon- 
derti l'una è già chiarita, passo a dichiararti l'altra che è A veder tanto non 
surse il secondo. Dante aveva creduto che il santo dottore con queste parole 
avesse voluto alludere ad Adamo od a Gesù Cristo, mentre S. Tommaso in- 
tendeva parlare di Salomone. BexvexuTo. — Della dichiarazione già fatta del 
v. VW ben 8' inmpingua ecc., del c. X, v. 96, parla come di grano giù battuto 
e riposto, e di quella, ch'è per fare, come di grano ancora da battersi, e tanto 
fa con giudiziosa figura ecc. La particella quando vale qui in ambidue i luoghì 
lo stesso che dappoichè, V. Cinonio; — l'una paglia è trita, l'una porzione di 
grano in paglia è battuta; — anror, intendi. verso il dubbioso Poeta. LomB. — 
Poichè l'una difficolta è tolta, e la sua dichiarazione è stata da te intesa, la 
carità m' invita a dichiararti l’altra. FraT. — Var. Quando luna semenza, V 8; 
— simenza, il 36; — era riposta, tre: — è ben riposta, il 21; — sementa, 30. 33; 
— somenta era, il 37; — sementa, (F.); — semente, (N.); — semenza, (M.). (I). 
Cr.; — Al batter, il 21; — dolce amore invita, il 42. 

37-39. Tu credi ecc. Tu credi che quanto l’umana specie può essere ca- 
pace di sapienza fosse tutto infuso nel petto di Adamo, da cui fu tratta una 
costa, per formare la più bella delle donne, Eva, il cui gustato pomo dannò 
tutto il genere umano, ecc. Bexv. — Nel petto ece., nel petto di Adamo, da 
cui Dio trasse la costa; — la della guancia, per la bellu donna, presa la parte 
pel tutto; — il cui palato, per aver essa la prima gustato il funesto pomo, 
poi stimolato Adamo ad assaggiarlo; — a tutto il mondo costa, ha cagionato 
al mondo infiniti guai. LomB. -- Costa, trasse in ruina tutta la sua discendenza. 
BraxcHi. — Var. Nel petto ore la costa, il 40; — nel pecto, (1.); — la dell'umanza, 
il 26; —- guanza, (I); — Lo cui, il 4, Fer.; — El cui, il 6, Benv.; — il mondo, 
i più, (M.). Fer. W.; — mondo, (F.). (I). (N.). Crusca. 

40-42. Ed in quel ecc. Ed in Gesù Cristo, ferito di lancia nel costato, men- 
tre pendeva dalla croce, il quale in vita ed in morte con la sua passione tanto 
satisfece alla divina giustizia, che fece piegare la bilancia alla redenzione del 
genere umano. BexvexuTo. — Quel poscia, dice il Lami, non sì riferisce alla 
lanciata, ma vuol dire che Cristo, tanto con le azioni prime, quanto con le 
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E prima e poscia tanto satisfece, 

Che d’ogni colpa vinse ogni bilancia, 
Quantunque « Za natura umana lece 43 
‘Aver di lume, tutto fosse infuso 

Da quel Valor che l’uno e l’altro fece; 

E però mir a ciò ch'io dissi suso, 46 

Quando narrai che non ebbe secondo 

Lo ben che ne /a quinta luce è chiuso. 


seconde e susseguenti, diede soddisfazione infinita. E. F. — Il Bianchi invece 
intende poscia per posteriormente al colpo della lancia, cioè alla sua sepol- 
tura, e con quello ch' ei fece dopo risorto tin alla sua assunzione; e potreb- 
besi anche intendere poscia per le colpe future dopo la passione di lui, e prima, 
per tutte le colpe anteriori. — Sì con le prime sue azioni che con le ultime 
diede tanta soddisfazione alla divina giustizia, che superò e supera la misura 
d'ogni colpa dell'uomo; o anche: Che con la sua crocifissione soddisfece alla 
divina giustizia per tutte le colpe che dagli uomini furono o saranno com- 
messe prima e dopo il suo patire e morire. FRaATIcELLI. — Var. Della lancia, 
cinque; — della lanza, il 26; — colla lancia, il 28; — ch'ee forato della, il 37; 
— de la, (1). Fer.: — da la, (M.); — E prima e poscia, nove, Fer.; — F po 
scia e pria, cinque, Rosc.; — Poscia e prima, il 12; — È poi e prima, il 15; 
— satisfece, quattordici, le pr. cinque ediz., Benv. W.; — rinse, sei, Benv. sette 
degli Accad. (F.). (N.). Nid. Lomb., il quale la dice preferibile al rince della 
vulgata, per accordar meglio con satizfece; — bilunza, il 26; — rince, otto, 
(M.). (I.). Cr. e seguaci. — Sotto i vv. 41 e 42 notò: “ H Poeta mostra prefe- 
“ rire alla sentenza di san Bonaventura quella di san Tommaso, il quale in- 
“ segna: come Cristo Redentore cominciò a meritare per noi fino dal bel primo 
“ istante in che fu dalla Vergine concetto nel purissimo suo seno, argomen- 
“tando ciò anche dalle parole dell'apostolo (ad Hebr. X, 5): ideo ingrediens 
“ mundum dicit: Hostiam et oblationem noluisti, corpus autem aptasti mihi 
Caveponi (Opuse. Rel. ecc. XII, pag. 167 e seg.). 

43-48. Quantunque ecc. Dall'eterno Padre, che fece l'uno e l'altro, cioè, 
Adamo e Gesù Cristo; e quindi ti meravigli di quanto dissi superiormente 
rispetto all'anima buona, che si cela nello splendore, che è quinto dopo di 
me. BENvENUTO. — Quantunque, per quantomai, v. Cinonio: — di lume ecc., di 
lume scientifico può alla natura umana comunicarsi; — Da quel valor, da quella 
divina potenza che creò la natura umana in Adamo ed in Gesù Cristo. — Lo 
ben ecc., il bene, per cosa buona, buon’ anima, V'astratto pel concreto, cioè, 
l'anima di Salomone, che sta chiusa nella luce quinta dopo di me. LomBarpI. 
— Satisfece, nella Somma è detto: — Cristo per noi soddisfece a Dio. — Vulor, 
così nel canto X ha detto: Lo primo ed ineffabile valore. — F però ammiri, 
e per questo tu consideri con meraviglia quello ch'io dissi più sopra (c. X, 114). 
Quando narrati che non ebbe secondo — Lo ben, l’anima beata di Salomone ecc. 
FraticeLLI. — Var. All'umana natura, il 35; — Quantuche, (L.); — Ater del 
lume, il 21; — tanto fosse infuso, 25. 38; — Di quel valor, tre; — Da quel 
voler, il 52; — Però ammiri, il 4; -— E però mirt a ciò, quattordici, Bart. Flor. 
Dion. Benv., e l’accetto, sebbene il Biag. la dica forma sgraziata; — ammiri 
a ciò, parecchi, Ferranti; — mira ciò, tre; — ch' el non ebbe secondo, 8; — il 
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Or apri 4 occhi a quel ch'io ti rispondo, 49 
E vedrai il tuo credere e : mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 

Ciò che non muore e ciò che può morire 52 
Non è se non splendor dì quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire, 


secondo, quattro, W. — Lettera disapprovata dallo Scarab. V. la sua Nota; — 
Quando innarrai, il 33; — Il ben, diecisette, le prime quattro ediz., Nid.; — 
El ben, 32. 35; — E però miri a ciò, Roscoe, dieci degli Accademici; —- 22 
sen, Roscoe. 

49-51. Or apri li occhi ecc. Ora presta attenzione a quanto sono per dirti; 
e vedrai il tuo dubbio e il mio discorso cadere entrambi nel mezzo del vero 
come il centro d’un circolo. Benv. — Apri li occhi, intendi, li occhi della mente, 
fig. per l'attenzione. Lomsarpi. — ll Torelli spiega: Vedrai ciò che tu credi e 
ciò ch'io dissi farsì uno nel vero, come uno è il centro del cerchio; — come 
centro în tondo, ipallage, (chiosa il Venturi), dovendosi prendere a rovescio, 
cioè come tondo in centro. Niuno Spositor posteriore seppe ravvisare questa 
ipallage e meno il bisogno di ricorrervi. Le parole del testo come stanno dan 
senso chiaro; e il Poeta accenna a quel di Boezio (lib. III, 11): Ipsam me- 
diae veritatis notam mente firisti, siccome notarono il Bianchi ed il Fraticelli. 
— Var. Or apri l'occhio, il 3; — a ciò ch' to ti, 4. 37; — Or apri gli orecchi, 
il 35, nol pate il verso; — a quel che ti rispondo, il 43; — ch'i ti, (F.). (N.); 
— li occhi, molti, (F.). (N.). Fer.; — al mio dire, il 36; — e il mio, molti, Fer. 
Witte; — 1 to credere, (F.). (N.); — Nel vero stare como, il 3; — tin centro 
tondo, il 4. Poggiali; — Nel rero starsi come cerchio, (F.). (N.); — come centro, 
(M.). (I.). Crusca. 

52-54. Ciò che non muore ecc. Ogni cosa creata, tanto corporea, quanto 
spirituale, non è che il sigillo di quella forma esemplare, che Iddio, amando, 
riduce ad atto. Dante qui prende la idea per esemplare, giacchè l’idea è quella 
forma esemplare che ogni artefice concepisce in mente prima di eseguire l’opera 
sua. Così Dio, prima di creare il mondo, lo aveva in idea fino ad eterno. Pla- 
tone in proposito aveva un'opinione riprovata da Aristotile, e favorita da santo 
Agostino. Bexv. — Ciò che non muore, ecc. Ogni creatura incorruttibile e cor- 
ruttibile non è che un'effettuazione di quell’'esemplare disegno che ha Dio 
nella sua mente infinita, e che amando che altri partecipino della sua infinita 
bonti, partorisce, mandalo ad eseguimento. LomBaRDI. — Dice splendore, per- 
chè le creature sono tanti raggi uscenti dall'infinito e lucidissimo fonte della 
luce, che è Dio. Ebbe Dante in questi versi a mente le parole di Boezio (Cons. 
Phil. lib. II): Tu cuncta superno — Ducis ab exemplo etc., cioè da quello 
esemplare, o idea archetipa, che è nella mente di Dio. E. F. — Dice amundo, 
per essere stato mosso dal solo amore il sommo Architetto, e produsse a ca- 
gione e per benetizio dell'uomo tutte le cose che in questo mondo inferiore 
si trovano. BriacioLi. — Secondo un antico Postillatore il concetto di questi 
versi sarebbe: “ Non è se non un raggio di quella idea, cioè di Dio Padre, 
“ il quale genera, amando, il Figliuolo, ch'è il nostro Signore ,. Nota del Fra- 
ticellii. — Var. E che non può morire, 8. 11; — more, molti. le prime quattro 
ediz., Fer. W.; — che po morire, (F.). (N.); — di quella Dea, dieci, (V.): — 
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Chéè quella viva luce che si mea nh) 
Dal suo lucente, che non sì disuna 
Da lui, nè da ? Amor che a lor s' intrea, 
Per sua bontade il suo raggiare aduna, 98 


spiendor, tre; — di quella Idea, Padovana 1859; — Ydea, (I.); — Che partorì, 
quattro, (F.). (N.); — parturisce, tre; — se amando, il 33; — Sire, il Witte. 
55-57. Chè quella viva ecc. Perciocchè il divin Verbo che procede dal- 
l'eterno Padre, che non cessa di essere una stessa cosa con lui, nè dallo Spi- 
rito Santo, che si fa tre o s'interza con loro, ecc. Bexv. — Chè quella divina 
Sapienza, quel divin Verbo, che dall’'eterno Padre deriva talmente, che da lui 
non si disunisce, nè dallo Spirito Santo. che al Padre ed al Figliuolo s' in- 
terza, s'aggiunge per terzo, ecc. — .Meare, per derirare, uscire, prendelo Dante 
dal latino, e intreare per interzare se lo forma giudiziosamente in grazia della 
rima, come il disunare per disunire. LomB. — Che si mea, che procede dal 
suo lucente, dall’eterno Padre (Zemen de lumine); — non si disuna (ego et pater 
iomon sumus). Bianchi e FraticeLLI. — Var. Che s' inea, cinque, Bart. Flor., 
ed il Viv. la propugnò in uno con l’altra sera luce, dicendo questa consona 
all'evangelico erat lux vera quae illuminat (Joan. cap. I); e questa luce era 
quella che facea testimonianza del suo lucente: ul testimonium perhiberet de 
lumine (IBip.). In quanto alla variante s° inea, la dice derivata, non dal latino 
ineo, che val entrare, ma essere voce composta dalla preposizione in e da eo, 
sesto caso del pronome :s, e spiega 3° inea per s? fa una. Considera. — Vera 
luce che si neu, Rose.; — foce che 8'inea, il 10; — che s' innea, sei, tra quali 
il 7, che spiega: 7. quae unitur et fit ca; — inea, il 14: — che 8° inmea, sette. 
(M.). (N.); — s'immea, cinque, (F.). (N.). (V.); — vera luce, il 21. Fer. Viv.; — 
che si unta, dal suo lucente, singolare variante del testo di Benv.; — Del suo, 
il 7; — e che non si, il 25, Nid.;: — che a lui s' indéea, il 3: — e dall'amor, 
cinque; — che in lui si crea, il 4; — che a lor, ventisette almeno de' m. s., 
le prime cinque ediz., Bart. Vat. 3199, Chig. Ang. Benv. e W. Rosc. Nel n° 7 
sì postilla: che a lor 8° intrea, idest, utrique Patri et Filio intricatur, aut in- 
trinatur, ita quia sunt tres personae et unus Deus. Il Viv. difese questa e la 
propose come migliore, ed io la seguito, considerate le gravi autorità che la 
francheggiano; — dell'umar, il 9; — e dall'umar. 11.33; — che non 8° increa, 
Il 15; — a lor s' increa, 18. 28. Nid.; — se ‘’ntrea, il 32; — che in lui, il 42. 
58-60. Per sua bontade ecc. Questo divin Verbo, per puro effetto di sua 
bontà e non necessitato, concentra i suoì raggi, quasi rappresentati in uno 
specchio, nei nove cieli, ossia nelle nove Intelligenze motrici, rimanendo la 
luce sempre una ed indivisa. Benv. — Costr. Himanendosi eternalmente una, 
indivisa, uduna, ristringe, in more sussistenze, in nove cieli, detti sussistenze 
dagli Scolastici, per essere sussistenti da sè; — # suo raygiare, il suo lume. 
— Quasi specchiato, enallage, per quasi specchiandosi, infondendo cioè ne’ cieli 
medesimi la eirf@ informante, toccata in questa Cantica (c. VII, v. 137). In- 
teso il divin lume immenso, intendesi ben detto che nei non immensi cieli 
restringasi. Sebbene nelle scuole s'insegni che le opere ad ertra sint totius 
Trinitatis, Dante nondimeno qui le appropria al divin Verbo, secondo le pa- 
role della Scrittura: Omnia per ipsum facta sunt. (Joax. cap. I). — LomBaRgpI, 
che legge more sussistenze, e intende 7 more cieli, non già i nove cori degli An- 
geli, siccome altri hanno inteso. — Gli Accademici preferirono nwore add. al 
nove numerale, postillando in margine: Ci pare che nuove abbracci la univer- 
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Quasi specchiato, în nove sussistenze, g a+. 
Eternalmente rimanendosi una. | 
Quindi discende a ultime potenze 61 
Giù d’atto in atto, tanto divenendo, 
Che più non fa che brevi contingenze; 
E queste contingenze essere intendo 64 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 


sità delle cose, e furono contraddetti dal Lomb.; — nove, numero, leggono i 
testi più autorevoli, l’Anonimo ed il Ronto, che traslatò In novem coelis. — 
Del rimanente per nove sussistenze si possono anche intendere i nove corì an- 
gelici, motori de’ cieli a cui comunicano la loro virtù, siccome ha già detto 
altrove: Lo moto e la virtù de' santi giri, — Come dal fabbro l’arte del mar- 
tello, — Dai beati motor convien che spiri (Par. II, 127 e seg.). Vedi Convito, 
facce. 112-115, E. F. — Nella Lettera a Can Grande si legge: Patet quod omnis 
essentia et virtus procedat a prima, et intelligentiue inferiores recipiant quasi 
a radiante, et reddant radios superiores ad suum inferius ad modum specu- 
lorum. Nota del Bianchi. — Var. Sua bontà, alcuni, Fer.; — razzare, V11;} — 


subsistenze, tredici, e antiche ediz.; — în nove, tutti; — sussistenze, molti, tra’ 
quali il 7, che dichiara: #. în novem ordines Angelor umjs— Quasi spiccate, il 9; 
— spiécnato, il 10: — se ’atrea; — che in lui s' intrea, il 42. 


61-63. Quindi discende ecc. Da queste Intelligenze il raggiare della vera 
luce discende agli elementi di giro in giro, divenendo di sì poca virtù, da non 
produrre più che Drevi contingenze, cioè esseri corruttibili e di poca durata. 
Brxv. — Zunto divenendo, tanto di cielo in cielo abbassandosi, e, come lume 
di reiterate riflessioni, debilitandosi da non produrre più se non cose imper- 
fette e di breve durata. LomB. — Qui direnire è dal latino derenire, per giun- 
gere, arrivare. ToreLLI. — Contingenze, nel linguaggio delle scuole contingente 
appellasi tutto ciò che puote non esistere. LomBarpi. — Ultime potenze, agli 
elementi di giro in giro; — tanto, di sì poca attività divenendo; — contingenze, 
enti che possono essere o non essere, corruttibili e di breve durata. BiAxcHI. 
— Var. Quinci, 8; — l'ultime, (V.); — a lultime, le prime quattro ediz., Fer- 
ranti, ecc.; — Quivi, il 92; — Guidato in atto, quattro, (V.); — £ d'acto in acto, 
il 32; — continenze, 3. 43; — che nove, il 32; — che brievi, il 52, e le pr. cinque 
ediz.; — contignenze, il 52, (M.). 

64-66. E queste ecc. E per queste contingenze intendo le cose inferiori 
generate con seme o senza, per influsso di cielo. BENVENUTO. — O senza seme, 
come gl’insetti che nascono ex putri, essendo a que’ tempi comunissima tale 
opinione, in oggi non so se abbastanza mostrata universalmente falsa. VEx- 
TURI. — A giustificar Dante (@ice il Lomb.), se mancassero gl’insetti, baste- 
rebbe la produzione, che certamente fassi senza seme, de’ coralli, cristalli, 
funghi e simili. — Ma a’ giorni nostri (notasi nella E. B.) pare che l’esperienza 
mostri il contrario; — senza seme. Credevano falsamente gli antichi che certi 
insetti e piante nascessero senza seme. Il Poeta nel XXVIII° del /’r9g., per ren- 
dere ragione di piante, che nascono senza seme, lo fa venire dal Paradiso ter- 
restre. FrRAT. — Var. CW' el produce, il 21; — producie, (M.); — e sanza, il 3, 
(F.). (M.). (N.); — 0 sanza, il 28; — e senza, i più, (I.). Crusca, ecc. 
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La cera di costoro, e chi la duce, 67 
Non sta d’un modo, e però sotto :/ segno 
Ideale poi più e men traluce; e 

Ond'e/li avvien ch’un medesimo legno, 70 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 

E voi nascete con diverso ingegno. 


67-69. La cera di ecc. La materia di che si compongono le cose generate, 
e la mano che da loro la forma, non sono sempre d'un modo, ossia, non pro- 
ducono sempre li medesimi effetti, perchè le dette cose sono alcune più pros- 
sime, altre più lontane dal segno ideale più o meno tralucono, più o meno 
appariscono perfette. Benvenuto. — E chi la duce, e chi la tempera, dal lat. 
ducere. Nota La cera di costoro, accordando costoro con contingenze. TORELLI. 
— La cera, gli elementi, di cui sì compongono le dette cose generate — e chi 
la duce, e le immediate cagioni, dalle quali gli elementi alla generazione detle 
cose sì adattano. — Non sta d'un modo (il verbo sta per zeuma si riferisce 
anche a cera), non sono sempre d'un tenore, non sempre producono glì stessi 
effetti. Lom. — Dante nel Convito dice in proposito: “ E da sapere che la di- 
“ vina bontà in tutte le cose discende, e altrimenti essere non potrebbono; 
“ma avvegnachè questa bontà sì mova da semplicissimo principio, diversa- 
“ mente si riceve, secondo più o meno delle cose ricevute. Onde è scritto nel 
“libro delle Cagioni: La prima bontà manda le sue bontadi sopra le cose con 
“un discorrimento. Veramente ciascuna cosa riceve da questo discorrimento 
“ secondo il modo della sua virtù e del suo essere ,. — Il Biagioli spiega: — 
Ne la materia passiva è d'una medesima tempra nei diversi enti, nè la causa 
operante alla loro generazione è della stessa attualitade; però quanto più la 
materia è di nobile tempra, e la virtù agente più virtuosa, tanto più la cosa 
generata ha in sè della luce e bellezza dell'eterna idèa ond'è l'esempio. — 
Varia è la materia delle cose generate, e la intelligenza motrice la figura per 
varj modi, ond'essa intelligenza più o meno apparisce nella materia. FRAT. 
— Var. E chi l’adduce, il 20, Vat. Chig. e Caet.; — lu ducie, (M.); — Non stan 
d'un modo, 12. 38. (F.). (N.); — e poco sotto "l segno, il 28; — Nostra dimanda, 
il 33; — Non sta ad un modo, il 37; — sotto il segno, molti, Fer. W.; — No 
stan, (L); — Real poi più, il 3; — e più e men. cinque, (N.). (V.); — e meno, 
il 15; — poi più 0 men, il 18; — e poi più e men, il 35; — tralucie, (M.); — 
Yaeal, (F.). (I.). (N.). 

70-72. Ond? elli ecc. Quindi vediamo che un albero, quantunque della stessa 
specie, ora meglio, ora peggio produce frutti in forma, qualità e sapore; e gli 
uomini pure nascono con ingegno ora maggiore, ora minore. Brxnv. — Un me- 
desimo legno, cioè non individualmente, ma specificamente il medesimo, come 
p. es. quello di due meli, dì due peri, ecc. — E roi nuscete con diverso ingegno. 
Accenna che l’anima per se stessa sia in tutti eguale, e che l'ingegno pro- 
venga maggiore dalla più perfetta organizzazione del corpo. LomBarpì. — Nel 
Convito Dante scrisse: “ Noi veggiamo molti uomini tanto vili e di sì bassa 
“ condizione, che quasi non pare esser altro che bestie; e così è da porre e 
“da credere fermamente che sia alcuno tanto nobile e di sì alta condizione, 
“che quasi non sia altro che Angelo, altrimenti non si continuarebbe la umana 
“ spezie da ogni parte, che essere non può ,. Citazione del Biagioli. — Legno, 
per albero, nella Gen. Joel. II, 22. Lignum attulit fructum suum; — ingegno, 
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Se fosse « punto la cera dedutta, 73 
E fosse è cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta; 

Ma la natura la dà sempre scema, 76 
Similemente operando «a l'artista 
C’ha l'abito de l’arte e man che trema. 

Però se #4 caldo amor la chiara vista 19 


ai Latini valeva indole. — Le anime sono tutte eguali; la differenza viene dalle 
forme corporee. FraticeLLI. — Var. Ond' elli, parecchi; — X@ elli, il 40, (M.). 
Fer.; — Ond' el, tre, Benv.; — « me un medesimo, il 9; — a me ed un, il 20; 
— Ond'eyli, i più; — ch'un medesmo, Vat. 3199, Pad. 1859; — adrien, (I); — 
e poco frutta, 1'8; — meglio v peggio, il 18: — Secondo spece, 37. 44; — specie, 
parecchi, (M.). (I.). (N.). Fer. W.; — spetie, (F.): — fructa, (I); — Ché roi nascete, 
il 37; — peggio e meglio, Roscoe. 

73-75. Se fosse ecc. Se la materia fosse formata di tutto punto perfetta, 
e se il cielo operante fosse nella sua alta virtù, ossia non discendesse d'atto 
in atto sino alle cose contingenti, la luce della divina idea si mostrerebbe in 
tutta la sua chiarezza, e tutte le creature sarebbero perfette. BexvENUTO. — 
Se fosse a punto, legge il Torelli, e splega: @ punto, per perfettamente; — E 
fosse il cielo, e l’operante cielo fosse in sua alta virtù, e non discesa d'atto 
in atto sino all’ultime potenze, e quindi infievolita. LomB. — Per intendere 
come Dante dica il cielo essere în sua vinti suprema, allorchè è immobile, 
vedi il Conrito, face. 107-108 e altrove. E. F. — Var. Se fosse al puncto, il 28; 
— didutta. 10. 41; — deducta, (I.); — a punto, i più, Fer. ecc.; — E fosse in 
cielo. il 12, (F.). (N.); — il cielo, i più, (M.). Fer. W.; — La cera del suggel, 
il 30, il Chig. (LL); — La luce, (F.). (N.). Cr.; — la lucie, (M.); — sarebbe tutta, 
il 38; — appunto, ì più. 

76-78. Ma la natura ecc. Ma il cielo presta un influsso sempre scemo, non 
per propria intenzione, ma per vizio della materia, imitando l'artetice perito 
nell'arte sua, ma che non può esercitarla per tremargli la mano. Benv. — Ma 
la natura, intendi per natura una cagione universale costituita da Dio, mi- 
nistra di ogni generazione; — la dà sempre scema, rende sempre cotal luce 
in parte mancante. LomB. — E man che trema, mano tremante, per cui non 
può dare alla materia la forma che gli sta nell'intelletto. BraxcHi. — L'abito 
dell’arte. È detto nella Somma: “ La disposizione a bene operare nelle potenze 
dell'anima è abito. E altrove: “ Gli abiti sono certe determinazioni delle po- 
tenze ad alcuni speciali atti,.FRAT. — Var. Ma la natura la y dà, 17. 18, per 
cui altri testi leggono /uyda o laida, Caet.; — li da, il 24; — matura vostra, 
il 32; — lo dà sempre, il 43; — operando l'artista, l' 8; — Simil farebbe, ope- 
rando all'artista, il 15: — coperando, (1); — a l'artista, Ie pr. quattro ediz., 
Fer. ecc.; — Che all'abito dell'arte ha man, sette, Nid.; — all'abito dell'arte e 
manca e scema, 18: — Che ha, il 20; — e manca e trema, il 29; —- Con l'abito, 
il 43; — che triema, il 6; — de l’arte, molti, le prime quattro edizioni, ecc. 

79-81. Però se il caldo ecc. Ma se poi non la natura, ma Dio stesso mosso 
da speciale amore, prende a disporre la cera di sua propria mano, ed a sì- 
gillarvi la vera luce della prima ideale virtù, in tal cera apparira ogni per- 
fezione. Bexv. — E savio avviso del Daniello (dice il Lombardi) che Dante qui 
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[v. 80-88] 


De la prima virtù dispone e »egna, 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 
Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l'animal perfezione, 
Così fu fatta la Vergine pregna. 
Sì ch'io commendo tua opinione; 85 
Che l’umana natura mai non fue, 
Né fia. qual fu in quelle due persone. 
Or, s'io non procedessi avanti piue, 88 


PL 
9 


accenni alla SS. Trinità. significando con la prima vità, il Padre, con la chiara 
vista, la sapienza del Figliuolo, e col caldo amore, la carità dello Spirito Santo. 
— Allude il Poeta, in sentenza del Venturi, al Dei perfecta sunt opera del Deut. 
32. 6. — Il Torelli prese chiara vista per caso retto, e spose: La chiara vista 
della prima virtù vale divina sapienza. — ll Biagioli abbracciò la sposizione 
del Daniello. — Nella E. B. si dichiarò: “ Però se il fervente amore divino di- 
“spone e segna la chiara vista della prima virtù, cioè, se dispone e segna 
“ della sua luce il chiaro cielo, dandogli tutta la virtù suprema (vedi cinque 
“ versi sopra), le cose contingenti acquìstano perfezione ,. — Al Parenti parve 
preteribile questa sposizione, il sunto della quale può rispondere alla seguente 
Nota di Benv.: Zic Thomas er dictis arquit quod quando Deus agit immediate 
in materiam, tunc imprimit formam perfectun, — Var. Se caldo amor la, tre; 
— se "l chiaro amor, 11 40; — se ‘l caldo, le prime quattro ediz.; — se è) caldo, 
molti, Fer. Witte: — rertù, alcuni: — Tueta laffezion quivi, il 15; — la  per- 
fection, (F.). (L.). (N.). 

82-84. Così fu fatta ecc. Così la terra fu resa degna di tutta la perfezione 
animale in Adamo, che fu opera immediata di Dio: così Gesù Cristo fu inge- 
nerato nella Vergine dallo Spirito Santo. Bexv. — Così, cioè per l'immediata 
divina operazione fu creato Adamo; così per opera immediata di Dio fu ge- 
nerato (r. C. Spiritus Sanctus superveniet in te; et virtus Altissimi obumbrarit 
tibi (Luc. 1). LomBarpI. — La terra, la creta di cui fu composto il corpo di 
Adamo. FraticeLLI, citando il Formarit... hominem de limo terrae del Genesi 
(1I, 7). — Varianti. Così fu facta, (1); — Così fu già tuttor, VS, erronea; — 
Da tutta, il 37: — perfectione, (F.). (I.). (N.); — Così fu fatto la Vergine, il 43; 
— fu facta, (I.). 

85-87. Sì ch'io ece. Quindi io lodo la tua interpretazione che la natura 
umana mai non fu e non sara così perfetta, come fu in Adamo ed in Gesù 
Cristo, BENvENUTTO. — Fue, e due versi più sotto piue, paragoge usata dagli an- 
tichi Toscani anche in prosa. LomBanrpi. — Quelle due persone, cioè Adamo e 
Cristo. FraT. — Varianti. Sì ch'io concedo tua, il 3: — oppentone, 29. 40; — 
comendo, le prime quattro ediz.: -— Nè fia qual fue, quattro; — Nè fia che fu, 
il 17; — Nè fie qual fu, (I.). Fer.; — in quelle due, sette, le pr. quattro ediz., 
W. ecc.; — in quelle duo, Crusca. 

88-90. Or, sio ecc. Ma se io non andassi più oltre col mio discorso, tu 
soggiungeresti: E come dunque costui fu senza pari, parlando di Salomone? 
Bexnv. — Costui, cioè Salomone; — pare per puri, antitesi in grazia della rima, 
usata anche dal Petrarca e da altri poeti. — Var. Zo non procedesse, il 52; — 
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Dunque come costui fu senza pare? 
Comincierebber le parole tue. 

Ma perchè paja ben ciò che non pare, 91 
Pensa chi era, e la cagion che < mosse, 
Quando fu detto: Chiedi, a domandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse 94 
Ben veder ch’ei fu re che chiese senno, 

A ciò che re sufficiente fosse. 
Non per saper lo numero in che enno 97 


Dunque costui come fu, tre; — sanza e senza, variamente; — E vincerebbe le, 
il 12; — Convincerebbe, il 37; — Conchiuderebbon , il 43; — Comincierebben, 
con la Vindellina lo Scarabelli: — Convinceredber, cinque degli Accademici. 

91-96. Ma perchè ecc. Ma affinchè ti riesca chiaro quanto ti sembra oscuro, 
pensa chi fu costuì, e la cagione che lo mosse a domandare. Brxv. — Chi 
era, cioè ch'egli era Re; — e la cagyion ecc., e il desiderio di giustamente go- 
vernare. Postula quod vis, disse Dio a Salomone. — Dubis servo tuo cor docile, 
ut populum tuum judicare possit, rispose Salomone (/teg. III, cap. 3); — posse, 
per possi, antitesi in grazia della rima. LomB. — Sufficiente fosse, vuol dire che 
bastasse a tal grado, a tale dignità. ToreLLi. — Nel Convito Dante dice: “ Se 
“ben si mira, dalla prudenza vengono i buoni consigli, i quali conducono sè 
“ed altri a buon fine nelle umane cose ed operazioni. E questo è quel dono 
“che Salomone veggendusi al governo del popolo essere posto, chiese a Dio, 
“ siccome nel terzo libro delli Regi è scritto ,. BiagioLi. — Puja ben ecc., di- 
venti chiaro quel che non è tale. BrancHi. -— Var. Ciò che non pare, trenta- 
quattro almeno de' m. s., le prime sei ediz., Vat. 3199, Ang. Caet. Chig. Benv. 
Bart. Witte co' suoi quattro testi, e la credo originale; — quel che non pare, 
Cr. ecc., buona del pari, ma non antica; — Ma per ch' el puja; — Pensa che 
era la cagion, 37. 38; — e la cagion ch'i mosse, il 41; —- che mosse, il 43; 
— para ben ciò, Bart. Rosc.; — ciò, i più; — che il mosse, molti, Fer. Witte; 
— Quando 1 fu detto, V'11; — al dimandare, (M.). Nidobeatina; — a domandare, 
Roscoe, Witte. — Non ho purlato, ecc. Io non ho parlato tanto oscuramente 
che tu non possa intendere ch'egli fu un re che aveva chiesta a Dio la sa- 
pienza per governare il suo regno con giustizia. Benv. — Sufficiente fosse. 
San Paolo: Sufficientia nostra ex Deo est. FRAT. — Var. Non è parlato, cinque, 
Rosc.; — Non fu parlato, Y8; — Non ho parlato qui, il 43; — Intender, un 
testo degli Acc.; — ch'el fu Re, Nid. Rosc.; — che fu re, 6. 21; — ch'el fu re, 
ch'el chiese, dodici; — ch’'ei fu il Re, Fer.; — A ciò che Re, Fer.; — sofficiente, 
cinque; — Acciò ch' el re, sei, (V.). 

9'7-99. Non per saper ecc. Salomone non chiese a Dio di sapere tutto ciò 
che insegnano le scienze e le arti; non domandò di sapere quanti sono ì mo- 
tori delle sfere celesti; nè se da due premesse, una delle quali sia necessa- 
riamente vera, e l’altra soltanto contingente, possa dedursi una conseguenza 
necessariamente vera. Vuol dire che Salomone non chiese di conoscere la dia- 
lettica. Benv. — In vece dì dire che Salomone non domandò tutto l'umano 
sapere, restringesi, per sineddoche, ad alcuni particolari quesiti: 1° il numero 
delle Intelligenze motrici, ricercato indarno dagli Astronomi dì quel tempo; 
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Li motor di qui sù, O se necesse 
Con contingente mai necesse feno; 
Non, st est dare primum motum esse, 100 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì, ch’un retto non avesse. 
Onde, se ciò ch'io dissi e questo note,, 103 


2° ge necesse — Con contingente ecc, In un sillogismo combinandosi una pre- 
messa necessariamente vera con una che tale non sia, si chiede se trarre se 
ne possa conseguenza necessaria. È questione che i dialettici risolvono nega- 
tivamente con la loro regola generale che: Conclusio sequitur semper debilio- 
rem partem. Il Vellutello e il Daniello chiosando questo passo, dicono valere: 
Se la cosa la quale ha l'essere suo necessario, aggiunta alla contingente, che 
può essere e non essere, ferono mai essere necessario, sposizione avvisata er- 
ronea dal Lombardì. — Var. Non pensar tu al numero, V 8; — il numero, quat- 
tordici, e le prime quattro ediz., Benv. e Rosc.; — e se necesse, quattro, (M.). 
Nid.; — o se è necesse, il 52; — di qua su, Fer.; — contingente may, il 14; — 
contingenze, tre; — contignente, (M.); — O contiynente, il 52. — Aristotile nega 
che un contingente con un necessario facciano un necessario; Platone lo af- 
ferma. FraTIcELLI; — Non continyente. Roscoe. 

100-102. Non, si est dare ecc. Non domandò di sapere se convenga am- 
mettere un moto primo che non sia l’effetto d'altro moto. Aristotile pose il 
moto eterno; ma i teologi lo negano, e per Fede dobbiamo stare con essi; — 
O se dal mezzo cerchio ecc. Tutti i triangoli aventi per base il diametro ed 
il vertice sulla circonferenza, hanno necessariamente l'angolo al vertice retto, 
come dimostra Euclide. Bexv. — 3° si est dare etc. Se conviene ammettere 
un moto primo, il quale cagionato non sia da altro moto; e risolve tale que- 
stione affermativamente la metafisica con quel principio che repugrnat in causis 
processus in infinitum. — 4° se del mezzo cerchio ecc. Il Lomb, spiega come 
Benvenuto, e rimprovera al Venturi d'avere dichiarato che Dante qui accenna 
alla quadratura del circolo, giudicata impossibile dai Matematici; e più ragio- 
nevolmente lo rimprovera della petulanza con cui offende a Dante nel fine 
della sua lunga pessima ed insolentissima conclusione, che è questa: * Costui 
“ (Dante), per parere astronomo, dialettico, geometra, teologo. ne mette fuorì 
“il suo pezzettino, che talora di più è un po’ sdrucito ,. Qui Dante per si- 
neddoche pose la mirabile proprietà del semicerchio per tutta la Geometria. 
Loms. — Var. frimum notum, il 21; — Nam si est dare, il 40; — motum et 
esse, il 53: — O se di mezzo, 6. 7; — F se del mezzo, 14. 37; — FE se d'un 
mezzo, (V.);— O se nel mezzo, Venturi, Torelli; — dul mezzo; — Triangul, il 12 
e le prime cinque edizioni. 

103-105. Onde, se ciò ecc. Onde se tu noti ciò ch'io dissi in prima, e qitello 
che dico ora, conoscerai che quel vero che non ha pari è la regale prudenza. 
Benv. — Così va letto ed inteso. Gli Accademici presero e per copula, e im- 
pari per verbo nel v. 104, e diedero da fantasticare agli Spositori. Leggasi 
con sicurezza: Regal prudenza è quel vedere impari (add. per non ha pari); 
— ciò ch' io dissi, cioè, A veder tanto non surse il secondo, e questo che ho 
detto ora, ch' el fure che chiese senno ecc., conoscerai che quel veder impari 
(impareggiabile) è la reyale prudenza. L'add. impari è voce di regola come 
l'altra dispari, usata nel Pig. MIT, 120, ad ugual senso; Letizia presi ad ogni 
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Regal prudenza è quel vedere impari, 
In che lo stral di mia ?ntenzion percote. 
E se al Surse drizzi & occhi chiari, 106 
Vedrai aver solamente rispetto - 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 
Con questa distinzion prendi ’1 mio detto; 109 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro Diletto. 
E questo ti s:4 sempre piombo ai piedi 112 


altra dispari; gli antichi non accentarono l'e verbo, e di qui l'equivoco; — 
non habere similem, spiega il Postill. del cod. Glembervie, e la lettera resu- 
scitata dal Lomb. fu accettata dallo stesso Biagioli. Le chiose del Buti e del- 
l'Anonimo salvano in certo modo la lez. della Cr., ma nella E. F. si giudica 
più agevole e da preferirsi la proposta dal Lomb., la quale non è diversa da 
quella di Benv., che spiegò impari, per non arente pari. — Il Fer. ed il W. 
s'attennero alla Cr., lettera disapprovata a ragione dallo Scarabelli. — Var. 
Se quel ch’ io dissi, il 3; — se ciò ch'io dico, sedici, (F.). (1.). (N.). (V.); — e 
questa note, il 24; — dissi questo, il 43; — in questo, Nid.; — inpari, 9. 11} — 
Regal potenza è, il 33; -— è quel volere, il 36; — et quel vedere, (F.). (I.). (N.); 
— e quel veder, (M.); — di mia intenzion, i più, le prime quattro ediz., Fer. 
Witte. ecc.; — percote, i più, W.; — percuote, (M.). (1.); — perquote, (F.). (N.). 

106-108. E se al Surse ecc. E se richiami a mente il mio detto A reder 
tanto ece., conoscerai ch’'esso ebbe di mira i Re, i quali sono molti, ma pochi 
i buoni. Benv. — Non surse, non vuol dire non nacque, ma sibbene non ascese 
al trono. ToreLLI. — Drizzi gli occhi chiari, chiaro risguardi, attentamente ri- 
fletti. Lom. — Il Surse porta seco l’idea d'una elevata condizione, qual è ap- 
punto quella dei Re. BrancHI. — Salomone fu il primo dei re, non degli uo- 
mini. Reg. II, 13: Dedi tibi... gloriam, ut nemo fuerit similis tui in regibus 
cunctis. FraticeLLI. — Var. E se al suo sermo drizzi, il 3; — E se al surger, 
il 9; — E se dal surse, (F.). (N.); — ti occhi, Fer. e molti ant.; — rispecto, (I.); 
— respetto, (F.). (N.); — Ai re, quattro; — Aî re?, cinque ed altri, (F.). (I.). 
(N.). (V.); — Ali rey, il 26; — Rei, per Regi (disse il Perticari) fu usato dal 
tristo Guittone: Plusori sono stati già baroni e Rei umili. E quel ch'è peggio, 
poco dopo: Vuole Iddio che Rei e baroni sieno grandi sopra la terra (Lett. 
pag. 69). — Rei, scrivono anche due Ambrosiani veduti dal Viviani, il quale 
dice che così fu scritto dai nostri antichi, finchè s'accorsero dello scandaloso 
equivoco; — e a' buoni, il 38; — e buoni rari, il 12; —- e’ buon, sette; — e' dDuon 
che son rari, il 93; — At rei, che sono, Bartoliniano. 

109-111. Con questa ecc. Tu interpreta il mio detto con questa distinzione, 
la quale lascia luogo anche alla tua interpretazione, che avesse di mira Adamo 
e Gesù Cristo. Brxv. -- Del primo padre ecc., intendi Adamo e G. C., i quali, 
sendo opera immediata di Dio, furono per ciò d’ingegno perfettissimo. LomB. 
— Diletto, dilectus meus, ripetesi più volte nella Cantica. — Varianti. Prendi 
mio detto, 8; — il mio detto, Fer. Witte, Benv. ed altri: — £ così puoi far, 
113; — puoti fur. 42. 52; — puoti star, (M.); — E cusì, (1.); -— patre, il 3; — 
dilecto, (I). 

112-114. E questo ti sia ecc. E questo ti serva di ammonizione di non pre- 
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Per farti mover lento, com’uom lasso, 
E al sì e al no, che tu non vedi; 
Chè quello è tra li stolti bene @ basso) 115 
Che senza distinzion afferma o nega, 
Così ne lun come ne l’altro passo. 
Perch’elli’ncontra che più volte piega 118 


cipitar mai i tuoi giudizj, ma di procedere lento ed appensato, come i sapienti 
sogliono nelle ardue questioni, senza premettere le necessarie distinzioni. BENv. 
-— Come uom lasso, cui la stanchezza non lascia essere veloce; — non redi, 
non ben discerni. Lom. — E questo mio ragionamento ti faccia ritenuto un'al- 
tra volta ad affermare od a negare nelle cose in cuì non discerni chiaro. BiaxcHt. 
— Var. E questo ti sia, più di trenta de’ m. s., le pr. quattro ediz. Vat. 3199, 
Chig. Caet. Benv. Rose. Fer. W. e laccetto; — fi ese, 25. 31; — Or questo ti sia, 
il 35; — ti fia, Cr. e seguaci; — ai piedi, i più, (M.). (I.). Fer. W.; — morer lento. 
i più, Fer. W.; — Ft al sì et al no, tutti i manoscritti. 

115-117. Chè quello ecc. Chè colui è l’ultimo degli stolti, il quale, senza 
distinguere, ammette ed impugna, tanto l'affermativa quanto la negativa. Bex- 
VENUTO. — Supponendo che i sapienti tengano l'alto della stima, e gl’'ignoranti 
il basso del disonore. suppone conseguentemente che tra gli stolti li maggiori 
stiano in più basso luogo. — Così nell'un ecc.. qui vale în qualunque passo, 
in qualunque luogo. in qualunque parte di scrittura o di discorso. LomB. — 
Così nell'un. ecc. Tanto nel caso di negare come di affermare. BraxcHi. — Per- 
ciocchè è l'intimo degli stolti quegli ecc. Cic. Acad. IV: * Non è cosa più sconcia 
“che il far precorrere alla cognizione ed alla percezione l'affetto e l'assenti- 
“ mento ,. FraTiceLLI. — Var. /iù a dasso, 4. 43. Pogg.; — Chè quello, i più, 
Benv.; — quegli è tra li, (F.). (N.); — quelli, (M.). (I.). Fer.; — bene è basso, 
il 6; — al basso, 7. 17; — a basso, le prime quattro ediz.; — afferma e nen 
ventidue de’ m. s., le pr. sei ediz.; — diatinction, (I.); — sanza e senza, var.; 
Nell'un così, ventidue de' m. s., (F.). (N.). (L.). (V.). tre del W. ne: Chig. Rose. 

— Così nell'un, (M.). Cr. Benvenuti, 

118-120. Perch’ elli incontra ecc. Sendo che accada che la verità spesso 
rimanga occulta, a tale che poche cose possono sapersi con certezza. Dice bene 
il Damasceno ne’ suoi Aforismi: “ Se interrogato, velocemente rispondi, la tua 
risposta farà sempre dubitare ,. — £ poi l'affetto ecc., poichè l’uomo sì abitua 
alla spensieratezza ed all'errore, e fatto che v'abbia l'abito, non può svellerlì 
in modo alcuno. Bexv. — Corrente, corriva, precipitosa. intende il Lombardiì 
col Landino, intendimento seguitato dalla E. B., dal Parenti, dal Bianchi e 
dal Fraticell. Il Biagioli dice che il Lombardi s'inganna, e che per opinione 
corrente vuolsi intendere l'opinione comune, quella cioè che corre per le lingue 
del maggior numero; e così sposero prima di lui il Vellutello, il Daniello, il 
Venturi ed il Poggiali. Sto col Lomb., e me ne appello alla sentenza dei sud- 
detti vv. 112 e seg.: E questo ti sia sempre piombo as piedi, — Per farti mover 
lento ecc. Nel giudicare l'opinione non si dee correre a furia, ma considera- 
tamente. — Chi spiega opinione comune, trasmuta (in sentenza del Parenti) una 
espressione metaforica in un pedestre concetto; — l'affetto l' intelletto lega, 
l'amore alla propria opinione non lascia l'intelletto attendere alle ragioni con- 
trarie. LomB. — Questo è uno dei più grandi ostacoli che la verità ha dovuto 
sempre combattere per progredire; e Dante, gran pensatore, non ha mancato 


LO 
I 
pe 


[v. 119-126] PARADISO — CANTO XIII. 


L’opinion gorrente in falsa parte, 
E poi l'affetto /o intelletto lega. 

Vie più che ?#darno da riva sì parte, 121 
Perchè non torna tal qual ei si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 

E di ciò sono al mondo aperte prove 124 
Parmenide, Melisso e Brisso e molti, - 
Li quali andavan, e non sapean dove.. 


di sentirlo e di avvertirlo. E. F. — L'affetto alla propria opinione non lascia 
esaminare quanto è necessario, onde preservarsi dall'errore. È difficile spo- 
gliarsi d'un pregiudizio. BrianxcHi. — Nella Somma: * Se l'intelletto inclina in 
“una parte più che in un'altra, e lo fa con dubbio e temenza, quella è opi- 
“nione ,. — E Avistotile: “ L'opinione è cosa debole e malferma. nè procede 
“da perfetta volontà ,. — Ora intendi, che spesso l'opinione va al falso, per- 
chè l'affetto impedisce il veder bene. FraticeLLI. — Var. Per ch° el, il 7, (M.). 
(I.); — che tal volta piega, il 24; — Per ch' elli. (F.). (N.). Fer.; — in altra 
parte, sei, Bart. Rosc.; — « fulsa parte, il 6, e un testo citato dagli Acc.; — 
L'oppenton, (1.); — L'oppinton. (F.). (N.): — E poi l’effetto. otto: — E più l'ef- 
fetto, il 37; — effecto, (1.): — lo intelletto, Fer. W.; — l'intelletto, dieci, (F.). (I.). 
(N.). (V.); — intellecto. (I.). 

121-123. Vie più che ecc. Vie più che invano torna dalla ricerca del vero 
colui ch'è privo d’arte, giacchè dopo d'essersi aggirato per torte vie, torna, 
non solo privo di sapere, ma pieno di errori, ecc. Bexv. — Paragona l’inesperto 
ricercatore del vero al mal pratico pescatore, con la differenza che questo 
torna senza pesce, mentre l’altro torna, non solo vuoto di verità, ma carico 
d'errori. LomB. — Var. Via più che indarno, sei, (N.). (F.). W. Rosc.; — ch’ in- 
darno. (F.). (1). (N.); — da ripa, il 28: — Per ch' el, 3. 21; — Per ch'ei, 17. 
29. (M.). (L.). (V.); — qual el, il 21; — quale si more, tre, le prime quattro edi- 
zioni. Witte; — tal quale ei si move, Fer.; — Che pesca, tre, (V.); — e non sa 
l'arte. 6. 8. 

124-126. E di ciò sono ecc. E ne abbiamo le prove più evidenti in Par- 
menide, filosofo di Elea, e .Melisso, altro filosofo, i quali nell'investigare i prin- 
cip) delle cose, molto errarono, come dimostra Aristotile nel primo de’ Fisici; 
— e Brisso, altro filosofo, e molt' altri che andavano alla cieca. Aristotile ri- 
prova Anassagora, Anassimandro, Anasimeno, i quali, nella ricerca del vero 
tornarono più ciechi di prima. BeNnvExUuTO. — Parmenide, tra gli altri errori, 
sosteneva che il Sole fosse composto di caldo e di freddo. V. Laerzio, De Vitis 
Phil. Lib. 9: — Melisso di Samo, sostenne, tra gli altri errori, non esistere 
moto veruna, ma che soltanto sembrasse, (Op. cit.); — Brisso, filosofo anti- 
chissimo, ricordato da Aristotile nel I° libro Posteriorum analyticorum, dove 
sì rapporta e sì biasima la sua maniera di provare la quadratura. I Comen- 
tatori del nostro Poeta passano costui sotto silenzio. Vorei. — L'Anonimo per 
altro dice che Brisso volle provare con false dimostrazioni la quadratura del 
cerchio. — Parmenide poi, come si nota nella E. F., affermava, tra l'altre opi- 
nioni: che tutte le cose ritornavano in una cosa, siccome da una procedevano; 
— e non saperan dore, nel loro pensare camminavano alla cieca. Lome. — Va- 
rianti. Son nel mondo, il 3; — prove, i più, e le prime ediz., ece.; — Melisse, 
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Sì fe’ Sabe/lo ed Arrio, e quegli stolti ae 127 


4 


Che furon come spade @ /e Scritture e 
In render torti li diritti volti. 
Non sien le genti ancor troppo sicure 130 


Bisso, il 6; — Meliro e Brico e, il 20; — e Brisso, seì. Rosc., le pr. quattro 
ediz., Pad. 1859, ecc.; — Briso, il 43; — Parminide, il 52: — Parmelide, il 43; 
— andàro e non sepper, otto; — E° quali andavan, 6. 35; — andaran, (N.); 
— Li quali andàro, e non saperan, sette, Bart. Flor. Rosc.; — sapean, cinque, 
(N.). W.; — andaron, tre; — e non sapian, il 35; — supén, il 53, ed altri; — 
sappiéno ove, il 43; —- Li quali, i più, (F.). (I). (N.). 

12'7-129. Sì fe’ Sabellio ecc. Sabellio fu un grand’ eretico, e tanto dicasi 
di Arrio, e tanti altri che stravolsero il senso delle sante Scritture. — Dice 
spude, avendo la spada due tagli, figuranti doppia interpretazione. Bexv. — 
Sabellio pretese doversi negare in Dio la Trinità delle Persone, ed essere una 
persona sola co' nomi di Padre, Figlio e Spirito Santo. Arrivo poi predicò: Non 
essere il Divin Verbo consustanziale al Padre e coeterno a lui, LomB. — Sa- 
bellio visse nel sec. III° dell'èra nostra: fu nativo della Libia, e venne con- 
dannato nel Concilio d'Alessandria del 261, — .4rr0, pure della Libia, fu prete 
d'essandria verso il principio del IV° secolo, e fu condannato nel cel. Con- 
cilio ecumenico I di Nicea nel 325. — Che furon come spade ecc. Il Venturi 
chioso: “ Gli eretici furono spade, nelle quali gli oggetti che vi si specchiano, 

“ torti si veggono e trasformati, perchè essi stirando le Scritture al loro per- 
“ verso intento, al falso ne scorrevano, stravolgendo il senso vero ,. Egli fu 
contriuldetto dal Lombardi, il quale si accostò senza saperlo all’intendimento 
di Benv.: aggiungendo, con la testimonianza di S. Girolamo, che gli anzidetti 
eresiarchi, non solo stravolgevano i sacri testi, ma che anco li mutilavano, 
citandone per es. le parole del cap. V° dell'Epistola I di San Giovanni: 7ye8 
sunt qui testimonium dant in coelo, Pater, Verbiim et Spiritus sanctus; et hi 
tres unum sunt. — Il Biagioli consenti, ed a rincalzo citò le seguenti parole 
della Conclusione del Decamerone: “ Quali libri, quali parole, quali lettere 
“ sono più sante, più degne, più reverende che quelle della divina Scrittura ? 
“E sì sono egli stati assai che, quelle perversamente intendendo, sè ed altrui 
“a perdizione hanno tratto ,; -- fuccia torta, per difformata, adopera Dante 
anche nel Purg. XXIII, vv. 55 e seg.: e diritti qui va preso per den formati. 
LomBarbi. -- Cle furon come spade, che fecero l'utticio di spade, di coltelli. 
BraxcHi. — Var. Subdellio, cinque, (F.). (I.). (N.). Fer. W. Benv. Bianchi, Frati- 
celli; — Sadello, Cr. Viv. Scarab.; ma Jacopo dalla Lana nel suo Comento serive 
Sabellio, e vuolsi tenere per lettera sincera; — Sudelio, il 41; — e quegli stulti, 
8; — e quei stolti, il 41; — e quelli stolti, Fer., le prime quattro ediz., e pa- 
recchi de' m. s.; — Ario, parecchi, Fer.; — Che fur come le spade, il 20; — @ 
le, molti; — Scripture, il 6, (I.); — In fender torti, cinque; — £ q render torti, 
il 15; — Vi diritti vulti, 8, e così le rime corrispondenti; — diretti rolti, il 21. 

130-132. Non sien le genti ecc. Si guardino le genti dal giudicare teme- 
raramente le opere altrui, siccome coloro che si ripromettono un'abbondante 
riccolta dalle biade ancora in erba, e sono poi delusi da nebbie intempestive, 
da grandine, ecc. Benv. -- Ancor, per parimenti, spiega il Lomb.; — oltre a 
ciò, chiosa il Torelli. — Non sian le genti, ecc. Rivolgesi qui Dante a ripren- 
dere coloro che il sapientissimo Salomone, cui esso in Paradiso colloca, giu- 
dicano per idolatria dannato. LowB. — In quanto a me parve sempre e pare 
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A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. 
Ch’io ho veduto tutto è verno prima - 133 
Il prun mostrarsi rigido e feroce. 

Me, Poscia portar la rosa in su la cima: 
sE legno vidi già dritto e veloce «È i e 136 
Correr lo mar per tutto suo cammino 

Perire al fine @ lentrar de lu foce. 2 fe Pe 
Non ereda monna Berta e ser Martino, 139 


ì 


ancora che Dante alluda più universalmente ai temerarj giudizi degli uomini, 
e li ammonisca a non precipitarli. — Il Bianchi nulla dice in proposito; il Fra- 
ticelli s'accosta al Lombardi; Benv. conforta il mio intendimento. Si consideri, 
— Var. Nè sîen le genti, diecinove, Vat. Ang., le pr. sei ediz., Pad. 1859; — como 
colui, il 3; —- Ad judicar, il 25; — sian mature, i più, (M.). (1.). 

133-135. Ch’ io ho veduto ecc. Ché io ho veduto nell'inverno il pruno arido 
e spinoso, nella primavera farsi bello e fiorito. Bexv. — Prwno, appella giu- 
stamente la spinosa pianta della rosa. V. la definizione di Pruyo nel Voc. della 
Crusca; — rigido e feroce, aspro e pungente. Lom. — Lo qualifica così dalla 
sua ispida ed orrida salvatichezza. BracioLi. — Portar la rosa. Così Virgilio, 
Georg. HM: Fert uva racemos, citazione del Fraticelli. — Var. CH i ò veduto, 
(N.): — futto il, i più, Fer. W. Benv.; — Lo prun mostrarsi. sette, Fer.; — ru 
rido, il 43; — le rose, undici, (F.). (1.). (N.). (V.). Ang. Caet.; — por Ze rose in su, 
il 36: — in sulla cima, Witte. 

136-138. E legno vidi ecc. E per l'opposito vidi una nave solidissima cor- 
rere veloce sul mare verso il luogo di sua destinazione, naufragare e perire 
vicina al porto. Bexv. — Legno, per nare; — dritto, vale da niuna parte in- 
clinato, al contrario di quando col barcollare pericola di sommergersi. — /%- 
rire, tralascia, per ellissi, di premettere la particella e; — foce, per qualunque 
imboccatura, o dì porto o dì fiume dov' entrano navi. Lomr. — AIN entrare 
della foce, della bocca del porto. FraticeLLI. — Var. Iitto e veloce, il 33: — 
E il legno vidi già, \l 37; — E legno rid’ io già, 1 43; — forte e veloce, (M.). 
Nid.; — diritto, il 52: — dritto, (F.). (I.). (N.). Cr., i più, ece.; — Correre in 
mar, il 21: — il mar, i più; -- per tutto il suo, tre. Bart; — Perir in fine, 
il 4; — Poscia perire. lo Stuard.; — Perire al fine. Bart. Benv. e parecchi de' 
m.s.; — allo ‘ntrar, 11.37; — a lo intrar, 11 42; — all intrar, quattro, Bart.; 
— nell'entrar, il 24; — nella foce, alcuni, 

139-142. Non creda ecc. Non pensi donna Berta e ser Martino, per ac- 
cennare persone volgari e grossolane, per vedere uno rubare ed un altro fare 
offerte pie, vederli nel consiglio di Dio, sendochè il ladro pentito possa sal- 
varsi, e il divoto dannarsi. Un vecchietto mostrava di vivere sempre in ora- 
zioni ed in digiuni, e, condotto alla forca, confessò che era sempre vissuto di 
galline e di altre cose rubate. Fin qui Benv.; — monna Berta, legge il Lom- 
bardi con la Nid., e chiosa: “ Donna in ragione di titolo non si trova usato 
“dagli antichi, ma bensì madonna, monna, e sere e messere per gli uomini; 
“e come a Martino dà il titolo di Sere, accorciamento di Messere, così a Rerta 
“ sta meglio il titolo monne, accorciamento di madonna ,. Lom. — Berta e 
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r. 


Per veder un furare, altro offerere, | 
Vederli dentro al consiglio divino; —. 
Chè quel può surgere, e quel può cadere. 142 


Martino sono nomi che servono di erempli gratia di persone idiote e scioc- 
che, come sono le donnette e gli artigianelli. VentuRI. — L’Anonimo conforta 
questo intendimento col dire: “ Non creda ecc., cioè queste due genti idiote 
“ e grosse, che guatano e giudicano pure (solamente) secondo l'apparenza ,. — 
Offerere, per offerire, detto anche in prosa da altri antichi scrittori. V. il Voc., 
e vale far offerte alla Chiesa od ui sacerdoti in onore di Dio. — Vederli den- 
tro ecc., vederli se in mente d’ Iddio sieno tra' predestinati, e tra' reprobi. 
Loms. — Il Biagioli cita qui il seguente passo di Boezio: de hoc, quem tu ju- 
stissimum et aequi servantissimum putas, omnia scienti previdentiae diversum 
videtur. — Monna Berta, ogni pinzochera, qualunque donnicciuola del volgo. 
— Chè l'un ecc., che il ladro può pentirsi e salvarsi, e colui che oggi è pio 
può cadere nella colpa, e andare tra coloro che sono eternalmente perduti. 
BiancHi. — Il Passavanti nello Specchio, verso la fine: “ Onde ser Martino del- 
“ l'aja, e donna Berta del molino, più arditamente si mettono a interpretare 
“i sogni, che non farebbero Socrate ed Aristotile ,. Citazione del Fraticelli. 
— In quest’ esempio (dice il Parenti) i titoli d'onore donna e sere sono usati 
per antifrasi e per rampogna. Era forse un modo ironico, proverbiale e fio- 
rentino, che ricorre più evidente nel Passavanti. E qui ne riferisce ìl passo 
suddetto (Eserc. fil., pag. 57 e seg. del n° 7). — Var. Donna Berta, il maggior 
numero de’ mss. e delle stampe, e così vuole che si legga lo Scarabelli, che 
disapprova la lezione Nid., che a me sembra dal Lombardi ben propugnata; 
— monna, legge l'Udinese 1823, la Ravennate del 1848, le ultime Fiorentine 
del Bianchi e del Fraticelli, e mi pare più accomodata al concetto del Poeta. 
Decidano i Critici; — donna Berta esser Martino, quattro, (IL); — Non credaun, 
tre; — a ser, il 9; — o ser, 25. 31. W.; — l'un furar, l'altro, cinque, (V.); 
— e l'altro offrere, il 32; — un furar, l'altro, (I); — al concilio, il 30; — Ve- 
derli dentro, i più, le prime ediz., Fer. ecc.; — Vedergli, Crusca, e seguaci; 
— Chè que' può surger, il 6; — po' sorgere, e quel po', tre; — surger, 27. 43. 
Fer.; — l’altro può, il 43; — e quello può cadere, (I.). 


CANTO QUATTORDICESIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto Beatrice muove un dubbio, il quale le viene risoluto; poi 
ascendono al quinto cielo, che è quello di Marte, nel quale il Poeta vede 
le anime di quelli che avevano militato per la vera Fede. 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 1 
Movesi l’acqua in un ritondo vaso, 
,» gr 2 . 
Secondo ch'è pércossa fuori o «entro. 
Ne la mia mente fe’ subito caso 4 


1-3. Dal centro ecc. Se un vaso pieno d'acqua sì percuota al di fuori, l’acqua 
contenuta si commove dalla circonferenza al centro; e se la percossa parte 
in vece dal centro, sì commove da questo alla circonferenza. Così le parole 
cominciarono prima di fuori, cioè da S. Tommaso. ch'era nella circonferenza 
dell’interna corona, e vennero al centro, a Dante cioè ed a Beatrice, indi 
mossero dal centro alla circonferenza, cioè da Beatrice a S. Tommaso. BEexv. 
— Alle parole di S. Tommaso seguono quelle di Beatrice, il che porge occa- 
sione al Poeta di dar principio al presente Canto con nuova e bella similitu- 
dine del diverso ondeggiare dell’acqua nel ritondo vaso, affinchè il Lettore 
(come dice il Biagioli) non perda di rista come stanno quelle anime e Beatrice 
con Dante. — Il Viviani col Bart. e col Flor. vuole che si legga percosso ri- 
ferito al raso, chiosando: “ Il vaso può esser percosso e fuori e dentro, l'acqua 
“non può esserlo che dentro; dunque la nostra lezione, munita dell'autorità 
“ del cod. Flor., è da preferirsi ,. — Il Costa gli contraddisse, propugnò la vul- 
gata con arguto ragionamento, mostrò inesplicabile il dentro, parlandosi di 
vaso, leggendosi col Bartoliniano, lettera rifiutata, per quanto so, da tutti ì 
moderni. — Var. Dal cerchio al centro, e sì dal cerchio al, il 25, err.; — Mo- 


resi, i più, (I.). W. Fer. Benv.; — da un ritondo, (1.); — rotondo, sette; — fuora, 
il 3; — o fuori o, il 4; — e dentro, venti de' m. s., (M.). Marce. Correr. ecc.; 
— percosso, quattro, Bart.; — fora, il 32: — fore, il 40; — percuossa, (I.); — 


fuori e dentro, Vat. 3199, Ald. Rose. Chig. Benv.; — ritondo, Roscoe; — ro- 
tundo, Bartoliniano. 

4-6. Ne la mia mente ecc. Questa similitudine mi corse alla mente ap- 
pena si tacque san Tommaso dalla sua periferia, e cominciò a parlare dal 
centro Beatrice. BrxvexuTo. — Questo ch'io dico, il detto effetto dell’acqua; 
— fe subito caso, mi cadde subitamente in pensiero; — rita, per anima, veg- 
gasì ragionevolmente detto in altri luoghi, e precipuamente nel IX, v. 7 di 
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Questo ch'io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso; 


Per la similitudine che nacque 7 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
e A cui sì cominciar dopo lui piacque. Ì 
A costui fa mestieri, e nol vi dice 10 


Né con la voce, nè pensando ancora, 
D'un altro vero andare a le radice, 


v 


questa Cantica. Lom. — Caso. per caduta, mi cadde subito in pensiero. Brax- 
cHi. — Caso, per caduta, anche in altri; quindi forse il modo far caso; — sì 
come in senso simile Vut nei Latini. Frat. — Var. Fu eudito caso, 15. 43; — 
Ne la, i più antichi, (F.). (L). (N.). Benv.; — Thomaso, (F.). (N.); — Tomaso, 
(M.);: — Tommaso, (I.). Cr. Benv. ecc.; — V. più sotto. 

7-9. Per la similitudine ecc. Per la similitudine che nacque dal parlare 
di san Tommaso dalla circonferenza, e di quello di Beatrice dal centro; alla 


quale piacque dopo di lui dire. Benv. — Del suo purlare e di quel di Bea- 
trice, Sotto questo verso il Torelli notò: “ Qui del, per dal, e di, per da ,. 
— Var. Dopo a lui piucque, cinque, (F.). (1.). (N.). (V.); — di po’ lui, quattro; 


— da po' lui. 9. 21; — dopo e a lui, il 18: — dentro a lui, 1130; — A cui di 
cominciar, Benv, 8.40; — dietro a lui, il Chigiano. 

Prima di procedere più oltre, deggio avvertire una osservazione del Monti 
nella sua Proposta (Vol. I, P. II, facce. 144) intorno alla voce caso, per caduta, 
adoperata qui per similitudine, e dal Tasso in senso proprio (Gerus. lib. IV, 
st. 9) in quel v. Spinse il gran caso în questa orribil chiostra. Aggiunge che 
fu pure usata dal Frezzi nel II del Quadriregio v. 13: Romperalli quel caso 
e l'anche e l’ossa. Quest'opera non fu canonizzata (dic’ egli) dagli Accad. nel 
loro sacro Catalogo; ma il Corbinelli, il cui voto è gravissimo, scrisse che il 
Quadriregio non è punto indegno d' ir dietro a Dante, e l'Ariosto lo postillò. 
— Caso, per caduta, siccome notai nella Pad. 1822, ricorre anche nel Co- 
mento del Landino (#9. NV): “ ll caso della pietra, secondo Alberto nel libro 
“ della Proprietà degli elementi, è detta, per certa traslazione, una linea in- 
“dotta a piombo ,. — L'esempio del Tasso citato dal Monti non mì parve 
decisivo, e nella Pad. suddetta avvisai che significasse arcenimento, più presto 
che caduta. Nel dubbio ne scrissi al prof. Parenti. il quale mi rispose: “ Quanto 
“al luogo del Tasso, non pare certamente che il Poeta siasi valuto della frase 
“ gran caso in quel senso materiale, che verrebbe adoperata per esprimere la 
“ ciuluta di un grave. E non mi pare che fosse nel carattere del primo su- 
“ perbo ìl rammentare positivamente l'atto del precipizio ,. Ottimamente! Av- 
verte, da ultimo, che Benv, spose: Subito incidit menti meae; e il Daniello, con 
tutta naturalezza, spiegò: ciò gli cadde in mente. Così adunque erasi inteso 
assai prima del Lomb. da altri Spositori. 

10-12. A costui ecc. Dante abbisogna di sapere da voi altra cosa, di avere 
cioè la spiegazione d'un altro dubbio, e nol palesa ancora, ecc. BENv. — Dice 
pensando, perché que beati spiriti avrebbero inteso anco il suo pensiero. To- 
RELLI. — D'un altro vero ece., andare al fondo d'un' altra verità. Lom. — Nè 
pensando, nè col pensiero. perchè non vi ha per anco posto mente. FRATI 
ceLLI. — Var. £ non lo dice, quattro: — e non rel dice, quattro; — ma non 


[v. 13-19] PARADISO — CANTO XIV. 2SI 


Diteli se la luce onde s’ infiora 13 
Vostra sustanza, rimarrà con voi 
Eternalmente sì com’ella è ora; 

E, se rimane, dite come, poi 16 
Che sarete visibili rifatti, 

Esser potrà ch’al veder non vi noi. 
Come da più letizia pinti e tratti 19 


rel dice, il 17: — e nollo dice, il 40; — mestiero, tre; — mestiere, 21. 37. (M.). 
(1.); — mistero, il 43. (F.). (N.); — Nè con la mente, il 30; — Nè colla voce, 
il 40, (M.); — a la radice, i più antichi, (F.). (M.). (I.). Benv. Ferranti, ecc. 

13-15. Diteli se la luce ecc. Ditegli se quello splendore di luce, che ora 
vi circonda, anche dopo la resurrezione seguiterà ad irraggiare ed a circon- 
darvi per l'eternità. Benv. — S' irifiora, per s' adorna, catacresi. LomB. — Nel 
c. XII, v. 19, ha detto quell'anime sempiterne rose. FraTICELLI. — Var. S'en- 
flora, il 18; — Diceli che la luce, il 39; — Diteli se la voce, (V.); — Diteli, 
molti, le prime quattro ediz.: — s'imfiora, (F.). (N.); — s'emfiora, (I.); — sub- 
stanza, il 12, (F.). (I.). (N.). (V.): — Nostra, e con noi, 18. 21; — sustanza, (M.); 
— sì com' ell'è ora, (I.). 

16-18. E, se rimane, ecc. È se rimane, quanto vi resterà quando sarete 
rifatti visibili dopo la resurrezione del corpo, dite come potrà essere che tanto 
vostro splendore non offenda la vostra vista. Come maì un organo tanto de- 
bole potrà sostenere la forza e l'eccesso di tanta luce? Brexnv. — Visibili ri- 
fatti, per riassunto corpo nella universale resurrezione; — ch'al reder non vi 
noj, che non vi apporti noja. impedimento agli occhi, come il troppo splen- 
dore a noi fa. LomB. — Var. Riman, ditene come poi, 12. 38, (F.). (N.); — dite 
come e poi, il 43; — Che ri sarete visibili fatti, \l 32; — Esser potrà quel ve- 
dere în voi, il 3, che credo copia d'un sincrono; e può stare che Dante scri- 
vesse Nostra sustanza rimarrà con noi, al v. 14, e voi al v. 18 in prima let- 
tera, e che poi immutasse, come sta nella vulgata; — che "! veder, il 4, (M.). 
Nid.; — Esser porrà, tredici, (1.); — porà, sei, (F.). (N.). (V.); — parrà, il 12; 
— poria, il 42; —- che ‘l veder, il 26. 

19-21. Come da più ecc. Come coloro che ballano in tondo, chè tanto si- 
gnifica l'andare a rota, spinti ed attratti da sommo gaudio, alzano canti più 
velocemente danzando, ecc. BexveNuTo, — L'occasione che hanno quelle anime 
di nuovo sfogo alla vampa d'amore che le riempie, accresce la loro letizia, 
e ne dan segno con nuovo tripudio, canto, ballo e più vivo sfavillare: il che 
per questa similitudine di lieta carola, egregiamente si esprime; la quale è la 
stessa che l'accennata nel X, v. 79 e seg., benché in diversi gradi si accenna. 
BragioLI. — Come, ecc. Come suole alcuna volta avvenire, che quelli che dan- 
zano e cantano in giro, esprimendo col canto cosa che l'allegrezza accresca, - 
rinforzano la danza, e spingendo quei davanti, e tirando quei di dietro, che 
tengono per mano, alzano più la voce, e si fanno negli atti e ne' gesti più 
gai. VenTuRI. — Var. Pronti e ratti, il 4; — pinti e ratti, il 33; — pincti, (1); 
— letitia, (F.). (LL); — leticia, (N.): — in ruota, il 3; — que’ che runno.l 4; 
— qui ranno a la rota, il 34, err.; — rota, i più, le pr. quattro ediz. ece.; — 
Alcuna fiata, Nid., propugnata dal Lomb., accettata dal Bianchi, dal. Fraticelli, 
e dal Sicca nella Padovana 1859, e l'ho accettata, direi quasi contro voglia, 
per due ragioni: 1* per le poche autorità che la francheggiano; 2% per pareri 
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Alcuna fiuta quei che vanno a rota, 
Levan la voce e rallegrano Z atti; 
Così a l'orazion pronta e devota DI 
Li santi cerchi mostràr nuova gioja 
Nel torneare e ne lu mira nota. 
Qual si lamenta perchè qui si moja 29 


la vulgata modo più poetico, più elegante, e fare più bella immagine quando 
si pigli Ala fiata per maniera ellittica, il cui pieno sia Tutti alla fiata, tutti 
ad un tempo, e come richiede la ragione musicale. Il Bart., il testo di Benv. 
ed i moderni del Fer., del W., dello Scarab. e quasi tutti i m. s. confortano 
la vulgata: — Levan le roci, quattro; — e raullegran negli atti, quattro; — in 
gli atti, il 9; — Liecan, il 20; — rallegrando, il 29; — La voce muovono, il 30; 
— la boce, il 36; — e rallegrun negli atti, i1 41, Benv.; — Levan la voce, Buti, 
che spone: levan, cioè alcuno. Nota del Bernardoni; -— li acti, (I.); — li atti, 
i più, (F.). (N.). Fer.; — le roci, Bart. Pogg.; — rallegran negli atti, Rosc.; — 
Muovon la voce, e rallegran li, i) Chig. Aldina. 

22-24. Così a l’orazion ecc. Così alla inchiesta, pronta e rispettosa ad un 
tempo, di Beatrice, que’ beati spiriti, di que' santi dottori, palesarono nuova 
allegrezza nel danzare in tondo e nel canto meraviglioso. Bexv. — All'orazion, 
al pregare di Beatrice; — pronta, prontamente fatta, appena cioè ch'ebbe san 
Tommaso finito di parlare; — Nel forneare, nel muoversi leggiadramente in 
giro danzando. LomB. — Torneare, dice il Venturi, significa propriamente gie 
strare, correr la lancia in giostra, e di qui tornéo appellasi quel cavalleresco . 
spettacolo, ito oramai attfatto in disuso. — Ma chi lo assicurò che torneare non 
fosse derivato dal girare attorno, e torneo da giro? Certo è, dice il Volpi, che 
hannosiì esempj anche di prosatori di torneure per muoversi in giro, e di torneo 
in significanza di giro semplicemente. — Miro, add. per merariglioso, fu usato 
anche dal Boccaccio. V. Miro nel Voc.; — all'orazion ece., alla domanda franca, 
libera e riverente; — mira nota, mirabile canto. BrancHi. — Li santi cerchi, 
le due ghirlande di que' santi. FratIcELLI. — Var. Prompta, il 21; — divota, 
il 12, (M.); — A Vorazion, i più antichi, (M.). (L); — Là santi cerchj, il 6; — 
chierchi, 8; — mostran, tre; — sancti cerchj monstron, (1); — Nel comeare, 
il 37; — torniare, V8; — tornear, Witte; — nella mera nota, il 43; — e nel 
volyer la rota, Caetani. 

25-27. Qual si lamenta ecc. Chi si lamenta di morire quaggiù, per poscia 
vivere in cielo, certo si lamenta perchè quivi non vide il gaudio che la pioggia 
eterna del beatifico lume produce ne’ beatì. Ossia: Se vedesse la ineffabile le- 
tizia di costoro che io vidi, non piangerebbe quelli che per morte passano 
da questa nostra misera vita alla gaudiosa e celeste, I barbari, al dire di Va- 
lerìio, fanno lutto al nascere dell'uomo, e fan lieti funerali alla morte, Bexv. 
— Quive, antitesi, in grazia della rima, per gue; in senso di questo cielo; — 
refrigerio, il gaudio che reca a' beati l'eterna pioggia; — ploja, per pioggia. 
— Il Fontanini nell’Amintu difeso, non passa ploja per voce antica toscana, 
e dicela voce friulana, e ne reca qualche ragione non dispreyerole, in sen- 
tenza del Venturi. Ma il Buti chiosò che Ploju in lingua fruncescu è a dire 
pioggiu; nè questo Spositore, nè gli Accademici hanno detto che p/oje sia voce 
antica toscana; — ploja, pioggia, dal francese pluye (Larad. XXIV, v. 91); — 
la lurga ploja — Dello Spirito Santo. Frat. — Var. Qui si lamenta, il 20; — 
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Per viver colà su, non vide quive 
Lo refrigerio de l’eterna ploja. 
Quell’uno e due e tre che sempre vive, 28 
E regna sempre in tre e due ed uno, 
Non circonseritto, e tutto circonscrive, 
Tre volte era cantato da ciascuno 31 


moja, i più, le prime quattro ediz., W. ecc.; — Per veder colà su, non rider, 
il 37; — colà sù, molti, le prime quattro ediz., Fer. ecc.; — colassù, Cr. e se- 
guaci; — della santa ploja, otto; — rifregerio, il 9, (1); — rifrigerio, nove, le 
prime quattro ediz.; -— /o rifligero, il 38; — pioja, il 42. — Sotto il v. 27 mon- 
signor Cavedoni notò: — Justus autem, si morte pracoccupatus fuerit, in re- 
frigerio erit. (Sap. IV, 7). — Ardorem refrigerabit ros (Eccl. c. 18, verso 16) 
(loco citato). 

28-30. Quell’ uno ecc. Quell'uno, Dio; e due, Padre e Figliuolo; e tre, Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo; che, il qual Dio; vire sempre, vive sempre, cioè 
eternamente in tre persone ed in un solo Dio, non circoscritto da luogo, e 
che tutto il creato circoscrive. Bexv. — È da notarsi l’ingegnoso intreccia- 
mento neì due primi versi delle parole, con le quali il mistero della Trinità 
e la divina ed umana natura, in Cristo congiunte, con sì bello ed armoniz- 
zato stile si esprime. BiagioLi. — Il Lombardi avvisò di potere con sicurezza 
asserire che niuno Spositore colse nel giusto intendimento del Poeta, che è 
di volere che l'uno del v. 28 risponda all'in tre del v. 29, e il due del v. 28 
al due del v. 29, e il tre del primo all'uno del secondo, e come se avesse 
detto: Quell’uno che sempre vive e regna in tre (persone); — quel due che sem- 
pre vive e regna in due (Gesù Cristo, che in eterno conserverà le due nature); 
— quel tre che sempre vive e regna in uno (le tre Persone in unità di natura). 
Deve supporsi, in sostanza, che que’ Beati cantassero: G/oria Deo uni et 
trino, gloria Jesu Christo, e simili. — Al parere del Lombardi accostaronsi il 
Bianchi ed il Fraticelli; ma quest’ ultimo pensò che le parole cantate fossero 
queste: Gloria Patri et Filio et Spiritui saneto. — Non circoscritto, costr. E 
non circoscritto, tutto circoscrire, cioè, E non contenuto dalle create cose, tutte 
esso contiene. E dee la copula e connettere queste alle precedenti parole che 
sempre vive ecc. LomB. Ripete il concetto gia espresso nel c. XI” del Pury. in 
principio: O Padre nostro, che ne’ cieli stai — Non circonscritto. — Così nel 
Convito, come fu notato nella E. F.: “ E anche di costei (della Natura uni- 
“ rersale) è limitatore Colui che da nulla è limitato, cioè la prima Bontà, che 
“ è lddîo, che solo con la infinita capacità infinito comprende ,. — È dottrina 
teologica (nota il Bianchi) che Dio non è nè contenuto, nè limitato, essendo 
infinito, e che tutto contiene in sè: continef omnia; e in quo sunt omnia. — 
Var. In tre, in due, 6.15; — e in due et uno, il 17; — in tre, in due, in uno, 
37. 93; — ed uno, (F.). (L). (N.). W. ed altri: — Non circonscritto tutto, il 6; 
— circumscripto e circumscrive, nove, e le prime cinque edizioni. 

31-33. Tre volte ecc. Tre volte era cantato, in venerazione della Trinitit, 
da que’ beati Spiriti, con tal melodia, con tale armonica dolcezza, che sarebbe 
condegno premio ad ogni merito. BenveNUTO. — Muro, voce latina da m18, 
e non roce antica, come dice il Venturi. Fu usata anche da Franco Sacchetti, 
siccome si può vedere nel Voc. LomB. — Qui giusto vale confacente, adeguato. 
TorELLI. — Var. Tre volte eran cantato, il 52; — di tal melodia, il 3; — Di 
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Di quelli spirti con tal melodia, 
Che ad ogni merto saria giusto muno. 
Ed io udii re Zu luce più dia 34 
Del minor cerchio una voce modesta, 
Forse qual fu de ? Angelo a Maria, 
Hisponder: Quanto fia lunga la festa 37 
Di Paradiso, tanto il nostro amoie 
Si raggerà d’intorno cotal vesta. 


x 


questi spirti, 1 6; — Di quegli, W., — Ch ad ogni metro, il 6 (in m. al. merto); 
— saria giusto in uno, errore di menante o di stampa, (M.); — Cha ogni 
merito, (V.). 

34-36. Ed io udii ecc. Ea io udfi dalla luce più risplendente, più sfavil- 
lante spirito, una voce temperata e soave (quella di Salomone), quale forse 
fu quella di Gabriello quando annunziò alla Vergine l'incarnazione del Verbo; 
— dia, per risplendente, adopera Dante qui e più oltre (c. XXIII, v. 107, e 
XXVI, v. 10); e per ciò non tanto dall'add. dis, che dirino significa, quanto 
dal nome dies, a quo Dit dicti, come scrive Varrone (De Lin. lat., lib, 4). 
Lom. — Il Biagioli spose coi più dira, dicina; il Monti non condannò tale 
sposizione, ma sì accostò di preferenza al Lombardì, pensando che il Mar- 
chetti sarebbe stato dello stesso avviso, il quale traducendo questo passo di 
Lucrezio (Lib. I 23): Nec sine te quidquam in dias luminis auras — Eroritur, 
fece: E senza te non riede — Del dì la luce desiuta e bella. Dal quale esempio 
chiaro apparisce che Dante qui adopera alla latina l'add. dio nel senso me- 
desimo di Lucrezio (Prop. vol. I, P. II. facce. 226). —- Del minor cerchio, di quello 
che più da vicino lo circondava. — Il Landino per questa luce più dia intese 
accennato invece il Maestro delle sentenze, contro il parere di Jacopo dalla 
Lana, di Benv., del Postill. del codice Glenbervie, del Lomb. ecc., i quali in- 
tesero l'unima di Salomone, e sta bene: — modesta, dov è vera sapienza, ivi 
è modestia. — Qual fu, ecc. Certo che l'Angelo, anche nel tono della voce, 
dovè mostrare gran reverenza e sommessione a coleì che era destinata regina 
degli Angeli. BraxcHi. — Var. Nellu foce più dia, il £: — nella voce, quattro; 
— ridi nella luce, tre, (1.);: — udé, (F.). (M.). (N.); — E io udti, Fer.; — una 
luce modesta, il 3; — una boce, il 27; — Del primo cerchio, 1l 43; — Qual fu 
quella dall’, il 15; — Agnolo. il 21: — dall'Angelo, sette, Vat. Ang. Caet., le 
pr. sei ediz., Benv. Fer. Roscoe. 

37-39. Risponder: ecc. La nostra carità spargera intorno questo lume che 
ne circonda in eterno. Benv. — (Quanto il Paradiso durerà, civè im eterno; — 
il nostro amore, verso Dio; — Si raggyerà ecc., spargera d’intorno questo lume 
che ne circonda. Lomr. — Il Torelli notò qui: Forse Sî ruggerà, per si rag- 
girerà? — quanto fia lunga ecc., che vuol dire: per tutta l'eternità — Si rag- 
gerà ece., spargerà d'intorno questo lume di che l'anima nostra sì ammanta. 
BraxcHi. — Il nostro amore, cioè Iddio; — Si raggerà, spargerà i suoi raggi 
intorno a questa nostra forma. Frat. — Var. Quando fia lunga, VS; — Re- 
sponder quanto fia longa, (1.); — Del Paradiso, 4. 28; — a cotal vesta, tre, 
(V.); — razzerà, S. 11; — con tal vesta, 17. 43; — con tal festa, il 93: — @ 
cotal giesta, il 42; — raggirà, il 24; — Si reggerà, (N.); — cotal festa, il 52; 
— a cotal resta, tre degli Acc. e alcune stampe. 
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La sua chiarezza seguita l’ardore, 40 
L'ardor la visione, e quella è tanta, 
Quant’ ha di grazia sopra suo valore. ,.. 

Come la carne gloriosa e santa 43 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quanta. 

Perchè s’accrescerà ciò che ne dona 46 


Dosi 


40-42. La sua chiarezza ecc. La chiarezza di questa fulgida veste sarà in 
ragione della nostra carità verso Dio; e questa è a misura della visione, onde 
siamo da Dio fatti beati; e la visione è tanto più chiara e viva, quanto è mag- 
giore la grazia che ci avvalora la vista. Bexvexuto. — La chiarezza di cotal 
vesta conseguita all'ardenza dell'amore, questa conseguita alla visione di Dio; 
e questa viene tutta dalla divina grazia, e questa grazia tanto più solleva la 
nostra virtù, impotente di sua natura, a veder Dio. Loms. — La chiarezza di 
tal vesta è a misura della carità verso Dio, e questa è a misura della visione, 
onde siamo da Dio fatti beati; e la visione è tanto più chiara e viva, quanto 


è maggiore la grazia che ci avvalora la vista: — socra suo calore, intendi, 
aggiunta al proprio valore intellettuale. BiaxcHI. — Sorra suo valore, naturale 
od umano, cioè avvalorarla a ciò. FRAT. — Var. Segicirà l'ardore, dieci de' 


m. s., Bart. Chig. Caet. Rose. Benv. Il Viv. nota: Che seguita e segiciterà pos- 
sono egualmente star bene; solamente seguirà sì lega meglio col ruggerà del 
precedente verso: — sequita, (I.); — sopra suo valore, ì più; — Quanto ha, 
dieci, (F.). (N.). Fer.; — Quanto de, il 41; — Quanto è sopra il suo, parecchi, 
W.; — di gracia, (N.); — di gratia, (F.). (1.); — Quanta, altri testi. 

43-45. Come la carne ecc. Salomone risponde alla seconda parte della do- 
manda, col dire: Dopo la resurrezione e dopo di avere riassunta la carne, il 
corpo ci sarà cagione di maggior piacere, per essere noi allora nella nostra 
integrità di anima e di corpo, già santificati, e quindi gloriosi. Benv. — Quando 
l'anima beata sara rivestita della sua carne, non più ignobile ed inclinante 
al male, ma santificata e glorificata; — lu nostra persona ecc., più allora nella 
persona nostra compiacerassi Iddio, per essere in lei anima e corpo, come da 
principio fu creata da lui. LomB. -—- Per esser tuttaquanta. Ciò è detto secondo 
i Peripatetici, che fanno l’uomo composto d'anima e di corpo, a differenza 
de’ Platonici, che dicono l’uomo l'anima sola. ToRELLI. — Più grata, più grata 
a Dio, ellissi non intesa dal Venturi (soggiunge il Lombardi), per la qual cosa 
chiosò: più grata, sta in questo luogo per più perfetta ed intiera. — Il Bia- 
gioli nota qui: “ Hai veduto (/nf. VI) che dall'essere la cosa più o meno per- 
“ fetta, nasce il sentire più o meno il bene, e così il dolore, e che, per esser 
“dopo la gran sentenza più perfetta la persona, per esser tuttaquanta, mag- 
“ giore sarà la pena dei dannati. Così della beatitudine degli eletti, la cui per- 
“sona, ricongiunte che saranno le due parti, essendo perfetta, sarà più grata 
“a Dio ,; — più grata, più bella, più splendente, e per ciò affetta di maggior 
piacere, e, se vuoi, anche più grata a Dio. BraxcHi, e quest’ ultimo intendi- 
mento è il più ricevuto. — Var. Como la carne, il 5: — e sancta, (IL); — alla 
nostra persona, tre; — la rostra, (I.). (V.); — Fia rivestita, Fer.; — rerestita, 
32. 43; — Più grazia fia, cinque, (V.): — tutta e quanta, Witte. 

46-48. Perchè s’accrescerà ecc. Perchè crescerà lo splendore. che Tddio 
per sua bontà gratuitamente ci concede, splendore che ci abilita alla visione 
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Di gratuito lume il sommo ene, 
Lume che a lui veder ne condiziona; 
“Onde la vision crescer conviene, 49 

Crescer l’ardor che di quella s’accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma sì come carbon che fiammia rende, 52 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende, 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, DO 
Fia vinto in apparenza da le carne 
Che tutto dì la terra ricoperchia; 


di Dio. Benv. — Per che, per la qual cosa, s'accrescerà ecc., dal sommo Bene, 
Iddio, si accrescerà alla persona nostra quel lume della gloria, che per sua 
grazia ne dona; — Lume ecc., per bellissinia ripetizione; — che ne condiziona, 
cioè che ne fa capaci a vedere, a conoscere Lui, esso sormmo Bene. DANIELLO. 
— Var. Però s'accrescerà, 11 4; —- Perchè ne crescerà, tre; — Perchè se accresca 
ciò che ve si dona, V'8; — n'accrescerà. il 22; — Perch’ essa crescerà, il 43; — 
Per che, Fer. Witte, ecc. 

49-51. Onde la vision ecc. Il perchè è necessario che cresca in noi il po- 
tere visivo, che cresca pure l'ardore, che si aumenta da quella visione, cre- 
scere la luce che viene dall’eterna luce. Brexv. — Ha già detto che la chiarezza 
di quel lume nasceva dall’ardore, e questo dalla visione, convenientemente 
qui facendo, per l’esposta ragione, crescere ne’ beati la visione di Dio, fa in 
loro accrescersi e l'ardore, effetto della visione, e il raggio, ossia la chiarezza 
del lume, effetto dell'ardore. LomB. — Che du esso tiene, che da esso ardore 
si diffonde. BrancHi. — Var. La condizion, sei, (F.). (1). (N.). (V.); — conrene, 
(F.). (1). (N.); — da quella s'accende, il 6; — du quello, il 32; — razzo che da 
essa, 18; — du essa, cinque, (M.); — il raggio che da essa, il 37; — contene, 
e vene, molti, (F.). (1). (N). (V.). 

52-54. Ma sì come carbon ecc. E come il carbone ardendo vince la fiamma 
in candore, a tale che la rende sparuta e men viva ecc. Bexv. — Imperocchè 
siccome i carboni accesi accrescono la fiamma, e col loro candore la vincono 


al punto di rendersi più visibili di essa, ecc. LomB. — Breve, vuol dire: che 
il carbone, acceso che sia, supera in candore la fiamma che produce. — Va- 
rianti. E per vivo calor, il 21: — caldor, il 33; — soperchia, 24. 37, W.; — 


superchia, (M.): — Sin che, il 43; — parvezze, (I.). erronea. 

55-57. Così questo fulgor, ecc. Così questo splendore che ci fascia, appa- 
rirà più splendente nella stessa carne, la quale è tuttavia sepolta sotto terra. 
Brxv. -—- Con l'esempio de’ carboni accesì vuol farci intendere che la resusci- 


tata carne accrescerà lo splendore de’ beati; — tutto dì, per tuttaria. V. il 
Voc.; — în apparenza, in ragione di apparire, di farsi vedere, vincerà il lume 
che la circonderà. Lom. — Var. Che giù ne cerchia, il 20; — folgòr, il 29; 


— sua apparvenza, il 3, copia d'un sinerono; — parenza, il 37; — de la carne, 
37. 52: — da la carne, i più antichi, le prime quattro ediz., Benv. ecc.; — 
Fie vinto, Fer.; — Che al presente, i13; — de la terra, tre; — Che tutto il là, 
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Nè potrà tanta luce affaticarne; 58 
Chè 4 organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver sùbiti ed accorti 61 
E l'uno e l’altro coro a dicer «mme, 
Che ben mostràr desio de’ corpi morti: 

Forse non pur per lor, ma per le mamme, 64 


il 32; — tutto de la terra, il 43; — tutto dì la carne, (F.). (N): — in appa- 
rentia da la carne, Benv.; — la carne ricoperchia, Roscoe. 

58-60. Nè potrà ecc. Nè tanta luce potrà offendere la nostra vista, sen- 
dochè gli organi del corpo, i sensi, saranno capaci ad ogni vivezza di diletto. 
Bexv. — Var. Non porrà, dieci, (1); — Non potrà, tre; — Nè porrà, il 9; — 
Non poria, tre; — Non porà, (F.). (M.). (N.). (V.); — faticarne, 21. 28; — li 
organi, ì più, (F.). (I.). (N.). Fer. ecc.; — che porrà dilettarne, quattro; — che 
potran, 25. 31; — delectarne, tre, (1.). 

61-63. Tanto mi ecc. I due corì di quelle ghirlande mi parvero tanto sol- 
leciti e persuasi a dire amen, così sia, da mostrare vivo desiderio di quella 
integrità e ricongiunzione della carne all'anima. BENv. — Accorti, a vece di 
svegliati, in grazia della rima; — l'uno e l'altro coro, l’uno e l’altro dei due 
suddetti cerchi dì beati spiriti; — «mme, epentesi insieme ed apocope, in vece 
di Amen, voce ebraica, al senso che tra gli altri ottiene di così siu. LomB. — 
Il Biagioli spiega: Certo così è, ovvero, certo così sarà; — amme, per amen, 
esclamazione di desiderio e di approvazione, dichiarano il Bianchi ed il Frati- 
celli. —. Var. Tanto mi apparver, il 37; — et accorti, le prime ediz., ece.; — 
a dicer ame, il 10; — L'uno e l'altro, il 12; — a dicer amme, i più, le prime 
ediz., Fer. W.; — a dicere amme, Cr.; — di corpi, undici, (M.). (I). Benv. Bart. 
Rosc.; — dei corpi, Fer. W.; — de’ corpi, (F.). (N.). 

64-66. Forse non pur ecc. Forse non solo per esse, ma per li genitori ed 
altri parenti ed amici, da loro amati in prima vita. Benv. — Non solamente 
per loro, ma per i loro genitori ed amici, che amarono prima di salire al cielo 
tra quel celeste eterno splendore in cui fiammeggiano; perchè allora finirà il 
Purgatorio, dove molte di quelle anime fino allora si troveranno a purgarsi. 
VextURI. — Alcuni Spositori, nel timore di porre Dante in contraddizione con 
quello che ha fatto dire a Piccarda nel JI°, vv. 70 e seg. di questa Cantica, 
spiegano quel non pur per lor, non tanto per loro; ma Piccarda (soggiunge 
il Venturi) dice non desiderare una beatitudine maggiore del loro merito, e 
questa de’ corpi non è tale, bramando riunirli a loro. — Il Lomb. non trova 
incongruo che i beati desiderino la riunione ai loro corpi a se stessi soltanto, 
ma sibbene che bramare la possano anche per gli altri beati. +— Il Biagioli 
pensò che questo desio de’ beati possa giustificarsi dalla sentenza del v. 45: 
Più grata fia per esser tuttaquanta. — E ciò desiderano, perchè dopo la re- 
surrezione sarà finito il Purgatorio. BrancHi. — Ciò desiderano per effetto di 
carità, e perchè dopo la resurrezione non vi sarà più Purgatorio. — Mumme, 
in senso grave l'usa anche nel XXI° del /’rg., v. 97: nel XXX°, v. 44 e al- 
trove. FRAT. — Mamma, non è voce fanciullesca. ma usata dagli adulti anche 
in Toscana e fuori d'Italia, come si è già detto altrove. Lom. — Var. Lor 
mamme, il 3; — mame, il 10; — non più per lor, il 42; — non pui per lor, 
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Per li padri e per / altri che fur cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiavezza pari 67 
Nascere un lustro sopra quel che v'era, 
A guisa d’orizzonte che rischiari. 

E sì come al salir di prima sera 10 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la vista pare e non par vera, 


(M.). forse errore dì stampa; — Per lor patri e per altri, \l 3; — che i fur 
cari, tre; — e per color, il 21: — Per e' patri, il 37; — e per li altri, ì più 
ant. (F.). (M.). (N.). Fer.; — Prima che fusson, il 6; — che fusser, (F.). (N); — 
Anci che, (1.); — fiame, il 10. 

67-69. Ed ecco ecc. Considerando pci Dante che i dottori in teologia fu- 
rono quasi stelle nel cielo, e che il far cenno di ciascuno di loro sarebbe lungo, 
per non dire impossibile, immagina una terza corona che racchiude l'altre 
due, ugualmente splendida, e come quando su l'orizzonte appare il giorno. 
Benv. — Un lustro di chiarezza pari. Il Vellutello, seguitato dal Venturi, spose: 
Non per dirlo uguale al primiero Jume, ma per esprimere l'uguaglianza di 
esso in tutte le sue parti, a differenza dell’altre due corone, nelle quali alcuna 
fiamma era dell'altre più bella e più dia. — Il Lomb. dice: che volendosi qui 
accennare dal Poeta il suo passare dal Sole in Marte, pare che abbiasi ad in- 
tendere che la chiarezza di Marte veduta dal Sole era uguale a quella delle 
due corone, per la gran distanza, ma che, appressandosi a Marte, tanto ne 
crebbe la luce da abbarbagliarlo. Il Postill. del cod. Glenbervie dice che quella 
terza corona apparve nel Sole, non già in Marte, e ch'era composta d'anime 
di altri santi dottori, qui multi fuerunt în ista spera. Questa sposizione fu ri- 
cevuta nella E. F., e dal Parenti fu propugnata con tal apparato di ragioni 
da togliere ogni dubitazione in proposito. Rimando i più curiosi alla sua Nota 
che riferfi intera nella Padovana del 1822; — di chiarezza pari, d'un modo 
medesimo, uguale in tutti i punti. BraxcHI, — Che rischiari, che sia rischia- 
rato dal nascere del Sole. Questo nuovo lume è un'altra più ampia ghirlanda 
di beati entro il Sole. FnaT. — Var. Mostrare un lustro, il 3; — che i era, 
l'8:— sorra quel, il 20; — Per guisa, più di venti de’ m. s., (F.). (IL). (N.). 
(V.).. W. Bart. Benv. Rose. ventiquattro de° mss. veduti dagli Accademici; — 
A guisa (M.). Cr. Nel 40, che leggeva Per, in prima lettera, fu mutato in A. 
L'una e l’altra può stare. Dante forse scrisse da prima Per guisa, poi immutò 
come sta nella vulgata; e in questo dubbio mi astengo da mutamento; — de 
chiarezza. 

70-75. E siccome ecc. E siccome nuove apparizioni, nuove stelle comin- 
ciano a lasciarsi vedere in cielo sul far della sera, sicché la loro vista è tanto 
scarsa che pare e non pare che sfa vera, ecc. Bexv. — Il vedere quell'anime 
della terza corona in lontananza, gli da occasione di esprimerlo con la pre- 
sente immagine sì vaga, e che cade sotto al senso d'ognuno. Biagioni. — Il 
Lomb. insiste sul falso supposto che quegli spiriti apparissero a Dante nella 
sfera di Marte, e s' inganna, sendochè in questo pianeta Dante non vegga giri, 
corone, circonferenze, ma gemme, raggi, sussistenze moventesi per una croce, 
come osservò il Parenti nella sua Nota, per me accennata sotto i vv. 67-69; 
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Parvemi li novelle sussistenze 73 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor da l'altre due circonferenze. 

O vero sfavillar del santo spiro, 

Come si fece subito e candente 
A li occhi miei, che vinti nol soffriro! 


=] 
DI 


— partenze (dice il Lami) risponde al greco phoenomena, con cui chiamano 
le stelle. Arato scrisse 1 Fenomeni. E. F. — Salire lu sera, dice con la stessa 
poetica intelligenza con cui disse altrove la notte salire (Lurg. IX, 7), e cer- 
chiare opposta al Sole (Ivi, II, 4); — novelle sussistenze, per nuore sostanze, e 
come nel canto prec. v. 54; — fare un giro, comporre un cerchio. LomB. — 
Varianti. A sali», Roscoe; — E sì como, il 9; — di primavera, il 33; — Così, 
come, il 43; —- Comincia, sei, (M.). (1.). Fer.; — Cominciar, il 14; — nore ap- 
parenze, il 37; — Sì, che la rista, più di trenta de' m. s., le prime sei ediz., 
Fer. W. Benv. Bart., e il Viv. notò che rista ha più affinità d'espressione con 
le nuove parrenze; — vista, leggono le Fior. 1837 e 1854, e la recente dello 
Scarab. che cita molt'altre autorità che la confortano; ed io l'ho restituita al 
testo. La Cr. legge Sì che la cosa, con l'Aldina, lettera del mio spoglio 6, dei 
quattro testi del W., dei codici Caet. e Chig. e del testo del Fraticelli. Il cod. 
Vill. legge cosa, ma di seconda mano, e forse prima leggeva rista. — Par- 
remi ln, ecc. Le ultime stelle della terza corona, secondo che vuol esprimere 
il Poeta, le apparvero meno chiare delle prime, perchè i dottori in essa terza 
corona rinchiusi, erano di minor conto, e quindi meno splendenti. Bexv. — 
Non capacita. Considera il terzetto che seguita. — Altre varianti. Sudsistenze, 
cinque, e le prime quattro ediz.; — l’urcemi le novelle, sei, (I.). Nid.; — Par- 
reme, tre; -— Parrermi le, tre; — Parrermi D, il 39; — Me parve le, i1 43; — 
Cominciarse, il 4; — Cominciaro a vederli, il 14: — Cominciar a vedere, (F.). 
(N.). Fer. W.; — Intorno a l'altre due, il 4; — Entorno all'altre duoe, il 31 ; 
— dell altre, quattro; — da l'altre, molti; — circumferenze, cinque, e le prime 
quattro edizioni. 

76-78. 0 vero sfavillar ecc. O vero splendore dello Spirito Santo, come 
apparve in un istante fulgido ed infuocato agli occhi miei, che nol poterono 
sostenere! E vuol dire: che non basterebbero forze umane a descrivere lo 
splendore unito di que’ della terza corona. Benv. — Il volo del Poeta nel se- 
guente cielo è compiuto; lo splendore di que' gloriosi lumi lo ferisce, l'ab- 
baglia; come mai esprimere quello di che appena s'accorse allora, e puote 
appena rintracciarne l'ombra la mente? Seguita l'impulso dell'esultante spi- 
rito del Poeta, e sentirai quello che uman sermone non può ritrarre. Bia- 


GIOLI. — O rero sfarillar, ecc. O vero splendore dello Spirito Santo! come 
repentinamente si fece avanti e biancheggiante a' miei occhi! Spiro è accor- 
ciamento di Spirito. VeNTURI. —- Che poi riconosca Dante tutto lo splendore 


degli Angeli e dei cieli, come un riverbero del lume di Dio, lo accenna qui 
nel v. 56, ed espressamente ne lo insegna nel Conrito (Tratt. HI, cap. 14). 
Lom. — O rero, ecc. Dice così, perchè ogni luce, che in cielo risplende, è 
mossa, spirata da Dio, i cui raggi si riflettono nelle anime beate; — candente, 
infuocato, acceso. Braxcnui. — Var. Disfarillar nel santo, iL 3; — isfavillar, V 8, 
W. ed altri; — del santo, 21. 36; — Over lo sfavilar, (F.). (1.). (N.). err.; — 
subito e cadente, 9.34, (F.). (N.): — e gandente, il 15; — sùbito candente, il 21; 
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Ma Biatrice si bella e sì ridente 19 
Mì si mostrò, che tra quelle vedute 
Si vuol lasciar che non seguir la mente. 
Quindi ripreser 4 occhi miei virtute 82 


— e ardente, il 43 (ma prima candente); — Ne li occhi, il 3; — A li occhi, (F.). 
(N.). Fer.; — non soffriro, venti almeno de’ m. s., (F.). (1). (N.). i codici Va- 
ticano 3199, Chig. Caet.; — che giunto non, il 42, 

‘79-81. Ma Beatrice ecc. Ma Beatrice mi apparve essa pure più bella e lieta, 
sicchè non è intelletto umano capace a descrivere il fulgore della terza co- 
rona. Dante pare che qui ripeta il concetto espresso nel primo canto: Perchè 
appressundo sè al suo desire — Nostro intelletto si sprofonda tanto — Che dietro 
lu memoria non può ire. Benv. — SI della, ecc. Il solito accrescimento di bel- 
lezza che pone Dante in Beatrice nel passare a più alto cielo. V. /arad. X, 
37 e seg. e quella Nota. — Si rwol, per contiene. V.il Voc.; — lasciar, senza 
commemorare; — tra l'altre vedute, tra gli altri veduti oggetti, i quali per la 
troppa loro eccellenza, non potendo imprimersi adeguatamente nella mia me- 
moria, restaronsi dal venire con essa. — Mente, per memoria, scrisse Dante 
anche altrove, p. es. /nf. II, 8; e così spiegano i più, col Lomb. e col Torelli; 
— che non sequir la mente, che non restarono impressi nella memoria. E qui 
Dante trapassa dal Sole al quinto cielo, che è quello dì Marte. BrancHi. — 
Var. E sì ridente, venticinque almeno de’ m. s., Rosc. Pogg. (F.). (I.). (N.). 
(V.). Bart., e il Viv. notò che la ripetizione del sì rende il verso più affet- 
tuoso e più energico. Molti testi leggono Bidtrice con minor dispiacere del- 
l'orecchio e della pronuncia, a cui ripugna il Bea, monosillabo, volendosi 
conservare il secondo sì, che polso accresce al verso. — 2Biatrice accettò lo 
Scarabelli, e piacemi di seguitarlo. — La Cr. e seguaci: Ma Beatrice sì bella 
e ridente — tra quelle vedute, trentaquattro almeno de' m. s., le prime ediz., 
trentasei testi veduti dagli Acc., parecchie stampe, Benv. Bart. W. Ang. Chig. 
Caet. Rosce.; — tra l'altre vedute, Cr. e seguaci. Parmi tra quelle da preferirsi, 
riferendosi il quelle alle tre corone vedute nel Sole. Considera: — contro a 
quelle, il 33; — Vuolsi, il 38; — che non seqguon la, il 6; — che non seguti la, 
il 25; — che nol seguiria la, il 28; — che non seguio la, il 32; — di non sequir, 
(M.). Nid.; — che non sequir, (1.); — che non seguì, Ferranti. 

82-84. Quindi ripreser ecc. La esaltazione di Beatrice bastò a Dante per 
rinfrancar gli occhi suoi; e s'avvide d'essere con essa salito a maggior grado 
di gloria, nel quinto cielo di Marte, più prossimo a Dio e più glorioso, per 
trovarvisi que’ campioni che sparsero il sangue per la Fede e per la Chiesa, 
più benemeriti de' teologi. Bexv. — Quindi ripreser, ecc. Detto avendo che al 
cominciare a vedere quelle norelle sussistenze restarongli vinti gli occhi dal 
lume, aggiunge qui che nel guardare in Beatrice (simbolo degli stud] teologici), 
presero gli occhi della sua mente vigore d’innalzarsi a que’ più sublimi ob- 
bietti. Lom. — Me il Biagioli intende che Dante parli qui degli occhi corporei 
viventi, e della forza fisica che acquistarono realmente gli occhi suoi a soste- 
nere quella luce, dopo averne una maggiore sofferta. “ E chi ne dubitasse 
“ (soggiunge), legga nel c. XXIII, vv. 46 e seg., che lo dice chiaro il Poeta, senza 
“altre ragioni che si potrebbero produrre ,. Questa è sposizione del senso 
letterale; 11 Lomb. spiega l'anagorico; — più alte salute, più alta gloria, più 
alta beatitudine. BrancHi. — Var. Quando ripreser, il 4; — li occhi, (F.). (N.). 
Fer. ecc.; — occhi mie’, (I.): — e ridi me, il 28; — translato, il 37 ed altri, 
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A rilevarsi, e vidimi traslato, È 
Sol con mia Donna, a più alta salute. ®? *‘ 
Ben m’accors’ io ch’i’era più levato, 
| Per l’affocato riso de la stella, 
Che mi parea più roggio che l'usato. 
Con tutto :/ core, e con quella favella 88 
Ch’è una in tutti, a Dio feci olocausto 
Qual conveniasi « le grazia novella; 
E non er’'anco del mio petto esausto 91 


DO 
Ut 


(F.). (M.). (N.), Cr.; — traslato, molti altri; — E rilevarsi, Bart., e il Viv. vi 
notò sotto: “ Ognuno dee trovare nella variante del nostro testo più rapida 
“ successione di sentimenti, e maggior efficacia di azione ,. Questa variante 
io non vidi mai ne’ mss.; — in più alta, trentasette de' m. s., le pr. sei ediz., 
M-a del But. citato dal Bernard., Chig. Ang. Caet. Vat. 3199, Bart. Roscoe, 
W. Fer.; — a più alta, Cr. e seguaci, Benvenuto, ecc. 

85-87. Ben m’accors’ io ecc. Ben m'’avvidi d'essere salito a più alto grado, 
per l’infuocato splendore di Marte, che mi pareva più rosseggiante del con- 
sueto. Benv. — Affocato riso, l'intenso, veemente splendore; — rogyio, per 
rosso, fu anticamente usato anche in prosa; e il Biagioli lo disse derivato dal 
Provenzale roge. — Marte (dice Dante nel Contito) pare affocato di calore, 
quando più e quando meno. Nota della E. F. -- Il Fraticelli deriva roggio e 
robbi del v. 94 dal lat. rudes e robeus; e in quanto a Marte, accenna la chiosa 
dell'’Anonimo, che dice: “ Per la vicinitade che ha col Sole, e' trae qualitade 
“ignea ferventissima, onde accende gli uomini ad ira e zuffa ,, — Var. £ den 
m° accorsi ch'io era, il 18; — Per lo «focato, 25. 53; — lo focato, il 29; — af- 
focato viso, Nid.; — de la stella, molti, (F.). (N.). ecc.: — più ragio, tre; — più 
raggio, 43. 53. 

88-90. Con tutto ecc. Con tutto il cuore resi grazie a Dio con l'orazione 
mentale, che è la stessa in tutti gl'idiomi di chi mentalmente prega; — olo- 
causto, è un sacrificio che in antico facevasi, quando sull’ara bruciavasi l'ostia 
ofta, da holen, tutto; — alla grazia novella, alla salita nel cielo di Marte. Bkxv. 
— Con quella farella ecc., con gl’interni sentimenti dell'animo, uguali in tutti 
gli uomini del mondo, sebbene da varie nazioni con linguaggi varj si esprimano; 
— olocausto, sacriticio di ringraziamento. LomB. — Con quella farella ecc., il 
linguaggio dell'anima mossa in tutti dagli affetti stessi, ed istessamente mani- 
festati; — olocausto. qui sta per ringraziamento ferventissimo. Brancni. — Va- 
rianti. Con tutto il core, i più, Benv. Fer. W. ecc.; — "core, le pr. quattro 
ediz.; — "I cuore, Cr.; — Di mia virtute, il 3; — holocausto, (M.). (N.): — Qual 
convenissi, il 5; — conveniési, tre; — si conrenta, (I.); — a la grazia, molti, (I.). 
(F.). Benvenuto, ecc. 

91-93. E non er’ anco ecc. Ed io non aveva ancora terminato il mio fer- 
vido ringraziamento, ch'io conobbi che il mio sacrificio era stato accetto a Dio, 
e che mì sarebbe propizio. Bramava Dante sapere quali spiriti beati sì tro- 
vassero nel cielo di Marte, e vide impressa in esso una croce e Gesù Cristo. 
BexventTo. — E non er' anco ecc. Allusivamente all'avere appellato olocausto, 
dice che non era ancora compiuto l'interno divoto rendimento di grazie; ed 
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L'ardor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto: 

Chè con tanto lucore e tanto robbi HE” 
M'apparvero splendor dentro a due raggi, 
Ch'io dissi: O Elios, che sì 7 addobbi! 


aggiunge essere stato di felice successo esso lifare, esso sacrificio di ringrazia- 
mento. — Liture, per sucrificare, prende Dante dal lat. idioma. LomB. — Li- 
tare, intendi, sacrificio di lode e di ringraziamento a Dio. BiancHi. — Fausto, 
per me; — fuusto, più che accetto, perchè vuol dire seguito da effetto felice. 
FraticeLLI. -— Var. El non er anco, 8; — erausto, (F.). (M.). (N). (V.): — 
erahusto, (I.); — erhausto, molti, Benv.; — del primo petto, (F.). (N.): — pecto, 
parecchi, (I.). Benv.; — L'ardor del disiderio, il 38: — sacrifitio, sacrificio, var.; 
— Il salutare stato, il 3; — e stare accetto, VS: -- accepto, (F.). (I). (N.). (V.), 
e il 12; — EI salutare, il 29; — EI solitare, il 32; — istato, il 33; — Il soli- 
turio stato accetto, il Buti, che spiega: * Lo stato de' santi Padri ch’ erano 
“ stati nell'eremo a combattere con la carne e col demonio ,. E così presso 
a poco anche il Landino, seguendo la stessa lezione. Nota del Bernardoni. 
94-96. Chè con tanto ecc. Perchè mi apparvero due folgoranti raggi con 
tanto splendore, e tanto rosseggianti, che tormavano il segno della croce, da 
farmi sclamare: O eccelso Iddio, o luminoso Iddio, che così li adorni, li ab- 
belli! He/yon in ebraico suona eccelso, in greco Sole. Ingegnosa invenzione 
del Poeta! Marte, Dio della guerra, ha in sè ì campioni delia Fede d'ambi i 
Testamenti. Questi campioni uniti formano il segno della eroce, ad accennare 
che morirono per Gesù Cristo salvatore del genere umano. Brxv. — Ché vale 
perchè, perocchè; —- lucore, per luce, splendore. Lom. — Nelle Rime antiche: 
Giù per voi lo mio core — Altisce în tal lucor, che si rulluma. ToRELLI. — 
Lucore, è voce dal Parenti creduta derivare dal provenzale luyor, adducen- 
done esempio di Lanfranco Cigala. Osserva inoltre che nelle nostre parti di 
Lombardia, dove rimangono tante vestigia della favella che avevamo comune, 
o consimile, co° Provenzali, è anche viva la voce Lusor (Ann. Diz.); — robbi, 
voce sentenziata strana Dantesca dal Venturi; e la crede dedutta da rod 0 
robbo, nome di certo sugo di frutti. — Il Rosa Morando gli contraddisse, mo- 
strando essere robbo più presto voce latina, derivata da vobeus, che ricorre 
ne’ Latini per rudews, i quali solevano scambiare in alcune voci le vocali w 
ed o indifferentemente, p. es. serzion e serrom, rultis e voltis. che ricorre nel- 
l’Anfitrione di Plauto nel Prologo: Ct ros in rostris voltis mercimonts; intra- 
lasciando infiniti altri esempj che si potrebbero addurre. -- Il Biagioli crede 
robbo derivato dal Provenzale rod, rosso. ll Bianchi ed il Fraticelli francheg- 
giano il Rosa Morando. — Dentro a due raggi, due liste di splendore, che for- 
mavano una croce, come dira. — E/iòs, voce ebrea, che significa eccelso, ed 
è uno dei nomi di Dio. Lom. — ll Biagioli la dice voce greca, significante 
Sale; e s'accorda così con la seguente chiosa del Lami: * Elios, FI £/. sono 
“nomi di Dio, onde i Greci formarono Elios, che signitica il Sole, stimato 
“ Deità ,. E. F. —— Che sì li addobbi, che sì quegli splendori fai belli. LomB. 
— Varianti. Liquore, V8; — Che cotanto, il 21; — E contanto lume, il 42: — 
locore, (I.); — spiendor, 8. 9; — spiendori entro, il 10; -- a que raggi, a doi 
raggi, a du' raggi, Roscoe; — a due, i più, le prime quattro ediz., Benv. W. 
Scarab.; — a duo, Cr. ecc.; — denti” a, (F.). (L). (N.); — M'appariro splendor, 
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Come distinta da minori e maggi 97 


Lumi biancheggia tra’ poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi, 


il 53; — 0 Heolis, il 3; — Helyos, tre; — hulios, (F.). (L); — è Relivs, (M.). 
(N.); — che sì li, molti: — che sia li, (F.). (N.): — «dobli, il 18. 

97-99. Come distinta ecc. Come la Via lattea, composta di minori e di 
maggiori stelle, splende di bianca luce tra li due poli del mondo, tanto che 
fa dubitare anche molti savj su la vera cagione del suo risplendere, ecc. Bexv. 
— Il pennello di Dante dipinge a lunghi e vigorosi tratti, sì che vince ogni 
vista minore. Gli splendori per entro quelle luminose liste, gli estremi delle 
quali con gli opposti di quel cielo sì confinano, non si possono se non per 
esempj comprendere; e lo trova il Poeta in quella biancheggiante fascia, che 
dall'artico all’antartico polo si distende, di maggiori e minori stelle costellata, 
la quale Via lattea da noi sì appella, e con greco vocabolo Galassia. Bragioti. 
— Maygio, per maggiore, apocope più volte usata dal Poeta nostro, ed anche 
da altri antichi scrittori persino in prosa. V. il Voc.; — tra i poli del mondo. 
Dall'artico all'antartico stendesi la Galassia di fatto; — fa dubbiar ben sagyi. 
Lascia per ellissi l'articolo ?#; e accenna i varj dubbj, o sieno opinioni che 
egli medesimo narra nel suo Conrito (Tratt. II, cap. 15). Lom. — Il Biagioli 
vuole che la parola sottintesa non sia l'affisso Zi, ma sibbene alcuni, e il Ven- 
turi, il sust. womini, dichiarando: “ Fa dubitare uomini dottissimi, non avendo 
“bene determinato da che provenga in cielo quel biancheggiare che Dante, 
“ seguendo l'opinione comune, stimò essere una quasi infinita moltitudine di 
“ minutissime stelle fisse, come dice nel suo Contirio ,. — Ben saggi, cioè, 
uomini molto saggi, valenti filosofi, circa la vera cagione del suo risplendere. 
Ognuno sa che diverse furono le opinioni degli antichi filosofi, intorno alla 
cagione di quella fascia di chiarore biancastro. Oggi si crede per gli astronomi 
che altro non sia che un seguito di grandi strati di nebulose, cioè stelle cinte 
di un'atmosfera, del qual genere forse è il nostro Sole. BraxcHi. — Galassia, 
dal greco yaXxz:2%. e questo da yz. latte, Via lattea. Allude ad Aristotile, ad 
Avicenna e Tolomeo, i quali opinarono che derivasse dalla densità del cielo, 
maggiore in quel punto, mentre Dante opinava (Contito, l. c.) che derivasse 
da moltitudine di stelle fisse tanto picciole, che distinguere di quaggiù non le 
potemo. Ed infatti è così. FRAT. — Var. Da minori e magygi, legge il Lomb. 
con otto mss. veduti dagli Accad., lettera da preferirsi alla vulgala: du mi- 
nori în maggyi. Il Biagioli preferì la comune, la E. B. accolse la lettera del 
Lomb. che fu pure preferita dal Parenti: “ per la ragione (dic’ egli) più na- 
“ turale del sentimento, e per l'autorità dell'antichissimo ms. Estense, del Co- 
“ mento di Benv. delle edizioni del Nidobeato e del Cremonese, oltre li otto 
“codici indicati dagli Accademici. Anche il Vellutello così rintegra il suo te- 
“sto; e dalle sposizioni del Landino e del Daniello, risulta ch’essì pure non 
“ lessero in diverso modo ,. — Così pur leggono ventitrè de’ m. s., le tre ul- 
time Fiorentine, ed il W.— Stanno con la Cr. due de’ m. s. (M.). (L), i co- 
dici Bart. Vat. Ang. Chig. Caet. e il testo dello Scarabelli con altre autorità. 
Veggano i più curiosi la sua Nota; — distinti, 20. 4. (F.). (V.); — @ muaggi, 
tre, Nid. Fer.; — distinto, il 38; — da minori i maggi, (F.). (N.); — distinta, 
e magi, la (M.): — Galasia, parecchi, (F.). (1). (N). (V.); — Galaria, (M.); — 
dubitar @ saggi, il 57; — sagi, (M.); — da minori e mayti, Nid. Est. Rosc. ed 
altri; — minori in maggi, Vat. Bart. Ang. Gaetani. 
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Sì costellati farean nel profondo 100 
Marte quei raggi il venerabil segno 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno ; 103 
Ché quella croce lampeggiava CRISTO, 
Sì ch'io non so trovare esemplo degno. 


100-102. Sì costellati ecc. Così que’ splendori aggregati, uniti di quelle 
anime beate formavano in Marte una croce ad angoli retti, formata da due 
diametri dividenti il circolo in quattro parti uguali. Bexv. — Sì constfellati ecc. 
Così colla stella compenetrati. Lom. — Ma la piena ed esatta corrispondenza 
che aver deve questo verso col primo dell’esposta similitudine Come distinta ecc. 
importa che sì spieghi più presto: Così distinti a guisa di grandi e picciole 
stelle ece., e come spongono i più. Il Biagioli si mostra avverso alla sposi- 
zione del Lomb. la quale fu seguitata nella E. B., ma nel gran Diz. di Bo- 
logna sotto l'add. Costelluto, si pose questo esempio, spiegando sparso di stelle. 
— Mons. tavedoni sotto questi versi notò: “ Cioè la Croce greca, segnata a 
“contorni entro #1 cerchio del nimbo apposto al capo del Salvatore nelle mo- 
“ nete Bisantine e di alcune città d'Italia ai giorni del Poeta. La Croce è detta 
“ Signum Filiù hominis nel Vangelo (MattTH. XXIV, 30) (1. c., pag. 168). — 
Sì costellati, seminati di stelle a guisa della Galassia. BrancHi e FRATICELLI, il 
quale aggiunge: nel profondo Marte, nel centro del pianeta Marte. Figura il 
pianeta quasi cavo, come nicchia alla croce, la quale in Marte, prendeva tutto 
il pianeta. Frat. — Varianti, Sì constellati, sei, (M.). (1.). Benv. ece.; — Di co- 
gtellati, il 18: — parien nel, il 4; — parèn, il 20; — facean, 21. 52, le prime 
quattro ediz., Fer. W.: -- Marte in quei rat, ventidue, le prime quattro ediz., 
Benv.; — in que’ rari, il 14; -- nel cenerabil, 1 17; — lo venerabil, il 24, Bar- 
toliniano; — in renerubil, (F.). (N.): — Che fa, tre; — junture, 25. 28; — gion- 
tura, 11 37; — Che fan virtute. il 38; — in fondo, ir 40; — de’ quadrati, 11 42; 
— que rat il venerabil, Vat. Rosc.: — di quadrante, il Caetani. 

103-105. Qui vince ecc. Qui la materia delle cose vedute è più forte in 
me dello ingegno per rappresentarle, perchè queila croce recava in sè ettigiato 
Cristo in tutto il suo splendore: sì ch'io non so trovare una similitudine al 
caso. Bexv. — Qui rince ecc. Ricordandosi che in quella croce aveva veduto 
lampeggiar Cristo in un modo da non sapere esprimere, dice che il suo in- 
gegno tu vinto dalla sua memoria. Lom. — Il Torelli fa qui notare al discente 
che memoria è qui caso retto, e spiega: * Dice che la sua memoria vince l'in- 
* gegno, perché si ricorda quello che non basta ad esprimere con un esempio ,. 
— La memoria delle cose vedute è più forte in me dell'ingegno per rappre- 
sentarle. BraxcHi. — Var. Qui lu materia, lesse Benv., e così tre de' m, s. che 
ne hanno il comento; ed è lettera da considerarsi, non da gittarsi via; — # 
mio, 113; — mia U ingegno, quattro; — Qui rinca, il 32; — lo ingegno, parec- 
chi, Benv. Fer. W.; — Zo "ugegno, le prime quattro ediz.; — Chè quella croce, 
ventotto de’ m. s., le prime sei ediz., Fer. W. Benv. Scar. che cita altri dieci- 
sette testi; e così la terza Romana coi codici Vat. Ang. Caet. Chig. KRosc., e 
l'ho preferita: — in quella croce, Cir. è seguaci; — Con quella croce, il 33; — 
trovar l'esempio, il 7, But. (M-a), Bern.: — ereniplo, cinque de’ m. s., le pr. 
quattro ediz.; — esewpro, il DZ; — non so vedere esemplo, Vat. Aldina. 
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Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 106 
Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso, 
Veggendo in quell’albér balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e ?/ basso 109 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion qui diritte e torte, v 0 112 


106-108, Ma chi prende ecc. Ma chi piglia a seguitare l'esempio di G. C., 
mi scuserà se io non tento descrivere come io vidi in quel chiarore eftigiato 
Cristo in tutto lo splendore della sua luce. Benv. — Delle tre rime con lo stesso 
nome di Cristo, V. ciò che fu detto sotto il v. 71 del XII di questa Cantica. 
— Ma chi prende ecc. Allude alle parole di Cristo stesso: Qui rult venire post < 
me, tollat crucem suam et sequatur me (MATTH. 16); — bulenar, lampeggiare, 
ancor, insieme. LomB. — Ma chi prende, sottintendi in questa vita. — S. Paolo: 
Mihi absit gloriari, nisi in cruce Jesu Christi. La croce delle tribulazioni ap- 
pare sì bella al vero seguace di G. C., sendo che vegga in quell'albore bale- 
nare G. C. Così l'intende il Bianchi, mentre gli altri Spositori spiegano: Mi 
scuserà quand' egli ancora, giunto in cielo, vedrà lampeggiar Cristo in quel- 
l'albore. -— Var. Ma chi segue, Rosc.; -- Ma chi piglia, 14; — Ancor mi scusi 
di quello, il 18; —- di quel ch' i" lusso, il 43; — Veggyendo, 25. 35. Nid.; — în 
quell'ardor, 3. 40; — in quell’alber, 4. 31; — arbor, cinque, in uno de’ quali 
sì dichiara: arbor, idest in ardore crucis. Al lit. aldbér, i. clurore, sicut ego vidi; 
— in balenar, V8; — balestrar, il 20; — in quello, il Ferranti; — in quel- 
larbor, Roscoe. 

109-111. Di corno ecc. Luminosi spiriti si movevano da una all'altra estre- 
mità delle braccia, e da capo a’ piedi della croce; — tra la cima e il basso, 
dall'alto al basso, e viceversa. Pretendono alcuni che sì movessero in vece 
circolarmente intorno alla croce, ma in tal caso non potrebbe spiegarsi quanto 
seguita. Benv. — Di corno ecc. da una estremità all'altra delle braccia della 
croce; — e tra la cima e “basso, e da capo a piedi di essa croce. VENTURI. -— 
Di corno, per braccio, estremità. V.il Voc.; — lumi, d'anime beate; — Nel con- 
giungersi ece. Nel punto che l'una con l'altra si univa, o che l'una vicino al- 
l'altra trapassava, LomB. — Var. Dintorno intorno, 4. 3î; — e della cima, 1 6; 
— Di zorno in zorno, V'8; — De torno in torno, 1142; — intra la cima, il 21; 
— corno, tra la, il 43; — e il basso, molti, Fer. Benv. ecc.; — Si montan lumi, 
il 12; — Si morian, il 15; — Si morean, quattro, le prime quattro ediz., W. 
Benv.; — sfatillando, il 33; -— Si mosser, il 40; — Moviensi, il 43; — Si mo- 
rien, il 53; — Moreasi lumi, Fer.; — Nel congiugnersi, (F.). (N.). 

112-11'7. Così si veggion ecc. Così quelle minutissime particelle che si veg- 
gono in varie forme muoversi e nuotare per entro quelle striscie di luce che 
entrano dalle porte e finestre delle case, danno un'idea delle luci che si mo- 
vevano per quella croce, ecc. Bexv. — Tanto è piena di quella vista l'imma- 
ginazione del Poeta, che abbisogna di spaziarsi alquanto in quel miro gaudio; 
e lo fa per esempio sì col suggetto adeguato e sì proprio, che non v'è più 
in natura; e ognuno può averlo sperimentato. Biagioni. — Così qui, tra noi; 
— per lo raggio, per, vale nel; — si lista, si riga, si segna; — le minuzie de' 
corpi, per Varia sparse; — rinnovando rista, continuamente diverse apparendo. 
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[v. 113-123] 


Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, v 
Moversi per lo raggio, onde si lista + 115 
Tal volta l’ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 
E come giga ed arpa in tempra tesa 118 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, 


Così dai lumi de lì m'apparinno 121 
« * S'accoglien per la croce una melbde + 
i E 


Che mi rapiva senza intender l'inno. 
Pone osservarsi cotale svolazzamento di minuzie nel raggio solare penetrante 
l'ombra delle case, perocchè d'ordinario solamente nelle case osserviamo noi 
quel fenomeno. Lom. — Diritte e torte, ecc. Ritrae la grandezza degli atomi 
(minuzie); — diritte e torte, ecc., la direzione varia, e la varia velocità. FRAT. 
— Var. Per diritte e torte, il 3; — minute e torte, il 35; — Così si volyon qui, 
il 38; — Le menutie di corpi, il 25; — Le novità di corpi, il 3; — Le minugie, 
quattro; — Le minute, 24, 25; — Le mîtizie de', il 43; — del corpo, il 38; — 


longhe, alcuni e (I.); — Mocesi per lo, 12. 20; — Moveasi, tre; — Moriensi, 
il 43; --- Morersi, molti, Fer. W.; -- s'allista, il 7 (i. signatur.); — s' inlista, 
Il 38; — razzo, 8. 11; — Talora, il 4; — Tulotta, il 43; — e arte acquista, 


(M.); — Tal volta l'ombra, ecc., l'ombra che l'uomo si procura per difendersi 
dalla sferza solare, con arte ed ingegno, in quanto che non imita l'uccello, che 
si forma il nido per natura sempre nel modo stesso, o la fiera che sempre 
compone il covile ad una forma. BENVENUTO. — Con ingegno ed arte, sì pro- 
curano nelle case che si fabbricano, per difendersi dal freddo, caldo, pioggia, 
ladri, ecc. LomBaRDI. 

118-123. E come giga ecc. Ed una melodia che mi poneva in estasi, senza 
distinguerne le parole, usciva di quella croce da quegli spiriti lucenti che ap- 
parivano in essa, come uno strumento inusicale di più corde insieme armo- 
nizzate, rende un dolce arpeggio a chi non può distinguere le parole del canto. 
Benv. — Dante non intendeva le parole del canto, e nondimeno sentivasi ra- 
pito dall’armonico concento di quelle voci. Alcuni spiegano da cui lu nota 
non è intesa, per ignoranza dell'arte musicale, tra questi è il Poggiali, e non 
bene; — vige ed urpa, strumenti da corde, dicono i Comentatori, ma niuno 
ci da la vera definizione di G:ya, e nè anco il gran Voc. Parmi voce da me- 
ritare le ricerche di qualche erudito; — dolce tintinno, dolce e soave armonia 
di suono. Lomparpi. — Lu nota, la nota sonata, il tenor del suono. BriagioLi, 
— Il Torelli per nota intende la sinfonia, il componimento musicale distinto; 
— apparinno, per apparirono. V. MastROFINI (Prosp. Verb. ital.); — S'accogliea 
per la croce, risuonava, si udiva entro quella croce; — melode, dal basso la- 
tino melos, melodis. V. DurREsNE (G/oss. art. Melos), lo adoperò Dante anche 
fuor di rima (Parad. XXIV. 114, e XXVIII. 119). LomB. -—- Var. Giga od urpa, 
molti de’ m. s.; — fa dolce, ventidue de’ m. s.; — Da molte corde; — Di molte 
cose fa, il 84; — Di dolci corde, il 40; — fanno dolce tentinno, (I.): — di cui 
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Ben m’accors’io ch’ell’era d’alte lode . 124 
Perocchè a me venia. Risurgi e vinci 
Come a colui che non intende ed ode. 

lo mì innamorava tanto quinci, 127 
Che infino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con più dolci vinci. . 

Forse la mia parola par ‘tropp'osa hè 130 
Posponendo </ piacer de Z occhi belli, 
Ne’ quai mirando mio desio ha posa.. 


la nota, (F.). (N.); — da cui, (M.). (I.). Cr. e li più; — dai lumi che qui, V'8; 
— Così de' lumi, 15. 53: — che là, il 37: — che © apparinno, il 43; — de 
lumi, le prime quattro ediz., Cr. ecc.; — SY cogliea, 9. 24; — Correva per la, 
il 36 (con in marg. al. S' accogliea); — S'accoglia, il 43; — per l’aere, (I.). 
(V.); — per l’aria, Pad. 1859; — Che mi rapia, 21. 36. (M.); — senza e sanza, 
variamente. 

124-126. Ben m’accors’ io ecc. Ben m'avvidi che quella melodia doveva 
essere d'alto argomento, perocchè mi giungeva distinto all’ orecchio resurge 
et vince, risorgi, o Dante, e vinci il mondo e te stesso. Altri vogliono che quegli 
spiriti cantassero: Exurgyat Deus, et dissipentur inimici ejus. ma la lettera non 
ammette questa interpretazione; — Come a colui ecc., come avviene a chi 
sente un suono, e non distingue le voci del canto. BenvENUTO. — Ela, la detta 
melòde; — era d'alte lode, era cagionata da canto d'alte lodi: — lode, plurale 
di loda; — risorgi e vinci, e trionfa; parole che deggionsi intendere porzione 
d’inno in lode del trionfatore della morte, di G. C. che in quella croce lam- 
peggiava (v. 104). LomB. -- Il De Romanis citò un passo del Prefazio della 
Messa, e due presi dal Ritmo della Chiesa: Victimae paschali ete., a cui crede 
aver Dante fatta allusione; ma non parmi che colgano nel segno. — Resurgi 
e vinci, cioè, alza lo tuo intelletto. chè tu trascendi ad majora, chiosa Jacopo 
dalla Lana. — Var. D'alta lode, cinque, Benv.; — ch' egli era, 12. 17. (1.). (V.); 
— ch' elli era, tre; — Ben m'accorsi ch ell’ era, il 22, (M.); — che li era, (F.); 
(N.); — che gli era, (V.); — Però che a me, i più; — tvenian, il 41; — resurgi, 
molti, (F.). (1.). (N.); — refulgi e rinci, il 40; — Come colui, tre, (F.). (I.). (N.). 
(V.); — intende, ode, (M.); — et ode, i più, (F.). (I.). (N.). 

12'7-129. Io mi innamorava ecc. Io m'innamorava tanto ivi per quella 
melodia, e per le distinte voci, che intino a lì non fu cosa alcuna che mi strin- 
gesse con più dolci vincoli. Benv. — Vinci, per rinchi, in grazia della rima. 
Vinco è specie di salcio, probabilmente dal latino rinculum, per l’uso che se 
ne fa per legare viti, fasci, ecc. LomB. — Quinci, cioè di quella melodia. Fra- 
TiceLLI. — Var. Ed io, 3.18: — /o m' innamorai, il 6; — Io sì m'innamorava, 
9. 43; — Zo mi, Fer.; — Che infino a lei. iL 14; — infino a qui non so, il 37; 
— reruna cosa, il 40; — nissuna, il 93; — Che infino a n, molti, Fer. Witte, 
Benv.; — Che fino, (F.). (N.); — Che mi ligasse, il 3; — con più dolci, il 9. 

130-132. Forse la mia ecc. Forse il mio detto parerà troppo avanzato, 
ponendo da meno di quella melodia il piacere di mirar gli occhi di Beatrice, 
ne' quali trova pace ogni mio desiderio. Benv. — ropp osa, troppo ardita. 
— Il Poeta non s'era per anco voltato a riguardare Beatrice, alla quale si 
volse soltanto al v. 32 del canto seguente; perciò premette queste parole quasi 
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Ma chi s'avvede che i vivi suggelli 133 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non mera lì rivolto a quelli, 


a scusarsi. Frat. — Var. Troppo osa, parecchi, (F.). (M.). Fer. Benv.; — Post- 
ponendo, (M.). (V.): — il piacer, i più, (M.). Fer. W.; — delli occhi, i più an- 
tichi, Fer.; — mio piacere, il 3; — il mio disto, il 4; — s'apposa, cinque, Bar- 
toliniano, Nid.; — Nei qual, 9.10. (M.); — mio disto posa, il 26; — Nel qual, 
il 41; — riposa, (M.); — desio 8 hu posa, Ferranti. 

133-135. Ma chi s’avvede ecc. Ma chiunque ponga mente che i beati più 
s'appressano all'Empireo, tanto più si fanno gloriosi, e che Dante non erasi 
ancora rivolto a Beatrice, ecc. Benv. — Ma chi s'arvede. — Tutti forse gli Spo- 
sitori che precedettero il Lomb. per rivi suggellé — D'oqni bellezza intesero 
gli ucchi di Beatrice, nominati poco prima. Il Torelli fu del numero, e di- 
chiarò: “ Vuol dire il Poeta ip questi versi: Ma chi s'avvede che gli occhi di 
“ Beatrice quanto più ella saliva, tanto si facevano più belli; ed erano più 
“ belli in Marte che fossero nel Sole, e più sarebbero in Giove, che fossero 
“in Marte, ecc. E vuol dire inoltre: che in Marte erano più belli d'ogni altra 
“cosa, ma nol vedea per non essere li rivolto ad essi,. — Questa comune 
sposizione non capacitò il Lomb., e considerato che Dante in più luoghi chiama 
suggelli i cieli, precipuamente nell’ VIII del Purad., avendo già il Poeta detto 
che la circular natura è suggello della cera mortale, che è quanto a dire: che 
ogni forma e bellezza di quaggiù effetto sia dell’impressione de’ cieli; essendo 
inoltre insegnamento del Poeta stesso: che i cieli quanto più alti sono, più 
sieno nobili ed attivi (V. tra gli altri, Pur. XXVIII, 64 e seg.); e attribuendo 
ad essi l'azione col dire: Che di su prendon, e di sotto fanno (Ivi II, 123); e 
finalmente, convenendo benissimo ai cieli, e pel loro perpetuo moto, e per le 
vive intelligenze che loro si uniscono (Inf. VII, 74), l'epiteto di vciri, i cieli 
stessi intese accennati con questi vivi suygelli — D'ogni bellezza. E in tale in- 
tendimento spone: — Che pel crescere della bellezza de' cieli, a misura che 
sono più alti, venivano, le cose che in Marte vedeva ed udiva, a recargli mag- 
gior piacere di quello che prima di lì recato a lui avessero gli occhi di Bea- 
trice, onde potesse con verità asserire: infimo @ lì non fu alcuna cosa — Che 
mi legasse con sì dolci vinci; ma che però non veniva per cotale proposizione, 
risguardante il passato solamente, a dichiararsi assolutamente dischivso, escluso, 
intendi da maggioranza, il piacer santo degli occhi di Beatrice, perocchè an- 
ch'esso piacere, innalzandosi, diveniva più sincero, più puro e nobile. A questo 
tnodo (conclude il Lomb.) quelli del v. 135 non dovrà riferirsi a vivi suggelli, 
ma agli occhi delli, menzionati nel terzetto precedente. — Il Postill. Cass. fran- 
cheggia l’intendimento del Lomb. notando sopra riri suggelli: idest coelîi im- 
primentes ut sigillu. Conclude così il P. Ab. di Costanzo: Che uno de’ più 
antichi Spositori incontravasi col recentissimo, qual era allora il Lombardi. Ma 
vuolsi avvertire che anche il Buti, come annotasi nella E. F., chiosò: “ Chiama 
(l'Autore) Zi pianeti vivi suggelli,. E qui il Biagioli dà lode al Lombardi, in 
quanto all'interpretazione di eiri suggelli, la quale in sostanza non è diversa 
da quella del Buti. — Quelli che per eiei suyyelli intendono gli occhi di Bea- 
trice, a parer mio s'ingannano: chè il suggellare e il fure sono espressioni ri- 
petute cento volte a dimostrare le operazioni dei cieli: e la difficoltà che sì 
oppone del doversi riferire l'aggettivo quelli del v. 139, non a sugygelli, che 
gli è prossimo, ma agli occhi delli del v. 131, è una vera meschinità; chè anzi 
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Escusar puommi di quel ch'io m'accuso 136 
Per escusurmi e vedermi dir vero; 


il quelli, è sempre ben riferito all'idea più remota; — più funno, operano con 
più attività. BrancHi. — Viri suygelli, le sfere celesti, le quali, quasi suggelli, 
imprimono nelle cose ogni bellezza; — più funno più suso, operano con più 
attività quanto più sono in alto e più presso all'Empireo; e comprende nel 
tempo stesso che io non m'era fin lì rivolto a quelli, ai detti occhi belli di 
Beatrice, per avere atteso alle altre belle cose di Marte. FraT. — Var. Ma chi 
non vede, V'8; — Ma chi là vede, quattro degli Acc.; — che ivi suggelli, V 11; 
— che n vivi, il 12, (F.). (N.); — che rivi, sette; — che primi, lett. marg. del 43; 
— fanno e più suso, V'8; — più fanno suo scuso, il 12; — più scuso, (F.). (I). 
sei degli Acc.; — più scusa, (N.); — più suso, (M.). Cr.j — E ch'i non mera 
Rì, quattro, (M.). (LL): — non m' era ancor. il 40; — ad elli, quattro, Rosc.; — 
no mera D, (1.); — non mera più, Nid. Lomb., lez. ch'io ho rifiutata per se- 
guitare la Vulgata che gode di maggiore autorità, 

136-139. Escusar puommi ecc. Mi può far ragione di scusa la mia stessa 
accusa, e conoscere che io dico il vero, perchè non mi si è in questo cielo 
per anche aperto il piacer santo degli occhi di Beatrice, che quanto più alto 
sule diviene più perfetto. Benv. — Nischiuso, per escluso da maggioranza, di- 
chiara il Lomb., accennando che dischiuso per escluso usò Dante anche nel VII 
di questa Cantica, v. 102. V. quella Nota. Il Torelli prese diseltieso in senso 
di aperto, spiegato, lat. reseratus, ewrplicatus; osservando poi che Dante usò 
dischiudere al senso di aprire, svelare (Par. NNIV, v. 100); e così dischiuso 
nel suddetto significato (Preg. XXXIII, v. 132). — Il Biagioli negò poi risolu- 
tamente che disclrinso qui valga escluso. — Il Parenti propugnò l'intendimento 
del Lomb., dimostrando che di dischiuso per eseluso non mancano esempj del 
buon secolo anche in prosa; che così sposero anche il Landino ed il Vellu- 
tello; e che prima di loro Benvenuto aveva spiegato dischinso per ercelusion. 
Veggano i più curiosi Ja lunga Nota del lodato Parenti, ch'io posi per disteso 
sotto questi ultimi versi nella Padovana del 1822. — Var. Zreuse», nel v. 136, 
e Per ercusarmi, ricorre ne' più antichi ed autorevoli mss., e forse al tempo 
di Dante la x non era ancora esclusa dal nostro alfabeto. Ai molti de' m. s. 
che leggono Ereusar, si possono aggiugnere due Estensi, il testo di Benv., le 
edizioni (F.). (L). (N.). Nid., le Venete 1491, 15915, 1519. Fatto qui il debito 
scambio della x nella s, è da notare (dice il Parenti) come torni acconcissima 
la replica della maniera medesima nel secondo verso, in luogo del lezioso 
iscusarni. Il Biagioli credè risoluto che Dante abbia scritto E scusar, con may- 
gior forza e grazia; e tu bellamente contraddetto dal Parenti, accennando che 
l'Aldina del 1502 (testo fondamentale a cui si appoggiarono gli Accad.) legge 
bello e lampante Axrcusar. — Altrove dice: * Vedi il Dante di Padova 1822, 
e conclude: La voce si addice alla grave poesia, e fu usata anche dall'Ariosto, 
(Fur. 20. 121): Per escusar la tua somma viltade (Ann. Diz.). — Altre va- 
rianti de' m. s. £scusar, parecchi, (M.). Pad. 1822. 1850; — ZArcusar ed ercu- 
surmi, Benv.; — /scusar, cinque; -— puoime, il 18; — puome, il 32: — puomi, 
il 42; — ch'i m'accuso, il 43; — Scusar puommi, il 53: — Per iscusare, 1 4; 
—- Per scusarmi, il 93; — e udirmi dir, quattro, (1.). (N.). Benv.: — e dirmi 
dir vero, otto degli Accad. ed alcuni testi del Varchi: — escusarmi, quattro, 
(M.). Viv. Padovane 1822. 1859; — ercusarmi, sei, (F.). (L). (N). (V.); — Per 
chè scusarmi, il 34; — Chè piacer santo, Bart.; — non è giù dischiuso. il 6; 
— disuso; — Chè piacer, il B4: — Chè il, Fer. W.; — Perché si ra, il 3: — 


304 PARADISO -—— CANTO XIV. [v. 138-139] 


Chè ’|1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè sì fa, montando, più sincero. 139 


st fa movendo, V'8; — e redermi dir vero, e vedere ch'io dico il vero; — non 
è qui dischiuso, non si è in questo cielo per anco aperto fl piacer santo degli 
occhi di Beatrice. — Perchè si fa, ecc., perchè esso piacere, a mano a mano 
che si monta verso l’Empireo, si fa più puro, secondo che Beatrice si fa splen- 
dente di luce più viva al suo passare in più alta sfera. BraxcHI. — Il piacer 
santo, la divina bellezza di Beatrice non è qui esclusa, non è qui omesso di 
parlarne, perocchè ho più volte detto che diventa più chiara e splendente 
quanto più monta verso l'Empireo, ecc. Così il Fraticelli, il quale reca intera 
la chiara sposizione di Benv. resuscitata dal Parenti, e per me edita nella Pa- 
dovana 1822. — Aggiunge poi che dischiuso talvolta sta per ispiegato, munt- 
festato, dichiarato, e che per ciò può ammettersi anche la seguente interpre- 
tazione: “ Che la divina bellezza di Beatrice non si è qui dichiarata da me 
“ esplicitamente, perchè l'ho dichiarata implicitamente, quando ho detto che, 
“ quanto più monta, più si fa bella ,. — Sto per dischiuso, usurpato per escluso. 
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SANTO QUINDICESIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto Cacciaguida, trisavolo del Poeta, ragiona della genealogia 
della loro casa , e dello stato e costumi di Fiorenza, mostrando come fu 
morto combattendo per la Fede di Cristo. ‘ 


Va 
Benigna vo/untade, in che si liqua” i 1 
Sempre l’amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa ne la iniqua, —, 
Silenzio pose a quella dolce lira, 4 
E fece quîetar le sante corde, , e 
Che la destra del cielo allenta e tira. 
Come saranno a giusti preghi sorde 7 


1-3. Benigna ecc. La buona volontà procedente dalla carità di quegli spi- 
riti pone fine a quella dolce melodia, per soddisfare al desiderio di Dante; — 
in che chiaramente si fa palese sempre la carità che ispira virtù, come la 
cupidigia ed avidità spira amore in cose inique. Benv. — Beniyna voluntade, ecc., 
caratterizza la vera carità, dicendo che sî liqua, antitesi per si liyue, dal latino 
liquet, sì manifesta nella benigna volontà, come lo sregolato amore si appalesa 


nell’iniquo volere. LomBaRDI. — Var. Voluntà, nove, Benv. Fer.; — vwoluntate, 
sette; — în che, ventiquattro, le prime quattro ediz., Benv. Nid. Bart. Berl. 
Fer., le tre moderne Fiorentine; — in cui, Cr. W. Scarab. ed altri; — s' illiqua, 


il 17; — s'alliqua, il 24; — fa quella iniqua, il 43; — favella, (F.). (N.). (V.); 
— wolontà, in che, Fosc. Bart. Nid. Roscoe. 

4-6. Silenzio ecc. Fece tacere quella dolcissima melodia accordata col canto, 
e fece quietare le corde di quella lira che sono temprate dalla mano di Dio. 
Bexv. — Silenzio pose ecc., continua la metafora del canto di que’ beati; — 
allenta e tira, pone all'unissono, accorda allentando e tirando. — Continuando 
nella metafora, chiama lira que’ due raggi di luce incrociantisi in Marte, e 
corde di essa le anime che scorrevan, cantando, per quelli. BrancHi. — Destra 
del ciel, intendi mano di potenza invisibile, che si sente in quelle celesti ar- 
monfe. Le anime sante cessano poi dal canto per dare comodità a Dante di 
interrogarle. FRaT. — Var. Silenzo, il 28, e le pr. cinque ediz.; — impose, il 28; 
— puose, (M.). (V.); — dextra, gli ant. (F.). (I.). (N.). 

‘7-9. Come saranno ecc. Come potranno chiudere gli orecchi alle domande 
giuste quell’anime beate, che tacquero tutte per farmi nascere il desiderio di 
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Quelle sustanze che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia 10 
Chi, per amor di cosa che non duri, 
Eternalmente, quell’amor si spoglia. t . 

Quale per li seren tranquilli e puri 13 
Discorre ad ora ad or subito foco, 

Movendo i occhi che stavan sicuri, 


interrogarle? Benv. — Quelle sustunze, que' beati spiriti. Lom. — Concorde, 
per concordi, secondo la terminazione latina. BiaxcHi. — Var. Justo priego, 
l'8; — ai prieqhi giusti, V11; — Come staranno, (M.); — substanze, (F.). (M.). 
(N.). (V.); — sudstantie, i più ant. Benv.; — sustanze, (I.). Fer.; — furo accorde, 
il 6: — fuor, (L); — pregasse, (F.). (I.). (N.). 

10-12. Ben è che ecc. Chiunque dimentica la carità per le fugaci cose del 
mondo, è giusto che sia eternalmente punito. BexvenuTo. — L'animo del Poeta 
ridonda ancora del diletto di quella vista meravigliosa, e però a tempo op- 
portuno ne riprende, affinchè per un piacere che nasce e muore appena nato, 
non siamo di quello eterno privati. BiagioLi. — Var. Che sanza, e senza, var. 
ne’ mss.; — Che per amor, il 52; — quello amor, alcuni de’ m. s., (M.). (1.). (F.); 
— di cotal ben, il Chig.; — dispoglia, il 31. 

13-15. Quale per li ecc. Un astro, una stella, l’anima di Cacciaguida pre- 
decessore di Dante; — de la costellazion, della sfera di Marte, la quale con- 
correva con molt' altre luci a formare il segno della croce; — che al destro, 
dalla parte destra, come un igneo vapore scorre per l'aere sereno e puro, fa- 
cendo movere per subita scossa li occhi che in niuna cosa erano fisi, ma sta- 
vano a loro agio sicuri; fuoco che pare una stella che passi da un luogo ad 
un altro; se non che ci fa accorti non essere quel fuoco una stella, per ispe- 
gnersi dopo breve corso. Questo fuoco lontano è detto Asub, o stella cadente. 
Nè la gemma si partì dal suo nastro ecc., nè quello spirito risplendente nella 
sua corsa si dipartì dalla sua lucida striscia, ma vi corse per entro che parve 
un lume posto dietro ad alabastro. Così costruisce Benvenuto, e spiega sino 
alla fine del v. 24; — seren tranquilli e puri, sottintendìi notturni. -- Morendo 
li occhi. Attribuisce agli occhi la sicurezza dell'animo, che tiensi sicuro dal 
fulmine in tempo sereno. Lom. — Nella E. F. si dichiara in vece: Facendo 
volgere e richiamando a sè gli occhi di colui che stavasi disattento; — sicuri, 
senza cura, lat. securus; — Il Parenti, considerato che il contrapposto di muo- 
rere è quello di star fermo, inclina a credere con Benv. che sicuri valga qui 
fermi o fisi, riflettendo che la sicurezza induce fermezza nello sguardo. Ben- 
venuto riferì le parole del Poeta a quel moto subitaneo ed involontario che 
succede negli occhi nostri a certe viste improvvise: Quoniam subitaneo motu 
et splendore terrefacit videntes. * Tuttavia (aggiunge il lodato filologo) non è 
“ fuor di proposito anche la spiegazione di chi prende sicuri per .disattenti. 
“ Securus tam partvae observationis, diceva Quintiliano di un oratore che non 
“aveva badato a certa minuzia ,. — Sicuri, tranquilli, o nel senso proprio e 
primitivo del termine che vale sine cura. BrancHi. — Facendo altrui serrare 
gli occhi che stavano tranquilli, o battere gli occhi, che non s' aspettavano 
quel lume. FraticeLLI. — Var. Quali, quattro, (F.). (N.). (V.); — per sì serena, 
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E pare stella che tramuti loco, 16 
Se non che da la parte ond’el s’accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno che in destro ‘si stende, 19 
Al pie di quella croce corse un astro 
De la costellazion che lì risplende; 

Né si parti la gemma del suo nastro, e 22 
Ma per la lista radial trascorse, 

Che parve foco dietro ad alabastro. 
Sì pia l'ombra d’ Anchise si porse, 25 


l'11; — pelli seren, il 15; — Qual per e' serotin, il 37; — Qual, (L); — Di- 
scende ad ora, il 38; — foco, ì più, le prime quattro ediz., Fer. Benv. ecc.; 
— che 8i stan sicuri, il 6, (M. a.) But. citato dal Bern.;: — /i occhi, i più an- 
tichi, (F.). (N.). 

16-18. E pare stella ecc. Dice pare, perchè que’ fuochi dopo breve tratto 
si estinguono, mentre niuna stella perde il suo splendore. — Stella non è, 
perchè la stella non cade, e perchè quel fuoco è fuggevole. FraTIcELLI. — Va- 
rianti. Trasmuta, il 3; -— transmuti, il 5; — della parte, tre, (N.); — or' el, 7. 
26. Benv.; - - ond' el, quattordici, le prime sei ediz., Vat. Bart.; — ov' el, Rosc. 
Fer. 3* Romana, lettera che toglie ogni antibologia di senso, e l'ho preferita. 
La comune: onde s' accende, potrebbe accordarsi con la nostra, scrivendo 0nd' e'. 
Considera; — ond' ella scende, il 15; —- und’ el, il 18; — ond' ella 8° accenile, 
il 21; — ore s'accende, il 40; — da la parte, i più antichi, (F.). (N.). Fer.; — 
Nulla si perde, cinque, (I.). Fer. Benv.; — ed essa dura, sei; — ed ello, Scar.; 
— semprende, il 12, (F.). (N.). (V.); — s' apprende, il 38; — sen prende, il 43. 

19-24. Tale, dal corno ecc. In simigliante guisa dal braccio destro di quella 
croce al piede di essa, per più avvicinarsi al Poeta, corse uno di que' lumi, 
che come stelle risplendevano. LomR. -— * Qui dunque per similitudine è detta 
“ astro (dice il Parenti) l'anima risplendente di Cacciaguida; quest’ esempio di 
“Dante non è dunque bene applicato nel nuovo gran Diz. dì Bologna, alla 
“voce Astro, presa nel suo legittimo e naturale significato (Ann. Diz.),. — 
Dellu costellazion ecc., di quell'ammasso di spiriti lucenti come stelle. BraxcHI. 
— Tale, cioè come un improvviso fuoco cadente: — dual corno destro ecc., dal 
braccio destro della croce, a destra, pare, pone l'anima di Cacciaguida, a farci 
intendere ch'era tra gli spiriti più degni. FraticeLLi. — Var. Tal dal corno 
che “n destro si distende, il 6; — in dertra, il 17; — indietro, il 34; — Cotal 
dal corno, il 43; — in destro. i più, Fer. W.; — ‘“# dertro, (F.). (N.); — Tal 
del corno, (L); — Appiè, dodici; — dA pie’, i più, (F.). (1.). (N.); — A/ piè, (M.). 
Cr. ecc.; — constellazion, quattro, (F.). (N.); — Dalla, tre; — Del constellazion, 
(F.). (N.); — che N discende, V 8; — rispiende, 9.10; — del suo nastro, cinque; 
— Non si partì, tre, Bart. Ang.; — Nè si parte, il 37; — partio, (F.). (I.). (N.). 
(V.); — dal suo, le prime quattro ediz.; — Ma per la listra, V11; — la vista, 
il 15; — retro ad ulabastro, cinque; — dentro da labastro — foco, i più; — 
retro, molti: — dietro, drieto, variamente. 

25-27. Sì pia ecc. Scrive Virgilio nel VI dell'Eueide, che, tuttora vivente, 
Enea scese all'Inferno con la guida della Sibilla. Giunto all'Eliso, luogo ameno 
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.F 
4 


Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Eliso del figlio s’accorse. 
O sanquis meus, 0 super infusa 28 
Gratia Dei! sicut tibi, cui 
Bis.unquam coeli janua reclusa? 
Così quel lume; ond’io m'’attesi a lui; 31 
Poscia rivolsi a la mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui; 


e verdeggiante, in cui sono poste l'anime degl'’illustri trapassati, ivi vide l'ombra 
del suo padre Anchise, che con grande letizia lo accolse. — Se fede merta ecc.; 
se il canto di Virgilio, sommo tra li poeti, merita fede, ecc. BENVENUTO. — 
Sì pia ecc., con uguale tenerezza d'affetto. — EZso, luogo dell’ Inferno, dove 
la gentilità collocava l'anime de' buoni, e i di cui ameni campi appellava per 
ciò Elisi; — maggior musa, Virgilio, il maggiore poeta che vanti l’Italia. LomB. 
— Aen. VI. 680, ecc.: Isque ubi tendentem adrersum per gramina vidit — Ae- 
nean alacris palmas utrasque tetendit; — Effusaeque genis lacrimae; — si porse, 
può intendersi anche si fece incontro. Frat. — Var. Sì pria, (V.); — vostra 
musa, 12. 38. (F.). (N.). (V.); — in Eliso, più di trenta de’ m. s., (F.). (N.). 
(V.). Fer. W. Bart. Benv. Vat. Ang. Caet. Chig.; — in Eliseo, tre; — MHeliso, 
sette, (F.). (I.). (N.). (V.); — Hely.ro, il 53; — del figlio, sette; — Elisio del fi- 
gliuol, Gr. e seguaci; — in Eliso del figliuol 8'accorse, Fosc. Bart. Vat. Ang. 
Caetani. 

28-30. 0 sanguis meus, etc. O mio diletto sangue; o super infusa yratia 
Dei, o divina grazia in te soprabbondevole; sicut fidi cui bis etc. a chi mai, 
come sarà a te due volte dischiusa la porta del cielo? Una volta, perchè vieni 
ancor vivo; una seconda, perchè tornerai dopo morte. Brxv. — Non è arro- 
ganza, dice il Landino, che il Poeta pronostichi questo di sè, perchè consuona 
con quello che disse di sopra: UL senza risalir nessun discende (X°, v.87). — 
Pel cui unquam sicut tibi, il Vellutello ed il Venturi credettero che Dante in- 
tendesse voler dire che S. Paolo prima di morire non fu rapito in anima ed 
in corpo. Non considerarono che Dante sin dal proemio del suo Poema disse 
Andorri poi lo Vas d'elezione, e che poco più sotto disse i0 non Puolo sono, 
a confessarsi indegno d'una tanta grazia, di salire al cielo, corruttidile e sen- 
gibilmente, come fu concesso a san Paolo. — Il Lombardi, per uscire da questo 
gineprajo, pensò che questo cui unquam etc. debbasi intendere nel senso che 
i teologi appellano accomodo; e come se fosse alla sentenza frapposto praeter 
Paulum. — O sanguis meus, etc. Forse il Poeta fa qui parlare latino a Cac- 
ciaguida, per denotare la favella nobile dei tempi di questo suo trisavolo. Biax- 
cHi. — Var. Bi8 numquam, quattro, (M.); — junua veddusa, i1 43; — unquam, 
(F.). (1.). (N.). Witte. 

31-38, Così quel lume ; ecc. Così parlommi quel lume, ond'io attentamente 
lo fisai; poi mi rivolsi a Beatrice in atto di chiederle: chi è mai quest'anima 
che mi dimostra cotanto affetto, e mi predice l'eterna felicita? e doppio al- 
lora fu da ogni parte il mio stupore. BenvenuUTO. — M'atfesi, per guardare 
attentamente. Vorrei. — Così sposero anche l'Alberti ed il Parenti (Ann. Diz.). 
— Equinci e quindi, dalla parte della mia Donna e dalla parte di quel lume. 
LomBarpi. — Per la vista dell'uno e per la vista dell'altra. FratIcELLI. — Va- 
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Chè dentro a Zocchi suoi ardeva un riso 34 
Tal, ch’io pensai co’ miei toccar lo fondo 
| De la mia grazia e del mio paradiso. 
Indi, ad udire ed a veder giocondo, 37 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch’io non intesi, sì parlò profondo. 
Nè per elezion mì sì nascose, | 40 


’ vat 1° 

rianti. Ond' io attesi a lui, il 6, Padovana 1859; — mi trassi a lui, il 21; — 
m'’ attesi, i più, le prime quattro ediz., ecc.; — Poscia rivolse, il 30; — a la 
mia donna, molti, (F.). (1.). (N.). Ferranti; — E quivi e quindi, il 17; — stu- 
pefacto, (I.). 

34-36. Chè dentro ecc. Chè negli occhi di Beatrice ardeva tanta letizia 
ed esaltazione, che io credetti co' miei occhi di vedermi concessa la grazia 
del Paradiso; ossia: mi parve già d'essere beato. Pare che in questo concetto 
il Poeta abbia di mira di nobilitare la propria schiatta, come lo fa più aper- 
tamente conoscere nel canto seguente. Bexv. — Un riso, un segno di lieto 
compiacimento; e questo deve intendersi pel presentimento di quella soddisfa- 
zione grandissima ch' era Dante per provare, in riconoscere e parlare col tri- 
savolo suo Cacciaguida, ch’ era in quel lume; — foccar lo fondo; fondo, per 
colmo, per l’ultimo segno; pensai che li miei occhi non potessero essere im- 
paradisati maggiorinente. LomB. — Lo fondo, l'ultimo termine della mia bea- 
titudine. — Della mia grazia ecc., della grazia divina, e della beatitudine a me 
destinata. Si sa che la gloria e la beatitudine sono sempre in ragione della 
grazia. BrancHI. — Var. Ardea un riso, 35. 43, (F.). (M.). (N.). (V.); — occhi 
sui, (V.); — soi, (1.); — a li occhi, i più ant. (F.). (N.). Fer.; — el fondo, tre; 
— il fondo, 15. 25; — com' ei toccar, il 18; — co’ mie’, il 27; — co' pie’, il 40; 
— Della mia gloria, cinque, Bart. Flor.; — Da lu mia grazia, e dal mi, il 24, 
Rosc.; — gratia. gracia, grazia, variamente. 

37-39. Indi, ad udire ecc. Poscia quello spirito, tanto giocondo nell'aspetto 
e nel dire. Altri leggono: /o spirto giunse jocundo a udire, cioè che diceva 
parole tanto care; ma la prima lezione è migliore; — aggiunse cose — Ch' io 
non intesi, ecc., aggiunse parole tanto profonde, che io non giunsi a compren- 
derle. Benv. — Indi, ad udire ecc. Costr. Indi lo spirto (ch'era in quel lume) 
giocondo ad udire ed a vedere, all’udito ed alla vista (all’udito pel parlare, alla 
vista pel lume) giunse, aggiunse, al suo principio, al principio di suo parlare 
(a quell’ O sanguis meus) — sì parlò profondo, con sì alti e sublimi concetti. 
Lom. — Nella parola giocondo quasi tu vedi la luce e senti l'armonia e la 
letizia delle parole. FRATIcELLI. — Var. In audire ed in reder jocundo, V'8; — 
Indi au, il 9; — Indi a veder e ad audir jucondo, quattro; — Quine, il 40; 
— ad audir, (M.); — allo spirto a suo, il 21; — non l' intesi, tre; — profundo, 
18; — Che non intesi, il 15; — Sì ch'i' non, il 27; — nolle intesi, 28. 36; — 
non già intesi, il 37; — lo ‘ntesi, il 53; — non lo intesi, Ferranti. 

40-42. Nè per elezion ecc. Non perchè così gli fosse a grado, ma per 
necessità, chè il suo concetto si soprappose al segno del concetto mortale, 
ossia si fece maggiore dell’intendimento nostro. Benv. — Nè per elezion ecc., 
nè a me si nascose ne' suoi concetti, perchè gli piacesse ch'io non gl’inten- 
dessi. BracioLI. — Per necessità, intendi per l'ardente affetto, di cuì nel terzetto 
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Sai Ma per necessità, chè #4 suo concetto "Ni 
.: Al segno de’ mortai si soprappose. 
E quando l’arco de l’ardente affetto 43 


seguente. Lom. — Di questa necessità fu cagione l’adeguare i suoi intelletti 
all'ardente affetto ond' era mosso, come provasi dalla sentenza de' vv. 73 e 
seg.; — chè "I suo concetto ecc., perciocchè il suo concetto, spirato da così ar- 
dente affetto si soprappose al segno del mortale intelletto. — Questa necessità 
di adeguare all'affetto il concetto, è legge di natura, dice il Biagioli. Lassù si 
conosce e si ama oltre l'uman termine; e però sono gl’intelletti di la dal ter- 
mine stesso. E questo principio eterno di natura. applicato al nostro Poeta, 
ci dimostra perchè sia più d'ogni altro difficile, siccome il suo vedere e sen- 
tire troppo soprapposto al segno del mortale. — Ed egli ms si nascose, mi si 
rese oscuro, non per sua volontà, ma per necessità, perciocchè il suo concetto 
spirato da un affetto tutto celeste, si soprappose, si dovè innalzare sopra Al 
segno de’ mortai, il limite dell'intelletto de' mortali. FRAT. — Var. Non per 
election, il 35; — Nè per elezion mi fur, Buti (M-a), citato dal Bern.; — ele- 
ction, le prime quattro ediz.; — Nè per necessità, il 36; — chè il suo, Fer. W.; 
— del suo concetto, 18. 21; — concepto, (F.). (I.). (N.); — Al segno di mortal, 
cinque, (V.); — di mortali, 10. 53. Benv. (F.). (I.). (N.); — de’ mortal, tre, 
Scar.; — di mortai, l' 8; — de' mortali, parecchi; — del mortal, il 31, Nid. Fer., 
lettera propugnata dal Lomb., che spiega: il suo concetto al segno del mortal 
concetto 8î soprappose, con senso più chiaro, e schivandosi la voce mortai, 
che volontieri s'adopera qual plurale dì mortajo; — dei mortal, 10. 11. W.; 
— de' mortai, Bart.; — de’ morta’, Vat. 3199: — del mortal, Fosc. e i più; — 
di mortal, Roscoe. b 

43-45. E quando ecc. E dopo tanta carità sfogata in modu profondo, mì 
rivolse parole ch'io potei intendere. Benv. — L'arco dell'ardente affetto (coe- 
rentemente a segno, che ha detto ed è per ridire) appella l’impeto dello stesso 
affetto. Lom. — Dice figuratamente l'arco dell'ardente affetto, a dimostrare l’in- 
tensità del sentimento stesso, secondata dalla foga delia sua espressione; e 
questo dire (siccome quello che precede e che seguita), è pieno di grandezza 
e di magnificenza, ed è inarrivabile, perocchè, benchè sia l’arte dall'arte na- 
scosa, con questo innalzare sì fattamente lo stile, aggiunge all'altezza che de- 
scrive. BragioLi. — Sfogato, rallentato dalla foga, dall’impeto, ch'è proprio 
dell'arco; — che "l parlar discese ecc., che smontò il parlare da quella subli- 
mità, che, com'è detto, l'ardenza d'affetto produceva, e si accostò al segno a 
cui giunge l'umano intelletto. Lom. — Vuol dire che quando venne meno l’ar- 
denza dell'affetto, ancora il parlar suo si fece meno profondo, e venne a pro- 
porzionarsi con le forze dell'intelletto umano. BrancHi. — Dall'estasi della gioja 
scende il beato e s'adatta all'intelligenza del Poeta. FraticeLLI. — Varianti. 
Ardente effetto, (F.). (M.). (N.); — effecto, (V.); — affecto, (1.); — dello ardente, 
il 25, (V.); — Ma quando, il 37 ed altri; — de l'ardente, i più antichi, (F.). 
(1.). (N.); — Fu sì scoperto, il 3; — sfogato, quattordici de’ m. s., (F.). (N.). 
Nid., la metà de' testi degli Accad., è propugnata dal Lomb. che disapprova 
lo sfocato della Vulg. — Il Bartol. legge invece scoccato, lettera riscontrata dal 
Viv. nel Marc. (30), e la difese col dire: “ che facilmente persuade per la già 
“annunciata immagine dell'arco, la di cui proprietà è di scoccare (fare scap- 
“ pare la cosa tesa); espressione figuratamente usata in parecchi luoghi da 
“ Dante. E per dire che così debba leggersi, basta rammentare il seguente: 
“ Non lasciò per l'andar che fosse ratto — Lo dolce padre mio, ma disse: Scocca. 
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Fu sì sfogato, che il parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto ; 

La prima cosa che per me s'intese, 46 
Benedetto sie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio seme se’ tanto cortese. 

E seguito: Grato e lontan digiuno, 49 
Tratto leggendo nel magno volume 
U’ non si muta mai bianco nè bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 52 


“ L'arco del dir che insino al ferro hai tratto. Nella maggior parte de’ codici 
“ sì legge sfogato, ed è lezione applaudita dal Padre Lombardi ,; — scoccato, 
si accettò nella Pad. 1859; e il Bianchi la dice assai della lezione. Sto per la 
lettera preferita dal Lomb. e seguitata dal Bianchi e dal Fraticelli; — sfocato, 
la Cr. il W. e lo Scarab.; — sfogato, Benv. tre degli Acc.; — che "l parlar di- 
stese, tre; — ch'a parlar, il 21; — sì isfocato, alcuni; — di nostro intelletto, 
tre, (N.); — Zo segno del mio intelletto, il 43; — intellecto, (I); — de’ mortal, 
Scarabelli. 

46-48. La prima cosa ecc. ....che per me sentissi, dunque non aveva in- 
teso prima; -- fu 0 Trino 0 Uno, o Dio, che sei trino nelle persone, ed uno 
nella essenza, benedetto sie tu, ecc., sii tu benedetto, che tanta grazia infon- 
desti a costui ch'è di mia schiatta. BenveNnUTO. — Ste, per sti, adopera Dante, 
anche fuori di rima, in molt’ altri luoghi. Lom. — Varianti. Sii tu, tre; — se? tw, 
il 14; — sie tu, quattro, (M.). (I.). Nid. Bart. Benv. Cr.; — si° tu, (F.). (N.); 
— Benedecto, (I.); — Che nel mio sangue, quattro, Ang. Buti (M-a cit. dal 
Bern.); — fu tanto, (F.). (N.); — mio seme sei, Fer. W.; — se', (M.). (I.). Crusca. 

49-54. E seguitò: ecc. E seguitò a dire quell'anima: O figlio, mercè di Bea- 
trice, che a salire quassù ti diede valore, tu hai compiuto un mio ardente 
desiderio, ma che in me. che ti parlo dentro a questo splendore, è durato 
lungo tempo, e che nacque per avere io letto il tuo venire nel volume divino, 
in cuì le pagine bianche sono sempre tali, e le scritte sempre scritte. Bexv. 
— Lontan digiuno, per lungo desiderio. — Lontano, per lungo, vedilo nell'/n- 
ferno II, v. 60 e quella Nota. Digiuno, per desiderio, lo usò Dante nel XIX, 
v. 25 di questa Cantica; lo usò il Petrarca nel Son. 197. —- Il digiuno, dice 
qui il Biagioli, è mancanza e privazione; adunque non senza ragione s' ac- 
cenna per esso il desiderio. Come poi gli antichi usarono /Zontano per lungo, 
presero per l'opposito /ungo per /ontano, e allungato per allontanato. V. Bo- 
NAGGIUNTA da Lucca Rim. ant. I°, pag. 323 e 509; — nel magno volume, nel 
libro che a noi è aperto della divina prescienza; — U' non si muta ecc., nel 
quale mai non mutasi ciò che vi sta scritto, nè vi si fanno alterazioni, can- 
cellature, abrasioni. Lom. — Gli Spositori antichi non intesero bene questo 
passo, e il Vellutello stesso pensò che Dante alludesse ai libri membranacei, 
de’ quali ogni carta da l'una parte è bianca, e da l'altra è bruna. Ma non è 
sempre vero che i codici antichi sieno scritti da una sola parte. — @li ant. 
chiosatori non intesero questo concetto, e basti il dire che Jacopo dalla Lana, 
forse primo tra loro, per magno volume, intese la Eneide di Virgilio; — grato 
digiuno, per gradevole desiderio, dice Dante, per renderlo convenevole ad anima 
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In ch'io ti parlo, mercè di colei 
Che a l'alto volo ti vestì le piume. 
Tu credi che a me tuo pensier mei 59 


beata, in cui non può cadere afflizione; e per la stessa ragione dirà anche 
più sotto: mi asseta — Di dolce desîar, (v. 65 e seg.). Lom. — Nel magno ro- 
lume ecc., intendi, nel gran volume divino, nel quale quello che vi sta scritto 
non sì muta; quel che non è scritto non si scrive, non potendo accadere no- 
vita nella mente di Dio. BrancHi. — Nel qual volume non si altera mai nulla, 
perchè non si scrive nè più nè meno di quel ch'è scritto ab eterno. FrRAT. — 
Mons. Cavedoni citò sotto questi versi: Intelleri in libris numerum dierum 
(Dan. IX, 2). — Non delebitur de Libro vitae (Aroc. II’ 5) (1. c.) — I Ven- 
turi ardì sentenziare essere questa una rozza copia del bellissimo originale di 
Virgilio: Ventîsti tandem, tuaque expectata parenti — Vicit iter durum pietas etc. 
— Sic equidem ducebam animo etc. (Aen. VI, 687 e seg.); ed aggiugne le se- 
guenti parole, che fanno vera immagine della sua petulanza: “ e rozza copia 
“Ia dico, perchè tale la credo, e quel che ho nel cuore ho nella lingua, non 
“ sequestrandomi nè vano timore, nè vile rispetto le parole in gola; non mi 
“sapendo indurre a pigliarmi a ricamar cenci e candir sorbe, per gradire a 
“ questa o a quella fazione de’ letterati, che hanno tra sè formata congiura 
“o lega ,, — Il Lomb. gli fa meritata risposta, e conchiude: che i due Poeti 
usano espressioni diverse, e che se quelle di Virgilio sono elegantissime, quelle 
di Dante all'eleganza accoppiano maggiore profondità di sentimenti. — Var. 
E seguì, quattro, Fer.; — E segudo, tredici, (F.). (N.). (V.). Nid.; — E seguîò, 
W.; — sequio, (I.); — e lontano, Fer.: — del magno, più di quaranta de’ m. s., 
le prime sei ediz., Benv. Viv. e tutti i mss. per lui veduti, Fer. W.; — È 
mugno, dodici, Fer. Scar. con altri testi; — del maggior, il 6, But. (M-a) C 
Rosc. Bart. Pat., lettera da rifiutarsi; — Tratto lo ngegno del magno, il 38; 
— Du' non si mira mai, il 4; — Do’, sei; — Ù non, cinque, But. (M-a) Fer. 
W. Scar. Fosc.; — Du’ non si cangia, il 26; — bianco s' è bruno, il 37; — Là 
ù. il 40; — Dì, (F.). (1.). (N.). (V.). Gr. Ald.; — dianco per bruno, Ald., stampe 
anteriori all’ediz. della Crusca; — Soleuto hai, figlio, dodici. (F.). (1.). (N.). (V.). 
Nid.: — în che ti parlo, 6. 43; — in che io, (F.). (1.). (N.); — ti levò le piume, 
il 34; — ci veste, il 37; — ti vestio, il 40; — a Valto, le pr. ediz., Ferranti. 
55-57. Tu credi ecc. Cacciaguida esprime a Dante come un suo partico- 
lare affetto lo sospinge ad esprimergli allegrezza singulare e diversa da quella 
degli altri spiriti beati nello stesso pianeta. Dante tiene che gli spiriti de' beati 
veggano i desider] degli uomini senza bisogno che li sieno palesati con la pa- 
rola o col gesto, giacchè li scorgono in Dio, prima cagione di loro scienza, 
come l'unità è cagione degli altri numeri. Tu credi ecc., che i tuoi pensieri 
entrino in me, dal lat. meo, meas; — di quell’ ch' è primo, dalla mente a me 
manifesta di Dio, siccome il cinque ed il sei raja, raggia, dal’ un, come il 


cinque ed il sei risultano dalla unità, conosciuta che sia. Benv. — Il latino 
verbo meo, meas, significa passare, e qui figurat. per passare a cognizione, 
scoprirsi a me il tuo pensiero. Lom. — L’Anonimo invece dichiara: Tu credi 
che i tuoi pensieri meino, cioè, entrino in me, e faccinsi miei ecc.; — da quel 


LI 


ch' è primo, dal primo divino pensiero, cioè dalla mente a me mania d’Iddio; 
— così come ecc., a quel modo che conoscendosi e "I cinque e "l sei (posto per 
numero qualsivoglia); — raja, per raggia, in senso di risultare cotal cogni- 
zione dal conoscere l'unità, la quale col suo replicarsi compone ogni numero. 
LomBarDìi. — I numeri (notasi nella E. F.) derivano tutti dall'unità, e in 
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Da quel ch'è primo, così come raja 
Da l’un, se si conosce il cinque e il sei; 
E però ch’io mi sia, e perch’io paja 58 
Più gaudioso a te, non mi domandì 
Che alcun altro in questa turba gaja. 
Tu credi ?/ vero, chè i minori e i grandi 61 
Di questa vita miran ne lo speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. . 


quella sono come rappresentati e compresi; e per ciò, come avvertimmo, Dante 
nell'Epistola a Can Grande chiamò Iddio il Primo, cioè l'Uno, a cui solo com- 
pete l’esistere necessariamente, ossia il Principio, che è causa di tutte le cose; 
— primo. Nel Convito: “ La prima mente, la quale i Greci chiamano Proto- 
noe ,. Citazione del Fraticelli. — Varianti. Tuoi pensier met, il 7, dichiarando: 
î. fluant; — toi, 9. 10. 41; — tuo’, il 20; — toy pensier ney, il 32; — miei, il 52; 
— come quel che raja, il 6; — Di quel ch’ è primo, 12. 38, (F.). (N.). (V.); — 
ch'è prima, (I.) e Caet.; — Dall’ un, diciotto, (M.). (I.). W. Benv.; — Dell’un, 
molt' altri; — sì si conosce, cinque, Benv.; — Dell'un che si, il 12; — 8e 8î con- 
giunge, il 21 (in marg. al. conosce); — cognosce, il 28; — se "I si, il 30, (M.). 
Chig. 3* Rom. Fer. Padovana 1859; — e ‘cinque e "l sei, il 39; — Dall' uno, 
se conosce, il 42. 

58-60. E però ch’io ecc. E quindi non mi domandi ch'io mi sia, nè il 
perchè io ti abbia fatto maggior festa degli altri spiriti gloriosi di questa sfera. 
Benvenuto. — Dante desiderava certo sapere chi fosse quell’anima, e perchè 
gli si mostrava più d'ogni altra festosa; ma sapeva anche che li suoi desiderj 
vedevali quell'anima scritti nel magno volume detto di sopra, e però non di- 
spiegava in parole il suo desiderio. BriagioLii — E però credi inutile il do- 
mandarmi cosa ch'io già conosca da te bramarsi; — turba gaja, allegra, ap- 
pella quella beata comitiva. — I beati leggono gli altrui desider)j in Dio, nel 
cui cospetto eterno tutta la contingenza è distinta. BrancHi. — Varianti. Nè 
perch' io paja, il 6; — e qual io paja, il 12; — e perch'io mi, il 14; — 0 ch'i' 
mi, il 21; — e che io, il 395; — E perchè io mi sia, il 38; — e ch'io mi puja, 
il 43; — E però chi mi sia, Pad. 1859; — chi io mi, W.; — domandi, molti, 
(F.). (M.). (N.). (V.); — dimandi, parecchi, Benv. (I.). Cr. ecc.; — Che alcuno 
altro, Fer.; — di questa turba, il 14. 

61-63. Tu credi il vero, ecc. Tu hai giusta credenza; perocchè tanto le 
anime di maggior grado, quanto quelle di minor grado di gloria, tutte in que- 
sta beata vita mirano in Dio, nel quale apresiì il tuo pensiero prima, purchè 
tu pensi. E di ciò hai in me l'esperimento, chè io lessi in Dio il tuo pensiero, 
e quindi venni ad incontrarti. Bexvexuto. — Miran nello speglio, contemplano 
nella divina mente; — speglio per specchio, spesso adoprano i poeti; — în che, 
nella quale divina mente, per la prescienza che ha delle future cose; — pandi, 
fai tu palese ai beati contemplatori il tuo pensare, prima che pensi. — Pan- 
dere, al senso lat. di palesare, lo usò Dante nel XXV, v. 20 di questa Can- 
tica, lo usarono altri scrittori in verso ed in prosa. LomB. — Prima che pensi, 
| prima del tuo pensare; poichè Dio vede tutto ad eterno, e noi lo vediamo in 
lui. FraticeLLI. — Var. Che minori e grandi, diecisette, le prime sei ediz., con 
la diversità che la (I.) legge menori, e così il 52; — che in minori e grandi, 
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Ma perchè :/ sacro amore, in che io veglio 64 
Con perpetua vista, e che m’asseta, 
Di dolce desiar, s'adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 67 
Suoni la volontà, suoni ? desio, 

A che la mia risposta è già decreta. 
I' mi volsi a Beatrice, e quella udio, 70 


il 18; — e minori e, Pad. 1859; — guardan nello, il 4; — miran ne lo, pa- 
recchi, Fer.; — i pensier, il 26. 

64-66. Ma perchè ecc. Ma sebbene io potessi appagare il tuo desiderio, 
non per tanto desidero che tu lo esponga di viva voce; perchè l’amore di 
parente in me sempre vivo e crescente per te, che ti sei dato al sacro Poema, 
s'adempia meglio, come previdi in Dio, futuro, ora vegga in atto ed ascolti 
tua voce tanto bramata. Bexv. — Affinchè però meglio si adempia in me quel- 
l'ardente carità che fammi sempre vegliare e risguardare in Dio, e che m'in- 
fonde il dolce desio che ho verso di te. LomBarpi. — Il Torelli sotto questi 
versi notò: “ Si riferisce a ciò che ha detto di sopra: grato e lontan digiuno ecc. 
“ Considera ,. — S'adempia, in questo verso adempiere significa appagare, 
soddisfare, e in tal senso merita $ a parte nel Voc. ParENTI (Ann. Diz.). — 
Ma affinchè quell’ardente carità ond' io sempre veglio, riguardando in Dio, e 
che mi empie di dolce desiderio verso di te. BraxcHi. — Var. Ma perchè il 
santo, 8. 4); — in cui, tre, (F.). (N.); — fn che, il 26 (nel Com.), (M.) (L.). 
Cr.; — perchè sacro amore imper ch' io, il 33; — il sacro, molti, (M.). (I.). Fer. 
W.; — Con perpetua vita, quattro, (V.). dodici degli Accad., Buti (M-a); — 
e ch’ ei m'asseta, ìl 6; — Con perpetua sete, il 9; — rista che mi, il 20; — e 
che in ansiéta, il 37; — vista, più me asseta , il 42; — e più m' asseta, il 53; 
— desiar 8° aempia, (I.); — Di dolce di far, (F.). (N.): — disiar, (M.). Gr.; — 
Del dolce, Roscoe. 

67-69. La voce tua ecc. La voce tua franca e lieta, swonf, esprima il tuo 
desiderio, il tuo volere, chè la mia risposta è già pronta. Benv. — Balda, 
baldanzosa, franca. VoLpi. — Il Biagioli crede derivata questa voce dall'inglese 
blod, che significa ardito. — Suoni, Suonare, per dire, proferire, manifestare 
con parole. VoLri. — Ma vuolsi avvertire lo studioso che il Poeta adopera questa 
forma, per riguardo al suono indivisibile dalla parola ch'esser debbe l’espres- 
sione del desio. BracioLi. — Decreta, per determinata, prefissa. VoLri. — Si- 
cura, senza tema, dalda, franca, fidente, pronta. — Suoni, ecc. Propriamente 
la volontà è effetto del desiderio; ma in questo luogo colontà sta per gradi- 
mento, piacere, che è qualche cosa meno del desto. BrancHI. — Breve, vuol 
dire: Saputo da te il voler tuo, con più gioja risponderò. FraTIcELLI. — Var. 
La boce, 24, 35; — e balda e lieta, V11, (I.): — e dlanda e lieta, Roscoe; — 
Suona (bis), 27. 43; — il disio, il 36, (M.). (V.); — sotto il disto, il 37; — Anco 
la mia, il 12, (F.). (N.); — A cui la mia, tre; — dicleta, il 15; — decleta, il 33; 
— dicreta, nove; — decreta, i più, Crusca, ecc. 

70-72. I° mi volsi ecc. Io mi voltai a Beatrice, ed ella prevenne la mia 
domanda, e mi diede consenso con un lieto moto degli occhi, che più mi 
spinse a parlare. Benv. — Arrisemi un cenno, dal latino arridere, e vale quanto 
lietamente mi corrispose. Lomg. — Il De Romanis restituì l'antica lezione ar- 
rosemi, coi codici Vat. 3199, Chig. Caet., dicendo arrogere per uggiugnere, usato 
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Pria ch’io parlassi, ed arrosemi un cenno, 
Che fece crescer l’alî al voler mio. 
Poi cominciai così: L’affetto e #4 senno, car 4 73 


dal Sacchetti, da Gio. Villani, ed avendosi esempj anche d'arroto; — arrosemi, 
sta nei testi del Land. del Vell. e del Daniello. Il W. accettò questa lezione; 
il Gregoretti la disse una bestemmia. Ascolti l’argutissimo Benv.: “ arrosimi, 
“ idest addidit. Aliqui tamen textus arrisemi, sed hoc accidit propter ignoran- 
“ tiam judicantis, sicut et in multis locis et vocabulis isti libri; nam arrosemi 
“ est vulgare florentinum ,. Ascolti gli Annotatori della citata 3* Romana, ai 
quali parve ostico il modo arridere un cenno, e per l'opposito bello e natu- 
rale l'arrogere un cenno. — Arrosemi, videro gli Acc. in undici dei loro testi, 
e nelle stampe; ricorre in ventisette de’ m. s., nelle ediz., (F.). (I.). (N.). (V.), 
ne’ mss. veduti dal W. e nel maggior numero de’ Marciani, ed in molt' altri 
citati dallo Scarab., che dice l'arrosemi lettera più regolare, più logica. — 
Voltando carta, arrisemi è lettera della Cr., del Viv. de' m. s. 9. 11; — arri- 
simi, la (M.). Il Buti ha arrisommi, e spose: “ ursisommi, cioè, dimostrommi 
“ ridendo un atto, lo quale fece innalzare e crescere la potenza al volo mio ,. 
Il Landino ha la stessa lezione. Nota del Bern. Sto per arrosemi: 1° per le 
molte autorità che lo confortano; 2° perchè il verbo arridere in senso tran- 
sitivo non ha esempio; 3° per veder facile sotto la penna d'un ignorante lo 
scambio di arrosemi in arrisemi, ma non è converso. — Altre varianti. Zo mi 
rolsi, le prime quattro ediz., Fer.; — /o mi rirolsi, il 52; — al volar mio, 6. 
8. Ang. Caet.; — l'ali, i più, le prime quattro ediz., W.; — 7’alie, il 24; — 
accrescer l' ale, Gregoretti. 

‘73-75. Poi cominciai ecc. Indi soggiunsi: La gratitudine e l'attitudine a 
bene esprimerla, si fecero in ciascuno di voi d'uno stesso peso e valore, su- 
bito che la prima equalità, cioè Iddio, vi si rese visibile per mezzo della sua 
benefica luce. Benv. — Può anche intendersi per prima equalità (soggiunge il 
detto Spositore), la uguale concordia di que’ beati spiriti, nel mostrarsi tutti 
parati ad un modo a compiacer Dante. Non capacita. — Poi cominciai ecc. Se 
porrai mente alla novità di questi concetti, e al dire sublime e tutto del Poeta 
nostro, che li riveste, sentirai pure la possanza di quel cenno arriso da Bea- 
trice a Dante, che tanto lo solleva, che lo fa di se stesso maggiore. Il senti- 
mento di questi versi, sino all'87, in breve si è: Che possono ì beati espri- 
mere adeguatamente ogni affetto, per essersi in loro, come furono imparadisati, 
fatto pari il sapere al sentire; ma che ne' mortali non è così, essendo l'in- 
tendimento nostro minore assai del desiderio, il quale può essere anche senza 
misura. BragioLI. — L'affetto e il senno, la gratitudine ed il saperla esprimere; 
— la prima equalità, la prima cagione d'uguaglianza, d'equilibrio nelle cose, 
Iddio. -- Pensò il Venturi che Dante chiami qui Dio prima egualità, in ri- 
guardo alla sua infinita giustizia, fonte d'ogni giustizia, la quale virtù ha di 
mira l’egualità. — Il Biagioli invece pensò che Dante così chiami Iddio, perchè 
questi essendo infinito, ogni cosa in lui, potenza, sapienza, amore è similmente. 
La E. F. dichiara più pienamente: “ prima egualità, cioè Iddio, in cuì la somma 
“ di tutte le cose si rappresenta, come principio da cui derivano, e come punto 
“ ove convergono e s'appuntano ogni luogo ed ogni tempo, e dove perciò sì 
“ agguaglia l'universalità delle esistenze passate, presenti e future possibili ,. 
— Ne' mortali (nota il Parenti), la forza operatrice non è conforme al volere; 
ma questa disuguaglianza non ha luogo tra li beati, partecipanti alla gloria 
di quel Dio che ha tutte perfezioni uguali, perchè tutte infinite. L'ant. Estense 
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Come la prima Equalità v'apparse, 
D’un peso per ciascun di voi sì fenno; 
Però che al Sol, che vallumò ed arse. 76 
Col caldo e con la luce, èn si iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. x 


ed altri codici e stampe antichi leggono equalità, picciola differenza che rende 
il verso più dignitoso. Il Pergamini ricordò questo esempio del Tasso: E sol 
l'equalità giusta è tra pari. (Ann. Diz.). — Dio è detto la prima Egualità, 
perchè in lui non cape nè il più nè il meno, come nelle diverse potenze delle 
creature; ma tutti i suoi attributi sono istessamente infiniti. BiancHi e FRAT. — 
Var. Poi cominciàr, 7.17, Bart. Rose. Nid.; — Poi cominciai, cinque degli Acc. 
ed alcuni del Varchi; — Poscia cominciai, Poi cominciai, ventitrè de’ m. s., le 
prime quattro ediz., W. Benv. Lomb., che la restituì al testo con l'autorità 
della Nid. e d'altri testi autorevoli. La vulgata E cominciai, fu ricusata dai 
moderni, sendochè il poi serva meglio a far capire che Dante da Beatrice si 


rivolgesse a Cacciaguida; — ci apparse, il Vat. 3199; — m'apparse, il Chig.; 
— di noi si fenno, il Vat. e il Chig.; — l'effetto, 37. 40 ed altri, (F.). (N.), idio- 
tismo antico; — affecto, (1.); — qualità m'apparse, quattordici, (M.). Nid.; — 


r'apparse e qualità, parecchi altri; — prima equalità, undici de' m. s., (F.). 
(1.). (N.). W. Benv. Bart., e l'avviso originale; — m'apparse, parecchi; — prima 
e qual era, il 18; — n'apparse, 37. 38. (F.). (N.); — Di nui, il 3; — di not, 
tredici, le pr. cinque ediz.; — di toi, Cr. Viv. e molti mss., ed è vera lettera; 
— ci apparse, Vat.; — m'apparse, Roscoe. 

‘76-78. Però che al Sol, ecc. Però che Iddio vi diede affetto e senno in 
tutti con uguale misura, da non potersi trovare similitudine che possa espri- 
mere tanta uguaglianza di beatitudine. Benv. — 4/ Sol, legge il Lombardi, e 
spiega: allu presenza del Sole; poi v'allumò con la luce — ed arse col caldo; 
— èn, sincope di enno. per 80n0; — sonosi resi in voi l'affetto e il senno uguali 
talmente, che non àvvi simile uguaglianza. LomBarpi. — Var. Però che ‘l Sol, 
ventisei, (F.). (M.). (N.). (V.). Benv.; — #0 Sol, il 53, Fer. W.; -- Però che il 
lume, 18. 32; — m@allumò, il 3; — v'allumoe, tre; — che n'allumò, 12. 17. (F.). 
(N.); — (Perocchè "l Sole v'allumò, et arse — Col caldo e colla luce); e sì eguali, 
il Bart. ed il Flor., lettera propugnata dal Viviani, costruendo: L'affetto e il 
senno (come vi apparse la prima equalità) 8î fecero d'un peso per ciascuno di 
voi (perocchè il Sole v'allumò et arse col caldo e colla luce); e sì equali, che 
tutte le somiglianze sono scarse. Poi soggiunge: “ L'èn, sincope di enno, in 
“ luogo di sono, pare nella comune lezione introdotto a bella posta per ingar- 
“ bugliare chi legge, mentre era facile il chiarire quel senso usando son ,. — 
Niuno, ch'io sappia, lo seguitò, e tutti i moderni seguitano la vulgata, chiara 
per sè, senza ricorso a due parentesi. A chi poi si lasciasse ingardugliare dal- 
l'en per son, si può consigliare di smettere la lettura di Dante. — Il ms. Ca- 
vriani legge Col caldo e con la roce, ed al Parenti parve errore manifesto; 
accennando poi che Benvenuto spiega l'allegoria come seguita: /Zdest cum amore 
et sapientia (Mem. Rel. ecc. XII, p. 381), — Il W. legge # Sol nel primo di 
questi versi, poi è sì eguali, Bart., nel secondo, con guasto nel costrutto; e 
ne venne acremente ripreso dal Gregoretti; — è sì iguali, ventidue de’ m. s., 
(F.). (N.); — e sì equali, quattro, e le pr. quattro ediz., Nid.; — e sì equali, 
25. 28; — ee sì iguali, il 41, Vat.; — Col caldo e colla roce, il 51; — somiglianze, 
9. 10. Benv.; — il Sole, Bart. Vat. Roscoe. 
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Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 79 
Per la cagion ch’a voi è manifesta, 
Diversamente son pentiuti in ali. 

Ond’io, che son mortal, mi sento in questa 82 

:» Disuguaglianza, e però non ringrazio | 
Se non col cuore a la paterna festa. 7* 

Ben supplico io a te, vivo topazio, ct 85 
Che questa gioja preziosa ingemmi,” 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 


79-81. Ma voglia ecc. Ma desiderio e senno negli uomini hanno ali diverse; 
e dice il vero, chè i desiderj umani sono moltissimi e svariati, e tal volta ten- 
dono all'impossibile, per la cagione che a voi beati è palese, che volere e po- 
tere non vanno di pari passo nell'uomo. Benv. — Voglia, per affetto, argo- 
mento, per senno, sapere. Così nel XXXI° dell’ Inf. 55 e seg.: Chè dove l'urgomento 
de lau mente — S'aggiunge al mal volere. LOMBARDI. — A voi è manifesta e per 
la esperienza che già in voi stessì ne avete, e molto più perchè la vedete in 
Dio. VenTURI. — Dirersumente ecc., non volano del pari; la brama cioè sten- 
desi ove non arriva il sapere. Lom. — La brama tra gli uomini s'innalza assai 
più del sapere. E stata questa sempre la cagione perchè la più parte degli uo- 
mini sono o sì reputano infelici, poichè possono desiderare assai più di quello 
che possano conseguire. In cielo una tale disuguaglianza, come già si è detto, 
non può aver luogo, e per ciò vi è eterna felicità. BrancHi. — Nell'uomo il 
volere è molto , il potere è poco. L'argomento può anche significare l’inten- 
dere. FraT. — Var. Ed argomento, tre, (F.). (M.). (N.), W.; — voluntas et fa- 


cilitas in hominibus, postilla del n° 7; — è ne' mortali, tre, (I). (V.); — di 
mortali, il 14; — nei mortali, Fer. W.; — ancor non manifesta, il 17; — Per 
la ragion che a noi è, il 38; — pennute Vali, 3. 15. 


82-84. Ond?io, ecc. Io, mortale qual sono, mi trovo quindi in tale discor- 
danza di volere e potere; e per ciò più con l'animo che con la lingua io ti 
ringrazio della paterna accoglienza che mi facesti. BrNveNUTO. — E però non 
ringrazio, ecc., e per essere in questa disuguaglianza, per non sapermi espri- 
mere ugualmente all’affetto, ringrazio solamente col cuore e non con espresso 
parlare, alla paterna festa, dell'amorosa festa che mi fai, e come se mi fossi 


padre. LomB. — Se non col cuore, non potendo a parole; — alla paterna festa, 
alla festa che tu mi fai con affetto paterno. BiancHi. — Festa, per accoglienza. 
FraticeLLI. — Varianti. Onde io. Fer.; — Digualianza, il 14; — Disaguaglienza, 


il 37; — Desagguaglianza, il 43; — ringratio, ringracio e ringrazio, var. nei 
mss.; — core, i più. 

85-87. Ben supplico ecc. Ben ti supplico, o prezioso spirito, che ingemmi 
questa preziosa croce, ovvero che adorni questo pianeta, perchè mi dica fi- 
nalmente il tuo nome. Renv. — Supplico io a te, ecc. Supplicare a chi che sia 
è costruzione latina. Tibullo nella 7* elegia del Lib. I: Arida nec pluvio sup- 
plicat herba Jovi. VoLri. — Viro topazio, per viva luce, metonimicamente il 
topazio, gemma lucida, per la luce stessa; — gioia, per croce; — del tuo nome 
sazio, consapevole del bramato tuo nome. LomBarpi. — Topazio, è una pietra 
preziosa che raggia un’aurea luce; — gioja fngemmi, questa croce adorni; — 
sazio, soddisfatto, consapevole. BiancHi. — L’Anonimo dice: “Il topazio è 
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i 
O fronda mia, in che io compiacemmi 88 


Pure aspettando, io fui la tua radice: 
Cotal principio rispondendo femmi. 

Poscia mì disse: Quel, da cuì sì dice 91 
Tua cognazione, e che cent'anni e piue 
Girato ha i monte in la prima cornice, 


x UH 
\ 


gemma intra l'altre maggiore ....Riceve in sè la chiarezza di tutte l'altre di 
Citazione del Fraticelli. — Varianti. Vero topazio, il 3; — 0 vivo, il 14; — ec 
Ben supplico a te, (1.); — topatio, (F.). (L.). (N.); — Che questa gemma, il 21; 
— Che tu mi facci, il 3; — di tuo nome, 13. 26; — Che tu mi faccia, il 43; 
— satio, (F.). (I.). (N.). 

88-90. 0 fronda mia, ecc. Cacciaguida palesa se stesso, ed il cambiamento 
di stato di Fiorenza: O fronda mia, o mio nipote, o discendente mio, o ramo 
del mio ceppo; — în che io compiacemmi, usa delle parole evangeliche, lad- 
dove Dio padre dice: Questo è il diletto mio figlio in cui mi compiacqui; — 
Pur aspettando, il tuo arrivo in cielo; — la tua radice, lo stipite della tua di- 
scendenza. Così cominciò la sua risposta. Benv. — O fronda mia, per rapporto 
agli alberi genealogici Cacciaguida dicesi radice, e fronda appella il proni- 
pote Dante. Del compiacersi anche aspettando, vedi quanto fu avvertito sotto 
il v. 49 alle parole grato digiuno. Lom. — Var. In cui io, tre; — in che to 
compiangemmi, il 34; — Or franda, (V.); — in cu io, W.; — respondendo, (I.); 
— in che io, Scarahelli. 

91-93. Poscia mi disse: ecc. Cacciaguidu ebbe un figlio che si nomò Ali- 
ghieri dalla moglie sua. Posciu mi disse: ecc., poi soggiunse: colui dal quale 
la tua prosapia ha preso poi il cognome degli Alighieri (coguazione; dicesi la 
discendenza per femmina); cent’ anni e piue è stato in Purgatorio nel girone 
dei superbi, fu Alighieri mio figlio e tuo bisavolo. BENv.; — fua coynazione, 
tua schiatta. LomBaRpI. — Avverti però che, secondo le leggi, cognazione è di- 
scendenza per via di femmina, e aynazione per via di maschio. BiacioLI. — 
Il Pelli nelle Mem. per la vita di Dante, scrisse: essere difficile il sapere per 
qual cagione Dante lasciasse sì a lungo il suo bisavo in Purgatorio a purgare 
la superbia, ed aggiunse in generale: che il Poeta nella sua divina Commedia 
scrisse molte cose, delle quali difficile impresa sarebbe il ricercarne le cagioni. 
Il Lombardi gli contraddisse, opponendo conghietture a conghietture. — Qui 
la conghiettura più plausibile parmi la seguente del Parenti: © Dante (dic' egli) 
“ nel Purgatorio ha evitato l'incontro del suo bisavo Alighiero, e ne fa qui 
“menzione soltanto per bocca di Cacciuguida, perchè trattandosi di una fi- 
“ gura spiacente e poco onorevole per lui stesso, l’abile artista, conciliando 
“la convenienza e la verità, doveva preferire di mostrarla da lontano in iscor- 
“cio, piuttosto che da vicino e in prospetto ,. — Cacciaguida sposò un'Aldi- 
ghieri di Ferrara, e il figlio che n'ebbe fu nomato Aldighiero; da questo venne 
Bellincione, che generò Aldivhiero o Alighiero Il’, che fu padre di Dante. 
BiaxcHi, il quale loda la enunciata conghiettura del Parenti. — Da quell’Al- 
dighiero I° la famiglia di Dante, che dapprima chiamavasi Elisei, nominossi 
Aldighieri, poì Alighieri, per dolcezza di pronuncia; — da cui si dice. Vie. 
Aen. I: Ifaliam dirisse ducis de nomine gentem. FrariceLLi. — Var, Quel di 
cui, (1); — quei da cui, Fer.; — che cent'anni, il 24, (L.); — cognazione cento 
anni e, il 53; — in monte la prima, 7. 14; — alla prima, sei; — a la prime, 
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Mio figlio fu e tuo bisavo fue; 94 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu Z raccorci con l’opere tue. 

Fiorenza dentro de la cerchia antica, 97 


parecchi, Ferranti; — en la prima, il 30, (M.); — se la prima, il 32; — 
il monte, ì più. 

94-96. Mio figlio fu ecc. Fu mio figlio e tuo bisavolo; e a te ben si con- 
viene breviargli la lunga fatica co’ tuoi suffragj. Aldigliiero I° da cento e più 
anni era nel cerchio dei superbi, nel Purgatorio, condannati a portar gravi 
pesi. — Il Pelli disse esagerata l'espressione di Dante, sendochè si avesse un 
documento comprovante che questo Aldighiero I° era ancora vivente nel 1201. 
Trattandosi di un fatto di famiglia, è ragionevole il pensare che Dante fosse 
meglio informato; che il documento citato dal Pelli si riferisse ad Aldighiero II°; 
e in ogni caso la differenza sarebbe poca, e perdonabile all' affetto paterno 
del parlante spirito di Cacciaguida. — Var. Mio figliuol, 3. 30. (M.). Nid.; — 
Figlio mi fu, quattro; — Mi figlio fue, ìl 41; — bisavol, più di venti de' m. s., 
le pr. sei ediz., e Roscoe; — conven che la longa, (1.). (V.); — che lunga, il 52; 
— gli raccorti, quattro; — e con l'opere, il 14; -— con le parole tue, il 43; — 
Tu li, gli ant. mss. (F.). (I.). (N.); — racconti. Ang., erronea. 

9'7-09. Fiorenza ecc. Nel 1154, epoca del nascimento di Cacciaguida, Fio- 
renza era quasi due terzi meno di quello che fosse nel 1300, di che facevano 
testimonianza i ruderi antichi. Gl'innocenti cittadini contentavansi del poco; 
non giravano il mondo per riportarne strane costumanze, diverse maniere di 
cibi, diverso tenore di vita. Si stara in pace, ed ora è in guerre civili, e fatta 
intemperante e lasciva; -— cerchia antica, antiche mura. Firenze ha tre cerchi 
di mura, uno dentro l’altro, a seconda di sua ampliazione, come avvenne di 
Bologna e di Padova. Nel cerchio più interno è l'abbazia dì S. Benedetto, ora 
chiesa di santo Stefano, dove si battevano le ore più regolarmente d'oggi, 
come io esperimentai quando io ascoltava il mio maestro Boccaccio da Cer- 
taldo leggere in detta chiesa la prima Cantica della Divina Commedia. — Questo 
luogo, cioè dal primo di questi versi sino all'ultimo del canto, dove il sem- 
plice e modesto vivere de' Fiorentini al tempo di Cacciaguida sì descrive, è 
uno de' più belli della D. C... Stile di verità e natura, creazione dì nuove 
forme e modi, schietti e vivi colori, immagini di costumi, ritratti di verità, 
natura, arte, ingegno, sapere, semplicità, innocenza; tutte queste cose ri scorge 
l'attento lettore, e ne cava non meno utile che diletto. BiagioLi. — Toglie terza 
e nona, suona le ore, che servono di segnale ai lavoranti all'entrare ed al- 
l’uscire dal lavorio. Così il Com. della Nid. ed il Vellutello, ma parve al Lom- 
bardi più significante l'intendere Ond' ella toglie ecc., in senso che Fiorenza 
di la ricevesse, udisse le ore. Benv., come sta sopra, intese foglie in senso di 
non suona più regolarmente come in antico, come io sperimentai ecc. V. più 
sotto; — antica cerchia, intendi le mura dell'antica cinta, dopo la riedificazione 
della città fatta da Carlo Magno. — Ond' ella toglie, ecc. Presso a queste an- 
tiche mura di Firenze, era, ed è ancora, la chiesa dei Benedettini, chiamata 
Badia, che esatta nella canonica osservanza della pubblica preghiera, sonava sì 
regolarmente le ore di terza, di sesta, di nona ecc., che era l'orologio dei Fio- 
rentini. Così il Bianchi, che ricorda la seguente chiosa di Benvenuto: Abbutia 
Monasterii S. Benedicti ubi certius et ordinatius pulsabantur horae, quam in 
aliqua alia ecclesiu civitatis. — Le ore dicono alcuni che fossero suonate nella 
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Ond’ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 
Non avea catenella, non corona, 100 


Badia, altri nel Palagio pubblico, edifizj che rimanevano dentro il centro delle 
antiche mura. — Sobriu e pudica. Nel Villani: © I cittadini di Fiorenza vivevano 
sobrii e di grosse vivande, e con piccole spese ,. FRATICELLI. -- Sobria, tem- 
perata in mangiare e bere; pudica, cioè in abito ed in atto onesto. AnonIMO. 
— V. Gio. Vill. Stor. VI, 70. — Var. Dalle mura antica, cinque; — Firence, 
il 9; — Firenze, sei; — dalle zerchta, il 42; — della cerchia, (N.); — dalla 
mura antica, Bart. Flor. Viv., il quale s'ingegna farla passare per buona merce, 
ma niuno gli aderì, e mura al numero del meno è idiotismo di dialetti non 
toscani; — da la cerchia, ì più antichi, le prime quattro ediz., Fer.; — de la 
cerchia, Benv.; — ancora terza e, sette; — Ond' ella tolle, 24. 40; — Ov' ella, 
alcuni; — soblia, il 38. 

100-102. Non avea ecc. La donna fiorentina non portava ornamenti in- 
torno al collo, smaniglio o collana sul petto, sulle braccia; — non corona, or- 
namento del capo. Lucano afferma che anche le Romane portavano corone; 
— non donne contigiate, non donne adorne con calzari di cuojo trapunto o 
stampato intorno al piede, le quali cose sì chiamano contigie, da cui conti- 
giate; ma ora le donne portano tali contigie e di più con punta acuta; e strin- 
gonsi la vita con cinture d'argento o d’oro; — Che fosse a veder più ecc., che 
mentisse il proprio stato e condizione, Le fornaje di quel tempo non si orna- 
vano di perle. Bexv. — Il Buti dichiarò: — Contigie si chiamano calze solate 
col cuojo, stampate intorno al piè. — Ma si usa anche (come notasi nella E. F.) 
per ogni ornamento, abbellimento e vaghezza, dal lat. comptus. — ll Ronto 
traslatò Non caligas matres soleatas. — È opinione del Mazzoni che s'abbia a 
leggere gonne a vece di donne, e spiega contigiate, per ornate riccamente. Il 
Bianchi consentì che la frase correrebbe a tal modo più uniforme, conclu- 
dendo che a dargli tutta la ragione non manca che il suffragio di un buon 
codice. Anche allo Scarabelli più capacita tal lettera. V. la sua Nota. — Che 
fosse a veder più ecc., che allettasse a guardare più ancora che non allettava 
l’istessa persona. Auferimur cultu, geminis, auroque teguntur — Omnia; pars 
minima est ipsa puella sui. Ovid. De Rem. amor. VextuRI. — Dante stesso 
nel Contito: “° Gli adornamenti dell'azzimare e delle vestimenta la fanno (/a 
“ donna) più annumerare che essa medesima; onde chi vuol ben giudicare di 
“una donna, guardi quella quando solo sua naturale bellezza si sta con lei, 
“da tutto accidentale adornamento discompagnata ,. — V. Gio. Vill. Stor. X, 
cap. 152; — Catenella, dim. (spone la Cr. di catena); il Monti: adornamento e 
spezie di ricamo fatto coll'ago sui vestimenti, a guisa di catena; — collana, spie- 
garono i Compilatori Bolognesi, a' quali s'accostò il Nicolini con l'autorità del 
Landino che chiosò: catenella di bottoni d’ariento inorato infilzati, che le Fio- 
rentine al tempo di Dante portavano al collo cd alle maniche. Franco Sacchetti 
chiamò catenelle un adornamento muliebre d’oro foggiato a catena, con cui le 
donne del tempo suo intrecciavano le loro chiome al modo delle antiche Greche 
e Romane, ecc. Sunto d'una Nota del Parenti (Ann. Diz.); — collana o sma- 
niglie, intendono il Bianchi ed il Fraticelli. In conclusione non si sa precisare 
l'uso e la forma di quest'ornamento muliebre ai tempi di Dante. — Tocca in- 
somma quelle vaghezze con cui le donne si studiano farsi più belle, e spesso 
con poco onesto intendimento. BraxcHi. — Mons. Cavedoni notò qui: ° Imita 
quel nobile tratto del Profeta (Is. III, 17): Aufert Dominus ornamenta, calcea- 
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Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 103 
La figlia al padre, chè 2 tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote,w' 106 
Non v'era giunto ancor Sardanapàùlo 
A mostrar ciò che în camera si puote. 


mentorum, et lunulus, et torques, et monilia, et periscelides ,, con quel che se- 
guita; — contigia. per ogni maniera di abbigliamento, come il francese coin- 
tise e accointise. FraTt. — Varianti. E non corona, tre; — Non v'avea, il 17; — 
contesate, tre; — contessate e non, tre; — contegiate, il 14; — non gratura, il 21; 
— donna contigia'a, il 24; — Nè donne... nè, il 33, Bart.; — Ch'a veder fosse 
più, 3.6; — Che fosse a vender più, otto, Fer.; — Che fosse in vista più, il 21; 
— (he fusse, (I.). 

103-105. Non faceva, ecc. Non faceva allora paura al padre la figlia na- 
scente, perchè ora, sia pur ricco il padre, tutto gli conviene spendere per do- 
tarla, e prima del debito tempo, maritandosi le fanciulle precocemente, cioè 
in età di dodici a quindici anni, nel mentre che al tempo mio non andavano 
a marito se non compiuti i venti ed anco i venticinque. Licurgo sanzionò la 
legge che le donne andassero a marito senza dote; le leggi civili e canoniche 
all'incontro la prescrivono. Ai tempi di Cacciaguidi l'uomo il più ricco non 
dava più di trecento scudi per dote, mentre a quelli di Dante si davano mille 
a mille cinquecento scudi d'oro, ecc. Benvenuto. — Fuygire la misura, per al- 
lontanarsi dal giusto, dall’onesto, dal conrenerole, ecc., è bel modo poetico. — 
Non era il padre posto in paura dal nascimento d'una figlia, col pensare a 
doverla maritare troppo presto ed a sborsarne la dote; chè i costumi erano 
buoni, e il pudore rispettato; ed ogni fanciulla era certa di marito al tempo 
debito, non prevalendo tra gli uomini, come in appresso, il licenzioso celibato. 
Biaxcni. — Var. Non facîca, nascendo, (M.). (V.); — ancor sicura, il 9; — anco 
paura, (1); — al patre, il 3; — e le note, il 24; — e le dote, 42.53; — chè il, 
molti, Fer. W.; — chè lo, (1.); — chè ’! tempo, la dote, (F.). (M.). (N.); — Non 
fuggia, dieci, Rosc.; — Non fuggen, alcuni. 

106-108. Non avea case ecc. Vogliono alcuni riferirlo agli esigli; ma ciò 
non regge, perchè, avvenuta la cacciata di Parte, Fiorenza rimase non per- 
tanto popolata e più che nol fosse al teimpo di Cacciaguida, come dice egli 
stesso nel canto seguente. Al tempo suo, due, tre o quattro famiglie erano 
raccolte in una sola casa; ma adesso un solo Fiorentino con moglie e due 
figli occupa un ampio palagio, che sarebbe comoda abitazione per dieci fa- 
miglie; — Sardanapdalo, ecc. Costui fu l’ultimo Re degli Assiri, uomo molle 
e libidinoso, cui si attribuisce l'invenzione delle coltri e delle piume.... or- 
nati che sono incitamenti a libidine. Benv. — Il Lombardi, con altri, pensò 
che Dante alludesse alla spopolazione occasionata dalle crudeli guerre civili. 
Stanno con Benv. il Postill. Cassinese, Pietro di Dante, l’Anonimo ed anche il 
Bianchi, ed al Parenti parve che la sposizione de' moderni esca troppo dal 
soggetto, parlandosi qui di lusso, di superfluità nelle abitazioni, ecc. Il Frati- 
celli ammise entrambe le sposizioni; io sto con quella di Benv. — Sardana- 
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Non era vinto ancora Montemalo 109 
Dal vostro Uccellatoj’, chè, come è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Bellincion Berti vid’io andar cinto 112 


palo. prende Dante quest’ ultimo re degli Assiri, qual tipo della più studiata 
libidine. V. Giustino (/ist., lib. I, cap. 3). Lomp. — Surdunapdlo (chiosò Jac. 
dalla Lana) fue lo primo inventore et usutore del peccuto contro natura, e con 
farsi în abito femminile. — Il Bianchi con più coperte parole s'accosta a tale 
intendimento, certi vizj opponendosi alla propagazione della prole. — Varianti. 
Non avean case, quindici, (M.). (1). (V.). Nid. Caet.; — de funrlia, il 15; — 
Non v' avea case di famiglie, quattro, (M.); — Non era giunto, sette, (F.). (N.); 
— ser Danapalo, alcuni testi, (F.). (N.); — in camera, molti, Fer. W.; — che 
camera, (M.). (I.). 

109-111. Non era vinto ancora ecc. Montemalo, così ai tempi di Dante era 
chiamato Montemario, dal quale il viaggiatore che da Viterbo recavasi a Roma 
aveva la veduta di quella città, come dal monte Uccellatojo si presenta quella 
di Fiorenza a chi viene ad essa per la via di Bologna. L'Uccellatojo dista 
cinque miglia da Fiorenza. È monte sterile, arido e silvestro, e per l'opposito, 
Montemario è fertile, verde ed ameno. Dante parla qui con iperbole, a mor- 
dere maggiormente la superbia ed il lusso de' Fiorentini. Bexwv. — Dante prende 
questi due punti di veduta per acceunare le dette due città, ed invece di dire 
che non era ancora vinta Roma in magnificenza di fabbriche da Fiorenza, 
dice che ancora non era Montemulo vinto dall’ Uccellatojo. Può credersi di leg- 
gieri che al tempi di Dante le case di Fiorenza superassero in magnificenza 
quelle di Roma, sendochè i palagi che si ammirano nella santa città, ed altre 
sue grandiose fabbriche, sieno opere assai posteriori al 1300; — chè com è 
vinto ecc., intendi, chè Fiorenza come nel suo ingrandimento superò Roma, 
così la supererà nella ruina, a cagione delle guerre civili. Del modo poi di 
aggiustare nel verso la voce TUecellatojo, Vedi Nota sotto il v. 79 nel VI del- 
l'Inf. LomB. — Uccellato', in sostanza, è apocope di Cecellatojo, come genna’ 
di gennajo, prima’ di primajo, Tegghia' di Tegghiajo, che ricorrono altrove. 
— Leggesi nel Villani (XI, 95): “ Intorno alla città sei miglia avea (Z7/orenza) 
“ più d’abiturì ricchi e nobili, che, recandoli insieme, due Firenze avrebbero 
“ fatte ,; -- calo, oggi voce del volgo. Frat. — “ Qui Urcellutojo (dice il Pa- 
renti) è preso dal Poeta per una misura d'altezza, e trovasi dichiarato con- 
cisamente dall'Ottimo ,: “ Uccellatojo è luogo evidente, dal quale prima si 
vede la città di Firenze, venendo da Bologna. — Uccellatojo poi qui seritto 
intero guasta il verso, essendo quadrissillabo, Il Corticelli reca una Nota del 
Salvini al Buommattei, che dice: — Nel pronunziare tali versi si toglie I° ul- 
tima vocale e sì apostrofa la #, dicendo primuj’, gioj", ucceMautoj*, l’istoj', e 
così il verso va bene. — (Eserc. fil. n° 14, pag. 120 e seg.). Veggasi inoltre 
la Nota al v. 66 del XIV° del Purgatorio. — Var. Ancora vinto, tre; — Non 
era giunto, il 14; — iunto, (F.). (N.); — monte malo, (F.). (1.). (N.); — chè come 
vinto, 3. 52; — Dal nostro Uccellatoi, il 6; — Uccellatoi’, il Viv. e Scar.; — 
Uccellator, Y8; — Dal nostro, alcuni; — ché com'è iunto, (F.). (N.). 

112-114. Bellineion ecc. Bellincione Berti, valoroso guerriero della famiglia 
deì Ravegnani io vidi andar cinto, portare una cintura di cuojo con fibbie ed 
ornati d'osso, non già dì gemme e d'oro, come ora; e vidi la donna sua tor- 
narsene dallo specchio senza belletto sul viso. Bexvexuto. — Bellincione Berti 
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Di cuojo e d’osso, e tornar de lo specchio 
La donna sua senza i/ viso dipinto; 

E vidi quel de’Nerli e quel del Vecchio 115 
Esser contenti a /a pelle scoperta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

O fortunate! ciascuna era certa | 118 


è detto padre della famosa Gualdrada. V. Inf., XVI, v. 37. — L'Anonimo dice 
che Bellincione Berti fu cavaliere nobilissimo e della casa de’ Ravignani. a cui 
succedettono in reditaggio i conti Guidi per Madonna Gualdrada; — e d'osso, 
con bottoni d'osso, spiega il Venturi: — con fibbia d'osso, dichiara col Lan- 
dino il Lombardì, e così spongono il Bianchi ed il Fraticelli. — Var. Bilin- 
cion, sei; — Bilingion, tre; — ancor cinto, il 38; — dello specchio, il 3; — da 
lo specchio, (F.). (N.). Fer. Benv.; —- Sanza ‘l volto, quindici; — Senza il rolto, 
W.; — senza riso, il 42; — depinto, alcuni; — Senz' avere il viso, (1.); — Bel- 
lision, Roscoe. 

115-117. E vidi quel ecc. ...que/ di Neri, del quale si dirà in seguito; — 
e quel del Vecchio, altro uomo di taglio antico, semplice e senza pompa; — 
esser contenti ecc., contentarsi di andar vestiti di pelle senza alcun fregio. — 
E le sue donne ecc., e le mogli loro contente del fuso e della rocca; mentre 
ora le donne fiorentine perdono il tempo ad azzimarsi lascivamente. Benv. — 
E le sue donne ecc. — Come la donna forte, lodata da Salomone (ron. 31, 
v. 19). che manum suam misit ad fortia (al. ud colum ovvero verticillum); et 
digiti ejus apprehenderunt fusum. Nella semplicità del nostro favellare di con- 
tado, chiamasi pensiero quel lacciuolo che sostiene la rocca alla spalla sinistra 
della filatrice; e pensierosa dicesi la donna intenta a' suoi lavorucci, ecc. Mon- 
signor Cavenoni (I. c.). — “ Nerli e Vecchietti (dice l'’Anonimo) sono due an- 
“tche case della città. E dice che vide li maggiori di quelle Case andare (ed 
“era spezial grazia e grande cosa) contenti della pelle scoperta, sanza alcuno 
“drappo: chi la portasse oggi sarebbe schernito; e vide le donne loro filare; 
“quasi dica: oggi non vuol filare la fante, non che la donna ,; — pelle sce 
perta, pelle liscia, senza pelo, spiegano il Landino ed il Volpi: — pelle senza 
copritura di panno o d'altro drappo, intendono il Vellutello, il Daniello ed il 
Venturi. Il Lomb. intende in vece: Senza copertura di ricamo o di galtane; 
il Bianchi: senza alcun fregio 0 adornamento; ed il Fraticelli: di semplice e 
nuda pelle. — Var. Quel da Morti, il 3; — del Nerli, 4. 21; — dei Nerli, do- 
dici; — que’ de' Nerli, 12. 22; — quel di Nevi, il 14, Benv.: — del Nerlo, il 23; 
— que’ de' Nierli e que’, il 42; — quel di Nerli, il 53, (F.). (N.); — scoperta, 
sette, (M.). (L.). (V.); — iscoperta, 21. 37; — Esser contento, il 12: — corerti, 
il 43 (in marg. al. contenti); — a la pelle, (F.). (N.), e i più antichi; — sco- 
rerta, (F.). (N.). Cr. ecc.; — £ le lor donne, cinque; — sue donne, i più, le pr. 
quattro ediz.; — senza il viso, Ferranti. 

118-120. O fortunate! ecc. O quelle donne ben fortunate! ciascuna aspet- 
Lava in patria fra parenti, congiunti, figli ed amici la sua sepoltura; e niuna 
era ancora abbandonata dal marito, che la lasciava fredda sul talamo, mentre 
egli per Francia, Fiandra, Inghilterra correva. a romper fede in amorose av- 
venture, ecc. BenvenuTO, il quale aggiunge: * Alcuni leggono: e nulla era de- 
“ serta, priva di marito, morto per Francia, combattendo per la Francia; ma 
“la prima lezione è migliore ,; — ciascuna era certa ecc., era sicura di mo- 
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De la sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 
L'una vegghiava a studio de /a culla, 121 
E consolando usava l’ idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla. 
L'altra, traendo a Za rocca la chioma, 124 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Trojani, di Fiesolz, di Roma. 


rire e d'essere sepolta nella propria patria, senza timore degli esigli, che erano 
ai tempi di Dante così frequenti, cacciando la parte prepotente le famiglie in- 
tere dell’altre. VENTURI; — mulla — Era ecc., niuna donna era abbandonata 
dal marito, che andasse a mercantare in Francia. Lom. — Nella 3" Romana 
si chiosa: Per la strage de’ Ghibellini fatta da que’ del reame di Francia. Disap- 
provai questo intendimento nella Padovana del 1822, sendochè Dante mirasse 
qui a contrapporre l'antica semplicità e parsimonia al Jusso smodato ed al- 
l’avarizia de’ suoi contemporanei Fiorentini. Il Bianchi ed il Fraticelli fran- 
cheggiarono poi la mia opinione, col dire che i Fiorentini andavano a mer- 
canteggiare all’estero per avidità di guadagni. — Var. O fortunate! ciascuna, 
trenta almeno de' m. s., le prime sei ediz., Padovana 1859, Witte, Benv.; — 
Oh! parecchi, (V.); — Di sua sepoltura, il 14; — De la sua, (F.). (M.). (N.), e 
ant. mss.: — diserta, quindici, Benv., le pr. quattro ediz., non buona; — nel 
becco, il 43 in margine; — diserta, Roscoe. 

121-123. L’una vegghiava ecc. L'una vegliava intorno al bambino che va- 
giva nella culla, e per quietarlo usava il linguaggio solito per addormentarlo, 
cioè la nina nana. Brxv. — E consolando ecc., e per consolare il piangente 
pargoletto, parlava a lui in quel modo che parlano essi bambini, rallegrando 
con gli accenti loro ì proprj genitori. Lom8. — T'innamora proprio la schiet- 
tezza e purità di questo parlare, ritratto vero di quello che si descrive, Bra- 
GIOLI. — E consolando ecc. E per acquietare il figlinolino piangente, sara 
l’ idioma, quel linguaggio infantile, che dapprima diverte i padri ec le madri 
quando l’odono in bocca ai bambini loro. Purg., XXIII, v. 1Il: Colui che mo' 
sî consola con nanna. Frat. — I Fanfani crede che consolando sia qui neutro, 
non attiro, dicendo che questo verbo e tanti altri accennanti disposizione del- 
l'animo od un affetto possibile a comunicarlo, così isolati, di attivi diventano 
neutri assoluti; e ne reca esempj antichi. V. Mem. fel. ecc., V° Ser. HI, fac. 35 


e seg. — Var. Vegliara, 7.11; — reggiara, il 27; — regliva, il 37; — al studio, 
tre, Benv. (M.). Nid.; — de la culla, gli ant. mss. (F.). (N.). Benv.; — 7a dioma, 
3.31; — la idioma, iL 7; — la ydyoma, il 14; — lo ydioma, il 17; — lydioma, 
il 20, (IL); — Che prima i patri e le matri transtulla, il 3; — Che prima, 


dieci, Fer. Fose. Rosc.; — le madri e li padri, il 53: -- che pria Ni, i più. 
124-126. L'altra, traendo ecc. L'altra traendo il filo dalla conocchia, rac- 
contava la sera alcune favole di Troja, di Fiesole e di Roma. Di Troja e di 
Roma potevano essere fatti storici, più presto che favole; ma in quanto a Fie- 
sole, bisognava inventare per metterla in qualche conto. Rexv. — Traendo 
alla rocca la chioma, vaga perifrasi che esprime gentilmente il filare. VENTURI. 
— Favoleagiara ece., discorreva colla famiglia sua delle favolose antichità di 
Troja, di Roma e di Fiesole, città antica vicina a Firenze, dalla distruzione 
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Saria tenuta allor tal meraviglia 127 


della quale ebbe Fiorenza principio. V. Gio. Vill. Cron. Lib. I, cap. 38. Lom- 
BARDI. — Var. Alla rocca la coma, il 9; — a la rocca, (F.). (N.). Fer. Benv,; 
— Favroleggiando, il 3; — colla sua, (M.). (1.); — Di Trojani, più di trenta de’ 
m. s., (F.). (N.). (M.). (V.). Benv.; — Fesoli, quattro; — 0 di Fiesoli o di, V'8; 
— e di Fiesoli, tre, Nid.; — Di Troja e di, il 33, ecc. 

127-129. Saria tenuta ecc. Cianghella, nobile Fiorentina, di quei della Tosa, 
fu maritata a Lito degli Alidosi, padre di quell’Alidosio, che tolse Imola ai 
Bolognesi, ajutato da Maghinardo Pagani, siccome dicemmo altrove. Di questa 
Cianghella io potrei dire molte cose raccontatemi dall’'amatissimo padre mio 
(Magno Compagno), il quale lungamente insegnò con lode e protitto presso la 
casa di questa signora; ma qui mi stringerò ad un solo fatto, che serve a giu- 
stiticare la opinione di Dante verso di costei, ch'era arrogante, intollerabile. 
Portava per casa un berretto, secondo il costume fiorentino, e teneva sempre 
in mano una verga, con la quale percuoteva il servo ed il cuoco. Un giorno 
andò per ascoltare la messa nella vicina chiesa de’ PP. Predicatori d'Imola, 
e mentre un Frate declamava dal pulpito, le donne sedute ne’ panchi ed at- 
tente alla predica non si mossero nè si alzarono all'arrivo di lei. Per questo 
ella montò in furore, e mise le mani addosso fieramente a queste ed a quelle, 
lacerando ad altre i veli e le bende. Sotfersero poche un tale oltraggio, e molte 
le resero ‘la pariglia, dal che nacque un subbuglio, una scena fra gli uomini 
che facevano cerchio alle contendenti, e che sì misero a ridere tanto, che il 
predicatore, costretto a ridere con essi, pose fine in tal modo alla predica. 
Che più? Essa, mortole il marito, tornò a Fiorenza, ed ivi immersa in vanità, 
visse laidamente circondata da proci. Nel mentre che si celebrarono poi li suoi 
funerali, un Frate ingenuo, di corta mente, nel funebre elogio disse: Aver tro- 
vato in questa femmina un solo peccato, cioè che aveva mangiato il popolo fio 
rentino; — un Lapo Saltarello, fu un legale litigioso, parolajo e molto infesto 
a Dante mentre fu in esiglio. Cianghella e questo Saltarello al tempo di Cac- 
ciaguida sarebbero stati tal meraviglia, come sarebbe adesso in Fiorenza un 
Cincinnato ed una Cornelia. Di Cincinnato parlammo nel VI Canto. Livio scrive 
che costui vendette un campo e rinunciò alla maggiore dignità, mentre i Fio- 
rentini si farebbero scannare per l'opposto. — Cornelia fu poi figlia del gran 
Scipione Africano, madre dei Gracchi, donna magnanima e tanto pudica, che 
sdegnò sempre i secondi voti. Fin qui Bexvenuto. — * Cianghella delli Tosin- 
“ ghi, donna piena d'ogni disonesto abito e portamento, parlante sanza alcuna 
“ fronte, o abito, o atto pertinente a condizione di donna ,. L'Anoximo. — 
Pietro di Dante ed il Boccaccio la dicono una delle più superbe femmine del 
mondo. E. F.; — un Lapo Saltarello, Anonimo spose: * Messer Lapo Salte- 
“ relli fu di tanti vezzi in vestire e in mangiare, e cavalli e in famigli, che 
“in fra nullo termine di sua condizione sì contenne, il quale morì poi ribello 
“ della sua patria ,. — Pietro di Dante ed il Boccaccio lo dissero Giudice fio- 
rentino, superbo, d'ogni rea condizione e fama. Fu uno di que’, Fiorentini no- 
minati nella Sentenza fulminata in Firenze li 10 marzo 1802 contro Dante 
e più altri; e tra li condannati ad essere arsìi vivi e citati in quell’Atto, Do- 
minum Lapum Salterelli Judicem è il secondo. Sebbene coesuli e di parte 
Bianca, da questo passo emerge che tra Dante ed il Salterelli non fosse amistà. 
Di costui parla anche il Compagni. -- Cornelia, figlia di Scipione, donna elo- 
quente e magnanima, la quale alla matrona capuana che le additava i proprj 
ornamenti, rispose: / miei vezzi sono i miei figli. FraticeLLI. — Var. Sarta 
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Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A così riposato, a così bello 130 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 

Maria mi die’, chiamata in alte grida, 133 
E ne l’antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronte fu mio frate ed Eliseo, 1360, 
Mia donna venne a me di Val di Pado, >.<’ 
E quindi : soprannome tuo sì fio. 


paruto allor, il 4; — tenuto allor, tredici. (M.). (V.); — tenuta allor, (F.). (I). 
(N.). Cr. ecc.; — Sartorello, il 3; Saltarello, nove, (F.). (M.). (N.). Nid.; — 


— NSaiterello, il 14; — Cianchella, cinque; — Tiangella, il 37; — un Lappo, 
11 42; — Qual orfarta. il 18; — Qual sarta or, il 30; — Qual or sarebbe, il 37; 
— Quale or, alcuni, Ferranti; —- 0 Corniglia, sette, Witte; — e Corniglia, i 


più, Scarabelli. 

130-135. A così riposato, ecc. La Vergine Marfa, invocata da mia madre 
ne' dolori del parto, mi aggiunse cittadino a Fiorenza, ch'era in tanto quieto 
e puro vivere dell'ordinata città, di cittadini incapaci di tradire la patria, ora 
dominata da traditori; — a così dolce ostello, a tal dolcezza domestica; — E 
nell'antico rostro ecc., e nel vostro antico battistero (una volta tempio di Marte) 
fui battezzato col nome di Cacciaguida. BENVENUTO. — Ostello, albergo, ma- 
gione. Vorrei. — Maria mi die’, ecc. Era pio costume di que' tempi d’invo- 
care M. V. ne' dolori del parto; e per ciò nel XX del Purg.: E per rentura 
udi° dolce Maria, — Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, — Come fa donna 


che “n partorir sia. VenTURI. — Battistero. Di questo vedi ciò ch'è detto nel- 
l'/uf. XIX, vv. 17 e segg. — Insieme fui ecc. Perchè nell'atto di battezzare si 
impone anche il nome. Lom. — Var. In così riposato, in, il 6; -— e a così 


bello, il 37; — e così bello, il 41; — De cittadini, sette; — în così fida, il 6; — 
Di ciptadini, (F.). (N.); — in così dolce, il 6; — Ciptadinanza, (F.). (N.); — 
hostello, le prime quattro ediz.; — Chiamando in alte, il 3; — Baptisteo, 3. 35, 
le prime quattro ediz.; — nostro battisteo, cinque, (F.). (N.). (V.). Bartol. e il 
Viv. notò in proposito: “ Quel Battisteo non apparteneva forse anche a Cac- 
“ ciaguida? Almeno tutto il contesto del periodo lo prova; e per ciò la lezione 
“ nostro è sicura ,. — Tal lezione, dice lo Scarabelli, è comune a codici an- 
che illustri; ma non essendo in Paradiso più nulla di comune con la Terra, 
mi rimango con la corrente, che è del Laurenziano stesso, del Cassinese, ecc. 

136-138. Meronte fu ecc. Ebbi due fratelli, Moronto ed Eliseo; col cognome 
della mia stirpe, da Ferrara, che giace nella Valle del Po, venne la moglie 


ima, dalla quale ereditasti poi il soprannome Aldighieri. Benv. — Di questi 
due fratelli di Cacciaguida, vedi, se vuoi, le ulteriori notizie che procurò di 
ripescare l'Autore delle Memorie per la Vita di Dante (SS 3 e 4). —- Per Val 


di lado chi intende Ferrara, chi Parma, e chi Verona. Ma l'opinione più ra- 
gionevole sta per Ferrara. All'autorità del Boccaccio e di Benvenuto, quella 
sì aggiunge dell'Anonimo, che chiosa: * di Val di Pado, cioè di Ferrara, ed 
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Poi seguitai lo ?mperator Currado, 139 
Ed ei mi cinse de la sua milizia, 
Tanto per bene oprar Z venni in grado. 
Dietro 4 andai incontro a la nequizia 142 
Dì quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 


“ebbe nome madonna Alleghiera, dalla quale la casa dello Autore fu deno- 
* minata Allighieri ,; e il Postill. del Caet. concorda. — Var. Moronto, Rose. 
i più; — fu mio patre, il 3; — mio padre, (M.); — fumi frate, il 18; — fratre, 
parecchi; — mio pudre di Eliseo, Pad. 1859; — et Heliseo, (F.). (I.). (N); — 
et Esileo, (M.); — Mia madre venne, il 38; — mio si feo, il 24; — il s0' più 
nome, il 35; — il soprannome, i più, le prime quattro ediz., Ferranti, Witte, 
Benvenuto. 

139-141. Poi seguitai ecc. Nel 1157, Corrado, Re de' Romani, in com- 
pagnia di Ludovico Re di Francia, passò con l'esercito al conquisto di Terra 
Santa. Cacciaguida lo seguitò, e si rese per valore molto caro al suo Re, che 
lo distinse ed onorò, finchè, pugnando contro gl'Infedeli, rimase ucciso sul 
campo. — Corrado, terzo imperatore di questo nome; — mi cinse ecc., mi 
fregiò del titolo di Cavaliere, tanto gli fui caro pel mio ben operare. Brkxv. 
— Fu questa la seconda Crociata per Terra Santa, predicata da S. Bernardo. 
E. F. — L'Anonimo dice che Corrado, sebbene regnasse quindici anni, non fu 
unto imperatore, ed aggiunge che Cacciaguida fu morto anni Dom. 1148, er- 
rore di data, siccome dimostreremo più sotto. — Currado II, imperatore, fu 
della Casa di Hohenstauffen o di Svevia. BiancHi. — Var. Corrado, otto, Bart. 
(L.). W.; — l'imperador, quattro; — lo imperador, il 42, W.; — Imperator Cur- 
rado, (N.). Fer.; — Ed el mi cinse, 24. 29, le prime quattro ediz.: — £d e mi 
cinse, il 43; -— de la sua, (F.). (N.). e i più antichi; — mulitia, parecchi, (F.). 
(1.). (N.); — per dene ovrur, dieci, (F.). (L). (N.). (V.); — @ 4raudo, nove, (M.). 
(L.). Nid. Benv.; — li venni, dieci; — in grado, sei, (F.). (N.). Cr. Bart. Vat. 
Ang. Caetani, ecc. 

142-144. Dietro li andai ecc. Io lo seguitai contro la pessima legge di 
Maometto, i cuì seguaci usurparonsi la Terra Santa, ch'è di ragione de’ Cri- 
stiani. E qui per incidenza tocca il papa Bonifazio VI, che permetteva che 
fossero conculcati e bistrattati dagl'Infedeli que’ luoghi santi. Benv. — Per 
colpa ecc., per colpa del poco zelo e dappocaggine del Papa, usurpa i luoghi 
di Terra Santa, che di giustizia sono vostri. cioè, deì Cristiani. VENTURI. — 
In lingua del medio evo si chiamavano gustitia i diritti, le ragioni, gli averi. 
Lami. — La Crociata che qui si accenna è la seconda, quella predicata da 
san Bernardo nel 1147, al tempo di Eugenio HI e di Luigi VII di Francia, 
che vi si recò in persona, e la quale ebbe un tristo successo. Branca. — Va- 
rianti. Incontro la nequizia, 9. 10; — incontra la, Rose.; — niquizia, (M.); — 
intorno alla, (V.); — Dietro li andai, (F.). (M.). (N.); — Di retro li andai, il 52; 
— nequitia, (F.). (1.). (N.). Benv.; — a la nequizia, i più antichi, Fer.; — Di 
quella gente, tre, (M.). Nid.; — Di quella regge, il 10; — legye che “l popol, il 12, 
(F.). (N.); — che I populo, il 38; — di pastor nostra, ventisei, Rosc. (F.). (N.); 
— dei Pastor, cinque, Buti; — di Pastori, tre, (1). (V.): — de' Pastor, il 20, 
(M.). Nid. Vat. Ang. Caet. Viv., il quale notò in proposito: “ Usando de' plu- 
“rale, l'idea diventa più lata. Infatti che Dante non volesse qui restringersi 
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Quivi fui io da quella gente turpa 145 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cuì amor molt’anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 148 


“ad un solo Pastore, ma che intendesse esser questa la mira di ciascheduno 
“ di loro. La nostra lezione si accorda con la maggior parte dei testi,. — In 
quanto a me sto con la Vulgata, e penso con Benvenuto e coi più moderni 
Spositori che la botta tocchi a Bonifazio VIII, 

145-148. Quivi fui io ecc. In quelle contrade di Terra Santa rimasi uc- 
ciso da que’ tristi infedeli, e tolto al mondo ingannatore, l’amore del quale 
guasta molte anime; e dal martirio venni a questa eterna beatitudine. Benv. 
— Turpa, per turpe, in grazia della rima, e in senso di #rista, disonesta. — 
Disviluppata, per la morte del corpo sciogliesi lo spirito, e separasi dal mondo; 
— dal martirio, così lo canonizza per eccesso di pieti. opinione a cui con- 
traddice il Venturi, citando l'assioma: Martyrem non facit pvena, sed causa. 
— Ma questo assioma favorisce invece, in sentenza del Lombardi, l'opinione 
di Dante, sendochè la cagione della morte di Cacciaguida fosse il suo amore 
verso Gesù Cristo e la sua Legge conculcata e vilipesa dagl'Infedeli in Terra 
Santa. — Turpa e turpe, come violento e violente, sopraffino e sopraffine, ecc. 
— Dal martirio, dalla morte incontrata combattendo per la Fede di Cristo. 
Brancni. — Varianti. Quindi fui i0, il 18; — Disroluppato, 9. 14; — del mondo, 
tre; — al mondo, il 43; — diturpa, sette, le prime sei ediz., Rosc.; — Lo cui 
amor, 35. 43; — E del martiro venni, il 3; — martiro, dodici, (M.). (I.). (V.). 
Nid. W.; — da martirio, 7. 15; — dal martiro, undici, (V.). Nid. W.; — martir, 
(M.); — in questa pace, \'11. 
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CANTO SEDICESIMO 


ARGOMENTO 


Racconta Cacciaguida quai furono i suoi antichi progenitori; in che tempo 
egli nacque; e quanto fosse ne’ suoi tempi popolata la città di Fiorenza; 
e delle più nobili famiglie di essa. 


O poca nostra nobiltà di sangue, 1 
Se glorfar di te la gente fal 
Qua giù, dove l’affetto nostro langue, | 
Mirabil cosa non mi sarà mai; A 


If 


Chè là, dove appetito non sì torce, £- 
Dico nel cielo, io me ne gloria). 


1-8. O poca nostra ecc. La vera nobiltà è la virtù dell'animo, e Dante ne 
aveva a dovizia, senza bisogno di scuotersi quando udì parlare dell'antica no- 
biltà della sua prosapia: O poca nostra nobiltà ecc., nobiltà di nascimento, 
poca in paragone di quella dell'animo e della mente; —- l'affetto nostro lunque, 
quaggiù dove le nostre passioni ci allontanano dalla virtù. Benvexuto. — Fa 
sublime il principio del canto quest’ apostrofe alla nobiltà che si trae da’ pa- 
renti, idolo vano della più parte de’ mortali; e qui s'ha ad ammirare, non 
meno il dire sentenzioso e grande, che lo immaginare poetico e lo stile che 
l'adorna. BiacioLI. —- Glorîar, per rantarsi; — langue, è infermo, è frale, men- 
tre nel cielo è sano e fermo, e dove l'appetito è sempre soggetto alla ra- 
gione, ecc. DanieLLO. — Vuol dire: “ Io non mi meraviglierò più, se gli uomini 
su questa terra, dove il cuore è debole, imenano vanto del pregio dei natali, 
mentre io stesso in cielo, dove non può amarsi che il bene, me ne gloriaì ,. 
BiancHi. -- Dice nobiltà di sangue, per distinguerla da ogni altra nobiltà. Fra- 
ticeLLi. — Var. Poca vostra, il 35; — Sì gloriar, 9. 35; — Là giù, 4. 21; — 
Qua giù, Fer.; — effetto, tre, (F.). (N.); — dove appetito, il 21; — l'affecto, (I.). 
Benv.; — non mi parria mai, il 3; — s' io me ne gloriai, il 32; — i' me ne, 
il 43. — Ma come mai Dante poteva sentire vanagloria in Paradiso, dov'è im- 
possibile il peccato? Benvenuto risponde: “Che Dante era moralmente in Pa- 
radiso, e con la sola mente; e volle significare che la vanagloria, non solo 
corrompe le umane, ma ben anche le menti celesti, occupate cioè della con- 
templazione delle cose divine; le menti cioè de’ filosofi, de’ teologi; chè an- 
che i santi dottori si comnpiacquero di far memoria della nobiltà di loro schiatta 7. 
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Ben se’ tu manto, che tosto raccorce, 7 
Sì che se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force, ai es 
Dal roi, che prima Roma sofferie, |‘, 10 


In che la sua famiglia men persevra,. 
Ricominciaron le parole mie. 
Onde Beatrice, ch’era un poco scevra, 13 


‘7-9. Ben se’ tu manto, ecc. Dice manto, perchè spesso la nobiltà nasconde 
molte turpitudini, ma che tosto diventa corto, perchè il tempo con le forbici 
lo va tagliando di giorno in giorno, se la nobiltà di generazione in genera- 
zione non si rinfranca con qualche virtù. Brkxvexuro. — Cortinua l'apostrofe 
alla nobiltà di sangue, paragonandola ad un manto che col tempo si va ro- 
dendo ed accorciando, così la nobiltà continuamente s'impicciolisce se trascu- 
rasi d'accrescerla con chiare gesta; — raccorce per raccorci, nel passivo signi- 
ficato di abbreviarsi, antitesi in grazia della rima; — die, per dì; — force per 
forbice, plurale di forbicia, e sincope in grazia della rima; — va dintorno, el- 
litticamente, per ra con le force accorciando dintorno. Lom. — Var. Ben sei 
tu, Fer. W.; — Ben sie tu, Benv.; — Ben se' tu, le prime quattro ediz., i più, 
Cr. ecc.; — di dì in die, dodici, (F.). (N.); — de die, il 29; — se non se pon 
di dà, (M.); — EI tempo, il 6; — Lo tempo, i più. le prime quattro edizioni, 
Crusca ecc. — Di dì in die, rende il latino de die in diem (Is. 60, v. 9); ed 
appone per aggiunge, è parimenti proprio della latinità biblica (/’8. 68, v. 28). 
CavepONI (I. c.). 

10-15. Dal voi, ecc. Cesare, sconfitto Pompeo, tornato a Roma, ordinò quella 
città in maniera che tutte le dignità concentrò in se stesso. Allora fu che i 
Romani, per adularlo, incominciarono a parlargli col Voi, ossia col plurale, 
quasi ad espressione che in lui univansi tutti i voleri. Dante usò verso il suo 
antenato l'adulatorio modo de' Romani verso Cesare. Altra lezione: che prima 
s'offerie, cioè: che prima sì offerse a Roma dai Romani a Cesare. Questo Voi 
andò poscia fuor d'uso presso i Romani, che poi gli surrogarono il 7°, anche 
parlando all'Imperatore ed al Pupa. Bexv. — Dante nella sua prima preghiera 
fatta al suo tritavolo usò il roî, in segno di rispetto, e da questa cerimonia 
poi si astenne nel canto seguente, per esserne stato deriso da Beatrice, come 
dirà ne' versi seguenti. Lomn. — Il Venturi disse scergoguata questa similitu- 
dine. Anche a me non sembra molto accomodata; e parmi manifesto che Dante 
vi fu tratto dalla tirannia della rima. Il Postill del Caet. dichiara: Beatria 
habuit molestum istum modum locutionis adulatorium, unde Dauntes incepit lo- 
qui; — un poco scetra, alquanto discosta. — * Pone Dante similitudine, che 
“ quel riso (di Beatrice) fu così cenno a lui, come a Ginevra nel suo primo 
“ fallo il tossire della compagna sua, come prolissamente è scritto nel favo- 
“loso e non molto elegante Libro della Tarola rotonda ,. Lanpiso. — Pietro 
di Dante dichiarò: * Dice che Beatrice, a ciò ponendo mente, rise, come fece 
la dana di Malchault, quando Ginevra fu baciata la prima volta da Lancil- 
lotto ,. Nel vol. I della Pad. del 1822, face. 135 e seg. riferii un lungo squarcio 
del Capitolo 66 di questo antico e rarissimo romanzo, al quale rimetto i più 
curiosi. — Che il ros cominciasse al tempo della dittatura a vita assunta da 
Giulio Cesare, mancano le testimonianze di Scrittori di quel tempo, Che il 
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Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

To cominciai: Voi siete # padre mio, 16 
Voi mi date a parlar tutta baldezza, 
Voi mi levate sì, ch’ i’ son più ch'io. 

Per tanti rivi s'empie d’allegrezza 19 
La mente mia, che di sè fa letizia 
Perchè può sostener che non si spezza. 


detto Cesare fosse aduluto non è fatto da dubitarne, ma non già col roi, sib- 
bene coì titoli di Dirus semper Augustus, Pater Putriae, Fundutor quietis, ri- 
cordati dal Farnabio. Il roi è merce de’ bassi tempi usata dai Papi e dagli 
Imperatori nelle loro costituzioni, con termini esprimenti moltitudine, @ fine 
forse (dice il Lombardi) d'accennare intervenuto a quanto stabilivasi nel Con- 
siglio de' Sarj; — la sua famiglia, la posterità romana, persevra, sincope di 
persevera, in signiticanza di persiste, perdura. Il Landino, che scriveva prima 
del 1500, chiosa: “* Quasi tutte le nazioni dicono roi ad uno, fuor che i Ro- 
“mani che dicono fu ad ogni uomo ,. — Ai Roinani voglionsì aggiugnere i 
popoli delle due Sicilie, che usano il tu con chicchessia. Lom. — Il Betti è 
d'uvviso che debbasi intendere dei tempi imperiali, e non dei papali, ma di 
ciò non si ha alcun dato negli Scrittori del tempo; e generalmente si crede 
che il vor s'introducesse molto dopo. BrancHi. — Var. Da lor, il 4; — Da poi 
che Roma, 6. 24; — Da voi, 8. 31; — Dell’uom, il 12, (F.). (N.); — Da lui, 
il 18. 25. 42; — Dal lui, il 24; — Dall’ uom, il 38; — che pria, il 24; — che 
prima a Roma, il 41, Rosc.; — che Roma prima; -— persevera, cinque, Caet.; 
— me' perserra, 33. 41, tre degli Acc.; — fumeglia, (1.); — Ricominciàro, cin- 
que, Nid. Fer; — Recominciaro, 5. 18; — Incominciuron, il 28; — scevera, 
cinque; — È Beatrice, 30. 37. Chig. Ald.; — ch'era poco scerra, (F.). (N.); — 
che tussio, il 3, (I.). Benv. Bart.; — Ridendo apparve, il 6; — scripto, 3. 6, le 
piime quattro ediz., Benv.; -- Ginerera, cinque; — Genevra, tre, (1.); — per- 
seura, sceura, Gineura, Crusca. 

16-18. Io cominciai: ecc. lo cominciii a dire proseguendo: Voi siete l'ono- 
rato stipite di mia famiglia; voi mi date tanta baldezza a parlare quanta ne 
appaleso, voi mì rendete maygiore di me stesso. Benv. — 2u/dezza, per frun- 


chezza. Bianchi. -- Varianti. Z’atre mio, il 3; — vot siate il, V11; — lo inco- 
minciai, il 43; — il padre, i più, le prime quattro ediz., Fer. W. Benv.; — 
voi mi siete, (F.). (N.); — voi sete, (I.); — tanta baldezza, quattordici, Chig. 


Benv. Bart. Rose.; — sì che son più ch'io, il 42; — ch'io son, le pr. quattro 
ediz., Ferranti, Witte. 

19-21. Per tanti ecc. Per tanti modì s'empie di letizia la mia mente, che 
sì rallegra di sè, nel considerare che può contenere tanta allegrezza senza 
scoppiare, senza rimanerne oppressa. Brenv. — Versi ridondanti di quel sen- 
timento che tutta inonda la mente del Poeta, quasi simile a continente, che 
il sno contenulo per abbondanza riversi. BragioLi. — Che di sè fu letizia, che 
si rallegra di se stessa per potere contenere in se tanta letizia senza spez- 
ziusi. Lom. --- Vuol dire: che la sua mente s'empie così di allegrezza, che 
in essa allegrezza tutta si converte, /'erchè può sostenere ecc. TorkLu. — Si 
rallegra di sé che possa cuntenere tanta allegrezza senza spezzarsi, senza 
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F 


Ditemi dunque, cara mia primizia, ©’ 99 
Quai furo 1 vostri antichi, e quai fur Zi anni 
Che si segnaro in vostra puerizia. 


Ditemi de l’ovil di San Giovanni ® 0 0’ 25, 
Qual era allora, e chi eran le genti see 
Fra esso degne di più alti scanni. | 

Come s’'avviva « lo spirar de’ venti 28 


Carbone in fiamma, così v/° zo quella 
Luce risplendere a’ miei blandimenti. 
pesa £ 


rimanerne oppressa; o altrimenti: Che gode e regge al gaudio, perchè può con- 
tenerlo sì che non riversi di fuori invano. FraticeLLI. — Varianti. Per tanti 
rivi sempre, il 12, (V.); — Per tutti rivi sempre, il 40; — Di vui fa letizia, 
113; — che fa di sè, 10. 41; — che di me fa, il 14; — che di voi fa, il 37; — 
letitia, leticia, letizia, var. ne' mss.; -— Como può sustiner, il 3. 

22-24. Ditemi dunque, ecc. Ditemi adunque, ve ne prego, o mio antico 
stipite, quali furono i vostri avi, e quant’ anni corsero dall’Incarnazione del 
Verbo al vostro nascimento. I Toscani contano gli anni dall’Incarnazione; i 
Lombardi dalla natività di G. C. Dalla venuta di lui datano i cristiani, come una 
volta datavano le genti dai Consoli e dui Principi; anzi fin al giorno d'oggi gli 
Spagnuoli nelle loro scritture datano da Cesare. Bexv. — Che si segnàro ece., 
perifrasi a vece di quando nasceste. Lom. — Primizia, prima radice della mia 


prosapia. Biancni. — Var. Adunque, il 6; — premizia, il 29, (V.); — chiara 
mia, il 34; — primitia, parecchi, (F.). (I.). (N.). Benv.; —- Chi fur li vostri an- 
tiqui, il 3; — Quai fur gli antichi vostri, dieci, W.; — li nostri, cinque; — 


Quai furo i vostri antiqui, sedici, e molt'altri testi; — Quai fuoro, tre, (F.). 
(N.); — e qua' fur, 20. 21. 52; — Chi fuoro, il 52; — Quai son gli vostri, Vat. 
e la Cr., contraddetta da tutti i m.s., dai più autorevoli miss. ricordati dallo 
Scarab.. ed abbandonata dai moderni; — Quai furo i maggior nostri, lo Stuard.; 
— Che si signàro, il 3, (M.). (I.); — C#'ei s'ingignàro, VS; — pueritia, molti; 
— altri, puericia; — Quai fur li vostri, Bart. Roscoe. 

25-27. Ditemi de 1 ovil ecc. Ditemi del popolo che ha per patrono san 
Giovanni Battista, cioè i Fiorentini; — orile, perchè il popolo è come il gregge 
guidato dal pastore, in quanto numero era allora, e quali e quanti erano i 
nobili degni delle più alte magistrature. Beny. — 0, dirà poi al Canto XXV, 
v\4eseg.: la crudeltà che fuor mi serra — Del bello ovile, ov io dormii agnello. 


FratickLLi. — Var. Zoanni, il 6; — Zohunni, (F.). (N.); — e quant’ eran le, 3, 
6. Bartol.; — Quant era allotta, il 37; — Qual era allora, e quali, il 41; — 
Quanto era, Witte, Benv. e li più, (1); — 7ra esse, tre, Nid.; — Tra essi 


degni, 34. 37. 

28-30. Come wavviva ecc. Come il carbone si avviva al vento del man- 
tice, così vidi l'anima di Cacciaguida folgorare di maggior luce alle mie pa- 
role di rispetto e di lode. Benv. — “ Come ecc. In isplendore di luce, e in dol- 
“cezza di parlare crebbe la detta anima, dovendo satisfare all'Autore. E ciò 
“ fu perchè venne in esercizio di amore caritativo ,. Anonimo. — Blandimenti, 
parole piacevoli di rispetto e di lode. Venturi. — Var. Al suspirar de’ venti, 
il 3; — di venti, tre, (I.); — per soffiar di venti, Pad. 1899; — per soffiar de’, 
Buti; — a /o spirar, molti, (F.). (1.). (N.). Fer. Benv.; — così rid’ io, trenta- 
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E come « Z occhi miei si fe’ più bella, 31 
Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

Dissemi: Da quel di)che fu detto Ave, “| 34 
Al parto in che mia madre, ch’ è or santa, 
S'allevidò di me ond’era grave, 


quattro almeno de’ m. s., le prime sei ediz., Benv. Pogg. Rosc. Fosc.; — rt 
spondere, l'Ang. e tre de' m. s.; — dbaldimenti, il 3; — biandimenti, il 9; — ri- 
sprendere, tre; — a' mie’, 31. 35. (M.). (V.); — drandimenti, (I.). 

31-33. E come a li occhi ecc. Così quando si rese più lucente agli occhi 
Iniei, e con voce più soave, ma non con questo volgare fiorentino, ma col la- 
tino del medio evo, che parlavasi nel secolo XII Allude alla disapprovazione 
che i Fiorentini andassero cercando il mondo, perdendo il patrio idioma. Al 
tempo di Benvenuto però i viaggiatori Fiorentini parlavano un linguaggio più 
colto di quello di coloro che mai non erano usciti dì Fiorenza. Tanto affer- 
masi dal chiosatore suddetto, il quale ammette anco la sposizione: Che Cac- 
ciaquida non usasse del discorso umano, ma di un angelico linquaygio, sposi 
zione disapprovata dalla sana Critica. Fu questa nondimeno preferita dal Vel- 
lutello e ritiutata dal Daniello, approvato poi dal Venturi. Cacciaguida per 
essere inteso da Dante parlò in latino: O sanguis meus etc. nel principio del 
(Canto precedente, e così continuò in questo, * Al tempo di Cacciaguida (dice 
“il Lami) era già fatto il gergone toscano, degenerato dal latino; ma pure 
“era in uso il latino assai tra le persone di qualità, come si conosce dalle 
“ Lettere di S. Umiltà, che le scriveva latine, benchè l'originale è perduto ,. 
E. F. — Var. A li occhi, i più antichi, (F.). Fer; — alli, (N.); — agli, (M.). 
(I.). Cr. ecc.; — con boce, il 24; — Così in voce, il 53; — Mantiem con questa 
moderna, il 37, erronea. 

34-39. Dissemi: ecc. Rispondendo alla seconda inchiesta di Dante, Caccia- 
guida vuol esprimere che dall'Incarnazione del Verbo sino al proprio nasci- 
mento erano passati 1154 anni; locchè dimostra col corso del pianeta Marte 
in cui si trovava... Questo pianeta Marte venne a riaccendersi sotto i piedi 
del Leone cinquecento cinquanta e trenta volte: Marte compie il suo corso 
nello spazio di circa due anni, e così, se si calcolano interi sarebbero 1160; 
ima avendo riguardo alle frazioni, si vogliono soltanto anni 1154. Fin quì Ben- 
venuto. Gli Accademici trovarono strano fiate bissillabo, mentre ricorre in più 
luoghi di questo Poema; aggiunsero: che il trenta farebbe Cacciaguida prima 
morto che nato, e seguitarono il Comento attribuito a Pietro di Dante, che 
scrisse: Zicet reperiatur scriptum corrupte tTRIGINTA viciBus, ubi debet dicere 
TRIBUS vicisus ete. Conclusero poi: Che tornando il pianeta Marte nel segno 
del Leone quasi ogni due anni, farsi verosimile che Cacciaguida morisse in- 
torno al 1147, e che fosse nato nel 1106, o in quel torno. Ma questo circa 
che accenna ad una frazione d'anno, è proprio un fare i conti senza l'oste, 
è un tacciar Dante d'inesattezza in un luogo nel quale eragli richiesto d’es- 
sere esattissimo. In quanto a me tengo che Dante seguitasse, non la volgare 
opinione del tempo suo, ma sibbene quella di Vitruvio, che scrisse compiersi 
l'orbita di Marte circiter sercentesimo octogesimotertio die (Lib. IX, cap. 4), e 
verrebbe con tal tempo Caueciaguida ad essere nato verso il 1085, eta pur con- 
gruente in sentenza del Lombardi. Al tempo nostro sappiamo che Marte compie 
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Al suo Leon cinquecento cinquanta 37 


E trenta fiate venne questo foco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 
Li antichi miei ed io nacqui nel loco 40 


l'orbita sua in giorni 686, ore 22, minuti 29, che vuol dire quarantatrè giorni 
meno di due anni, frazione considerevole troppo per crederla trascurata dal 
Poeta nostro. Stando al calcolo astronomico, e ritenuto trenta a vece di tre, 
Cacciaguida sarebbe nato tra il 1090 e il 1091, ed avrebbe seguitato Cor- 
rado II in Palestina in età di 56 o 57 anni. — Niun testo ms. e stampato 
prima di quello degli Accademici legge E tre fiate, e tanto a me basta per 
tener trenta lettera sincera. La questione nondimeno sì rimane sub judice. Ab- 
bracciarono la lettera degli Accademici il Volpi, il Venturi, il Pelli, il Rosa- 
Morando, gli Editori della F. F. e quelli della E. B.. il Bianchi, il Fraticelli. 
che fannosi forti con l'autorità del cod. Cassinese e del suo Postill., che dice 
nato Cacciaguida nel 1106. Approvarono la lezione preferita e difesa dal Lom- 
bardi il Dionisi, il Viviani, il Ferranti, il Witte e lo Scarabelli. Quasi due se- 
coli prima del Lomb., Giulio Ottonelli (siccome scrisse il Parenti) difese la 
lezione X trenta fiate, e lasciò scritto: Ma se io potrò mai attendere alla pub- 
blicazione de' miei Ragionamenti (Opera sgraziatamente perduta) mi g/ora di 
sperare che i belli ingegni vedranno che in quel luogo io fo toccare con mano 
che male è stato fatto il conto da essi Accademici degli anni di quet tanti corsi 
di Marte; chè troppo monta in sì lungo tempo il convenire detrarre da ogni 
rivoluzione î giorni che mancano a compiere i due anni. Il che non fu saputo 
dal detto Pietro (di Dante); e credendosi di ammendar bellamente il luogo del 
Padre, fieramente il guastò; e l'error suo è poi stato cagione dell'errore di più 
altri. — Meraviglio che il Bianchi ed il Fraticelli non prendessero in consi- 
derazione questa Nota per me pubblicata nella Padovana del 1829, di un Cri- 
tico tanto eminente, e corressero con più fretta che consiglio a resuscitare 
una lettera assurda anzi che no. Conchiudo col Parenti: Che fra una lezione 
che fa spropositare il Poeta, ed un'altra che si accorda co' giusti calcoli astro- 
nomici, non deve restar luogo ad esitare nella scelta. — Var. A2 Sol Leon, cin- 
que, (F.). (N.). Bart., alcuni Triv. Fer., e il Costa la disse bella lezione; ma 
non è men bella la Vulgata, in sentenza del Bianchi, perchè Marte va nella 
costellazione del Leone ad intiammarsi, e piove la sua virtù mista a quella 
di lui, che molto gli è conforme; —- Al Sol Lione, il 12; -- Al Solleon, Buti 
(M-a), Landino; — 4A! suo Lion, il 17, (V.); — Al su Leone, il 24; — Al suo 
Leon, i più; — E trenta fiate, tutti i testi mss. e stampati per me veduti, 
Fosc.; — E trenta fiade, iv 5; — E trenta volte, il 43; — renne in questo, il 3, 
e cod. Correr.; — tornò questo, il 17; — foco e, i più; — Sotto alla sua, il 12; 
— la sua plancta, il 14; — A rifiammarsi, il 41. 

40-42. Li antichi mici ed io ecc. I miei maggiori ed io nascemmo in 
Fiorenza; — l’ultimo sesto, l'ultimo sestiere. Fiorenza era una volta divisa in 
sel parti; ora in quartieri al pari di Bologna. — Da quel che corre ecc., ove 
il cavallo che corre veloce nel vostro giuoco annuale, incontra pria l’ultimo 
sestiere da porta San Pietro, e dove esso principia venendo da Mercato Vec- 
chio. Hanno per usanza i Fiorentini di solennizzare la festa di S. Gio. Bat- 
tista con una corsa di cavalli sciolti, siccome in antico solevano i Greci ed 
i Romani. Quelli che correvano il pallio passavano dinanzi alla casa degli 
Elisei, al principio dell'ultimo sestiere nel Mercato Vecchio, ecc. BeNnveENUTO. — 
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Dove sì trova pria l’ultimo sesto, 


Da quel che corre il vostro annual gioco. - re 


Basti de’ miei maggiori udirne questo; 43 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 


Tutti color che a quel tempo eran ivi uri: 140 e. 


Seeno d'antichità di famiglia Fiorentina è l'avere abitato nel cuore dell'antica 
città, ed è segno di essere indigena. Le famiglie venute di fuori, o si ferma- 
vano ne' borghi verso quella parte d'onde venivano, o nella estremità della 
città. Così i Buondelmonti si fermarono in Borgo S. Apostolo, perchè ven- 
gono da Montebuoni; i Bardi in Borgo Pidiglioso, perchè vengono da Ruballa: 
gli Albizi in Borgo S. Piero, perchè vengono da Arezzo o da Cesena; i Cerchi 
a Por S. Piero, perchè vengono da Acone, ecc. Lami. E. F. — Chi non vuole 
perdonare all'amor proprio del Poeta questi particolari di sè e de’ maggiori 
suoi, siagli almeno grato d'insegnarei a dir bene tutto quello ch' altri possa 


voler esprimere. BiacioLi. — Gli Elisei abitavano quasi sul canto della Via 
degli Speziali. Frat. — Var. Gli antiqui, il 3, Benv.; — nacqui in quel loco, 
quattro; — Li antichi, molti, Fer.; — mei, Benv.; — Ore si trora, il 6, Vat.; 


— lo bino sesto, il 3, copia d'un sincrono. Considera; -- l’ultimo festo, il 10; 
—- si trova, molti, Fer.; — sexto, (I.); — Da quei, quattro; :-— Dal qual si corre, 
S. 38; — il vostr’ Arno al gioco, il 9; — al rostro annual, tre, Bart.; — # no- 
stro, 8. 14. (V.); — nel vostro, il 15: — annoal, cinque, (V.); — Da quai, il 41; 
— A quel, il 43; — annoval, il 43; — il rostro anno al gioco, alcuni, (F.). (N.); 
— gioco, le pr. quattro ediz. Fer. Witte, ecc. 

43-45. Basti ecc. De' miei antenati basti quanto n'ho detto per fuggire 
ogni Jattanza; chi fossero e donde venissero ad abitare in Fiorenza, sarà onesto 
il tacerne. Ciò puote intendersi tanto in destro, quanto in sinistro senso, non 
essendo conveniente la lode nella propria bocca, nè il biasimo contro i proprj 
antenati. Gli Elisei vennero dai Frangipani di Roma, ed erano giù domiciliati 
in Fiorenza nel 1154. BenvenuTo. — Crede il Lombardi che Dante accenni 
derivato il proprio casato da uno di que’ Romani che, distrutta Fiesole, con- 
corsero all'editicazione di Fiorenza. V. Gio. Villani (Cron., Lib. I, cap. b8). — Più 
è tacer, ecc. Da queste parole pare che gli antichi di Cacciaguida fossero gente 
oscura, ovvero tali che, qual che ne fosse la ragione, non potessero fare onore 
a Gacciaguida e a Dante. BrancHi. — Il Fraticelli propende all'opinione che gli 
Elisei fossero nobili ed illustri assai prima di Cacciaguida; ma che a questo 
non fosse onesto il parlarne, per non darsi il meschino vanto d'una nobile 
ed illustre origine. Non persuade. — Varianti. Di miei maggiori adirne, quat- 
tro; — dirne, Bart. Flor. Viv.; — or dirne, But. (M-a), Fer.; — Chi essi fusser, 
quattro; —- furo, 30. 46. (M.); — Chi ei si fosser et unde, sedici; — ed ond'ei 
tenner, dieci; — Chi ei fossero, sette, (F.). (1). (N.). (V.). Nid.; — e donde ven- 
ner, il 17; — e onde venèr, tre, Benv.; — Chi e' fusser, il 25; — Chi fossero, 
il 37; — Chi si fossero, ed onde, Bart.; — Chi ei si fossero ed onde, Rusce.; — 
Chi e' fossero ed onde vennero îri, il 38; — st fossono, Benv.; —- Più è ’ltacer 
che “Il ragionare, nove; — che “l ragionarne, il 53; — Più è a tacere che a ra- 
gionare, il 21, (V.); — il tacer, che il, 37. 42. Fer. Nid. Poggiali. 

46-48. Tutti color ecc. ‘Tutti coloro che in quel tempo abitavano in Fio- 
renza, capaci alle armi, trovavansi tra Ponte Vecchio (alla testa del quale era 


so 
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Da poter arme tra Marte e </ Batista, 
Erano ?/ quinto di quei che son vivi: 


9 


Ma la cittadinanza ch’ è or mista 49 
Di Campi, di Certaldo e di Figghine, 


Pura vedeasi ne l’ultimo artista. + 

N 
la statua di Marte) e la chiesa di S. Gio. Battista, una volta tempio di Marte. 
Con tali confini si precisa la grandezza dell'antica città, e si è certi che Fio- 
renza allora non era abitata oltr'Arno. Presso la detta chiesa eravi la Porta 
detta del Vescovo; e fuori del borgo S. Lorenzo le mura arrivavano alla Porta 
di S. Maria, verso Via Regia. — Erano il quinto ecc. Gli abitanti erano al- 
lora un quinto di quelli che fossero nel 1300. BeNvENUTO. — Eran ivi, erano 
in Firenze. —- Il Vellutello intese malamente che le parole tra Marte e ‘! Ba- 
tista vogliano significare: Che al tempo di Cacciaguida, Fiorenza fosse metà 
pagana e metà cristiana, intendimento detto dal Venturi una sciocchezza. — 
Il Padre d'Aquino intese tra Ponte- Vecchio ed il Butisterio, spazio che al Ven- 
turi parve troppo angusto per capire tanto popolo. — Il Lombardi seguitò la 
opinione del P. d'Aquino, convalidata dalla Storia, dicendo Gio. Villani che 
oltr’ Arno non era della città antica (Cron., Lib. IV, cap. 13); dicendo il Bor- 
whini: che il Batistero rimane addosso alle mura dell'antica città (Orig. di 
Fir., pag. 297 della prima ediz.). — “ Qui Dante (nota il Lami) dà a cono- 
“ scere la picciolezza della città di Firenze ed i pochi abitanti che v' erano 
“nel IX o X secolo, poichè nel 1300 Firenze faceva da settantamila anime, 
“e al tempo de' maggiori di Cacciaguida ne facea la quinta parte, cioè quat- 
“ tordici mila, ece.,. — Var. Tempo eran tiri, Fosc. col Rose., con trasponi- 
mento di rima; — Da poter arme, la Cr. coi più, lettera di maggiore autorità 
che l'altra Da portar arme della Nid., dodici degli Accad. e alcune stampe, 
seguitata dal Lomb. e disapprovata dal Parenti, il quale confortò la Vulgata 
con esempj latini e toscani. V. Ann. Diz. — Il Cecchi scrisse: Gli parre troppo 
giovine, da non potere a' disagi del mare; — E Franco Sacchetti (Nov. 214): 
Camminando con la cavalla, che molto male poteva quella soma. È modo c!- 
littico, frequente ne’ Trecentisti, ed elegante; — ch’ eran viri, sei; — che a' 
que’ dì eran rivi, il 37, (M.). Nid. Fer.; —- cran ivi, (F.). (1.). (N.). Cr. ecc.; — 
Da portar arme, nove, (M.). Nid., tre e alcune stampe, cit. dagli Accad. Pa- 
dovana 1859, Greg.; — Da poter arme, ì più, Benv. che spiega armipotentes, 
Viv., codici Vat. Ang. Caet. Fer. W. cod. Corr. ecc.; — Baptista, molti; — Eran 
el quinto, il 24; — in quinto, il 28; — il quinto, i più; — da poter arane, lo 

Scar. con altri testi; — di quei che son ivi, Foscolo col Roscoe. 

49-51. Ma la cittadinanza ecc. Ma i cittadini che ora sono un miscuglio 
di Campi, villaggio distante da Fiorenza sei miglia, di Certaldo, castello del 
contado Fiorentino, in Val d'Elsa, di cui fu ser Fozio, ribaldo giurista, e un 
Giacomo che osò spodestare il podestà di quel luogo e usurparne l'auto- 
rità per molti giorni. Ma se quel castello fu disonorato da uomini tristi, fu 
poi onvrato dal Boccaccio, che lasciò tant' opere latine e volgari che ne re- 
sero la fama immortale; — e di Fighine. altro villaggio del contado Fioren- 
tino, distante dodici miglia da Fiorenza, e patria d'un altro ribaldo giurista, 
detto ser Dego. — Pura vedeasi ecc. Tale cittadinanza scorgevasi pura sino 
nel più umile artigianello. Benv. — I Mazzinghi vengono da Campi, i Rena 
e i Boccaccio da Certaldo, i Serristori da Figghine. Nota del Lami presa dalla 
E. F. — Varianti. Mu la città dinanzi, il 28; — dinanci, (1.); — Da Campi, da, 
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O quanto fora meglio esser vicine 52 
Quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo DD 
Del villan d’ Aguglion, di. quel da Signa, 
Che già per'barattare ha” ‘IfGcchio aguzzo! 

Se la gente, che al mondo più traligna, 98 
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e da, il 3; — Di Campi, di ecc., sedici, (F.). (M.). (V.). W., -- Del Campo, di, 
I'8; — Fichine, 9. 10; — Fegine, il 14; — Feghine, sette, (M.); — De Campi, 
de ecc., 41. 42; — Fighine, i più, W.; — [ur arediasi, 12. 58. (F.). (N); — 
Pura vediasi, tre, (I.). (V.); — Pura a redersi, il 40; — Vedensi pura, il 43; 
— ch'ora è mista, Pogg.; — de' campi, Ald.; — Fichine, Roscoe. 

52-57. 0 quanto fora meglio, ecc. Oh quanto sarebbe stato meglio aver 
vicine le genti nominate, e meglio avere vostro confine al Galluzzo od a Tre- 
spiano, luoghi distanti poco più di due miglia da Fiorenza. Benv. — Vicine, 
in contrapposto a domestiche, a concittadine; e come se dicesse: Giacchè la 
natura vi diede cotali genti solamente vicine e non domestiche, quant'era 
meglio aver vostro confine al Galluzzo ed a Trespiano, che con la maggior 
estesa de’ confini incorporarle con voi, e sostenere il puzzo; — del rillan 
d'Aguglion, messer Baldo d'Aguglione; — di quel da Siyna, messer Bonifacio 
da Signa, i quali (chiosa il Landino) facevano molte baratterie, vendendo le 
grazie ed i beneticj. — Aguylione era un castello in Valdipesa. Moriubaldini 
e Pandolfini vennero da Signa. Lami. — Bonifazio, detto Fazio, giudice da Si- 
gna, era della famiglia de’ Moriubaldini. E. F. — Del rillan ecc. Ubaldo d'Agu- 
glione fu il più infesto a Fiorenza, per un libro infame da lui scritto a so- 
stegno delle parti guelfe e ghibelline; — di quel da Signa, altro paesello lontano 
da Fiorenza cinque miglia sopr' Arno; e vogliono che Ser Fazio fosse di detto 
paese, uomo venale; l'uno e l’altro degni della pece de' barattieri. Benv. — 
E sostener lo puzzo, forte espressione a significare il superbo fastidio, e l'in- 
solente portamento del villano venuto in ricchezze e potere. — Baldo d’Agu- 
glione tenne di mano a messer Nicola Acciajuoli ad alterare il quaderno del 
Comune (V. Purg. XII, Nota al v. 104); — per barattare, dicesi barattiere colui 
che per denaro vende impieghi, giustizia, ecc. BrancHi. — Aguglione o Aqui- 
lone, castello, ora distrutto, in Val di Pesa. Dino Compagni lasciò scritto: 
“ Molti antichi Ghibellini furono ricevuti da’ Neri in compagnia loro, solo per 
“mal fare; tra’ quali... M. Baldo d’Aguglione e M. Fazio da Signa ,. Frat. 
— Var. Deh! quanto fora, il 52; — nostro confine, 3.43; — rostre confine, 41. 
42; — E Artespiano, (M.); — Ed a Trespiano, (F.). (I.). (N.). W.;i — e a Gul- 
luzzo, il Bart.; — Zt, i più; — sofferîr, tre; --- sustinire il puzzo, il 37; — su- 
stiner il, (I): — di Guglion, il 6; — Dal villan, V 8; — da Segna, 8. 9; — 
quel da, 12. 33. (F.). (N.); — da Guglion, (M.). (I.). (V.). Rosc.; — Che via per 
barattar, (N.); — sostenir, Poggiali. 

58-60. Se la gente, ecc. Dante ripete ogni male della sua patria dalle dis- 
sensioni tra l'Impero e la Chiesa; imperocchè al tempo di Federico II nac- 
quero le parti o fazioni, ed avvennero le cacciate da Fiorenza. — Se la gente, ecc. 
Se le persone che dovriano seguitare le vestigia degli antichi, e che più degli 
altri vanno per mala vfa, non fossero state fieramente avverse all'Imperatore, 
ma benigne a lui qual tenera madre al proprio figliuolo, ecc. Benv. — Dante, 
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Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 61 
Che sì sarebbe volto a Simifonti > 
Là dove andava l’avolo' a la cerca. | 
Sariesi Montemurlo ancor de’ Conti ; y:** 64 
è 


divenuto ghibellino, dà il torto ai Papi, ch'egli adombra nel verso: Se Za gente 
che al mondo più traligna, cioè che degenera dal suo santo instituto, più che 
altri dal proprio; — norerca, matrigna (voce latina), qui figuratamente per con- 
traria, avrersa, come sogliono essere le matrigne aì loro figliastri. VoLpi. — 
Così anche il Monti, il quale, in conferma di questo traslato, cita i due se- 
guenti esempj latini: Petronio, Sat. c. 22: mercedibus emptae — Ac tiles ant- 
mae, quorum est mea Roma noverca; — e Vellejo I. 2, c. 4: /ostium arma- 
torum toties clamare non territus, qui possum tvestro moteri, quorum noverca 
est Italia. — Qui intende della corte papale, a cui attribuisce la cagione del 
non avere Firenze un governo forte e stabile, e di essere piena di specula- 
tori e di briganti, perchè dove l'acqua è torbida tutti corrono a pescare. Biax- 
cHi. — Varianti. Che il mondo più, 6. 28; — tralegna, 8.9; — che è al mondo, 
il 9; — che al mondo più, parecchi, W. ecc.; — Non fosse fatta a Cesare, il 7; 
-— Ma come figlia a 8uo putre, il 3; — al suo figlio, cinque; — al suo, tre, 
Fer.; — denegna, 8. 9; — figlio, più di venti de’ miei spogli, (M.). (V.); — @ 
8uo' figli, 12. 26. (F.). (N.). 

61-63. Tal fatto ecc. Taluno divenne cittadino di Fiorenza mercanteggiando 
ed usureggiando, che sarebbe tornato a Simifonte, povero luogo in Val d'Elsa, 
preso e distrutto dai Fiorentini, dove il suo avolo andava limosinando di porta 
in porta. Bexventto. — L'Anonimo spose in vece: Dore ? arolo suo andara 
alla guardia. Chi fosse cotesto pitocco niun Comentatore l'accenna; il Lami 
conghietturò ch'e’ fosse dei Sera, che erano di S. Donato in Poci, ed erano 
assoldati dai Semifontesi contro i Fiorentini. — Simifonti, per Shwifonte, in gra- 
zia della rima, lat. stonmus fons, da cui derivano i Pitti. E. F. — Fu preso dai 
Fiorentini nel 1200 o 1202, e poscia distrutto. V. Viaggi per la Toscana del Tar- 
gioni. Nota del Poggiali. — Var. Tal factor Fiorentin, il 3, (forse va letto: al, 
fact’ or); — Fatto è tal Fiorentino, tre; — Tal, fatto Fiorentino, cambia e, il 2A 
ed altri; -— Che si sarebbe fatto a, 8.52. (F.). (I). (N.); — a Simophonti, il 14; 
— a Semifonti, cinque, Pogg. (M.). Nid.; — Che si starebbe volto, il 26; — Si 
mofonti, il 41; — Semifonte, il Bart., lettera propugnata con poca fortuna dal 
Viv.; — Là donde andava, VS; — Là ove, 18. 43; — Là dove, le pr. quattro 
ediz., Crusca ecc. 

64-66. Sariesi ecc. Sarebbe Monte Murlo ancora de’ conti Guidi, ai quali 
fu dato dall'Imperatore, e che poscia vendettero al Comune di Fiorenza, per 
non poterlo difendere contro i Pistojesi. — Sarieno i Cerchi, molto si disse 
di questa famiglia, e si dirà nel Canto che seguita; — /irie;, lo stesso che 
Pieve. — Acone è paese del contado fiorentino, dove nacquero i predetti Cerchi. 
— Valdigrieve, luogo così detto per essere bagnato dal Greve, nel territorio 
fiorentino, da cui tramutaronsi in Fiorenza i Buondelmonti. Beny. — Dante 
vuol dire: clie se l'Imperatore fosse stato padrone della Toscana, avrebbe te- 
nuti in rispetto i Pistojesi, e li Conti Guidi non sarebbero stati astretti ad 
alienare quel castello. Lom, — L'Anonimo dice che questa vendita fu fatta 
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Sariensi i Cerchi nel pivier d’ Acone, 

E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 
Sempre la confusion de /e persone 67 

Principio fu del mal de la cittade, 

Come del corpo il cibo che s’appone. 


E cieco toro più avaccio cade | 70 
nel 1208 per cinquemila fiorini di pisani. — Era piccolo ma ben fortificato, 
e sorgeva in un ripiano d'un monte tra Prato e Pistoja. Pocgiati. — Pirier 
d'Acone, cioè di S. Eustachio, titolo della Pieve in Valdisieve. Lami. — Dice 


l’Anonimo che i Cerchi erano al tempo di Dante in grande ricchezza e stato 
di cittadinanza; che per lo castello di Monte-Croce, nel Piviere d'Acone, eb- 
bero molte guerre col Comune di Fiorenza, castello che fu poi espugnato dai 
Fiorentini nel 1153; e che î Cerchi stabilironsi poscia in Fiorenza, dove di- 
vennero poi capi di Purte Bianca. — Valdigriere è luogo nel Ficrentino, donde 
vennero i Buondelmonti a Firenze, e dove vi possedevano terre e castella. 
Vexturi. — Valdigriere è un tratto della Toscana al Sud di Firenze, detto 
così dal fiume Grere influente, come l'Ewa, nell'Arno. Pogciari. — Ognuno sa 
che le discordie tra li Cerchi e li Donati cagionarono infiniti mali a Firenze. 
Bianchi. — I Buondelmonti sarebbero forse tuttora in Montebuoni di Valdi- 
grieve, nè sarebbero venuti in Firenze a dar origine alle fazioni de’ (rhibel. 
lini e de’ Guelfi. Vedi più sotto al v. 140 e seg. Frar. — Var. Monte Morlo, 
3. 29; — Sariesi Montemurli, il 20; — Sariasi, quattro, (M.), W.i — Monte- 
mulo pur, il 34; -- Sarta Monte Mirello, il 37; — monte Murlo, il 41 e le pr. 
quattro ediz.; — di Conti, il 52; — di Conte, Bart. (non buona, sebbene di- 
fesa dal Viviani); — del piorer, otto; — piovier, tre, (F.). (N.); — del pirier, 
quattordici; — Sarieno i Cerchi, diecisette, Bart. (F.). (N.); — Sarsansi. 20. 
27. W.; — nel pierier d' Accone, tre; — nel piever, Viv. coi codici Bart. e Flor., 
Rosc.; — nel poder, il 43; — in Val di Grare, il 9: — Bondelmonti, il 12, e 
le prime cinque ediz.; — ? Boldelmonti, alcuni; — Buondalmonti, 41. 42; — 
Buondelmonte, Viv. col Bart.: — Sarien, Roscoe. 

67-69. Sempre la ecc. Sempre la mescolanza delle persone di diverse parti 
fu origine di sciagure alla città, per riempiersi oltre la sua capacità. siccome 
nuoce il cibo a chi ne prende oltre sazietà. Benv. — Sempre ecc. Sempre la 
mescolanza delle persone diverse in costumi fu cagiune e principio del male 
della Repubblica, come la contrarietà de' cibi è cagione del mal del corpo; 
come dice Egidio: Kr/raneorum autem contversatio corrumpit mores civium (De 
Reg. Princ.). VeLLureLLO. — Varianti. De le persone, i più antichi, (F.). (M.). 
(N.). Benv. ecc.; — Fu principio, il 3; — de le cittade, tre; — de la ciptade, 
(F.). (N.); — Come del vostro, ventiquattro almeno de' m. s.. (F.). (1). (N.). 
(V.). But. Caet. Ang. Chig.; — Come del ventre, tre; — Come del nostro, V$; 
— rostro cibo, 12. 21; — del nostral cibo, il 24; — che s'oppone, quattro, e le 
prime sei ediz.; — Come del vostro, trenta degli Acc. Ang. Roscoe. 

70-72. E cieco toro ecc. E toro più satollo cade più presto che l'agnello 
ignorante. Allegoricamente più presto cade il nobile vizioso, che il vizioso po- 
polano. Pure io credo diversa la mente di Dante, la quale voglia esprimere: 
che la città, quando è piena d'innocenti villani, è più forte e potente di quel 
che piena di nobili, figurati questi ultimi nel toro, e gli altri nell'umile e pa- 
cifico agnello. Quanto maggiore è il popolo, tanto è minore l'intelletto, al 
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Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 
Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia pos 4 by 
Come son ite, e come se ne vanno | 
Di retro ad esse Chiusì e Sinigaglia, usi sa 


I 
(4%) 


Udir come le ‘schiatte si disfanno, 76 
Non ti parrà nuova cosa nè forte, 
Poscia che le cittad! termine hanno. 


dire di Aristotile; — e molte rolte taglia ecc. E spesso più taglia la spada cit- 
tadina che cinque straniere; ovvero: Il ferra di scarso popolo, unanime ed 
unito, taglia più che cinque spade nobili e divise. Benv. — Dante previene 
l'obbiezione che gli si potrebbe fare, cioè: che più una repubblica è popolata 
e più cresce la sua fortezza. Dice adunque che un toro furioso ciude più presto 
che un mansueto agnello, e che molte volte fa più prodezze un solo guer- 
riero che molti insieme. LomB. — Le cinque spade. Fu opinione del Parenti 
che l’affisso Ze fosse qui posto per sola ragione o leggiadria di lingua, opi- 
nione seguitata dal Fraticelli e dal Bianchi, che dice: “Questo le è un vezzo 
“ fiorentino. Così odesi, p. es.: fi ho avrertito le dieci colte. E Dante medesimo: 
“e le aquile dell'oro, le palle dell'oro, invece del semplice d'oro. E il Boccaccio: 
“Jo comprai un gallo delle lire cento ,. — Varianti. E “l eieco toro, sei; — Che 
"cieco agnello, diciotto de' miei spogli, le prime sei ediz., Vaticana, Roscoe, 
W.; — e molte volte taja, V 8, e nelle rime corrispondenti Urbdisaja e Senegaja. 

73-75. Se tu riguardi ecc. Se tu consideri Luni, capitale della Lunigiana, 
ora distrutta, e di cui si parlò (Inf. XX.) — Urbisaglia, città della Marca di 
Ancona, non lungi da Macerata, e che ora non mostra che poche ruine. Fu 
tanto vasta da essere detta Ur0s alza, un'altra Roma; — Come son ite, come 
sono cadute, e come vanno scadendo Chiusi e Senoyaglia. Chiusi, città della 
Toscana, da cui venne il re Porsenna ad assediar Roma per riporvi ì Tar- 
quinj; ora è distrutta, mostrando avanzi in sito palustre e pestifero. — Seno- 
gaglia, città della Marca tra Ancona e Fano, su la spiaggia dell'Adriatico, fon- 
data dai Galli Senoni, quando entrarono in Italia capitanati da Brenno. Era 
stata floridissima; ma ai tempi di Dante scaduta molto e quasi per mal'aria 
derelitta. Benv. — Urbisaglia, odiernamente è un castelluccio nella diocesi di 
Macerata, ma a que' tempi città grande e disastrata. LomBarpi. — Fu detta 
da Plinio Crds Salvia, e fu anticamente una popolosa città del Piceno. Poc- 
GIALI. — Chiusi, a’ dì nostri picciola città nello Stato di Siena, ma in antico 
assai nobile e potente. Lom. — Fu rinomata sede di uno dei dodici antichi 
Re o Lucumoni Etruschi; al dire del Poggiali. —- Sinigaglia, nella Legazione 
d'Urbino; in oggi non è così in declinazione com' era a que' tempi. VENTURI. 
— Var. Lune et, 7. 14. (M.):— Orbisaglia, tre; — Urbisaja, V8; — Come son 
state, Nid.; — Dirietro, tre; — a sè, il 6; — ad esse, il 14, (M.). (N); — ad 
essi, tre; — a loro, Bart.; — Diretro, il 52, (F.). (1); — Stregaqia, il di — Se- 
negaglia, sette; — Senegaja, V8; — e Chiusi, il 42; — Senogallia, Benvenuto. 

‘76-78. Udir come ecc. Premesso che cittadi illustri perirono o scaddero, 


dice non doversi meravigliare se le famiglie vengono meno. Rexw. — /orte, 
strano, spiega Benvenuto, difficile a credersi, meglio il Venturi; — le cittadi 


termine hanno. Nella Somma: Perpetuo homo non manet; ipsa civitas deficit. 


PA 
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Le vostre cose tutte hanno lor morte 79 
Sì come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte. 

E come è volger del ciel de la Luna 
Copre e discopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna; 


L9 


FraticeLLI. — Var. Cosa nuora, il 17; — dura cosa, il 38; — termini hanno, 
dieci de' m. s., (F.). (L.). (N.). (V.. . 

79-81. Le vostre cose ecc. Tutte le cose mondane sono flusse e transi- 
torie, al pari dell’umana vita; ma la morte di alcune cose che durano molto, 
a voi è occulta, a voi che durate poco; ovvero: a voi mortali si nasconde la 
morte dell'opere virtuose. Benv. — Ma celasi in alcuna ecc. Ma in alcuna cosa 
celasi a voi la morte, perocchè le vite vostre sono corte, e quella cosa dura 
molto più di voi. Lomr. — Alcuna cosa pare che non muoja perchè dura più 
delle brevi vite umane. Frat. — Var. Manno la morte, il 6; — Le nostre cose, 
il 36; — tutto hanno, (F.). (N.); — Come che voi, il 6; — Siccome in voi, il 9; 
— Siccome noî, 11. 36; — ma celasen alcuna, (M.); — in lacuna, (N.); — e le 
riste, il 25; — Che duran molto, 33. 40. (F.). (L.). (N.). (V.). 

82-84. E come il volger ecc. E come il flusso e riflusso del mare occa- 
sionato dalla Luna cuopre e discuopre i lidi con alterna vicenda, così la For- 
tuna è cagione de' mutamenti che sì avvicendano in Fiorenza: chi cade, e 
chi sormonta, ecc. Benvenuto. — Il Lombardi col Daniello dice che Dante se- 
guitò l'opinione d’Aristotile. Il Ferroni in una sua prima Lezione pubblicata 
nel Vol. I degli Atti dell'Accad. (Cr. facc. 3 e seg.) dice: Che il mare si alza 
e si abbassa a seconda del ritardo periodico del principio del volgere giorna- 
liero del ciel della Luna; che questa giunta di cielo accenna al modo dell’an- 
tichissimo sistema astronomico descritto nell’Almagesto da Tolommeo e dagli 
altri astronomi sino a Copernico ed a Ticone, che rinnovarono le tradizioni 
di Pitagora, di Filolao, d’Aristarco di Samo, di Niceta Siracusano e d'altri pochi, 
assegnava il perchè si movessero gli astri e precipuamente ì pianeti nel giro 
loro sì annuale che diurno per mezzo di cicli ed epicicli trasparentissimi, — 
Così fa di Fiorenza la fortuna, così la fortuna fa continuamente di Fiorenza, 
ora coprendone il suolo di cittadini, ed ora rendendola spopolata. LomB. — 
AI Ferroni non piacque questa sposizione, e pensò che Dante in questo verso 
alludesse alla leggerezza e volubilità degli antichi Fiorentini, i quali, in ciò 
non diversi dagli Ateniesi, malcontenti sempre del loro civile reggimento, 
ora stretto, ora largo, passavano tumultuosi da una fazione all'altra. Il lodato 
filologo deride poi quegli entusiasti che vogliono Dante autore dell'opinione 
che la vera causa del flusso e riflusso fosse la naturale attrazione della Luna. 
In materie scientifiche Dante seppe tutto lo scibile del tempo suo; ma non 
andò più oltre, checchè ne pensino altrì in contrario. — Il Bianchi approva 
l’allusione alla instabilità fiorentina. Il Fraticelli notò: Si legge nella Somma: 
“Il flusso ed il riflusso del mare non segue la forma sostanziale dell'acqua, 
“ ma l'operazione della Luna ,. — Varianti. Del Sol e della Luna, il 3; — del 
ciel e della, 18. 21; — E come il volger, parecchi, (M.). Fer. W.; — £ come 
rolger, (F.). (N.); — e discuopre, cinque, e le prime quattro ediz.; — e discopre, 
Fer. W. Pad. 1859, Benv. ed i testi più autorevoli, al dire del Parenti, ì quali 
escludono il lezioso iscuopre della Cr., che mal s'adatta all'intero fraseggiare 
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Per che non dee parer mirabil cosa SO 
Ciò ch'io dirò de li alti Fiorentini, +» 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi Z Ughi, e vidi i Catellini, 88 
Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, .. 
Già nel calare, illustri cittadini ; 


del Poeta (Ann. Diz.). Altrove consiglia a leggere Copre e discopre, tornando 
in poesia più gradita all'orecchio la soppressione del dittongo (sere. fil. 
n° 15, pag. 61 e seg.): — ed iscuopre, Bart. Nid. Rosc. Puossì anche leggere 
e discuopre, che forse è la vera; — senza e sanza, var.; — di Firenze, sette, 
(M.). Nid.; — Così fa differente, il 7 (che nel testo ha differenza), e così an- 
che il 14; — Così fu, il 42. 

85-87. Per che non dee ecc. Ill perchè non deve meravigliarti quanto dirò 
degli antichissimi Fiorentini, la fama de' quali è nascosa nelle nebbie del tempo. 
Benv. — AiIti, de' tempi alti, de' primi tempi. Lomg. — Var. /’'erò non dee, tre; 
— Per che, alcuni, le prime quattro ediz.; — non de’ parer, (M.); — atti Fio- 
rentini, 3. 24; — degli altri, sedici, (1); — de li alti, (F.). (M.). (N.); — nel 
mondo sì nascosa, tre; — Ond'è la fama, sei; — De' quai la fuma, il 30, (M.); 
— Unde la fama, il 43; — degli atli, Ald.; — degli altri, Ang. 

88-90. Io vidi ecc. In due modi descrive la loro nobiltà, col chiamarli #- 
lustri già nel calare, e vuol dire: Se erano illustri nella loro decadenza, quanto 
dovevano esserlo maggiormente prima della loro scaduta fortuna? Benv. — 
L'Anonimo dice che gli Ughi erano nobili, patroni della chiesa di Santa Marfa, 
che dava in Fiorenza il segno nel Sabbato santo di accendere per la città il 
fuoco benedetto; aggiunge: essere tradizione che fossero in antico signori di 


Monte Ughi, poggio vicino alla città. — Cutfellini, famiglia estinta, e dicevasi 
passata la sua eredità ai figli di Bernardo Manfredi. — Filippi, di questi sin 
dal 1300 era spenta ogni memoria. — (Greci, di questi si dice che fu deno- 


minato un borgo, detto #1 Borgo de' Greci, famiglia tramutatasi in Bologna 
al tempo del suddetto Spositore. — Ormanni, dicesi che mutarono il loro co- 
gnome in quello di £'oraboscoli, già grandi in Fiorenza. — A/berichi, casato 
spento, da cui si denominò una chiesa detta S. Maria Alberichi. E. F. — Già 
nel calare, quando ancora stavano in declinazione, in decadenza. VENTURI. — 
It Lombardi erede che Cacciaguida accenni all'impoverimento da lui veduto 
delle nominate famiglie, non del veduto loro lustro, siccome dirà in appresso 
di nobili e facoltosi suoi contemporanei estinti anch' essi, e sdimenticati; — 
alti, per antichissimi; — Già nel calare, già in decadenza di fortune e di po- 
tere, e ridotti a pochi. Al Costa piacque la lezione callare del testo Viviani, 
che è pure del cod. Flor. e de' quattro Patavini, per la quale s'indicherebbe 
il luogo ove abitavano quelle famiglie, che era la callaja d'ingresso alla città. 
Ma a me pare che il verso che segue: £ ridi così grandi come antichi, di- 
fenda per buono e per vero il calare della comune de’ testi, che sta in o0p- 
posizione del grandi. Biaxchi. — Così tutti i testi posteriori, meno quello del 
Fer. che levge Callare. — “ alti Fiorentini. Qui alti per antichi patrizj. Ben- 
“ venuto dichiarò : De nobilibus et magnis antiquis ,. Il Biagioli dice: che questo 
aggiunto a/fi misura il discorrimento del tempo, da alto in basso; sposizione 
che non parve giusta al Parenti: 1° perchè renderebbe ozioso il verso che se- 
guita; 2° perchè l'espressione di Cacciaguida deve riferirsi ad orrevolezza e 
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E vidi così grandi come antichi, 91 
Con quel de la Sannella, quel de 7° Arca, 
E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 


Sopra la porta, ch'al presente è carca 94 
Di nuova fellonia di tanto peso, 0. WU 
Che tosto fia jattura de lu barca, °° 


nobiltà, per corrispondere alla richiesta di Dante: Ditemi dell'ovil ecc. (Ann. 
Diz.). — Var. lo vidi gli Ughi, io vidi, V8 — Io vidi Ughi, e vidi Katellini, 
il 12, più altri cinque in quanto all’ommissione degli affissi; — Catenéni, il 20; 
— Chatellini, parecchi; — I° vidi, (1.); — li Ughi, i più antichi, (F.). (N.). Fer.; 
— li Uchi, (I); — Gregi, il 21; — Phippi, il 24; — Hormanni, Alberighi, (F.). 
(M.). (N.); — Giù nel Calar, il 7, ma dichiara: Per venire in basso stato; — 
Già nel Callare, nove de' m. s., Viv. Flor. Fer.; — chulare, (M.). 

91-93. E vidi così ecc. Tutte famiglie un tempo magnifiche ed antiche, e 
quindi illustri, giacchè l'antichità di nome suppone nobiltà, anche in sentenza 
d'Aristotile. Benv. — Della Sannella. Di questi ancora sono alcuni, ima in istato 
assai popolesco. — Dell'Arca. Questi furono nobili ed arroganti, e fecero di 
famose opere, de' quali è oggi piccola fama. Sono pochi in persona e pochi 
in avere. — Soldanieri. Questi sono ancora; ma per parte Ghibellina sono 
fuori. — Ardinghi. Questi sono al presente in bassissimo stato e pochi. — 
Bostichi. Sono al presente di poco valore e di poca dignitade. — Fin qui Il A- 
nonimo. — Varianti. £ ridi i così, VS; — di Sannella, il 3; — Con quei della, 
33. 42. Pad. 1859; — della Sanella, il 34; — di Salanella, il 37; — de la 
Sannella, (F.). (M.). (N.); — Sunnalla, (1); — Con quel dell'Asinella e quel di 
Barca, V8; — dall'Arca, 10. 41; — E Soldunieri, Ardinghi, quattro; — Sol- 
dunteri, Ardinghi, il 37; — ed Ardinghi, (F.). (L). (N.). W.; — Bustichi, nove 
de’ m. s.; — Mostichi, Roscoe. 

94-99. Sopra la porta, ecc. Sopra Ia porta della vecchia città (Porta San 
Piero), che ora è piena di nuovi felloni, fatti cittadini di Fiorenza, che presto 
saranno la perdizione della Repubblica per la grave loro malvagità. Dante 
parla della cacciata della parte Bianca e dei Cerchi, avvenuta tre anni dopo 
il 1300. Bexv. — Gio. Villani, che visse sino al 1348, scrive che abitassero i 
Ravignani in su la porta di S. Pietro (Cron., lib. IV, cap. 10), e che passata 
essendo poi quella casa a Bellincion Berti, e per esso ai Conti Guidi, in fine 
la comperassero e l’abitassero i Cerchi Neri (/ei, Lib. III, cap. 2, e Lib. VII, 
cap. 117); e però Dante, ch'era di parte contraria, felloni li appella; — giat- 
tura della barca, metaforicamente invece di perdizione della Repubblica; — i 
Itarignani, ond' è disceso ecc. De' Ravignani fu Bellincione Berti; e di lui per 
una sua figliuola discesero e furono eredi i Conti Guidi, che poi si dissero 
Guidi-Berti. LowB. — I KRavignani. Credesi che questa famiglia avesse le case 
presso S. Maria in Campo, le quali poi passarono ai Guidi, e che venivano 
ad essere appunto sopra l'antica Porta S. Pietro. Il Villani chiama il sesto di 
Porta S. Pietro il Sesto dello scandalo (Stor., Lib. VII, cap. 39). BrancHi. — 
Sovra la porta, intendi: Presso la Porta S. Pietro; — ch'ul presente è carca ece., 
intendi: che al tempo di Dante abitavano i Cerchi e i Donati, nuovi felloni 
e tali tfaziosi, che per le loro gare in breve manderanno in perdizione lo Stato, 
— Barca, metafora usata nell’ VIH®, v. SO, ed accenna al mal frutto delle di- 
scordie civili. I Cerchi abitarono dapprima presso S. Maria in Campo, poi di 
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Erano i Ravignani, ond’ è disceso 97 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
De l'alto Bellincione ha poscia preso. 

Quel de Za Pressa sapeva già come 100 
Regger si vuole, ed avea, Galigajo Li 
Dorata in casa sua già l'elsa' e il pome. i 

Grand’era già la colonna del Vajo, ( 1% 103 


fianco a S. Martino; i Donati in Borgo degli Albizi: luoghi vicinissimi a Porta 
S. Piero, ch'era ove oggi è il Canto de’ Pazzi. FraticeLLIi. — Varianti. Sopra 
lu porta, sei de’ m. s., Benv. But., le prime cinque ediz., cod. Correr.; — So- 
rra la porta, molti, Cr. e seguaci; — Sorra la poppa, l'Aldina, lettera d'altre 
stampe, preferita nella Pad. 1859, e propugnata con calore dal Perazzini. Il 
Piuenti difese in vece la Vulgata, seguitata dai più, Rimando i più curiosi alle 
Note dei due arguti filologi, ch'io pubblicai per disteso nella Pad. del 1822. 
e che qui tralascìo per essere troppo lunghe, stringendomi ad accennare che 
il Vellutello e il Daniello si attennero all’Aldina, che poppa è lettera del mag- 
gior numero de' testi veduti dagli Accademici, e che l'Anonimo e Benvenuto 
francheggiano la lezione comune accettata da tutti i moderni, trattone l'Edi- 
tore della Padovana 1859. — Altre varianti. Che a presente, il 41, Fer.; — Di 
nova, (I.); — yactura, cinque, (F.). (1.). (N.). (V.); — giaftura, undici, Fer. W.; 
— gictata, il 15; — già tura, (M.); — i Rovignani, il 37; — Ravignai, (F.); — 
Itauvegnani, (I.); — Tarignai, (N.); — Carignani, il 43; — qualunque è del nome, 
il 9; — Bilincione, 5. 14; — Bilingione, tre; — Billincione, tre, (F.). (M.). (N.). 
(V.); — è poscia preso, il 14; — ha poscia impreso, il 38; — Bellincion, Witte. 

100-102. Quel de la Pressa ecc. Il primogenito della famiglia della Presa 
sapeva le arti di ben governare, e non è picciola lode; — ed avea Galigajo ece. 
E la casa de' Galigai era già distinta per nobiltà con la doratura dell'elsa e 
del pomo della spada. Brnv. — Quel de la Pressa, quel della famiglia così 
nominata (V. Borghini, Arm. Fam. Fior., pag. 76, prima ediz.), sapeva come 
si deve governare; — l'elsa e il pome, la doratura loro era insegna dei soli 
cavalieri. — I Galigai erano già in tale stato che di loro erano Cavalieri. Ora 
sono di popolo assai bassi. Anonimo — Varianti. Que’ dalla Prescia, il 6; — 
Quel della Presa, quattro de’ m. s., Benv.; — Quel dalla Presa, 14.41; — dalla 
Pressa, 28. 43; — Quei della, il 33, Padovana 1859; — sapea, il 41, (F.). (N.); 
— saperan, alcuni, Pad. 1859; — de la Pressa, i più antichi, (F.). (M.). (N.): 
— il Caligajo, il 3; — che avea Galligajo, 21. 42; — Gallicajo, 11 29; — il Ga- 
ligajo, il 38; — Garnir si vuole, il 43 (in m. al. Regger); — Dorato, 7.9. 53. 
Bart. Rosc.; — Dorati, T 8; — elso, due, Bart.; — elcio, due; — elzo, il 14; — 
l’elsa col pome, V 8; — in casa la sua elsa e “l pome, il 18; — elza, il 20, (F.). 
(1.). (N.). (V.); — già in sua casa, il 21; — e il pome, Ferranti. 

103-105. Grand’era già ecc. Fra già illustre la famiglia de’ Pigli, la quale 
aveva nello scudo in campo rosso una colonna listata coi colori della pelle 
del vajo; — quei che arrossan per lo stajo. Questi furono i Chiaramontesi, che 
avendo l’incarico di distribuire sale o frumento del Comune, falsarono lo stajo, 
alterando una doga, e l'uno di esso fu per tal fatto decapitato. Di qui ebbe 
origine l'ordinanza che ogni stajo fosse di ferro. Benv. — /’igli, come Benv., 
scrissero Gio. Villani, l'’Anonimo ed altri, e £ili, il Landino, il Volpi ed il 
Venturi. Stiasi coì primi. — La colonna del rajo, lo stemma dei Bigli per la 


[v. 104-109] PARADISO — CANTO XVI. 345 


Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci 
E Galli, e quei che arrossan per lo stajo. - 
Lo” ceppo, di che nacquero i Calfucci, 106 
Era già grande, e già erano tratti 
A le curule Sizj ed Arrigucci, 
O quali vidi quei che son disfatti 109 


famiglia stessa. — Sacchetti, Giuochi ecc., l'aggettivo grande, riducesi per zeuma 
di numero anche ai Sacchetti, Giuochi ecc. Lom. — Seguitiamo l'Anonimo, 
l'unico che renda qualche conto delle famiglie qui accennate dal Poeta: “ Suc- 
“ chetti. Di questi che furono nemici dell'Autore, ha tocco (Inf. XXIX) ... dentro 
“a quella cara ecc., furono e sono, giusta lor possa, disdegnosi e superbi, e 
“sono Guelti. — Giuochi. Questi sono divenuti al neente oggi dell'avere e delle 
* persone, e sono Ghibellini. — Larucci. Questi furono pienì di ricchezze e di 
“ leggiadrie; oggi sono pochi in numero e senza stato d'onore cittadini; sono 
“ (rhibellini. — Galli. Questi caddero al tempo dell'Autore in fino all’ ultimo 
“ scaglione, nè credo mai si rilevino; sono Ghibellini ,. — £ quei che arros- 
san ecc. L'Anonimo, Benvenuto, il Landiro, e tutti gli Spositori moderni, in- 
tendono i Chiaramontesi. Jacopo dalla Lana in vece i Tosinghi; il Daniello 
accennò l'una e l'altra lettera, in ciò seguitato dal Venturi; ma al v. 114 pose 
poi i Tosinghi tra coloro che Si fanno grassi stando a consistoro. L'Anonimo 
li dice de Chermontesi, ed aggiunge che caddero quando i Cerchi furono cac- 
ciati siccome di parte Bianca. V. la Nota sotto 1 vv. 100-105 del XII° del Purg. 
-- Varianti. Grand era allor, il 38; — Grandi eran già, alcuni; — Fisanti, 
3. 6; — Fifanti, il Caet.; e il Fraticelli la dice vera lezione; sendochè Sifunti 
mai non fosse famiglia fiorentina; — £Fifunti, ricorre appunto nel 25 e nelle 
ediz. (F.). (M.). (N.); —- Sifonti, Benv.; -- Sifanti, i più; — Gnocchi, V8; — 
Giuchi, il 25; — Giouechi, (1.); — Galli, (F.). (N.); — E Galli, (M.). (I.). 

— E Gali, Benv.; — E que' ch'arrossa, il 24; — E quei ch'arroson, Ferranti, 
ignoriamo ancora con quale autorità. — Si cerchi d'accertar meglio la lezione 
preferita dal Fraticelli. 

106-108. Lo ceppo, ecc. I Donati, che furono testa e stipite de’ Calfucci, 
erano già illustri; e già erano promossi a dignità pubbliche gli Stil e gli Ar- 
rigucci. Le sedie curuli, nelle quali sedevano } dittatorì romani, i consoli, i 
pretori, qui sono prese per le supreme magistrature. BeNv. — Lo ceppo ecc. in- 
tenti i Donati, de’ quali discese un'altra famiglia delta Calfucci. LANDINO. — 

“Donati, Calfueci ed Uccellini furono d'un ceppo. Lì Donati spensero li detti 
“loro consorti Calfucci. — Sizii, questi sono quasi spenti. — Arrigueci. Questi 
“son quasi venuti meno ,. L'Anxoximo. — Varianti. Il ceppo. il 37; — Già eran 
grandi, il 20; — Fran già grandi, il 21; — eran tratti, il 25; — ed eran già 
tratti. il 30; — tracti, (1.); — Già era grande, il 52; — curuli, tre; — curulle, 
M.). (L.); — A le curule, i più ant. Fer. Benv.: — Alle carole, Buti, che spone: 
Le carole erano vie maestre e principali della città. Nota del Bernardoni. In 
tal caso Dante avrebbe scritto carrole, ad accennare strade carreggiabili e tanto 
late da consentire lo scambio ai carrì: — Siedî, il 14. 26; — Siti, 17. 40. Benv.; 
— curruli, Bart. Roscoe. 

109-111. 0 quali vidi ecc. Qui allude agli Uberti, stipite de’ quali fu Fa- 
rinata, capo della fazione Ghibellina, il quale con molte virtù aveva illustrata 
la sua famiglia (V. Znf., X°); — e de palle dell'oro, ecc., accenna ai Lamberti; 
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J ig 
Per lor superbia! e le palle de l'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 


Così facean li padri di coloro 112 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
aa Sì fanno grassi stando a consistoro. 
” L’oltracotata schiatta, che s’ indraca 115 


e con ciò mostra che furono più nobili degli Uberti, sebbene s'impugni da 
inolti. In tutte le azioni di maggior pondo i Lamberti erano sempre i prefe- 
riti, lo che si prova dai molti privilegj ottenuti, tra' quali d'essere sepolti ca- 
valieri sopra cavalli di bronzo. Bexv. — O quali, o in qual alto grado; —- 
quei che son disfutti — Per lor superbia! Il Landino intende che Dante ac- 
cenni agli Abati, uomini savj e riputati nel governo, ma troppo superbi, per 
quello che di loro sì legge. Tale fu pure l'opinione di Jacopo dalla Lana, del 
Postill. del cod. Glenbervie, del Lomib. e seguaci; ma l'ant. Postill. del Cass. 
concorda con Benv., chiosando: quei che son disfatti — Per lor superbia es- 
sere stati gli Uderti, e quelli delle palle dell'oro i Lamberti, notando: illorum 
de Lambertis, qui portabant pallus aureas in armatura, e s'accorda perfetta- 
mente con l'Anonimo. L'arme degli Abati trasmessaci dal Borghini (Op. cit.) 
non ha palle, sibbene quelle de' Medici e de' Foraboschi, e Dante adunque 
aggiunse i Lamberti. — Fiorian Fiorenza, erano l'ornamento di Fiorenza, come 
i fiori lo sono dell'albero. BrancHi. — Il Fraticelli verificò sull'antichissimo e 
prezioso Priorista (che pertenne alla casa Verrazzani, e che poi fu comprato 
dal capitano Enrico Napier) che l'arme dei Lamberti aveva le palle d'oro. — 
Varianti. O quali io vidi quei, ventitrè de’ m. s., le prime quattro ediz., Fer. 
W. Fosc. Vat.; — E quali io vidi, il 26; — disfactiî, (1.); — 8operbia, il 24, (1.); 
— Per la superbia, il 25; — e le spalle dell'oro, (V.): — de loro, Nid.; — Fio- 
rian Firenze, sei; — Fiorir Fiorenza, il 21; — Fiorien, il 24; — Fiorfa, il 42; 
— în tutti i suoi, il 41; — Fiorenza, le prime quattro ediz., i più; — gran 
facti, (I). 

112-114. Così facean ecc. Così adornavano Fiorenza gli antenati de’ Visdo- 
mini, ch' erano patroni del Vescovado, e diventavano economi delle rendite 
di esso in sede vacante, radunandosi nel vescovado. Benvenuto. — ll Landino 
ai Visdomini aggiunge ì Tosinghi e Cortigiani, i quali tutti erano consorti e 
discesi dallo stesso stipite, e patroni e fondatori del Vescovado di Fiorenza, 
da essi amministrato in sede vacante. — Consistoro, spiega il Buti, logo dore 
gi sta insieme. — Si fanno grassi, mangiando di quel della Chiesa. senza pen- 
sare a guai. BrancHi. — Varianti. Lî patri, 113; — dî costoro, il 34; — facean 
li, tre, W.: — faccano f$ padri, otto, le prime cinque ediz.; — facéno i, 25, 03; 
— la chiesa vostra, 21. 37. Rosc.; — in consistoro, 4. 14; — stanno a, il 9; 
— stanno in, il 42; — a concestoro, 21. 25; — a concistoro, tre, (M.). Fer.; — 
consestoro, il 36; — al consistoro, Roscoe. 

115-117. lL’oltracotata ecc. Dante allude alla famiglia degli Adimari, o con 
altro nome de' Caviciulli, uno de’ quali si chiamò Buccaccino, offeso dal Poeta, 
mentr' era al governo, il perchè costui fu sempre a lui avverso, impedendo 
sempre ch'e fosse richiamato dall'esilio, razza prosuntuosa, che diventa fiera 
qual drago contro i paurosi che fuggono, e fassi agnello verso chi le si op- 
pone arditamente, o chi le mostra la borsa. Di fatto costui per amor di de- 
nari avea sofferti sfregi e bastonate. BexvexuTo. — L'oltracotata ecc., per pro- 
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Dietro a chi fugge, ed a chi mostra :/ dente, 
Ovver la borsa, com’agnèl si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente, 118 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che ’1 suocero il facesse lor parente. 


suntuosa, troppo ardita, spiega il Vellutello; — di presunzione diabolica che 
genera sprezzo ed odio, dall'antico francese oultrecuidé, che significa insolente. 
BiagioLi. — Oitrecutata. )l testo di Benv.; -- oltrecontata, altri mss. — Fra Guit- 
tone scrisse: mio tracuitato cuore (Lett. 28. 73), e il Cavalca: La prosperità 
fa uscire l'uomo di senno, e diventare tracoituto (Med. cor., 123); e il Davan- 
zati: Non si può credere quanto ei divenne superbo e tracotato (Stor., 2. 90). 
V. Parenti (FEserc. fil n° 9, face. 35-40), dove reca per disteso un'arguta os- 
servazione del filologo cesenate Zefirino Re; e qui basti concludere che oltra- 
cotato suona temerario, insolente e simili; --- e'indraca, sì fa drago; — ed, per 
ma. V. il Cinonio. — A chi mostra, ecc., a chi audacemente li si oppone o li 
offre denaro, a mostrarli crudeli, ma vili ed avari a un tempo stesso. L'Ano- 
nimo pensò che Dante alludesse ai soli Adimari. — Il Lami scrisse che co- 
storo vennero in Firenze dal Mugello, circa l’undecimo secolo. E. F. — Un 
Boccaccio Adimari aveva occupati i beni di Dante, e sempre si oppose a chi 
voleva richiamarlo dall'esilio. Lanpino. — Varianti. La frascultata, quattro; — 
trascotuta, il 53; — L'oltra contata. sette; — La strachutata, 15. 30. (M.); — 
La tracutata, 17. 33; — La oltracotata, 20. 52. (F.). (N.). (V.); — La oltra 
cutanta, il 21; — La oltre a cotanta, il 24; — trascontata, il 42; — ischiutta, 
il 15: — Ketro a chi fugge, e a chi le, il 17, Fer. — Dietro, i più, le prime 
quattro ediz.; — e chi le mostra, il 36; — ma a chi mostra, il 38; — s'aplaca, 
il 17; — La tracotata, Aldina; — L'oltrecotante, Bart.; — L'altra contenta, 
Roscoe, erronea. 

118-120. Già venfa su, ecc. Già cominciava ad aver potere gente di bassa 
condizione. — Sì che non piacque ecc. Ubertino dei Donati pati di malavoglia 
che una propria sorella fosse data in moglie ad un Adimari; Ser Bilincione 
fu suocero di Ubertino suddetto. Benv. — Fu (dice il Landino) vilissimo il prin- 
cipio di questa famiglia degli Adimari, in forma che avendo messer Bellin- 
cione maritata una figliuola ad Ubertino Donati, a questo inerebbe d'essere 
poi reso cognato di un Adimari; e s'accorda con l'Anonimo e col Postill. Caet. 
— Alcuni credono che Dante qui accenni a Cavicciuli, che pur furono un ramo 
degli Adimari; ma vanno eirati, perchè costoro non cominciarono a chiamarsi 
Caviccioli se non al principio del secolo XIV. Frat. — Var. Già veniasi su, 
il 21; — di picciola gente, sei. (F.). (M.). (I.). (N.); — Già renian su, il 21; — 
Per che non, il 28 ed altri; — ad Uberto Donato, il 3; — Che, poi el suocer, 
lo fecer, it 3; — Che poi il suocero il fe’ suo, 4. 43; — Che poi il suocero il 
fe lor, più di trenta de’ m. s., le prime sei ediz.; —- lo fe lor, quattro; — 
aocero 8Î fe' lor, quattro; — il si fe, il 21; — Che il suocero poi il fesse lor, 
Benv. — Al Perazzini piacque questa lezione. favorita, diss'egli, dall'autorità 
de' codici e dal fare del Poeta; il Parenti fu d'avviso contrario. M'astengo per 
ciò dall'immutare, considerato per giunta che il fesse è anco desinenza del 
verbo fendere, e induce anfibologia; — Che poi il suocero il fe lor parente, 
Scarabelli, con molti testi manoscritti e stampati. È buona lezione, che ricorre 
in due testi degli Accademici, Aldina, Roscoe, ma buona del pari trovo la Vul- 
gata, e la rispetto. 
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Già era ”l1 Caponsacco nel Mercato __ 121 
Disceso giù da Fiesole, già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato\ 

Io dirò cosa incredibile e vera: ), 124 
Nel picciol cerchio s’entrava per porta, 
Che si nomava da quei de la Pera. 

Ciascun che de la bella insegna porta 127 


121-123. Già era °1Caponsacco ecc. La famiglia de' Caponsacchi abitava 
già in Mercato Vecchio, discesa giù da Fiesole; ed erano già buoni cittadini 
Giuda ed Infangato. Erano nel 1300 due famiglie esulanti per essere ghibel- 
line. Brxv. — L'Anonimo concorda. — Giuda de' Guidi, e la famiglia derl'In- 
fangati. VenxttRrI. — E l'Anonimo: * Guidi, questi sono d'alto animo, Ghibellini, 
“e molto abbassati d'onori e di ricchezze e di persone; e quei che vennero 
“ai tempi dell'Autore seguiron co’ Cerchi la fuga. — /nfangati, questi sono 
“bassi in onori, e pochi in numero, e sono Ghibellini disdegnosi,. — Della 
famiglia Guidi (dice il Poggiali) esiste ancora un ramo, nella casa Buldorinetti, 
come consta da documenti autentici, esistenti presso di essa. — Una Capon- 
sacchi fu moglie di Folco Portinari, e madre di Beatrice. — Pica (CA. Fior.). — 
Il Fraticelli poi avverte che a vece di Guidi va letto Giudi, i quali erano si- 
gnori di Galigarza: e sta bene. — Varianti. Campo sacco, il 3; — Capo sacca, 
il 5 (pr. come la Vulg.): — Capo în sacco, 7.43; — Camponsacco, Pad. 1859, 
-- fl Capo in sacco, sette, (V.); — il capo saco, 41. 42; — il Campo sacco, 
il 37; — da Fiesoli, già era, cinque, Nid.: — di Fiesole, otto, (F.). (I.). (N.). 
Fer., ed è più del fare di Dante: — di Fiesoli, il 41; — Guido, tre; — e Giuda, 
nove, (M.). Ferranti; — el Giuda e U, il 32; — e Juda e, il 34; — e Giuda 
Infanyato, il 43; — ciptadino, (F.). (N.): — Guida et, (F.). (1.). (N.); — da Fe- 
soli, Bartoliniano. 

124-126. Io dirò cosa ecc. Aggiugnerò cosa che non parrà credibile, cioè: 
che una porta della città prendesse il nome da un privato. E qui alcuni ma- 
lamente sostengono che Dante parlì della famiglia Peruzzi. La porta cal nome 
de la Pera non era delle principali della città, ma portella, o di privilegio. 
Quattro infatti erano allora le principali porte della città: Porta San Piero, 
Porta presso il Duomo, Porta S. Paolo, e Porta santa Maria. Brxv. — Vuol 
dire che quando Fiorenza era ancora picciola, si entrava per Porta Peruzza, 
così detta dei Peruzzi, famiglia già spenta. Volendo inferire, che allora quel 
popolo era di tanta semplicità, da non trovare sconveniente che una porta 
maestra della città pigliasse il nome d'una famiglia privata. VELLUTELLO, e con- 
corda con l'Anonimo. — Questa porta si crede chie fosse presso la piazza di 


S. Firenze. BrancHi. — Ingranditasi poi la città, cotesta porta giacevasi tra 
l'arco dei Peruzzi e l'odierna fonte di Santa Croce. Frat. — Varianti. /o dico 
cosa, tre; — mirabile e cera, il 15: — In piceciol, | 15; — Nel primo cerchio, 


il 35, (F.). (N.). tre degli Acc. — Ne picciol tempo. il 41; — Nel piccol cer- 
chio, (1.); — di quei, dieci; — di quel, il 4; — dalla Pera, quattro; — Che si 
nomaran, il 15; — Che si noma da quer, (L.); — da la Pera, (F.). (I.). (N.). e 
i più ant.: — della, (M.). Crusca, i più. 

12'7-129. Ciascun che ecc. Cinque nobili famiglie: Pulci, Nerli, Zandonati, 
Conti de' Gangalanghi e Della Bella, tutte portano nell'arme daghe d'argento, 
quali ottennero dal barone Ugo, vicario in Toscana di Ottone INI. Ugo morì 
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Del gran Barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 
Da esso ebbe milizia e privilegio; 130 
(Avvegna che) col popol si rauni 
egi colui che la fascia col fregio. 
Già eran Gualterotti ed Importuni, 133 


in Fiorenza, avendo prima dotate molte chiese, e precipuamente la Badfa di 
santa Maria. E perchè morì nel giorno della festa di S. Tommaso, così ogni 
anno si fa in tal giorno commemorazione solenne di lui. Bexvexuro. — Il 
Lombardi dice sepolto questo barone Ugo nella badia di Settimo, forse detta 
in antico di santa Maria. — Quest’ Ugo morì l’anno 1006, e prima ad ogni 
anniversario di tal festa aveva onori e lodi da que’ monaci, che non si usano 
più, ma in detta solennità si espongono l'armatura e lo stemma di lui. Bran- 


cui. — La badfa fu fondata da Willa, madre sua, e da lui poscia dotata di 
molti beni. La sua arme sono liste bianche e vermiglie. FRAT. — Var. Cia- 


scuno che ia bella, il 37; — de la bella, (F.). (N.). Fer. Benv. ecc., e così il Pa- 
renti vuole che si legga di preferenza, a fuggire l'insopportabile cacofonia 
(Fserc. fil. n° 2, pag. 48); — nome, îl cui. cinque, W.; — Del gran Lione, il 14; 
— il riconforta, il 36: — T©hommaso, (F.). (N.). 

130-132. Da esso ebbe ecc. Alcuni ebbero da lui titolo di cavalieri e pri- 
vilegio di nobiltà; sebbene Giano della Bella, che fa suo stemma quello di Ugo, 
cingendolo per altro d'un fregio d'oro, per distinguersi dagli altri, si unisca 
al popolo, e sia divenuto acerrimo nemico de' nobili, come lo furono i Grac- 
chi, ma al pari di essi n’ebbe la pena. Benv. — S; rauni. Qui è neutro pas- 
sivo, e nel senso di parteggiare, sposare la causa d'una fazione. Così il Pa- 
renti, che ne cita un altro esempio di Dino Compagni. — Al tempo del Poeta 
Giano della Bella erasi staccato dai nobili, ed erasi accostato al popolo, fat- 
tosi proprio lo stemma di Ugo, cintolo all’intorno d'un fregio d’oro. V. Gio. 
Vill. (Cron., Lib. IV, cap. 2), e Borghini (Arm. Fam. Fior., pag. 103, ediz. 2°); 
— milizia ecc., titolo di cavaliere e privilegj di nobiltà. — Atregnachè ecc. È 
notabile questo modo con che Dante accenna Giano della Bella, perchè ci fa 
travedere com'ei la pensava intorno aì divisamenti di costui. Sdegnato delle 
insolenze de’ grandi, fu nel 1293 promotore degli Ordinamenti di giustizia, 
per cui furono esclusi ì nobili dal poter essere de’ Signori: e molte cose si 
provvidero perchè i loro delitti non andassero impuniti. Ma poi perseguitato 
dall’invidia e dall'odio de' grandi da lui offesi, e poco fidando nei favori di 
un popolo incostante, prese un volontario esilio il 5 marzo 1295, e si morì 
in Francia. Bianchi e FraticeLLi. — Varianti. Da essa ebbe milizia, sei, (V.). 
Nid.; — Da esso ebbi, il 42, err.; -- primizia e privilegio, il 4; — brivilegio, 
il 43; — militia, (F.). (1.). (N.); — gi raduni, il 3, W.; — con popol, quattro, 
Vat. e le prime cinque ediz.; — si raghuni, il 12; — si raguni, (F.). (1). (N.). 
(V.); — nel primo cerchio, (F.); — che la fasciò, il 33; — che la fascia del 
fregio, il 35. 

133-135. Già eran ecc. Gia erano onorate le case Gualterotti ed Importuni; 
e Borgo Santi Apostoli sarebbe più tranquillo, se novelli vicini non fossero 
sorvenutì ad eccitarlo a ‘iiscordie. Benv. — 1 Gualterotti e gl’ {mportuni erano 
grandi anticamente in Borgo Santo Apostolo, al dire di Gio. Villani (Lib. IV, 
cap. 12). L'erun adunque del v. 133 vuol dire ch'erano grandi. Long. — Il 
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Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa di che nacque il vostro fleto, 136 
Per lo giusto disdegno che v' ha morti, 
E pose fine al vostro viver lieto, 

Era onorata essa e li suoi consorti. 139 
O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze suc per l altrui conforti! 


Biagioli intese invece ch'erano in Borgo. L'intendimento del Lombardi ha per 
se l'autorità di Benvenuto, che spiega: scilicet in nomine et pretio in civitate 
Florentiae. Nota del Parenti. — Guwualterotti, questi sono pochi in numero, e 
meno in onore. — /mportuni, di costoro appena è alcuno. Axonimo. — Il Lan- 
dino investigando chi fossero questi muori vicini, trovò Spositori che intesero 
ì Bardi, ed altri i Buondelmonti, e di questo parere si mostrò pure Gio. Vil- 


lani; opinione la più abbracciata; Benvenuto intese gli Amidei. — Var. £4 
anco gara, il 6; — Fd anche, il 35, (F.). (N); — Z4 ancor, (1.); — Se de’ nuori 
ricin, (L.);: — Ed anco, Bartoliniano. 


136-138. La casa di che ecc. La famiglia degli Amidei, da cui ebbero ori- 
gine i vostri guai, cioè la divisione de' Fiorentini in Guelti e Ghibellini. Buon- 
delmonte de' Buondelmonti andava a sposare una fanciulla degli Amidei. Fu 
chiamato da una signora de’ Donati, la quale gli fece vedere una sua bellis- 
sima figliuola, di cui egli s'invaghì e sposolla. Gli Amidei, fieramente offesi, 
chiamarono a consiglio gli Uberti, i Lamberti, gli Abati ed altri Ghibellini, 
sponendo il ricevuto insulto; e fu deliberato di trucidare Uingiuriatore, il quale 
poi fu ucciso da ser Mosca de' Lamberti. Tal fu l'origine delle discordie ci- 
vili. Benvenuto. — Il giusto sdegno degli Amidei passò la misura, degenerò 
in furore, costò la vita all'offensore, proditoriamente ucciso, e travolse Fio- 
renza, fin allora tranquilla, nel vortice delle discordie civili; — feto, voce la- 
tina, per pianto lo usò anche altrove: Sparser lo sangue dopo molto fleto (l’ar., 
XXVII v. 45); — che e ha morti, che vi è stata cagione di tante sventure. — 
Varianti. Nucque vostro fleto, 3. 26. (M.). Nid.; — #l nostro, VS; — tostro, feto, 
il 18; — donde nacque, (F.). (I.). (N.). (V.); — di che parla il vostro fleto, uti, 
(M-a) citato dal Bernardoni; —- Per lo justo, (F.). (N.); — Che puose, 3. 12; 
— E pose, quasi tutti i mss. e le stampe, e Scar. con molti testi autorevoli, 
e lho rimessa nel testo; — F posto ha fine, il 6; — al rostro venir lieto, il 18; 
— rirer leto, il 37. 

139-141. Era onorata ecc. La famiglia degli Amidei, e quelle de’ suoi con- 
sorti Ucecellini e Gerardini. O Buondelmonte, quanto male facesti a rompere 
la data fede matrimoniale per li altrui conforti, per li consigli della Donati 


che ti condussero a mancar di parola all'Amidei! Benvenuto. — £ suo? con- 
sorti, gli Scolari e fors'altri; il Villani dice Lino dellu Tosa e suoi consorti. 
Nota del Fraticelli. — Varianti. Essa e i suoi, 28. 43. Benv.; — ed essa e i 


suoi, il 40, W.; — essa e li suoi, i più ant; — E î Bondelmonte, V8; — Buon- 
delmonti, quattro; — come mal fuygisti, But. (M-a); — per altrui mal, il 42; 
— per li altrui mal, i1 43; — per li altri, (M.); — Le noce sue, (V.); — per li, 
i più, (F.). (L.). (N.). Fer.; — ultruò rei, il 53. 


è 
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Molti sarebber lieti, che son tristi, 142 


Se Dio t’avesse conceduto ad Ema 
La prima volta ch'a città venisti. 

Ma conventasi a quella pietra scema 145 
Che guarda : ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima ne Za sua pace postrema. 


142-144. Molti sarebber ecc. Molti vivrebbero in patria tranquilli e con- 
tenti, che ora sono morti, vittime d'odio e di vendetta, o sbanditi, erranti, 
lontani da' suoi e dal natio paese. — Se Dio ti avesse ecc. Se Dio ti avesse 
fatto annegare nel fiume Ema, la prima volta che tu venisti in Fiorenza. Al- 
cuni vogliono che il territorio di Ema fosse in dominio de' Buondelmonti. E 
qui nota che Dante pare che nell'ultimo alluda al progenitore di quello che 
tradì l'Amidei, non al traditore. Bexv. — wa è un fiume che si passa ve- 
nendosi a Firenze da Montebuono. Così il Landino e tutti gli Spositori. Questo 
castello fu de' Buondelmonti, i quali scesero ad abitare in città nel 1135 (Gio. 
Vill. 4, 35), ottant'anni prima del funesto matrimonio di Buondelmonte con 
la Donati, celebrato nel 1215, testimonio il Villani stesso (Lib. V, cap. 38). Il 
Landino, il Vellutello ed altri. mossi da tale considerazione, sostennero che 
questo Buondelmonte era nato in Firenze, e che Dante intese di quel primo 
de' Buondelmonti che venne ad abitare quella città. Così s'accordano con Ben- 
venuto. — L'Anonimo spiega: * Quanto bene sarebbe uscito, se la prima volta 
“ch'elli (i Bwuondelmonti) vennero a cittade, fossero annegati in quel fiume 
“ detto Ema, la dov'elli passarono! Nè sì meravigli alcuno se l'Aulore così 
“esclama, considerando che la ricchissima e nobilissima città per la divisione 
“delle Parti è essuta vedovata molte volte d’onori, di cittadini e di sue fa- 
“ cultadi, ripiena di vituperj, di pianti e di povertà e cacciamenti ,. —- Ma 
potrebbe anche stare che il Buondelinonte qui accennato, e che mancò di fede 
alla giovine Adimari, fosse nato in Montebuono, in tempo di villeggiatura, e 
che poi fosse recato in fasce a Firenze. La congettura è del Lombardi e non 
ripugna menomamente; anzi è approvata dal Bianchi col dire: “ Pare che 
“ Buondelmonte nascesse nell'avito castello, sebbene la sua famiglia fosse da 
“molto tempo stabilita in Firenze; dal qual castello, detto Montebuoni, ve- 
“ nendo a Firenze, dovè passare il fiume Ema ,. — Varianti. Se /Qdio, il 37; 
— Lo primo giorno, tre; — che a ciptà, (F.). (N.); — sarebbon lieti, cinque, 
(M.). (V.). Fer. W.; — sarebber, (F.). (I). (N.). Benv. Crusca, ecc. 

145-14'7. Ma conveniasi ecc. Ma in vece che Buondelmonte anneyasse nel- 
l'Ema, si conveniva che Fiorenza, negli ultimi giorni della sua pace, sacrifi- 
casse Buondelmonte a quella rotta statua di Marte che guarda Ponte Vecchio. 
Il Buondelmonte fu ucciso dagli Amidei e Joro congiunti a piè del Ponte sud- 
detto, vicino alla statua di Marte, dio della guerra, che si pasceva di sangue 
umano, e così gli fu offerto quello del giovane. BexvexuTO. — (Ciò dice, pe- 
rocchè al pie della base della statua di Marte, già priva della statua da tempo 
caduta in Arno, fu appunto ucciso il Buondelmonte, qual sacriticio a Marte, 
nel dare inizio alla funesta e lunga guerra civile. — Questa uccisione fu per- 
petrata nel 1215. — (rio. Villani nel Lib. V, cap. 38: * E bene mostrò che il 
“nemico della umana generazione, per le peccata dei Fiorentini, avesse po- 
“dere nell’idolo di Marte... che appiè della sua figura si commesse sì fatto 
“ micidio, onde tanto male è seguito alla nostra città di Firenze ,. Citazione 
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Con queste genti e con altre con esse, 148 
Vid’ io Fiorenza in sì fatto riposo, 

Che non avea cagione onde piangesse. 

Con queste genti vid’io glorioso, 151 
E giusto : popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nè per division fatto vermiglio. 154 


del Fraticelli. — Varianti. A questa pietra scema, 9.10; — petra, il 41 ed altri; 
— Ma conventesi, 12. 53. (F.). (V.); — che Firenze, sette, (M.); — # ponte, i 
più, (M.). (I). Fer. W.; — in lu sua pace, il 6; — în su la sua pace, Fer.; — 
Victima, le prime cinque edizioni. 

148-154. Con queste genti ecc. Con queste famiglie, e con altre che non 
dico, vidi il popolo di Fiorenza tanto giusto e glorioso, che il giglio, sua in- 
segna, non essendo mai venuto in mano dei nemici, non era mai stato posto 
a rovescio sull'asta. Era usanza de' vincitori di rovesciare sull’aste le insegne 
prese al nemico. Nè per division ece. Il giglio dell'arme antica di Fiorenza 
era bianco in campo rosso; dopo l'incominciata guerra civile, i Guelfi posero 
il giglio rosso in campo bianco; nè si era ancora, per furore di parti, fatto 
rosso di sangue civile, ecc. Bexv. — Tanto viene a dire (chiosa il Vellutello) 
che il popolo suo non fu mai vinto in guerra, nella quale avesse perdute le 
insegne, e che da neinici ne fossero state l’aste volte sottosopra, come è usanza 
in tal caso di far in guerra. — ll giglio antico, non mai posto a ritroso, prova 
l'antico popolo fiorentino, glorioso, pieno di valore che partorisse la gloria; 
il non essere fatto vermiglio per divisioni, Jo dimostra giusto, cioè senza am- 
bizione nè invidia, che sono le faville che accendono la discordia civile. Bran- 
cui, — Fatto vermiglio. La frase può anche significare: Nè era mai stato fatto 
sanguinoso per le divisioni e querre civili. Frat. — Varianti. E con altre e con 
esse, il 7; — genti ed altre con, il 12: — Firenze, cinque, (M.); — in #) fucto. 
(1.); — cazione, 8. 9; — cagion di che, il 15; — piagnesse, il 35, (F.). (N.); — 
Che non aria, il 37; — fl popol tw, il 20; — tanto il popol tuo, il 35; — che 
giglio, (1.); — in asta mai, il 6; — ad aste mai, il 36; — d'asta mai, il #2. 
— al retroso, il 43; — Non per division, il 26; — facto, (I.). 


CANTO DICIASSETTESIMO 


ARGOMENTO 


Cacciaguida in questo Canto predice a Dante il suo esilio e le calamità 
ch’egli aveva a patire; ultimamente lo esorta a scrivero la presente 
Commedia. 


Qual venne a Climené, per accertarsi 1 
Di ciò che avea incontro a sè udito, 
Quel ch’ancor fa li padri «i figli scarsi; 

Tal era io, e tal’ era sentito 4 
E da Beatrice, e da la santa lampa 
Che pria per me avea mutato sito. 


1-3. Qual venne ecc. Fetonte, rimproverato da Epafo. figlio di Giove, d'es- 
sere uno spurio, ricorse a Climene, sua madre, per essere accertato del padre 
suo; ed ella lo inviò a Febo, il quale lo riconobbe per suo. ecc. Di questi 
favola sì è già detto altrove. Dante vuol significare d'essere tormentato dia un 
dubbio dal quale desiderava d'uscire; — fa li padri a' figli scarsi, a non es- 
sere corrivi nel compiacere alle voglie de' loro figliuoli. Benvenuto. — Climené 
con l'accento acuto su l’ultima vocale, come richiede l'armontfa del verso. e 
l'uso de' Grecì e de’ Latini, che pronunciarono breve la sillaba media e l’ul- 
tima lunga. LomBarpi. — Per la favola di Fetonte V. Metamorfosi, Lib. I, vv. 750 
e segg. Quodris pete munus; et illud, — Me tribuente feres, ivi dice Apollo a 
Fetonte; e questi a lui domanda che gli lasci guidare il carro del Sole: Cur- 
rus rogat ille paternos. Frat. — Var. A Criminò, il 24; — a Climinè, 323. 53; 
— nd Aclimene, (F.). (N.); — incontra sè, cinque; — che avera contro sè, il 6; 
— Di ciò che area, quattro, (M.). (V.). W.; — incontro sè, tre; — incontro a 
sè, W.: — ch’ aria, il 20; — contro a sè, 25. 31. Pad. 1859; — Quel che ancor, 
dieci, (M.). Nid, Benv. Rosc., lettera che seguito per riuscire più chiara, più 
regolare; — Que’, parecchi; — Quei, i più; -- fe' li patri, il 3; — che ancora 
fa i padri, 35. 52; — ai figli i padri, il 43; -- fanno i padri, il 52 di se- 
conda mano. i 

4-6. Tal’ era io, ecc. Tale io era, e tante future disavventure erano sen- 
tite da Beatrice e da Cacciaguida. il quale per parkumi avea mutato luogo, 
dal destro lato della croce al piede di essa dove io era. Benvenuto. Vedi 
Canto XV, vv. 19-24. — Tale era io, ecc., ugualmente era io ansioso; e per 
tale era io sentito, conosciuto, senza ch'io parlassi, da Beatrice, e da quel 
santo lume di Cacciaguida, che dal corno destro della splendente croce por- 
tossi, per avvicinarmisi, a piè di essa. LomBanpr. — Var. Cota! era io, il 6; 
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Per che mia Donna: Manda fuor la vampa 7 
Del tuo desio, mi disse, sì ch’ell’ esca 
Sevnata bene de l’interna stampa; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 10 
Per tuo parlare, ma perchè t’ausìi 
A dir la sete, sì che l’uom ti mesca. 

O cara pianta mia (che sì t' insusi, 13 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triantzol due ottusi, 


— Tal era io e tal, le prime quattro ediz; — Da Beatrice, sette, (F.). (I). 
(N.). (V.); — e da la santa, (F.). (L.). (N.). Benv.; — sancta, (1); — Che prima 
per me ave’, ìl 52. 

7-9. Per che mia ecc. Il perchè Beatrice mi disse: palesa l ardente tuo 
desiderio, che bene esprima l'animo tuo, essendo le parole chiavi che aprono 
la porta agl’interni sentimenti. Brxv. — Sì ch'ell''esca, sicchè manifestandosi 
(la vampa del desiderio), sì mostri ardente nelle parole com’ è nel tuo interno; 
ossia esprezsa nella medesima forza che sentita. BiancHi. — Segnata (Par. VHI, 
45): La voce mia di grande affetto impressa. Beatrice lo consiglia a conoscere 
le future vicende della sua vita, e per Beatrice giunge a saperle. Adunque 
rimane vero ciò ch' è detto al v. 132 del Canto X dell'/nf.: Da lei suprai di 
tua vita îl viaggio. FrAaT. — Varianti. Perchè una donna, il 21; — madonna, 
il 34; — Per che, (M.). Fer. ecc.; — fa ch' ell’ esca, Bart.; — sì che l'esca, Cae- 
tani; — Segnata lievi, Caet.; — sì chel esca, le pr. quattro ediz.; — che l'esca, 
Glem.: — Del tuo desto, Fer.; — dell'eterna stampa, sette, Buti (M-a); dal- 
l'interna, quattro; — Seguata venne dall’, quattro: — della interna, il 53; — 
da la interna; — della interna, (M.); — Signata lieve della, 14. 38; — Segnata 
renga, il 21, Glem.; — lieve dall'eterna, 25.32. (F.). (N.); — Segnata riene; — 
lieve, sei; — Signata bene, il 41; — della interna, Fer. W.; — Signata ben de 
la, Benvenuto. 

10-12. Non perchè ecc. Non perchè la nostra vista in Dio si accresca con 
la tua verbale inchiesta, ma perchè t'avvezzi a palesare i tuoi desiderj, sic- 
chè possiamo appagarli. — Mescere è termine toscano, che suoua dare da bere. 
Benvenuto. — A chi sottilmente riguarda, pare che Beatrice punga il timido 
volere di Dante, che non osò aprirsi a lei prima, chè l'avrebbe soddisfatto. 
BragioLi. — 7 mesca, ti dia a bere, e fuor di figura, appaghi il tuo desiderio. 
Lowparpi. — Par. X, 88 e seg.: Qual ti negasse il vin de la sua fiala — Per 
la tua sete. Citazione del Fraticelli. — Var. Conscienza, quattro; —- coynoscenza, 
11.37; — fu te adusi, VS; — Per tu parlar, il 24; — tu ausi, il 34; — parlar, 
ma perchè tu ausi, il 43, (M.). Pogg.; — acciò che Uuom, il 3; — rimesca, VS; 
— ti ynesca, il 26. 

13-18, 0 cara pianta mia ecc. 0 mio tritavolo, che sì ti levi in Dio, in 
quello stesso modo che le menti umane veggono che due angoli ottusi non 
possono contenersi in un triangolo, così tu (mirando in Dio, al quale tutti li 
tempi sono presenti) vedi le cose che hanno a venire con la massima evi- 
denza. Bexvexuto. — Pianta mia, così appella Dante Cacciaguida, perocchée 
stipite di sua famiglia; — f fnsusi, ti levi in su, Vinnalzi sino a Dio. LomB, — 
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Così vedi le cose contingenti, 16 
Anzi che sieno in sè, mirando # punto” 
A cui tutti li tempi son presenti), 

Mentre ch’ iera a Virgilio congiunto 19 
Su per lo monte che l’anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto, 

Dette mi fur di mia vita futura 992 


Vuol dire in sostanza che i beati leggono in Dio gli eventi futuri sì chiara- 
mente, come l'umano intelletto intende non potere un triangolo contenere due 
angoli ottusi. La geometria dimostra che la somma degli angoli di un trian- 
golo qualsivoglia è sempre uguale a due retti. Un triangolo adunque non può 
contenere due angoli retti, e quindi meno poi due ottusi. — Varianti. O cara 
piùta mia, quattordici de’ m. s., (F.). (M.). (N.). (V.). Nid. e molt'altri citati 
dallo Scarab., che la preferì; — O cara piota mia, sedici de' m. s., i codici 
Bart. Flor. Rosc., lettera propugnata con poca fortuna dal Viv. che sì trasse 
dietro il W. contro l'autorità de' suoi testi fondamentali; — 0 cara piunta 
mia, i più antichi, i più autorevoli, tra' quali il testo di Benv., che spiega: 
idest, planta et radix generationis meae. Così la Cr., le moderne Fior. ecc., 
e parmi da preferirsi; — che così t' insusi, sei (ommesso mia); — 0 chiara 
pietra, il 21; — O chiara piota, 24. 34; — O cara pietà, 52. 53; — O cara pie- 
tra, 33. 40; — che sì trasusi, il 37; — che sie te insusi, il 42; — l'eterne menti, 
il 3; — Che come veggio, il 21; — veggin, (1.); — obtusi, quattordici; — dui. due, 
due, duoe, var.; — Così vid’ fo, 8. 29; — Così vidi, 9. 10. (V.); — concingenti, 
(V.); — contignenti, il 52; — mirando punto, (M.); — il punto, parecchi, Fer. 
W. Benvenuto; — A! qual, Fer.; — Non cader in triangol, il Cassinese: — un 
triangol, Caetani. 

19-21. Mentre ch’ i? era ecc. Dante richiamando alla sua memorativa i 
pronostici di Ciacco, di Farinata e di Vanni Fuccì nell’Inferno, di Oderisi e 
di altri nel Purgatorio, ora vuol farsi più certo dei mali che deggiono col- 
pirlo. — Mentre ecc. Quando ebbi Virgilio per guida Su per /o monte, nel Pur- 
gatorio, e nel mondo defunto, e nell'Inferno, ch'è il mondo dei morti alla 
vrazia. Benv. — A Virgilio congiunto, vale in compagnia di Virgilio; — monte 
che l'anime cura, il Purgatorio, che purga, monda, guarisce dalla lebbra dei 
peccati; — mondo defunto, appella l'Inferno, per lo stesso motivo che morta 
gente appella l'anime in quello condannate (/»nf., VII, 85). LomB. — Dante in- 
tese predire di sè nei Canti X, 79-81, e XV, GI e seg. dell'/nferno, e nell’ VIII, 
133. 139, e XXIV, 45 e seg. del /urgatorio. FRAT. — Var. Vergilio, il 2A; — 
ch’ io era, (N.). Fer. W.; — difunto, tre; — del mondo defuneto, 25. 31; — FE 
descendendo, (F.). (N.). ed alcuni manoscritti. 

22-24. Dette mi fur ecc. Mi fu preconizzato la cacciata dalla patria, il 
Inio esilio, quantunque io mi senta d'animo forte ed invincibile ai colpi del- 
l'avversa fortuna; — fetragono è figura cubica di sei uguali faccie quadrate, 
che comunque cada su di un piano, rimane sempre in piedi. Aristotile chiama 
tetragono l'uomo virtuoso. Benv. — La sentenza d'Aristotile pare la seguente, 
ricordataci dal Daniello: Virtuosus fortunas prosperas et adversas fert ubique 
omnino prudenter, ut bonus tetragonus (Ethic. 1). — Per tetragono nella E. F., 
fn inteso il tetraedro, la cuì superficie è formata da quattro triangoli equila- 
teri, solido piramidale avvisato il più solido di tutti i corpi. La piramide è 
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Parole gravi, avvegna ch’ io mì senta 
Ben tetrazono ai colpi di ventura. 

Per che la voglia mia saria contenta dò 
D'intender qual fortuna mi s’appressa, 
Chè saetta previsa vien più lenta.’ 

Così diss'io a quella luce stessa 28 
Che pria m’avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 


simbolo altresì della immutabilità di Dio. — Bella ed eruditissima Nota fu pub- 
blicata in proposito da mons. Cavedoni. Il sunto n'è questo: La voce è greca: 
gli antichi la presero per Cubo. Nella E. F. del 1819 fu presa per fetraedro, 
ed il Letronne si mostrò di tal parere nel Journal des Sarants, 1824, pag. 70. 
Il lodato Monsignore in su le prime s'accostò a questa nuova ed ingegnosa 
interpretazione; ma poi mutò parere, considerate meglio le autorità e le ra- 
gioni de' buoni recchi. All'autorità del grecista Letronne oppose quella del ce- 
lebre Heyne e di molti autori greci, che provano: fetragono significare un so- 
lido di sei facce uguali e quadrate. Simonide fu il primo a dar senso figurato 
a questa voce, e fu poscia imitato da Platone e da Aristotile, dal quale poi 
Dante la prese, trattala da un'antica versione latina. Ricorda da ultimo un 
antico volgarizzamento dell'£fica d'Aristotile, posseduto dalla Palatina di Mo- 
dena, di un Maestro Antonio da Recanati Agostiniano, inedito ancora, e me- 
ritevole di far parte dei testi di Lingua. V. Miscellanea dopo le Postille del 
Galvani alla D. C., pag. 81-56. — Il Rianchi intende il cubo a seì facce qua- 
drate uguali, e cita il passo d'Orazio: in quem manca ruit semper fortuna, 


perchè in se ipso totus teres atque rotundus. — Il Fraticelli ammette l'una e 
l’altra sposizione di tefragono. — Var. Da mia rita, it 12; -— dette mî fuor, 
il 24. (M.); -- de mia vita, (1); — ch'i mi senta, il 37; — titragaono, sei; — 
ti traggono, le pr. cinque ediz.; — a colpi, il 42, Nid.; — de ventura, alcuni; 


— Buon tetragono, Caetani. 

25-27. Per che la voglia ecc. Per la qual cosa sarebbe mio desiderio di 
sapere quali disavventure deggiono incogliermi: chè saetta preveduta o si scansa 
o meno offende. Benv. — Saetta prerisa ecc. E versione della sentenza d'Ovi: 
dio: Nim pracvisa minus lacdere tela solent. E il Petrarca: Che piuga anti- 
reduta assai men duole; ma non Salomone a cui dal Daniello (e dal Vellutello) 
s'aftibbia il detto di S. Gregorio con un poco d'alterazione così: jaculum prae- 
risum minus laedit. VestURI. — Le parole di S. Gregorio Magno sono queste: 
Minus enim jacula feriunt quae previdentur (Hom. 85, in Evang.); e queste 
rispondono a quelle del Salmista (Ps. 69, 6): Dedisti metuentibus te siqnifica- 
tionem, ut fugiant a fucie arcus. CAvenoNI (Opusc. Rel. ecc. XII, p. 169). — Il 
Fraticelli cita un altro esempio di Albertano: Meno fa danno ciò che è pre- 
veduto dinanzi. — Varianti. Seria più lenta, il 9; — serà contenta, ib 42: — 
fe la mia voglia, (V.); — Chè saetta provisa, tre; — men lenta, il 9; — pur 
lenta, il 43. 

28-30. Così diss’ io ecc. Così diss'io alla luce di Cacciaguida, che prima 
mi aveva parlato in quella sfera, al quale, come piacque a Beatrice, mani- 
festai il mio desiderio. BeNvENUTO. — Confessa, lo stesso che confrssata. md- 
nifestata. LomRarni. — Varianti. L'Aldina legge « quella roce stessa, con buon 
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Nè per ambage, in che la gente folle ” 31 
Già s’ invescava pria che fosse anciso 
L’ Agnèl di Dio che le peccata tolle, 

Ma per chiare parole, e con preciso 34 
Latin, rispose quell’amor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

La contingenza, che fuor del quaderno 37 


consiglio rifiutata dagli Accademici; — parlato come volle, il 18: — Beatrice 
fe la mia, (I.). 

31-33. Nè per ambage, ecc. Non con equivoche parole e di doppio senso, 
quali davano gli oracoli della gentilità prima della venuta del Redentore. Tullio 
deride le risposte a Creto ed a Pirro, e dice che ì responsi di Apollo potreb- 
bero servire di regola pei dialettici. Orosio afferma che per questa ragione 
molti secoli prima della venuta di Cristo l'oracolo d'Apollo si era abbando- 
nato. Benv. — Allude al Virgiliano: Cumana Sibylla — Horrendas canit am- 
bages, antroque remugit, — Obscuris vera inrolvens (Aen., VI, 98 e seg.). Vex- 
TURI. — L'Agynél di Dio ecc. La Chiesa pregando dice: Agnus Dei, qui tollis 
peccata mundi; — peccata, per peccati. V. sotto il v. 9 Inf., V;— tollere, per 
togliere. V. Par., VI, v. 57, ed altrove. LomB. -— Ambage. Lucano, degli ora- 
coli pagani, I: Sfc omniu Tuscus — Involvens, multaque tegens ambage cancbat. 
Frat. — Var. Non per umbage, dieci de' m. s., Caet. Ang. Benv., tre dei testi 
del W.; — Non per, Rosc.: — ambasce, il 34, err.; — Nè per, i più, le prime 
quattro ediz., Cr. ecc.; — Gid 3’ intiscara, dodici de' m. s., (F.). (M.). (N.). (V.). 
W.;i — altri: s' invischiava, Benv.; — Già si mischiava, alcuni; — si mischiva, 
il 21; — 8? ciscara, il 24; — s'inmoscara, Nid.; — L'Angel, il 52, (I); — wc- 
ciso, 8. 10; — che le peccata folle, (F.). err.; — S' înviscava, Bart. Roscoe. 

34-36. Ma per chiare ecc. Ma quell'amoroso mio progenitore, nascoso nel 
suo proprio splendore, mi rispose con parole chiare e con aperto farellare ita- 
liano. Benv. — Penso ch’ ei s'inganni nel credere che Dante parlasse in vol- 
gare fiorentino. Qui latino va preso in senso di chiaro ed aperto fuvellare, 
siccome spiega ìl Bianchi. Cacciaguida parlò latino, lingua ancor viva al tempo 
suo, e seguitò siccome aveva già cominciato: O sangyuis meus ete. (Par., XV, 
28 e segg.). — Chiuso e parvente. Il raggio di sua gioja l'avvolgeva. eppure lo 
lasciava apparire con farsi più vivace. Frat. — Col farsì più vivido palesava 
la sua letizia; — parrente del, della particella del al senso di con 0 per, vedi 
Cinonio. Lom. — Var. Ma con chiare, sette, (F.). (N.). Nid.; — e per compriso, 
15. 35; — fl compreciso, uno de' m. s.; — rispuose, parecchi, e le pr. quattro 
ediz.; — quello amor, parecchi, Fer. Benv.; — nel suo, il 6; — del suo chiaro 
riso, il 12; — del su' parro riso, 24. 38; — chiaro riso, Buti (M-a); — propio 
riso, (F.). 

37-39. La contingenza, ecc. Non avvi futuro contingente dentro al peri- 
metro del vostro mondo che non sia presente alla mente di Dio. Bkxv. — La 
contingenza, la causalità, l'astratto pel concreto, cioè per li arrenimenti con- 
tingenti, casuali; — che fuor ecc., a vece di dire: che fuori del vostro mondo 
materiale non ha luogo la casualità, prende esso mondo qual quaderno, qual 
libro; e dice che fuor del quaderno — Della vostra materia non si stende, non 
istà scritta. LomBarnpi. — ll Vellutello, seguitato dal Venturi, per questo qua- 
derno intese l'intelletto nel corpo umano, che ignora le future contingenze. Il 
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De la vostra materia non si stende) 


Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 
Necessità però quindi non prende 40 


P. d'Aquino trascurò nella sua versione il senso letterale di questo passo, e 
con elegante perifrasi rese contingenza latinamente Native pondere quae peri- 
tura fluunt, abbracciando così anche le contingenze presenti e passate. — Il 
Torelli notò a fuggi fuggi: /asso oscuro. Considera. — Il Buti aveva già in- 
teso le cose materiuli; e diede occasione agli Annotatori della E. F. dì spie- 
gare: “* La contingenza, gli esseri e le cose mutabili e corruttibili, che non 
“hanno luogo fuori del nostro basso mondo materiale, e non esistono fuori 

del tempo e dello spazio, sono per altro tutte rappresentate nel cospetto di 
“Dio ,. — Il Perazzini contraddisse alle chiose del Buti e del Venturi, e per 
quaderno ecc., intese col suo maestro Giuseppe Buonvicini, l'universalità degli 
uomini. Veggano i più curiosi la sua Nota, per me riferita nella Padovana 
del 1822. — Il Biagioli abbracciò l'intendimento del Lombardi, vituperando 
con modi da trivio il Venturi, e dichiarando: “ Chiama quaderno della materia 
“ nostra, di noi mortali, il mondo nostro; e dice che le cose contingenti non 
“ possono aver luogo fuori di esso, perchè nel mondo de’ beati tutto è per 
“ eterna legge stabilito ,. — Questa sposizione parve più chiara, più vera di 
ogni altra al Parenti; ma soggiunse: “ Se fosse vera la lezione Della NOSTRA 
“ materia, dell'antico Estense, m'arrischierei ad un’altra spiegazione. In bocca 
“di Cacciaguida la nostra materia non potrebbero essere che gli astri. Ora 
“ l'’antenato del Poeta darebbe una mentita alle stolte predizioni dell'Astrologia, 
“osservando che le stelle sono un quaderno chiuso, vale a dire, che invano 
“ si cerca di leggere in esse l'avvenire, che solo è manifesto a chi può mi- 
“ rare nel punto — A cui tutti li tempi son presenti, cioè nel divino cospetto ,. 
-— Nostra, è lettera di quattordici de’ m. s., del Chig., della (M.). della Nid., 
del Caet. e d'altri testi citati dallo Scarabelli, ma notando che chi parla qui 
non veste materia, ed essere molto facile ne' mss. antichi lo scambio dell'w 
consonante in n. Sto con la comune, che da senso più chiaro e meno lam- 
biccato. — La contingenza si limita alle anime umane finchè sono unite con 
la materia, e per la libertà del loro arbitrio possono fare e non fare. Al di 
là non Aavvi più contingenza, tutto avvenendo di necessità. In una parola: la 
contingenza, di che qui parla il Poeta. riguarda unicamente il mondo morale, 
non gii il fisico, nè quello degli spiriti sciolti dal corpo. Questa sposizione è 
comprovata anche dalla terzina seguente. BiancHi. — Dante in questi versi, 
in sostanza, vuol dire: che gli uomini possono conoscere i casì passati e pre- 
senti, e che i soli Beati possono leggere il futuro, i casi a venire nel gran 
Libro di Dio, — Var. Quaterno, quindici de' m. s., le prime sei ediz. Bartol., 
lettera dal Viviani avvisata originale; — nostra, Roscoe; — matera, undici dei 
m. s., le pr. quattro ediz.; — non sî estende, il 20; — Tutta ha segnata, il 33; 
— Tutto dipinto, il 37; — Tutta è seqnata, 42. 53; -- conspetto, il 42, (M.). 
(V.): — conspecto, (1). 

40-42. Necessità ecc. Siccome potrebbe obbiettarsi: Se Dio prevede ogni 
futura contingenza, essendo infallibile, le azioni non sono più libere, ma ne- 
cessarie, Dante aggiunge: Da questo nostro vedere in Dio gli avvenimenti non 
dipende la necessità loro, come lo scendere di una nave per la corrente del 
fiume non dipende dall'occhio al quale si fa vedere. Renv. -- Questa strepi- 
tosa questione si discute largamente da Boezio nel V° della Consolazione. E 
tutto si riduce: che l'evento fa la scienza, non questa quello. BiagioLi. — Vuol 


[v. 41-46] PARADISO — CANTO XVII, 359 


Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 43 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista < tempo che ti s’apparecchia. 

Qual sl partì Ippolito d’ Atene 46 


dire che: come la totale certezza di chi vede una nave muoversi, non apporta 
veruna necessità al moto di essa nave, così l’infallibile certezza con cui vede. 
Iddio l'avvenimento delle cose contingenti non apporta necessità veruna alle 
cose medesime; — dal riso in che si specchia — Nare, a vece di dire dall’oc- 
chio in cui nare sua immagine imprime, ovvero, dall’ occhio a cui nave si fa 
redere. LomBarpi. — È verità certissima, ma che imbarazza la mente di molti, 
che la prescienza di Dio intorno alle nostre cose ed al nostro fine non im- 
porta necessità, nè distrugge la libertà del nostro volere, perocchè è l'evento 
che fa la scienza, non la scienza l'evento. BraxcHi. — Di questo argoinento è 
fatto uso in più luoghi dagli Scolastici. — In quanto a me, io mi smarrisco 
nell'umpio e nell'altezza, e seguito il savio consiglio dell'adora e taci. — Va- 
rianti. Iudi non prende, il 4; — in cui si specchia, il 3; — del viso, 27. 33; 
— como del viso, il 33; — per torrente, diecìiselte de’ m. s., Bart., alcuni Tri- 
vulziani, un Ambr., due Mare., il Gaet., il Berl.. il Flor., l'Aldina ed altri testi 
citati dallo Scarab. N Viviani la difese con poca fortuna; i testi più moderni 
preferirono la vulgata corrente, dagli Accad. detta più universale, ed io ag- 
giungo più maturale, sendochè ì torrenti, universalmente parlando, non sieno 
navigabili; — di torrente, V8; — descende, il 21; — in giù, quattro; — già di- 
gcenide, il 37; — per corrente, i più, le prime quattro ediz., Nidob. ecc. Sca- 
rabelli, Fosc. ecc.; — per torrenti, Vat. Caet.: — per torrente, Bart. Ald.; — 
giù st stende, Roscoe. 

43-45. Da indi, sì ecc. Da questa divina vista mi si presentano gli av- 
venimenti che debbonti incogliere, come dal suono dell'organo giunge grata 
armonîa all'orecchio, così l'intelletto beato vede in Dio quanto deve accadere. 
Benv. — Da indi, dal detto cospetto eterno: — il fempo che ti si apparecchia, 
ciò che nel resto della tua vita deve succederti. Lom. -- A vista, alla vista 
della mente. BiaxcHi. — Da indi, cioè dalla mente di Dio, in cui sono dipinti 
tutti i contingenti ed in cui mi affiggo, mi viene a rista il tempo ecc., mi si 
presentano alla vista gli avvenimenti che ti sì apparecchiano; — come dolce 
armonia. Perchè anco il dolore, se viene da Dio, è dolce ne’ beati. Frat. — 
Varianti. Come vene, (F.). (I.). (N.); — da organi mi vene, il 38; — da organo 
mi rene, (M.). (L); — mi venne, il 52, (F.). (N.); -— che a te s'apparecchia, il 37; 
— il tempo, le pr. quattro ediz., Fer. W.; — dell'organo, Roscoe. 

46-48. Qual si parti ecc. Fedra, moglie di Teseo, secondo che serive Se- 
neca, fu presa da furente amore pel suo bellissimo ed onestissimo figliastro 
Ippolito, e lo ricercò di corrispondenza. Avendo egli ricusato, essa, a cuoprire 
la propria vergogna, si mise a gridare, ece., e l'innocente giovane fu espulso 
da Atene sua patria; — noverca, matrigna. — Tal di Fiorenza ece., in ugual] 
modo ti sarà forza partire dalla tua patria, per non aver voluto consentire 
all’insane sue voglie. Atene, fiore di sapienza, espulse ingiustamente illustri 
cittadini, al dire di Valerio e di Giustino: Fiorenza, quantunque meno sapiente 
di Atene, espulse illustri personaggi, tra' quali Dante, Petrarca, Boccaccio cd 
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Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole, questo già si cerca, 49 
E tosto sarà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di, si merca. 
La colpa seguirà la parte offensa 592 


altri molti. Benv. — L'Anonimo dice: “ E pone che Fiorenza li sarà matrigna, 
“secondo quel detto di ser Brunetto: 7 si farà per tuo ben fur nimico; e 
‘“ tacitamente vuole che s'intenda: che cacciato messer Corso ed i suoi Neri 
“ di Fiorenza, elli se ne andò a Corte a papa Bonifazio, e con prieghi, e con 
“ amnici, e con moneta, e con senno, fece sì che il detto Papa mandò per mes- 
“ ser Carlo, fratello del Re di Francia, per lo cui vigore messer Corso ritornò 
“in Fiorenza, e caccionne l'Autore e lì Bianchi,. — ll Venturi non dubitò. 
con la sua solita audacia, di tacciare qui Dante di smemoraggine, sendosi qui 
fatto predire da Cacciaguida ciò che Farinata gli aveva predetto, che ne su- 
rebbe stato edotto da Beatrice: Da lei saprai di tua vita il riuggio (1nf., X, 
v. 130). II Lombardi rispose che in questo verso il Da lei significa appresso 
da lei, in compagnia di lei, e ne rimanda al Cinonio ed al Vocabolario, Il 
Biagioli poi aggiunse altre ragioni contro la sentenza del Venturi, ragioni che 
ì più curiosi potranno vedere nella sua Nota sotto i vv. 127 al 132 del Canto X 
dell'Inferno. — Dante fu cacciato il 2 gennaio del 1302. Frat. — Var. Qual 
sî partio, dieci, Pogg. (F.). (I.). (N.). (V.);: — si partia, il 15; — Ypolito, il 20, 
(1). (V.); — ZMyppolito, il 25; — Ipolito, (F.). (N.); — d'Athenne, il 52, (F.). (N.); 
— d'Athene, (M.). (L.); — spiatata, il 21; — ispietata, il 37; -- da Firenze, 3. 
t. (M.); — di Firenze, otto; - ti convenne, il 52, (F.). (N.); — ti convène, 
il 93, (M.). (1). 

49-51. Questo si vuole, ecc. Questo tuo esilio si vuole e se ne cerca l’oc- 
casione da un sommo potere in Roma simoniaco; sì vuole in Fiorenza da Corso 
Donati e da' suoi aderenti. Bexv. — Volere che sarà presto satisfatto. — Zà 
dore ecc. Circoscrive con ghibellinesco stile Roma così, dalle frequenti simonie 
che vi si commettevano; ed accenna il trattare che in Roma facevasi con Bo- 
nifazio VII, per far passare in Firenze Carlo Senzaterra, fratello del Re di 
Francia, per abbassarvi la parte Ghibellina. Lombarpi. — Varianti. Questo si 
volve, legge la 3* Romana con l'Ang., lettera, in sentenza dell'Editore, comun- 
data dalla ragione, soggiungendo: che la Vulgata non fa bella progressione, 
perchè ciò che si vuol fare, prima si medita, poi si cercano ì mezzi per re- 
carlo in atto. Non piacque questa lezione se non al Ferranti, il quale ci lascia 
ancora desiderare le ragioni de' mutamenti per Imi recati alla Vulgata,. — Questo 
si vuole, questo, intralasciata la copulativa, molti, ed il Witte, e parmi che 
il verso riesca più energico; — e questo già cerca, (F.). (L). (N.); — @ chi già 
pensa, il 18; -  acciò chi pensa, il 24; — verrà facto, (I.); — tutto die, 10.41; 
-— tutto el dà. il 18; — tutto si dimerca, 24. 37; — tutto si commerca, But. (M-a), 
e Landino, citazione del Bernarduni. 

52-54. La colpa ecc. S'imputerà la colpa alla parte Bianca, che verrà scace- 
ciata, perci.@ ai vinti vien sempre duto il torto; — ma la rendete, ma la di- 
vina giustizia, che viene dall’eterno Vero, fara tosto seguire la vendetta in 
prova della falsa imputazione. Con ciò Dante allude all'acerba morte di Corso 
Donati. Bexnv. — Za colpa, il torto. — /n yrido, in ragione di popularesco 


Digitized by Google 


Tav. XVIII 


Tu loscera ogni. coso diletto 
A i 


- 


| caramente e questo e quello strale , 


Che l'arco dell’ esiliò pra. saetta . °° Parud CXVII t.SS 3; 
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In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascierai ogni cosa diletta 55 
Più caramente; e questo è quello strale 
Che l’arco de l'esilio pria saetta. 

Tu proverai sì come sa di sale 58 
Il pane altrui, e com’ è duro calle 
Lo scendere e il salir per l’altrui scale. 


grido; — seguirà ecc., verrà, secondo il solito, attribuita alla parte soccom- 
bente. Pensò il Venturi che Dante alludesse alla falsa opinione del tempo suo, 
cioè che ne' duelli rimanesse infallibilmente vincitore colui che aveva la ra- 
gione dalla sua; — ma la vendetta ecc., ma la vendetta di Dio cadrà sopra 
chi dee cadere, e farà palese il vero colpevole. Pensa il Lombardi che il Poeta 
alluda alle sciagure che incolsero poi i Neri in Firenze; la ruina del Ponte 
alla Carraja, che precipitò nell'acqua gran moltitudine di popolo assistente ad 
uno spettacolo sull'Arno il primo di maggio del 1304, l'incendio di più di 
mille e settecento case nel giugno dell'anno stesso ecc. (V. Gio. Villani, Lib. VII, 
cap. 70 e 71). Non capacita questa chiosa, sendochè in tali disastri la divina 
vendetta avrebbe incolti co' rei anche molti innocenti. Autori dell'esilio dei 
Bianchi, furono Corso Donati e Bonifazio VII, ed io penso che Dante alluda 
alla funesta fine d’entrambi. Così veggo che pure l'intesero i due più moderni 
Spositori Bianchi e Fraticelli. — Varianti. Seguirae la parte, il 33; — Ia giro, 
come suol, il 9; — Fia testimonia, il 9; — testimone, 21. 36; — al ver ch' ella 
dispensa, tre. 

55-57. Tu lascierai ecc. Tu dovrai abbandonare patria, sposa, figli, amici, 
ed è questo il primo doloroso dardo scoccato dall'esilio. BeNvENUTO. — Diletta 
— Più caramente, più affettuosamente amata. Concepisce le afflizioni dell'esilio 
quai dardi vibrati da un arco. LomB. — Oyni cosa diletta ecc., figli, amici, me- 
morie del suolo natale, che di tanto desiderio pungono il cuore dell’ esule. 
BiancHi. — Varianti. Più pienamente, il 26 (che ha in margine la Vulgata), (F.). 
(1.). (N.). (V.); — e quello è quello strale, 12. 24; — è primo strule, il 3; — 
l'arco del disio, il 34; — dell'exilio, Benv., parecchi, le pr. cinque ediz.; — de 
lo esilio, molti. 

58-60. Tu proverai ecc. Tu sperimenterai com'è salato il pane degli altri, 
e quanto è duro ed umiliante il salire e lo scendere per le scale altrui, per 
bisogni o soccorsi. Benv. —- Questo è chiaro ed amaro testo, sclama l'Anonimo, 
che ne aveva fatta l'esperienza. — Tu proverai, sottintendi la particella inoltre 
o simile, relativa al priu del v. prec.; — sì come, particella composta, che vale 
quanto il semplice come, in sentenza del Cinonio; — sa di sale, quanto è amaro, 
intendono i più; — « quul caro prezzo si mangi, il Lombardi, considerato il 
senso del modo costar salato. — La E. B. spiega: come riesca fastidioso il pane 
d'altri fuori della propria casa. Il Bianchi ed il Fraticelli stanno coì più; — 
altrui scale, le scale de) potente a cui devi ricorrere per bisogno; e ciò non 
tanto per l’offeso amor proprio, quanto forse per la ignoranza e l’indegnità 
delia persona, da cui talvolta sei costretto a ricevere questo pane; e più spesso 
pel modo con che ti è porto. BrancHi. — Varianti. Svecom! ei sa, il 12; — come 
su, il 15; — come saprà di sale, sei; — EI pane, cinque; — Fl pune, quindici, 


362 PARADISO — CANTO XVII. [v. 61-63] 
E quel che più ti graverà le spalle 61 


Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadraìi in questa valle. 


le pr. quattro ediz. e la Nid.; — Lo pun d'altrui, il 6; — e como è duro, il 5; 
— Lo sciendere e salir, 33. 38; — e il salir, molti, Fer. W.; — e "l montar, 
l'8; — per altrui scale, tre; — è sì come è dur calle, il Bart. e il Flor., e il 
Viv. dice: che forse ad alcuni piacerà più che la Vulgata. Niuno, ch'io mi 
sappia, la seguitò, e vuolsi rimettere in sepoltura. 

61-66. E quel che più ecc. E quello che più ti renderà grave la tua scia- 
gura, saranno i tuoi coesuli malvagi e crudi, coi quali cadrai in miseria ecc. 
Bexnv. — Egli credette che Dante alludesse a ser Nerio de’ Cerchi, che fu tanto 
protervo e rozzo, da non voler ascoltare le condizioni di pace propostegli dal 
Papa, e fuggitosi da Roma, ivi lasciato libero il campo alle mene di Corso 
Donati; — lu compagnia, gli esuli di Parte Bianca; — in questu ralle, nella 
bassezza ch'io ti ho predetta; -— malvagia e scempia, cioè dirisa, metaforica. 
mente per discorde. Lanpino. — Ché tutta ingrata, sconoscente al bene che tu 
facevi alla repubblica con vigilanza e consiglio; — futta matta ed empia, per- 
chè alla sconoscenza aggiunse il più alto castigo, a vece del beneficio; — ma 
poco presso (ciò avvenne circa tre anni dopo) ella ne arrà rossa la tempia, 
tanto sara oppressa, quanto tu sarai onorato. Bexvenuto. — Il Landino lo se- 
guitò, direi quasi alla cieca, sendo ben evidente che Dante qui da la botta ai 
Ghibellini, non ai Guelti; «i principali fuorusciti, ma spezialmente a Vieri de' 
Cerchi, uno de’ più potenti ed impegnati della fuzione ghibellina, î quali usa- 
rono per sostenersi, una condotta da vergognarsene. — Queste parole in cor 
sivo sono del Venturi, e le accetto di preferenza, e sono francheggiate da ciò 
che seguita: sì ch'a te fia bello — Averti fatta parte per te stesso. — In quanto 
al tempo in cui avvenisse questa separazione, giova riferire la seguente chiosa 
dell'Anonimo, che fu coesule ed amico di Dante: * Chè tutta ingrata, ecc. Ciò 
“addivenne quando egli si oppose che la Parte Bianca, cacciata di Firenze e 
“ già guerreggiante, non richiedesse di gente gli amici nel verno, mostrando 
“le ragioni del picciolo frutto; onde poi, venuta la state, non trovarono l'amico 
“com' egli era disposto il verno; onde molt' odio ed ira ne portarono a Dante, 
“di che egli si partì da loro. E questo è quello che seguita, che la Parte 
“della sua bestialitade e del suo processo farà la prova. E certo elli ne fu- 
“rono morti e deserti in più parti grossaumente, sì quando elli vennero alla 
“ cittade con li Romagnuoli, sì a Piano, sì in più luoghi, ed a Pistoja ed al- 
“trove,. — Il fallito assalto contro Firenze fu dato nel luglio del 1304, e pensa 
il Lombardi che fosse quella l'occasione che Dante si separasse dai Ghibel- 
lini, e prima di quell’assalto, ch'egli aveva sconsigliato. Leonardo Aretino dice 
che Dante fu uno dei dodici consiglieri del Conte Alessandro da Romena, Ca- 
pitano dei Ghibellini, e che Dante in tal qualità assistesse a quella battaglia. 
— Chè tutta ingrata, ecc. Forse il Poeta allude alla risoluzione presa dai Ghi- 
bellini esuli di assaltare Firenze, ed a' suoi consigli contrarj a quella temeraria 
impresa, per cui gli sì fecero nemici. 1 Bianchi non erano punto migliori dei 
Neri; e dall’ una parte e dall'altra il principio movente non era la giustizia, 
nè l’amore al pubblico bene, ma il proprio interesse, l'ambizione, l'odio; onde 
a ragione Dante abbominava gli uni e gli altri. Brancui. — Varianti. E quel 
che più ti graverà, tutti i miei spogli, le prime ediz., Benv. e tutti i moderni 
testi. La Crusca: grarerrà, maniera falsa (dice il Parenti), che mostrerebbe sin- 
copata una voce tutta regolare ed intera; -— malrasia, tre; — scempia, cioè 
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Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 64 
Si farà contra te; ma poco appresso, 
Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialità il suo processo  ’ 67 
Farà la prova, sì che a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Lo primo tuo refugio e è primo ostello 70 


divisa, spiega il Buti. L'Ottonelli dice potersi anco intendere Di poco senno, 
anzi matta; e fra moderni così hanno interpretato il Biagioli e Io Strocchi. 
Nota del Parenti (Aun. Diz.). Aggiungerò io a questi il Bianchi e il Fraticelli. 
— Co' la qual, il 12; — Chè tutta matta, tutta ingrata, cinque; — e tutta matta, 
il 4; — contro a te, otto, W.; — Ella già, non tu arrà, 8; — n' arrà, tre; — 
Ella, non tu, avrà, il 26; — Ella non ti averà rosa, il 37; — rotta la tempia, 
la Nid., il 30, ed il Fraticelli, lettera già preferita dal Lomb., chiosando poi: 
nu andrà col capo rotto nella battaglia, chiosa accettata dal Fraticelli; lettera 
da me difesa nella Padovana del 1822. Il Biagioli preferì la Vulgata, più pia- 
cendogli di veder le guancie di quella gente dipinte di trista vergogna, che 
grondanti di sangue. — La E. B. legge rotta, ma sponendo: solo essa ripor- 
terà della mal tentata impresa vergogna e confusione, palesa ch'ebbesi l'inten- 
zione di leggere rossa. — Da ultimo il Parenti dichiara: non aver mai veduta 
ne’ mss. rotta, ma rossa, e in questa voce, più che il rossore della vergogna, 
intende quello del sangue, il che torna ad uno col senso di rotta. — “I matti 
“ bestiali (mì scriveva nel 1822) possono facilmente aver infranta la testa nei 
“loro cozzi; ma sarebbe un troppo onore il supporre capaci di erubescenza 
“ tali svergognati. Al contrario il Poeta doveva pur sempre conservare un resto 
“di vergogna, se non altro per la memoria della caduta con quella malvagia 
“e scempia compagnia; onde, per l'un verso e per l’altro, il concetto riusci- 
“ rebbe falso ,. 

67-69. Di sua bestialità ecc. L'evento proverà la predizione, perchè guai 
a coloro che spregiano i consigli de’ savj, sicchè potrai menar vanto d'esserti 
separato da essi. Benv. — L'esito della battaglia proverà quanto fosse bestiale 
quell'attentato. LomB. — // suo processo, cioè la condotta ed il fine della im- 
presa; ovvero il processo de' suoì governi, proverà sì fattamente la sua be- 
stialità, che avrai ragione dì gloriarti d’esserti staccato da loro ecc. BraxcHi. 
— Da prima Dante sperò d'essere invocato da ambe le parti, dai Bianchi e 
dai Neri, siccome si fece predire da Brunetto Latini (Inf., XV, vv. 70-72): La 
tua fortuna ecc., ma in ultimo si avvide essere condotto a farsi parte da sè. 
FraticeLLi. — Var. Bestialità, dieci (M.). Benv. Fer., e l’accetto; — bdestiuli- 
tade © bestialitate gli altri testi, sfibrando il verso; — e nel processo, il 3; -— 
el suo, 12. 33, e qualche altro; — destilità, l 53; — Farà tal prora, il 3; — 
‘atta la prova, V' 8; — Farà la prova, sì che a te fie, Fer.; — sì che ti fia bello, 
il 4; — ti sia bello, il 28; — pruova, alcuni; — fatto parte, sei, Bart. Caet. 
Roscoe, Ferranti; — Arerte fatto, il 14; — L'averti, il W.; — fatto, Foscolo. 

70-72. Lo primo tuo ecc. Tu sarai primieramente accolto ed ospitato da 
Bartolomeo della Scala, che dill’ Imperatore ottenne la signorfa di Verona; 
e per questo ha un'aquila su la scala nel suo stemma. Benv. — Ostello, al- 
bergo; — Sarà la cortesia, vale lo arrai dalla cortesia — del gran Lombardo. 
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A) LI , f. 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, — 

Che «n su la scala porta il santo uccello; 
Che avrà in te sì benigno riguardo, 73 


© Boccaccio disse che fu Alberto Scaligero, padre di Can Grande, e s'ingannò, 
sendo Alberto morto nel 1301, siecome prova Girolamo della Corte nella sua 
Istoria di Verona (Lib. IX, tom. I), e Dante, come più volte si è detto, non 
fu esiliato che nel 1302. Altri dicono Bartolomeo, primogenito di Alberto, e 
questi colgono nel segno. Altri finalmente vogliono che fosse Alboino, secon- 
dogenito di Alberto; ed anche questi s'ingannano, sendochè Alboino non sue- 
cedesse a Bartolomeo (che morì nel 1304) e non si mostrasse liberale al pari 
del defunto verso Dante, siccome appare da un passo del Conrito (Tratt. IV, 
cap. 16). Altra prova che per gran Lombardo intendesse Bartolomeo, ci offre 
l'’Anonimo, aniico e coesule di Dante, che dichiara d'avere conosciuto di per- 
sona quel magnifico Signore, il quale continuo praticava il Libro de' Benefizj 
di Seneca. Dopo tutto questo, chi non farà le meraviglie che un erudito ve- 
ronese, qual fu il Dionisi, potesse mostrarsi delle cose patrie sì mial informato 
da confondere in uno due personaggi ben distinti ca un sì chiaro testo qual 
è Con lui vedrai colui ecc. ? (Questo monsignore, in uno de' suoi Aneddoti, e pre- 
cisamente nel secondo, pretese provare che tutto questo elogio riguarda il solo 
Can Grande, giovinetto allora di nove anni, e succeduto poi ad Alboino nel 1311. 
Ma Dante dice chiaro che, appena esiliato, -corse a Verona, dove ottenne ma- 
gnanima ospitulità dal gran Lombardo, che ivi allora signoreggiava, e questo 
fu Bartolomeo. Di Can Grande parla poi in tono profetico più sotto, incomin- 
ciando al v. 76. — Il Dionisi fu bellamente confutato capo per capo dal Lom- 
bardi, al Comento del quale rimetto i più curiosi, e chiudo questa Nota con 
le seguenti parole che mi furono scritte in proposito dal Parenti: “ Se Dante 
“avesse parlato d'un solo Lombardo, non sarebbe un meschino ritorno sulla 
“ medesima idea quel redrui, dopo l'essersi giù posto a fronte ed a conver- 
“sazione con esso ne' due precedenti terzetti® Convien pure nella sposizione 
“ de’ sensi molto accordare alla ragione poetica ,. —- Alboino fu costretto ad 
associarsi nel governo Canfrancesco, suo minore fratello, Vanno 1308, circo- 
stanza che indusse il Pelli a pensare che Dante non andasse a Verona prima 
di tal anno, e s'ingannò. L'unico intoppo sì è quello del santo uccello, del- 
l'aquila imperiale posta su la Scala da Bartolomeo, mentre il sigillo di Al- 
boino non reca l'aquila su la Scala, mentre affermasi dagli Storici che gli Sca- 
ligeri non furono dichiarati Vicarj imperiali che nel 1310 o 1311. Si può bene 
concedere che Bartolomeo ottenesse per sè solo questo privilegio, siccome di- 
chiara l'antichissimo Postill. del cod. Cassinese: Cupituneus Bartolomaeus di- 
cebatur, qui soLus de illa duomo portat in acuto aquilam super scalam. Il portat 
accenna ad uno scrittore sincrono al pari dell'’Anonimo. Tutti glì antichi Spo- 
sitori, il marchese Scipione Maffei (Degli Scrittori Veronesi, face, 13), ed il Fon- 
tanini (Z£/og. Ital., Lib. Il, cap. 13) confortano l'opinione per me seguitata. ma 
che nondimeno richiede più severi studj. — Varianti. 40 primo, quattro, Fer- 
ranti, Witte; -- 27 primo, il 85; — porrà il grand uccello, 8. 24 (il santo): 
— il grande, quattro; — Che su la, tre; — Che in sulla, Ferranti, W. Benv.; 
— suncto, (I.). 

3-75. Che avrà ecc. Bartolomeo della Scala prevenne l'indigenza di Dante, 
e non aspettò ch'egli gli chiedesse soccorso. — Che arrd in te ecce., che sarà 
tanto delicato nel sovvenirti, ch'egli darà prima che tu chiegga, all'opposto 
di quello che far svgliono gli altri grandi. Bexv, — Del fure e del chieder, vale 
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Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra 4 altri è più tardo. 
Con lui vedrai colui"che impresso fue, 76 
Nascendo, sì da questa stella forte)" 
Che notabili fien l’opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte 79 


al fare, al chiedere. V. Cinonio. — Fia primo ecc., il benefattore preverrà il 
beneficato. LomrarpI. — Il beneficio precederà la domanda. BrancHi. — Il Fra- 
ticelli sostiene che Dante non fu mai alla Corte di Bartolomeo, che questo 
principe non fu mai grande, e seguita le opinioni e la lezione del Dionisi. Io 
son vecchio, e sto più volontieri con gli antichi, sineroni o poco discosti, ì 
quali tutti (non escluso Jacopo dalla Lana) s'accordano nel riconoscere nel gran 
Lombardo Bartolomeo della Scala. — Var. Che in te arrà, Bart. Nid. Rosc.; 
— Che în te arerà ecc. quattordici, (F.). (N.); — arrò, i più: — risquardo, 
Il 21; — Che sì benigno avrà in te, il 43, il quale reca in margine la seguente 
Nota: “ La cortesia di misser Alberto della Scala, Signore di Verona, che porta 
* per sua arma una Scala d'argento con lo campo vermiglio, ed in su a sommo 
“la Scala l'aquila imperiale: e così fu che, arrivando a lui Dante, da lui ri- 
“ cevette molto onore ,. — Ma Alberto, come si è già detto, morì nel 1301, 
Dante fu esiliato nel 1302, quindi a vece di Alberto vuolsi intendere il suo 
primogenito Bartolomeo. — Che del fare e del dire, 34. 43; — e del cheder 
il 41; --- infra roi due, il 43; — Fia prima in quel che fa li altri, il 43; — 
Fie prima, 6.10. (1). W.; — che *n fra li altri, 12. 24; — è "l più tardo. il 14; 
—- Fie primo, quindici, (F.). (M.). (N.). Nid., quattordici degli Acc. Bart. Rose. 
Viv. mss. Acc, Scar.; — Sarà prima, il 35, ma nol pate il verso; — primo è 
più logico, in sentenza dello Scarabelli. 

‘76-78. Con lui vedrai cce. Colui, Can Grande, che nacque sotto il forte 
influsso di Marte, e sarà da Marte tanto ispirato, che le sue nobili gesta sa- 
ranno recate dalla Fama per tutta la Terra. Benv., — Nascendo, nell'atto del 
nascere; — fue, per fu, paragoge molto usata dagli antichi Toscani; — sì im- 
presso, talmente ispirato: — forte, inspirante valore; — fien, saranno, — La 
E. R. avverte: che il Postill. del Caet. suppone Can Grande figlio, non fratello 
di Bartolomeo. — Con lui, con questo gran Lombardo (grande come principe) 
redrai colui, il giovinetto Cane: — notubili, degne d'essere notate dalla Storia. 
BrancHi. — Il Fraticelli sta fermo nell'opinione e nella lettera del Dionisi, ne- 
sando fede alla Storia e a Dante stesso che parlò sì chiaro: Lo primo tuo ri- 
fuyio ecc. — Narianti. Colui vedrai con lui, 14. 34; — che promesso fue, il 3; 
— che presso fue, 34. 36; -— che preso fue, il 32: — rederai quel, il 42; — 
Colui vedrai, colui. Dion. Fer. Fraticelli, ch'io rifinto ricisamente; — Nascen- 
dosi da questa, 1 31; —- Nasciendo sì da questa, \l 42; — di quella stella, tre; 
— da quella, VS: — di questa, cinque: — Che nobil fier tutte lopre sue, il 3; 
— Che mirabili. quattro, Bart. Flor. Rosc.i — Che notabili, è più; — fier, un- 
dici. (F.). (L). (N.). (V.). 

79-81. Non se ne ecc. Non hanno ancora le genti avuto argomento del 
genio militare di lui, per la sua cenera età, sendo appena novenne. Ma Dante 
intende degli anni marziali, che sono composti di quasi ventiquattro mesi. 
Cane era adunqune tra li sedici e li diecisette anni. Bexv. — Il Landino, il Vel. 
lutello e il Daniello tennero pure questa opinione, ma s'ingannarono, sendo 
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Per la novella età, chè pur novanni 
Son queste rofe intorno di lui torte. 
Ma pria che 1 Guascò l’alto Arrigo inganni 82 
Parran faville de /a sua virtute, 
In non curar d’argento nè d’affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 85 


molte le autorità istoriche comprovanti che Dante intese parlare d'anni so- 
lari. V. tra gli altri monumenti la Cronica di Verona nel tom. VIII degli Scrit- 
tori delle cose d'Italia del Muratori, che dice nato Can Grande nel 1291. Nel 
tor. IX dell'opera stessa trovasi accennato: che il Fereto Vicentino nel suo 
Poema in Jode di Can Grande, dice ch'egli aveva due lustri all'epoca della 
morte di Alberto suo padre, accaduta nel 1301. Da ultimo, Girolamo della 
Corte nella sua Storia di Verona (Lib. XI), con altri Storici, afferma: che Cane 
morì in Treviso li 22 luglio 1329, in età d'anni 39 incominciati; — forte, per 
tolte, rivolte, aggirate. Lom, — Che pur nore anni. Qui la particella pur non 
è riempitiva, ma significa soltanto o simile, conservando la naturale sua forza, 
e divenendo necessariamente operativa. PARENTI (Esere. fil. n° 1, pag. 68 e seg.). 
— Varianti. Le genti ancora, più di venti de' m. s., le prime sei ediz., W.; — 
Non se ne son le genti ancor, 52. 53; — Son queste stelle di lui “ntorno, quattro; 
— Son queste rote ite intorno, il 12; — intorno dî lui, il 37; — rote, i più, le 
pr. quattro ediz., ecc.; — Son queste stelle, Vat. Caetani. 

82-84. Ma pria ecc. Ma prima che Clemente V di Guascogna inganni l'im- 
peratore Arrigo VII (inganno di cui parleremo più oltre, al Canto XXX); — 
Parran faville ecc., appariranno i segni della sua magnificenza e del suo va- 
lore marziale. Benv. — Curioso è l'aneddoto qui ricordato da questo Spositore, 
cioè: Che avendolo il padre condotto ancor fanciullo a vedere un gran tesoro, 
alzata la veste, vi pisciò sopra; dal qual fatto argomentarono gli astanti la 
sua futura magnificenza. — Clemente V promosse all'imperio Arrigo VII per 
occulti suoi fini; poì sotto mano si oppose alla calata di lui in Italia, e ne 
favorì i nemici. VENTURI. — Alto, per grande. — Parran faville ecc. La mossa 
d’Arrigo VII verso l'Italia fu nell’anno 1810 (V. Gio. Vill. Lib. IX, cap. 7), anno 
decimonono di Can Grande, età in cui poteva essersi già segnalato in fatti 
d'arme. Lom. — In quell'età bollente i giovani animosi sogliono mostrarsi 
più audaci che prudenti. — L'Anonimo dice che quest’ Arrigo fu eletto e co- 
ronato Re de’ Romani nel 1308; poi soggiunge: che il Papa l'abbandono del 
tutto, perchè i devoti della Chiesa non gli obbedivano. —- /n non curar ecc. 
Il verbo curare, tra gli altri sensi ha quelli di apprezzare e di darsi briga. 
Qui nel primo significato sì riferisce all'argento, e nel secondo agli affanni. 
Vedi le stesse lodi (Znf., I, v. 101 e segg.) Lom. — Purran furille ecc., appa- 
riranno in lui chiari e luminosi segni delle sue virtù, sia per la non curanza 
delle riechezze, sia per la tolleranza delle fatiche. Frat. — Varianti. L'alto 
Enrico, 17, W.; — £Errigo, 9. 43: — Henrigo, VAIL: — Henrico, 10.41; — Val- 
tro Arrigo, il 31; — Guasto, (F.). (N.); — de lu sua virtute, parecchi, (F.). (1.). 
(N.); — non curare d'oro, nè, il 3; — Il non curare, il 38, 

85-87. Le sue magnificenze ecc. Le magnifiche sue opere saranno tanto 
grandi, che dovranno lodarle sin gli stessi suoi nemici; tributo che strappa la 
virtù anche a chi ti odia. Bexv. — “ Le sue magnificenze, ecc. È magnitica e 
“ pomposa questa lode, non tanto pei concetti, quanto per la espressione e 
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Saranno ancora sì, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t’aspetta ed a’ suoi benefici ; 88 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendiei. 

E portera’ne scritto ne la mente 91 


“l'armonia, E nota che quando la virtù d'un mortale è trascesa sino a vin- 
“ cere l'invidia, ovvero a far sì, che anche i nemici l'ammirino, essa è giunta 
“al sommo ,. BiagioLIi. — Le sue magnificenze ecc. Nella Lettera a Cane: — 
Le vostre magniìficenze io vidi; vidi pure i beneficj e n'ebbi parte; e come 
per lo avanti sospettava il soverchio nei detti. così di questi conobbì dappoi 
essere i fatti stessi maggiori. — Nota del FraticeLLI. — Varianti. Sì che suoî, 
sette, (F.). (1.). (N.); — sì che suo’, alcuni; — nimici, nemici. inimici, var. nei 
manoscritti. 

88-90. A Ini t’aspetta ecc. Abbandonati nelle braccia di lui. Dante fu da 
Can Grande molto onorato, ed egli lo rimeritò con lodi enche maggiori del 
merito. — Per lui ecc., egli esalterà alcuni, ed altri umilierà, scambiandone 
le condizioni, con l’impoverire molti ricchi, e con l’arriechire molti poveri. 
Benv. — A lui t'aspetta, a lui ti riserba, ti differisci, come nel XVIII° del rg. 
v. 47 e seg.: da indi in là t' aspetta — Pure a Beatrice. LomB. — Ed a' suoi 
benefici, nella Lettera di dedica a Can Grande, di questa terza Cantica, dice: 
Vidi beneficia simul et tetigi. BracioLi. — Ricchi malvagi saranno depressi, men- 
dici virtuosi saranno esaltati. Il Postill. del cod. Glenbervie: Qui mutabit cu- 
riales malos Domini Bartholomaci fratris. — A lui t' aspetta ecc. Ciò dice per- 
chè Bartolomeo avrebbe potuto assisterlo poco tempo. — Cambiando ecc., 
include il presagio d'una rivoluziene di cose in Italia, per cui sarebbero ca- 
duti nella meritata miseria i ricchi oppressori e superbi, e venuti in buona 
condizione gli onesti trascurati ed oppressi. BrancHi. —- A Li t'aspetta, a lui 
sia volta la tua aspettazione. FraticeLLI. — Varianti. Ed a' suo, il 24; — ai 
suoi, (F.). (N.). Fer. W.; — transmutata, parecchi, Benv.; — Con bando e con- 
dicion, i) 15; — Mutando, il 17; — condition, molti, (F.). (IL). (N.). 

91-93. E portera’ne ecc. E di lui porterai scritto nella tua memorativa, 
senza palesarlo ad alcuno, quanto io ti predico; e mi disse cose incredibili 
anche a coloro che le vedranno. Cane soggiogoò tutta la Marca Trevigiana; e 
Rainaldo, poeta veronese, ne chiude l'elogio in questi due versi dell'epitaftio: 
Che in questi luoghi Can gran cose oprasse — Marca sel sa da crudel Marte 
oppressa. Brxv. — [orteràne, invece di porteraine, scritto, ellissi, e come se 
avesse detto: E di lui ne porterai scritto nella tua memoria, senza palesarle 
ad alcuno, queste cose ch' io ti predìco, — Incredibili a quei, altra ellissi, invece 
di dire: fneredibili perfino a colui che coi proprj occhi le vedrà, credendo di 
traredere. Lomp. — Nella Dedicatoria sopra enunciata: andita ubique magnalia 
restra vidi.... Et quemadmodum prius dictorum suspicabar exrcessum, sie po 
serius facta ercessiva cognovi. Nota del Biagioli. — Ineredibili a quei che fien, 
legcono i testi più antichi, più autorevoli, preso quei per pronome plurale, 
Sono tra questi Benvenuto, Landino, Vell. e Torelli, e che per ciò leggono 
fien a vece di fia, dichiarando il Torelli: * Qui presente ha forza di avverbio, 
“e vale presentemente, di presente. Frane. Barb. 214 e 17: Le corde a certi 
* rotte son presente ,. Così legge con l'antico Est. ed altri autorevoli testi: “ e 
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Di lui, ma nol dirai... e disse cose 
Incredibili a quei che fien presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 94 
Di quel che ti fu detto; ecco l’ insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non uo’ però che a’ tuoi vicini invidie 97 


“ così il quei (dic’ egli) diventa plurale; mostra meglio la generalità de’ con- 
“ temporanei, e salva i diritti della buona grammatica, tanto spesso malme- 
“nata dagli amanuensi e dai correttori ,. Così mi scriveva nel 1822. Nelle sue 
Esercitazioni filologiche (n° 5, pag. 63), tornato su questo proposito, disapprovò 
la lezione che fu presente, registrata nel Voc. all’art. Quegli $ 2, dimostrò a 
tutta evidenza doversi leggere: che fien presente, sponendo: Cose che saranno 
incredibili a que’ medesimi che vivranno allora, che si troveranno presenzial- 
mente a vederle verificate. — Il Volpi, il Venturi ed il Lon.b. opinarono che 
queî fosse sincope di quegli o quelli, per colui o quello, e scrissero fia pre- 
sente, e furono seguitati dai moderni editori Fiorentini; e prima dal Viviani. 
ll Fer., il W. e lo Scarab., stanno con gli antichi, ch' io pur seguito di pre- 
ferenza, senza però disapprovare la Vulgata. — Var. E portiràne, il 9; — E 
porteranne, 24. 40. Benv.; — porteraine, parecchi, Bart. W. Laur. Scarabelli; 
— portatene, Caet.: — scripto, il 32, (F.). (I.). (N.). Benv.; — stretto, il 40; — 
E porterai, Fer.; — Di lui e nol dirai, Benv. Bart. Ald. e i testi del Witte. 
Caet. Vat. Chig., ventisette, le prime sei ediz.; — e non dirai, alcuni; — mal 
n' udirat, il 40; — che son presente, 3. 21. 8. (F.). (1). (N). (V.); — che fien, 
quattordici, (M.). (N.). Ald. ecc.; — ma nol dirai, Cr., preferita dagli Accad., 
parendoli che abbia più del grande, e meglio esprima il comandamento, e ab- 
bellisca il verso; — che fian, il 9; — che fier, quattro; — che fien, Scarab. con 
codici autorevoli, e così i codici Cass. Caet. Vat. Ang. Rosc.; — a que'che fie, 
il 24; -— a que’ che sia, il 38: — a quel che fia, Viviani. 

94-96. Poi giunse: ecc. Poi aggiunse: Figliuolo mio, queste sono le dichia- 
razioni dì quanto ti fu detto da parecchi nell’ Inferno e nel Purgatorio; — 
ecco le insidie, le occulte mene della Fortuna e de’ tuoi nemici, che tende- 
ranno a colpirti fra due anni. BexvenuTO. — Parole grari gli erano già state 
dette (V. sopra, v. 20 e seg.); — a pochi giri, a poche rivoluzioni di Sole. 
LomB. — Varianti. Po? gionse, 9. 10; — Poi disse, 33. 42; — e colle insidie, 
il 33; — le insidie, i più, Benv., W.; — le ’nsidie, Cr. e le prime quattro ediz., 
— Che dentro a pochi giri sono ascose, il 6: — a pochi cerchi, il 15; — a po- 
chi giorni, il 38; — sono ascose, sette, (I.). Fer. Padovana 1859. 

97-99. Non vuo’ però ecc. Non voglio per questo che tu odii i tuoi con- 
cittadini che ti hanno espulso: chè la tua vita durerà tanto da vedere punite 
le loro pertidie, ovvero: Non voglio che tu invidii la parte Nera che fiorirà, 
giacchè l'invidia non è altro che la dispiacenza dell'altrui felicità. Benv. -— 
Vicini, per concittadini; — inridie, per invidii, antitesi in grazia della rima; 
— 8 infutura ecc. durerà oltre la punizione delle loro perfidie. Lom. — L'Ano- 
nimo qui nota: “L'Autore impertanto morì in esilio a Ravenna, dove alla 
“sua sepoltura ebbe singulare onore, a nullo fatto da Ottaviano Cesare in qua; 
“ però che a guisa di Poeta fu onorato con libri e con moltitudine di Dot- 
“tori di scienza ecc. ,. Nella Scrittura: noli aemulari in malignantibus. Brax- 
cui, — Varianti. A’ tuoi ricini, cinque, (F.). (N.). Fer. W. Benv.; — che tuoi, 
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Poscia che s’infutura la tua vita i 
Via più là che è punir di lor perfidie. 
Poi che tacendo si mostrò spedita 100 

L'anima santa di metter la trama 
In quella tela che le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, 103 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona h 106 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch’ è più grave a chi più s'abbandona; 


otto, (M.); — che i tuo' vicin t' invidie, il 15; — che tuo’, (I.); — î tuoi, il 53; 
— si futura, 9. 35; — che sì futura è la tua vita, il 10; — Poscia che sta in- 
futura, il 12; — vi 8i futura, il 15; — fia futura, il 28, Ang.; — ch'ee sì fu- 
tura, il 41; — che 8ì in futuro, il 42, Nid.; — sia ’n futuro, Chig.; — Vie là 
più, il 12; — Via più in là, il 42; — Ive più là, (F.). (N.); — che "l puntur, 
il 24; — che "l putir, il 43; — che il punir, molti, Fer. W.; — che punir, Benv.; 
— che ‘l, le prime quattro edizioni. 

100-102. Poi che tacendo ecc. Poichè la sant' anima di Cacciaguida mo- 
strò d'avere compiuta la tela ch'io gli aveva ordita, La trama è quel filo che 
si conduce nell’orditura. Benv. — Questo è parlare figurato, e vuol dire che 
Cacciaguida erasi sbrigato nelle sue dichiarazioni. Lom. — Chi domanda or- 
disce in certo modo la tela; e chi risponde alla domanda, riempie questa tela. 
BiancHi. — Var. Si mostrò expedita, ll 6; — ch' ebbe puoi sì ordita, il 18; — 
ch’ io li posi; — li porsi, il 41. 

103-105. Io cominciai, ecc. Io cominciai a parlare a guisa di colui che 
timido e dubbioso prega di consiglio chi con dirittura vede, vuole ed ama di 
darlo. Benvenuto. — Da persona dì buon discernimento, acciò che nel consi- 
gliare non travegga; di retta volontà, acciò non taccia il vero, nè consigli per- 
versamente; e sia amica, ecc. LoMmB. — Che vede, che sa ed ha mente; — e vuo! 
dirittamente, ha rettitudine ed onestà d'anima; — ed ama, ed ha cuore ed in- 
teresse per la persona che del consiglio lo richiede. E tal era Cacciaguida ri- 
guardo a Dante. BrancHi. — Brevemente: persona accorta, retta ed amica. FRAT. 
— Var. Incominciai, il 17; — Dubiando aver consiglio, il 6, But. (M-a); — di 
persona, tre; — e drittamente ama, il 40; — e vuole drittamente, cinque; — et 
ama, il 53. 

106-108. Ben veggio, ecc. Ben veggo, o padre mio, che tal tempo impe- 
tuosamente rovina sopra di me, preparandomi un colpo nascostamente, e che 
sarebbe più grave quando non fosse preveduto, e quando non cercassi di ri- 


pararvi. Benv. — $} come sprona ecc., come corre il tempo verso di me a 
sprone battuto; — per colpo darmi ecc., per avventarmi tal colpo, che chi più 
sì sbigottisce, più ne rimane ferito. Lom, — Sprona. corre, s'affretta; — s'ab- 
bandona, sì perde d'animo, si sbigottisce. BrancHi. — Var. Pautre mio, il 3; — 
com’ ei sprona, il 12; — in verso me, il 6; — per forza d'armi, V'8; — per 
colpi, 18. 32; — rerso noi, il 22; — Che è più grave, e che più, ventidue, e le 
prime cinque ediz.; — Tal che, il 20; — e più 8u s' abbandona, il 21; — $ 


DANTE, Paradiso. 24 
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Per che di provvidenza è buon ch’ io m’armi 109 
Sì, che, se luogo m' è tolto più caro, 
Io non perdessi li altri per miei carmi.t® 
Giù per lo mondo senza fine amaro, 112 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Li occhi de la mia Donna mi levàro ;»' 
E poscia per lo ciel di lume in lume w 115 
Ho io appreso quel che, s’ io ridico 
A molti fia sapor di forte agrume; 
E s’io al vero son timido amico, 118 


. 


che più s'abbandona, il 29; — e che più, il 52, Vaticana, Ang.; — e più s'ab- 
bandona, il 32. 

109-111. Per che di ecc. Laonde è necessario ch'io provvegga in tal forma, 
che sendomi tolta la cara patria, io non perda altri asili col mio ardito poe- 
tare; — di provedenza ecc., è bene ch'io mi tenga provvisto, che provvegga 
a' casi miei; — luogo più caro, la patria, non perda altro ricetto col mordace 
mio poetare. Loms. — Var. Però di provvidenza, 3. 6. Pad. 1859; — di pru- 
denzia, il 7; — è ben, tre, (L.); — è buon che m'armi, quattro, (M.); — ch'i° 
m'armi, il 43; — è bon chiamarmi, (F.). (N.). err.; — provedenza, (F.). (M.). 


(N.). Cr. Fer.; — prorredentia, Benv.; — se "l loco, tre; — se loco, ì più; — se 
il luogo, Pogg. Pad. 1859; — Io non perda, il 3; — l'altro, 17.43; — per mie' 
carmi, 24. (M.). (V.); — mi carmi, il 43; — Io non perdesse, le prime quattro 


ediz.; — li altri, (F.). (M.). (N.). Ferranti, ecc. 

112-114. Giù per lo mondo ecc. Nell' Inferno e nel Purgatorio, dalla cui 
cima gli occhi di Beatrice mi levarono al cielo, ecc. Benv. — Mondo amaro 
senza fine, cioè, eternalmente penoso appella l'Inferno. — E per lo monte, ecc., 
il monte del Purgatorio; — del cacume, il Paradiso terrestre, da cui mi leva- 
rono al cielo gli occhi santi di Beatrice. Lom. — Nel I° di questa Cantica, 
vv. 63 e seg.: Beatrice tutta ne l'eterne rote — Fissa con li occhi stava, ed i0 
in lei — Le luci fissi, di lassù remote. — Varianti. Giù per fundo, l'8; — lo 
fondo, il 36; — sanza fine, i più; — senza fine, (I.). Crusca; — dal cui bel, 
il 6; — de cuî îl bel, il 42, (I.); — Li occhi de la mia, i più, (F.) (I). (N.). 
Ferranti, Benvenuto. 

115-11'7. E poscia ecc. E poscia di sfera in sfera vidi ed udii tali cose, che 
se le palesassi spiacerebbero a molti. Benv. — Di lume in lume, di cielo in 
cielo, da quello della Luna in quel dì Mercurio, da questo nell'altro di Ve- 
nere, ecc.; — surore, per sapore (lasciata da banda la salsa definita dal Voc.) 
e intendasi sapor forte, aspro, spiacevole e fuor di figura, cosa da recare gran 
dispiacere. — Varianti. Da lume in lume, il 35; — Poscia per lo, (M.); — di 
lumi în lume, (I.); — redico, tre, (F.). (N.). (V.); — Vidi appresso quel, il*12; 
— Io ho appreso quel, tre; — che se io il, il 15; — che 8' il, il 30, (M.). Nid. 
W.; — Ho io appreso quello ch' io ridico, il 40; — Vidi appresso quello che 
8° io dico, il 24; — Vid' io appresso quel, 32. 38; — sapor, più di trenta dei 
m. s., le pr. sei ediz., Benv. Bart. Fer. W. e l'accetto; — di forte acume, ìl 7; 
— acrume, il 34; — fia saper, il 33. 

118-120. E s’ io al vero ecc. E se non oso palesare il vero, temo di per- 
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Temo di perder vita tra coloro >’ 
Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce in che rideva il mio tesoro, -* 121 
Ch’ io trovai lì, si fe’ prima corrusca,, 
Quale a raggio di Sole specchio d’oro; 

Indi rispose: Coscienza fuscanir 124 
O de la propria o de l’altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca; 


dere onore e fama tra i posteri. Benv. — Questa terzina si può dire con ra- 
gione la Divisa di Dante, che nè parenti, nè amici antepose alla verità; poichè 
(come nel Convito ci dice): Se due sono gli amici, e uno è la verità, alla ve- 
rità è da consentire. E. F. — Perder vita, rimanere senza fama, in dispregio 
appresso ai posteri. BrancHi. — Varianti. E se al vero son, 5. 17; — intimo 
amico, il 6, Buti (M-a). Il Landino legge in ugual modo, e spiega: “ E se io 
“ sarò intimo amico al vero, intendi, s' io mi terrò questa verità in me, e non 
“la scriverò, temo di non vivere tra coloro, che saranno tanto tempo dopo 
“ noi che chiameranno questo tempo antico; quasi dica: Se io non scrivo que- 
“ ste cose, io non rimarrò in fama ,. — Anche il codice Magliabecchiano, ?n- 
timo amico. Nota del Bernardoni. — Penso che abbiasi a stare con la Vulgata; 
— ottimo amico, il 38; — di perder viver, trentasei almeno de’ m. s., le prime 
seì ediz., But. (M-a), Landino, i quattro testi del W., il Bart., i codici Vat. 
Ang. Caet. Chig. e lo Scarab. che cita molte altre autorità, e propugna tale 
lettera col dire: che “ vita è di presente o di passato, ed è cosa conseguita; 
e il vivere è la fama attiva e futura ,. Parmi distinzione troppo sottile, ma/ 
non può negarsi che la lezione river è francheggiata dall'autorità di molti ed 
ottimi testi. Dante può avere scritto viver di prima mano, poi vita di se- 
conda, e in questo dubbio m'astengo da mutamento; — viver, Vaticana, Ang. 
Caetani, Chigiani. 

121-123. La luce ecc. La luce, entro cui splendeva l'anima del mio trita- 
volo Cacciaguida, si rese più fiammeggiante prima di rispondermi, a modo di 
specchio d'oro che rifletta i raggi del Sole. Benv. — Solito indizio di volon- 
tieri que' beati spiriti accondiscendere alle domande loro fatte (V. Par., VIII, 
46; IX, 68, ed altrove). LomB. — Il mio tesoro, l'amatissimo trisavolo mio. ll 
Balbo dice che il suo tesoro è Beatrice. Io non lo credo; chè l'espressione 
aggiunta, CA' io trovai lì, dimostra che quel tesoro era Cacciaguida, così chia- 
mato perchè pregio e splendore della sua famiglia. BiancH1. E sta bene. — 
Tesoro; nel Canto XV, v. 85, l’ha detto viro topazio. FRAT. — Var. Ridea lo 
mio, 6. 15; — ridea il mio, il 20, (F.). (I). (M.). (V.); — Si fe' pria, quattro, 
(F.). (I.); — Si fece pria; — Si fece più, il 26; — del Sol lo specchio, il 6; — 
Qual è razzo di Sole in, l'8; — Come a raggio di Sole, il 35; — corusca, an- 
tico Est. e Benv., dal latino coruscus. 

124-126. Indi rispose : ecc. Primo consiglio di Cacciaguida: Coraggio, figlio 
mio, dirai con fermezza male di tutti coloro che lo meritano, giacchè dispia- 
cerà il vero per un momento, ma poi piacerà; — conscientia fusca, soltanto 
colui che avrà la coscienza macchiata da opera vergognosa, o propria o d'altri, 
sentirà le punture delle tue parole; e per altrui intende i congiunti. Benv. — 
Parola brusca, dichiara l'agrume del v. 117, ivi usato figuratamente. — O della 
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Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 127 
Tutta tua vision fa manifesta, | 
E lascia pur grattar dov’ è la rogna; 

Chè, se la voce tua” sarà molesta 130 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento 133 
Che le più alte cime più percote, 
E ciò hon fa d’onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste rote 136 


propria ecc., per azione vergognosa commessa da lui o da suoi congiunti. — Pur, 
per certamente. V. Cinonio. LomB. — Pur, per solamente, spiegano il Bianchi 
ed il Fraticelli. — Var. Conscienza, otto, (F.). (I.). (V.); — Conoscienza, il 33; 
— frusca, il 38; — O della colpa, il 36; — O de la propia, parecchi. 

127-120. Ma nondimen, ecc. Ma coraggiosamente e con tutta verità palesa 
tutto ciò che vedesti, e lascia che chi ha la rogna se la gratti. Benv. — Lascia 
pure dolersi a chi ha da dolersi. Lanpino. — La metafora è schifosa, ma al 
caso, perchè esprime tutta la viltà di quella gente, e il disprezzo in cui egli 
la tiene. BrancHi. — È modo proverbiale che signitica: Lascia pure che si dolga 
chi avrà cagione di dolersi. FratIcELLI. — Var. Tucta tua, (F.); — ov' è la ro- 
gna, 24. 30; — poi grattar, Padovana 1859. 

130-132. Chè, se la voce ecc. Che se il dire tuo in su le prime sembrerà 
troppo aspro, si cangerà poi in vitale nutrimento della vita morale. Brnv. — 
Gioverà a far abbandonare il vizio ed a far seguitare la virtù. Lom. — La 
sentenza è presa da Boezio: talia sunt quippe quae restant, ut degustata qui- 
dem mordeant, interius autem recepta dulcescunt. Biagioni. — Varianti. E se la 
roce, il 41; — sola molesta, il 20; — notrimento, nodrimento, nudrimento, var.; 
— Al primo gusto, il 12; — Nascierà poi, il 33; — Lascerà poscia quando fia, 
il 52; — serà digesta, (V.). 

133-135. Questo tuo ecc. Questo tuo gridare imiterà il vento che piega 
maggiormente le più alte cime degli alberi; colpirà i sovrani, i principi, più 
presto che i popoli, e ciò tornerà a tuo maggior onore. Benv. — Il Venturi 
spone: “ Non è picciolo argomento di animo onorato e grande (cioè insolente 
“e temerario) il pigliarsela con gli uomini più potenti e per grado di dignità 
“ più sublimi. Temerario, gli si può rispondere, è colui che osa criticare 
questo magnanimo concetto dell’Alighieri; e insolente e vigliacco ad un tempo 
chi palpa i principi e ne conforta i suggetti al sonno. — Scuoprire le turpi- 
tudini de' grandi è argomento d'animo generoso — dicono il Bianchi ed il 
Fraticelli. — Varianti. Come vento, i più; — come “l vento, non pochi; — Sarà 
come vento, il 14; — come il vento, W.; — Che le più ulte torri, But. (M-a); 
— percote, molti, W.; — non fa d'onor, i più, Scar. V. la sua Nota. Bartol. 
Caet. Chig. Pat. Rosc. e più altri; — non fia d'onor, ottima lettera (trattan- 
dosi di cosa futura) dal Lomb. tratta dalla Nid., ma di pochi testi, ed i mo- 
derni (meno il Fraticelli, il Fer., la Padovana 1859 ed il Witte) si attengono 
alla comune. 

136-138. Però ti son ecc. Ecco perchè in queste sfere, e nel Purgatorio, 
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Nel monte, e ne la valle dolorosa, 
Pur l’anime che son di fama note; . 
Chè l’animo di quel ch’ode, non posa 139 
Nè forma fede per esempio ch’aia 
La sua radice incognita o nascosa 
Nè per altro argomento che non paia. 142 


e nell'Inferno ti furono mostrate l’ anime più famose. Benv. — Pur l'anime, 
solamente l'anime; — di fama note, note per fama. V. Cinonio. — Var. Rote, 
i più, (F.). (I.). Bart. Benv. W.; — di fama vote, 9. 42, err.; — per fama, il 
W., lettera più chiara, ma che mai non vidi ne’ manoscritti, ecc. 

139-142. Chè l’animo ecc. Perocchè l'animo di chi ascolta non si accheta, 
nè presta fede agli esempj che gli si pongono sotto gli occhi, se questi esempj 
sono presi da persona bassa e sconosciuta, o che non si mostrino in altra 
maniera famosi. Benv. — L'animo degli uditori deve essere persuaso e corro- 
borato con esempj grandi e luminosi. /Instruenda est enim (dice Seneca, Ep. 83) 
vita eremplis illustribus. — La 8ua radice, cioè la prima posizione. L'ANnoNIMO 
ricordato nella E. F. — Due massime vuole qui insinuare, cioè che la predica 
per via d'esempj riesce più fruttuosa, che per via di semplice raziocinio che 
niente ponga sotto i sensi; e che gli esempj, acciò ottengano che l'animo sfre- 
nato posi, si acquieti, e fermi fede, e vi presti ferma credenza, non debbono 
avere radice incognita, origine oscura, sconosciuta; — haja, per abbia, in grazia 
della rima, scrive il Lomb., per non confonderlo con aja, nome, al modo che 
scrivesi ha, ho, hai, hanno, e sta bene; e così sta scritto ne' testi del Viv., 
del Fraticelli, del Fer. del W. Tutti i testi antichi hanno ch' aja, e si avrebbe 
appunto la lezione preferita dal Lomb., staccando l'A dal c, e questo apostro- 


fando, scrivendo c' haja. — Kaja, il 24; — aja, scrive il Bianchi, e lo fa de- 
rivare dall'antico verbo aire o aere. — Gli esempj a far odiosi ì vizj, e de- 
siderabili le virtù si devono prendere da persone d'alta condizione; — che 


non paja, che non si mostri assai manifesto, che non abbia evidenza. Bian- 
cHi. — Nè si acquieta (l'animo di chi ascolta) per altri argomenti che non ap- 
pariscano belli; cioè, che non siano tolti da uomini illustri. FRATIcELLI. — Va- 
rianti. E non posa, il 12; — di que' ch' ode, il 24; — exemplo, sette, (F.). (I.); 
— e incognita e, il 3; — ed ascosa, ventisei de' miei spogli, Vaticana 3199; 
— et abscosa, Benvenuto; —- che n’appaja, il 26, (F.). (N.); — argumento, al- 
cuni, Ferranti. 
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CANTO DICIOTTESIMO 


> 
1 at. 


5: A 
: 


ARGOMENTO 


Descrive il Poeta com'egli ascese al sesto cielo , ch'è quel di Giove, nel 
quale trova coloro che dirittamente aveano amministrato giustizia al 
mondo. 


Già si godeva solo del suo verbo 1 
Quello specchio beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando :/ dolce con l’acerbo ; 


1-3. Già si godeva ecc. Già l’anima beata di Cacciaguida si compiaceva 
delle cose che le andavano per lo pensiero, ed io gustava il mio concetto, 
temprando il dolce con l'acerbo, perchè insieme a cose gloriose e liete avevo 
udito l'amaro vaticinio dell'esilio. Benv. — Il Landino, il Vellutello, il Daniello 
ed il Volpi per questo verbo intesero le cose da Cacciaguida dette a Dante. 
Mala interpretazione, in sentenza del Lombardi. il quale ha per buona la se- 
guente chiosa del Venturi (la quale in sostanza è quella di Benvenuto): “ Cac- 
“ ciaguida godeva nel pensare fra se stesso, tacendo, e non comunicando col 
“ parlare ad altri quelle cose che allora gli andavano per lo pensiero ,. — Il 
Lomb. avvertì con l'autorità del Lirano, che rerbo per pensiero o concetto era 
termine delle scuole. — Prima del Lomb. il Torelli aveva dichiarato: * Qui 
verbo vale parola interna (rerda mentis) cioè pensiero ,; — ed io gustara — Lo 
mio. Non dice godera, come di Cacciaguida disse, ma gustara, cioè assaggiava 
quanto pel parlare fattomi da Cacciaguida mi si volgeva in mente; — tfem- 
prando ecc., giacchè la predizione era stata di cose parte prospere e parte 
avverse. VENTURI. — Solo, perchè non parlando più, non facea parte del suo 
godimento a Dante. — Lo mio, intendi il rerbo, il concetto mio, il pensare alle 
cose dettemi da Cacciaguida. BiancHI. — Verbo, in Aristotile: “ Il concetto della 
mente, anche prima che sia per voce significato propriamente, dicesi rerdo ,, 
e così anche in sant'Agostino (De Trin., XV). FrAT. — Varianti. Gaudera, l'8; 
— Già si godea sol dello, il 21; — godea, le prime cinque ediz.; — Quello spec 
chio, trentasette de' miei spogli, le prime quattro ediz., Nid. (tacitamente ed 
a torto esclusa dal Lomb.), Bart. Vat. Cass. Ang. Caet. Chig. Rosc. Fer. W. 
Scarab., che cita altri diecisette autorevoli mss. che francheggiano questa le- 
zione. Il mio spoglio n° 7 legge specchio, nel Com. (preso da quello di Benv.) 
dice: /Idest Cacciaguida, rocatus sPECULUN aureum (Cap. prec.). Il Viviani e lo 
Scarab. propugnano questa lettera, ed io la restituisco al testo, avvisandola 
originale. Fu lodata nella E. R. “ per la figura che include, sia riguardo al 
“lume celeste che risplendeva in Cacciaguida, sia moralmente in lui, come 
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E quella Donna, che a Dio mi menava, 4 
Disse: Muta pensier, pensa ch’io sono 
Presso a Colui ch’ogni torto disgrava. 
Io mi rivolsi a l’amoroso suono 7 
Del mio conforto; e quale io allor vidi 
Ne li occhi santi amor, qui l’abbandbno; 
Non perch’ io pur del mio parlar diffidi, 10 
Ma per la mente che non può reddire 
LI 0 e . 3 
Sopra sè tanto, s’altri non la guidi. 
“ specchio, esempio cioè di antico e nobile costume ,. — Il Viviani dichiarò: 
“ Siccome specchi disse metaforicamente agli angeli (Par., IX, 61), così potea 
“ applicare lo stesso nome a qualunque spirito celeste ,. Concludo: credere la 
Vulgata spirto beato mutamento di chi non intese il senso figurato di questo 
specchio. Altra variante controversa: col dolce l’acerbo, ventinove de’ m. s., 


(F.). (I.). (N.). Viv. col Flor. Roscoe, il Costa, il Fer. e la Pad. 1859, lettera 
disapprovata dal Bianchi, dicendo che fa svanire un concetto già confermato 


dall'avvertimento di Beatrice. — Al mio, temprato col dolce, i1 3; — con dolce, 
il 6, (V.); — temprato il dolce con, il 35; -- col dolce e coll'acerbo, il 36; — 
templando, idiotismo di parecchi; — #1 dolce con, (M.). Scarabelli. 


4-6. E quella Donna, ecc. Beatrice, simbolo della Teologia, che conduce 
gli uomini a Dio, mi disse: cangia pensiero; e così mostra Danle, che pen- 
sava alla vendetta de' suoi nemici; — pensa ch'io sono, ecc., pensa che io sono 
presso a Dio, che dice: A me la vendetta, ed io retribuirò. Benv. — Muta pen- 
sier, non pensare più ai torti che riceverai; — Presso a Colui ecc., vicino a 
Dio che alleggerisce ogni offesa, vendicandola nell'offensore, e premiandola nel- 
l'offeso, se la soffre come si dee: allude al miki vindicta, ego retribuum. VEN- 


Turi. — Varianti. Pensa ch'i sono, parecchi, (F.). (N.). (V.); — chi io sono, 
Fer.; — Pensa a colui, Cass. Fer.; — torto sgrava, il 4; — ch'ogni cosa disgrava, 
tre; — ch'ogni arto, Angelico. 


7-9. Io mi rivolsi ecc. Io mi rivolsi al suono di quelle parole, che amo- 
revolmente mi confortavano a tollerare le minacciatemi avversità; e quanto 
amore iscorsi in quegli occhi santi tralascio dirlo per non dirne poco. Bexv. 
— E quale ecc., invece di pienamente dire: ed abbandono qui il dire quale io 
vidi allora amore negli occhi santi, negli occhi di Beatrice. Lom. — L'’Alfieri 
spiegò: desisto dal dirlo; ma nell'espressione del Poeta si vede chiaro la di- 
sperazione dell'impresa, dice ottimamente il Biagioli. — Varianti. I° mî, (I.); 
— a l’amoroso, parecchi, (F.). (M.). (N.); — la vidi, tre; — e quale allora vidi, 
cinque; — e quello ch'allor, il 21; — e qual io allor lo vidi, tre; — e quale io 
allor vidi, 34. 35. (M.); — Negli occhi suoi, il 36; — Ne li occhi, parecchi; — 
Nelli occhi, Fer.; — sancti, (I.). 

10-12. Non perch’ io ecc. Non solo perchè io disperi di trovar parole a ciò 
efticaci, ma per cagione ancora della memoria che non può rappresentare con- 
venientemente l’immagine veduta, se non è ajutata dalla divina grazia. Brnv. 
— Non per ch'io pur ecc. Qui pur per solamente, notò il Torelli prima del 
Lomb. — Qui diffidare significa Abbaundonare l'ordinaria fidanza propria di 
bastare ad esprimere quello che vedeva. Vedi PARENTI (Eserc. fil. n° 12, facc. 40 
e seg.). — Varianti. Non perchè pur, il 20; — desfidi, il 42; — disfidi, (F.). 
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Tanto poss’ io di quel punto ridire, 13 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro desire. 

Fin che # piacere eterno; che diretto 16 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 

Vincendo me col lume d’un sorriso, 19 


(I.); — di mio parlar, il 43; — redire, il 4, (M.); — ridire, undici, Roscoe, tra 
quali il 7, che nel Com. dichiara: quia memoria non potest referre; — Sopra 
sé, quattro, (M.). W. ecc.: — ch' altri, 8; — 8'altro, 17. 43; — Sovressa, il 34; 
— Sovra me, (F.). (1.). (N.). (V.); — che non può inretrire, il 53; — iretrire, 
33. 42; — che non po’, le prime quattro edizioni. 

13-15. Tanto poss’ io ecc. Soltanto io posso dire di quel momento, che 
mirando Beatrice io non aveva verun altro desiderio. BrnveNUTO. — Tanto, 
per Soltanto, dal latino tantum, fantummodo; — di quel punto, ellissi, per di 
ciò che in quel punto vidi. LomB. —- Tanto, questo tanto, quant'io dirò; o, ciò 
solamente; — di quel punto, di ciò che in quel punto di tempo vidi. BrancHi. 
— Varianti. In quel punto redire, tre, (F.). (N.); il 7 nel Com. spiega: redire, 
idest, cum veritate; — Tanto posso, il 15; — per lo suo effetto, 3. 21; — lo mio 
effetto, 6. 36. (F.). (M.). (N.); — effecto, (1.); — Libero fui, cinque: — fue, 12. 
24; — fa, il 34; — desire, tre, (V.). Ferranti. 

16-18. Fin che il piacere ecc. Finchè il divino lume, che direttamente rag- 
giava in Beatrice, del bel viso di lei mì contentava col secondario venire agli 
occhi miei, con un sorriso ecc. Benv. — Finchè il divino beatifico lume, che 
direttamente raggiava in Beatrice, veniva a' miei occhi riflesso dal suo bel 
viso. LomB. — Fin che, per Mentre che, Nel tempo che. e preso in tal senso, 
tutte le difficoltà che offre questo passo, sino al v. 20 inclusive, saranno ap- 
pianate: — Nel tempo che il divin lume, cl è il piacere eterno de' Beati, ray- 
giando in Beatrice direttamente, veniva per riflessione a far beato me, che 
nel viso di lei mirava; ella con un sorriso, distogliendomi da questa beata con- 
templazione, mi disse: Vo/giti ecc. BrancHi. — Il Poeta con dire qui il secondo 
aspetto, intende per primo l'eterno piacere veduto direttamente. FRATICELLI, — 
Varianti. Lì in quel piacere, il 3; — SY che ‘“l piacere, il 38 e due degli Acc.; 
— Fin che il piacere, molti, Fer. W.; — del bel viso, sette, (V.). Fer. Pado- 
vana 1859, W. Benv. ant. Est.; — dal del viso, Bart. Cr. ecc., e così le mo- 
derne Fior. e lo Scarab., col dire che qui si parla di moto di riflessione; e 
cita la chiosa del Lana, che dice: Quasi a dire: la riflessione delli divini radii, 
che a me renia dagli occhi, tanto mi ecc.; — che "l bel viso, il 6; — Razzava, 
I'8; — col sereno aspetto, quattro, Buti (M-a), quattro degli Accad. e alcune 
stampe, Padovana 1859; — dal secondo, 9. 41; — Mi conteneva, il 12; — Mi 
contenea, il 38; — col beato aspetto, il 33; — col secundo, (N.); — nel secondo, 
Ferranti. 

19-21. Vincendo me ecc. Con un sorriso distogliendomi da quella beata con- 
templazione, ella mi disse. — L'uonio non può vedere Iddio immediatamente, 
ma solo per mezzo di Beatrice (la Teologia), come l'uomo vede il Sole per 
mezzo di uno specchio che lo rifletta; — rolyiti ed ascolta, volgiti al tuo an- 
tico parente, ed ascoltalo, chè il Paradiso non è negli occhi miei soltanto. 
Benv. — Il Postill. del Caet. qui opportunamente dichiara: Quia non solum in 
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Ella mi disse: Volgiti, ed ascolta, 
Chè non pur ne’ miei occhi è paradiso. 

Come si vede qui alcuna volta 29 
L’affetto ne la vista, s’ello è tanto 
Che da lui sia tutta l’anima tolta; 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo! 25 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

El cominciò: In questa quinta soglia , 98 


contemplatione T'heologiae est felicitas et beatitudo, sed etium in exemplis va- 
lentium virorum; sposizione accettata dalla E. B., dal Bianchi e dal Fraticelli. 
— Non istarò qui ad annojare senza pro i Leggitori, col riferire le diverse 
sposizioni date ai vv. 13 al 21, col mutarne la costruzione e l'interpunzione. 
Chi vago ne fosse, ricorra alla mia Nota a questo luogo, che posi nella Pa- 
dovana del 1822 (Vol. III, facce. 459 e seg.). Stiasi all’ interpunzione del testo 
degli Accademici; si prenda il Fin che del v. 16 in senso di Mentre, Intanto 
che, siccome lo usò Dante (Zaferno, XIX, v. 111): Finchè virtute al 8uo marito 
piacque, e il tutto riuscirà chiaro, in sentenza del Parenti. — Varianti. D'un 
subriso, il 3; -—— d'un suo riso, il 6; — del suo riso, V8; — con un lume d'un 
riso, il 9: — Vincendomi con, otto; — con lume, otto, (F.). (N.); — rolgite, (I.); 
— e ascolta, (M.). Pad, 18549; — Chè non pur che miei occhi, il 24; — miei 
occhi, parecchi, le pr. quattro ediz., Benvenuto, ecc. 

22-24. Come sì vede ecc. Così come talvolta accade in questo mondo, che 
da segni esterni si conosca l'affetto che occupa tutta l’anima, ecc. Brnv. — 
Ubbidiente alla sua guida, a Beatrice, Dante si rivolge all'anima di Caccia- 
guida, e dal maggiore sfavillare di essa scorge il desiderio ch'ella aveva di 
ragionargli ancora; e il Biagioli aggiunge: * La similitudine che adopera a ciò, 
“ sì vera e sì leggiadramente espressa, lo imena dritto all'intento suo ,. — Va- 
rianti, Si rede quivi, 1 42; — per alcuna volta, il 43; — L'effetto nella vista, 
4. 27. (F.). (N.). (V.); — L'affetto della vista, se lo è, il 14; — s' egli è tanto, 
24. 42; — s'elli è tanto, 43. 53; — L'effecto, (1.); — 8° ello ee tanto, Benv.; — 
Che da lui sea, il 21; — da lui fia, il 81; — Che sia da lui, 11 32; — Che da 
lui tutta sia, il 43; — l'anima colta, il 3; — Vanima volta, il 4. 

25-27. Così nel fiammeggiar ecc. Così m'accorsi che l'anima di Caccia- 
guida aveva ancora desiderio di parlarmi, con lo scintillare della luce che lo 
fasciava. Benv. — Del fulyor santo, del lune in cui l'anima di Cacciaguida 
nascondevasi. Lom8. — Varianti. Così al fiummeggiar, il 17; — folyòr santo, 
il 29, le prime quattro ediz.; — suncto, (I.); — conobb' io la, 10. 41. Bart. Ro- 
scoe; — A ch'io mi volsi, ventidue de’ m. s., le prime quattro ediz. ed altri, 
Fer. Fosc.; — a cui to mi volsi, 1 15; -- A chi mi volsi, il 29; — rasionarmi, 
tre; — rugionare, il 17. 

28-30. EI cominciò: ecc. L'anima di Cacciaguida cominciò a dire: In questa 
quinta sfera, che vita riceve dalla sua cima, e frutta sempre e non perde 
mai foglia. Dante chiama metaforicamente «/bero il quinto cielo, la sfera di 
Marte, per la croce ivi formata da quelle anime beate (Canto XIV, 97 e seg.). 
Benv. — Che vive della cima, che è Cristo, dice il Landino; gli altri Spositori 
intendono invece tutto il Puradiso, perocchè vivente della divina luce. Questo 
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De l’albero che vive de la cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 
Spiriti son beati, che giù, prima 31 
Che venissero al ciel, fur di gran voce, 
Sì ch’ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne’ corni de lu croce 34 
Quel ch'io or nomerò, lì farà l’atto 
Che fa in nube il suo foco veloce. 7 


grand' albero è preso dal Postill. del Glembervie per un’allegoria dell'eternità 
del beato regno, ricordando in margine: Cujus regni non erit finis; intendi- 
mento accettato nella E. B. — Paragona il sistema de’ cieli ad un albero che 
digradi dalla cima in giù; e dice ch’esso vive della cima, perchè dall’empireo 
prende la sua vita, al contrario de' nostri alberi che vivono dalle radici. Biax- 
CHI. — È frutta sempre, ed è sempre adorna di beati, nè mai perde fiore di 
bellezza, ecc. FRAT. — Ai riscontri biblici addotti dal ch. Tommaseo (Ps. I, 4, 
E. 2, cap. 47, v. 12), aggiungasi l’altro dell’ Apocalisse (cap. 22, v. 2): Lignum 
vitae afferens fructus duodecim per singulos menses, reddens fructum suum; 
et folia ligni ud sanitatem gentium. Cavenoni (Opusc. Rel. ecc. XII, pag. 169). 
— Var. El cominciò, trentadue de' m. s., le prime sei ediz., Benv. e Scarab. 
con l'autorità di molt' altri testi; lettera che preferisco per avvisarla originale; 
— Elli cominciò: In questa soglia, il 21; — in questa santa soglia, il 41; — 
Dell bore, quattro; — Dell’ arbore, il 34 e il Witte; — De l'albero, ì testi 
antichi e le prime quattro ediz.; — da la cima, tre, Ferranti, (F.). (N); — E 
fructa sempre, (I.); — Ei cominciò, parecchi; — EI, i più; — E cominciò, alcuni. 

31-33. Spiriti son ecc. Sono anime beate, le quali in prima vita furono 
di gran fama, sicchè potrebbero stancare ogni Musa nel celebrarne le gesta. 
Benv. — Ogni Musa ecc., ogni poela ne avrebbe ricco ed abbondante soggetto 
pe' suoi carmi. LomBaRDI. — Opima, abbondante o degna materia di poema. 
L'origine lat. opes, da a questa voce l'idea di ricchezza e d'ogni valore. FRAT. 
— Varianti. Che qui prima, erronea; — a ciel, fur di tal, il 18; — Che ve- 
nissono al cielo fuor, il 24; — fuor, (F.). (L.). (N.). (V.); — S1 ch'ogni voce, 
12. 17; — ch'ogni vista ne sarebbe oppima (forse opprima, per oppressa). 

34-36. Però mira ecc. Guarda però nella parte superiore della croce que' 
splendori che anderò nominando. Ciascuno corruscherà qual folgore che scop- 
pia da nube. Quegli spiriti furono di coraggio e valore ardentissimi, e quello 
splendore scintillante che getteranno al nominarli, figurerà la loro gloria. Benv. 
— LÌ, intendi ne’ detti corni della croce; — farà l'atto, ecc., fiammeggerà ve- 
loce a modo di fulmine sprigionantesi da nube. LomBaRDI. — Là, nelle braccia 
della croce; — che fa in nube, che fa il fuoco elettrico trascorrendo veloce per 
la nuvola. Vale a dire: quello spirito scenderà folgorando. Frat. — Varianti. 
De la croce, molti, (F.). (I.). (N.). Benv. ecc.; — Quel ch' io nominerò, tre; — 
Quello ch'io nomerò, diciotto de' m. s., (L.). Pad. 1859, W. Benv. Bart. Rosc.; 
— numererò di fare l'atto, V'8; — Quel ch' io ti nomerò, il 52, (F.). (N.). (V.); 
— ti farà l'atto, (F.). (N.); -- © farò l'atto, il 21; — Quelli ch'io numerò lì 
faran l'atto, il 37; — numerrò, il 18; — Come in nube suo foco, 43; — fl suo 
foco, parecchi, le pr. quattro ediz., Fer. W. Benv. (fogho). 
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Io vidi per la croce un lume tratto 37 
Dal nomar Josuè (com’ el si feo) 
Nè mi fu noto il dir prima che ?/ fatto. 

Ed al nome de l’alto Maccabeo 40 
Vidi moversi un altro roteando, 
E letizia era ferza del paleo. 


37-39. Io vidi per la ecc. Morto Mosè, gli successe Josuè, a condurre il 
popolo di Dio, ed ebbe la Terra promessa. — Un lume vidi tratto ecc. Io vidi 
un lume sfavillare per la croce all'atto di nominare Josuè, nel pronunciare 
quel nome vidi quel lume. — Dante immaginò che ognuno di quegli spiriti, 
nominato che fosse, gittasse lume, a significare la carità e la gloria, che co- 
nosciute danno splendore. Brnv. — /o ridi per, per entro; —- tratto, spinto, 
mosso; — com' et, per egli, riempitivo; si feo, dal nominarsi, com'egli si 
fece, Josuè. LomB. stiracchiatamente. — Il Torelli spose: “ Sì tosto ch'ei si 
“ formò, cioè il lume che apparve. Quindi segue: Nè mi fu noto il dir prima 
“ che il fatto , — e s'accostò all'intendimento di Benv. Al Parenti parve tale 
costrutto irregolare, impastojato, e il senso falso. Propose di accentare il sì 
del v. 38; di riferire l’ei a Cacciaguida; di rimovere i due punti del testo degli 
Acc., e di porre tra due virgole, o meglio tra parentesi, le parole com’ ei sì 
feo; e spiegarle: Tosto che Cacciuguida fece così (cioè quello che aveva detto 
di voler fare). Veggano i più curiosi la Nota di lui, da me posta per intero 
nella Padovana del 1822, sotto il v. 37 e seg.; e qui seguitandolo non fo certo 
mia guida un cieco. Tutti i moderni ne hanno accettata l'interpunzione e la 
chiosa; e il Bianchi dichiara che ogni altra interpretazione riesce stiracchiata 
e goffa. — Varianti. I° vidi, (N.); — tracto, (I.); — Giosè, e com'el si, il 4; — 
com' el, diciotto, le prime cinque ediz., Benv., e l’accetto, avvisandola origi- 
nale, e diminuendo il soverchio numero di vocali; — Dal nomar di Josue, 
il 12; — Da nomar, tre; — Del nomar, sette; — Josuè, i più; — Giosuè, non 
pochi; — Non mî fu noto el dir, sei; — No mi fu noto, il 4; — prima îl dir 
che "l fatto, otto; — prima che al fatto, il 7; — pria il dir, cinque; — al dir, 
il 12; — facto, (I.). 

40-42. Ed al nome ecc. Giuda Maccabeo combattè con valore alla difesa 
del tempio, e nel giorno in cui cadde morto aveva già uccisi più di mille 
nemici. — Vidi moversi ecc., vidi moversi altro lume in cerchio; e la letizia 
faceva girare a ruota quell'anima, come la sferza fa girare il paléo. Paléo è 
un trastullo di legno lavorato al tornio, largo in cima, acuto nell'altra estre- 
mità, che i fanciulli, con una funicella ravvoltagli attorno, pongono in giro, 
mantenendovelo poi col percuoterlo con una frusta. Benv. — Giuda Maccabeo 
liberò gli ebrei dalla tirannide d’Antioco; — un altro, sottintendi lume; — ro- 
teando, volgentesi in giro. — E letizia ecc., e l'allegrezza era quella che fa- 
cevalo così roteare. — Questo fanciullesco trastullo è ben antico; ed il Da- 
niello ne ricordò opportunamente la descrizione che ne fece Virgilio nella 
Eneide (Lib. VII, vv. 378 e segg.). — Il paléo (dice il Fraticelli) è una specie di 
trottola, cui i fanciulli, dopo datogli il moto con una striscia di pelle, vanno 
con essa percuotendolo perchè continui a girare. — Varianti. De l'alto, molti, 
le pr. quattro ediz., Benv.; —- Vid' io muoversi, 18; — Vidin movere, il 27; — 
Vidine muorere, il 37, con verso crescente; — morersi, parecchi, W. Benv. ecc.; 
— Chè letizia, 4. 40; — al suo paleéo, il 21; — era forza del, il 31; — era 
verza del, (N.). 
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Così per Carlo Magno e per Orlando 43 
Due ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com'’occhio segue suo falcon volando. 

Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo, 46 
E il duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo.” 


43-45. Così per Carlo ecc. Di Carlo Magno si disse nel VI del Parad., 
come vinse Desiderio, re de" Longobardi, infesto alla Chiesa. Ricuperò anche 
la Spagna dalle mani de' Saraceni, se vogliasi credere ad Alcuino e Turpino. 
Molte favole però lo riguardano; — e per Orlando. Questi fu figlio del conte 
Melone e della sorella di Carlo, ed uno dei dodici paladini creati da Carlo in 
Francia, e che morì per la Fede in Ispagna. Benv. — Orlando fu detto anche 
Conte d'Anglante. — Due ne seguì ecc., a due altri lumi scorrenti per la croce 
l'occhio mio attento tenne appresso, come l'occhio del cacciatore tiene ap- 
presso al falcone che vola alla preda. Lom. — Carlo Magno ed Orlando molto 
operarono a difesa della Chiesa, e contro i Mori e contro i Longobardi. Brax- 
cui. — Volando, il gerundio pel participio, come nelle Rime: Madonna avvolta 
in un drappo dormendo. Frat. — Varianti. £ per IHolando, l'8, Vat. 3199, e 
cod. Fil. Vill; — Aur/o, il 24, (1.); — Due ne sequio, il 20; — Due ne segui, 
tre, le pr. quattro ediz., Fer. W. Benv. ecc.; — il mio, 22. 35; — lo mio, le 
pr. quattro ediz., ecc.; — el mio, il 6: — Com’ occhio face, quattro; — segue 
su falcon, 14. 25. Pad. 1859; — su falcon, Ferranti. 

46-48. Poscia trasse ecc. Poscia per quella croce trassero il mio sguardo 
Guilielmo, che fu conte d'Oringa in Provenza, e figlio del conte di Narbona; 
e Renovardo, fortissimo capitano, che combattè per la Fede contro de' Sara- 
cenì, cognato del detto conte d’Oringa; — e il duca Gotifredo, questi fu creato 
re di Terra santa riacquistata, ma non volle mai essere incoronato, per ri- 
guardo all'incoronazione di spini di G. Cristo. Dopo di lui regnò in Gerusa- 
lemme Baldovino suo fratello, il quale conquistò alla Chiesa gran parte del- 
l'Asia; — e Roberto Guiscardo; di questo si è detto quanto basta nell'Inferno, 
benchè più tardi fu amico e difensore della Chiesa, e molto la soccorse. BENV. 
— l'oscia trasse, detto del solo Guiglielmo, si riferisce per zeuma anche agli 
altri tre eroi. Guglielmo fu conte d'Oringa (d'Ortenya, scrive il Vellutello), 0 
di Ourergne, come pensa il Venturi. Fu tigliuolo del conte di Narbona: e Ri- 
noardo fu parente del prefato Guiglielmo. — Il Biagioli nega questa parentela, 
e dice questo Rinoardo nipote di Teborghe, moglie di Tebaldo lo schiavo, la 
quale fu poi rapita da Guiglielmo, Signore di*Orange. — L'Anonimo scrive: 
“ Guiglielmo fu conte d'Oringia, in Proenza, tigliuolo di Amerigo conte di Nar- 
“ bona. Rinoardo fu uomo fortissimo; li quali con li Saraceni venuti d'Africa, 
“e massimamente col re Tedaldo, fecero grandissima battaglia per la Fede 
“ cristiana. Finalmente il detto Conte Guiglielmo a Bertrando suo nipote, la- 
“ sciato il contado d'Oringa, abito di monaco prese, e sua vita santamente al 
“ servigio di Dio finì; ed è chiamato San Guiglielmo del deserto ,. — Gotti- 
fredi di Buglione, combattendo animosamente contra gl'Infedeli, per zelo della 
religione cristiana, conquistò Jerusalem; e ne fu fatto re Roberto Guiscardo, 
re di Sicilia, di cui altrove il Poeta medesimo: Con quella che sentito di colpi 
doglie — Per contrastare a Ituberto Guiscardo (Inf., XXVII, 13 e seg.). Da- 
NIELLO. — Roberto Guiscardo, valorosissimo principe Normanno, verso la metà 
del secolo XI venne in Italia in ajuto de' suoi fratelli Unfredo, re di Puglia, 
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Indi tra l'altre luci mota e mista 49 
Mostrommi l’alma che m’avea parlato, 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 52 
Per vedére in Beatrice il mio dovere, 
O per parlare o per atto, segnato, 

E vidi le sue luci tanto mere, 99 
Tanto gioconde, chè la sua sembianza 
Vinceva li altri e l’ultimo solere. 


e Ruggero, re di Sicilia. A lui si deve il vanto di avere liberata in que’ tempi 
la Sicilia dai Mori, e liberato parimenti dall'armi dell'Imperatore Arrigo Ill il 
Pontefice Gregorio VII, assediato in Castel S. Angelo. PocgiaLi. — Così anco 
l’Anonimo, aggiungendovi che tale liberazione avvenne annî Dom. circa 1074. 
— Varianti. Rinuardo, 4. 43; — Renoardo, cinque; — Itimoardo, il 28; — Guil- 
lielmo, cinque, (F.). (£.). (N.); — Molt' altre storpiature di Renoardo, tra l'altre 
Re Noardo, il 42; — Guglielmo, alcuni, (M.); — Gotofredo, il 5; — Gottofredo, 
quattro; — Gottifredo, quattro; — Guitifredo, 10. 41. Bart. Rosc.: — Gottofredi, 
18. 45; — Gottifredi, (F.). (N.). Crusca, Witte; — Gotifredo, Benvenuto; — Rw- 
berto Viscardo, il 18; — Ruberto, dodici, e le prime cinque ediz.; — /n quella 
croce, 27. (V.). 

49-51. Indi tra l’altre ecc. Indi l’anima splendente di Cacciaguida, che 
sino allora m'aveva parlato, mossasi e riunitasi alle sue compagne, mi fece 
conoscere quale artista fosse tra lì cantori del cielo, poichè ricominciò a can- 
tare. Alcuni ignorantemente sostengono che Dante in quest'ultimo testo vo- 
lesse alludere a David, ch'è posto in vece nella sfera di Giove. BenvenUTO. 
— L'anima di Cacciaguida ritornata al suo posto, con altre ricominciò a can- 
tare. DanirLLO. — Mota, voce latina per mossa. — Var. Tra l'alte luci, il 3; — 
Mostrommi l'altra, il 28; — che n’ avea parlato, (M.); — Quali era, tre, (I.). 
(forse Qual £ era); — Quale era, Fer.; — cantori el cielo, il 6: — tra’ cantor, 
tre, (F.). (I.). (N.); — de’ cantor, 25. 31. — tra li candor, il 38. 

52-57. Io mi rivolsi ecc. Io mi volsi a Beatrice, che mi stava a destra, 
per sapere che fare dovessi. o con la voce o col gesto di lei. Brxv. — Ren- 
chè assorto in profonda letizia e meraviglia, Dante non si dimentica della sua 
dolce guida; volgesi a lei per sapere che fare e dire dovesse. Beatrice folgora 
nel suo sguardo, e tanto basta a levarlo al seguente cielo; nè si accorge del 
velocissimo suo volo, se non pel nuovo accrescimento di splendore e bellezza 
nella sua Diva. E nota, che il volare del Poeta dall'uno all’altro cielo è in- 
sensibile, non sì sporgendo per tempo, a dimostrare il facile trapasso dall'uno 
all'altro vero sino al primo. BiacioLi. — Vincera gli altri ecc. Vinceva gli altri 
aspetti, e l’ultimo in che Beatrice mi si mostrava. To®kLLi. — Luci mere, per 
occhi puri, sereni; — solere, sostantivo verbale per solito; e vuol dire, che la 
serenità e giocondita, che vide qui nel sembiante della sua Donna, superava 
il solito delle altre volte, e pertino dell'ultima, della quale disse nel principio 
di questo Canto, cioè di non aver termini nè concetti bastevoli per esprimerla. 
Lom. — È vedi come sempre rincalza; e vedi se Dante non aveva proprio 
veduto il Paradiso, e formato ivi il solo linguaggio che potesse quaggiù tigu- 
rarlo. BragioLi. — Var. Dertro lato, (F.). (M.). (N.). ecc.; — LI" mi rivolzi, (I.); 
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E come, per sentir più dilettanza, 98 
Bene operando l’uom, di giorno in giorno 
S’accorge che la sua virtute avanza; 

Sì m’accors’ io che il mio girare intorno 61 
Col cielo insieme avea cresciuto l’arco, 
Veggiendo quel miracolo più adorno.<% 

E qual è il trasmutare in picciol varco 64 
Di tempo in bianca donna, quando </ volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco, 


— mio dovere, senza affisso, il 4; — signato, tre; — O per parlare, ventotto 
de' m. s., le prime sei ediz., Benv. Bart. W. con tre de’ suoi testi, e la ri- 
cevo, avvisandola originale; — O per parlare, Bart. Rose.; — Zo vidi, Bart.; 
— Vincecva l'altre, Bart.; — O per parole, Cr. e seguaci; — 0 per acto, (I.); — 
Io vidi le sue, 8; — joconde, tre; — giocunde, (V.); — focunde, (F.). (N.); — 
Vinceva l'altre, tre, Viv. Flor. Pad. 1859, Fer. ll Viviani intende /e sembianze 
di Beatrice espresse già altre rolte, ed anche l'ultima; — Vinciano Valtre, il 33; 
— Vincea l'altro, il 37; — Vincean gli altri, il 38; — e l'ultimo volere, il 40; 
— soîlere, ìl 24. 

58-60. E come, per sentir ecc. Come l'uomo s'accorge di giorno in giorno 
di fare progressi nel bene, provando maggiore compiacenza del suo retto ope- 
rare. Benv. — Per sentir, dal sentire. BiancHI. — Bene operando, di virtù in 
virtù. FraT. — Var. Più delettanza, 35. 43. (N.); — dilectanza, (F.); — L'uomo 
operando ben, il 6; — E bene oprando l'uom, il 21. 

61-63. Sì m’accors’ io ecc. In tal modo m'’accorsi che girando col cielo, 
era cresciuto l'arco, ero passato in più ampia sfera, in Giove, sesto cielo, veg- 
gendo il pianeta Giove più ornato di Marte con gemme più preziose, re e prin- 
cipi; ovvero: S' accorse di salire più în alto, vedendo Beatrice farsi più bella, 
più risplendente. Scrivo in corsivo questa seconda interpretazione, ad accen- 
narla più ricevuta e più della mente del Poeta. Per miracolo s'intenda adun- 
que Beatrice, chiamandola miracolo anche nella Vita nuora (facce. 31), e nel 
Convito a facc. 162, dicendo: * Ch'ella col suo mirabile aspetto ajuta la nostra 
“ Fede; cioè ch'ella è un cotidiano e visibile miracolo, ed è eternalmente or- 
“ dinato nella mente di Dio, in testimonio della Fede a coloro che in questo 
“tempo vivono ,. — Miracolo, meraviglioso sembiante della mia Donna. Lom8. 
— Bianchi e Frat.: meraviglioso sembiante di Beatrice, e torna lo stesso. — 
Var. Per mio girare, \'8; — girar d' intorno, quattro, Ang. (L.); — del mio gi- 
rare, il 24; — che il mio, parecchi, Fer. W.; — che ‘I mio, le pr. quattro ediz.; 
— miraglio, 3; — miracol sì, sei, (M.). Ald.; — miracol più, 22. 27. (F.). (1.). 
(N.). (V.). W.; — Vedendo, il 35. 

64-66. E qual è ecc. Come la donna, che in un istante impallidisce, de- 
posto in un subito il rossore di verecondia. Benv. — E come in picciolo spazio 
di tempo, donna, che la vergogna deponga, trasmutasi di rossa in bianca. 
Lom. — In bianca donna, in donna che naturalmente sia di candida carna- 
gione. BiancHi. — Var. E qual è trasmutare, V 8; — qual è "l, quattro, (F.). 
(1.). (N.); — E qual è in, il 24; — E qual il, il 28; — Qual è il, il 33; — tra- 
mutare, 41. 52; — quando in volto, il 36; — il volto, (M.). (N.). Fer. W.; — di 
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Tal fu ne li occhi miei, quando fui volto, 67 
Per lo candor de la temprata stella 
Sesta, che dentro a sè m’avea ricolto. 

Io vidi in quella Giovial facella 70 
Lo sfavillar de l’amor che lì era, 
Segnare a li occhi miei nostra favella. 

E come augelli surti di riviera, 73 


vergogna carco, otto, e nove degli Acc.; — Suo sî discarca, Witte; — Suo di- 
8carchi, il 52. 

6477-69. Tal fu ecc. Tale fu l'impressione degli occhi miei, quando vidi il 
candido splendore di Giove, del sesto cielo, entro il quale io mì trovava. In 
tal pianeta erano l'anime di coloro che giustamente ressero regni ed imperi. 
Benv. — Tal fu Beatrice alla mia vista: rossa in Marte, candida in Giove; — 
temprata stella, dice la sfera di Giove, per trovarsi tra Saturno troppo freddo, 
e Marte troppo caldo, e così partecipante dell'uno e dell'altro pianeta. VEN- 
Turi. — Dante nel Conrito: “ E "1 cielo di Giove si può comparare alla geo- 
“ metria per due proprietà: una si è che muove tra due cieli repugnanti alla 
“ sua buona temperanza, siccome quello di Marte e quello di Saturno; onde 
“ Tolomeo dice nello allegato libro, che Giove è stella di temperata comples- 
“sione in mezzo della freddura di Saturno e del calore di Marte; l’altra si 
“ è: che intra tutte le stelle bianca si mostra e quasi argentata ,. — Varianti. 
Dagli occhi miei, il 4; — negli occhi, Fer.; — quand'io, quattro; — quando fu’, 
il 12, (M.). (V.); — quando fui. sette, Fer. W. Viv. Flor. Ven. 1578, Pogg.; — 
quando fu, le prime quattro ediz.; — fu volto, Bart. Rosc. Nid. Pogg. Volg.; 
— templata stella, 11. 33; — de la, molti, (M.); — raccolto, il 17, Fosc. Fer.; 
— m'avia ricolto, il 43; — Sexta, (F.). (L.). (N.); — n° avea raccolto. (M.). 

70-72. Io vidi ecc. Nello splendido pianeta di Giove vidi lo sfavillare dei 
lucenti spiriti che ivi si trovavano, rappresentare a' miei occhi caratteri ita- 
lici. Benv. — Gioviale, qui usato in doppio senso, di (riore, al proprio; di lieto, 
allegro, al figurato: — fucella, dim. di face, fiaccola. — Lo sfavillar ecc., lo 
splendore de’ beati spiriti infiammati di carità che erano in quella stella. — 
Segnare, rappresentare agli occhi miei lettere del nostro alfabeto; e così qui 
vuolsi intendere la voce favella, sendo che le parole formate fossero latine, 
non volgari, come vedremo. LomB. — Gioviale, di Giove; — Lo sfavillar ecc. 
Il Paradiso, come s'è potuto vedere, non è che luce ed amore. BrancHIi. — 
Varianti. Jovial, il 6, 17. Benv. codici Fil. Vill. e Caet.; — Giovia, il 10; — 
Giovinal, 31. 33; — giorial, le prime quattro ediz., W. ecc.; — I favillar, 
il 3; — de l'amor, parecchi, le prime quattro ediz.; — vostra favella, il 41; — 
a li occhi miei, molti, (F.). (I.). (N.); — Zo vidi quella, il Caet.; — nuova fa- 
rella, due degli Accademici. 

‘73-75. E come augelli ecc. E come uccelli che sorgono dal palude, quasi 
ad espressione di letizia pei pascoli trovati, formano fila or lunga or tonda 
schiera di sè, a guisa di lettere, secondo che Lucano afferma delle grui. BENv. 
— Chi può meglio, per esempio, esprimere quel lieto tripudio, il roteare, fiam- 
meggiarsi e cantare di quelle anime beate? BiagioLi. — Come uugelli, gru, ce- 
ceri e simili. Lanpino. — Surtî di riviera, alzatisi da fiume o da riva di fiume. 
— Quasi congrutulando, ecc.. quasi per letizia volando, fanno di sè or tonda, 
or lunga schiera. LomB. — Vedi se l'occhio attento del Poeta ha veduto quanto 
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Quasi congratulando a. lor. pasture, 
Fanno di sè or tonda, or altra schiera; 

Sì dentro a’ lumi sante creature i 76 
Volitando cantavano, e faciènsi 
Or D, or I, or L, in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviéènsi; 79 
Poi, diventando l’un di questi segni, 
Un poco s’arrestavano e taciènsi. 


può vedersi in natura; e come opportuno esce con quello che era meno dal 
lettore preveduto. BragioLi. — Var. Che como, sei, Bart. Rose. Ang.; — Che 
come, tre; — F come, quattro; — sì come, 25. 31; — auselli, tre, Benv.; — wc- 
celli, quattro; — rirera, otto, le prime quattro ediz.. Benv.: — da riviera, il 21; 
— Quali conyratulando, il 9; — coagulando lor, il 38; — lor pasture, quattro; 
— or altra schiera, ventiquattro de’ m. s., le prime sei ediz., i migliori Triv., 
due Ambr. Bart. Vat. Ang. Caet. Chig. 3* Romana. il Cass., l’Aldina, i quattro 
testi del W., il Lauren., XL, 7, il Rosc. e dieci degli Accademici, lettera di- 
fesa dal Viviani e dallo Scarabelli, e ch'io restituisco al testo avvisandola ori- 
ginale e più consentita dalla critica; — or lunga or tonda, quattro; — or 
lunga, or corta, il 29; — or larga, Padovana 1859, non è detto d'onde presa. 

76-78. Sì dentro ccc. Così dentro que' splendori svolazzando anime sante, 
fommavano tra loro lettere alfabetiche, e cantando formavano parole, incomin- 
cianti con la sillaba DIL. Brexv. — SY dentro ece., così anime sante di lume 
ricoperte. —- Or D, or ecc., cioè formarono prima un D, poscia un I, poi un 
L, poi di mano in mano altre lettere sino a comporre Diligite justitiam qui 
Judicatiz terram, come si vedrà più sotto. Lomr. — Per le quali parole ci scuopre 
il Poeta, che la stella di Giove, ossia il sesto grado di beatitudine è per co- 
loro che hanno avuto in cuore ed esercitata la giustizia, fondamento di ogni 
altra virtù. BragioLi. — Il Venturi, col Landino ed altri, intese che queste tre 
lettere D, 1, L rappresentino le iniziali del motto Diligite justitiam legum. — 
Il Perazzini ricusò siffatto intendimento, e sostenne che le tre lettere in que- 
stione sono la prima sillaba del verbo diliyite, soggiungendo: * Sigillatim nam- 
“que et ordinatirm Beatorum spiritus ab hac voce incipientes se confirmatus 
“ ostendebant in cinque rolte sette — Vocali e consonanti, ex quibus Poeta si- 
“ainul contulit verba /iligite justitiam qui judicatis terram. Hinc non jgurispe- 
“ riti beati praedicantur, sed justi (Corr. et Adnot. in Dantis Com. ver. 1776) , 
e sta bene. — Var. Aî lumi santi, cinque; — criature, i) 14; — al lume, (N.). 
Nid.: — at lumi, Fer.; — a’ lumi, (F.). (1.). (N.); — Volitaran cantando, e, il 21; 

Voltitando. il 22; — faciensi, il W.; — Or D, or 0, or L, il 42; — faceansi, 
tre. Fer.; — in lor fiqure, il 15. 

79-81. Prima cantando ecc. Accompagnavano al canto il danzare, e così 
le parole dette cantaniio, scrivevano volando, figurandosi come le lettere com- 
ponenti le stesse parole del canto. Poi. diventando ecc. Poì figurata una let- 
tera, sostavano e si tacevano. BexvenrTo. -— Sforzati con l'immaginazione di 
veder bene quel tripudio: Cantano prima, vanno roteando e fiammeggiando, 
e fansi poi, in breve silenzio, luna delle anzidette figure. BiacroLI. — A sra 
nota moriénsi, al canto accordavamo il danzare. — n poco s'arrestavrano, cioè 
per lasciare ben comprendere la lettera clUessi formavano. LomB. — A sua 


sante creature 


la me 


SJ, Pia dentro a' 


se 


acertsi 


i 


Vo 


Vtardo canfovano, e Fa 
È 


Qr D. or 
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hi 
O diva Pegasea, che Z ingegni S2 


Fai gloriosi e rendili longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 
Ilustrami di te, sì ch'io rilevi S5 
Le lor figure, com’ io l’ ho concette; 
Paja tua possa in questi versi brevi. 


nota morienzi. Questo verso (dice il Bianchi) giustifica la lezione che ho adot- 
tata al Canto VII, v. 4: rolyendosi alla nota sua, invece di rota sua, da molti 
malamente preferita. — Accompagnavano col canto il loro muoversi, rotea- 
vano a tempo del loro canto. Fhat. — Var. Moveansi, tre, Fer.; — morvensi, 
il 20; — movense, Benv.; — a sua rota morénsi, But. (M-a), cit. del Bernar- 
doni; — Poi divenendo lun, il 38; — taceansi, tre, Fer.; — taciénsi, il 24; — 
tacénsi, W.;} — Un poco s'arostavano, (N.). erronea. 

82-84. 0 diva ecc. Dante, quasi sgomentato dal nuovo e difficile argomento, 
invoca l’ajuto superno, com'è usanza de’ poeti... Qui l’invocazione è gene- 
rica, chiamando la diva Pegasea, così detta dal cavallo Pegaso, che fece sca- 
turire una fonte sul Parnaso con la percossa di un piede. Questo cavallo, 
secondo la favola, nacque dal sangue di Medusa, uccisa da Perseo. Allegori- 
camente Perseo rappresenta Cristo, e Peguso la Fama. O diva Pegasea, ecc. O 
Musa, che dai gloria agl'ingegni e ne fai vivere la fama nella memoria de' 
posteri; e gl'ingegni eternano la fama delle città e dei regni. BENVENUTO. — 
L'anima del Poeta rialzasi per forte immaginare a quelle meraviglie vedute 
quivi; ma sente che non ha lingua capace di poterle ritrarre. Però invoca la 
più possente delle Muse, e con versi, che gia lo dimostrano del sacro suo fuoco 
ridondante. BiagioLi. — f'egasée sono dette le nove Muse, dal cavallo Pegaso 
da loro educato. Qui però Dante invoca con tale appellazione Calliope, invo- 
cata già al principio del Purgatorio. Lowe. — L'Anonimo invece crede che la 
Diva qui invocata sia Pallade, Dea di sapienza, di memoria e d'intelletto, che 
lo illumini a rilevare le figure che facevano quelle anime. E. F. — Longeri, 
dice il Biagioli, esprime durata quasi senza fine. — £4 essi tico ecc. Ellissi, 
in luogo di dire: ed essi ingeyni teco, ajutati da te, funno gloriosi e longeri le 
città e £ regni. Low. — Nel XXI° del Purg. v. 85, dice il nome di poeta quello 
che più dura e più onora. FRAT. — Var. O dirina Pegàsea, il 33, Ang.; — Oh 
dirina, (V.); — che l ingiegni. (M.); — che li ingegni, Fer.; — Paghusea, (V.); 
— Payasea, 11 52; — e rendili, i più, le prime quattro ediz., Fer. W.; — e ren- 
dirli, il 52; — Ed esse teco, 10. 41; — e regni, otto; — le città e î, 25. 38; — 
Etsi teco, il 37; — e regni, il 33; — e rendegli longeri, Scar., i quattro Fior., 
non mì appaga. 

85-87. Illustrami ecc. Illumina l'intelletto mio, tanto ch'io rappresenti le 
figure di dette lettere, come le ho concepite nella mente; fammi grazia che 
io ne possa chiarire in pochi versi il signiticato. BenveNuTO. -— IWMustrami di te, 
rischiarami col tuo lume; — sì ch' io ecc., sì ch'io esprima le figure che quegli 
spiriti offersero al mio sguardo e nell'ordine ch'io le concepii. — /aja, ap- 
parisca, si mostri. L'Alfieri disse scucifo questo verso; il Biagioli, per l'oppo- 
sito, sentenziò che Dante non poteva chiuder meglio questa invocazione, nè 
con più enfasi, dimostrando, tra l'altre cose, che la sola possanza dell'invo- 
cata Dea può aggiungere a sì alte cose. — Var. /n/ustrami, 33. 38. (F.). (1). 
(N.). (V.); — rilieri, il 21, Pogg.; — come lho concette, il 27; — come ho, il 37; 


DANTE, Paradiso. 25 


386 PARADISO — GANTO XVIII. [v. 88-96] 


Mostrarsi dunque in cinque volte sette 85 
Vocali e consonanti, ed io notai 
Le parti fsi come mi parver dette 

Diligite justitiam primai | | 91 
Fur verbo e nome di tutto ?/ dipinto, 
Qui judicatis terram fur sezzai. 

Poscia ne l’ M del vocabol quinto HE” 
Rimasero ordinate Sì, che Giove 
Pareva argento li d’oro distinto. 


— Le tue fiqure. Vat. (M.). Nid.; — concepte, (F.). (I.). (N.); — Paja tua furza. 
26. 32. Ang.; — rerbi brevi, il 9; — drieri, (M.). 

88-90. Mostràrsi ecc. L'orazione cantata da detti spiriti era composta di 
trentacinque lettere, tra vocali e consonanti. Si presentarono adunque al mio 
sguardo trentacinque lettere alfabetiche, e ne notai /e purti, le parole formate. 
siccome furono cantate. Brnv. — Sì come, con quell'ordine medesimo; — mi 
parter dette, catacresi, in grazia della rima, per mî upparrero scritte. LomB. 
— “ Dette, (chiosò il Torelli), cioè a dire espresse. Ed alludesi a quel nostra 
“ favella che si ha di sopra ,. — Mi parver dette, mì apparvero signiticate, 
espresse. BiancHi. — Var. Mostransi, il 29; — dunque cinque volte, tre; — don- 
que, (N.); — septe, (I1.); — ond' io notai, Nidob.; — et io notai, le pr. quattro 
ediz.; — volte e sette, Vat. Ang. Caet. Nid., non buona. 

91-93. Diligite ete. Le prime due parole Diligite justitiam, verbo e nome, 
furono le prime; justitiam, nome che felicita il mondo, qui judicatis terram , 
voi giudici del mondo, furon l'ultime parole di quel singulare dipinto. L'ora- 
zione è nel Libro della Sapienza, cap. I. Sant'Agostino domanda: Cosa sono 
î requi senza giustizia? Bexv. — Var. Li primai, 4. 11. (1). Pogg.; — iusti- 
ciam, (M.); — Fu verbo e nome, sei; — Fu nome e verbo, 1 17; — Fuor verbo, 
il 24, (F.). (L). (N); — rerdo el nome, il 42; — il dipinto, i più, (M.). W. ecc.; 
— fuor sezzai, (I.). 

94-96. Poscia ne I’ M, ece. Poscia nell'ultima lettera della quinta parola 
quelle anime splendenti rimasero ordinate in tal modo che il pianeta Giove 
dov'era la M finale pareva argento fregiato in oro. Le anime poi formanti le 
lettere di quell'orazione, erano di sei illustri regnanti, che saranno descritti 
nel canto seguente. BexvexrTo. — Il quinto vocabolo è justitium, dice il Lom- 
bardi, inavvertitamente seguitato dalla E. B., sendochéè il quinto vocabolo di 
quel dipinto fosse ferram. — Itimaser ordinate, accorda con le sante creature 
del v. 76, che formavano quella scritta. La ragione di fare che tutti quegli 
spiriti si fermassero nella formazione dell'ultima M, è l'essere la figura di tal 
leltera confacevole ai primi lineamenti dell'aquila ad ali aperte, stemma im- 
periale, che vuole in seguito, con l'aggiunta d'altri luminosi spiriti, nella me- 
desima stella figurarsi; — sì, che Giore ece., talmente che dov'era la M, Giove 
pareva argento fregiato d'oro. Lom. -® È ciò per essere Giove bianco, e quelle 
anime accese in fuoco di carità. Bragiori. — Var. Poscia dell M del, V'8; 
del suo vocabol, il 24: — nel M, le prime quattro ediz.; — rocabolo, alcuni, 
Nid. Fer., pronunciando em, a vece di emme; — Jore, dieci, (F.). (M.). (N.). 
(V.): — Z/masero segnate, il 32; — Pareva ardendo lì, V 8; — Parea, quattro 


C) 


[v. 97-102] PARADISO — CANTO NVIII. 387 


E vidi scender altre luci dove 97 
Fra i colmo* de l” M, e lì quetarsi 
Cantando, eredo, il ben che a sè le move. 
Poi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi 100 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli stolti sogliono augurarsi, 


(F.). (1). (N.). (V.); — d’argento, 17. 37; — d'oro lì distinto, il 24; — N da oro, 
il 29; — la da lor, il 37. 

97-99. E vidi scender ecc. E vidi altre anime splendenti scendere dalla 
croce, e posarsì sul colmo dell’ M, lodando la divina giustizia che le volge a 
contemplazione del bene che fecero in terra. Benv. — £ N quetarsi, formando 
all’ M quasi corona di gigli; e per ciò di questi lumi riparlando ne’ versi 112 
e seg., dirà: L'altra beutitudo, che contenta — Pareva in prima d'ingiyliarsi 
all'emme; — Cantando, ecc., iodando con canti il bene che ad unione le tira. 
Per questo bene i più intendono /ddio, io però più volontieri intenderei il bene 
dell'unità dell’Imperio, ossia dell’universale Monarchia, che Dante sostiene da 
Dio ordinata per la comune pace. V. il suo Libro De Monarchia. Fin qui il 
Lomb. — Il Biagioli seguita i più; nella E. B. si ammette l'una e l’altra in- 
terpretazione, il Parenti rispettò la chiosa del Lomb., ma trovò assai naturale 
la seguente di Benv.: Laudantes divinam justitiam, quae dirigit eas in contem- 
plationem sui. — In tutte tre le Cantiche si vede o apertamente o sotto il velo 
d'allegoria esaltato con tanto amore il principio politico dell'Impero, da far 
credere anche a chi non vuol credere. che se il fine prossimo del Poema è 
la rigenerazione morale, il remoto è lo ristabilimento dell'Impero latino. Lo 
abbiamo dovuto ripetere le trenta volte. — Così il Bianchi, il quale trova am- 
missibili entrambe le sposizioni del v. 99, ma crede preferibile la prima, che 
per den s'intenda Dio, non l’Imperatore Romano. — Cantando, lodando il sommo 
bene, Iddio, ovvero la divina giustizia, che le trae alla contemplazione di sè; 
— credo, qui afferma, non dubita. FRAT. — Stiasi a questa interpretazione. — 
Var. E cidi ascender, il 3; — scender l'altre, il 24; — M, e requietarsi, V8; 
— e quietarsi, ll 21; — e © gittarsi, il 31; — e qui quetàrsi, il 43; — Era il 
colmo, (M.). W.; — Laudando, il 43; — el ben, 4. 11; — il ben, i più; — a sè 
li more, 10. 41; — le more, i più. 

100-102. Poi, come ecc. Poi come sorgono moltissime faville quando si 
percuote un tizzone acceso, onde i semplici sogliono pronunciare augurj. È 
costume in Italia, standosi intorno al fuoco nel verno, i fanciulli od altri per 
puro passatempo, percuotere ì tizzoni ardenti, ed augurarsi tanti denari od 
altra cosa qualsivoglia, quante sono le faville che n'escono. Bexv. — Una piog- 
gia, per così dire, di quei vivi Soli, surgono altri più, altri meno; e non può 
meglio rappresentarci quella vista, che per l’innumerevole sfavillamento che 
mandano due stizzi ardenti insieme percossi. Biagioni. — Agurarsi, per Au- 
gurarsi, siccome ayurio per augurio, scrissero frequentemente i buoni antichi. 
Lom. Scarabelli, V. la sua Nota. Non può negarsi; ma io tengo sitfatte voci 
per idiotismi ed opera di copisti. — Augyurarsi trovo in quattro de' m. s., nei 
testi di Benv., del W. (co' suoì codici A. B. D.) e del Fer., e l'ho accettata, 
ricorrendo essa in parecchie edizioni; — ciocchi, cepperelli di cui si fa fuoco. 
— Varianti. Di tronchi arsi, il 3; — de' ceppi, il 6. Buti (M-a), Landino, sic- 
come notò il Bernardoni; — di nocchi, il 15; — dei ciocchi. N 18; — di ciocchi, 


388 PARADISO — CANTO XVIII, [v. 103-109] 


Risurger parver quindi più di mille 103 
Luci e sali qual assai e qual poco, 

Sì come < Sol, che /e accende, sortille. 

E, quietata ciascuna in suo loco, _ 106 
La testa e # collo d’un’aquila vidi 
Rappresentare _3 quel distinto foco. 

Quei che dipinge lì non ha chi ’l guidi 109 


sei; — di zocchi, Nid.; — percoter, percuoter, perquoter, variamente ne’ mano- 
scritti; — Surguno, il 22: — stulti — chiocchi, il Magliab.; — Zochi, il Ricc.; 
-— tizzoni, il Sanese; — ne’ toppi ardenti, il Laurenziano XI, 26. Citati dallo 
Scarabelli. 

103-105. Risurger parver ecc. Poi più di mille anime parvero sorgere 
dall'M in cui s'erano poste, e andare in su poco o molto, secondo il grado 
di gloria. — Siccome il Sol, come Dio diede in sorte ad esse secondo i loro 
meriti. Bexv. — Sortille, le distribuì qui in terra a più o meno alti gradi di 
giudicatura, intese il Lombardi; — sortil/le, le distribuì, die' loro in sorte di 
più o meno elevarsi. BiancHi. — Varianti. Parven quivi, il 6; — quiri, 11. 26. 
(F.). (1). (N.). (V.); — Resurger, tre; — parven, il 24; — Sì surger, il 28: — 
parve, il 37; — parbero inde più, il 43; — qual assai e qual, nove, (M.). Fer.; 
— e quai poco, quattro, (F.). (1.). (N.). (V.); — e quasi poco, il 35; — quai assai, 
e quaî, il 37; — quali assai e quai poco, Scarab.; — quali assai e qua’ poco. 
Crusca; — qual assai e qual poco, lettera preferita dal Bianchi, e che più mì 
piace; — e sortille, diecisette de’ miei spogli, le prime cinque ediz., Witte; — 
ch' ella accende, il 29; — chellaccende, (F.). (M.). (N.); — che lucente sortille, 
il 34; — l’'incende, il 37; — che l' accende, (1.); — il sol, molti, Fer. Witte. 

106-108. E, quietata ecc. Poi fermatasi ciascun’ anima lucente al luogo 
destinatole, vidile ordinate per modo da figurare la testa e il collo di un'aquila. 
‘on ciò Dante vuol significare che i regni tutti sono dipendenti dall'Impero 
romano, nel quale è primo pregio la giustizia, come le diverse membra del 
corpo umano dipendono dal capo. BeNxvENUTO. — Rappresentare a quel ecc., 
formarsi da quel fuoco, che più alto salendo, erasi distinto dall'altro rimasto 
a formare le parti più basse dell'aquila. Della particella a per da. V. il Ci- 
nonio. Lom. — Il Biagioli nega che qui a stia per da, e dice che Dante ado- 
pera il primo segno come termine della sua intesa. Che a stia qui per da, nol 
consente il costrutto, in sentenza del Parenti, sendochè a rigore di gramma- 
tica non si possa dire che a sia posta per da, poichè non sarebbe indifferente 
il porre l’una piuttosto che l'altra. Qui suonerebbe male il da, come al con- 
trario non si potrebbe sostituire l'a, se il costrutto fosse ridi esser rappresen- 
tuto. Pensa poi che il distinto foco sia appunto l'argento distinto del verso 96, 
volendo dinotarci il Poeta che la figura dell'M passò in quella dell'aquila. — 
Torna poi sul proposito delle particelle a e da, accennando una Lettera del 
fu prof. Fabriani, nella quale si danno regole per l'uso accondio di quelle parti- 
celle e d'altre ancora (V. Cat. Sprop. 1843). — Var. Al suo loco, 116; — E quietar 
ciascuna, il 33; — d'un'aguglia, tredici, (M.). Nid. Raosc.; — d'un'aguja, 
il 42; — d'un’ aquila, (F.). (N.). W.; — aquilla, (I.); — e il colmo d'un'Aquila, 
Fer.; — /Itipresentare a quel distratto foco, l 21, 37; — in quel distinto, 25. 31; 
— d'un'aquila, e distucto, Benvenuto. 

109-111. Quei che dipinge ecc. Colui che dipinge in questo luogo non è 


[v. 110-112] PARADISO — CANTO XVIII. 389 


Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù ch’ è forma per li nidi. 
L’altra beatitudo, ‘che contenta 112 


guidato da veruno; ma esso guida, e si rammenta da lui, da quel pittore eterno, 
su l'esempio de' nostri pittori su l'altrui esemplare; anzi dallo stesso esem- 
plare la natura prende qualunque cosa fa. Bexv. — Quei, sincope di quegli, 
detto in vece di colui, o di quella persona, cioè Iddio. Lom. — Il quale Iddio 
(dice l'Anonimo) in quella spera fa fare quelle figure, non ha chi a ciò il con- 
duca; ma esso è conducitore: Ipse est diur ete.. dice Boezio, e da lui si ram- 
menta l'ordine naturale. E. F. — Si rammenta, sì riconosce. — Quella rirtà ecc. 
Per questa rirtà la folla degl Interpreti intende la virtù divina creatrice, con- 
servatrice dell'universo, e che distribuisce all'anime beate i nidi, i luoghi ad 
esse assegnati. Al Lombardi non andò a sangue siffatto intendimento, e per 
questa virtù intese la natura, che è la forma, la formatrice de' pulcini d'ogni 
specie di volatili. Oppure per traslato prendere nidi in senso di cavi, forma 
da gettatori che sono quasi nidi preparati in gesso, creta, ecc., per formarne 
lavori di rilievo; e fuor di figura voler dire che Dio è quello che ispira agli 
artisti i concetti dei loro lavori. — Al Biagioli piacque quest'ultima sposizione 
e l'accettò; nella E. B. non si ammise che la prima. Il Parenti dichiarò essere 
il passo forte, nè doversi spregiare veruna dichiarazione ch'abbia del verosi- 
mile; e trovò semplice e sbrigativa la chiosa di Benvenuto, che prese Quella 
virtù per l'ordine naturale; riferisce il sentimento di questo luogo all'altro 
del Canto I, ove il Poeta dichiara la forma — Che l'universo a Dio fa simi- 
gliante. Chiudo la lunga Nota con la sposizione del Bianchi, che più d'ogni 
altra mi capacita: * Mu esso guida, ecc. Ma esso guida tutte le cose, e solo da 
“ lui si rammenta, si pone in mente, agli animali quella virtù, ond’essi dan 
“forma sì propria ai nidi loro. Cotal virtù è quella che comunemente chia- 
“ masi l'istinto; impulso che viene dalla Provvidenza divina e non d'altronde. 
“ Estendendo il concetto, s'intende che Iddio spira e guida l’arte nostra, come 
“ quella degli animali, a formare ogni sua più difficile produzione ,. Così anche 
il Fraticelli, che per nidi intende i luoghi, in che la generazione si compie. 
— Varianti. Quel che, sei; — Que’ che dipigne, il 29; — Colui che, il 39; — 
no i ha chi, il 22; — chel guidi, il 36; — e non ha, il 37; — non v'è chi, 
il 38; — che "l dipinge, 11 42; — chi il quidi, alcuni, Fer. W.; — che forma, 
cinque, le prime quattro ediz., Nid.; — che è forma, 7. 26; — per li nidi, idest 
per umnes materias recipientes formam; unde dictum est ibi de isto ordine na- 
turali, hanno entrambi nelle Note, tratte, credo. dal Com. di Benvenuto; — 
rirtù ch' ei forma, VII, trentaquattro degli Accademici; — che ’nforma, il 14. 

112-114. L’altra beatitudo, che contenta ecc. L'altra schiera degli spiriti 
beati, prima quietatasi nel colmo dell'emme, e che pareva contenta di softer- 
marvisi quasi a formarvi una corona di gigli, con breve volo compiè la figura 
dell'aquila. Benv. — Beatitudo alla lat. per beatitudine, ed in senso di molti- 
tudine d'anime beate. come dicesi nobiltà per numero di nobili, ecc. VoLpi. — 
Con poco moto ecc., vuol dire che andò lentamente compiendo la figura del- 
l'aquila. ToreLLI. — Quest’ aquila immensa, formata dall'anime de’ giusti, im- 
maginò Dante, al dire del Biagioli, per farci intendere che fuori di quell’unico 
Impero da lui voluto, non ha luogo giustizia. — Dante ha qui raccolto l'im- 
magine di quel carattere majuscolo rabescato dai calligrafi, a forma di giglio, 
siccome ha benissimo dimostrato il dotto Caetani, Duca di Sermoneta. PARENTI 
(Eserc. fil. n° 18, pag. 49 e seg.) — Varianti. L'alta beatitudo, ecc., il 20; — 


] 
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— _——_ —___—_ Cw . 


Pareva in prima d’ingigliarsi a l’emme, 
Con poco moto seguitò l’ imprenta.** 

O dolce stella, quali e quante gemme *1 115 
Mi dimostràro che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 

Per ch' io prego la mente in che s’ inizia *° 118 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 7. 
Ond’esce # fumo che il tuo raggio vizia; 

Sì che un’altra fiata omai s’adiri 121 


che è contenta, il 25; — Parea prima dal gigliarsi, iv 3; — Pareva prima, dieci, 
(M.). Nid. Ang. W. Bart.; — Parea prima, sei, (I.). (V.); — Pareva primo, (F.). 
(N.); — Za imprenta, 8. 42. Ferranti, Witte, Benvenuto; — l’emprenta, tre; — 
limprenta, 10. 41; — seguita la, 12. 35; — la “mprenta, il 40, le pr. quattro 
ediz., e Cr.; — Parera prima, Bart. Roscoe. 

115-117. 0 dolce stella, ecc. O propizio pianeta di Giove (che gli astrologhi 
chiamano fortuna maggiore), quali e quante anime splendenti mi fecero co- 
noscere che la giustizia della terra sia influsso del tuo pianeta! Brnv. — Fa, 
credo, dal cielo di Giove influirsi la giustizia in terra, allusivamente alla Mi- 
tologia, che pone essere Giove stato l’institutore dei Re, e d'aver loro pre- 
scritte le maniere di governare. V. Nat. Conti (Myth. Lib. II, cap. 1). — Var. 
O dolce istella, il 21; — quante e quali, il 43; — Mi dimostraro, ventidue dei 
miei spogli, (F.). (I.). (N.). (V.). Witte, Benvenuto; — dimonstraro, il 25; — che 
vostra, 9. 34; — mostra, le prime quattro edizioni; — justitia, (F.). (N); — 
Effecto, (1.). 

118-120. Per ch’ io prego ecc. Per la qual cosa io prego Dio, nel quale 
ha origine il tuo moto ed influsso, che palesi d'onde viene la nebbia che oscura 


il tuo raggio, donde derivi l’avarizia che offusca la virtù. Benv. — Pel detto 
fumo, viziatore della giustizia, intende l’avarizia, e precipuamente quella degli 
ecclesiastici. Lom. — Varianti. /n cui 8° inizia, il 3; — Per ch'io priego, 12. 


18. (1.). (V.); — mente che 8° inizia, (I.). (V.). Rosc.; — in chi s' initia, (F.). (N.); 
— dl fumo, dieci, (F.. (1.). (N.). Fer. Benv. Bartol. Scarabelli; — il fummo. 
Cr. ecc., idiotismo incomportabile fuori di rima; — che tuo raggio. otto, Benv. 
Rosc.; — che i tuoi occhi, V 8; — che tuoi raggi, il 80, (M.). Nid.; — che il tuo 
raggio, Fer. W.; — vstia, (F.). (I.). (N.). Benvenuto. 

121-123. Sì che un’altra ecc. Qui il Poeta invoca l'ira divina sopra chi 
abusa delle cose sacre, aftinchè li flagelli, come quando Cristo scacciò i mer- 
canteggianti nel tempio: Sî che, ecc. Sicchè G. C. s'adiri un'altra volta contro 
chi rinnova questo mercato nella sua Chiesa, edificata con miracoli e col sangue 
de' martiri. Benvenuto. — Persuaso Dante che il mal esempio degli ecclesia- 
stici abbia influito il morbo dell'avarizia tra’ cristiani, prega Dio a castigarli, 
siccome già puni i venditori nel tempio (Joan. 2); — murato, stabilito; — di 
segni, di prodigj operati da G. C.. e dai Santi; e signa per miracoli, ricorre 


anche nelle sante Scritture. LomB. — Omai, esprime il desiderio vivo e po- 
tente; — sigua, Daniel, VI, 27: Faciens signa et mirabilia, frequente in questo 
senso in tutta la Bibbia. FraticeLLI. — Varianti. SÌ che un altra, parecchi, (F.). 


(I). (N.); — fempio, quattro, Rosc.; — Di comperare, il 42; — De comperare, 


[v. 122-130] PARADISO — CANTO XVIII. 391 


Del comperare e vender dentro al templo 
Che si murò di segni e di martiri.’ © 
O milizia del ciel, cu’ io contemplo, 124 
Adorà' per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
Già sì solea con le spade far guerra, 127 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo an’ he il pio Padre a nessun serra; 
Ma tu, “che sol per cancellare scrivi, & 130 


il 43; — di sangue, dieci, (M.). Nid. Ald. Triul. (22), 3* Rom. Padovana 1859, 
e prima il Viv. col Bart., notando la postilla degli Accad.: * Segni, cioè mi- 
racoli, avendo forse riguardo alla Scrittura: multa signa, e fuggendo quasi un 
sinonimo ,, e ricordando che il Buti lesse sangue e non segni. La sua Nota 
non persuase veruno, e fu dai Critici rifiutata la lettera sangue, riconosciuta 
l’opera di un sciolo, che guastò il concetto, credendo di bellamente emendarlo; 
— sangue, leggono parecchi testi veduti dallo Scarab., ma egli accettò segni, 
e sta bene. 

124-126. 0 milizia ecc. O Chiesa militante, che io scorgo nel pianeta di 
Giove, prega per li miseri mortali, che vanno sviandosi dietro il mal esempio 
deì loro Pastori. BenvENuTO. — Adora, per ora. prega, siccome fu notato dal 
Biagioli e da altri. Tulti sviati dalla via tracciata da G. Cristo, per lo mal 
esempio dei Romani Pontefici. Brancni. — Var. Contempio, quattro, e Rosc.: — 
che io, il 17, (V.); — cui io, il 33, (M.). (I.). Fer. Benv.; — 04! milizia di Dio, 
cui i0, il 38; — cui sono in terra, il 42; — a mal esempio, quattro, Roscoe: 
— el mal eremplo, 6. 21; — a malo exemplo, sei, (M.). (N.); — ysriati, il 14; 
— isciati, il 15; — sagiati, it 37; — retro, il 27; -- al mal eremplo, 41. 42, le 
pr. quattro ediz.; — dentro al mal, il 42. 

127-129. Già si solea ecc. Già si soleva fare la guerra con le spade, come 
al tempo dei Romani, ma ora si fa con minacce, con interdetti, togliendo aì 
fedeli il pane celeste che Dio misericordioso non diniega ad alcuno. Bexv. — 
Già 8i solea,. intendi in Roma. — Ma or si fa ecc. Biasima l'abuso delle sco- 
muniche, e per lo pane s'intenda l'uso, non solo dell'eucaristia, mi di tutti i 
sacramenti de’ quali la scomunica priva, secondo il Jus canonico. — Varianti. 
Gir si soleva con le spade a far guerra, 11 4; — Mo si se fa togliendo or quindi, 
I'8; — or quindi, sette, Viv.: — or quinci, il 21: — or quiri or quiri, il 27: — 
tollendo, parecchi; — Lo pan che lo pio patre, 8. 37; — Lo pane che "l pio, 
cinque; — // pane, 20. 37; — che Dio padre, il 21: — a niun, il 26; — mai 
non serra, il 35; — il pio, molti, Fer. Witte. 

130-132. Ma tu, ecc. Ma tu (intendi Papa Bonifazio VIII) che scrivi sol- 
tanto per cancellare, pensa che san Pietro e san Paolo, che furono martiriz- 
zati per la Fede di Cristo, possono ancora punirti dal cielo in cui vivono beati. 
Besv. — Che l'apostrofe fosse diretta a Bonifazio VIII è opinione dei più e 
del Venturi, abbracciata poi dal Fraticelli. Il Lombardi pensò invece che Dante 
alludesse a Clemente V, succeduto a Bonitazio VII nel 1305, opinione pre- 
ferita nella Ediz. Bolog. Ma Dante qui non parla in tono di profezia, e dà la 
botta all'autore principale del suo esilio, vivente nel 15300 e nell'auge della sua 
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Pensa che Pietro e Paol, che moriìro 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dir: Io ho fermo :/ desiro 133 
Sì a colui’”che volle viver ‘solo, 
E che per salti” fu tratto a martiro, 
Cl’ io non conosco il Pescator, nè Polo. 136 


potenza; — che sol per cancellare scrivi, che scrivi le censure non per correg- 
gere e castigare, ma per venderne poi le rivocazioni e la riconciliazione colla 
Chiesa, cassandole. VenTURI. — Fiyna, con le Scritture sacre appella la Chiesa. 
— Ancor son vivi, in cielo, e ancora ti possono punire. LomBa®pi col Venturi; 
— rigna (Gerem. II, 21): © To piantai te, o vigna eletta; mi ti sei cambiata in 
maligna ,. Citazione del Fraticellii — Varianti. E tw, che sol, il 30, Nid.; — 
per cangellare iscrivi, il 31; — Piero e Paulo, il 4, Nid.; — Petro, 7. 41} — 
Paulo, sette, (I). (V.); — e Polo, il W.;i -- e Puol, (M.); — per la vigna ch' è 
quasta, il 38, 

133-136. Ben puoi ecc. Qui Dante morde l'avarizia di costoro col far loro 
dire: Noi siamo continuamente seguaci di colui che volle vivere solo, e che, 
per ballo d'una meretrice, fu tratto al martirio, sicchè non temiamo nè san 
Pietro, nè san Paolo. Ed alcuni pazzi vogliono tali espressioni allusive al Dia- 
volo scacciato dal Paradiso. Altri credono che Dante alludesse a Simon Mago, 
che mentre si trasportava dai Demonj, fu fracassato nella caduta. Altri rife- 
riscono le parole a Sardanapalo, re degli Assiri. che fu tutto delizie, e final- 
mente si precipitò nel fuoco. Altri finalmente spongono: * Io amo la vita con- 
templativa di san Gio. Battista, e non curo la vita attiva di san Pietro e di 
sun Paolo. Tutte queste antiche opinioni sono accennate e contulate da Ben- 
venuto, il quale argutamente dichiara che il Poeta alluse al Fiorino d’oro, 
sul quale è coniata l'effigie di san Giovanni Battista; e spiega: Ho fermo e co- 
stante volere di acquistare fiorini, e non conosco nè Pietro, nè Paolo, i quali 
sprezzarono i beni mondani. — Polo per Paolo, deve essere preso dal francese 
idioma, Lom. — Questo sale dimostra che Dante, oltre al credere quel Papa 
avaro, lo credeva anche senza alcuna religione, inducendolo così a burlarsi 
de’ Santi. BraxcHi, — Varianti. Ben puo tu dir, tre, (F.). (I.). (N.); — i ho 
fermo, nove, (1.). (V.). Witte; — Ben puoti dire: i* ho, il 21: — il desiro, il 24: 
— il disiro, il 38, (F.). (M.). (N.); — to fo fermo il, (M.); — io fermo ho il de- 
stro, Ferranti; — Perchè per salti, il 37; — fu tracto, (I); — volse ricer, T8; 
— al martiro, venti, W. — /o non conosco, il 4; — To non cognosco, il 6. (N.); 
— il Peccator, il 15. erronea; — non conosco Pescator, il 24; — ne ‘l Pescator, 
il 34; — #l piscator. (F.). (N.); — al martiro, cod. Vat., Caet., Chig.. W. 
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CANTO DICIANNOVESIMO 


ARGOMENTO . 


Introduce il Poeta in questo Canto a parlar l’ Aquila; poi move un dubbio: 
Se alcuno senza la Fede cristiana possa salvarsi. 


Parea dinanzi a me con l’'ale aperte 1 
La bella imago, che nel dolce frui 
Liete faceva l’anime conserte. 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 4 
Raggio di Sole ardesse sì acceso 
Che. ne’ miei occhi rifrangesse lui 


1-3. Parea dinanzi ecc. La della imagyo, dell'aquila, sublime uccello, segno 
di vittoria e di trionfo, la quale rendeva liete le anime che la figuravano; — 
nel dolce frui, nel dolce godimento della visione di Dio. Benv. — urea, per 
mostravasi, e così anche nel verso 4; — image, qui e altrove per immagine, 
alla francese; — frui per fruire, gioire, voce latina. Lom. — Il Biagioli ac- 
‘ cenna questo Canto come uno dei più belli della D. C.: magnificenza di con- 
cetti, altezza di stile, bellezze poetiche, stupende ecc.; — conserte, intrecciate 
nella formazione di quell'aquila, come ha detto nel Canto precedente; — nel 
dolce frui. Si dice nella Somma: * La fruizione è di quelle cose che sono l'ul- 
“timo fine del desiderio, che però lo riempiono e quietano ,. Frat. — Var. 
Con l'ali, i più, le prime quattro ediz., Benvenuto, Roscoe; — che nel mondo 
frui, il 24; — ne’ dolci frui, 33. 43; — ymuge, (F.). (I.). (N.); — Luce facea 
all’ unime, il 3; — Liete fucendo, tre, (F.). (N.); — faceano, quattro, Ferranti, 
Padovana 1859; — faciéno, tre; — facian, il 32; — facean, il 37: — Lete 
facea, il 43. 

4-6. Parea ciascuna ecc. Ciascuna di quelle anime pareva rubinetto, picciol 
rubino, gemma preziosa di color rosso, in cuì ferisse ardente raggio di Sole 
rifesso poi ne' miei occhi. Il raggio di gloria mandato dal Sole di giustizia 
riflette la divina luce da questi spiriti negli occhi di Dante. Benv, — /tifran- 
gesse lui, cioè il medesimo Sole, intende il Lombardi, mentre il Vellutello ed 
il Venturi per questo /wi intendono il medesimo raggio. — Stanno col Lom- 
bardi i moderni Spositori Fiorentini, e sta bene: sendochè, se Dante avesse 
inteso parlare del solo raggio non sarebbe abbisognato di avvertirlo sì acceso, 
come osservò il Lombardi; — tra rifrangere e riflettere, parlandosi di /uce, gli 
antichi non fecero differenza. V. Purg., XV, Nota sotto il v. 22. — Varianti. 
Parta ciascuna, (N.); — Kazzo di Sole, V 8; — andasse sì acceso, il 31; — sì 
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E quel che mi convien ritrar testeso, 7 
Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Nè fu per fantasia giammai compreso; 

Ch’ io vidi ed anche udii parlar lo rostro, 10 
E sonar ne la voce ed Io e Mio 

> : v 
Quand’era nel costrutto e No? e Nostro. 
E cominciò: Per esser giusto e pio 13 


che acceso, 37.43; — rifrangesse a lui, il 6; — refrangesse, il 28; — rimfran- 
gesse, (F.). (M.); — rinfrangesse, il 53, (I.). 

‘7-9. E quel che mi ecc. E non fu mai detto nè scritto ciò che ora deggio 
descrivere, nè mai fu immaginato da altro poeta. Brxv. — Ritrar, per descri- 
vere; — testeso, per testè, ora, in questo punto; -—— Non portò, non annunziò. — 
Nè fu ecc., nè veruno mai s'immaginò. LomB. — Non è possibile (dice il Bia- 
gioli) leggere questi versi che non s'alzi l'immaginazione all’ altezza che dal 
Poeta si vuole. — Varianti. E quello che convien, il 18; — trattar testeso, il 27; 
— riîtrar disteso, 37. 43 (con in m.: al. festeso); — mai non scrisse, il 4; — 
incostro, tre, (L); — inchostro, 11. 22; — oncostro, il 24; — nè scripse, (F.). 
(I.). (N.). Benv.; — compleso; — giammai per fantasia, il 30, e il Chigiani, 

10-12. Ch’io vidi ed anche ecc. Imperocchè vidi ed udii anco parlare il 
becco dell'aquila, ed uscirne /o e Mio, come voci dell'aquila, ma il concetto 
n'era Noi e Nostro. Era una sola voce, ma il concetto era di molti. Bexv. -—— 
Accenna il concorde volere di quell’anime giuste componenti quell'aquila, che 
pronunciavano tutte ad un tempo le stesse parole, di più voci formandone una. 
Loms. — Il Venturi per concetto intese l'interno concetto di quell'anime parlanti, 
e non colse nel segno; peggio poi coloro che intesero che una sola di quelle 
anime parlasse in nome di tutte. L'Anonimo spiega: “ Ecco la voce dell'Aquila 
che parla in singolare, e il concetto è in plurale; chè pertiene a tutti quelli 
che sono in quel posto .. -- Singolare era la voce, ma multiplo il concetto. 
BiancHi. — Quelle parole erano concordemente mosse ed articolate da tutti 
quegli spiriti ad un tempo. Frat. — Ff ridi et audivi rocem unius aquilae ro- 
lantis per medium caeli (Apoc., VII, 13). Meno a proposito torna il passo di 
Daniele (VII, 4) allegato dal Tommaseo. CaveponI (Op. Rel. ece.. XI, p. 170). 
— Varianti. 7! rostro, 3. 37; — el rostro, il 6; — ed anco uditi, quattro, W.; 
— ed anco, sei; — Chè vidi, il 27; — voce io, il 7; — E sonare la voce, il 43: 
— e Voi e Nostro, 3. 9: — e noi e nostro, tredici; — Quant' era, tre, Ald.; 
nel concepto, sette, (F.). (1.). (N.); — e noî e rivostro, il 37; — tuo e nostro, il 42; 
— e Noi e Nostro, Poggiali, Roscoe. 

13-15. E cominciò: ecc. E cominciò a dire: Io sono elevata a questa gloria, 
la maggiore che si possa desiderare, ovvero, che appaga ogni possibile desi- 
derio; — per esser justo e pio, per avere usata giustizia, non disgiunta dalla 
clemenza... Sino alla fine del discorso tenne sempre, dirò così, internamente 
il plurale, esternamente il singolare. Benv. — Che non si lascia ecc., che si 
stende più in là d'ogni desiderio nostro. Allude a ciò che dei beni celesti ne 
predica santa Chiesa, i quali omne desiderium superant. LomB. — Il Perazzini in- 
vece dichiarò: * quum, sc. aeternam felicitatem nemo vincit, nemo obtinet nudo 
et simplici desiderio; cum bona merita (justitia nempe et pietas, ut Dantes ait) 
requirantur, ut quis ad illam perveniat. Non omnis qui dicit mihi, Domine, 
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Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non si lascia vincere a desio ; 
Ed in terra lasciai la mia memoria 16 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 
Così un sol calor di molte brage 19 
Si fa sentir, come di molti amori * 
Usciva solo un suon di quella image. 
Ond’ io appresso: O perpetui fiori 22 


Domine, intrabit in regnum caelorum. Et ipse Poeta (infra v. 106): Molti gridan 
Cristo Cristo. — Che saranno in giudicio assai men prope. — A lui, che tal 
che non conobbe CRISTO , (Cor. et Adn. in Dantis Com., pag. 81. Veronae, 1775). 
— Il Dionisi si appropriò questa chiosa, che venne accolta nella E. F., ed il 
Parenti la dichiarò assai bene ragionata, e tratta, per così dire, dalle viscere 
del Poema. — Il Torelli dichiarò il v. 15, coi più, cioè: La gloria celeste è tale 
che riempie ogni desiderio. — La gloria celeste distinguesi da ogni altra per 
superare ogni desiderio. Promissiones tuas, quae omne desiderium superant, 
consequamur, canta la Chiesa. Così il Bianchi ed il Fraticelli, ma questo am- 
inette anche la sposizione: “ La quale (g/oria) non si ottiene col semplice de- 
siderio, ma sì con le sante e giuste opere ,. — Varianti. A questa gloria, lesse . 
il Lombardi con la Nid., e ne fu rimproverato dal Dionisi e poscia dal Bia- 
gioli, il quale asserì che il Lombardi s'ingannò per non avere posto mente 
alla proposizione che seguita. Come la Nid. legge il 7, Benv., altri sette dei 
miei spogli, la (M.). la E. B.; — in questa gloria, il 38; — in quella, 4. 28; — 
a quella gloria, ì più, e da tenersi per originale; — eraltato, otto, e le prime 
edizioni; — Son io, i più; — Sono stato, il 40; — Exaltato son io, il 43; — al 
disio, tre; — al desto, il 35; — a desto, il Ferranti. 

16-18. Ed in terra ecc. E lasciai in prima vita tal memoria di mia giustizia 
e clemenza, che gli uomini malvagj la esaltano con lodi, ma non ne seguitano 


gli esempj. BenveNUTO. -- Lei, la mia memoria; — ma non seguon la storia, 
non ne imitano le virtù e le azioni sante nella storia delle nostre gloriose 
gesta narrate. VentuRI. — Varianti. Lascia”, (I1.); — fo lasciai, il 7: — sì mal- 


cage, 7. 14; — là malvage, V8; — genti le malvage, 17. 42; — Dì selrage, il 20; 
— Sì fatta D, il 40; — non siequon l' istoria, otto; — non segue, il 26; — non 
seqnan. il 34; — la istoria, il 42; — non sequièr, il 43. 

19-21. Così un sol calor ecc. Così molte brage fanno sentire un solo ca- 
lore, e così di molti amori di quelle anime, figuranti l'aquila, usciva una sola 
voce. Benv. — Amori. per anime innamorate della giustizia; — solo un suon, 
solo uno e non discrepanti parlari. LowBARDI. — Costruzione: Così un solo ca- 
lore di molte brage si fa sentire, come di molti amori (di molti spiriti accesi 
d'amore divino) un solo suono usciva dal rostro di quella immagine. BrancHI. 
— Varianti. Un sol candor, il 41; — E così un sol, il 43; — bragie, parecchi, 
e le prime quattro ediz.; — da molti a molti amori, il 6; — Si fa sentir (in 
pr. lettera); — di questa immage, il 6; — Uscla solo, tre, (F.). (N): — ymagie, 
(F.). (N.); — imagie, (M.). (I.). 

22-24. Ond° io ecc. Ond'io ripigliai: O fiori, che spandeste nella mortale e 
spargete odori nella vita eterna, che con uno solo mi fate sentire tutti8i vostri 


396 PARADISO — CANTO XIX. [v. 23-28] 


De leterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno 25 
Che lungamente m° ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 
Ben so io che, se in cielo altro reame 28 


odori, metaforicamente per i vostri canti, avuto rispetto alla metafora fiori. 
Bexv. — O perpetui fiori. Chiama così quelle anime, perchè gli si offre alla 
immaginazione la celestiale beatitudine, quale orto lieto di eterna primavera; 


e però seguita i rostri odori, in vece di le vostre voci. BragioLi. — Che pur 
uno, che uno solo mi fate parere tutti i vostri canti. Chiama odori i canti, in 
correlazione alla metafora fiori. BrancHi. — Varianti. Onde io, Ferranti; — /e- 


titia, parecchi, (F.). (I.). (N.); — De l'eterna, (F.). (N.). Benv.; — Parer mi face, 
4. 34; — Parer mi fate, trentatrè de' miei spogli, (F.). (N.). Nid., moltissimi 
testi veduti dagli Accademici, Bart. Benv., le prime quattro ediz., Fer. Witte 
con tre de' suoi testi, Buti (M-a). Il Viviani, citata la comune Sentir, dichiara: 
“ Queste due lezioni differiscono in ciò, che Ia comune si riferisce al senti- 
“ mento, l’altra all’intelletto. Nondimeno possono ambedue essere derivate dal- 
“l'autore. Se volessimo far caso dell'autorità de' testi, diremmo ch'egli nel 
“ correggere i suoi manoscritti, avesse preferita la nostra ,. — Io penso invece: 
_ che Dante scrivesse Pare» in prima lettera, poi correggesse Sentir, qual le- 
zione più chiara, più logica; chè gli odori sì sentono, non si veggono; — tutti 
î vostri ardori, tre; — candorî, il 15; — amori, 27. 37, scritto ardori nel v. 20: 
— tutti vostri, quattro, (F.). (L.). (N.); — tutti è vostri, i più, Benvenuto, (M.). 
Cr. ecc.; — tutti questi, il 42; -- per uno, al v. 23, Rose.; — Purer, Foscolo, 
Rose., trentasette degli Accademici. 

25-27. Solvetemi, ecc. Ponete fine col vostro parlare alla mia ignoranza. 
che lungamente m'ha tenuto in desiderio, non trovando io in terra verun cibo 
conveniente a tale digiuno, ossia ragione che mi tolga siffatta ignoranza; e 
vuol dire che il dubbio era tale da non potersi sciogliere con la sola ragione 
naturale. Benv. — Spirando, in senso di esalando, dice in luogo di parlando, 
a continuazione della metafora di fiori e di odori; — digiuno, per privazione 
di notizia; — cibo, fig. per ragione che rischiari ed acquieti. LomR. — Solrve- 
temi, ecc. Vale a dire: Saziatemi, parlando, la voglia dì sapere perchè e come 
il credere in Gesù Cristo sia necessario a salute. Ciò chiede ne’ versi 70 e seg. 
— Usa spirando per seguire il traslato. FraT. — Var. Longamente, (I); — D 
in terra, il 17; — elli în terra, il 21; — trovandogli, il W.; — trovandosi, Benv.; 
— trorando ©, Bartoliniano. 

28-30. Ben so io ecc. Se in cielo la giustizia divina si mostra ad alcuni 
beati regnanti, io ben so che l’ordine vostro non vede sotto velo la detta giu- 
stizia; ovvero: Voi avete tal grado di beatitudine, che vedete in Dio la vera 
giustizia, che solo si può vedere dai beati. Dante allude a Trajano ed a Rifeo. 
Beyxv. — Ben so io che se la divina giustizia, fa suo specchio altro reame, si 
affaccia e si scopre ad alcun ordine di regnanti quassù, il vostro ordine si- 
curamente non vede essa divina giustizia nascosta sotto velo. LomB. — Gli ha 
già detto Beatrice altrove (dice il Biagioli) che i minori e li grandi di quel 
regno mirano le cose anche prima che sieno in sè, nello specchio del mondo, 
che è la divina mente. E dice la dirina giustizia, in riguardo alla questione, 
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. La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non l’apprende con velame.? 
Sapete come a tempo io m’apparecchio 31 
Ad ascoltar; sapete qual è quello 
Dubbio, che m'’ è digiun cotanto vecchio. 
Quasi falcon che uscendo del cappello SÌ 


ch'è per trattare, come tosto si scorge. — Il Torelli spose: “ Questo è il sen- 
“ timento: Io so bene che se un altr'ordine di beati è nel cielo, il quale co- 
* nosca in Dio ciò che sia giustizia, il vostro lo conosce apertamente. E ciò 
“è detto, perchè è uftizio singolarmente di Re l’amministrare la giustizia ,. 
— Il Perazzini poi, nel suo elegante latino, argutamente dichiara: * Sat (nempe) 
“ scio, quod si in Caelo divina justitia aliud regnum, id est, alium spirituum 
‘ ordinem habet (Thronos sc.), in quo, velut in speculo se repraesentat; ordo 
“ vester (licet divinae justitiae speculum non sit; vel, licet in Thronis, tam- 
“ quam in speculo, Dei justitiam non videat) eamdem tamen sine velamine 
“ contemplatur. Beati namque (in Poetae systemate) qui Veneris incolunt cae- 
“lum, Thronos intuentes, qui nitidissima sunt Dei judicantis specula, divinam 
“ ipsam justitiam apertissime vident (IX, v. 61 e seg.): Su sono specchi, voi 
° dicete Troni, — Onde rifulge a noi Dio giudicante. Vos ergo neque Thronis, 
“ neque Veneris incolis inferiores estis (quoad hoc sc.), nam et vos (quamvis 
“ allo modo; nempe videntes Deum) divinam justitiam sine velamine contem- 
“ plamini (Cor. et Adn. in Dant. etc., pag. 81) ,. — Varianti. In cielo ha lo 
reame, ll 6; — nel ciel, tre; — nel ciel ha altro, il 27; — Ben so che se nel 
ciel, il 36; — riame, il 37; — alto reame, 38. 52; — che se ’n cielo, le prime 
quattro ediz.; — fu suo specchio, il 18; — iustitia, justitia, justicica, giustizia, 
var. ne' mss.; — Che "l rostro, le prime quattro ediz.; — Che "l nostro, quattro; 
— nol apprende, 14. 41; — Nè "l vostro, il 15; — Lo vostro, il 37; — col re- 
lame, 29. 34; — nol prende col, il 43; — non l’amprende, (F.). (N.). (V.); — 
Ben so che su nel Cielo, Vat. Ald.; — alto reame, Aldina. 

31-33. Sapete come ecc. Sapete quanto sarò attento ad ascoltare la risposta 
a quel dubbio che mi ha da tanto tempo tenuto in ardentissimo desiderio. Il 
dubbio di Dante era: Come possa con giustizia essere dannato in eterno colui 
che vivendo secondo le leggi di natura, nè potendo essere a giorno della fede 
di Cristo, muoja senza battesimo. BeNvENUTO. — Sapete ecc., quasi dica: Voi, 
che in Dio tutto vedete, sapete ecc. — che m'è digiun ecc., risponde al detto: 
Che lungamente m° ha tenuto in fame. Lomg. — Il dubbio si dichiara ai vv. 70 
e seg., e non l’espone il Poeta perchè preme sempre al fine. BragroLi. — La 
risposta al dubbio di Dante è lesta. Noi non possiamo vedere nella mente di 
Dio, nè conoscere i fini suoi; perchè la ragione umana dopo il peccato origi- 
nale essendo rimasta indebolita, a noi non resta che la sommessione alla ri- 
velazione. BrancHi. — Var. Affento m'apparecchio, 20. 29. 30; — actento, (F.). 
(N.); — qual è quello, (F.). (L.). (N.); — ch'è in me digiuno tanto, dieci, Fer.; 
— che m' è digiuno tanto, 40. 43. 

34-36. Quasi falcon ecc. Come falcone cui il cacciatore leva il cappello, 
e muove la testa, e si rallegra, ed allargando le ali palesa voglia di volare e 
di far preda, facendosi più hello e pomposo. Similitudine bellissima! Bewv. — 
Falcone, parla di quelli addestrati alla caccia, che prendono altri uccelli, e li 
portano al cacciatore; — ch' esce del cappello, che gli vien tratta di capo quella 
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Move la testa, e con l'al: si plaude, 

Voglia mostrando e facendosi bello, 

i Ù ; , » è È 

Vid’ io farsi quel segno, che di laude 37 
te . 

De la divina grazia era contesto, - 

Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 
Poi cominciò: Colui che volse il sesto 40 
coperta di cuojo che gli s'impone perchè non vegga lume e non si dibatta: 
— con l'ali s'applaude, ecc., battendo l’ali fa festa a se stesso, ringalluzzan- 
dosi, ecc. Low. — Similitudine tolta dalla semplice natura e degna del Para- 
diso; inserita dal Bocc. in quasi tutte le sue Opere, ed imitata anche dall’Ariosto. 
come fu notato dal Biagioli; — s' applaude, Virgilio: Plausum... pennis dat. 


citazione del Fraticelli. — Var. Qual’ è "l falcon, cinque; — Quale falcon, 7. 18. 
Bart. Flor. Vat. Rosc.; — Quale il falcon, il 41, Fer. Padovana 1859, Witte. 


Benv.; — ch' uscendo di, quattro, Viv. Flor., due degli Accademici, e alcune 
ediz.; — uscendo del, sei, il Vat. 3199, Fer. Bianchi, Frat., parendoli che mi- 
gliori il costrutto; — ch' esce di cappello, Crusca: — ch' esce del, Scarab. ecc. 


Vedi la sua Nota; — con l'ali si plaude, ventisette de' miei spogli, le prime 
sei edizioni, Bartoliniano, Roscoe, ventisei degli Accademici, Witte, Scarabellìi: 
— Move, i più. 

37-39. Vid’io farsi ecc. Vidi quell’aquila formata dall'unione di quegli 
spiriti, laudanti la giustizia e la clemenza divina col canto; — farsi, muoversi. 
Con canti ecc., con inni che non si possono gustare che dai soli beati. Bexv. 
— Segno, l'aquila, insegna imperiale; — di laude, di lodatori della divina giu- 
stizia e grazia, contesto, per composto. — Con canti, con accompagnamento di 
canti; — quaî sî sa ecc., quali sa fare chi gioisce in Paradiso. LoMB. — Segno. 
per insegna o militare o civile, nell'uso de' Latini. Anche altrove in questo 
Poema; — laude (Inf., II, 103): Beatrice, loda di Dio rera. FrAaT. — Varianti. 
Vidi farsi, 6. 17; — Vid' io farsi, i più, le prime quattro ediz., ecc.; — De la 
divina, molti, (F.). (M.). (N.). Benvenuto; — De divina, (1.); — gratia, (F.). (1.). 
(N.); — concesto, il 12; — î quai si fa, il 3; — sî sa, il 40; — canti quai si 
fa, tre, (N.); — Con tanti quali sa, quattro; — qual sî sa, cinque, Roscoe, un- 
dici degli Accademici; — qual sî fa, il 26; -- quali si fa chi, 33. 35. (F.). 
(N.); — Co’ canti quai si sa, il 38; — quai si fa lassù chi, il 42. 

‘ 40-42. Poi cominciò: ecc. Poi cominciò a dire: Iddio che architettò il 
mondo, e dentro ad esso ordinò tante cose a noi occulte e tant’ altre a noi 
palesi. col suo sesto, col suo compasso, ecc. Bexv. — L'aquila ha già letto nel 
divino specchio il dubbio che agitava Dante, e risponde, ma non lo risolve, 
ad insegnarci che l'intelletto umano non può giugnere a tanto. Ometto per 
brevità la dichiarazione di tutto questo teologico ragionamento, in ajuto degli 
imparanti, per me posta nella Padovana del 1822, e torno alla lettera — sesto, 
curvità degli archì e delle volte, spiega il Vocab. con questo esempio. Meglio 
è intendere il compasso. che dicesi anche Sesta, e spiegare: Quel Dio che, rol- 
gendo il suo compasso, fissò i rotondi limiti del mondo. Lom. — Così l'intesero 
anche i Postillatori de' codici Cass. e Caet. Così l'Anonimo, sponendo: /ddin 
che il suo compasso volse alla rotondità del mondo. — Nella E. F. si accenna 
imitato questo sublime concetto da Milton (Paradise Lost, G. VII, v. 224 e segg.): 
— tanto occulto e manifesto, ellissi, invece di tanto occulto e tanto manifesto, 
cioè, tante cose a noi occulte, e tante a noi palesi. Lom. — Colui, ecc. È rap- 
presentato Iddio come un architetto che disegna i contini della gran macchina, 
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. A lo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non poteo suo valor sì fare impresso 43 
In tutto l’universo, che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo, che il primo Superbo, 46 
Che fu la somma d’ogni creatura, 
Per non-aspettar lume, cadde acerbo: 


E quincìi appar ch’ogni minor natura% 49 
che è nella sua idea. — Distinse, per ordinò. BiancHi. — Varianti. Che tolge, 
il 18: — All’estremo. sette, Witte; — All'extremo, parecchi; — a extremo del 


mundo, Benvenuto; — A lo stremo, ì più antichi, (F.). (N.); — A lo estremo, 
Ferranti; — Distese, (F.). (N.); — Distinse, i più, (M.). (I.). Crusca. 

43-45. Non poteo ecc. Non potè all'atto della creazione far conoscere nel- 
l'universo la sua potenza e sapienza intera alle sue creature, l'una e l’altra 
rimanendo infinitamente maggiori alla capacità degli esseri intelligenti. Benv. 
— Sì fare impresso, imprimere talmente, Che ‘l suo verbo, vale il suo concetto, 
il suo intendimento; — Non rimanesse ecc., non rimanesse infinitamente al di 
sopra d'ogni creato intendimento. V. la Nota sotto il primo verso del Canto 
precedente, e a quanto ivi è detto dal Lirano, aggiungi con lui e con tutti i 
teologi: Non è il verbo in Dio, siccome è nell'uomo, cosa accidentale, ma con- 
sustanziale, ma la persona stessa del divin Figlio. Lom. — Dice che Dio non 
potè, non rispetto a sè, ma a noi. — Eccesso. Si usa anche in buon senso. 
Frat. — Varianti. Per tutto l'universo, Bartol.; — Non potè, dieci, W.; — Non 
puotè, 35.37; — Non puote, il 17; — Non potea, il 18; — far sì impresso, il 31: 
— 8ì suo valor, alcuni; — suo voler, il 53; — ch'al suo verbo, VS; — chel 8u' 
verbo, il 24; — che 8uo, (F.). (N.). (V.); — che il suo, parecchi, Fer. W.; — excesso, 
le prime quattro edizioni. 

46-48. E ciò fa certo, ecc. Dio creò perfettissimo il primo angelo (Luci- 
fero), e nondimeno questo non giunse a comprendere il valore divino, se tentò 
farsi simile a Dio, e se non aspettò, per superbia, il lume della divina grazia. 
Bexv. — E che il divino intendere ecceda ogni creato intendimento n° è prova 
la caduta del superbo Lucifero, che fu la più eccellente d'ogni creatura. LomB. 
— Il Torelli chiosò: ° Vuol dire il Poeta che Lucifero. veggendosi più bello 
“e più perfetto d’ogni creatura, non aspettando che gli fosse fatto conoscere 
“che qualunque creatura era un nulla rispetto all'essenza divina, cadde in 
“ superbia ecc. ,. — Dante, degli Angeli ribelli parlando, disse altrove: divinam 
curam perversi erpectare noluerunt (De Vulg. Eloq., Lib. I, cap. 2). E. F. — Dio 
diede agli Angeli un tempo di prova prima di dar loro il lume della scienza. 
Lucifero cadde nell’Inferno per superbia di penetrare anzi tempo il secreto 
infinito delle relazioni tra la creatura ed il creatore. Fnat. — Var. Che il primo, 
parecchi, Benv. Fer. W.; — cadele acerbo, alcuni. 

49-51. E quinci appar ecc. E quindi risulta che ogni creatura è incapace 
di comprendere quel bene che è infinito, e che è la misura di se stesso, tutto 
comprendendo in sè. Bexv. — Oynî minor natura, ogni natura creata, diversa 
dall'increata, che è Dio, la quale è infinitamente maggiore; — @ quel dene, a 


é 
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E corto recettacolo a quel bene 

Che non ha fine, e sè con sè misura. 
Dunque nostra veduta, che conviene 2 

Esser alcun de’ raggi de la mente 

Dì che tutte le cose son ripiene, 


Non può di sua natura esser possente DI 
quel divino lume; — e sè con sè misura, ellissi, il cui pieno è: e solamente 


sè con 8è può misurare, per non avere fuor di sè chi lo agguagli. Lom. — 
Gli Accademici sotto il modo Arer fine in senso di Finire, consumarsi, posero 
quest'esempio, e mal fecero, in sentenza del Parenti, essendo ben chiaro in 
questo luogo non la fine valere non ha confine, non può essere circoscritto 
(Ann. Diz.). — Qui infatti trattasi di capacità, di spazio, non di durata, di 
tempo. — Il Biagioli disapprovò la lezione sè con sè della Nid., parendogli che 
tolga quell'idea di relazione tra il contenente ed il contenuto, alla quale, dice 
egli, l’espressione del Poeta ti costringe. — Non l’intendo bene. La Vulgata e 
sé in sè sarà, se vuolsi, più elegante, ma l'altra sè con sè è più naturale, più 
chiara. Le autorità la favoriscono, ed io l'ho preferita. Lo Scarabelli scrive: 
“ quanto al con, è chiaro che non se ne può far senza al paragone ,. — Che 
non ha fine, ch’ è senza confine, infinito, cioè Dio, che è il solo che possa com- 
prendere e misurare se stesso. BiancHI. — Dio è infinito, e non può misurarsi 
che con se stesso; — appar, dal latino apparet, essere manifesto. provato; — 
“ sè con sì misura; nel Convito, II. 4: Quella somma deità che sè sola com- 
piutamente vede ,. FraticeLLI. — Varianti. CA’ ogni miglior natura, il 53, e 
parecchi altri; e sottintendendovisi creata, darebbe ottimo senso, cioè la crea- 
tura più accostantesi alla perfezione, qual fu il primo Superbo; — receptaculo. 
sei, (F.). (I.). (N.). (V.); — ricettaculo, 22. 35; — È torto receptaculo, il 28; — 
recettaculo, (M.): — sì con sè si misura, il 3; — e sè con sè, ventinove de’ miei 
spogli, (F.). (N.). (V.). Nidob. Bart. Vat. Ang. Caet. Chig. Stuard. Cass. Cort. 
Land. Lauren., sei Bolognesi, Fer. Witte, Padovane 1822 e 1859, Fior. 1864, 


lettera propugnata dal Viviani e dallo Scarabelli, dopo il Lombardi; — e sè 
in sè, Grusca, l'Aldina, le Fior. 1837 e 1854, parecchi de’ miei spogli, Ben- 
venuto; — e seco in sè, il 27; — e seco sè, (V.); —— Ch'è senza fine, Barto- 


liniano, Nidobeatina, (M.); — Che non ha fine, (F.). (I.). (N.). Benvenuto, i più, 
Crusca, ecc. 

52-54. Dunque ecc. Dunque il nostro intelletto, ch' è pur raggio della mente 
divina, il qual raggio tutto riempie. Bexv. — Nostra veduta, il vedere, l'inten- 
der nostro; — che contiene, che conviene sia quasi un raggio della divina mente. 
— Di che ecc., secondo l'oracolo: Niwwmnquid non caelum et terram ego impleo? 
(JEREM. 23). Sentimento abbozzato anche dai Poeti Gentili: Jovîs omnia plena 
(Viro., Fcl. HI). — Deum namque îre per omnes — Terrasque, tractusque maris, 
caelumque profundum ete.(Vira., Eel. IV). VenTURI. — Varianti. Vostra reduta, 
sei, Padovana 1859; — nostra natura, l'8, Vaticano 3199; — che conrene, pa- 
recchi, le prime quattro ediz.; — Dunqua, (1.); — razzi, V11; — dei raggi, Fer- 
ranti, Witte; — di raggi, (L.); — nella mente, il 31; — de la mente, parecchi, 
(M.). (L.); — Da che tutte le cose, 25. 31: — tucte le cose, (F.). (N.); — tutte 
nature, Vaticano. 

55-57. Non può di sua ecc. Non può di sua natura arrivare tanto in là, 
da discernere il divino intendimento nella sua pienezza, ma rimane in ciò 
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Tanto, che suo principio non discerna 

Molto di là, da quel ch’elli è, parvente. 
Però ne la giustizia"sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo, 

Com’occhio per lo mar entro s° interna; 
Che, benchè da Zu proda" regga il fondo, 61 

In pelago nol vede, e nondimeno 

È D, ma cela lui l’esser profondo. 


Ut 
(9 © 


molto al di qua del vero. Bexv. — Non può ecc., per essere, come ha detto, 
corto ricettacolo al divin lume; — che "l suo principio, ecc. Costr.: che non di- 
scerna il principio suo, il lume, l’intendimento divino, parrvente molto di là 
da quel ch’ egli è, sotto apparenza molto dal vero discosta. Lom». — Non può 
non vedere che Dio è molto miggiore di quel che le si mostra. FRAT. — Va- 
rianti. Da sua natura, ventisei almeno de’ miei spogli, (F.). (I.). (N.). (V.). 
Nidob., nove citati dallo Scarabelli, il quale preferisce il di sua natura della 
Vulgata, parendogli più vero, più naturale. Il Ferranti e il Witte stanno coi 
più, e il senso che se ne trae è questo: aver diretta potestà dalla natura sua. 
Non veggo ragione per immutare. — Non pur di sua, V'8; — Non po’ la sua, 
il 20, Vat.; — si discerna. (F.). (N.); — che l suo, parecchi, (M.); — di là di 
quel che lè, 3. 52. Vat. (M.). (V.); — ch'elli è, i più antichi; — di quel, il 7: 
— che gli è, tre, Roscoe, Aldina; -— che le è, 111; — ch' ell è, sei, Ferranti; —- 
che U è, il 25; — în che l'è, il 30; — da quel che l'è, Witte, e il 53. 

58-60. Però ne la ecc. Però l’intendimento che voi mortali ricevete da 
Dio, s'interna per entro la sempiternale giustizia, come l'occhio entra in mare. 
BexvenuToO. — Però nella ecc. Costr.: Però la rista, l'intelligenza, che il vostro 
mondo riceve (intendi da Dio) s’' interna, scorre per entro, s'insinua, nella giu- 
stizia sempiterna, del medesimo Iddio, com’ vechio entra per lo mare. LoMmB. — 
8° interna, s'insinua poco o punto. Frat. — Varianti. Zustitia, (F.). (N.); — giu- 
stitia, (I.); — giustizia, (M.). Crusca, ecc.; — il nostro mondo, il 28; — Con l’oc- 
chio, il 28; — per lo mar dentro, il 25, W.; — oltre s' interna, il 38; — 8sî sterna, 
il 43; — per lo mar, (F.). (I.). (N.). ecc.; —- Con occhio, Roscoe. 

61-63. Che, benchè ecc. Che, il qual occhio, sebbene dal lido vegga il fondo, 
non lo vede in alto mare, e nondimeno il fondo c'è anche in alto mare, ma 
la profondità lo nasconde. L’infinita sapienza di Dio si paragona al fondo del 
mare, e il nostro intelletto, occhio dell'anima, all'occhio fisico umano. Il per- 
ché molte cose operate dalla divina giustizia, sembrano ingiuste al nostro corto 
giudizio. Bexv. — Dalla proda, lo stesso che alla proda, vicino alla riva -- in 
pelago, nell'alto mare. /'elagus profundum maris significat (Thes. Ling. lat.) 
di Rob. Stefano. Lom. — /’'elago è voce greca, che al proprio significa «lto 
mare, ma si usurpa per mare in senso assoluto. V. Forcellini. — Fuor di fi- 
gura vuol dire: che quantunque non in tutte le cose vediamo il fondo di ra- 
gione che ha nel suo operare la divina giustizia, sempre però lo ha. Lom. 
— Var. Veggia al fondo, il 6; — della proda, quattordici de' miei spogli, (F.). 
(L.). (N.); — de la proda, Vat. Benv.; — da la proda, parecchi, (M.). Ferranti; 
— d'alta proda, il 15; — Nel pelago, il 3; — Un pelago nol. VS; — Ee D, il 7, 
il 41, e Benv,, che spiega i. est ibi; — È A, ventiquattro de' m. s., (F.). (N.). 
(V.). Vat. Ang. Caet. Bart. Flor. Rosc., lettera dal Viviani avvisata più espres- 
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[v. 64-70] 


Lume non v° è, se non vien dal sereno” 64 
Che non si turba mai, anzi è tenébra. 
Od ombra de la carne o suo veneno. * 

Assai © è mo aperta la latébra ° 67 
Che ti ascondeva la giustizia viva !* 
Di che facei question cotanto crebra. 

Chè tu dicevi: Un uom nasce a la riva 70 


siva. Così pur legge il Witte co' suoi quattro testi, e tante e siffutte autorità 
m'hanno persuaso essere dessa la lezione originale; — Egli è, Cr. e seguaci; 
— Elli è, Fer.; — Elli mi celu lui, 8; — Egli m'uccenna ivi esser, il 37; — 
celal lui, Nidobeatina. ” 

64-66. Lume non v°è, ecc. Non v'è cognizione e lume se non viene da 
Dio, ch'è immutabile; anzi il nostro intelletto l'oscura o per malizia o per 
illecite passioni. E così conclude che senza il lume deila Fede è impossibile 
il salvarsi. BeNnvenuTo. — Ogni altro lume che non ci vegna da Dio, non è 
lume, ma tenebra invece, cioè ignoranza 0 positivo velenoso, maligno, det- 
tame dalla carne cagionato. LomBarpi. — Il Venturi per suo veleno intende in- 
vece il veleno dell'intelletto, e sta bene; — se non vien ecc., se non viene dal- 
l'empireo ov'è Dio: UOmne donum perfectum desursum est descendens a Patre 
luminum — 0 8uo veneno, o corruzione avvelenatrice della ragione. Brancm. 
— Anzi è tenebra, ecc. Sapien., IX, 15. Corpus... quod corrumpitur, aggravat 
animam; et terrena inhabitatio deprimit sensum multa cogitantem. FraT. — Va- 
rianti. Lume non c' è, il 35; — non v'è, il 53; — da sereno, nove, (M.); — dal 
sereno, i più, (F.). (1). (N.). Crusca; — Che non si tura mui, il 43; — Che 
non si muta mai, (F.). (N.); — anzi intenèbra, 9.34; — anzi attenèbra, 33. 53; 
— unzi tenèbra, il 43; -- Ed ombra, dieci; — 0 umbra, il 14, Benv. ed altri; 
— 0d umbra della terra, 1137; — e suo veneno, tre; — e suo veleno, tre; — 0 
suo veleno, dieci, (F.). (N.). Witte. 

67-89. Assai tè mo ecc. Quanto basta ti si dissiparono le tenebre che 
ti nascondevano la giustizia divina, intorno alla quale tanto spesso movevi 
dubbj sì frequenti. Beyxv. — Molto bene ti è ora palese che nell’impotenza del 
tuo intendimento consiste quella latebra. quel nascondiglio, in cui ti si celava 
la viva, vegliante, giustizia divina, intorno alla quale questionavi sì spesso; — 
latébra per nascondiglio, è voce latina, nella quale e nell'altra tenedra, si fa 
lunga per diastole la seconda sillaba, in servigio del verso; — facei, sincope 
di fuceri; — crebra, voce latina, per frequente. spessa. Lomp. — La latèbra, 
l'arcano è in sostanza l'insufficienza dell'umano intelletto. FRAT. — Varianti. 
Assai è ora, il 3, Padovana 1899; — Assai t' ee mo, Benvenuto; — Assatî rt- 
mane aperta la tenèbra, il 37; — iustitia, (F.). (N.); — justitia, (1.); — giustizia, 
(M.), Crusca, ecc.; — Di che facie, 5. 24; — Di che fui question tanto celèbra, 
l'8; — facievi, il 52; — facevi... TANTO, il 17: — facea, il 20; — face, il 53; 
— faci, il 43; — cotanto acebra, il 24; — question, ì più, e meglio. 

70-72. Chè tu dicevi: ecc. Perchè tu dicevi: Un uomo nasce alla riva del- 
l'Indo nell'estremo oriente, dove mai non udì ragionare della Fede cristiana, ece. 
Benv. — Gran fiume dell'Asia è l'Indo, e dal nome di esso sono le Indie orien- 
tali, denominate, dove al tempo di Dante non era la religione di Gesù Cristo 
nè predicata nè scritta. LomBaRrDbI. — Varianti. Che tu dice’ ivi un nasce, il 24; 
— 0 uom nasce, il 9; — a la riva, parecchi, Benvenuto, Ferranti; — DA Nilo, 
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De l’Indo, e quivi non è chi ragioni 
Dì Cristo, nè chi legga, nè chi scriva. 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 73 
Sono quanto ragione umana vede, 

Senza peccato in vita ed in sermoni, 

Muore non battezzato e senza Fede; 16 
Ov’ è questa giustizia che è?! condanna ? 
Ov’ è la colpa sua, s’ellz non crede ? 

Or tu chi sche vuoi sedére a scranna 19 


quattro, Buti (M-a), Stuard.; — Degl' Indi, il 37; — D'un lido, il 38; — De 
l Indo, parecchi, le pr. quattro ediz., Benv.; — chi rasoniî, l'8; — che rasoni, 
il 9; — e qui non è, 37. 52. 

73-75. E tutti i suoi ecc. E tutte le sue voglie ed operazioni, sia in attì 
ed in parole, sieno irreprensibili secondo la ragione naturale. Benv. — Sono, 
quanto ragione ecc., per quanto può intendere l’umana ragione, non illustrata 
dal lume della Fede, sono senza peccato alcuno in opere ed in parole. VEx- 
TturI. — Varianti. Z suoi, 15. 33. Witte; — ed atti, Witte; — et atti, i più; — 
Se non quanto, il 12; — Son quanto la ragion, quattro; — Sono in quanto, 
30. 37; — rasone, 8. 9; — Senza peccato în vizio, il 30; — in vista od in, il 12; 
-— od in, il Witte, Crusca: — ed in sermoni, sei de’ miei spogli, e laccetto, 
abbracciando, come importa, i peccati d'opere e di parole; — i suo? ralori, 
Roscoe. 

76-78. Muore ecc. E quell’Indiano muore senza battesimo e senza avere 
conosciuta la Fede cristiana, come si può condannarlo con giustizia? — Quasi 
dica: Come può Iddio giustamente condannare costui? come giustamente può 
ascrivergli a colpa, s'egli non crede? Lom. — Sed ei non crede; Sed, ned, ched, 
usavano talvolta gli antichi per se, nè, che, per ischivare il duro incontro di 
due vocali. Nota del Fraticelli, che legge sed ei con la Crusca. — Varianti. 
Baptezzato, il 3; — baptizato, Benvenuto; — battiggiato, 9. 10; — batteggiato, 
Bartol. Roscoe: — Ma non è batigiato, il 42; — e non battezzato, Nìdob.; — 
More, parecchi, (M.). Witte; — sanza e senza, var.; — Dov'è questa justitia, 
tre, (F.). (N.); — che il, molti, Ferranti, Witte; — Dov' è la colpa, il 3; — se 
Dei non crede, il 6; — 8° ello, quattro, e Benv.; — s° elli, tre, Bart. Fer. Rosc., 
e la seguito; — sed el, 8. 21; — se el, quindici, (I.). Witte, (M.). (V.). Nidob.; 
— se e’ non, tre, (F.). (N.); — «' egli, il codice Poggiali, e il 156; — s°el non, 
Scarabelli con alcuni testi, verso monco; — Qual’ è la colpa sua, Vaticano, 
Aldina. 

‘79-81. Or tu ecc. Qui l'aquila inveisce contro gl’ignoranti prosuntuosi che 
temerariamente osano criticare gli atti della giustizia di Dio. O tu chi se’ ecc. 
Chi sei tu che con la vista dell'intelletto più corta di un palmo osì giudicare 
i profondi giudizj di Dio? Benv. — Sedere a scranna, spiega il Voc., vale Se- 
dere in luogo eminente, e superiore agli altrî, quasi per giudicare e decidere. 
V. PARENTI (Eserc. fil. n° 11, pagine 73-75). — Spanna, è la lunghezza della 
mano aperta, dall’estremità del dito grosso a quella del mignolo, che più co- 
munemente dicesi palmo. Venturi. — È un’altra risposta che ad un’altra ter- 
ribile difficolta da san Paolo: O Homo, fu quis es qui iespondeas Den? Nè altro 
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Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’una spanna ? 
Certo a colui che meco s’assottiglia, 82 
Se la Scrittura sopra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe, a meraviglia. 
O terreni animali, o menti grosse! So 


sì può rispondere a chi voglia giudicare, con le norme dell'umano ragiona- 
mento i misteri rivelati. Biancni. — Varianti. A scanna, sedici, le prime sei 
ediz., Ferranti, tre dei testi del Witte; — O fu chi se’, quattro; — che vuo’, 
il 21, (F.); — di lunai, diciotto, (F.). (M.). (N.). (V.). Roscoe; — £ giudicar, 
il 15; — di lunga, il 5; — judicar da lunge, il 21; — D lungi, il 22; — Colla 
veduta, (M.). 

82-84. Certo a colui ecc. Certamente a colui che mi ricerca con sotti- 
gliezza, l’investigazione sarebbe cagione di dubbio, se la mente umana, limi- 
tatissima per se stessa, non avesse nelle sante Scritture mille ragioni di quie- 
tarsi alle giuste ed infallibili disposizioni di Dio. Brnv. — Pensò il Vellutello 
che qui l'aquila parlasse in nome della divina giustizia, intendimento che non 
capacitò il Lombardi. Il Salvi, il Torelli ed il Perazzini furono di parere che 
a vece di meco sì dovesse leggere tecro, lettera accettata con troppa fretta nella 
Padovana del 189, non conoscendosi manoscritto clie la conforti. Il Parenti 
propugnò la chiosa di Benvenuto. A me convenendo andare a maggior fretta, 
rimando } più curiosi alla Padovana del 1822, nella quale, ai versi 82-84, posi 
per esteso le sposizioni de' valenti Filologi sopraccennati. — Il Bianchi chia- 
ramente spone: “ mieco, significa talvolta daranti a me, 0 trattando meco; così 
“diciamo nel parlar famigliare: mon far meco il sottile 0 il dottore. Onde il 
“ senso di questo luogo è: Certo per colui, che meco ragionando si mostra 
“ sì arguto e sottile, sarebbe a dubitare a merariglia (modo alla latina: miul- 
“ tum esset illi dubitandum): cioè, molti e molti dubbj potrebbe avere sui de- 
“ ereti di Dio, volendolo giudicare coll'umana ragione, quando voi altri cri- 
“ stiani non aveste a guida e maestra la sacra Scrittura, che vi acquieta in 
“ogni dubbio e difficoltà colla rivelazione di un Dio infallibile, e per essenza 
“buono ,. — Così anche il Fraticelli. — Varianti. Certo colui, tre; — s' asso- 
miglia, 35. 36; — Scriptura sopra, quattro, Benvenuto, (F.). (1.). (N.); — sopra 
nui, il 3; — sopra noi, il 17; — sopra toi, i più, le prime quattro ediz., Fer- 
ranti, Witte; — Di dubitar, il 3, (M.). Vat. Nid., due testi del W.; — Da giu- 
dicar, il 18; — Da dubiar, il 26; — sarebbe meraviglia, il 38; — e mararviglia, 
venti almeno de’ m. s., Benv. Caet. Benvenuto poi spiega: î. dubitadile et mi- 
rabile. Considera. 

85-87. Q terreni ecc. O animali di terra ed ignoranti! Dio, prima volontà, 
in se stessa buona, mai non si dipartì da se medesima, e fu sempre a se me- 
desima uguale. Benv. — O ferreni animali. o animali della terra; — grosse, 
per oftuse; — la prima volontà, la divina volontà; — ch'è per sè buona, che 
non per partecipazione d’altrui bonta, ma per se stessa è buona. — Da sè ecc.. 
mai non sì dipartì dall'essere suo di sommo bene ch’ ella è. Lom. — O fer- 
reni animali, O anime gravate dal corpo; — menti grosse, ottuse, tarde. Nel 
XXIV dell'/nf., verso 92: La gente grossa... che non vede. FraticeLLI. — Con- 
siderato che terreni animali sono anche i bruti, direi che l’aggiunto ferreni 
quì deggia valere formati di creta, allusivamente al Memento homo qui pulris 
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La prima volontà ch’ è per sè buona, 
Da sè, ch’ è sommo ben, mai non sì mosse, 
Cotanto è giusto quanto a lei consuona: SS 
Nullo creato bene a sè la tira; 
Ma esso, radiando, lui cagiona. 
Quale sovresso #/ nido sì rigira 91 
Poi cha pasciuti la cicogna i figli, 
E come quel ch’ è pasto, la rimira: 
Cotal si fece, e sì levai li cigli, 94 


es, ad inspirare umiltà ai prosuntuosi. — Dio è buono per eccellenza, ed il suo 
volere è immutabile. — Varianti. O genti grosse, 8. 38. Nid.; — e menti, il 32; 
— La prima volta che per sè è, il 12; — voluntà, parecchi, (F.). (N.); — ch' ee 
da sè, il 41; — Da Lui, quattro; — Di sè, il 35; — ch' è "I sommo, il 33; — 
Da sè ch'u sommo, (M.); — mai non la mosse, il 36; — che è da sè buona, 
Roscoe. 

88-90. Cotanto ecc. Tanto è giusto, quanto è più ad essa conforme. Dio 
nulla deve alle creature, ma queste vengono ridotte all'essere per sola bontà 
di lui. Bexv. — Cotunto, per tanto; — a lui consuona, è ad esso conforme. — 
Nullo creato bene ecc. Non solamente verun creato bene non la muove, ma 
essa ogni bene, coll’effusione de' raggi suoi, della onnipotente virtù sua, pro- 
duce. LomB. — /‘tadiando, con l'emanazione de’ suoi raggi. Brancui. Intendi: 
che il volere divino non ha predilezioni. FRAT. — Varianti. Se tanto è giusto, 
113; — è giusta, tre; — a sè lo tira, 143; -- radicando, \l 3: — radiando în 
lui, 25. 33; — lui ragiona, il 29; — în lui ragiona, 33. 53; — Ma esso, i) 37; 
— Ma essa eradiando, il 43. 

91-93. Quale sovresso ecc. La cicogna, cibati i figli. vola intorno al nido, 
quasi per raccogliere gli sguardi riconoscenti de’ figli. Del pari l'aquila, cibato 
il lungo digiuno intellettuale di Dante, si aggirava intorno di lui, che la guar- 
dava riconoscente. Benv. — Giunta all'ultima parola quella santa immagine, 
a dimostrare la letizia sua e l'unanime allegrezza di tutte quelle anime, mo- 
vesi roteando e sfavillando con dolce e profondo cantare. Pieno di nuovo di- 
letto, il Poeta in lei si affisa e la contempla, il che si esprime con la presente 
similitudine, bella quanto la natura stessa dall'arte abbellita. BiagioLi. — So- 
rresso, lo stesso che sorra, per vezzo di favellare; — come quel ch' è pasto, 
come il pasciuto cicognino rimira la madre. Lomparpi. — Varianti. Si ragira, 
quattro: — sopresso, (M.). W.; — il nido, i più, (F.). (I.). (N.). Ferranti, ecc.; 
— pasciuti, diciotto, Nid. Roscoe, (N.); — Po ch' ha, il 21; — e' figli, il 24; 
— E come il figlio pasto, 113; — ella rimira, tre; — E come quei. 29. 30; — 
quel ch’ è pasco, (F.); — quel ch' è pasto, Bart. Nid. Roscoe. 

94-96. Cotal si fece, ecc. Tale si fece l'aquila, e così io la guardai, come 
i pasciuti cicognini guardano la madre; e quella santa immagine lieta batteva 
l'ali mosse in un sol volere da tante anime beate. Bexv. — Cotal si fece, ecc. 
Sinchisi, di cui la costruzione è questa: Cotal 87 fece, così sopra me cominciò 
ad aggirarsi, la benedetta immagine che l'alîi movea sospinte da tanti congiyli; 
e sì levai li cigli. Gli Accademici fecero punto fermo alla fine del verso 94, 
e virgola in fondo al verso 96, dicendo che con tale interpunzione, tanto la 
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La benedetta immagine, che l’ali 
Movea sospinta da tanti consigli." 

Roteando cantava, e dicea: Quali 97 
Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è ’1 giudicio eterno a voi mortali. 

Poi si quetàro que’ lucenti incendi 4 100 


comparazione, quanto la reddizione avevano due membri; ma furono disap: 
provati, tutte le stampe posteriori attenendosi all'antica interpunzione. che dà 
senso più chiaro. — Così fece l'immagine dell'aquila come cicogna, ed io come 
cicognino. Frat. — Varianti, E tal levò, il 3; — e su levò, 6. 42; — e 8Ì lerò, 
tre, Ang. Chig. Caetani; — e s' io lerai, 9. 24; — ed io 3) levai i cigli, 14. 53; 
— e sì lera' li, 21.37; — beneditta ymagine, (F.). (N.): — sospinte, ventiquattro 
almeno de’ m. s., Cass.. le prime sei ediz., il Bart., notandovi sotto il Viv.: 
“ Meglio sospinte, perchè il muover dell’ali era corrispondente alla moltiplicità 
“ dei consigli. Fra i manoscritti che leggono sospinte v'è il Torriano, ecc. ,. 
— Così pur leggono il Ferranti, le Padovane 1822 e 1859, e lo Scarabelli, 
che cita altre antiche autorità rispettabili; — sospinti, 14. 21.34, e due citati 
dallo Scarabelli, Roscoe; — .M' area, 21. 38; — Morta, il 32; — di tanti. il 33, 
Fer.; — Morén sospinte. il 53; — sospinta, Benv. Vat. Chig. 9. 10. (I). Gr. W. 
Bianchi, Fraticelli, ecc. 

97-99. Roteando ecc. Quell'aquila, volandomi intorno, dicea nel canto: la 
giustizia divina è tanto a voi mortali occulta, come a te non è intelligibile 
questo mio canto. Bexv. — Roteando, aggirandosi, cantava, intendi parole, delle 
quali il Poeta non intendeva il senso. Lom. — Tale è il giudicio ecc. Quam 
incomprehensibilia sunt judicia ejus et investigabilee riae ejus! (ad Rom. XI, 33). 
CavepoNI (Opusce. Rel. ecc., XII, 170). — Varianti. £ cantando, tre; — che nolle 
intendi, 14. 43. (F.). (N.); — non le intendi, i più, Ferranti, Witte; — 7a? il 
giudicio, (I); — Tale il, (F.). (N.); — Tal el, (M.); — Tal è judicio, V 8: — Tal 
è “l giudizio di Dio; — nel Giudizio, 3. 6; — in voi, 33. 53; — giudizio, W. ed 
altri; — Son le mie rime, v. 98, Bartoliniano. 

100-102. Poi si quetàro ecc. Poscia cessarono il movimento quelle splen- 
denti anime che formavano l’ Aquila, che fu l'insegna del romano Impero. 
Bexv. — Ancor nel segno, restando tuttavia nella forma dell’ aquila, insegna 
del Romano Impero. BiaxcHi. — Anche qui l'interpunzione degli Accademici 
alterò il senso di questo e del seguente terzetto, col far punto fermo alla fine 
del verso 102, mentr' essi deggiono formare un sol periodo, lasciando il senso 
sospeso alla fine del verso 102. Diasi al oi il signiticato di Poichè. datogli 
dal Poeta in altri luoghi (Pwrg., X. 1, XIV. 130, XV. 106; Par. IL 36, II. 27). 
ed il senso ne emergerà semplice e chiaro, cioè: Dappoichè si fermarono quelle 
anime, l'Aquila da esse formata ricominciò ecc. Gli Accademici preferirono 
la lettera di pochi testi seguituron alla nostra si quetàro, migliore e più au- 
torevole, ed annotarono in margine: “ Ci pare che il Poeta voglia dire: che 
“l'aquila unita prima cantò; poi sequitarono que’ lucenti incendj ognuno da 
“ sè; e appresso, essa aquila, 0 segno unito, ricominciò ,. Ma sta contro di loro 
l'autorità de’ testi, e per giunta la ragione, la quale, giusta la sposizione loro, 
vorrebbe dire che si facesse quello che non si fa, vale a dire che, come si 
riferiscono le parole che l'aquila unita diceva, ci si riferissero eziandio le pa- 
role che seyiitassero a dire que lucenti incendj ognuno da sè. Lom. — L'emen- 


[v. 101-108] 


De lo Spirito Santo, ancor nel segno ù 
Che fe’ i Romani al mondo reverendì, 

Esso ricominciò: A questo regno 103 
Non salì mai chi non credette in Cristo, 
Nè pria nè poi ch’el si chiavasse al legno. 

Ma vedi, molti gridan: CRISTO, CRISTO, 106 
Che saranno in giudicio assai men prope “ 
A lui, che tal che non conobbe CRISTO; 


dazione fu certamente suggerita (per non dire rubata) dalla seguente chiosa 
dell'arguto Torelli: “ Poi seyuitaron ecc. Così nella Cominiuna malamente, do- 
“ vendosi levgere come nell’Aldina: Poi (poichè) si quetaron, ecc., seguitando 
“ il sentimento nel seguente terzetto. Così anche nella stampa 1472 Poi sî que- 
“ tàro ecc. ,. Il furto è manifesto, sendo provato, siccome avvertii ne’ Prole- 
gomeni, che il Lombardi ebbe alle mani il manoscritto del Torelli. Niuno più 
parla della lettera e della sposizione degli Accademici. — Varianti. Poi segui 
taro, quindici, (F.). (1.). (N.). (V.); — Zi sequitando, quattro: — Poi seguitaron, 
Crusca, Viviani, 1/8, il Buti, che spiega: quei lucenti incendj, cioè gli spiriti 
beati cantando quel che seguita. — Nota del Bern. Poi sequitaron, Benvenuto 
nel testo; ma sponendo: /’oscia si quietarono, da a conoscere che il suo testo 
leggeva si quietàro, 0 si quetaron; — s° acquetaron, 7. 14. 18. e il 7 ha nel Com.: 
i. quiererunt, cessuntes a motu et cantu; — si quetaron, parecchi; — quetàro. Ì 
più, Fer. W. Bianchi, Scarab.; — quetaron, Frat.; — Poi seguitaron, Ald. Nid. 
Bart. Roscoe, Crusca. 

103-105. Fsso ricominciò: ecc. Fsso, esso segno, l'aquila: — chi, qualun- 
que, non è credente in Cristo venturo o venuto, non salirà all'eterna gloria. 
Tutte l'anime da Cristo trionfante liberate dal Limbo, credettero in Lui ven- 
turo; e tutti ì salvati dopo, credettero in Lui venuto. Benv. — Fu sempre co- 
mune opinione de' Padri e de' teologi non potersi salvare chi non credette 
in Cristo venturo o venuto; trentuno, per coloro che furono innanzi; venuto, 
per rapporto ai posteriori; — che "si chiavasse al legno; — chiarare, da chiaro, 
chiodo, vale quanto inchiodare, e per leyno vuolsi intendere la Croce. a cui 
fu inchiodato. — Il nome di Cristo, nè qui nè altrove, Dante volle mai ac- 
coppiato con altra rima; e ciò devesi credere fatto in segno di venerazione, 
siccome sì è altrove avvertito. — Varianti. Zi sì ricominciò, Bart.; — rico 
mincioe, ll 33; — rincominciò, parecchi, (F.). (1.). (N.); — Non salio mai, otto; 
— a Cristo, il 5; — chi non credesse, quattro; — chi non credè, il 14; — cre- 
dette Cristo, 30.53: — a legno, tre: — O prima 0 poi, il 6; — EI pria el poi, 
nove, (F.). (1.). (N.); — E prima e poi ch' e si, nove; — Nè "l pria nè ‘ll poi, 
tre; — nè poi che 8'inchiodazse al legno, il 37; — Vel pria, rel poi. (V.). Al- 
dina; — ch' Ei si chiorasse, Pad. 1859; — ch' ei si chiarasse, Fer. W.: — ch' el 
si chiavasse, sette: — che ‘1 si chiavasse a legno, Benvenuto. 

106-108. Ma vedi, ecc. Ma vedi che molti dicono di credere in Cristo, e 
ne predicano la Fede, i quali nel finale Giudicio saranno meno vicini a Dio, 
di coloro che non ebbero cognizione della Legge cristiana. Bexv. — Molti gri- 
dan ecc. Allude al Non omnis qui dicit mihi, Domine, Domine, intrabunt in 
regnum caeloriim (MATTH. 7). Venturi. — Botta data agl'ipocriti; — propre, ap- 
presso, voce latina, siccome Valtra mòpe, in servigio della rima. — Vedi. modo 
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E tai cristiani dannerà V Etiope! 109 
Quando si partiranno i due collegi, 
L'uno in eterno ricco e l'altro inope. 

Che potran dir li Persi al vostri regi. 112 
Com’ e’ vedranno quel volume aperto, 
Nel qual sì scrivon tutti suol dispregi? 


famigliare, e però più potente. Frat. — Varianti. Gridur Cristo, il 41, Rosc.; 
— in judicio, il 7; — al giudicio, VT. 40; — nel Giudicio, Padovana 1559; — 
in giudizio, Witte; — che non conosce. Caetani, Angelico, Roscoe, trentacinque, 
(F.). (1.). (N.). (V.). W.; — cognosce, quattro, Benv.: — che è tal, il 9; — A lor 
che tal, il 3E. 

109-111. E tai cristiani ece. Ed a siffatti cristiani sarà cagione di vergogna 
l'Etiope, quando la schiera de’ giusti sarà separata dalla maledetta da Dio, 
l'una beata, l’altra in eterno dolore. Benvenuto. — Accenni alla parola evange- 
lica: Regina Austri surgit in judicio cum generatione ista, et condemnabit eam 
(MattH. XI. 42). Alcuni Gomentatori opinarono: che la Regina Saha venisse 
dalle parti dell'Etiopia, ad ammirare la sapienza di Salomone; altri: che da 
Sabei dell'Arabia posti al meriggio della Palestina, CAvepONI (Opuse. Rel. ecc., 


XI, pag. 170). -- Inope, per porero. latinismo che spiacque al Venturi, ma 
deriva da inopia, voce ricevuta nel nostro idioma, e quindi mal a proposito 
criticata, precipuamente in servigio della rima; — 7 Etiope, cioè l' Africano, 


usurpata la parte pel tutto; — i due collegi, le due moltitudini de’ giusti e de' 
reprobi. — “ Molti d'Oriente... verranno, e passeranno con Abramo... nel re- 
eno de’ cieli, ma de' figliuoli del regno getterannosi nelle tenebre , (MaTTH. VII, 
11. 12), citazione del Fraticellii. — Varianti. Danneran, cinque; — li Etiope, 
10. 41; — F tal cristian, 11. 17; — damnerà, il 21; — E cristiani, il 31; — 
domerà, il 37; — E tai Cristiani, i più, (F.). 01). (N). Nid.; — Ethiope, (F.). 
(1.). (N.); — în due, diecisette, le prime sei ediz.. Benvenuto, Roscoe, ecc.; — 
in duo, 9. 14. ventidue degli Accademici: — i due, 42. 52. W., Ferr. e molti 
altri; — fa eterno, U altro, tre; — in eterno grande, il 85; — fin aeterno, 
(F.). (N.). 

112-114. Che potran dir ecc. Quai vituperj non potranno dire i Re Persiani, 
che non conobbero il Vangelo, ai vostri Re cattolici. quando vedranno aperto 
il volume, in cui saranno scritte tutte le costoro vergogne? Bexv. — Quali 
improperj non potranno dire ai Re cattolici i Re Persiani, ì quali non furono 
illuminati dalla Fede, quando leggeranno nel gran volume delle coscienze i 
delitti de' Principi cattolici! — Dispregj, per delitti, l'effetto per la cagione. 
Allude al Zdri aperti sunt dell'Apocalisse, cap. XX. Lom8. — Allude, o a quel 
di Daniele, VIL 10: Judicium sedit, et libri aperti sunt, o a quel dell'A pocu- 
lisse, NX. 12: Libri aperti sunt, et judicati sunt mortui; — li Persi (Lue., M. 31). 
La regina dell'Austro sorgera in giudizio con gli uomini di questa generazione, 
e li condannerà. Citazioni del Fraticelli. — Varianti. Li Perse, sei; — poran 
dir, quattro, (F.). (1). (N.). (V.): — porran. tre: — potran dire i. il 40; — a° 
rostri, il 52, le prime quattro ediz.; — i rostri. il 03: — Quando vedranno, 
quattro, Benvenuto, Aldina; — Come redrunno, sette. (M.). (V.): — Com’ ei. 
Ferranti; — Nel qual si trovan, il 15; — tutti suoi, il 20, (F.). (1). (N.). Gr.; 
— futti i suo. il 21; — futti e suoi, 37. 43; — Nel qual si serive, il 42; — 
iseriron, (M.). 


[v. 115-120] PARADISO — CANTO XIX. 


Lì si vedrà tra l’opere d’ Alberto”. 3 115 
Quella, che tosto moverà ia penna,” 
Per che il regno di Praga fie deserto. 

Lì si vedrà il duol che sopra Senna 118 
Induce, falseggiando la moneta 


. . +3 
Quel che morrà di colpo di cotenna. 


115-117. Lì si vedrà ecc. Per prova l'aquila chiama ad esame i Re cri- 
stiani di quel tempo, incominciando dall’Imp. Alberto, del quale Dante disse 
gia nel VI del Purg. — LÌ si vedrai ecc. In quel gran volume vedrai notate 
le opere di Alberto d'Austria, tra l'altre, quella che moverà la penna di Dio, 
per cui la Boenia, che ha Praga per capitale, rimarrà deserta. BEeNvENUTO. 
— L'invasione della Boemia, operata da questo Alberto, accadde nel 1303 (Ann. 
Dominic. CoLmar, P. I), — L'Anonimo spiega: “ Vedranno tra le opere dell’im- 
“ peratore Alberto, qual’opera usò in muovere l'aguglia per istruggere il reame 
“ di Praga, ecc. ,. E. F. — S'accosta al parere del Postill. Caetani, il quale alle 
parole moverà la penna, dichiarò: scilicet Aquilae Imperialis contra Pragam, 
ad occupandumn illum regnum. Tengasi per un carbone spento; — la penna, 
intendi la penna di Dio, infallibile nel suo scrivere; e tutte l'altre sposizioni 
che sì dànno di questa penna, sono capricciose. BrancHi. — Alberto, figlio di 
Rodolfo d'Austria, devastò la Boemia nel 1303, che diede poi al duca di Chia- 
renza, suo genero. FraticeLLi. — Varianti. Quella che tosta, (N.); — di Puglia 
sia deserto, il 3: — fia coperto, il 6: — diserto, diecinove, le prime cinque 
ediz., da rifiutarsi, per discostarsi troppo nel senso della sua origine latina 
disertus, molto diverso da desertus; — fie deserto, quattro; — sia deserto, 27. 
34; — Per che il, (M.). (N.). Fer. W.: -- sia deserto, parecchi. 

118-120. Lì si vedrà il duol ecc. Il primo magnifico Re della cristianità 
fu in quel tempo Filippo il Bello, reo di molte iniquità già toccate nel Pur- 
gatorio. Qui ne accenna soltanto l’ avarizia e la miseranda morte, ucciso in 
caccia da un cignale, dopo avere afflitta la Francia con battere moneta falsa. 
Dicesi cotenna la cote di detto cignale, perchè grossa e setolosa. Benv. — 4l 
duol che sopra Senna, fiume che traversa Parigi, dove fece battere moneta 
falsa, e pagare con quella lo esercito assoldato contro i Fiamminghi, dopo la 
rotta di Courtrai. VENTURI. — Pietro di Dante a vece di duo! lesse dol, per ?n- 
ganno, frode, chiosando: Dolus Phiîlippi veqis Franciae, qui fecit falsificari 
monetam, et mortuus est ab apro in venatione. E. F. — Cotenna, la pelle del 
porco, presa la parte pel tutto. Il cignale, attraversatosi alle gambe del ca- 
vallo, glielo fece cadere (Gio. Vill. Cron., Lib. IX, cap. 65). — Lo Strocchi dice 
che i Romagnuoli di contado chiamano tuttavia codenna il porco. Dante prese 
vocaboli da parecchi dialetti, lo che rende probabile e plausibile questa con- 
ghiettura, e toglie di mezzo un parlare figurato strano anzi che no. Ma gli 
antichi Spositori s'accordano nell’ammetterlo: Benvenuto, romagnuolo, spiega: 
in vulgari florentino cotenna solum appellatur cutis porci grossa et. pilosa; ergo 
per cutim dat intelligi aprum, qui ipsum Philippum interfecit. — ll Buti: Zone 
qui l'Autore la purte per lo tutto, cioè la cotenna per lo porco. - - E l'’Anonimo, 
contemporaneo e famigliare di Dante: // quale (Filippo il Bello) morirà di 
colpo di cotenna, cioè d'unimale che ha cotenna. — Filippo il Bello morì nel 1314, 
lo che significa che questa profezia fu scritta dopo. — Varianti. /2 Sol che 
sopra Senna. il 9. err., e forse per dol, inganno, frode: — sopra a Senna, 
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Lì si vedrà la superbia che asseta, 121 
Che fa lo Scotto e 1’ Inghilese folle È, 
Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e < viver molle 124 


il 32; — /o duol che sorra, il 40; — sopra e sorra, var. ne' manoscritti: — 
Indusse. il 37; — contenna, il 10; — di colpa, il 18; — Quel che morra, nove, 
Bart. Rose., le prime quattro ediz.; — del colpo, il 21; — per colpo, il 30, (M.). 
Nid.; — Quel che morto, il 37. 

121-123. Lì si vedrà la superbia ecc. Vedrassi scritta in quel volume la 
superba avidità di regno che rende folli i Re di Scozia e d'Inghilterra. Edo- 
ardo, il Temerario, fu re, per quel che parini, di tutte due le isole, dell’An- 
glia, più grande, nell'Oceano occidentale. cui è unita la Scozia: — Sì, che non 
può ece., tanto che sdegna i proprj contini. A' miei giorni il re d'Inghilterra 
ha invasa la Francia, stringendo il Re, e devastandone le migliori provincie. 
Benv. — Che fa lo Scotto, ecc. Deve accennare all'aspra guerra, che a quel 
tempo facevansi Eduardo I, re d'Inghilterra, e Roberto, re di Scozia. Vedi, 
tra gli altri, Giorgio Horn (Orbis imperans Regnum Brit., can. 5), Loms. — Il 
Biagioli pensò ch'altra mira avesse qui Dante, e disse che ognun la scorge. 
Forse che alludesse il Poeta in universale allo sfrenato desiderio di conquiste, 
da cui erano quei due principi tiranneggiati: — folle, accenna alla stoltezza 
e vanità dei loro consigli ambiziosi. BrancHI. — Che asseta, che mette sete di 
nuovi acquisti. Edoardo I voleva conquistare la Scozia, e Roberto negava ognì 
soggezione. FraticeLLI. — Varianti. Là ss? redrà, il 21; — che asseta, parecchi, 
(F.). (1); — l'Ingilese, il dD; — lIngelese, il 6; -- e lo Englese, il 4; -- © Inghe- 
lese, tre; — ed Inghilese, il 20; — lo Scotto ad VU Enyhelese. il 32; — lo Schoto, 
(M.); — non può sostar dentr' a gua, il 18; -- dentro suo, (N.); — dentro a suo, 
(F.); — catro sua; entro a sua, var. e parecchi. 

124-126. Vedrassi la ecc. ...d/ quel di Spagna, di Alfonso X, re di Ca- 
stiglia, ch'era stato nominato re dei Romani; — e di quel di Boemme, Ven- 
ceslao, re di Boemia, figlio di Ottachero, di cui sì parlò nel VII del Purg. — 
Che mai valor ecc., che mai conobbe, nè volle conoscere virtù. BENVENUTO. 
— Buemme, per Boemia, scrisse anche Gio. Vill. in più luoghi della sua Storia. 
“ Riprendeli qui (dice l'’Anonimo) d'ozio e delicato vivere; però che per questo 
“a loro sudditi incorse grave pericolo; chè il regno di Spagna per la colui 
“ (d'Alfonso) morbida vita, con sozze e vituperose sconfitte dalli Saraceni in 
“ tino ad oggi è molestato ed afflitto, Convenivasi a lui essere uomo d'arme ecc. 
“E perlo riposo e il vivere delicato, il re Vincislao fu morto, e a nuovi estrani 
“ successori pervenne il regno, prima ad Alberto. poi ad Enrico Imperatore, 
“del quale oggi porta la corona Joanni suo figliuolo ,. E. F. — Di Alfonso X, 
re di Castiglia e di Leone, che da alcuni de’ principi elettori era stato nomi- 
nuto Re de’ Romani, gli Storici parlano in modo ben diverso da quello di 
Dante. Brancni. — Ma codesti Storici furono sineroni? autorevoli? spassionati? 
Possiamo noi credere che il Cantore della Rettitudine fosse tanto vile. tanto 
temerario, da calunniare un Re virtuoso e suo contemporaneo ? All’ autorità 
di Dante, quella si aggiunge dell'’Anonimo, che pur viveva in quel tempo, sice- 
come accenna la sua chiosa surriferita, e l'altra di Jacopo dalla Lana, che 
dichiara che questo Re di Spagna non valse alla sua vita alcuna cosa. — HW 
Lombardi riferì la chioserella del Volpi, che dice: A/fonso. Re di Spagna, a 
tempi di Dante, uomo di costumi effeminati. Da ultimo, il Fraticelli dichiarò: 
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Di quel di Spagna e di quel di Buemme? 

Che mai valor non conobbe, nè volle. 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme * 127 

Segnata con un I la sua bontate, 

Quando il contrario segnerà un emme. 
Vedrassi l’avarizia e la viltate 130 


Intende di Alfonso, Re di Castiglia e di Leone, per lu cui mollezza fu la Spa- 
gna infestata dai Saracini. — Varianti. Lururia, parecchi, le prime quattro 
edizioni; — e fl viver, molti, Ferranti, W.; — de Boemme, cinque; — Boeme, 
10. 41; — e di quel Buemme, il 395; — Bueme, (M.); — Che mai onor, il 26. 
127-129. Vedrassi al Ciotto ecc. Nel gran Libro si vedrà la partita del 
Ciotto, o Zoppo, re di Puglia e Gerusalemme, segnata la virtù col numero I, 
mentre i vizj lo saranno con un M, cioè colla cifra di mille. Per altro alcuni 
vogliono attribuirgli molta larghezza, sebbene vendesse la propria figlia al mar- 
chese d'Este, come sì disse nel /’urgatorio. Benv. — Nel XX del Purg.. v. 79 
e seg. Dante gli rimprovera l'avarizia, spinta tant'oltre, da vendere la propria 
figlia; e nel VII della stessa Cantica lo dice peggiore del padre suo, Carlo I 
(verso 126). — L'Anonimo per contrario intende il Soldano, sponendo: © Parla 
“di Carlo sciancato, e dice: la bontà di questo re cristiano sarà segnata con 
“uno I, che viene a dire uno, quando quella del suo nemico, che tiene Je- 
“ rusalem, cioè del Soldano, fia segnata con uno M, cioè mille. Larga vergogna 
“e rimprovero è questo! — È singolare ed arguta ad un tempo, e che me- 
rita considerazione. Non così quella dello Strocchi, preferita con troppa ressa, 
per quanto a me pare dalla E. B., che stravolge il concetto di Dante, col mu- 
tare in elogio un fiero biasimo assai palese. Il sopra citato erudito alla I diede 
il senso di fusti, ed all'M quello di Ma/edicti, e intende che questo Carlo II 
per la sua bonta fia posto nel numero de’ giusti. Tanto l'amore di novità suol 
trasviare i più svegliati intelletti! Questo Carlo IL ebbe gran parte alla depres- 
sione dei Ghibellini; fu dal Poeta nostro vituperato in più luoghi di questo 
suo Poema, e più fieramente nel suo Conrito, dove dice: * Beata la terra, lo 
“* cui Re è nobile, e li cuì Principi usano il suo tempo a bisogno, non a lus- 
“ suria. Ponetevi mente voi che le verghe de' reggimenti d'Italia prese avete; 
“e dico a voi, CarLo e Federigo regi, e voi altri principi e tiranni; e guar- 
“ date chi a lato vi siede per consiglio. Meglio sarebbe voi come rondine volar 
* basso, che come nibio altissime rote fare sopra le cose vilissime ,. — Il Boc- 
caccio scrisse: Che questo Carlo ebbe una sola virtù, cioè Ja Ziberalità, e molti 
vizj. Se tal è la vera sposizione, l'ararizia, che Dante gli rimprovera nel XX 
del Purgatorio, deve usurparsi in senso d'avidità di pecunia, onde avere di 
che donire. Considera. — Benvenuto accennò questa lezione, notando: Sic co- 
lorant qui eum rolunt defendere et ercusare. L'eum in tal caso deve riferirsi 
al Soldano. Qui il traduttore mutilò la chiosa. — Varianti. Vedrassi il ciotto, 
cinque, Fer.; — al citto, il 20, al cioccho, il 24; — Gerusaleme, 10. 41; — Je- 


rusalemme, sette, Witte; — Segnata commo I, il 21, — come un I, il 32; — 
Signata. il 41; — bontade, il 18; — îl contraro sequirà, tre; — un emer, il 10, 
(M.); — sequiria un emme, il 37; — Vedrassi al Carul, Angelico. 


130-132. Vedrassi Pavarizia ecc. Si vedrà Vanimo vile ed avaro di Fe- 
derigo, figliuolo di Pietro d'Aragona, che sienoreggia la Sicilia, detta dall'Etna 
l'isola del foco, nella quale Anchise morì, ecc. Brxv. — L’'Anonimo dice che 
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Di quel che guarda l'Isola del foco, 
Dove Anchise finì la lunga etate; 

E, a dar ad mtender quanto è poco, 133 
La sua scrittura fien lettere mozze.® 

. Che noteranno molto in parvo loco. 


questo figlio del largo e magnanimo re Pietro d'Aragona, riuscì il rovescio 
della medaglia, cioè che fu avaro e pusillanimo , ece. — Dore Anchise ecc., 
dove morì e fu seppellito Anchise, padre di Enea. V. Eneide, Lib. II, v. 708 
e seg. Lom. — L'espressione guarda, pare che significhi un polere precario 
e dipendente; e difatti in un trattato del 1299, concluso tra le Potenze, ed a 
cui vilmente soscrisse Federigo, fu stabilito che esso Federigo devuit GARDER 
Vile su vie durant (Michelet, pag. 388, ediz. parig.). BiancHi — Da del vile a 
costui, perchè dopo la morte d'Arrigo VII, di cui s'era egli fatto seguace, ab- 
bandonò vilmente la causa dei Ghibellini. Pregato dai Pisani, che sì vedevano 
esposti alle ire de' Guelfi, a prendere la signoria della loro città, si rifiutò, 
rispondendo: “ Fate, o fratelli, come potete; fate secondo accennano le con- 
“ dizioni de' tempi e l'impeto della fortuna, (Ne. Spec. ap. Murat., X. 1055). 
FrariceLui. — Varianti. Viltade, 10, 18; — avuritia, molti. (F.). (L.). (N.). Ben- 
venuto; — araricia, (M.); — del foco, quasi tutti i miei spogli, le prime cinque 
ediz., Ferranti, Witte, Benvenuto; — Ore Anchise, venti, Benvenuto, (M.). (V.). 
Nid.; — finto, più di venti de' miei spogli, (F.). (N.). (V.). Ferranti; — Là ore, 
il 12; — etade, 12. 18; — V'Anchise, sette, (F.). (N.); — Za sua etate, 27. 43; 
— Du Anchise, il 32. 

133-135. FE, a dar ecc. E per fare conoscere quanto fu vile, la scrittura 
che formerà la storia delle sue opere, sarà di lettere abbreviate, che per la 
stessa brevità loro, noteranno la sua dappocaggine. Benv. — Quanto è poco. 
quanto è d’animo ristretto e vile. LomB. — Quanto è misero, spiega il Torelli. 
— La 8ua scrittura, la storia delle opere sue; — fien lettere mozze, saranno 
abbreviature, che in picciolo spazio, molte cose diranno. Lowp. — Comunque 
sia, questa esagerazione include un disprezzo di Federigo al più alto grado. 
Ed ecco la ragione per cui gli divenne così nemico |’ Alighieri: Quando Bou- 
nifazio VIII, riguardando come un invasore Federigo d'Aragona, mandò contro 
di lui Carlo di Valois, Federigo, anzi che opporre le armi ed i diritti, rico- 
nobbe il decreto del Papa; si confessò feudatario, e si obbligò di pagare ogni 
anno alla Camera Apostolica tremila once d’oro (Iain. ad an. 1302). A ciò 
aggiunse di sposare una principessa de’ reali di Napoli, promettendo la suc- 
cessione della Sicilia ai Francesi (.Mwrat. an. 1302). I Ghibellini non potean 
certo perdonargli sì fatte cose. Ma in seguito Federigo diventò Ghibellino. e 
favorì Arrigo VII, e allora fu che il Poeta gli divenne amico tanto, che me- 
ditava d'intitolargli il Paradiso. Ma morto improvvisamente Arrigo VII nel 1313, 
Federigo, ch'erasi portato a Pisa, con animo d'ajutare e sostenere i Ghibel- 
lini, come vide lo stato infelice delle luro cose, sgomentossi talmente, che ab- 
bandonò affatto la loro causa. D'allora Dante lo ebbe per il più abbietto degli 
uomini, BrancHi. — Il Fraticelli non consente che lettere mozze significhino ad. 
breviature, ma invece numeri arabi, ch' hanno la proprietà di notar molto in 
poco spazio, ed assai più brevemente che non fanno i numeri romani. Con- 
sidera. — Varianti. Ed a dar ad intender, il 12, (F.). (L). (N.). W.; — come è 
poco, il 43; — quanto poco, (M.); — scriptura fier, 3. 38. (F.). (I). (N.); — Le 
sue gcripture fien, il 25; -- littere, (M.); — lectere, (N.); — lettre, (I.); — non 
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E parranno a ciascun l’opere sozze 136 
Del barba e del fratel?*che tanta egregia 
Nazione, e due corone han fatto bozze” 

E quei di Portogallo e di Norvegia 3’ 139 


terranno, più di venti de' m. s., (M.). Chig. Caet. e diecisette degli Acc.; — non 
terrà molto, V'11; — Che no teranno, tre; — notaranno, il 41; — noteranno, i più, 
(F.). (I.). (N.). Cr. ecc. Benvenuto. 

136-138. E parranno ecc. Le opere laide del zio e del fratel di Jacopo, 
re di Majorica, zio, e di Jacopo d'Aragona, fratello; i quali hanno disonorate 
due corone ed un'egregia nazione. Bexv. — Barba e Barbanus nel medio evo 
significava Zio; e in alcuni luoghi d'Italia si usa ancora. Lami. — Tanto egreyia 
nazione, per la tanto illustre loro nascita; — e due corone, quella d'Aragona. 
e quella delle Isole Baleari. VENTURI. — Han fatto bozze, da bozzo, che appel- 
lasi il marito, a cui la moglie arreca disonore, forma Dante l'aggettivo bozze, 
per disonorate. LomBaRDI. — L'Anonimo chiosa: “ Riprende la viltade del detto 
“ Re di Majolica, che non è stato uomo d'arme; e ciò dimostrò apertamente, 
“quando ellì sì lasciò torre al fratello l'Isola, che poi di grazia gli restituì: 
“e riprende il piccolo animo del Re Giamme (Jame 0 Jacopo), che abbandonò 
“ l'Isola di Sicilia, acquistata con tanto valore e gagliardia per lo suo padre ,. 
E. F. — Nazione, per prosapia, famiglia. — Bozzo, dicesi il marito dell’ adul- 
tera, detto altrimenti becco. BrancHi. — Varianti. Tanta egregia, quattro; — 
Del padre, il 24, err.; — ha fatte bozze ha fatto, il 43; — due corone, i più, 
le pr. quattro ediz., W. Benv.; — facte, (I.); — futto, (M.). 

139-141. E quei di ecc. ... /’ortogallo, uno dei cinque regni della Spagna: 
Norvegia, regione settentrionale freddissima. dove i giorni sono assai brevi. 
e donde vengono eccellenti falconi. Questi due Re sì conosceranno nel gran 
libro per viltà ed avarizia. — £ quel dî Portogallo. Dal 1279 al 1325, fu re 
di Portogallo Dionisio, cognominato l'Agricola. V.la Genealogia di questi re, 
dal Bisaccioni aggiunta a Luca di Linda. Esso adunque regnava nel 1300; — 
e di Norregia. Secondo l'avviso di Giorgio Horn (Orbis £mperans, periodo I° 
dei tre regni settentrionali, can. 2), aveva la Norvegia i proprj suoi re. LomB. 
— L'Anonimo spiega: “ Riprende il Re di Portogallo, perocchè tutto dato ad 
“acquistare avere, quasi uno mercatante mena sua vita. Con tutti li grossi 
“ mercatanti del suo regno ae affare di moneta, Nulla cosa regale, nulla cosa 
“magnifica sì può scrivere di lui; e meno poi di quello dì Norvegia, perchè 
“ le sue isole sono partite ed ultime e streme della terra, così sua vita è estremo 
“di razionalitade e di civilitade ,. E. F. — Rascia, parte della Schiavonia 0 
Dalmazia. Il suo Re, ai tempi di Dante, falsificò i ducati veneziani. VoLpi. — 
Rascia è Ragusi col suo territorio, che fa parte della Schiavonia. Alcuni di- 
cono che costui fu un tale Urosio, corruzione di Orosio, il quale in sostanza 
falsò la moneta veneziana. Ne' testi in penna e ne' stampati, varia molto è 
la lettera del v. 141, e quindi le sposizioni. Per brevità rimando i più curiosi 
alla Nota del Parenti sotto il verho AcciustaRE nelle sue Ammnotazioni sul gran 
Dizionario di Bologna, Nota ch'io riferii intera nella Padovana 1822. Egli fu 
contraddetto, per la qual cosa tornò a propugnare la lettera ha visto col dire: 
“Non sarebbe da far parola di siffatto errore (intende la lezione della Vul- 
“ gata), errore già dimostrato, se qualche filologo non tentennasse ancora 
“a fronte della irrepugnabile emendazione; cosa da far trasecolare e strabi- 
“ liare lo stesso Alighieri, se fosse al mondo , (Cautal. Sprop. 1840). Tornò sul 
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Lì si conosceranno, e quel di Rascia, ' 
Che male ha vesto i conio di Vinegia. 

O beata Ungheria, se non si lascia 1492 


proposito nel n° 4 (Op. cit.) 1842, provocato da un Anonimo, al quale, per 
quanto mi pare, rispose con trionfo. Finalmente nelle sue Osservazioni sul 
Dante del Tommaseo, rimproverò a questo Spositore d'aver seguitata la Crusca, 
la quale, tratta in errore da questo esempio, ci regalò il verbo Aggiustare, 
in senso di Contraffure (Mem. Rel. ecc., Serie II*, vol. VII, pag. 317 e seg.) 
— Il Gherardini, e forse per politica antipatia, non approvò la lettera difesa 
dal Parenti, ma concluse però che fosse tolto dal Voc. il $ Agyiustare, per 
Contraffare. — Il Foscolo ed il Witte accettarono la lettera resuscitata dal Pa- 
renti; il Biagioli si attenne alla Crusca, e tanto fece il Bianchi, in ossequio 
all'autorità del Gherardini. Il Fraticelli lesse Che mule aggiusta, dichiarando: 
Male adutta il conio ecc., perchè lo contraffaceva malamente. Il Gregoretti pre- 
ferì la lezione proposta dal Parenti, non già che il conio fosse inal imitato, 
ina sibbene per avere falsata la lega. — Il Viviani, sin dal 1823, accettò la 
lezione hu visto, fattosi forte della chiosa del Buti e della testimonianza di 
molti autorevoli mss. Da ultimo, lo Scarabelli, nella sua recente edizione di 
Bologna, citò moltì codici che confortano la predetta lezione, e la versione 
litina del Ronto: male qui venetum per se viditque cavagma; ma poi preferì 
di leggere Che mal ha giusto, preso per giustato, dal verbo giustare, che non 
fu ricevuto nel Voc., ma che il popolo italico (dic' egli) si serba in larghi luoghi. 
V. la sua Nota. Lascierò giudicarne a Critici nazionali. — Rimane a dire delle 
lezioni per me appostate ne' testi stampati e mss. Tutti i Marciani, meno tre 
(ne' quali manca il verso in questione), i più autorevoli Trivulziani, trenta- 
sette de’ miei spogli, le prime cinque ediz., i testi dei più antichi Spositori e 
Postillatori, ì mss. sincroni creduti, o poco discosti, i più spettabili per cor- 
rezione, tutti confortano la lettera Che male Ra visto, Foscolo. Così i mano- 
scritti Pat. Rosc.; — male aggiustò, la Vulgata; — arvistò, trentaquattro testi 
degli Accademici. — Al Bianchi ed al Fraticelli parve oscura; a me tale non 
sembra, e mi riesce più duro il riferire ch’essi fanno il verbo aggiustare, non 
al conio, ma alla composizione metallica, che dà strano e forzato concetto, in 
sentenza del Parenti; — arristò, lessero gli Accademici in trentaquattro dei loro 
testi; — Che mal vidde, il 3 (ch'io tengo per copia fedele d'un sincrono); il 
mio spoglio 17 legge /o corno di Vinegia, che vorrebbe signiticare la berretta 
di quel Doge; — la Nid.: agiustò; — la Pad. 1859 ed il Fer.: aygiustò, come 
la Cr.; — il cunio, il codice Landi di Piacenza, che pur legge Che male ha risto, 
ed è il più antico di data certa; — adjustò, l'Aldina del 1502; — advistò, il 
Vat. 3199; — avrisò, un Laurenziano veduto dal Bianchi. 

142-144. 0 beata ecc. L' Ungheria aveva trono vacante per la morte di 
Andrea, figlio di Carlo Martello, e quindi dice: se non si lascia più malme- 
nare dalla scelta d'altro Re malvagio. Chiama poi beata la Nararra, allora 
senza re, quando si circondasse di forti sulle montagne che la circondano, 
per difendersi validamente da ogni attacco nemico. Bexv. — In questo reame 
(d'Ungheria) erano stati di molti pessimi re che lo avevano mal condotto, però 
dice che sarà beato, se non sì lascia più malmenare. VeLuuteLLo. — L'Ano- 
nimo chiosa; “ Riprende la sozza e laida vita delli Re d'Ungheria passati in 
“ fino a Andrias, la cui vita in però li Ungheri lodarono, e la morte piansero, 
“che respettivamente a gli altri era più civile e politica; e però dice: se li 
“ Ungheri si possono conservare in questa, che sono heati ,. E. F. — E beata 
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Più malmenare! E beata Navarra, 
n FREE, Gi 
Se sl armasse del monte che la fascia! 
E creder dee ciascun che già, per arra 1405 


Navarra. Il reame di Navarra è al confine tra Francia e Spagna, ed allora 
era posseduto da Friuncia. Adunque beata Nuvarra, Se s' urmasse, cioè se sì 
difendesse, del monte (vale quanto col monte) Pireneo, che la circonda talmente, 
ch'ella si difenderebbe da la servitù della Francia, della quale allora era Fi- 
lippo il Bello pessimo Re, che molto male la trattava. VeLLuTELLo. — L'Ano- 
nimo aveva già assal prima dichiarato: “ Vedendo l° Autore che il regno di 
“ Navarra pervenfa sotto la signoria de' superbi Franceschi, e discadea alla 
“ Casa di Francia, la dice deuta se si difendesse in su li monti che le sono 
“ dintorno, ‘e non ricevesse quelli superbi Re di Francia, li quali la faranno 
“ vivere sotto misero servaggio ,. — Il Poeta parla in aria di profezia. Gio- 
vanna, figlia di Enrico I di Navarra, ed ultima di quella Casa, maritossi a Fi- 
lippo il Bello nel 1284; ma fin ch'ella visse, col consenso di lui, amministrò 
gli Stati paterni a parte e con autorità assoluta; e ne ordinò le cose con tanta 
prudenza e saviezza. che sotto di lei i Navarresi godettero di quella pace e 
felicità, di cui erano privi da lungo tempo. Questa celebre ed ottima Princi- 
pessa non morì che nel 1304, e le successe Luigi Utino, suo figlio, il quale, 
vivente ancora il padre suo, si fece formalmente incoronare Re di Navarra in 
P.mplona nel 1307, e fu il primo della real Casa di Francia, che, morto il 
padre suo, assumesse il titolo di fe di Francia e di Nararra. — Andrea III 
regnava in Ungheria nel 1300, sebbene il regno appartenesse a Carlo Umberto, 
figlio di Carlo Martello. Di questo Andrea III parlano bene gli Storici, e da 
quanto qui dice Dante, pare che il successore non fosse buono. — Varianti. 
Che non si laussa, 8. 9: — Ongherta, 21. 43; — Ungaria, cinque, Rosc. (V.). 
Witte; — £ beata, alcuni; — Ungeria, (1.); — 0 beata Navarra, sette; — No- 
rarra, 8. 9; — che la fassa, 8. 9; — dal monte. il 28. 

145-148. E creder dee ecc. E creder deve ciascuno, che per presagio di 
questo mal governo, l'isola di Cipro, in cui sorgono Nicosia e Famagosta, 
molto si lamenta e stride per l’uomo bestiale che la regge, il quale non si 
scompagna dagli altri re malvagj. Voler descrivere la varietà, sontuosità e lusso 
delle mense in quell'isola, sarebbe impossibile. Gli uomini temperati allonta- 
nino pertanto gli occhi e gli orecchi dai costumi lubrici e meretricj di quel- 
l'isola, che, con l’ajuto di Dio, i Genovesi espugnarono, multarono ed oppres- 
sarono, Bexv. — Per arra, per caparra, annunzio. LomB. -- Arra (spiega il 
Perazzini) arrham, non vero nuncium, intellige; e cita ad esempio: Inf., XV, 
94; Purg., XXVIII, 93. — Di questo, di doversi cioè, secondo il dall'aquila poco 
anzi manifestato armare la Navarra, e scuotere il giogo della Francia. — Ni- 
cosia e Famagosta, due principali città del regno di Cipro, prese fig. per tutto 
il regno; — garra, per garrisca, strida; — lor bestia, pel loro bestiale re, che 
non si discosta dagli altri cattivi Re sovraccennati. — Il Venturi disse che Ar- 
rigo II, re di Cipro, non meritava una sì fiera sferzata, e rimanda i leggitori 
alla Storia dei Lusignani di Cipro di Enrico Giblet. Ma questo Storico (risponde 
il Lomb.) nel Libro III dice: che Ugo, padre del suddetto Arrigo II, con la 
sua troppa indulgenza rese dissoluti i figliuoli, senza eccettuarne Arrigo; dice 
il Giblet, per giunta: che entrasse a regnare Arrigo, con forte sospetto di aver 
fatto avvelenare Giovanni, suo maggior fratello. Dante poi, scrivendo di per- 
sonaggì suoi contemporanei, non calunniò nè anco i suoi nemici, molto meno 
poi coloro che non gli dettero briga; e si merita maggior fede di chi scrisse 
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| a ! 2% 
Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra,3 
Che dal fianco de /altre non si scosta.3\ 145 


tre secoli dopo. — L'Anonimo chiosa: “E bene dice bestia, però che tutto è 
“ dato alle concupiscenzie et alle sensualitadi, le quali debbono essere di lungi 
“dal Re ,. E. F. — Ora torni il Lettore (dice il Biagioli) al verso 115, e vegga 
ed ammiri con quanta possanza e franchezza Dante percuote le più alte teste 
del nostro mondo, conformando coi diversi caratteri i colori e le pieghe, con 
tanta abbondanza e differenza di espressioni di forme e di parole, che ne ri- 
inane attonito il pensiero. — Si consideri come Dante sempre più rinforzi il 
suo argomento della necessità dell'Impero, quando l'umanità senza di esso è 
così malmenata dalla scostumata tirannide. Bianchi. — Varianti. E creder può, 
quattro; — ciascuno che per arra; — E creder de', (M.); — dee, (F.). (L). (N); 
— Di questa, il 21; — si lamenta, sei; — sî lamente, (L.); — dall'altra non si, 
il 3; — non «accosta, il 21; — degli altri, tre; — Se dal fianco, il 38; — de 
l'altre, ì più, le prime quattro edizioni, Benv., ecc.; — delli altri, Ferranti. 


CANTO VENTESIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto l’ Aquila loda alcuni degli antichi Re, i quali, oltre a tutti 
gli altri, furono giustissimi ed eccellentissimi in ogni virtù. Poscia solve 
un dubbio a Dante: come potessero essere in Cielo alcuni, che, secondo 
il creder suo, non avevano avuto Fede cristiana. 


Quando colui che tutto :/ mondo alluma, 1 
De l’emisperio nostro sì discende, 
Che il giorno d'ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s’accende, 4 


1-6. Quando colui ecc. Come il Sole vicino all’occaso nel nostro emisfero, 
nel suo tramonto lascia apparire all'occhio nostro una, poi due, poi tre, poi 
molte stelle, così l'aquila col suo tacere, avea dato luogo alle anime di que’ 
beati che la componevano, di mostrarsi e di sfavillare. — Lo ciel, ecc., il cielo 
non più illuminato dal Sole, tosto risplende del lume di molte stelle, cia- 
scuna delle quali ne riflette i raggi. A quel tempo ritenevasi che il Sole il- 
luminasse tutte le stelle. Bexv. — Quando colui, il Sole, considerato quale 
persona. — Dell'emisperio, (Del per Dal); — sì discende, talmente dismonta, 
che il giorno da tutte parti vien meno. — Lo ciel, ecc., il cielo che prima ap- 
pariva illuminato unicamente dal Sole, si rifà visibile per le molte sue stelle, 
illuminate dal Sole stesso. — // Sole (dice Dante nel Conrito) di sensibile luce 
sè prima, e poi tutte le corpora crlestiali et elementali allumina (Tratt., II, 12). 
Sentenza tratta da Seneca, o poco discosta, e sostenuta da grandi uomini, che 
sieno le stelle solida quaedam terrenaque corpora, quae per igneos tractus laben- 
tia inde splendorem trahant, coloremque, non de guo clara (Quaest. Nat., lib. VII 
cap. I). LowB. — Dante stesso (come fu avvertito dal Torelli) nel XXIII di questa 
Cantica, dice: Vid' io sopra migliaja di lucerne — Un Sol che tutte quante le 
uccendea — Come fa il nostro le viste superne. — Varianti. Si discende, — E il 
giorno, legge la Crusca con l'Aldina, lettera propugnata dal Biagioli, e segui- 
tata dal Bianchi, parendogli che ben significhi il consumarsi del giorno che va 
a gradi e di passo col discendere del Sole sotto l'emisfero. Così Bart. Nidob. 
Rosc. Cr. e seg. Il Viviani contraddisse al Biagioli, preferì la lettera della Ni- 
dobeatina, seguitata anche dal Dionisi, e dopo dal Fraticelli, dal Fer. dal W. 
dalla Padovana Î1S59 e ultimamente dallo Scarabelli, e da me tenuta per orì- 
ginale, tante sono le autorità che la confortano; — che futto il mondo, i più, 
(M.). Fer. Witte; — Dello misperio, il 21; — Dello emisperio, otto, (M.); — Del 
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Subitamente sì rifà parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

E quest’atto del ciel mì venne a mente 7 
Come :/ segno del mondo e de’ suoi duci” 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

Però che tutte quelle vive luci, 10 
Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

O dolce amor, ?che di riso t'ammanti, 13 


misperio, il 39; — De l hemisperio (F.). (L); — De lo hemisperio, (M.). (N); — 
Che il giorno, trentacinque de' miei spogli, le prime sei ediz., Bart. Flor. Benv. 
Fer. W. Frat. Scarab. ecc.; — Che giorno, 11. 18; — d'onni parte, il 22; — 
d'onne parte, altri; — Che "l jorno, (N.); — Che "l giorno, 52. 53. cod. Correr. 
ed altri; — tutto s'accende, il 6; — che prima sol, tre; — che pimo sol di lui, 
il 18; — Il ciel, il 37; — che “lt Sol da lui, il 41; — che di lui prima, But.; — 
gi rifà lucente, il 3; — si ristà, il 33; — si rifà parente, (F.). (N.); -- E molte 
luci, in che una rispiende, tre; — De molte luci, il 21; — Pe’ molte luci. (M.): 
— Per molte luci, i più, (F.). (1.). (N.). Crusca ecc. 

7-9. E quest’atto ecc. E l'apparire delle stelle nell'atto del tramonto del 
Sole mi soccorse alla mente, quando l'aquila. segno dell'Impero universale, sì 
tacque. Benv. — Quest'atto del ciel, questo rifarsi parvente il cielo quando è 
tramontato il Sole. — Come, per quando; — il segno del mondo ecc., chiama 
l'aquila imperiale qual insegna dell’universale Monarchia, dal Poeta pretesa 
voluta da Dio. V. il suo libro De Monarchia. — Nel benedetto rostro, ch'egli 
vide ed udì parlare nel Canto prec. v. 10. Lom. — De' suoi duci, intendi de' 
Vicarj imperiali. FrAaT. — Varianti. Mi viene a mente, il 12; — acto, Benve- 
nuto, (I.). (N.); — mi vinne, (I.); — mi vene, (N.); — e di suoi duci, quattro, 
(L); — e de' suo’, 12. 24. (F.). (N.). (V.); — Come il, molti, (F.). (N.). Fer. W.; 
— fue tacente, il 14; — benedecto, alcuni, (1). 

10-12. Però che tutte ccc. Imperocchè quelle splendide anime mandando 
maggiore splendore, cominciarono a cantare con tanta dolcezza, che m'è im- - 
possibile ritenere e descrivere. Brnv. — Da mia memoria ecc., che per la loro 
sorprendente soavità e dolcezza non potè la mia memoria riceverne una chiara 
e durabile impressione. Lom. -- Varianti. Quelle sere luci, il 27; — Via più 
lucenti, sette, But. (M-a) W.; — cominciàro, 21; — ria più, il 41; — Di mia, 
quattro; — labili, acaduci, il 36; — Vie più lucenti, il Witte con altri; — lu- 
cendo, lo Scarabelli con la Crusca, con molti testi autorevoli; — lucenti. Bar- 
toliniano. 

13-15. 0 dolce amor, ecc. O dolce amore di Dio, che ti nascondi sotto 
quella luce ridente, come sembravi ardente in quelle scintille ed in quel canto, 


mossì soltanto da santi pensieri. Brxv. — Discordano nella lettera, e quindi 
nelle chiose, gli Spositori nel verso 14; — fazilli, co' testi più antichi lesse 


Benvenuto, e spose: idest, sibilis, scilicet in vocibus canoris illorum spirituum, 
unde dicit: Ch'aveano spirto sol di pensier santi, idest qui cantus movebantur 
solum a sanctis curis, non raniîs. a quibus moventur cantus hominum, e non 
conobbe altra lezione. — Frate Stefano, citato dal Dionisi, dichiarò: #d est si- 
bilis, seu vocibus amorum illorum spirituum; a cui il Dionisi aggiunse: Dal 
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Quanto parevi ardente in quei flaill, 
Ch’aveano spirto sol di pensier santi! 

Poscia che i carì e lucidi lapilli, | 16 
Ond’ io vidi ‘ngemmato il sesto lume," 
Poser silenzio a % angelici squilli, 

Udir mi parve un mormorar di fiume, 19 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando l’ubertà del suo cacume. 


verbo flare, quasi piccoli flauti; lettera e chiosa derise poi dal Biagioli. — Il 
Parenti propugnò questa lezione col porre innanzi l'autorità de' testi che la 
francheggiano, ed osservando che Dante ha già parlato dello splendore, ed es- 
sere naturale che qui l'esclamazione si riferisca tutta al cunto ed al suono. — 
Il Bianchi ed il Fraticelli sì attennero a questo intendimento, che mi pare 
da preferirsi. — L'antico Postill. del Cass. lesse fla#2l?î, dichiarando: idest fla- 
grantes splendores, a flugro, flagras, etimologia non dispregevole. Ma si legga 
favilli o flavilli o flailli, i più presero tal voce in senso di splendori. — Lo 
Scarabelli crede flurilli derivato da flavus, e intende spiriti splendenti di luce 
dorata. Accennate così di sfuggita le varie opinioni, mi rimane toccare delle 
varianti a me note. Flailli, ventisei de' miei spogli, le prirne sei edizioni, il 
testo del Ronto, quello di Benvenuto, i codici Cassin. Caet. Chig. Vat. 3199, 
ant. Est. Fil. Vill. Bart. Flor. Clar. Landi, i più autorevoli Triulz. e Marc., venti- 
sette veduti dagli Accademici, tra' quali quello dell'Anonimo, amico di Dante; 
— facvilli, Ald., Gr. Lomb. Biagioli, Fosc. Fior. 1837, Pad. 1859, Tomm.; — fla- 
rilli, Fer. Frat. e Bianchi, ma in senso di canti; — faylli, 7. 14; — frailli, tre 
de' miei spogli e tre Marciani; — in quegli isfavilli, il 24; — fraelli, il 32; 
— fragilli, il 34; — flabilli, il 37; — flaelli, il 41; — laili, il 42. — Concludo: 
ch'io tengo flailli per lettera originale, e doversi prendere in senso di canti 
soavi e fervorosi; e chi ne dubita ponga mente al v. 18: Poser silenzio agli 
angelici squilli. — Ch'avien spirito, Nidubeatina. 

16-18. Poscia che i cari ecc. Dopo che le rilucenti gemme, cioè le risplen- 
denti anime beate, che vidi ornare in siffatto modo il pianeta di Giove, ces- 
sarono dall'angelico canto ecc. Benv. — Cari e lucidi lapilli, cioè preziose e 
risplendenti gemme; — ingemmato, per adorno; —- lapilli, per gemme, la specie 
pel genere; — il sesto lume, Giove, intendi, sesto de’ pianeti; — angelici squilli, 
canti armoniosi, formati dalle voci di tutti que' beati; cessato il canto, esse 
tornano a parlare con una sola voce per la bocca dell'aquila, e quindi cessa 
l'armonia. L'osservazione è del Lombardi. — Varianti. Chiari e lucidi, undici 
de’ miei spogli, (F.). (N.). Benv.; — che cari, dieci, (M.). (L). (V.); — lupelli, 
32. 41; — ch'e’ cari, il 43; — Vidi ingemmato, i più, le prime quattro ediz., 
Fer. W. ecc.; — il sexto, (F.). (N.); — Puoson, il 21; — silenzo, alcuni, (F.). (M.). 
(N.). (V.); — squelli, 32. 41; — a li o alli, i più. 

19-21. Udir mi parve ecc. Il Poeta ora descrive lo scorrere della voce pel 
collo dell'aquila, dicendo che gli sembrò il mormorio di basso fiume, che va 
rompendo le scarse e pure sue onde tra’ sassi. — Mostrando ecc., mostrando 
la copia dell'acque che prorompe dalla sua cima. BENvENUTO. — Cucume, per 
cima, sorgente, dal latino cacumen, è voce adoperata anche in prosa da altri 
scrittori. Los. — Varianti. Awdir, quattordici de’ miei spogli, (I.). (V.); — 


# 
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E come suono al collo de la cetra 22 
Prende sua forma, e sì come al pertugio 
De la sampogna vento che penetra; 

Così, rimosso d’aspettare indugio, 25 
Quel mormorar per laquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Fecesì voce quivi, e quindi uscissi 28 
Per lo suo becco in forma di parole, 
Quali aspettava : core ov'io le scrissi. 


d'un fiume, il 6; — Veder mî parre, 7. 14; — murmurar, quindici, (F.). (1). 
(N.). (V.); — un mormorio di, il 26; — parre mormorar, il 32; — A dir mi. 
(F.). (N.); — du petra in petra, Benv.; — di petra in petra, tre; — Che scender 
chiaro, il 52; — Mostrando libertà di suo, 33. 53; — de suo, il 10; — dal suo, 
Il 37. — Sotto il v. 19 mons. Cavedoni notò: Tamquam ror aquarum multa- 
rum (Apoc., 1, 15) Mem. Rel. ecc., XII, p. 170. 

22-24. E come suono ecc. E nel modo che nel collo della cetra o chitarra 
il suono sì accorda nelle molte corde; e come il fiato penetra nel foro della 
zampogna ecc. Bexv. — Collo della cetra, altrimenti detto manico, sul quale 
tasteggiano le dita del suonatore. — Prende sua forma, prende quel tono che 
gli conviene; — e siccome al pertugio, ecc., ellissi il cuì pieno è: e sì come 
rento, fiato, che dalla bocca del suonatore penetra nella sampogna, al pertugyio, 
ai fori della medesima, che il suonatore apre con le dita o chiude, prende 


quella forma di suono che l'arte richiede — penetra, con la seconda sillaba 
lunga, diastole in grazia della rima. Lom. — Varianti. £ come s6no, parecchi, 
e le prime quattro ediz.; — de la cetra, molti, (F.). (N.). Benv. ecc.; — e come 
a pertugio, il 4; — e sè como pertugio, 18; — e sì come a, il 26; — pertuso, 


tre; — De la, le prime quattro ediz., Benvenuto ed altri. 

25-27. Così, rimosso ecc. Così senza punto indugiare, quel mormorio sali 
per lo collo dell'aquila come fosse stato bucato. Bexv. — Kimosso ecec., tolto 
di mezzo ogni ritardo, subito; — quel mormorar del v. 19, che per l'aquila 
si fece sentire, mormorio che prima sparso qua e là per lo corpo dell'aquila, 
si univa allora al collo di essa, formando di tante una sola voce. Lomp. — 
Varianti. Ad aspettare, il 40; — induso, tre; — Quel murmurar, nove, (F.). 
(1). (N.); — per l'aquila, quattro, ant. Est., e la preferisco; — dell'aguja, 18; 
— per la yolgia, Benv.; — dell'aguglia, otto, (F.). (1.). (N.). (V.); — per l'agullia, 
undici, (M.). Nid.; — dell'aquila, 6.43, W. ed i moderni; -- duso, tre; — come 
fusse bugio, il 37. Il Biagioli dichiarò un guasto la lettera per l'aguglia. N Pa- 
renti, per l'opposito disse che il per fa più viva immagine. Raccomandò che 
si togliesse dal testo ovunque ricorra l'idiotismo aguglia, lettera della Nido- 
beatina, del Roscoe. 

28-30. Fecesi voce ecc. Quel mormorio nel collo dell'aquila divenne voce, 
ed uscì fuori del becco in articolate parole, e quali aspettava il mio cuore, 


sul quale le scolpii. Bixv. — Varianti. Fecesi boce, sel; — Fuciesi voce, il 29; 
— Fecezi voce qui, il 34; — qui e quindi, il 18; — e quinci e quindi, 27. 28; 
— e quindi e quinci, il 43; — e quivi e quindi, (M.); — aspectara, (L); — il 


cuor, dov io, sette, (N.). (V.). Nid.: — d& to, il 86; — ov io; è to; ond' io, var. 
ne’ mss.; — Quale aspettava il cor, ond' io le, Ruscoe. 


Focasi voce quiano 2 SÉ quendi: USCLISU 
Per la suo becco, ca forma di parole 
Quali sospettava 74 cuore ov' ro le scrisse Parsd CXX.e 28.40. 
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La parte in me che vede e pate il Sole 31 
Ne l’aquile mortali, incominciommi, 
Or fisamente riguardar si vuole. 

Per che de’ fuochi, ond’io figura fommi, 34 
Quelli, onde l'occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti î loro gradi son li sommi. 


31-33. La parte ecc. ll Poeta ora non intende di rimproverare, ma invece 
di glorificare ì sovrani, che per la retta amministrazione de' loro Stati meri- 
tarono le lodi umane e divine, e che sono eternalmente beati; — incomin- 
ciommi, ecc. Quell’aquila cominciò a dirmi: La parte ecc., l'occhio che nel- 
l'aquila terrena resiste senza offuscarsi ai raggi solari, devi ora in me fisamente 
guardare. Benv. Breve, vuol dire: Guarda attento l'occhio mio. — Costr. In- 
cominciommi (sottintendi a dire): Or si vuole, dèi tu ora, riguardar fisamente 
in me la parte che nelle aquile mortali vede e pate il Sole. Di questa potenza 
dell'occhio aquilino, V. Canto I, sotto il v. 46 e seg. LomB. — Lucano nel IX: 
Pati radios et lumine recto — Sustineri diem caeli. Citazione del Fraticelli. — 
Var. Che vede e parte il, tre; — che vede e pare al, il 18; --- che pate e vede, 
(M.). Nid.; — Nell'aquile, dodici de’ miei spogli, e tutti i moderni; — Nell’aquila 
mortale, tre; — aguglie, Bartoliniano, Benvenuto, le prime sei edizioni; — 
Ch' or fisa in te, il 15; — fissamente, tre, (M.); — compartir si vuole, il 35. 

34-36. Per che de’ fuochi, ecc. Perchè dei lumi co’ quali mi figuro, 0, coi 
quali io mi mostro altrui in forma d'aquila, quei lumi o spiriti splendenti che 
formano il mio occhio, sono i più illustri, i massimi. Benv. — Ond' io figura 
fommi, ond'io mi figuro un'aquila, in aquilae formam effingor. ToRELLI. — 
Quelli onde l'occhio, quelli che formano il mio occhio scintillante. Pone occhio 
in singolare, non per sineddoche, ma perchè quell'aquila mostrava un occhio 
solo, disposta in profilo. Per qual ragione poi il Poeta si faccia dare contezza 
soltanto de' beati che formavano un sol occhio, niun interprete lo ha inve- 
stigato. — Di tutti i loro gradi ecc., hanno essi un grado di luce maggiore 
di tutti gli altri. Lomg. — Così pur legge il Torelli, e spiega: Vuol dire: sono 
quelli che lucono più, che hanno maggior grado di luce 0 di gloria. — Varianti. 
Per che de' fuochi onde figura, quattro; — Per ch' io, nove, (F.). (L.). (N); — 
di fuochi, sette, le prime ediz.; — di foco, 18. 25; — di fuoco, il 43; — Quell’, 
l'8; — Quello, 21. 27; — Quelli, tre, Nid.; — Quegli, il 26; — în capo, il 38; 
— li occhi, (F.). (I). (N.). (V.). Fer.; — E di tutto lor grado, quattordici; — 
Di tutto loro grado, tre; — î son li sommi, 32. 35; — sono e' sommi, alcuni; 


— grati sol io sommi, ìil 38. — La Crusca con l'autorità di ventidue de’ suoi 
testi, contro settanta altri, lesse: di tutti lor gradi, postillando poi: Ci pare 
lu copula chiarisca il luogo. — Il Venturi opinò invece che l'oscurasse, e prese 


la particella E in senso di Ancora. Il Lombardi disse: che quando si fosse 
astretti a rispettare la E, questa particella dovrebbesi apostrofare e prendersi 
in senso di £ss;. Fece in tal modo sua la seguente chiosa del Perazzini: “ Aca- 
“ demia Florentina explicat £ pro Et. P. Venturi pro etium. Eyo certo certius 
“ habeo dictionem E pronomen esse, et scribendum cum apostrophe: £° pro 
“ Ei, Elli, Coloro, ut constructio sit: Ei son li sommi di tutti i loro gradi, 
(Adnot. ecc., pag. 82, pr. ediz.). — Il Biagioli stesso abbandonò la lezione della 
Crusca, dichiarando: non potersene trarre senso alcuno. — £ di tutti lor gradi, 
Scar. con altre autorità, presa l'£ in senso d'eziendio, non di pronome. V. la 
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Colui che luce in mezzo per pupilla, 37 
Fu il cantor dello Spirito. Santo, 
Che l’arca traslatò di villa in villa. 

Ora conosce il merto del suo canto, 40 


sua Nota; — Di tutti i loro gradi, Aldina, Bartol. Foscolo e più altri, e parmi 
la migliore. 

37-39. Colui che luce ecc. Colui che risplende nella pupilla dell’ occhio 
mio, fu David, che scrisse i Salmi, ispirato dallo Spirito Santo; — cantore, 
perchè i suoi salmi si cantano con certe norme musicali. — C%e l'arca. ecc., 
l'arca del giuramento, di cui dicemmo nel X del Purg., tramutata dalla casa 
di Aminadab di Gabaon alla propria città. Benv. — Per pupilla, vale in luogo 
di pupilla; — villa, per città, al modo francese, dal Poeta usato in altri luoghi. 
— Il re David cantò i Salmi mosso dallo Spirito Santo (Reg., I, XVI, 13): Di 
rectus est spiritus Domini a die illa in pupilla. FraticeLLi. — Varianti. De lo 
Spirito, parecchi, le pr. quattro ediz., Benv. ecc.; — franslatò, 5. 21, le prime 
quattro ediz.; — frasmutò, 6. 20, Ald. Padovana 1859. 

40-42. Ora conosce ecc. Ora conosce quanto effetto produsse quel suo 
canto nel consiglio dell'Eterno, col premio che ottenne, rispondente al merito 
suo; ossia: conosce la quantità del suo merito dalla quantità del premio che 
ora gode. Bexv. — “ Dante (dice mons. Cavedoni) si attiene all’elogio che di 
“ Davide ne diede il Seracide (Eccl. cap. 47, 10-13): De omni corde suo lau- 
“ davit Dominum, et dilexit Deum, qui fecit illum; et stare fecit cantores contra 
“ altare, et in sono eorum dulces fecit modos; et Dominus dedit illi testamen- 
“tum regni et sedem gloriae in Israél ,. La voce remunerare è parimente 
Scritturale (ud Hebr., XI, 6, 26)» “ quia Deus est, et inquirentibus se remune- 
“ rator sit — aspiciebat enim in remunerationem (Opusc. Rel. ecc., XII, p. 170 
e seg.),. — Ora conosce, ecc. Costr.: Ora, per lo remunerar, ch' è altrettanto, 
per la remunerazione, che corrisponde al merito, conosce in quanto affetto fu 
del suo consiglio ecc. Imita la frase latina in amore esse, per amari, conosce 
quanto dul suo consiglio, dal suo consigliere (lo Spirito Santo), appellato Spi- 
ritus consilii (Isara, XI, 2) gradita fu la meritevole azione del suo comporre e 
cantar salmi; — consiglio, per consigliatore, è metonimia non punto dissimile 
dalle comunemente d'amore, per amante, d'ajuto, per ajutante ecc. Fin qui il 
Lombardi. — IH passo non è de’ più chiari, per la qual cosa non è a mera- 
vigliare dei tanti dispareri degli Spositori sul v. 41. Parecchi saltano il fosso, 
e tra questi il Landino. Il Vellutello spiega: del suo secreto pensiero. Il Da- 
niello legge effetto, e chiosa: In quanto esso canto fu effetto del consiglio suo, 
dello Spirito Santo, dal quale « cantar fu spirato. — Il Venturi critica la let- 
tera e la sposizione del Daniello, e confonde il merito del canto con quello 
della traslazione dell'Arca, che Dante quì non tocca. Nel Cass., sopra la pa- 
rola canto fu postillato: qui fecit: Beutus vir, qui non abiit etc., e fu opinione 
del P. Ab, di Costanzo che Dante alludesse a quel primo salmo, e volesse 
dire: che il merito acquistato da Davidde fu effetto di quel consiglio contrario 
al consilio impiorum. La E. F. legge affetto, e spiega: quanto fu accetto allo 
Spirito Santo. — Il Biagioli sentenziò che la lezione effetto guasta il sentimento 
e la bella frase: Essere una cosa în affetto o nell'affetto d'una persona, e però 
affezionarla, amarla, esserle gradita. La E. B. preferì effetto; il Poggiali avvertì 
che gli antichi nostri Scrittori usarono affetto per effetto. L'ant. Est. legge ef- 
fetto; e il Parenti conghietturò che Dante intendesse prevenire l'obbiezione che 
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In quanto effetto fu del suo consiglio,” 
Per lo remunerar, ch’ è altrettanto. 

De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 43 
Colui che più al becco mi s’accosta, 
La vedovella consolò del figlio.” 

Ora conosce quanto caro costa 46 
Non seguir Cristo, per l’esperienza 
Di questa dolce vita e de l’opposta.”. 

E quel che segue in la circonferenza 49 


gli si poteva fare, cioè: Come si può attribuire il merito del suo canto al Sal- 
mista, s'ei non fu che l'organo della divina ispirazione? E Dante risponde: 
Intendo merito so, del Salmista, libero com'era di dedicarsi ad un genere di 
poesia sacra o profana. Il verso in questione verrebbe a dire: Per quella parte 
che dipese dalla sua elezione. Così per consiglio non intende lo Spirito Santo, 
ma la volonta, il libero arbitrio di Davidde. Mi capacita, lo seguito, nè penso 
di fare mia guida un cieco. ll Bianchi ed il Fraticelli consentono a siffatto 
intendimento. — Var. Ora conosci, il 29; — conosce tl merto, i più, le prime 
quattro ediz. Fer. W.; — affetto, quattro, Nid. Pogg. Cr. Viv.; — effetto, trentuno 
almeno de' miei spogli, (F.). (N.). (1.). Nidob. Cass. Caetani, antico Estense, 
Poggiali, Ferranti, Scar, con altre autorità, W., ecc.; — ch'è altro tanto, (I.). 

43-45. De?’ cinque, ecc. Quei cinque che mi formano il dintorno dell’ oc- 
chio, quello ch'è più vicino al hecco, consolò del figlio la vedovella. Accenna 
all'anima dell’Imp. Trajano, di cuì diffusamente dicemino nel X del /'wurga- 
torio, verso 73 e seg. Bkxv. — Dei cinque, sottintendi fuochi del v. 34; — cer- 
chio, per arco, il tutto per la parte, e vuol dire: che sopra l'occhio mi funno 
un arco in luogo del ciglio. Long. — Var. Di cinque, il 10. Benv. Rose.; — 
che mi son, iT 3; — che fanno arco, il 40; — Dei cinque, (F.). (I.). (N.). (V.). Fer. 
W., — vi s'uccosta, il 27. 

46-48. Ora conosce ecc. Ora conosce quanto caro costa il non professare 
la religione cristiana per l'esperienza che ora fa della beatitudine del Para- 
diso, e per quella che già fece nell’Inferno, dove stette cinquecento anni, prima 
che alle preghiere di San Gregorio Magno, per quanto si pensa, fosse liberato. 
Benv. — Quest’ assurda credenza popolare era talmente tenuta per vera nel 
medio evo, che lo stesso sapientissimo san Tommaso sentenziò: Che quando 
alcuno fosse stato veramente liberato dall’ Inferno, conveniva ritenere, che non 
nell’Inferno, propriamente detto, avesse fatto dimora, ma in altro luogo dai 
dannati distinto: De omnibus talibus dici oportet quod non erant in Inferno fi- 
naliter deputati (Suppl. quaest. 73, art. 5). FraT. -- Varianti. Ora conosci, il 24; 
— per la sperienza, otto; — per esperienza, 17.24; — experienza, tre; — per 
la sapienza, (M.); — dolce rista, il 9; — E della dolce vita e dell’, 12.38; — 
vita per la, il 42; — or de la opposta, (F.). (N.); — e de l'opposta, (I.); — Or 
coynosco, Roscoe. 

49-51, E quel che segue ecc. E quel che sta sul colmo dell'arco, Morte 
indugiò ecc. Parla del Re Ezechia, che, avvisato della imminente sua morte 
da un angelo, proruppe in pianto che gli valse una proroga di vita per quin- 
dici anni. Benv. — Non fu un Angelo, ma il profeta Isafa che annunziò ad 
Ezechia la sua vicina morte. Il carattere di questo Re pare che fosse sempre 
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Di che ragiono, per l’arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza.X 
Ora conosce che è giudicio eterno 52 
Non sì trasmuta, perchè .degno preco 
Fa crastino /@ giù de l’odierno® 


virtuoso: “ La cagione (dice l’Anonimo) perchè Dio gli faceva annunziare quella 
“ morte, era però che elli mostrò alli Pagani le cose secrete del tempio, la 
“qual cosa non era licita ,. — Dante (in sentenza del Lombardi) appoggiò la 
espressione per vera penitenza alle parole dello stesso re graziato: KRecogitabo 
tibi omnes anno8 meos in amaritudine animae meae... Tu autem eruisti ani- 
mam meamj ut non periret, projecisti post tergsum tuum omnia peccata mea. V. 
Keg., IV, XX e Isara XXXVIII. — Varianti. Che segue la, cinque; — E quel che 
seque la, Benv.; — circumferenza, parecchi, (M.). (V.); — Di ch è rugione, (I.); 
— rasono, 8. 9; — indusiò, il 9: — indusò, il 10; — Quello che segue la cir- 
conferenza, Roscoe. 

52-54. Ora conosce ecc. Perchè poi di primo aspetto sembra che il giu- 
dizio di Dio immutabile qui siasi mutato, soggiunge: Ora conosce ecc. Ora si 
avvede che gli eterni giudizj di Dio non sì trasmutano, quand' egli sa che per 
preghiera a lui accetta, accade domani quello che era predetto dover oggi ac- 
cadere. Altrettanto si disse nel Purg. Canto VI, nel verso: Chè cima di giu- 
dicio non 3’ arvallu. Benv. — Nelle scuole questo caso sì fa servire di obbiezione 
contro il domma della immutabilità di Dio, e Dante fa rispondere da Ezechfa 
che il divino decreto non si muta, per cagione che priego accetto a Dio fa 
che in terra succeda domani quello che è predetto dover succedere oggi. S. Ago- 
stino dice: Deus novit quiescens agere, et agens quiescere; potest ad opus no- 
rum non novum, sed sempiternum adhibere consilium (De Civit. Dei, lib. XXJI, 
cap. XXII); — perchè, per cagione che; — degno, a Dio accetto; — preco, per 
priego, preghiera, antitesi in grazia della rima. — Fa crastino, fa che succeda 
domani. Loms. — Se Dio aveva previsto che la forza delle cause seconde avrebbe 
in quel caso dato morte ad Ezechia, aveva pure previsto che una degna pre- 
ghiera lo avrebbe mosso ad impedirne l’effetto. I miracoli non mutano Dio, 
perchè essi sono eccezioni ordinate ab eterno, insieme con la legge universale 
e comune. Biancui. — Varianti. Ora conosci che giudicio, il 29; — che judicio, 
il 33: — quel judicio, il 37; — che il, molti, Fer.; — che ‘, i più; —- quando 
degno, trentasette de' miei spogli, (M.). (I.). Nid. Benv. Buti, M-a. Fer. Pado- 
vana 1859, W. co' suoi quattro testi; — perchè deyno, Crusca con l'Aldina, le 
Fior. 1837, 1854 e 1864. Il Lombardi si scostò dalla Nid., accettando la let- 
tera della Cr., sponendo perchè valere per cugione che; il Bianchi: quando egli 
fa, e come coi più avesse letto quundo; — quando degno preco, Rose. e trenta- 
quattro degli Accademici; — il Fraticelli: per questo che. — Forse Dante scrisse 
quando in prima lettera, e più tardi perchè. L'una e l'altra può stare, e per 
ciò m' astengo da mutamento; — tramuta, 6. 34; — transmuta, il 18, (L.); -— 
quanto dequo, il 43; — là giù, parecchi; — dall’ odîerno, il 18; — de l'o- 
dierno, (M.). (1). — Fa crastino, ecc., quasi a dire: Si prolunga solo in dif- 
ferenzia di tempo. Jacoro vara Lana. — Dirà più innanzi: Regnum coelorum 
violenza pate — Da caldo umore e du viva speranza ece. — * L'orazione e lo 
“ suo effetto non frange lo giudicio divino, anzi sarebbe franto (dice lo stesso 
“ Lana) se non fosse la giusta preghiera esaudita, e com'è detto nel VI del 
“ Purgatorio s. V. verso 28 e seguenti. 
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L'altro che segue, con le leggi e meco, 5D 
Sotto buona intenzion, che fe’ mal frutto, 

Per cedere al Pastor si fece Greco." 

Ora conosce come è mal, dedutto 58 
Dal suo bene operar, non li è nocivo,” 
Avvegna che sia : mondo indi distrutto 

E quel che vedi ne l'arco declivo 61 


55-57. L’altro che segue, ecc. Costantino (che sanzionò le Jeggi imperiali 
che ridussero tutte le dignità e la sede dell'impero nel Papa) mi sta qui presso. 
— Sotto buona intenzion ecc., con buon fine che fallì per umana avarizia, per 
dar luogo al Papa trasferì la sede imperiale in Bisanzio. BryvenuTo. —- Le pa- 
role con le leggi e meco vanno unite non con segue, che precede, ma con si 
fece greco, e però va distinto il senso con virgola dopo segue. Dante vuol dire: 
che Costantino , lasciata Roma per cedere a san Silvestro, se ne andò a Bi- 
sanzio con le leggi e meco, e con l'aquila imperiale, vale a dire, che colà tras- 
portò l'imperio. ToRELLI. — Sotto duona intenzion, fu quella che Dante accenna 
nel trattato De Monarchia: “ Poterat tamen Imperator in patrocinium Eccle- 
“ siae patrimonium et alia deputare... Poterat et Vicarius Dei recipere, non 
“tamquam possessor, sed tamquam fructuum pro Ecclesia, proque Christi pau- 
“ peribus dispensator ,. Citazione del Lombardi. — Nel fine poi dell'Opera sud- 
detta, Dante esclama: “ O felicem populum, o Ausoniam te gloriosam, si vel 
“ numquam infirmator ille Imperii tui natus fuisset, vel numquam sua pia in- 
“ tentio ipse fefellisset! ,, Citazione del Biagioli. — Fu creduto da alcuni che 
Costantino trasferisse la sede imperiale a Bisanzio, per ceder Roma al Papa; 
ma tutt'altro motivo ve lo indusse, e la creduta cessione è una favola. BIANCHI 
e FraticeLLI. — Varianti. Con le leggi meco, Antald. Roscoe, tre; — cum le. 
(I.); — co' le, (N.); — fructo, alcuni, (F.). (L.). (N.); — che fa mal fructo, tre, 
(M.). (N.); — Sotto d’una, il 34; — intenzion, i più; — Per cederlo al, V'8; — 
Per credere al, cinque, Rosc.; — Procedere al, (N.). 

58-60. Ora conosce ecc. E perchè secondo Dante la donazione di Costan- 
tino alla Chiesa fu la ruina del mondo romano, per non togliere il merito a 
lui della buona intenzione, dice che il mal frutto non fu a lui imputabile. Ora 
conosce come il male che ne derivò non ha recato danno all'anima sua, seb- 
bene il dono sia, per colpa altrui, tornato a ruina dell'Impero. BENVENUTO. — 
Dedutto, per derirato, emerso e simili. — Dante, fermo ne' suoi princip), rico- 
nosce tutto il disordine d'Italia e dell'Impero, dall'essere il Papa signore tem- 
porale. BrancHi. — Var. Come mal di tutto, il 6; — didutto, 10. 41; — deducto, 
tre, (I.); — Ora conosci, il 29; — #1 mal, i più, Fer. W.; — "/ mal, le prime 
quattro ediz., Cr. ecc., Benv.; — A! 8uo bene, il 14; — Da' suoi, il 21; — Da 
suo bene, il 28; — Del suo, 32.43; — no gli è, (M.); — buon operar, il 52; — 
destructo, tre; — distructo, 22. 42. (F.). (L). (N.); — al mondo, 33. 37; — 
il mondo, i più, le prime quattro ediz., Fer. Witte, Benvenuto; — buono 
operar, Bartoliniano. 

61-63. E quel che vedi ecc. E quello che vien dopo nell'arco discendente, 
è l'anima di Guglielmo II, detto il Buono, cui piange morto quella Sicilia che 
piange vivi Carlo e Federigo, de' quali forte si lagna. Guglielmo fu avo di Co- 
stanza, della quale si parlò anco altrove, in questa e nella Cantica seconda 
(dice Benvenuto) fu ottimo re de' suoi tempi, per liberalità, giustizia, clemenza. 
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Guiglielmo tù, cui quella terra plora, 
Che piange Carlo e Federigo vivo.‘ 

Ora conosce come s'innamora 64 
Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante, 67 
Che Rifeo Trojano in questo tondo 
Fosse la quinta de le luci sante? 


e per ogni altra eroica virtù, e nel 1154 regnava in Sicilia. - Carlo, intendi 
il Zoppo, che con guerra travagliava la Sicilia per insignorirsene, mentre Fe- 
derigo d'Aragona la tribolava con la più gretta avarizia. Bexv. — Di questo 
re Guglielmo fa un magnifico elogio l’Anonimo, e toccatene le virtù, conclude 
che in sua Corte tiorivano duomi dicitori in rima, ed eccellentissimi cantatori, 
e persone d'ogni sollazzo virtuoso ed onesto. — Varianti. Ne l’urco, parecchi, 
(F.). (1.). (N.); — Guglielmo, 6. 24. (M.). Benv.; — e în quella terra plora, il 14; 
— cui quell'éra plora, il 24; — prora, il 43, (1.); — Gutllielmo, alcuni, (I). 
(V.); — Guiglelmo, (F.). (N.): — Karlo, alcuni, (I.); — Federico, diecì, (M.). (1.). 
(V.). Benv. Bart. Roscoe; — Federigo, (F.). (N.). Cr. e seguaci, Lomb. e le più 
moderne edizioni. 

64-66. Ora conosce ecc. Ora conosce quanto nel cielo si ama la regale 
giustizia, e lo da a conoscere ancora dal suo splendido sembiante. BENvENUTO. 
— Nota soavità di stile, immagine vera della dolce beatitudine del cielo. Bra- 
GioLI. — Ed al sembiante ecc., e con la vivezza della sua luce lo dà anche a 
conoscere. LomBarpi. — Varianti. In ciel di giusto, Benv.; — che al sembiante, 
l’Antald.; — com’ el s'innamora, il 14; — di giusto. tredici, Bartoliniano, Rosc. 
Antaldino, che legge poi: che al sembiante; — rege, dl sembiante. il 14; — che 
"1 giusto, (I.); — semejante, (N.); — fulgor lo fa vedere, dieci. 

67-69. Chi crederebbe giù ecc. Chi mai su la Terra crederebbe che il 
Trojano Rifeo fosse la quinta luce del ciglio dell'aquila? Rifeo, secondo Vir- 
gilio, fu uomo giusiissimo e di gran cuore verso la sua patria. Visse, secondo 
la tradizione, molti secoli prima di Cristo, e di religione pagana. BENVENUTO. 
Dante ad ogni modo lo vuol salvo, ed in questo Canto stesso farà spiegare 
dall'aquila questo mistero. — Di Rifeo Trojano cantò Virgilio: cadit et Kipheus, 
justissimus unus — Qui fuit in Teucris, et servantissimus aequi ( Aeneid., II, 
426 e seg.). Il P. d'Aquino ed il Venturi tacciarono qui Dante dì troppo ani 
moso attentato, dicendo che men male avrebbe operato, collocando in cielo, 
invece di Rifeo, il pio Enea, fondatore dell'Impero Romano. Il Lombardi ri- 
spose: Che il creder salvi alcuni pagani illuminati dalla divina grazia, non è 
tanto animoso attentato l'asserirlo, quanto è il negarlo; che Dante preterì il giu- 
stissimo Rifeo al pio Enea, forse per parergli in un principe attributo più me- 
ritevole il giustissimo che il pio; e finalmente, per ciò che dira di Rifeo al 
verso 124 e seg., non trovandosi che Enea allontanasse dal paganesimo nè 
il figlio Ascanio, nè i suoi seguaci, nè le città da lui fondate. — Jacopo dalla 
Lana dice che della storia di Rifeo è futta menzione assai a sufficienza nel 
Libro appellato Trosano. Forse al suo tempo tal era il titolo che davasi al 
Volgarizzamento della Guerra di Troja, attribuita a Darete Frigio, scritta in 
greco, e volgarizzata da Guido Giudice dalle Colonne, Messinese, unico volga- 
rizzamento che potesse esser noto a Dante, sendo che l’altro del Pistojese Ser 
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Ora conosce assai di quel che 0 mondo 70 
Veder non può de la divina grazia, 
Benchè sua vista non discerna il fondo. 
Quale alodetta che in aere sì spazia, 73 


Gio. Bellebuoni non fosse pubblicato che nel 1333, se pur dissero vero gli Ac- 
cademici. — Ora tornando alla beatificazione di Rifeo, il Parenti lasciò scritto: 
“I Poeta ha potuto collocare in Paradiso Rifeo, per una conseguenza legit- 
* tima del suo supposto, non già propriamente per santificare senza «distinzione 
“ di abito e di colore la virtù dovunque si trovasse, come ha detto l'autore del 
“Saggio degli errori trascorsi nelle edizioni del Conrito di Dante, (Memorie 
Relig. ecc., vol. IV, pag. 293). — Varianti. Chi ‘/ crederebbe, il 36; — già nel 
mondo, il 43; — în questo fondo, il 34; — crederrebbe, errore ortografico della 
Cominiana. 

70-72. Ora conosce ecc. Ora conosce chiaramente che il mondo non può 
conoscere della grazia divina, perchè non giunge a toccarne la profondità. Così 
Dante ad esprimere gl'ignoti fini della grazia di Dio, la estende agl’infedeli 
di quando in quando, ad essi ispirando vera credenza onde farli degni di eterna 
salute. La stessa osservazione può servire di risposta all'inchiesta: Se l'In- 
diano virtuoso e giusto possa senza battesimo salvarsi. Che questa fosse la 
mente di Dante si conosce maggiormente da quanto dice in appresso: 0 pre- 
destinazion ecc. Benv. — Benchè sua vista, la vista del medesimo Rifeo, non 
discerna il fondo, neppur esso discerna tutto perfettamente, essendo la dirina 
grazia, ossia misericordia, infinita, ed essendo dall'altro canto la creata mente. 
quantunque beata, sempre finita. Sant'Agostino (Serm. 38 De verbis Domini): 
Attingere aliquantulum mente Deum magna beatitudo est; comprehendere autem 
omnino impossibile. Lom. — Veder non può ecc. E il mondo nol può vedere, 
essendochè la misericordia di Dio è incomprensibile anco ai beati. FRAT. — 
Var. Ora conosci, il 29; —- che îl mondo, i più, Fer. W. Benv.; — Veder non 
po’, (L.); — de la, molti, (F.). (M.). (N.); — gratia, parecchi, (F.). (L.). (N.); — di- 
acerna “l fondo, le prime quattro edizioni. 

‘73-75. (Quale alodetta ecc. Quale lodoletta, che va volando per l'aria. e 
poì sazia dell'ultimo canto, si tace e si posa. BexveNuTo. — Sempre eguale a 
se stesso, Dante sa trovare le immagini del Paradiso nei più semplici oggetti 
di natura che noi vediamo continuamente, ma sempre indarno. BragioLI. — 
Dell'ultima dolcezza, per dell'ultimo dolce canto; — che la sazia, che adempie 
la sua voglia di cantare. Lom. — Var. Quale alodetta, leggono più di trenta 
de’ miei spogli, i codici Bart. Flor. Tor., i migliori Triul. un Ambr. (198), il 
maggior numero de’ testi veduti dagli Accademici, Vell. Perazz. ecc., e la se- 
guito, confortata com'è da tante autorità, e derivata dalla voce latina alanda, 
di cui alodetta riesce grazioso diminutivo. Altri. e non pochi, leggono a//odetta, 
scostandola alquanto dalla sua etimologia. Al Biagioli parve scipita la forma 
alodetta; al Perazzini invece piacque più d'ogni altra. — Il De Romanis pro- 
pugnò allodetta, e tanto pur fece il Viviani, accennando che i Provenzali scris- 
sero alatdeta, ch'essi derivarono dal latino alanda. Al Viviani piace poi più 
lodoletta, voce, dic' egli, più bella, più espressira, e forse nata dall'idea del lo- 
dare, sembrando quasi che questo amabil volatile sì Jibri sulle sue ali in faccia 
al Sole, nascente, per cantare le lodi del raggio vivificatore della natura. Ma 
questo intendimento conduce ad altra etimologia della voce in questione, contro 
il parere universale. — Lodoletta, peraltro, fa sospettare d'aver letto Jacopo 


428 PARADISO —- CANTO XX. |v. 74-76] 


Prima cantando, e poi tace contenta 
De l’ultima dolcezza che la sazia; 
Tal mi sembiò l’imago de la imprenta 76 


dalla Lana (se pure non lesse Quale lodola, con alcuni de' miei spogli) chio- 
sando: * Qui esemplifica che sì come la lodola, che nel suo ultimo cantare 
“ prende diletto di tacersi, così quell’aquila, detta di Rifeo Trojano, sì pose 
“termine di silenzio alle sue parole ,. —- Il Parenti mi scriveva in proposito 
nel 1822: “ Conserverei nel testo la lezione più comune, senza però disprez- 
“zare la voce alodetta, sì vicina ad alauda, come nota benissimo il Peraz- 
“ zini. E il dirla col Biagiolì forma scipita, mostrerebbe una precipitazione di 
“ giudizio che disdice alla critica ,. Non accennando egli poi la lettera del- 
l'antico Estense, mi fa pensare che questo ms. non si scosti dalla Vulgata. 
Egli conclude che le due lezioni sono antichissime e ben sonanti; che l'una 
e l'altra possono essere uscite dalla penna di Dante, e che se gli occorresse 
di adoperare in poesia alodetta, crederebbe d'averne sorrabbondante autorità. 
— Da quanto ho accennato in questa Nota, concludo: credere alodetta lettera 
originale, e per le tante e gravi autorità che la francheggiano, e per credere 
l'ovvio lodoletta opera di menanti. — Altre varianti de' miei spogli. Alaudetta, 
3 (che credo copia d'un sincrono) ed il 15; — Qual la lodetta, V 8; — alodo- 
letta, parecchi, (M.); — Quale alodola, il 37; — alodiletta, il 24; — odoletta, (F.). 
{N.); — Quale allodetta, Bart. Rosc. Caet. Cass. Antald. Ald.; — Qua! lodoletta, 
Fosc.; — Quale allodetta, cinque degli Accademici, Buti ed alcuni del Varchi; 
— in aere si, Fosc.; — che nell'aere spazia, il 4; — che in aire spazia, quattro; 
— in aèr, il 29; — che în aria si, undici, Bart. (F.). (L). (N.). (V.); — Pria can- 
tando, 35. 37: — e poi giace contenta, il 20; — Per l'ultima, 6.38; — letizia, il 6; 
— satia, (F.). (L.). (N.); — nell’aere, Poggiali. 

‘76-78. Tal mi sembiò ecc. Questo passo dal verso 73 al verso 78 inclu- 
sivo, riuscì forte alla folla degli Spositori. Benvenuto costruì e spose: * L’imago 
de lu imprenta de l'eterno piacere, al cui desio ciascuna cosa diventa qual ella 
è, mi sembrò tale, tale mi parve l'aquila contenta, immagine di quel Komano 
Impero. in cui l'eterno beneplacito ha ordinata la mondiale monarchia, per 
volontà del quale [Iddio ogni cosa è quello che è; ogni creatura è quello che 
piace a Dio che fosse, quale lodoletta ecc. ,. — Tal, ugualmente sazia dell’'ul- 
timo parlare; mi sembiò, mi sembrò. Sembiare per Sembrare, usò Dante anche 
altrove, lo usò anche il Petrarca. V. il Voc.; — fimprenta, per insegna, stemma, 
in servigio della rima. — Dell'eterno piacere, di quel Romano Impero, in cui 
l'eterno beneplacito ha ordinata la universale Monarchia. V. il suo Libro De 
Monarchia; — imago, voce latina per imagine, usata fuori di rima anche nel- 
l'ultimo di questa Cantica, v, 138; — al cui desto ecc., per volontà del quale 
ogni cosa è quello che è. — Parve al Fanfani di rendere chiaro questo passo 
col leggere: Tal mi sembrò l'imago bella, imprenta — Dell’eterno piacere ecc., 
e col dichiarare: Tale gli si mostrò la bella immagine, tutta improntata del- 
l'eterno piacere ecc. — Gli Annotatori a queste Osservazioni del Fanfani (e 
forse fu un solo, voglio dire il Parenti) dissero ingegnosissima e quasi inevi- 
tabile questa emendazione, quando per mantenere la concorde lezione dei testi 
prender si dovesse della imprenta, qual genitivo dipendente d'imago. Senza 
alterare il testo, si può uscire del passo forte col dichiarare: “ Come la lo- 
dola ecc., così quella simbolica ed animata figura, alla fine del suo tripudio 
tacendo, mi parea contenta della forma o disposizione ch’ella teneva dalla di- 
vina volontà, secondo la quale tutte le cose hanno l'essere e l'ordine che loro 


[v. 77-81] PARADISO — CANTO XX. 429 


De l’eterno piacere, al cui desio 
Ciascuna cosa, qual’ell’ è, diventa. 
Ed avvegna ch’io fossi al dubbiar mio 79 
Lì quasi vetro a o color ch'el veste, 
Tempo aspettar, tacendo, non, patio; 


sì conviene; il che torna come a dire brevemente: che tutte quelle anime si 
beavano del grado loro assegnato da Dio nella sua gloria. Le chiose del Vel- 
lutello e del Daniello si riducono a questo costrutto, a questo senso, reso poi 
chiarissimo dal Venturi, (Mem. Rel. ecc., vol. XVIII, pag. 335 e segg.). — Il 
Bianchi dichiara: Cotal sembianza m'ebbe l’immagine delineata dalla volontà 
dell’Eterno, secondo il desiderio del quale ogni creatura diviene quello che è: 
Upera Domini exquisita in omnes roluntates ejus. — Da ultimo il Fraticelli 
spiega: “ Similmente l’immagine dell'aquila mi sembrò che tacesse, contenta 
“ d'essere improntata dell'amore divino, per volontà del quale ciascuna cosa 
“è quella che a lui piacque che fosse ,. — 7° ho posto innanzi, omai per te 
ti ciba; chè fra tante sentenze il mio povero intelletto si smarrisce nell'ampio 
e nell'altezza. — Var. Mi semblò, 8. 25; — mi sembrò, tre, Fer. Caetani, Berl. 
Benv.; — mi segnò l'ymago, il 34; — De la imprenta. i più; — della “mprenta, 
sconcia smozzicatura della Cr.; — de la prenta, il 42; — Dello eterno, Fer.; — 
il cut desto, otto, (F.). (I.). (N.). (V.); — alcun disio, il 35; — qual bella doventa, 
l'8; — quale lae diventa, il 18; — qual è ella, il 21; — qual ella, tre, (M.). Nid. 
Fer.; — image, Roscoe. 

79-81. Ed avvegna ecc. Non tollerai di aspettare tacendo, sendochè fossi 
impazientissimo della soluzione del dubbio ch'io voleva manifestare, il quale 
traspariva come colore entro il vetro. BeNvENUTO. — Arregnachè, per abben- 
chè, sebbene. E vuol dire: Sebbene que’ beati leggessero nel mio interno il 
dubbio che mi agitava, come l'occhio discerne un oggetto colorato entro lu- 
cido vetro, pure il mio dubbio non sotferse indugio a palesarsi, ecc. — Var. 
Il Parenti lesse: LÌ come vetro allo color ch' el veste, sicchè il vetro sia quello 
che vestiva l'interno oggetto. A tanto lo trasse una sposizione di Teodorico 
Landoni, encomiato dal Sorio, e che pubblicò in Ravenna sensatissime dichia- 
razioni d’alcuni passi di questa terza Cantica. In questo conclude: non essere 
il colore che vesta il vetro, ma sibbene questo quello, lasciandolo poi traspa- 
rire; e francheggia la sua opinione con esempj dello stesso Dante e del Pe- 
trarca. Che il colore fosse interno lo aveva già con tutta chiarezza espresso 
lo Spositore contemporaneo del Poeta, chiosando: “ Avvegna ch'io fossi uno 
“ vetro trasparente, dopo il quale fosse il mio dubitare, sì che ciascuno il potea 
“ scorgere ,. — A togliere poi la spiacevolezza dell’ uso anfibologico di quel 
veste, il Parenti voleva il chel dì tutti i mss., dai moderni mutato poi in che "7, 
che rende piana l'intelligenza della similitudine (£serc. fil. N. 12, pag. 106-109). 
— Dov' egli poì trovasse ZL) come a vece di Lì quasi, nè egli il disse, nè io 


vidi mai ne’ mss. tal variante. — Varianti de’ miei spogli. E? advegna ch' i° 
fossi, (F.). (N.); — che fossi al colore che "1, molti, Nid. Padovana 1859; — al 
color che lo, il 6; —- allo calor; — lo calor, it 4; — quasi un vetro, V8; — 


rercho al color, il 57; — allo candor, il 43; — Là, quasi tetro lo color, 4. 22; 
— Tempo aspettare tempo, il 15; — aspettando tacendo, il 24; — Tenso a spettar, 
il 37; — Tempo, tacendo, aspettar, Fer.j — non soffrio, cinque; — nol patio, 
il 43; — aspertar, tacendo, io non, Benvenuto. 


430 PARADISO — CANTO XX. [v. 82-91] 


Ma de la bocca: Che cose son queste? 892 
Mi pinse con la forza del sùo peso, 
Per ch'io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l’oechio più acceso So 
Lo benedetto segno mi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 

Io veggio che tu credi queste cose, 58 
Perch’io le dico, ma non vedi come; 
Sì che, se son credute, sono ascose. 

Fai come quei, che la cosa per nome 91 


82-84. Ma de la bocca: ecc. Ma la gravezza del duhbio mi spinse alla bocca 
queste parole: Che cose son queste? Come può stare che due pagani sieno tra 
li beati? A tali parole quell'anime sante scintillarono maggiormente in segno 
d'esultazione. Il dubbio di Dante nasceva dall'aver inteso nel canto precedente: 
a questo regno — Non salì mai chi non credette in Cristo. BexvenuTo. — GCostr. 
Ma con la forza del suo peso, esso dubbiare con la forte sua instigazione, mi 
pinse della bocca, mì fece dire: che cose sono queste? — Per che, per la quale 
mia dimanda, quell’anime con accrescimento di splendore palesarono la ca- 
rità con cui disponevansi a compiacermi. — Il crescere di splendore era la 
espressione della loro allegrezza di poter soddisfare altrui. BiancHi. — Var. 
Ma de la bocca, i più antichi, (F.). (I.). (N.); — da la bocca, Benv.; — d'un suo 
peso, il 43; — del so peso, (M.); — l’erchè di corruscar, tre; — conruscar, il 12; 
— del corruscar, Roscoe. 

85-87. Poi appresso ecc. Poscia l'aquila benedetta mi rispose con occhio 
più fulgente, a far cessare la mia meraviglia. Benvenuto. — Costr.: Poî, per 
non tenermi sospeso in ammirar, nell'ammirazione di quel nuovo splendore, 
lo benedetto seyno con l'occhio più acceso, l'aquila avente in quel mentre l'occhio 
più che prima acceso, appresso mi rispose. Lom. — Varianti. Con gli occhi, 
l'8; — Poi appresso l'occhio, tre; — più coll occhio, V11; — E poi appresso 
l’occhio, il 38; — che l'occhio, (1.). (V.); — smi rispuose, (M.). (I.). Benv.; — în 
admirar, il 6. 

88-90. Io veggio ecc. Scorgo che tu credi queste cose perchè le dico e 
per essere di fede, ma non conosci come ciò possa essere, sicchè, sebbene le 
credi, ti rimangono nondimeno oscure. Benv. — Non vedi come, cioè, come 
queste cose accadano. LomB. -- Var. Zo reygio come credi, il 32; — I° reggio, 
(L.); — Perch’ io lo dico, iù 18; — Perch’ io V ho ditto, Ang.; — Perchè le dico, 
il 24; — e non vedi, il 36 e il 43; — son nascose, 3. 42. 

91-93. Fai come quei, ecc. Fai come colui che impara il nome d'una cosa, 
ma non può comprenderne l'essenza, se altri non gliela dimostra o palesa. 
BenveENUTO. — Quiditate. Quiditas appellasi nelle scuole l'essenza, ossia la na- 
tura della cosa, perocchè quella è che suol cercarsi coi termini quid est; — 
non la prome, dal latino promere, che significa appalesare. Vedilo usato anche 
da altri nel Vocab. Lom. — In Aristotele: La definizione insegna la quidità o 
l'essenza della cosa. Anche nella Somma in questo senso. L'usa pure al C. XXIV, 
verso 66. FramiceLLI. — Varianti. Fai come quegli, il 24; — Fa' come quei, (I.); 
— quelli che la cosa ha per, il 21; — qualitate, 3. 24; — quantitate, il 14; — 


[v. 92-100] PARADISO — CANTO XX. 431 


Apprende ben, ma la sua quiditate 
Veder non puote, s’altri non la prome. 
Regnum caelorun’ violenza pate 94 
Da caldo amore, e da viva speranza, 
Che vince la divina volontate, 
Non a guisa che l’uom a l’uom sovranza, 97 
Ma vince lei, perchè vuol esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza.?° 
La prima vita del ciglio e la quinta 100 


equitede, i1 40; — bene, ma la quiditate, 12. 38. Vat. Chig.; — Apprendon ben, 
l'8; — Apprende quel, il 37; — non può, se altri, venti almeno de’ m. s., le 
prime sei ediz., Fer. Witte, Benv. ecc.; — non ponno, s'altri non la i prome, 
18; — no la prome, 21. 24; — se altro, il 33, (I.); — nolla prome, il 43, (M.); 
— s'altre, Roscoe. 

94-06. Regnum etc. Il regno de’ cieli si acquista o si lascia vincere da viva 
carità o da speranza, ossia: il regno de' cieli cede alla violenza del buon de- 
siderio e della viva speranza degli uomini; affetti sono codesti, che vincono 
la divina volonta, ecc. Benvenuto. —- Regnum etc., è l'avviso di Gesù Cristo 
in S. Matteo (Cap. II): Regnum caelorum rim patitur; e Dante accenna con 
ciò doversi vincere la divina volontà dall’amor nostro e dalla nostra speranza. 
LomBarpi. — L’intero passo di S. Matteo dice: Regnum caelorum tim patitur, 
et violenti rapiunt illud (Cap. XI, 12). E vuol dire: I virtuosi, imprendendo 
ardue cose e sopportando le avverse. FraT. — Var. Violenza, il 12, le prime 
quattro ediz., Nid. Fer. W.; — Del caldo amor e da viva sustanza, l'8; — Di 
caldo amore e di viva, cinque, Bart. Rosc.; — Dal caldo, (F.). (I.). (N.). (V.); — e 
da ferma, il 9; — voluntate, (M.). 

9'7-09. Non a guisa ecc. Non a modo che l'uomo prevalga all'uomo, ma 
sì perchè la speranza e la carità fanno dolce violenza al volere divino; e il 
volere divino poi vinto, vince con la sua benignità, BENVENUTO. — Sovranza, 
soprasta per maggior forza; ma il divino volere vuol esser vinto dalla sua mi- 
sericordia, e così vince nell’esser vinto; — con sua deninanza, con quella be- 
nignità con la quale cerca la salvezza del peccatore. Brancni. — Ogni pecca- 
tore che sì salvi è, per la divina volontà, una vittoria. Dal verso 94 al 99, 
intendi: “ La virtù della Fede vince il volere divino, perchè questo vuol es- 
“ sere vinto, e vinto, vince con la grazia sua,. Frat. — Varianti. Sobranza, 
quattordici, (F.). Scar. con altri testi, molti Accad. Benv.; — 8 abbranza, 21. 
26; — sorranza, il 24; — sombranza, Ang. 29. 40; — soblanza, il 38; — so- 
pranza, Bart. W.; — l’uomo l'uom, il 25; — a l'uom, gli ant. e le pr. quattro 
edizioni, Benvenuto; — vuol esser vinta, le prime quattro edizioni; — per sua 
beninanza, 8. 24; — benignanza, Bart. sei, Fer.; — denenanza, 28. 40. (F.). (N.); 
— bdenvoglianza, il 37. 

100-102. La prima vita ecc. L'anime di Trajano e di Rifeo ti fanno stu- 
pire, per vederle beate in Paradiso. BeNnvENUTO. — La prima vita ecc., la prima 
anima formante il ciglio dell'aquila (verso 43), cioè Trajano, e la quinta, cioè 
Rifeo; — rita per anima, ricorre più volte in questa Cantica. — Varianti. La 
prima vita dell'aquila, il 3; — La prima luce, il 17; — La prima luce, quasi 


; 
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432 PARADISO — CANTO &Xx. [v. 101-109] 


Ti fa RA perchè ne vedi 
La region de li angeli ;dipinta. 

De’ corpi suoi non uscir, come credi, 103 
Gentili, ma cristiani, in ferma féde, 2 
Quel de’ passuri, e quel de’ passi piedi.‘ 

Chè l’una da l Inferno, ù non si riede - 106 
Già mai a buon voler, tornò a l’ossa, 

E ciò di viva speme fu mercgde; 
Di viva speme, che mise sua possa 109 


tutti i testi degli Accademici; — rita del ciel, il 34; — alla quinta, il 36; — 
Ne fa, 12. 35; — perchè non vedi, 28. (F.). (N.); — mararegliar, (IL.); — di an- 
geli, il 9; — de li angeli, Benv,, le pr. quattro ediz.; — dagli angioli, il 21; — 
dalli Angeli, Ferranti. 

103-105. De’ corpi suoi ecc. Rifeo e Trajano non morirono pagani, ma 
cristiani con ferma fede. Rifeo, che visse assai prima di Cristo, credendo nella 
futura crocifissione di lui: e Trajano, che visse dopo, credendo nella già sof- 
ferta passione e morte del Redentore. Benv. — — Prendendo per sineddoche 
i crocefissi piedi di (Gesù Uristo per la persona stessa di lui, vuol dire che 
Rifeo credette in Cristo venturo, e Trajano in Cristo venuto; — pussuri e 
passi, dal latino patior, a vece de' crocifigyendi e crocifissi. LomBarpi. — Il 
Poeta con questa finzione ha voluto stabilire un principio verissimo in se stesso. 
cioè: I giudizj di Dio sono un abisso, e che temerario ed empio è coluì che 
presume vederne il fondo, e sentenziare dall'apparenza questo e quello dan- 
nato; quasi che la divina misericordia non possa elargire il prezzo della re- 
denzione in un modo /n tutto dall’accorger nostro scisso. Bianchi. — Nella 
Sonima sta scritto: “ Le cerimonie dell'antica Legge signiticavano Cristo come 

nascituro e passuro; e li nostri sacramenti lo significano nato e passo ,. Ci- 
tazione del Fraticelli. — Varianti. Ne" corpi suoi non esser, il 24; — Di corpi, 
il 53; — Dei corpî, Fer. W.; — non usar, (F.). (N.); — Gentil ma cristiani, 8. 
9; — Gentili, ma empiène ferma fede, il 53; — di passuriî, e quel di passi, 
Bartoliniano, Roscoe, nove; — dei passuri, Ferranti, Benvenuto; — du pas 
suri... da passi. il 17: — Quei de’... e quel di, il 18; — Quel de' passivi, il 20; 
— Qual... e qual, il 38. 

106-111. Chè PPuna ecc. Chè l'anima di Trajano dall'Inferno in cui stanno 
i dannati, tornò nel suo corpo, mercè la viva speranza di S. Gregorio che si 
fece forte nelle preghiere fatte a Dio, onde meritare Ja detta anima, sicchè la 
volontà di Trajano fosse mossa a credere nel venuto Messia. Brnv. — CNé, 
per imperocchè; — luna, intendi l'anima di 'frajano; -- tornò all'ossa, rientrò 
nel proprio corpo per rivivere su questa terra. Lom. — V. Nota sotto il v. 74 
del X del 7g. -- SI che potesse ecc., tanto che potesse la sua volontà eli- 
cere un atto libero e meritorio di fede e di carità, il che non può farsi dal- 
l’anima divisa dal corpo. BianxcHi. — Varianti. Divina spene, undici, Vat. (F.). 
L). (N.). (V.): — spene, quindici, (M.); — speme, ì più; — che mise la possa, 
trentaqu‘ .tro almeno de’ miei spogli, le prime sei edizioni, Benvenuto, Witte, 
Roscoe, Caetani, Angelico, Chigiani. Forse prima lettera, mutata poi in sua 
dall’Autore stesso; — che mi fe' la possa, il 14, err.; — per sustintarla, il 15; 
— cdi Dio, \l 53, erronea. 


[v. 110-118] PARADISO — CANTO XX. 433 


Ne’ prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
SÌ che potesse sua voglia esser mossa. 
L’anima gloriosa, onde si parla, 112 
Tornata ne la carne, in che fu poco, 
Credette in lui che poteva ajutarla; 
E credendo s’accese in tanto foco 115 
Di vero amor, ch'a la morte seconda 
Fu degna di venire a questo loco. 
L'altra” per grazia, che da sì profonda 118 
112-114. L’ anima ecc. L'anima di Trajano di cui si parla, tornata per breve 


tempo nel suo corpo, credette in Cristo che poteva salvarla. BENVENUTO. — 
Onde, per della quale; — in che fu poco, nella quale poco tempo fece dimora; 


— in Lui, adopera Lui a vece di Colui. V. Cinonio. Lom. — Varianti. Di che 
si parla, il 3; — onde si, le pr. quattro ediz. ecc.; — ore fu poco, il 4; — che 
fo poco, V8; — în nella carne, il 37; — ne la carne, (F.). (I.). (N.). Fer. Benv.; 


— Credette a lui, il 26; — che potè, tre; — che puotò, il 42; — che potea, (V.); 
— che può, il 53, (F.). (I.). (N.). 

115-117. E credendo ecc. E, divenuta; fedele, si accese in ;tanta carità, che 
rimorendo, fu degna di salire a questo /oco, fu degna della beatitudine di questo 
pianeta. BeNnv. — A questo giuoco, a questa giocondità, il primitivo pel deri- 
vato. Ma giuoco non è lettera sicura, i più antichi, i più autorevoli leggendo 
loco. — Così lesse Benvenuto, e chiosò: idest, ad coelestem beatitudinem in isto 
signo justitiae. — Così leggono il Bart., il Florio ed il Roscoe, ed il Viviani la 
disse lettera più propria, più evidente che la Vulgata, nè gli piacque la spo- 
sizione tripudio del Biagioli. — ll Fer. preferì loco, lettera di sette de' m. s., del 
Buti (M-a), citata dal Bernardoni, e seguitata dalla Padovana 1859. Io pure 
la seguito per le gravi autorità che la confortano, parendomi qui la Vulgata 
un osso spostato e che affievolisca il concetto. Non la dispregio però, avendo 
essa il suo punto d'appoggio nel verso 84: /’erch' io di corruscar vidi gran 
feste. Considera. — Più comportabile (dice il Venturi intorno a questo fatto 
favoloso) che Dante avesse collocata l’anima di Trajano in luogo appartato, 
in una maniera di Limbo, anzi che dirlo tratto dall’Inferno, donde mai non 
sì riede, e su la porta del quale il Poeta finse scritto: Lasciate ogni speranza, 
toi ch' entrate (Inf., II, 9). — Il Lombardi difende Dante col porre innanzi l'au- 
torità di S. Tommaso, in proposito di quelli che al suo tempo credevansi li- 
berati dall'Inferno: De omnibus tulibus dici oportet quod non erant in Inferno 
finaliter (Supl. Quaest. 73, art. 5 ad 6). E vi aggiunse l'argomento del senso 
accomodo, in cui dai teologi s'intendono certe generali proposizioni, come, per 
esempio: Omnes in Adam peccarerunt. — Altre var. de' m. s. Foco, i più. le 
pr. ediz., Benv. Fer. W.; — che la morte, sette, (F.). (1.). (N.). (V.). Benv.: — Di 
riro amor, il 28; — ch'a la morte, (M.). Fer.; — a questo gioco, parecchi, le pr. 
quattro ediz. e tutti i moderni; — Fu degno, 9. 41. 

118-123. L’altra, per grazia, ecc. L'altr' anima di Rifeo, il quale in prima 
vita pose tutto il suo amore nell’equità, nella giustizia, per la grazia divina, 
che stilla da fonte inesauribile, e che niuno sguardo giunse mai a scorgerne 
il fondo, fu illuminato di grazia in grazia, tanto da credere nella futura re- 
denzione. Benxv. — er grazia, ajutata da quella divina grazia; — che da sì 


DANTE, Paradiso. IR 
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Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l'occhio insino a la prim’onda, 
Tutto suo amor là giù”pose a drittura, 121 
Per che di grazia in grazia Dio li aperse 
L’occhio alla nostra redenzion futura. 
Onde credette in quella, e non sofferse 124 
Da indi il puzzo più del paganesmo, 
E riprendeane Je genti perverse. 
Quelle tre Donne li fur per battesmo 127 
Che tu vedesti da la destra rota, 
Dinanzi al battezzar più d’un millesmo. 


profonda ecc., che dagl'infiniti abissi della divina essenza traendo la sua sca- 
turigine, niuna creatura mai non potè giugnere con l'occhio a’ suoi primi zam- 
pilli. Vedi la dottrina di S. Agostino, recata al verso 72, ove in termini diversi 
dicesi la stessa cosa. LomB. — Per grazia, per un favore, che stilla, che emana, 
che trae origine; — fontana, il beneplacito, il giudizio di Dio; — prim’ onda, 
sino al fondo, alla prima ragione di esso divino giudizio; — laggiù, in terra: 
— pose a drittura, volse alla giustizia, alla rettitudine; — di grazia în grazia, 
aggiungendo una grazia all'altra: — Dio gli aperse ecc., Dio gli aperse il mi- 
stero della futura redenzione. BrancHi. — Driftura, per giustizia, rettitudine, 
adopera Dante anche in una delle sue Canzoni. Citazione del Fraticelli. Canz.: 
Tre donne intorno al cor mi son venute, Str. Il disse: Son suora a la tua madre, 
e son Drittura. — Varianti. L'altro, il 37; — per gratia, molti; — li occhi fino, 
cinque; — l'occhio fine alla prim' onda, Rosc.; — tutto °! suo amor, Pogg.; — 
suo amor în lui, Antald.; — « la prima, parecchi; — Tutto suo amor, Antald. 
Pogg. Benv. ed altri; — pose sn, il 26; — puose e drittura; — criatura, (M.): 
— là giù, il maggior numero; — /ddio gli aperse, tre, Ferranti, Benvenuto: 


— Dio li aperse, molti, le prime quattro ediz.; — Li occhi, 32. 33. ed altri; 


— alla vostra, il 14; — redemption, (V.). Benv. ed altri; — redention, (F.). (I). 
(N.): —— a la nostra, parecchi, Fer.; — în lui pose, Antaldino. 

124-126. Onde credette ecc. Per la qual grazia egli fu credente, e più non 
sofferse la mala olenza del paganesimo, che uccide l’anima, e ne rimproverava 
gl'idolatri. Benv. -— Percerse, pervertite. Nel Canto XXII, verso 39, le dice in- 
gunnate e mal disposte. BiancHi. — Varianti. Ond' ei, quattro, Antald. Witte; 
— Da indi el puzzo, il 24; — al puzzo più, il 41; — imdi il puzzo, molti, (M.). 
(I.). Ferranti, Witte, Benvenuto; — £ riprendenne 18; — E riprendienne, An- 
taldino; — riprendiéne, diciotto, (F.). (N.). (V.). Nidobeatina, Witte; — E ri- 
prendendo, il 27; — riprendéne, (1); — riprendeane, (M.). Cr. ecc.; — le genti 
diverse, il 21. 

127-129. Quelle tre Donne ecc. Le tre virtù teologali, Fede, Speranza e 
Carità, che tu vedesti alla destra ruota del carro, apparso su la cima del Pur- 
gatorio, gli valsero di battesimo. — Dinanzi al battezzar ecc., più di mille anni 
prima della venuta di Gesù Cristo. — Dall'eccidio di Troja alla fondazione di 
Roma, passarono 414 anni; dalla fondazione di Roma alla nascita del Salva- 
tore anni 752, e da quest'epoca alla instituzione del Battesimo anni 30, in 
tutto anni 1176, secondo Benvenuto. — ll Petavio conta invece anni 1184 
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O predestinazion, quanto remota 130 
È la radice tua da quelli aspetti 
Che la prima tagion non veggon tota!” 

E voi, mortali, tenetevi stretti 133 
A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 

Non conosciamo ancor tutti / eletti. 

Ed enne dolce così fatto scemo, 136 
Perchè ’1 ben nostro in questo ben s’affina, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo. 

Così da quella imagine divina, 139 


(Ration. Temp. P. I, lib. I, cap. ID. — Varianti. Tre domne, 7. 14; — li fur, 
il 29, (M.); — li fuer, (F.). (I.). (N.); — daptesmo, 3. 6. (F.). (I). (N.); — rota, 
molti; — da la dextra rota, parecchi, (F.). (I.). (N.); — daptizzar, 3. 6. (N.) 
ed altri; — batteggiar, 9. 10. Bartol. Roscoe; — daptezar, (F.). (1); — più che 
un, cinque, Ferranti. 

130-132. O predestinazion, ecc. O predestinazione divina, quanto la tua 
profondità è lontana dalla capacità del nostro intelletto e dalla nostra umana 
vita, che non possono giugnere a conoscere la prima cagione da cui move la 
predestinazione! Benv. — Da quegli aspetti, per da tutte le viste create, coe- 
rentemente al già insegnato ne’ vv. 70 e seg., 118 e seg.; — fota, per tutta, 
latinismo in servigio della rima. LomBarpi. — Varianti. Predestination, (I); — 
tanto remota, quattro, (V.); — quanto remota, 28. 33. (F.). (1). (N.). W.; — di 
quelli aspetti, tre; — da quelli affetti, il 18; — da quelli, i più; — cason, il 9; 
— non tedon nuota, il 3 (forse nota). 

133-135. E voi, mortali, ecc. E voi, mortali, astenetevi da temeraj giu- 
dizj, considerando che noi beati che leggiamo in Dio, non conosciamo ancora 
tutti li predestinati. Benv. — Non conosciamo ancor tutti gli eletti; conforme 
a quella colletta della Chiesa: Deus, cui soli cognitus est numerus electorum in 
superna felicitute locandus. Venturi. — Varianti. Mortai, 5. 33; — tenetervi di- 
stretti, 5. 33. 53; — terretevi stretti, il 7; — strecti, il 7; — chè Dio che noi, 
il 40; — Non conoscimo, il 5; — Non conoscèmo, otto, (M.); — cognoscèmo, l'8, 
Roscoe; — Non cognosciamo, il 25;,— li eletti, i più, le prime quattro ediz.; 
— electi, (I.). ecc. 

136-138. Ed enne dolce ecc. E questa limitazione di veduta ci è grata, 
sendo chè la nostra beatitudine divenga più perfetta nella conformità al divino 
volere; chè della sua volontà facciamo la nostra pure. Benv. — Enne, lo stesso 


che ecci, è a noi, — scemo, per scemamento, mancanza (intendi qui di cogni- 
zione); — s'affina, sì perfeziona; — e, per ancora; — trolemo, per vogliamo. 
LoxmBarpi. — Varianti. E non sî duole così, 113; — FE com' è dolce, il 4; — Ed 


emmi dolce, ìil 37; — Ed enne il dolce, il 53; — cosà facto, (I); — il ben rostro, 
il 37; — il den nostro, molti, Ferranti, Witte; — l’'affina, (F.). (N.); — che vuol 
Dio, 4. 10; — e noi il rolemo, V'8; — vole Dio noi, 14. 26. Benv.; — che vole 
Iddio e noi, dodici, (M.). (I.). Fer. W.; — Chè ciò che role, il 53, Caet.; — E 
come è dolce, Poggiali. 

139-141. Così da quella ecc. Così mi fu data da quell’aquila una dolce 
medicina per disnebbiare il mio corto intelletto. BENVENUTO. — Immagine divina 
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Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 142 
Fa seguitar lo guizzo de la corda, 
In che più di piacer lo canto acquista, 

Sì, mentre che parlò, mi si ricorda 145 
Ch’io vidi le due ‘luci benedette 
Pur come batter d’occhi si concorda, 

Con le parole mover le fiammette. 148 


dice quell’aquila, per averla già detta dipinta da Dio stesso (Canto XVIII, 
vv. 109 e segg). Lom. — Var. Così di quella, il 3; — Così a quella, il 21; — da 
questa, il 6; — ymagine, (F.). (N.); — Per far D chiara la mia torta, il 18; — 
la tua corta, (V.); — suare, il 37, ed altri. 

142-144. E come ecc. E come abile citaredo fa conformare il suono della 
corda a buon canto, dal qual accordo si accresce la soavità del canto, così ecc. 
Benv. — Fa seguitar, fa essere compagno; — lo guizzo della corda, la causa 
per l'effetto, il tremore per cui la percossa corda rende suono, pel suono me- 
desimo. — In che più di piucer ecc., nel suono della quale acquista l’accom- 
pagnato canto maggiore soavità. Lom. — Var. Al duon cantor, cinque, (N.); — 
il buono artista, il 3; — cetarista, 12. 38; — cetcrista, il 15, Pogg.; — chitarista, 
21. 40; — cytarista, (1); — il buon cuntor, il 37; — lo guizzo de la, i più an- 
tichi, le prime quattro edizioni, Benvenuto. 

145-148. Sì, mentre che parlò, ecc. Ed ho in memoria che vidi le anime 
risplendenti di Rifeo e di Trajano, d'accordo con le parole che uscivano dal- 
l'aquila, brillare le fiammelle, in quella guisa che si accordano nel movimento 
le palpebre d’ambidue gli occhi. Benv. — Le due /uci, l'anime di Rifeo e di 
Trajano, delle quali si ragionava. — Pur come butter d'vcchi ecc., come ap- 
punto d'accordo si muovono le due pupille degli occhi. VextuRI. — Meglio 
chiosa il Lombardi: Come insieme s'accorda l'aprirsi ed il serrarsi delle pal- 
pebre d'ambo gli occhi; e così concorda con Benvenuto. — Con le parole ecc., 
accompagnare le parole (che l'aquila pronunciava) con un nuovo brillare di 
luce, fatto allo stesso tempo. VevntuRI. — Varianti. SY mi ricorda, ripetizione 
ed eleganza dell'Antaldino, dice l’Editore' Romano; — si (senza accento) mi 
ricorda, lesse il Dionisi, e ne fu acremente ripreso dal Biagioli; — sì mf ri- 
corda, venti de' miei spogli, le prime cinque ediz., Angelico, Ferranti, Witte, 
Scarabelli con altri testi; — e mi ricorda, Benvenuto; — se mi ricorda, il 9; 
— Sì mentre ch'io parlo, il 21; — E mentre che parlò, il 14; — ch'el parlò, 
l'8; — che parlossi mi ricorda, cinque, Bartol. Roscoe, (M.). (V.). Nidob. Fil. 
Veneto, Flor. i migliori Triv. ed Ambr. (dice il Viviani); — mi si ricorda, Cr. 
e tre de’ miei spogli; — /e due luci, tre, le pr. quattro ediz., Benvenuto, Fer- 
ranti, Roscoe, Witte; — datter d'oche, il 14; — batter gli occhi, il 21; — batter 
d'occhi, il 25; — batter d'occhio, cinque; -— bapter d'occhi, (F.). (N.); — batter 
d'occhio, (I.); — mover le fiammette, molti, Fer. W. Benv.; — Colle parole, (M.); 
— Con le parole, (F.). (I.). (N.). Cr. coi più; — fiummecte, (N.); — che s'accorda, 
quattro, Antaldino; — gli occhi, Aldina. 
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CANTO VENTESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 


Ascende Dante dal cielo di Giove a quello di Saturno, nel quale trova i 
contemplanti della vita solitaria, e vede in quello una scala altissima. Poi 
da S. Pier Damiano gli vien risposto ad alcune dimande. 


Già eran l occhi miei rifissi al volto 1 
De la mia Donna, e l’animo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto; 

E quella non ridea: Ma s’io ridessi, 4 


1-3. Già eran ecc. Già i miei occhi si erano di nuovo fissati nel volto della 
mia Donna, di Beatrice, ed anco tutto il mio animo s'era inteso in essa, ri- 
mosso da ogni altra contemplazione. Benv. — Rivolto e fisso il Poeta in quella 
da cui aspetta il come e il quando del dire e del tacere, nel breve tratto che 
in lei con tutta l’anima è assorto, levasi al settimo cielo; estratto è quel tra- 
passo, che non s'accorge del volo. BragioLi. — Saturno influisce, secondo Ma- 
crobio, quella virtù della mente, la quale i Greci chiamano theoriticon, cioè 
potenza di contemplare. Lanpixno. — In Beatrice Dante riconosce il tipo più 
sommo della teologia, e quindi anche della più sublime parte della mistica; 
e in questi tre primi versi accenna che la contemplazione assorbe tutto l'uomo 
in Dio. Tanto, breviando, traggo dal Lombardi. — Da ogni altro intento, da 
ogni altro pensiero, occupazione. BrancHi. — Rifissi, nuovamente fissi, cioè, 
tornati a fissarsi nel volto di Beatrice; e l'animo era fisso in lei insieme con 
li occhi, distratti da ogni altro pensiero. FrAT. — Varianti. Rifisi, tre, e Ben- 
venuto, e più mi piacerebbe; tra questi è il mio n° 3, ch'io tengo per copia 
d'un sincrono di prima penna; — rifiri, (M.); — rivolti, — li occhi, i più; — De 
la mia, le pr. quattro ediz., e i testi più ant.; — £ da ogni lato intento, V8; — 
Da ogni, 35. 37; — m'era volto, il 12. 

4-6. E quella non ridea: ecc. Dante finge che Beatrice nel suo passare da 
Giove in Saturno, non accrescesse il suo splendore, siccome soleva; ed ella 
gliene dice la ragione con la similitudine di Semele. Questa figlia di Cadmo, 
secondo la favola, sendo amata da Giove, stigata dalla gelosa Giunone, chiese 
a Giove che le si mostrasse in tutta la sua maestà, ma ottenuta la grazia, dalle 
folgori di lui rimase incenerita. Benvenuto (V. Ovidio, Met., I, 294). — Dante 
fuor di figura vuol dire che, per innalzarsi l'umano intelletto alla contempla- 
zione di Dio, abbisogna di speciale divino ajuto, senza del quale rimarrebbe 
abbagliato. Questo divino ajuto otterrà poi per grazia speciale, siccome dirà 


438 PARADISO — CANTO XXI. [v. 5-10] 


Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelè, quando di cener fessi. 
Chè la bellezza ‘mia, che per le scale 7 
De l'eterno palazzo più s’accende, 
Com’ hai veduto, quanto più si sale, 
Se non si temperasse, tanto splende, 10 


nel XXIII, verso 46 e seg. Apri gli occhi ecc. LomBarpi. — Varianti. E quella 
non ridea, ventidue de’ miei spogli, (1.). (V.). Benv. Rosc. W. Scar. con testi 
autorevoli. V. la sua Nota e la seguito; — Ma quella, sei, (F.). (M.). (V.). Nid. 


Bart.; — Ella non ridea, il 35; — e 8° io ridessi, il 36; — Incominciò, nove, 
(F.). (I.). (N.). Padovana 1859, Benv. Berl. Caet.; — M' incominciò, tre; — Mi 
cominciò, i più; — Mi disse allor, tre; — tu ti saresti. 22. 36; — ti faresti 


tale, il 24; — Fu Semelè, lettera di tutti quanti i miei spogli e di tutti i mss. 
più antichi, più autorevoli, Rosc. (F.). (N.). Nid. Scar., lettera che preferisco 
per crederla originale. — La Crusca e seguaci: Semele fu, che ha tutta l’im- 
pronta d'un malaccorto cervello (dice il Lomb.), che non pose mente aver Dante 
scritto Semelè anche altrove, all'uso de’ Greci e dei Latini. 

‘7-0. Chè la bellezza mia, ecc. Perchè la bellezza mia va crescendo di splen- 
dore ad ogni sua salita verso l'Empireo, siccome hai potuto vedere sin qui. 
Benv. — Scale — Dell’eterno palazzo, per salita del Paradiso. Lom. — Il To- 
relli disse questo modo quanto più si sale valere quanto più sale, e riferirsi 
a bellezza, e dice che anche al Canto XX, v. 2, Dante scrisse si discende, per 
discende, e così nel Canto seguente, verso 27: sì del troppo si teme, per sì 
del troppo teme. — Ma egli con tal frase trasse il concetto ad un senso non 
suo. “Il salire (notò in proposito il Parenti) è comune a Dante ed a Beatrice; 
“ ella dunque non poteva riferirlo soltanto alla sua bellezza. Lascio che quella 
“ speciale idea di bellezza che sale non è la cosa più propria e più gentile. Il 
“ salire è del soggetto, il più risplendere nel salire è della qualità del soggetto. 
“Or dunque sarà spiegato benissimo quanto più si sale con la maniera -più 
“ volgare quanto più si va in su. Il si, che qui regge il verbo, non è che un 
“ pronome indefinito, equivalente all'On de’ Francesi ,. — Le scale, sono i cieli. 
Similmente nell’ultimo verso del Canto XIV: Perchè si fa montando più sin- 


cero. BiancHi. — Varianti. Paulagio più 8° attende, il 21; — come più si sale, 
il 14; — 8u sale, il 28; — quando più si, (I.); — quanto più, (F.). (M.). (N.). 
Crusca, ecc.; — Chè la letizia mia, Roscoe e Foscolo, lettera ch'io mai non 


vidi; — Tutti bellezza. 

10-12. Se non si temperasse, ecc. Se non si arrestasse, il tuo potere umano 
al suo fulgore sarebbe come ramo percosso e rotto dal fulmine. L'intelletto 
umano, quando con la sua contemplazione si avvicina alla prima cagione, non 
deve essere temerario nella pretensione di conoscerne tutta la bellezza. Benv. 
— Fronda, forse per ardore, chiosa il Venturi, ma preso in senso proprio di 
ramo, il paragone diviene più forte. in sentenza del Lombardi; — tuono, per 
fulmine; scoscende, disrompe ed atterra. Lom. — Dal verso 10 al 12 intendi: 
La tua naturale facoltà non reggerebbe al fulgore della mia dellezza (v. 7), se 
non si temperasse alquanto per questo mio cessare dal riso. FRAT. — Varianti. 
Se non s° intemperasse, tanto, il 14; — Se il mio si temprasse, il 37; — spiende, 
quattro, Benvenuto; — sprende, il 21; — ultuo fulgore, il 6; — potere, tre, W.; 
— Che tuo mortal, tre; — a suo mortal, 9. 42; — folgore, 29. 42; — mortal 
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Che è tuo mortal potere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore,” 13 
Che sotto ?/ petto del Leone ardente 
Raggiamo misto giù del suo valore. 

Ficca di retro a li occhi tuoi la mente, 16 


vedere, 30. 53. (M.). Nid.; — Lo tuo mortal, il 41; — Che" tuo, le pr. quattio 
ediz.; — :l tuo, molti, Fer. Witte; — Sarebbe fronda, trentacinque de’ m. s., 
le prime sei ediz., Anon. Viv. Antald. Chig. Caet. Benv. Buti (M-a). Fer. W. 
Scarab., e vuolsi restituire al testo. Gli Accademici l’appostarono in trentasette 
dei loro testi, e nondimeno preferirono Parrebde, disapprovata dalla Critica. 
L’Anonimo, famigliare di Dante, lesse Sarebbe, e chiosò: “ Sarebbe come un 
ramo, il quale la folgore scoscende e parte dall'albero ,; — che "l trono, l'8; 
— che ’ntorno, il 21; — che truono, 28. 37; — che trono, (F.). (I.). (N.). Crusca, 
Benv. Vat. Ang. Chig. Bart. Scarab. con molte autorità, e dicela voce imita- 
tiva del suono che il fulmine fa precipitando. È voce rimasa a diversi dialetti. 
I ben parlanti preferiscono tuono, anche per fuggire anfibologia, e sta bene; 
— trasfende, il %U. 

13-15. Noi sem levati ecc. Noi siamo saliti al settimo cielo, ch'è quello 
di Saturno, il quale sendo ora in congiunzione col segno ardente del Leone, 
vibra sulla terra i suoi raggi, misti ai forti influssi d'esso Leone. Saturno, freddo 
e secco, era allora in congiunzione col Leone, segno secco, ma caldo. Nel 1300 
Saturno era in Leone sette gradi, nell’equinozio di primavera, Giove in Ariete 
ventiquattro gradi; Marte in Pesci pure per ventiquattro gradi, il Sole in Ariete, 
nel principio, Venere in Pesci, Mercurio in Vergine, la Luna in Libra, ecc. 
Benv. — L'Anonimo si scosta alquanto da Benvenuto, in questo calcolo astro- 
nomico, ma non val la pena di accennarne le differenze. Gli Accademici no- 
tarono che al tempo di questa Visione, Saturno era nel grado ottavo e minuti 
quarantasei di Leone. — Tolomeo dice che Saturno rende l'uomo malinconico 
e non curante del vestire, nè d'altro ornamento. Però Dante immaginò che 
ìn esso pianeta gli si mostrassero l'anime dei contemplanti. Ed anche, secondo 
Macrobio, da questo pianeta s'influisce la virtù a contemplare. Frat. — Var. 
Septimo, 3. 6. Benv., le prime cinque ediz.; — Noi siam, tre; — spiendore, tre; 
— sprendore, il 21; — Leone, i più, le prime quattro ediz., Fer. Witte, BRen- 
venuto; — Lione, smorfia Accadenica, che svia la voce dalla sua origine; — 
sotto il petto, (M.). Ferranti, e molti manoscritti; — PRaggia ora, il 3, Pado- 
vana 1859; — Razza, 2. 11; — Raggiava misto, il 12; — giù nel suo valore, 
22. 36; — mo mista, (M.); — Ragio mo misto, (I.). 

16-18. Ficca di retro ecc. Tieni la mente attenta appresso agli occhi tuoi, 
e dì questi fa specchio alla figura, ossia, rimira in questo specchio quanto ap- 
pariraà. BENvENUTO. — Zicca ecc., frase presa dal latino figere mentem, per tener 
la mente attenta, applicata; — E fa di quelli ecc., e fa che ne’ tuoi occhi si 
dipinga, quasi in ispecchi la figura che in questo specchio, in questo pianeta 
ti apparirà. LomBarpi. — Ficca ecc. La tua attenzione si fissi dove si saranno 
fissati i tuoi occhi, e di questi fa specchio alla figura che in questo lucente pia- 
neta ti apparirà. Fare specchio degli occhi a una cosa, significa rimirarla, ed 
è detto con verità, perchè l'oggetto, pel raggio luminoso da lui riflesso, si di- 
pinge su la retina. BraxcHi. — Varianti. Ficcu di retro, dieci, le prime cinque 
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E fa dì quelli specchio a la figura 

Che in questo specchiò ti sarà parvente. 
Qual sapesse qual era la pastura 19 

Del viso mio ne l’aspetto beato, 

Quand’ io mi trasmutai ad altra cura, 


edizioni; — Ficca mo dentro, il 14; — di dietro, 29. 30; — Or ficca dietro, il 35; 
— Fiocca di retro gli occhi, cui la mente, il 37; — a li occhi, i .più ant., (F.). 
(N.). Fer.; — £ fa di quelli specchi, il Lomb. con la Nid. Così il Perazzini col 
testo d'Aldo e con quello del Vellutello; così molti mss. veduti dagli Accad., 
più di trenta de' miei spogli. le prime sei ediz., Witte, Viv. Scarab. con nove 
inss. autorevoli. — Ad ogni modo è lettera disapprovata dal Parenti, e cre- 
duta da lui mutamento di un sciolo, che si avvisò di rendere buon servigio 
alla grammatica, concordando quegli con specchi; e propone la lettera E fa 
di quelli specchio dell'antico Estense. La E. B. ci offerse questa lettera col dire 
che rende la locuzione più chiara; così lesse Benvenuto, così le tre ultime 
Fiorentine. L'una e l’altra lettera può stare; e mi stringo a mutar quegli in 
quelli con l'Estense, con Benvenuto, e con trenta almeno de’ miei spogli; — 
E fa di questi specchi, il 3, ch'io tengo per copia d'un sincrono; — specchi 
la figura, il 21; — E fa di quella specchi, il 34; — ti saran parvente, il 18; — 
ti farà partente. tre, Padovana 1859; — ti farà presente, il 34; — ti parrà, 
il 37; — ti saran presente, il 43; — che in questo, (F.). (M.). (N.). W.; — Che 
questo, Ferranti. 

19-24. Qual sapesse ecc. Chi sapesse qual era il diletto mio nel guardare 
il viso di lei, di Beatrice, quando mi volsi a riguardare l'oggetto ch’ ella mi 
aveva accennato, conoscerebbe quanto mi fu caro l'ubbidirla, contrappesando 
il piacere dell'obbedirla con la privazione della sua vista beatificante; ovvero: 
compensando la gravezza della contemplazione col diletto che ne deriva. Benv. 
— Qual, per Chi. Sul fondamento della sentenza di S. Gregorio, che Probatio 
dilectionis erhibitio est operis (Hom. 30 in Evang.), e che per conseguenza chi 
ama gode di dar prova dell'amor suo nel compiacere l'oggetto amato, Dante 
appoggia il presente ragionare, e vuol dire: Chi conoscesse quanto dolcemente 
pascevasi la mia vista nella beata faccia di Beatrice, concependo costui che 
da un lato il piacere di obbedirla doveva crescere in me tino a contrappesare 
ed uguagliare la grandezza, dall'altro lato, dell'amor mio verso di Beatrice, 
conoscerebbe per tal modo quanto mi fosse a grado l'ubbidire a lei, quando 
per suo comandamento tolsi gli occhi e la mente da lei, e li rivolsi a ciò che 
nel pianeta appariva. Lomg. — Il Daniello intese in vece che quel volgersi ad 
altra cura riuscisse increscevole a Dante, e con tale intendimento s' accostò 
al parere del Postill. del Caet. Ma fu contraddetto dal Lomb. Tutti i posteriori 
si accordano nel credere che il concetto del Poeta fosse di farci intendere: 
che il piacere di obbedire alla sua Donna, prevalse a quello di rimirarla. — 
Varianti. Chi sapesse, tre de' miei spogli, tra' quali il 3, ch'io tengo per copia 
di un sincrono, sicchè penso che Dante così scrivesse in prima lettera. Chi, 
leggono Benv., il cod. Caet. (IL). la Pad. 1859, il Fer. il W. con due de' suoi 
testi. lettera più chiara e che sfugge lo spiacevole incontro di due qua! nello 
stesso verso, siccome avvertì l'E. R. M'astengo dall'accettarla, forzato dalla 
prepotenza del gran numero; — Qual sapesse, dodici, (M.). ecc. Scar. Vedi la 
sua Nola; -- Qual saresse, quattro. (F.). (N.). Cr.; — Chi saresse, (I.); — nello 
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Conoscerebbe quanto m’era a grato 29 
Obbedire a la mia celeste scorta, 
Contrappesando l’un con l’altro lato.‘ 

Dentro al cristallo, che è vocabol porta, 25 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce” 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d’oro, in che raggio traluce; 28 


aspetto, (M.); — nello aspecto, (I.); — ne l' aspetto, (F.). (N.); — Quando mi tras- 
mutò, il 4, Rosc.: — transmutai, quattro; — dall'altra cura, il 6, But. (M-a). 
Padovana 1859; — Quando mi, undici, (N.). Fer. Benv.; — tramutai ad alta, 
21. 41; — trasmutava, (F.). (N.); — Obbedire, cinque, Fer. Benv.; — L'ubbidire, 
43; — Ubidire a la mia, (F.). (I.). (N.); — Contrapensando, cinque, (l.). (N.); 
— Contra pensando, sette; — m' era grato, Roscoe. 

25-27. Dentro al cristallo, ecc. Dentro al pianeta, che col suo giro cerchia 
il vostro mondo, col nome di Saturno, che gia ne fu Re nell'età dell'oro, nella 
quale fiorì la giustizia e l'innocenza. BexvenuTo. — Cristallo, appella il pia- 
neta di Saturno, per averlo già detto specchio nel verso 18, che suol essere 
di piombato vetro; — che "l rocabol, ecc. Costr.: Che cerchiando, cingendo, il 
mondo, l'orbe terracqueo, porta il vocabol, il nome, del suo caro duce, di Sa- 
turno, del buon reggitore di esso mondo, Sotto cui giacque morta ogni malizia, 
regnante il quale fu la bella età dell'oro. LomBarpi. — Nel XIV dell Inferno, 
verso 96: Sotto il cui rege (Saturno) fu già "! mondo casto. FrAT. — Varianti. 
Che vocabol, il 21; —- che il vocabol, ìi più antichi, Fer. Benv.; — Cercando il 
mondo, quattro, (V.); — chiaro duce, venti almeno de’ miei spogli, le prime 
cinque ediz., ventiquattro veduti dagli Accademici, i codici Bart. Flor. Torr,, 
parecchi Triv. il Cass. il W. con tre de' suoi testi. Il Viviani la preferì, col 
dire che dopo aver dati a quel pianeta i nomi allegorici di specchio e di cri- 
stallo, a questo duce convenga meglio l'aggiunto dì chiaro. Lo Scarabelli in- 
vece la rifiutò, considerato che Saturno qui si nomina per la sua bontà e giu- 
stizia durante il suo regno sulla Terra; — caro, leggono quattro de' m. s., la 
Nid. Benv., due bolognesi, un Laurenziano e le moderne Fiorentine. Il maggior 
numero de' mss. confortano la lettera chiaro, ma il v. 27 che seguita favorisce 
l'altra caro, ed io m'astengo da mutamento; — giace ogni militia, il 12, (F.). (N.). 
(V.); — Socto cui, (F.). (N.). 

28-30. Di color d’oro, ecc. Dante mostra in Saturno un' aurea scala, per- 
chè quei beati in prima vita ascendevano mentalmente al cielo, sendo la scala 
simbolo della contemplazione. E questa scala era tanto lunga, che l'occhio di 
Dante non poteva scorgerne la sommità; — di color d'oro, ad accennare la 
perfezione della vita contemplativa: — in che raggio traluce, intendi, il raggio 
della divina grazia. Benv. — Di color d' oro, ecc.: Et platea civitatis aurum 
mundum tamquam vitrum perlucidum (Apoc., XXI, 18. 21), citazione di mon- 
signor Cavedoni (Opusc. Rel. ecc., XII, pag. 171); — traluce, per riluce. Vedi 
il Voc.; — la mia luce, la mia vista, nol seguia, non poteva vederne la cina. 
— Di color d'oro, il Postill. del Caet. dichiara: Quia illa vita est perfectior 
omni alia, paragone preso dal più prezioso metallo. E. R. — Scaleo, per scala, 
come Purg., XV. 36. — In lingua d’0c (notò il Lami) si dice Soleo per Sole, 
quasi Solello; — Scaléo, quasi Scalello; Ciapéo. Cappello, ecc. E. F. — Questa 
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Vid’ io uno scaleo eretto in suso 
Tanto, che nol seguiva la, mia luce. 

Vidi anche per li gradi scender giuso 31 
Tanti splendor? ch’ io pensai ch’ogni lume, 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 

E come per lo natural costume | 34 
Le pole insieme, al cominciar del giorno, 

Sì movono a scaldar le fredde piume; 

Poi altre vanno via senza ritorno, . 37 
Altre rivolgon sè, onde son mosse, 

Ed altre, roteando, fan soggiorno; 


4 


scala è quella stessa veduta da Giacobbe, come apparirà nel Canto seguente, 
verso 70 e seg. — “ Qui pone una scala d’oro (chiosa l’Anonimo), a denotare 
“ che il grado del salire di quelle anime, che fu per contemplazione, è più 
“supremo, più eccelso, che neum altro ,. E. F. — Scaléo, scala ch'è simbolo 
dell'ascensione dello Spirito contemplante e dei varj gradi di essa, secondo il 
valore di lui. BraxcHi. — Var. In cui raggio, tre; — in cui razzo, V'8; — Vidi 
anco, 6.37; — Udti anco, il 21; — erecto. (1.); — Vid' io per. le prime quattro 
ediz.; — nol seguia, tre; — nol sequitva, (I.). 

81-33. Vidi anche ecc. Vidi ancora nella stessa scala molti risplendenti 
lumi calarsi per li gradi d’essa scala, ch’ io credetti ch'ogni lume del cielo ivi 
scendesse. Benv. — Ogni lume, intendi, ogni anima beata, non già ogni stella, 
come alcuni spiegano. VENTURI. — Tale intendimento fu accettato nella È. B. 
contro il parere del Lomb., il quale nell’espressione Che par nel ciel, vide 
chiara allusione alle stelle, queste vedendosi da noi, e non così l'anime beate, 
che crediamo in cielo, ma che non vediamo. Anche il Parenti intese per questo 
lume tutto lo splendore degli astri visibili da noi su la terra; e sta bene. — 
Varianti. E vidi per li gradi, il 12; — Vidi anco, (M.). Witte; — e scender, 
9. 14; — Tanto splendor, cinque, Vat. Ald. (M.); — ch'io pensai ogni lume, tre, 
Fer. Pad. 1859; — spiendor, cinque, Benv.; — splendori, 42. 43. (L.). (N.). (V.); 
— Che appar, il 38; — Che par nel cielo quindi esser, Ferranti; — fusse dif- 
fuso, il 21, (I.). 

34-36. E come per ecc. ...Ze pole, uccelli della specie delle piche, sî mo- 
vano dall'albero, insieme, in gran numero, a scaldar, ecc. a riscaldare le penne 
aggelate dal freddo notturno, all'alzarsi del Sole. — Altri vogliono che debba 
interpretarsi la primavera, perchè le pole sogliono allontanarsi da noi nell’au- 
tunno; ma io prescelgo la prima lezione più secondo alla lettera; — natura! 
costume, per istinto. Fin qui Benxv. — Pola, mulacchia, cornacchia, lat. corniz. 
— “ Le pole, cioè mulacchie (chiosa l’Anonimo), le quali al cominciare del dì 
“ nel tempo dell'autunno, quando si comincia a rinfrescare l’aere, roteano, poi 


“ ciascuna prende quel viaggio che più le piace ,. — Varianti. Le dulei piume, 
il 7: — Sf morono, molti, Fer. W.: — si moreno, Benvenuto. 


37-39. Poi altre ecc. Poi alcune partono senza tornare, altre si rivolgono 
là dove si mossero, ed altre soffermansi nel luogo stesso. Brwxv. — Fan s09- 
giorno, altre per iscaldare /e fredde piume non fanno che aggirarsi sopra il 
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[v. 40-48] PARADISO — CANTO XXI. 443 


Tal modo parve a me che quivi fosse 40 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Sì come in certo grado si percosse; * pirded 

E quel che presso più ci si ritenne, 43 
Si fe’ sì chiaro, ch’io dicea, pensando: 
Io_veggio ben l’amor che tu m’accenne. 

Ma quella, ond’io aspetto il come e ? quando 46 
Del dire e del tacer, si sta; ond’io 
Contra è? desio fo ben che non dimando. 


luogo dove hanno pernottato. LomBarDI. — Fan soggiorno, rimangono nel 
luogo, non se ne scostano. BrancHi. — Varianti. Sanza e senza, variamente 
ne’ manoscritti; — rivolgonsi, 9. 10. Roscoe; — rimuoron sè, onde, il 15; — 


d'onde son, (F.). (N.). Fer.; — fan suo giorno, il 5, Ferranti; — Altre fanno 
ria senza soggiorno, (V.); — Ed altre, (F.). (N.). W. Benv. Bart. Nidob.; — E 
l'altre, (I.). o 

40-42. Tal modo ecc. Tal mi parve che in detta scala si facesse da quelli 
splendori d'aninie contemplative calatesi insieme, tosto che si fu lo splendore 
con impeto gittato in un grado. Benv. — Tal modo ecc. Vuol dire che da prima 
quello sfavillare, quegli innumerevoli splendori scendevano unitamente, e che 
percuotendo, cioè pervenendo ad un certo grado della scala, lì incominciarono 
la diversità de' movimenti nelle pole divisata; alcuni cioè di quegli spiriti ivi 
aggiravansi senza dipartirsi, altri dipartendosi tornavano, ed altri di là discesi 
a piè della scala, con Dante si trattennero. Quelli, insomma, che volevano par- 
lare col Poeta discesero; e gli altri se ne restarono in certa distanza, unica- 
mente a fargli festa. LomB. — In certo grado, a certi determinati gradi della 


scala. FraticeLLI. — Varianti. Parve me, sette; — parveme, tre, (F.). (N.); — 
In quell' isfavillar che quivi, il 3; — che quivi, il 35; — che insieme, il 43, (M.). 
Fer. W. Benv.; — Siccome contra grado, il 3; — in centro grado, il 15; — in 


certo grado, alcuni. 

43-45. E quel che presso ecc. E quello spirito beato che si fermò più presso 
a me ed a Beatrice, e fecesi tanto risplendente, ch'io tra me diceva: io scorgo 
bene in te il desiderio di satisfare alle mie domande. — Era l'anima di San 
Pier Damiano, contemplativo e speculativo spirito, il quale pel primo condusse 
austera vita nell'eremo, ed in vecchiaja fu creato cardinale, chiamato Pietro 
da Ravenna, ed il cui corpo trovasi nella città di Faenza nella chiesa di Santa 


Maria ad un estremo della città. Benv. — L'amor, il desiderio di soddisfare 
alle mie domande. LomB. — Io veggio bene come tu mi accenni di volermi 
caritatevolmente soddisfare. FraTIcELLI. — Varianti. E quel che a nui più presso 


gi, il 3; — appresso più a sè, il 37; — più ci si ritenne, il 52; — Si fe sì 
grande, il &; — sì chiara, il 42; — I° veggio, (F.). (N.); — che tu m'attenne, il 24. 

46-48. Ma quella, ecc. Ma è presente Beatrice, che mi è norma del quando 
io deggia parlare e tacere, e credo meglio frenare il mio desiderio, e non par- 


lare dimandando. Bexv. — Si sta, stassi tacita, non parla, non fa cenno. — 
Varianti. E? como, il 3; — Con tal desio, tre; — ch' io non, il maggior numero; 
— 8' io non, i più, Scar. V. la sua Nota; — ch' fo nol, il 5; — se non demando, 


il 32; — Contra il desto, i più, Ferranti, Witte. 


RT, Po. 


AAA PARADISO -— CANTO XXI. [v. 49-57] 


Per ch’ella che vedeva il tacer mio 49 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
Mì disse: Solvi il tuo caldo desio. 

Ed io incominciai: La mia mercede 52 
Non mi fa degno della tua risposta; 
Ma per colei che è? chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stai nascosta 99 
Dentro a la tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t’accosta; 


49-51. Per ch’ ella ecc. Per lo che essa Beatrice, che vedeva in Dio il 
compresso mio desiderio, mi disse: Palesa pure il tuo ardente desio. Benv. — 
Il tacer mio, il desiderio da me taciuto; — 8sol/vî, per assolri, adempi. sazia; 
ma qui potrebbesi anche prendere in senso di svelare, manifestare come nel 
XXXI del Purg., v. 145: Quando nell’ aere aperto ti solresti. LomB. — Solri ecc., 
espressione di molta bellezza, in cui sì ha a notare due cose: la prima, l'uso 
della voce solvi, ad accennare che il desiderio rattenuto tiene l’anima quasi 
legata; la seconda, che per l'aggiunto ca/do intende il Poeta a dimostrare quanto 
era il desiderio suo forte ed acceso, artifizio proprio del suo grande ingegno. 
Biaciori. — Varianti. E quella che vedeva, il 3; — Per quella che vedea, il 14: 
— Per ch' ella, le prime quattro ediz., Fer. Benv.; — il voler mio, il 21; — 
redea e vedeva, variamente; — il tacer mio, parecchi, le antiche edizioni, Fer- 
ranti, Benv.; — El veder di colui; — Negli occhi di colui, il 17, Caet.; — Nel 
veder di colui che tanto vede, il 34; — il tuo caro disto, il 21; — solve, il 288, 
(V.); — volyi, il 30: — desto, Ferranti. 

52-54. Ed io incominciai : ecc. Ed io incominciai: il merito mio non mi 
fa degno, o beato spirito, d'una tua risposta; ma per la grazia di Dio che mi 
consente d'interrogarti, ecc. Così Benvenuto che legge colu? a vece di colei; 
— mercede, per merito. Vorrei. — Per colei ecc., per Beatrice che mi concede 
il chiedere, mi comanda di solvere il mio caldo desio. Loms. — La mia mer- 
cede, il mio merito. Nel IV dell’ Inf., verso 34: S' elli hanno mercedi. Spesso 
contrappone l’idea del merito all'idea della grazia. — Ma per colei, ma per 
li meriti di Beatrice. FraT. — Varianti. Ed 0 cominciai, il 7; — Ed to rico 
minciaî, 11.28; — E incominciai allor, il 42; — de la tua risposta, i più an- 
tichi. le prime quattro edizioni, Benvenuto, ecc.; — Ma per colui, il 14, Ben- 
venuto; — che ‘l creder, il 41; — che il chieder, molti, Ferranti, Witte; — che 
chieder, Benvenuto. 

55-57. Vita beata, ecc. O anima beata, dentro allo splendore in cui ti 


chiudi, dimmi il perchè tanto mi ti accosti. Benv. — Tita, per anima, come 
in altri luoghi. — Dentro «lla tua letizia, dentro a quel lume che spande la 
tua beatitudine. LomB. — Ti stai nascosta. Nel V del Parad., verso 136 e seg.: 


Per più letizia sì mî si nascose — Dentro al suo raggio la figura santa. — Alla 
tua letizia, allo splendore che ti fa lieta, o anco che viene da gloria. Modo 
anche biblico. Frat. — Varianti. Dentro alla tua notizia, il 95; — a la tua le 
titia, (F.). (I). (N.). Fer.; — mi ti se’ posta, il 3: — mi t' ha posta, ventidue 
de’ miei spogli, le prime sei ediz., Bart. Caet. Ang. Vat. Chig. Padovana 1859, 
W. co' suoi quattro testi, Scarab. con altri testi, lettera, in sostanza, favorita 
dal maggior numero; — mi f'accosta, la Cr. e seguaci, Benv.. i miei spogli 


[v. 58-67] PARADISO — CANTO XXI. 445 


E dì’, perchè sì tace in questa rota” DS 
La dolce sinfonia di Paradiso 
Che giù per l’altre suona sì devota. 

Tu hai l’udir mortal, sì come / viso, 61 
Rispose a me, però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi de Za scala santa 64 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire e con la luce che mi ammanta: 

Nè più amor mì fece esser più presta, 67 


4. 8. Lomb.; — mî ti se’ posta, il 3 (copia d'un sincrono in mia sentenza); — 
mi t' apposta, parecchi, Ferranti; — sì appresso, alcuni; — casion, 8. 9. Forse 
mi t' ha posta è lettera originale, ma la Vulgata può stare del pari, e mi 
astengo dall’ immutare; — mi £ ha posta, ventiquattro degli Accademici, e al- 
cuni del Varchi. 

58-60. E di’, perchè ecc. E rispondimi perchè in questo pianeta non suona 

il canto di Paradiso, ch'io udfi nelle sfere inferiori. Benv. — Var. Rota, molti, 
le prime quattro ediz., Witte, Benv.; — Ed fo: perchè si tace, il 24; — sin- 
phonia, (F.). (I.). (N.). 
‘ 61-63. Tu hai l’udir ecc. Quest’ anima beata mi rispose: Il tuo udito è 
debole al pari della tua vista, per la qual cosa qui non si canta, per la ra- 
gione stessa che Beatrice non rise; rimarresti oppresso dalla troppa dolcezza. 
Benv. — Udire e vista, per i due sensi dell'udito e della vista. Incomincia a 
rispondere alla seconda domanda, poi risponderà alla prima. Loms. — II Po- 
stillatore Caetani chiosa: Auris humana non potest audire cantum horun con- 
templativorum, quia loquuntur cum Deo. — Per quel ecc., per quella stessa ca- 
gione, perchè lo splendore di Beatrice ti avrebbe incenerito, come Semele ecc. 
V. sopra v. 4 e seg., e così non potresti reggere al nostro canto soavissimo. 
FraT. — Varianti. Com' hat il viso, il 6; — sì come tl viso, i più, Fer. Witte, 
Benv.; — onde qui non si canta, le prime sei ediz., Benv. W. co’ suoi quattro 
testi, il Bart., il maggior numero de’ Triv. ed Ambr., Buti, Roscoe; e Dante 
forse scrisse così. La Crusca a quest’ onde preferì però; l'una e l’altra potendo 
stare, rispetto la Vulgata; — sicchè qui non si canta, l'8; — unde qui, 26. 36; 
— onde, trentaquattro de’ miei spogli, Rosc., e la credo originale; — Di quel 
che Beatrice, il 20. 

64-66. Giù per li gradi ecc. Io discesi sino all’infimo grado della santa 
scala, solo per farti palese la mia buona volontà di compiacerti, col crescere 
della luce che mi circonda. Benv. — Dicegli la cagione della sua discesa, per 
recargli cioè diletto e col suo lume e con le sue parole. LomB. — Var. De la scala, 
ì più ant., le pr. quattro ediz.. Benv. ecc.; — Disceso tanto son, il 28; — mi am- 
manta, 52. 53. Fer. Benvenuto ed altri. 

647-609. Nè più amor ecc. Né venni a te più presta dell'altre, per maggiore 
carità verso di te, sendochè su per questa scala vi sieno altre anime ardenti 
di maggior amore, siccome ti fa palese il loro splendore. Bewxv. — Non vuole 
che Dante pensi ch' ella, per essere giunta la prima, fosse effetto di maggiore 
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Chè più e tanto amor quinci su ferve, | 
Sì come 0 fiammeggiarti manifesta. - 
Ma l’alta carità, che ci fa serve 70. 

ST de 

Pronte al consiglio che # mondo governa, 
Sorteggia qui, siccome tu osserve. 

Io veggio ben, diss’io, sacra lucerna, 73 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna; 

Ma questo è quel, che a cerner mì par forte, 76 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. 


carità, sendochè per quella scala si mostrassero altre anime ancora più fer- 
venti di lei. LomBarpi. — Varianti. Nè più amor mi fecero più, il 12; — quinci 
sofferve, (I); — Sì come il, molti, (F.). (L). (N.). Fer., W.; — ‘fiammeggiar, 
(M.). Crusca, ecc. 

70-'72. Ma l’alta carità, ecc. Ma la divina Provvidenza, che ci fa ministre 
del reggimento del mondo, elegge qui ciascuna a quell'ufficio ch' essa vuole, 
come tu vedi. Bexv. — Ma il supreino divino amore, che ci fa prontamente 
servire alla volontà sua, governatrice di tutto il mondo, assortisce ed elegge 
qui ciascuno a quel ministero ch'ella vuole, come osservi ne' diversi voli di 
noi altri. Venturi. — E il Postill. del Caet.: Dedit in sortem, ut renirem ad te. 
— E il Torelli: “ Sorteggia qui, in questo luogo. Vuol dire: Fa ch'io mi t'ac- 
“ costi piuttosto che un altro, come tu osservi ,. — Dante da Sorte formò il bel- 
lissimo Sorteggiare, in significanza di Assegnare a ciascuno suo luogo ed uf- 
ficio. — Osservazione d'un filologo Pistojese, ricordata dal Parenti (Eserc. fil. 
n° 9, pag. 40); — che ci fa serve, ecc., che cì fa disposte e pronte a servire 
alla Provvidenza governatrice dell'universo. BiancHI. — Breve, vuol dire: Elegge 
me a scendere per compiacerti. FraticeLLi. — Var. Ma l'altra carità chenci 
fe’ serve, (1.); — guberna. (V.); — che il mondo, i più, Fer. W. Benv.; — For- 
teggia, il 17; — Sorteggia poi, (I.). (V.); — tu observe, (M.). (I.). 

73-75. Io veggio ben, ecc. Allora dissi: Io veggio bene, o sacrosanta anima 
splendente, che la carità in questo regno conduce all'obbedienza dell’ eterna 
Provvidenza, ossia, che non forza, ma libero amore vi move a fare il volere 
di Dio. Benv. — Come libero amore ecc., come in questa celestial Corte, non 
forza, ma libera corrispondenza d'amore vi basta, acciò eseguiate quanto la 
divina Provvidenza vuole da voi. LomB. — Breve, vuol dire: Veggio bene come 
qui obbedite spontanee, volonterose ai voleri di Dio. — Varianti. /° veggio 
ben, (F.). (N.); — o sacra, (M.); — provedenza, 24. 30. le pr. cinque ediz.; — 
ad sequir, (l.). 

‘76-78. Ma questo ecc. Ma quello che mi riesce malagevole ad intendere 
è il perchè fosti sola prescelta a questo ufticio, tra tant’ anime beate. Benv- 
-— Fa venire, a preferenza d'ogni altro, questo spirito, ch'è l'anima di S. Pier 
Damiano, il quale ne’ suoi scritti lamentò i mali portamenti de' Prelatì ec- 
clesiastici del tempo suo, nell’intendimento, per parte del Poeta, di fare dal 
santo gran vergogna aì Prelati romani della Corte di Bonifazio VII. L'os- 
servazione è di Benvenuto, che ne loda l' artificio; — consorte, add. plurale 
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Non venni prima « l’ultima parola, 79 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sè come veloce mola. 

Poi rispose l'amor che v'era dentro: S2 
Luce divina sopra me s’appunta. 

Penetrando per questa anch'io m'innentro, 


femm. da consorto, per compagno, in antico più usato che consorte. V. il Voc. 
LoxmBarpi. — Varianti. Che a creder mi par forte, il 3; — Ma questo, i più, 
(F.). (M.). (N.). Ferranti, Benvenuto, ecc.; — che da cerner, (L.); — Per che, 
molti, le prime quattro edizioni, Witte, ecc.; — officio, offizio, uffizio, var.; — 
tralle tue, (M.). 

‘79-81. Non venni ecc. Io non aveva ancora pronunciata l'ultima parola, 
che quel iume cominciò ad aggirarsi attorno al proprio centro, a modo di ma- 
cina da molino. Benv. — Che del suo mezzo ecc., vaga perifrasi, a vece di dire: 
intorno a se stesso aggirossi; —. mola, per macina, 0 per ruota da arrotar 
ferri. LomB. — Varianti. Nè renni, ventisette alrmeno de’ miei spogli, cinque 
delle prime ediz., Bart. Antald. Rosc.; — Nè venne, 7. 14; — Non venne prima 
l'ultima, il 32; — Nè venni mai, (F.). (N.): — a l’ultima, i più ant., le prime 
quattro ediz., Fer. Benv.; — mezzo lume, fesse "l centro, l'8; — face il lume, 
il 20; — Girandosi, 9. 10; — Girando come che veloce, il 24; — Girando sì 
come, il 37; — Volando (forse Volvendo), l'Angelico. 

82-84. Poi rispose ecc. Poi quell’anima ch'era dentro a quel veloce cer- 
chio, rispose: Raggio di grazia divina mi coglie, penetrando la luce che mi 
circonda. Benv. — L'amor, l’amorosa anima beata, metonimia; — che v' era 
dentro, ch'era in quel lume; — s' appunta, si ferma, si mette. LomB. — Ond' io 
m' inventro, nel ventre e corpo della quale io sono chiuso. DaxnieLLo. — Gli 
Accademici pensarono derivato questo verbo da entro, e non da ventre, contro 
il parere di molti Spositori antichi e moderni. Contraddissero agli Accademici, 
tra gli altri, il Tassoni, Giulio Ottonelli, poi l'arguto Perazzini, che tennero 
per la derivazione da ventre. Il Dionisi, con l'autorità del codice di Santa Croce, 
resuscitò la lettera m' innentro, ch'è pur quella di Jacopo dalla Lana e del- 
l'Anonimo; gli Editori della splendida edizione Fiorentina, detta dell'Àncora, 
l'accettarono, dichiarandola sincera lezione; le tre ultime Fiorentine rispetta- 
rono la Vulgata, e tanto pur fecero il Fer. ed il Witte. Il Parenti dichiarò ri- 
spettabili ambe le lezioni, ma a chi seguita la Vulgata, consigliò di leggere 
în ch'io a vece di ond' io, sendochè onde, nel senso di nel quale, sia contrario 
alle regole della buona grammatica e non soccorso da altro esempio. — Il 
Bianchi, da ultimo, notò: “ Varj codici hanno in ch'io m' innentro, lezione certo 
“ più facile ed ovvia; ma nella novità e nell'ardire dell'altra forma, sento più 
“il genio Dantesco, e a quella m' attengo ,. — Concluderò col dire che l' in- 
ventro è metafora che mi andò sempre poco a sangue, e che avvisai antico 
errore di menante, sendo agevole ne' mss. lo scambio dell’n in « e viceversa, 
per la loro forma; e ripongo nel testo la variante în che m' innentro, con tutta 
tranquillità di coscienza, per le gravi autorità che la confortano. Veggano gli 
studiosi le Note del Viviani e dello Scarabelli (Ediz. Udinese del 1823, e Bo- 
lognese 1866), nelle quali abbondano le autorità. — Varianti de’ miei spogli. 
L'amor che m'era dentro, il 21; — che v'era dentro, W., — rispuose, (F.). (I.). 
(N.). Benv.; — sopra me, tre, (M.). W.; — sorra me, (F.). (1.). (N.). Crusca; — 


448 PARADISO — CANTO XXI. 


[v. 85-91] 


La cui virtù, con mio veder congiunta, 89 
Mì leva sopra me tanto, ch’io veggio 
La somma Essenza, de la quale è munta. 

Quinci vien l’allegrezza ond’io fiammeggio, —S8 
Perchè a la vista mia, quant’ella è chiara, 
La carità de la fiamma pareggio. — 

Ma quell’alma nel ciel, che più si schiara, 91 


s'apponta, il 37, e così le rime corrispondenti; — in ch'io son entro, il 3, forse 
copia di un sincrono; — mi rentro, dieci, (F.). (M.). (N.). (V.); — fn ch'io, quin- 
dici, Rosc. (F.). (N.). ant. Est., tre Pat. ecc.; — ond' i0 me n'entro, il 15; — m'in- 
nientro, il 21; — per questo, il 40; — me ’nventro, Nid.; — m' innentro, otto; — 
ov io m' inventro, Antaldino. 

85-87. La cui virtù, ecc. La virtù della qual luce divina, unita al raggiare 
della mia propria, m'innalza tanto sopra di me, da farmi scorgere l’ essenza 
divina, da cui emana il detto raggio di grazia. Benv. — Della quale è munta. 
dalla quale viene tratta come da poppa latte. Lome. — Fuori di figura vuol 
dire: della quale somma essenza la detta luce è un'emanaziane. E. B. — La cui 
virtù, intendi, della luce divina; — con mio veder, con la natural forza del mio 
intelletto. BrancHi. — Var. Col mio voler congiunta, il 32; — congionta, il 3; 
— Mi leva sopra sè, 36. 37; — tanto che veggio, (V.); — sopra, (M.). Fer. W. 
Benv., e molti miei spogli; — sorra, (F.). (L.). (N.). Crusca; — dalla quale è 
munta, il 21; — de la qual è munta, le prime quattro edizioni, Ferranti; — 
di la qual, Benvenuto: — monta, il 37; — essenza, le prime cinque edizioni, 
Ferranti, Witte. 

88-90. Quinci vien ecc. Di là venne la letizia che mi accresce lo splen- 
dore, laonde alla chiarezza della visione di Dio, pareggio la visione della luce 
che mi circonda. Quantunque io vegga in Dio molti secreti, sendo ch'io fossi 
molto contemplativo, pure non so nè posso sapere quanto mi ricerchi. Bexv. 
— Dal vedere la somma essenza, nasce quella beatitudine per cui risplendo: 
laonde alla chiarezza della visione che ho di Dio, faccio pari la chiarità, la 
chiarezza della fiamma che mì nasconde. LomB. — Breve, vuol dire: Quanto 
reggo Dio, tanto splendo. FrAT. — Varianti. Quindi vien, il 21; — Perchè la 
rista mia, diecisette de' miei spogli, Ang. Caet. Vat., le prime cinque ediz., 
Witte co' suoi quattro testi; — si è fanto chiara. 3. 6; — Per ch' io alla, il 7; 
— quanto l'è chiara, VS: — Però la vista, il 28; — Per che a la vista mia 
quanto ella, Ferranti; — chiareggio, il 33; — La carità, Roscoe, Aldina, (M.). 
Nidobeatina; — de la fiamma, (F.). (N.). Benvenuto, e li più antichi; — Za 
clarità, Bartoliniano. 

01-93. Ma quell’ alma ecc. Ma quell'alma che più nel cielo vede in Dio, 
San Pier Damiano, nota Benvenuto, ed è un errore, una sbadataggine, chè 
qui accenna unicamente al Serafino che seguita. — Quel Serafin ecc., quel Se- 
rafino che tiene sempre gli occhi fisi in Dio, non soddisfarà alla tua domanda, 
così Benvenuto, e non bene; chè satisfira sta qui per satisfaria o satisfa- 
rebbe, e come avvertì il Torelli. — Il Venturi disse bizzarra questa desinenza, 
e al tempo nostro niuno oserebbe trarla di sepoltura. Il Lombardi la scusò 
con le molte sistoli adoperate dai poeti latini. Il Bianchi dice tal desinenza 
nel modo condizionale frequente tra' Provenzali, ed usata dai nostri antichi 
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Quel serafin, che î» Dio più l’occhio ha fisso 
A lu domanda tua non sautisfara. 

Però che sì s’inoltra ne l'abisso 94 
De l'eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 97 
Questo rapporta, sì che non preswma 
A tanto segno più morer l piedi. 


pri 


rimatori. Fra Guittone: Come si convcenéra « Dio servire; — e il Beato Jacopone 
da Todi: Volontier ti parliva — Credo che ti giordra. Chi lo interpreta per 
un futuro s'inganna. Così Bianchi e Fraticellii — Varianti. Quell'alma del ciel, 
tre; — che più si chiara, tre; — 8’ inchiara, 22. 36; — ha più fisso, Nidob.; — 
che in Dio, i più, Fer. W.; — Seraphim, (F.). (L); — Alla risposta tua, il 6, 
err., e forse fu scritto proposta; — satisfara, ventisei almeno de’ iniei spogli, 
(F.). (I.). (N.). Bart. Benv., il W. co’ suoi quattro testi, lo Scarab. con più di 
dodici altri autorevoli mss.; — soddisfara, Cr. e seguaci; — sodisfara, (M.). 
(V.). Fer.; — sattisfàra, Bart. Roscoe. 

94-06. Però che sì ecc. Imperocchè quanto ricerchi sì profonda tanto nel- 
l'eterno volere. che l’occhio dell'intelletto n'è tanto lontano, quanto il finito 
dall’infinito, BeNv. — Scisso, disgiunto, lontano, dal latino scindere, fatto ita- 
liano anche dal Petrarca nel Trionfo della Fama (cap. II). Loms. — Qui Dante 
ripete il sublime concetto del VI del Purgatorio, v. 121 e seg.: O è prepare- 
zion che nell'ubisso — Del tuo consiglio fai per alcun bene — In tutto dall'uc- 
corger nostro scisso. — Statuto, per decreto; — scisso, incomprensibile ad ogni 
umano intelletto. — Con queste parole vuol significare che a quello ch' ei chiede 
non potrebbe soddisfare nè un beato, nè un angelo, perchè Dio serba in sè sì 
profondo mistero. Sant'Agostino: Quare Deus aliquos praedestinarit, aliquos 
improbavit, non est dare rationem, nisi quod Deus voluit. FRAT. — Varianti. 
Però che sè s' inoltra, 1 12; — nello abisso, il 25; — altri ne lo abisso, tra’ 
quali il Ferranti; — Però ch' elli si mostra, il 33: — Perchè è sì involta, il 37; 
— Però che sì, le prime quattro ediz., Fer.; — s'inroltra, (1). (N.); — quel che 
î chiedi, il 37; — De l'eterno, le prime quattro ediz., ed altri; — creuta vita 
è decisso, il 3; — Che d'ogni creatura e vi sta, il 34; — creatura giusta è scisso, 
1137; — creata rita, il 3 e il 38. 

97-99. Ed al mondo ecc. FE quando tornerai tra’ mortali, racconta questa 
impossibilità di penetrare il mistero della divina predestinazione, acciocchè il 
mondo laggiù non presuma di penetrare con la mente il grande arcano. Brexv. 
— Muorer li piedi, per inoltrarsi. Lom. — Quasi non possa levarsi l'intelletto, 
oltre dove sì trascina il corpo nostro, che lo lega e l'oscura. BiagioLi. — Va- 
rianti. £4 al mondo, il 21, W.; — presuma, sei, Benvenuto, Buti. Nidob. Fer. 
Witte, e la preferisco al presunma della Vulgata, tanto sono avverso. ai mu- 
tamenti che sviano le voci dalla loro origine latina; e tanto dicasi delle rime 


corrispondenti; — nol prestomma, 10. 41; — prostmma, il 33, (M.); — pre 
summa, (F.). (I.). (N.), Crusca ed i più; — Questo riporta, it 37: — Ad alto 
sequo, il 35; — morvere i piedi, il 14; — morer li piedi, parecchi, Ferranti, 


Witte, Benvenuto. 


DANTE, Puradiso. RI) 
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La mente che qui luce, in terra fuma, 100 
Onde riguarda come può ld giue 
Quel che non puote perchè ’l ciel l'assuma.* 
Sì mi prescrisser le parole sue, nu 103 
Ch’io lasciai la questione, e mi ritrassi 
A domandarla umilmente chi fue. 
Tra’ due liti d’Italia surgon sassi, 106 


bj 


100-102. La mente ecc. La mente umana, che in cielo è luce, in terra è 
fumo e tenebria; onde considera come dare si possa che laggiù essa sia atta 
a comprendere ciò che in cielo non può giugnere a capire, a conoscere. Benv. 
— Fuma, sparge fumo e tenebre, a vece di luce. — Onde ecc. Sicchè, laggiù 
stando, tenta di comprendere, a quel corto modo che può, quell’ oggetto, il 
quale, perocchè il cielo l’assuma, lo colloca nella summità sua, nel suo più 
alto luogo, non può ben discernere. Lom. — La chiara e precisa sposizione 
di questi versi parmi la seguente del Parenti: “ Guarda, se mai è possibile, 
“che mente creata conosca fra le tenebre della terra, ciò che poi non giunge 
“a comprendere, quantunque l’accolga il cielo fra la sua luce ,. Della parti- 
cella Perchè, in senso di Quantunque, hannosi altri esempj di Dante e del Pe- 
trarca (/nf., XXXII, son. 77); e il lodato Filologo è di parere che Dante seri- 
vesse presuma, fuma, assuma (Ann. Diz.). — Varianti. Fuma, sette, Benvenuto, 
Buti, Nidobeat. Fer. Witte; — ?n terra somma, il 21; — La luce che qui luce, 
il 52; — Onde ragguarda, 6. 35; — come poi, 8. 21. (F.). (N.). (V.); — Onde 
giiarda come io, il 24; — come puoî, il 37; — come più, (M.); — come può, (I.); 
— là ine, (N.); — là giue, Fer.; — l'assuma, sette, Nidobeatina, Buti, Ferranti, 
Witte; — Qual che non puote, il 21; — come il ciel, il 29; — l'affumma, il 41; 
— la summa, (M.); — poi che "lt ciel, Buti, che spiega: poi che tl cielo lo 
snnalza. 

103-105. Sì mi preserisser ecc. Tanto mi capacitarono le parole di quello 
spirito, da tralasciare la questione, stringendomi a domandargli chi fosse. San 
Pier Damiano fondò due nobili monasteri: uno nell’ Apennino, in alpe altis- 
sìima, tra Marca e Toscana, tra Gubbio e la Pergola, e tal monastero regge 
tutt'ora (dice Benvenuto); un altro presso Ravenna, in Santa Maria in Porto, 
lontano tre miglia dalla città. E rispetto al primo dice: 7ra due liti ecc., si 
alza Apennino tra il lido del Tirreno e quello dell'Adriatico. L’Apennino di- 
vide l'Italia per lungo; e non molto distante dalla fuwa patria, da Fiorenza, 
torreggia un monte tanto alto da superare la regione delle nubi, dove si for- 
mano i tuoni ed i fulmini. BENVENUTO. — S? mi prescrisser, mi limitarono; — 
mi ritrassi, mi ristrinsi, a dimandarla, accorda con rita beata e con sacra 
lucerna, versi 55 e 75. LomRarpi. -— Varianti. E sì mi prescripser, il 9; — 
Simmi spronaron, (F.). (N.). (V.); — sprovaron, (L); — e sì mi trassi, il 40; — 
questione, i più antichi, (I.). Benvenuto, ecc.; — A dimandare, nove, Benve- 
nuto, Bartoliniano, Vaticano 3199, Aldina, Roscoe; — A domandarli, codice 
Filippo Villani; — A dimandarto, tre. Ferranti; — chi ‘/ fue, il 26; — Auomili 
mente, (F.). (N.). 

106-108. Tra? due liti ecc. Benvenuto si è già spiegato nella Nota prece- 
dente. Qui aggiunge: che l'altezza in cui si generano i fulmini è di sedici stadi, 
forse opinione aristotelica; poi contraddice a coloro che intesero accennarsi 
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E non molto distanti « /« tua patria, 
Tanto, che ì tuoni assal suonan più bassi, 

E fanno un gibbo, che si chiama Catria'" 109 
Di sotto al quale è consecrato un ermo,“ 
Che suol esser disposto a sola latria. 

Così ricominciommi è terzo sermo; 112 
E poi, continuando, disse: Quivi 
AI servigio di Dio mi fei sì fermo, 


al monte di Camandoli nel Casentino; — 8uryon sassi, surgono i monti Apen- 
nini; —- alla tua patria; alla per dalla. V. Cinonio; — suonan più bassi, sen- 
tenza presa, al dire del Venturi, dal nudes excedit Olympus; — surgon, che 
sorpassano la seconda regione dell’aria, dove, secondo Aristotele nelle Meteore, 
sì generano i tuoni. BrancHi. — Varianti. Tra dui, il 41, e Benvenuto; — Tra' 
due, Bart., i più, le prime quattro ediz.; — Tra duo, Crusca, ecc.; — sorgon,. 
(1.); — E non multo di longo, il 3; — a la tua, i più antichi, le prime quattro 
ediz., Ferranti: — Tanto che troni, venti almeno de’ miei spogli. le pr. cinque 
ediz., Benvenuto, Vat. Ang. Bart. Rosc. Ferranti; — f# troni, 5. 41; — truoni, 
sei; — che tuoni, tre, (M.). (I.); — che toni, 20. 38; — sono più bassi, il 21; — 
troni, a dir vero, prevale ne’ mss., è voce imitativa al pari del tonitru latino, 
e i nostri antichi scrissero frono, truono, tonîtruo anche in prosa. Ad ogni 
modo, nemico qual sono delle voci anfibologiche, seguo il tuoni della Crusca. 

109-111. E fanno ecc. E formano un rialto che si noma Cutria. Questo è 
il monte di cui parla Lucano, sul quale si rifugiò Pompeo. — Disotto al quale, 
alle falde del qual gidbo trovasi un eremo ed un monastero, in cui suolsi ce- 
lebrare il culto al vero Dio. Bexv. — Un gibbo, un gobbo, un rialto; che si 
chiama Catria, nel Ducato d’Urbino, tra Gubbio e la Pergola, quasi nel mezzo; 
— un giobbo, il Roscoe; — ermo, per eremo, usato anche in prosa, per luogo 
solitario e deserto; — Che suol ece., nel quale soglionsi ricevere soltanto co- 
loro che voglionsi dedicare al servigio di Dio. “ Lgtzia (chiosa il Volpi) culto 
* e servitù del vero e sommo Dio. Ma in questo luogo, in grazia della rima, 
“ si porta l'accento acuto sulla prima sillaba. È voce greca ,. — Latria era 
voce in uso nelle scuole. Nella Somma: Latria debetur soli Deo. FRAT. — Va- 
rianti. Kutria, tre; — che chiamò, il 10; — gibbo, quattro, (F.). (1.). (N.). (V.); 
— un greppo, il 17; — un chibbo, il 21; — che si chiamò Katria, il 41; — Sotto 
la quale, il 6; — Di sotto il quale, 1133; — un ermo; “ Monasterium Sanctae 
Crucis dictum della Villana ,. Postilla del 37; — consacrato, (L); — solo a la- 
tràa, il 28; — a solo latria, il 34; — a solatria, (I.). 

112-114. Così rieominciommi ecc. Così incominciò il suo terzo discorso. 
Nel primo avea sciolti due dubbj, ed uno nel secondo; in questo poi palesa 
chi fu; poi continuando disse: nel cenobio di Catria tutto mi dedicai al ser- 
vigio di Dio in vita contemplativa. Benv. — // terzo sermo; sermo, per ser- 
mone (apocope ad imitazione del latino) adoperato, in grazia della rima, anche 
nel XIII dell'Inf., verso 138; — ferzo, perchè questa è di fatto la terza volta 
che imprende il santo spirito a parlare a Dante. V. sopra v. 61 e 83. LomB. 
— Varianti. Così ricominciò, tre; — Così incominciaî, il 24; — il terzo, i più 
antichi, le prime quattro ediz., Benv. Fer. W.; — Così ricominciommi il, Ben- 
venuto; — E poî continovando, il 29; — mi fe’ sì fermo, sei, (M.); — mi fissi 


Po 
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Che pur con cibi di liquor d’ulivi 115 


Lievemente passava e caldi e geli, 
Contento ne’ pensier contemplativi. 
Render solea quel chiostro a questi cielì 118 
Fertilemente, ed ora è fatto vano, 
Sì che tosto convien che sì riveli. 
In quel loco fw: io Pier Damiano, 121 


fermo, il 38; — mi fee sì, 1137; — mi feci fermo, it 40; — di legno d'olivi, il 3; 
— cli licor, cinque; — con cibo de liquor d'olivi, tre; — di color d'ulivi, V11; 
— con cibo, sette de' m. s. e Roscoe. 

115-117. Che pur con cibi ecc. Chè nutrendomi di vil cibo, condito sol- 
tanto con olio, legumi, non carne, lievemente, senza addarmene, soffrivo il caldo 
e il freddo, tutto assorto nella contemplazione. Bexv. — Chè pur ecc., chè sol- 
tanto con cibì conditi d'olio. VENTURI. — Lievemente, per facilmente, senza noja. 
Vorrei. — Varianti. Quelle del verso 115 le ho già accennate nella Nota pre- 
cedente; — passaro caldi, quattro; — és caldi e geli, il 40; — e caldi e gieli, 
Bartoliniano, Nidobeatina, (M.); — nei pensier, parecchi, Witte, Benvenuto; — 
ne”, (irusca, ecc. 

118-120. Render solea ecc. Quel monastero solea fare molt' anime beate, 
ma ora niuno vi mena vita contemplativa, sicchè bisognerà che muti desti- 
nazione. Bexv. — Solca rendere ecc., modo tolto dai campi coltivati, e vuole 
tiguratamente dire, ché quel chiostro rendeva al cielo fertile messe d’anime 
beate; — ed ora è fatto vano, vuoto d'ogni virtù, da doversi presto smasche- 
rare, così, in altrì termini, il Daniello. — Che necessariamente si farà mani- 
festa la sua prevaricazione. BiancHi. — Var. Redder solea, il 52; — ma ora, 
il 3, copia, credo, d'un sincrono; — Fertilmente, 24. 37. (1.),. e non bene; — 
e ora è fatto, (M.). ' 

121-123. In quel loco ecc. In Catria mi nomarono Pier Damiano, e fui 
poi Pietro Peccatore nel monastero di Santa Maria in Porto di Ravenna, sul 
lido dell’ Adriatico. Vogliono alcuni che quel Pietro Peccatore fosse un altro 
frate, ma non può essere, perchè Damiano si precisa in Catria, e qui si no- 
mina Peccautore per umiltà evangelica. Benv. Jacopo dalla Lana non l'aveva 
intesa diversamente. — Il Lombardi di un solo personaggio ne fece due: San 
Pier Damiano nel verso 121, e Z'etro Peccatore, della famiglia degli Onesti; 
e s'intese a provarlo con tal apparato di erudizione, da trarsì dietro tuttì i 
Filologi del suo tempo e parte dei moderni. Il Parenti disse vera lettera: £ 
Pietro Peccator fu nella cusa, soggiugnendo: siccome hu lucidamente dimostrato 
il P. Lombardi (Ann. Diz.). Il Costa fu pure della stessa opinione, e tanto dicasi 
del Bianchi nella sua prima edizione. Ma questi, in quella del 1854, l'unica 
ch'io m' abbia sott'occhio, mutò parere, parendogli che l'intromissione di 
quella proposizione riescisse fredda e poco opportuna; e sapendo d'altra parte 
che S. Pier Damiano usò veramente un tempo di chiamarsi Petrus Feccutor. 
Considerata poi ancor meglio tutta la frase, glì piacque di seguitare l'inten» 
dimento di Benvenuto, concludendo: che di certe difficoltà storiche e crono- 
logiche, che si oppongono qui da parecchi, non è a farsene gran caso, chè 
gli antichi in tal fatto non furono molto scrupolosi, e negli avvenimenti re- 
moti dall'età loro non avevano altro archivio che le tradizioni popolari. — Lo 
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r\ 
E Pietro Peccator fui ne la casa 


Di nostra Donna in sul lito Adriano. 
Poca vita mortal m’era rimasa 124 
| x ARR: xd 
Quand'io fu: chiesto e trattò a quel cappello 
Che pur di male in peggio si travasa. 
Venne Cephas, e venne il gran vasello V\ 197 


Scarabelli confessa che il maggior numero dei testi favoriscono l'opinione di 
due Pietri, ma pensa che Dante accennasse nell’uno e nell'altro verso al solo 
S. Pier Damiano. Il Fraticelli, nella sua edizione del 1864, sta col Lombardi, 
€ così la questione si rimane 2uò judice. — In quanto a me sono di sommesso 
parere che Benvenuto indovinasse il vero intendimento di Dante. Questi do- 
mandò di sapere il nome del suo interlocutore, non d'altri, e l'interrogato ri- 
sponde: in Catria fui detto Pier Damiano, più tardi mi nomai Pietro Pecca- 
tore nella causa di Nostra Donna ecc. Così, senza uscire del seminato, con tutta 
naturalezza rende conto di sè, ed appaga il richiedente, senza toccare una cir- 
costanza non chiesta ed inopportuna, e che, si voglia o no, è un vero osso 
spostato nel discorso. A mente fredda e riposata, si consideri la chiosa del- 
l'Imolese in quel suo semplice latino, la quale trascina e persuade: £t Hic 
nota quod multi sunt decepti hic dicentes quod Petrus Peccator fuit alius, de 
eodem Ordine, a Petro Damiano, quod est penitus falsum; imo l’etrus Damiunus 
rocavit se nomine proprio în primo loco hutriae; in secundo vero, gratia hu- 
militatis, cocavit se Petrum Peccatorem. — L'Anonimo, il Biagioli, il Parenti, 
il Viviani, il Ferranti e il Fraticelli confortano il parere del Lombardi, stanno 
con Benvenuto gli Accademici, il Bianchi, il Witte e lo Scarab., il quale cita 
un'autorità, forse la più antica, quella di Jacopo dalla Lana. Schieromi con 
questi, scrivo fui in ambo i versi, a maggiore chiarezza. — Varianti de’ m. s. 
Ed in quel loco fo Pier, V8; — fu’ Pietro Damiano, quattro, (F.). (LY (N.); 
— Petro, quattro; — In quello io fui Pietro, il 14, (N.). (V.); — fui io Pietro, 
sette; — prete Damiuno, il 24; — Pietro e Diamiano, il 43; — fui io, quasi 
tutti; — E Pietro pescator, sette, Aldina, (F.). (N.); — peccadore, il 5; — fui 
nella casa, il maggior numero de’ miei spogli, (M.). Nidob. Cr. W. Pad. 1854; 
— E Petro peccatore nella, otto (con verbo sottinteso); — fue, il 9; — fu, quat- 
tro, Buti (M-a), (F.). (I.). (N); — E Piero pectonar fui, Nid.; — fu, Ven. 1515, 
Anon. Cassin. Vat. (206), cinque Corsiniani, Barto]. Roscoe, ecc.; — fo, cinque; 
—- fi, il 24. 

124-126. Poca vita ecc. Aveva ancora poco tempo da vivere, quando mi 
si volle dare il cappello cardinalizio, che va passando di male in peggio. Bexv. 
— E tratto, palesa che vì fu quasi forzato; — a quel cappello, intende il car- 
dinalizio, col quale si accenna la dignità. BiagioLi. — Si frarasa, si trasmuta 
da una testa in un’altra, tratta la metafora dai liquori che si passano da un 
vaso all'altro. VENTURI. — Tratto, notalo: non lo brigò, nè lo comprò. BraxcHi. 
— San Pier Damiano, nato in Ravenna nel 1014, fu creato cardinale e ve- 
scovo d'Ostia l’anno 1057, da Stefano IX, e morì in Faenza nel 1080. FraT. 
— Varianti. A/ gran cappello, cinque; — Quand’ io fui, tre; — Quando fui, 
undici, (F.). (M.). (N.). (L). Fer; — Quando fu’, Aldina; — al gran cappello, 
‘Roscoe; — e rapto, il 26; — e tolto, il 37; — tratto e chiesto, il 43; — tracto, 
alcuni, (N.). 

12"7-129. Venne Cephas, ecc. Venne Cephas, San Pietro, capo degli Apostoli 
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De lo Spirito Santo, magri e scalzi, 

Prendendo : cibo di qualunque ostello. 
Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 130 
I! Li moderni Pastori, e chi Z; meni, 

Tanto son gravi, e chi di retro # alzi. 
Copron de’ manti loro i palafreni, 133 


e primo Papa; — e il gran rasello ece., San Paolo, compagno di San Pietro, 
e detto Vaso di elezione, scalzi, laceri, limosinanti di porta in porta. Benv. — 
Secondo le parole del loro divino Maestro (Luc. X, 5, 7): /n quamcumque domun 
intraveritis — manete, edentes et hibentes, quue apud illog sunt. Meno a pro- 
posito torna il testo (ad HMebr. XIII, 14): Non habemus hic manentem civitatem, 
allegato dal ch. Tommaseo. Nota di mons. Cavedoni (l. c.). — Venne, per cam- 
minò — Cephas, nome che impose G. C. al Principe degli Apostoli: Tu es 
Simon, filius Jona; tu vocaberis Cephas, quod interpretatur Petrus (Joan. I). 
— Ustello, albergo, magione. VoLpi. — Varianti. Venne Zephas, il 21; — Cefas, 
venne, il 37; — Cephas, i più, le prime quattro ediz., Crusca ecc.; — e magri 
e, 18; — mucri, 37. 52. Bart. (M.). Nid. Ker.; — Prendendo cibo da qualunqua, 
quattro; — il cibo, parecchi, (M.). Ferranti, W. Benvenuto; — da qualunque, 
ventotto, Bartoliniano, Roscoe, Poggiali; — di qualunche, Benvenuto; — sancto, 
magri e scalci, (I.). 

130-132. Or voglion ecc. Ma i Pastori odierni vogliono essere sostenuti da 
chi dia loro di braccio da ambo i lati, e chi li conduca e sollevi, tanto sonosi 
resi disutili; ed hanno vesti di tanto strascico da bisognare di caudatarj. Benv. 
— ll Poeta rimprovera il fasto mondano de’ Romani Pastori, allontanatisi dalla 
povertà e semplicità degli Apostoli. E. B. — Ch; rincalzi. Rincalzare, per mettere 
attorno sostegni, o per far largo a chi passa, tenendo indietro la turba, che 
Tibullo, nella V* elegia del Lib. I, disse efficere vium. Voupr. — Chi li meni, 
intendi in bussola; gruri, grassi; — dirietro li alzi, chi regga loro lo strascico, 
ossia il caudatario. Brancai. — Rimprovera ai prelati di quel tempo il fasto 
del vestire e l'uso delle bussole, dei veicoli, dei braccieri e caudatar) e pala- 
frenieri ecc. FrariceLLi. — Varianti. Chi 4 incalzi, il 4; — che rincalzi, 10. 
52. (1); — chi “I rincalzi, il 15: — e chi 0 rinalzi, il 18; — quindi e quinci, 
il 21; — ch'io rincalzi, tre, (M.); — chi i rincalzi, il 28; — rincalci, (I); — Li 
moderni, molti, (F.). (M.). (N.). Fer. W. Benv.; — E° moderni, il 37; — e che 
gli menti, il 6; — ch' io li meni, il 29; — e chi li meni, ì più ant. (F.). (M.). 
(N.). Fer. W.; — e che li meni, Benv.; — di dietro li alzi, tre, (M.); — e chi 
dietro, 14.37; — di retro li, il 27, Rose. (F.). (N.). (V.). Nid. Fer.; — di drieto 
gli alciî, (1.); — chi gl’ incalzi, Poggiali. 

133-135. Copron de’ manti ecc. Con le ampie loro cappe, coprono i ca- 
valli o le mule sopra cui cavaleano, sicchè due bestie vanno sotto una pelle, 
la cavalcatura ed il cavalcatore. O divina pazienza, che tanto sopporti! Il Santo 
sì abbandona a più acre invettiva, quando tratta della vita indegna che al- 
cuni di costoro menavano, terminando col dire che, avendo essi conosciuto. 
che ogni stato porta con sè degl'incomodi, essi artificiosamente riserbaronsi 
la sola parte del piacere. Dante poi con molto ingegno pone la detta impre- 
cazione in bocca di un santo cardinale, che conobbe la loro vita, e scrisse con 
più coraggio e con più verità cose anche più amare. Due opere lasciò in istile 
elegantissimo, l'una Pistole e Sermoni, Valtra Delle Colpe Prelatizie, tutte e due 
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Sì che due bestie van sotto una pelle; 
O pazienza, che tanto sostieni! 

A questa voce vid’io più fiammelle 136 
Dì grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero? e fermàlsi, 139 
E fero un grido dì sì alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi, 


piene delle costoro vergogne. San Damiano nella sua rigidità sgrida anche san 
Girolamo che aveva detto: Dio non poter ritornare la perduta rirginità. Fin 
qui Benvenuto. — Era uso de’ cardinali, al tempo di Dante, di cavalcare le 
mule. E. B. Sì? che due bestie ecc. Motto plebeo e da mercato vecchio, lo grida 
il Venturi, con l’assueta sua petulanza. Adirose, senza fallo, sono queste pa- 
role, ma di grand' effetto e suggerite da buon zelo; e l’immagine che cì rap- 
presentano è magnifica e stupenda. — 0 pazienza, ecc. O pazienza di Dio, 
che soffri queste scandalose vanità in coloro che dovrebbero imitare i tuoi 
umili esempj! BiaxcHi. — Sustinuit (Deus) in multa patientia rasa irae apta 
in interitum (ad Rom. IX, 22). Caveponi (Il. c.). — Varianti. De manti loro 1, 
otto, (I.); — de’ manti lor li, parecchi; — di muanti loro i, sette, Benv. (F.). 
(N.). (V.); — di manti li lor, il 15; -- Cuopron gli ammanti loro i, il 25; — 
dinanci e' loro, il 37; — det loro ammanti, Padovana 1859; — dei loro, Witte, 
Fer.; — ammanti, tre; — due bestie, i più, le prime quattro ediz., W. ecc. Il 
n° 7 ba in margine: St anctor revirisceret hodie posset mutare literam et di- 
cere: Sì che tre bestie, sc. cardinalis, meretrix et equus; — son sotto una pelle, 
il 21; — socto, (F.). (N.); —- sopra, il 35; — pazienza, i più; — pacienzia, (M.); 
— patientia, (N.); — patienza, (F.). (I.). 

136-138. A questa voce ecc. A tali parole io vidi più luci, più animé lu- 
centì scendere pei gradi di quella scala, e circolare velocissime intorno a se 
stesse, e ad ogni giro farsi più rilucenti. Bexv. — Di grado in grado della so- 
pradetta scala. — Dintorno a questa, di san Pier Damiano; — fermarsi, sin- 
cope di fermaronsi. Lom. — Var. Scendersi e girarsi, il 21, (1.); — scendere e 
girarsi, i più, (F.). (M.). (N.). Crusca. 

139-142. Dintorno a questa ecc. Intorno all'anima di san Pier Damiano 
vennero e si fermarono, ed alzarono un grido, in segno d'approvazione della 
invettiva di san Pier Damiano, che non àvvi terrena similitudine che valga 
ad esprimerlo; nè io lo intesi, sendo rimaso stupido a quell'alto grido d'in- 
vocazione dell’ ira di Dio, come si dirà nel Canto seguente. Benv. — Nè io 
lo intesi, ecc. Nè io intesi ciò che si dicessero, tanto mi stordì e vinse quel 
rimbombo. Fecero queste dimostrazioni straordinarie, per la vendetta che in 
Dio vedevano dover presto seguire, come Beatrice dirà nel Canto seguente. 
VexTURI. — Che dicessero quegli spiriti in quel grido, vedilo nel Canto seguente 
al verso 138. BrancHi. — E prima la gioja e poi il grido accennano che alla 
severa giustizia di Dio è amore anco l'indignazione contro i mali usi de’ chie- 
rici. FraticeLLI. — Varianti. Dincontro a questa, il 17; — e a fermarsi, il 21: 
— Dintorno a questo, tre; — e quietarsi, il 34; — Fecero un grido, V 8; — 
E ferno, quattro; — dito sono, il 24; — di sì facto suono, il 23; — E feron 
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Né io lo ?nfesi, sì mi vinse il tuono. 142 


grido, il 37; — alto tono, il 40; — E fenno, il 42, Benvenuto, Bartoliniano, 
Roscoe; — assimigliarsi, tredici, Roscoe, (M.). (V.). Witte; -- Nè io l' intesi, 
9. 41; — lo intesi, Benvenuto, Ferranti, Witte; — il trono, 18; — il tono, 8. 
10. Benvenuto; — i? suono, il 40; — al tuono, (M.); — el tuono, (I); — lo 
"ntesi, le pr. quattro ediz., Crusca, ecc.; — che non potrebbe quivi, Benvenuto. 


457 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 


Fa il Poeta a San Benedetto una dimanda, poi sale all'ottava spera, che è 
delle stelle fisse, entrando nel segno di Gemini. 


Oppresso da stupore, a ln mia guida 1 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

E quella, come madre che soccorre 4 
Subito al figlio pallido ed anélo 
Con la sua voce che ?/ suol ben disporre, 

Mi disse: Non sa? tu che tu se’ è cielo? 7 


1-3. Oppresso ecc. Dante atterrito dal forte grido di quegli spiriti imprecanti 
contro i perversi Prelati, si raccolse a Beatrice. San Girolamo e san Bernardo 
s'accordano con san Pier Damiano. Ma Beatrice dimostra a Dante che Dio 
nella sua provvidenza permette molti mali per alti fini ignorati dall'uomo. Per- 
mette, p. es.. che principi malvagj tribulino sudditi colpevoli; — come parrol, 
come fanciullo che sempre sì rifugia presso la madre, nella quale più che in 
altri confida. Brexvexuto. — A la mia guida, a Beatrice; -— parvol, picciolino, 
fanciullino; — colà dove, valgono qui a quella persona in cui. Vedi Cinonio. 
LomB. — Dove più si confida, alla sua inadre amorosa. BrancHI. — Mi volsi, ecc. 
Sicut ablactatus est super matre sua ( Psal. 130, 2); cf. Par., XXX, v. 82. Non 
è FantIN che sì subito rua ecc. Mons. CaveboNI (Opusc. Rel. ecc., XII, p. 171). 
— Varianti. E preso da s«tupor, 4. 6; — Appreso di, (F.). (N.); — a la mia. 
gli antichi, Fer. Benv. ecc.; — Mi rolse, (V.); — pargol. quattro; — Sempre più 
là ore più, il 37. ta 

4-6. E quella, ecc. E Beatrice, qual madre che tosto corre a sovvenire al 
suo fanciullo impaurito e palpitante, con quella voce che suole achetarlo. Bexv. 
— anélo, dal latino anhelus, ansante, trepidante, adoperò anche il Poliziano 
nelle Stanze (Lib. I, st. 95); — den disporre, per confortare, consolare. LomB. 
— Pallido ed anélo, due epiteti che dipingono. FrAT. — Varianti. Como madre, 


il 5; — che secorre, il 10; — Subito il figlio, il 20; — pavido, tre, Poggiali e 
Scarab. cod. Vill. ece.;: — Con la sua boce che suol, quattro; — Colla sua boce, 
M.); — che sol ben, il 9, Benv.; — che il suol, molti, Fer. W.; — che "l suol 


le prime quattro edizioni, Crusca. 
7-0. Mi disse: ecc. Mi disse: ti sei forse dimenticato di essere in cielo, che 
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E non sei tu che :? cielo è tutto santo, 
E ciò che ci sì fa vien da buon zelo? 

(ome t. avrebbe trasmutato il canto, 10 
Ed io ridendo mo pensar lo puoi, 
Poscia che ;/ grido t'ha mosso cotanto; 

Nel qual, se intesi avessi i preghi suoi, 13. 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
Che tu vedrai innanzi che tu muoi 


è tutto santo, e dove tutto ciò che vi si opera, è tutto santo. Se questi spi- 
riti santi pregano vendetta, non sono mossi da ira, ma da carità. Bexv. — Ci 
st fa, intendi, si fu qui. Lom. — Il cielo è tutto santo, sicchè non è da te- 
mere alcun male; — da duon zelo, anche da quello che par ira. Purg., VIII, 
vv. S3 e seg.: di quel dritto zelo, — Che misurata mente in core avcumpa. FRAT. 
— Varianti. Non sai tu, quasi tutti i miei spogli, (F.). (M.). (N.) Fer. W. Ben- 
venuto, ecc.; — Or non sai tu, il 26; — or non sa’ tu, che tu se' în, il 12; — 
di buon zelo, il 3; — E ciò che ci si sta, il 21; — che vi si fa, tre, Ferranti; 
— che si ci fa, il 34, Roscoe; — Mu disse, (F.). (N.). (V.); — gielo, 9. 14; — 
gelo, il 10, e Benvenuto; — sì ci fa, Antald.; — non sa' fu, Scarab. Vedi la 
sua Nota. 

- 10-12. Come ti avrebbe ecc. Ora puoi pensare come il canto di quegli spi- 
riti ed il mio riso ti avrebbero trasmutato, se quel grido ti ha tanto commosso. 
Bxxy. — L’Anonimo non l’intese diversamente, e tanto dicasi di Jacopo dalla 
Lana. — H Landino e il Daniello, con assurdo intendimento, posero il v. 11 
tra parentesi, a farle credere parole pronunciate dal Poeta. L’'assurdità di tale 
chiosa e di tal interpunzione scorgesi con istupore anche nella Cominiana; e 
vuolsi dar merito al Venturi di aver corretto questo storpio. Egli ne fu lodato 
dal Torelli e dal Perazzini; il Lombardi non dubitò di darla per sua, tutti i 
posteriori hanno seguitata l'interpunzione del Venturi, che «dà chiaro senso, 
mentre quella degli Accademici, in sentenza del Perazzini, grarissimam Bea- 
tricis orationem in mimicam contertit (op. cit.). — Hl grido potè in Dante con 
la forza, ma il canto l'avrebbe vinto e fatto venir meno per la dolcezza. FRATI- 
ceLLi. — Varianti. Como t'avrebbe, il 5; — FE sorridendo, mo, il 32; — E io ri- 
derdo, ora pensar, la Pad. 1859; — che grido, il 10; — che il grido, molti, 
Fer. W. Benvenuto. 

13-15. Nel qual, ecc. Nel qual grido se tu avessi inteso ciò che vi fu pre- 
gato, ti sarebbe già nota la vendetta che Dio prenderà di que’ pastori che il 
fasto mondano antepongono alla povertà di Gesù Cristo; vendetta che vedrai 
prima di morire. Preconizza la carcerazione e morte di Bonifazio VIIL Brxv. 
— (Qui forse il Poeta accenna alle sventure ed alla morte di Bonifazio (/- 
gatorio, XX, 85 e seg.), o meglio anche al fatale vincitore della lupa (Zaf., I, 
vv. 109-111). Frat. — Varianti. Z prieghi tuoi, il 3; — f preghi, le pr. quattro 
ediz.. Benv. e molti; — so?, il 12; — se inteso aveste e’ prieghi, il 37; — aveste, 
(V.); — Nel quale, il W., con verso dodecassillabo; — se inteso, i più; — noto 
la vendetta, 22.36; — noja la rendetta, il 15, err.; — Che tu vedrai, trentotto 
almeno de' m. s., Vat. Caet. Chig., le pr. sei ediz., Bartol. Benv. Fer. Witte, 
e la restituisco al testo, anche per parermi La qual della Crusca meno ener- 
gica e meno poetica; — nunzi, 7. 41; — innanti, il 37; — innanci, (M.). (L); 
— che tu moi, (N.). | 


[v. 16-24] PARADISO — CANTO XNII. 459 


La spada di quassù non taglia in fretta, 16 
Nè tardo, ma che al parer di coluì, 
Che, destando o temendo, l’aspetta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui; | 19 
Chè assai illustri spiriti vedrai, 
Se, come dico, l'aspetto redui. 

Come a lei piacque / occhi r:f0rn4, DO: 
E vidì cento sperule, che <nsieme 
Più s’abbellivan con mutui rai. 


16-18. La spada ecc. La giustizia di Dio non è mai precipitosa, nè mai tarda, 
se non al parere di chi la brama. o di chi l'aspetta tremando. Bevnv. — La 
vendetta divina colpisce a tempo, essendo nell’'infallibil Mente ordinata; ma 
può parere troppo presta a chi la riceve, siccome troppo tarda a chi la de- 
sidera. BiacioLi. — Colpisce a debito tempo, non frettolosa, non tarda; — ma 
che dallo spagnuolo mas que, derivato dal magis quam de’ Latini, com'è av- 
visato /nf., IV, 26, ed altrove. LomR. — Al parer, nell'opinione di colui, che o 
l'aspetta con desiderio sopra altrui, nel qual caso gli pare che tardi troppo; 
o la paventa sopra se stesso, e allora gli pare troppo presta. BiancHi. — La 
spada, nelle Scritture ricorre spesso gladius Domini. L'umano desiderio fa 
parer tardi i giudizj di Dio, e il timore presti; ma e' vengono a tempo. FRAT. 
— Varianti. La spada di lassù, 22. 36; —- di qua su, (M.). (L); — mai che, i 
più; — piacer, il maggior numero; — ma ch' il piucér, tre; — mai al piacer, 
l'8, il Bart., avvisata dal Costa più chiara; — ma ch'al piacer, VII; — mai 
col parer, il 15; — mai al parer, quindici, Cass. (F.). (M.). (N). (V.). Nid.; — 
col piacer, (I.). Altri in diversi modi. Rispetto la Vulgata. non avendo ragione 
sufficiente per immutare. — Nè tagliò mai al piacer, il 37; — Che disiando, 
undici, (M.). (I). W.; — gli aspetta, il 24. 

19-21. Ma rivolgiti ecc. Ma lascia questo argomento, e volgiti ad altri spi- 
riti. chè, come ti dico, sono pur molti ed illustri. siccome potrai accertati 
volgendoti ad essi. Benv. — Ridui, sincope per riduci. — Ridurre qui usato 
per condurre, rirolyere. LomB. — Ridui è dell''antiquato Riduire o Riduere, 
oggi Ridurre, imitato dalla forma provenzale. Biancai. — Varianti. Mu volgiti 
omai, Nid.; — înver d'altrui, il 38; — verso altrui, 27. 52; — assai inlustri, 
(F.). (N.); — Sì come dico, quattordici de' m. s.; — Se, com' io dico, (M.). (I.). 
(V.). Nid. Viv. But.; — l'aspetto, i più, Scar.; — /a vista, Crusca e seguaci; — 
redui, ventidue almeno de’ miei spogli, (F.). (I.). (V.). Scarabelli con altre au- 
torità; — «specto, parecchi; — l'aspetto, trentasei testi degli Accademici, Bar- 
toliniano, Roscoe. 

22-24. Come a lei ecc. Volsi li occhi come volle Beatrice, e vidi centi- 
naja di sferette, di splendidi globetti, che facevansi più belli col vicendevole 
riverbero de’ loro raggi. Benvenuto. — Immagine gentile, probabilmente ritratta 
dalle sphaerulae del candelabro d'oro del Tabernacolo, che scambievolmente 
riflettevano i rai delle sette lucerne. Mons. Cavenosi (op. cit.) — Cento, per 
moltissime. — Più s'abbelliran ecc., col vicendevole splendore che sì comuni- 
cavano, divenivano più belle. LomRarpi. — Irraggiandosi l'una l'altra recipro- 
camente. Pirg., XV, 75: E come specchio uno a l’altro rende. Frat. — Var. 
Agli occhi mi tornai, il 3; — ritornai, più di venti de' m. s., Ang. Antald., 


> 


460 PARADIFO — CANTO XXII. [v. 25-31] 


To stava come quei che ? sè repreme 29 
La punta del desio, e non s’attenta 
Del dimandar, sì del troppo sì teme. 

E la maggiore e la più luculenta 28 
Di quelle margherite innanzi fessi, 
Per far di sè la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei wd/: Se tu vedessi, 31 


sedici dei testi degli Accad. Dion. Bart. Flor. Fer. Benv., e l'ho preferita; — 
ridrizzai, alcuni; — dirizzaiî, Cr. (F.). (M.). (N.). Nid. W.; — su drizzai, pa- 
recchi altri; — cento sperille, il 7; — spérole, 35.43; — che insieme, molti, Fer. 
W. Benv.; — S'adbelliran como tu udirai, il 32; -- Più s'abbellivuno, (M.);} — 
S'abbelliano, il 21; — con actiri rai, V8: — co’ mutui, 20. 25; — coi mutui, 
Witte; — Come le piacque, Bart.; — ritornai, Bart. Rosc. e sedici degli Acc.; 
— su drizzaî, Caetani. 

25-27. Io stava ecc. To stava come colui, che, temendo di dar noja a° suoi 
maggiori, frena il desiderio. Ogni uomo discreto deve guardarsi di rompere il 
corso alle sante contemplazioni, e sapendo che ogni troppo è vizioso, non ar- 
disce il domandare. Benv. — Ripreme, reprime. — La punta del desio, l’acuto 
stimolo del desiderio; — non s'uttenta, non s'arrischia; — sì del troppo si teme, 
a tal segno pigliasi soggezione, e temesi d'essere importunamente molesto, e 


come sogliamo dire seccatore. VENTURI. — Repreme, reprime, rintuzza; — si 
teme, il sî è pleonasmo, come avvertì anche il Torelli, e come ripetesi dal 
Bianchi. -— Varianti. Como quei, il 5; — che si ripreme, 7. 37; — como quel, 


l'&; — repreme, sei. Bart. (N.). Fer. W., lettera propugnata dal Viviani. Pia- 
cemi la distinzione ch' ei fa tra ripremere e repremere, ed ho preferito repreme, 
qual derivato da reprimere, non di ripremere, correndo tra questi verbi una 
differenza di significato; — come que’, il 21; — riprieme, il 25: — si attenta, 
{M.). Fer.; — La puncta, (I.); — Del domandar, cinque; — se del troppo, il 5; 
— Di dimandar, tredici, Nidoh.: — domandar, dodici, Benv., le prime cinque 
ediz.: — A/ domandar, il 15; — De domandar, il 18; — A dimandar, il 32; — 
sì del troppo, le prime quattro edizioni, Crusca, ecc.; — s'egli troppo si teme, 
Angelico. 

28-30. E la maggiore ecc. E la maggiore e la più lucente di quelle gioje 
celesti si trasse innanzi (l’anima di S. Benedetto, di cui dira in appresso), 
Per far di sè ecc., offerendosi a chiarirmi ogni mio dubbio. Benv. — L’'Ano- 
nimo chiosa: * £ Za maggiore ecc. Cioè S. Benedetto, il quale, Abate del mo- 
“ nasterio di monte Casino, cacciò la cultura (#/ cu/to) degl'Idoli di quella mon- 
“ tagna, in su la quale era il tempio di Apollo, consegrato con molti altri Idoli; 
“e convertì li Pagani di quella montagna alla cattolica Fede. San Benedetto 
“fu prima eremita, poi circa ann. Dom. 530 edificò il detto monasterio, e fu 
“ Abate di santissima vita. Fu nato di Nurcia, e studiò a Roma; e abbandonò 
“ questo studio letterale, e deliberò andarsene al deserto ecc. ,. E. F. — Mar- 
gherite. Nel VII di questa Cantica, verso 127, chiamò margherita il pianeta di 
Mercurio; e l'anime de’ beati chiamò più volte gemme; — di sè, delle sue pa- 
role. FRATICELLI. — Varianti. Locwlenta, sette; — /ucolenta, sei; — in ver me, 
il 3; — margarite, quindici, (V.). Fer. W. Benv.; — snnanci, (M.). (LL); — Per 
far da sè, il 18. 

31-33. Poi dentro ecc. Poi da quella gemma uscirono le parole seguenti: 


[v. 32-37] PARADISO — CANTO XXII. 461 


Com’io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi ;3 
Ma perchè tu, aspettando; non tarde 3t 
A alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier di che sì ti riguarde. 
Quel monte, a cui Cassino è xe le costa, 37 


Se tu vedessi, com’ io veggio in Dio, l'ardente carità che regna tra noi, ì tuoî 
desiderj sarebbero gia manifestati. Bexv. — I tuoi desiderj già sarebbero stati 
manifestati da te senza timore alcuno, anzi con certezza di darne piacere. 
Frar. — Var. Poi dentro allora dii, il 3; — «a lei udio, il 20; — a sè udti, 
il £2; — d'entro a lei uditi, Fer., — udi”, W.; — Como la, 8. 21; — Come la, 
il 43; — sarebbono, sei, (M.). (1.). (V.); -— «pressi, venti de' m. s., (M.). (L.). (V.); 
— exrpressi, 17. 37. (F.). (N.). Benv.; — concepti, (F.). (I.). (N.). 

34-36. Ma perchè tu, ecc. Ma perchè tu non indugi a conseguire l'alto 
tine del tuo viaggio, che è di veder Dio, ti dirò il mio nome, che hai in de- 
siderio di sapere, e risponderò alla domanda che non osi di farmi. ReNv. — 
Pria al pensier, ecc. Prima che tu domandi, risponderò all’interno desiderio 
(Ai sapere chi io mi sia) di espormi il quale tu sei tanto ritenuto. LomB. — 
Pure al pensier, vuol che si legga il Biagioli, dichiarando: * Volendo quel- 
“l’anima beata dire: che risponderà appunto al pensiero di Dante, sebbene 
“ non glielo lasci esprimere, perchè non tardi all'alto tine ,. — Pure, legge an- 
che il Torelli, e chiosa: Dall'esprimere il quale tu tanto ti astieni. Pure anche 
il Parenti, spiegando: perfino, eziandio, ben anche al solo pensiero; — tarde e 
riguarde, antitesi in grazia della rima, per tardi e riguardi. -- Var. Perchè 
spettato spettando, il 3; — aspettando tu non, il 35; — aspectando non, (I.). 
(N.); — Al tuo fine, il 14; — AllValta fime, ib 21; — io ti darò risposta, il 38; 
— A lalto fine, alcuni, Benv. Fer; — Pure al pensar di che, 3. 24; — Pur 
del pensier da che, diecisette; — reguarde, 22. 36; — sì te riguarde, (M.); -- 
Prla *l pensier, Nid. Lomb., lettera abbandonata; — di che zia riguarde, (F.). 
(N.). erronea; — Ad alto fin ch' io ti, Roscoe; — da che st ti, Bartoliniano, 
Angelico, Roscoe. 

37-39. Quel monte, ecc. San Gregorio scrisse un libro: Dialoghi, vita e 
rirtù di Sun Benedetto, e le poche cose qui dette dal Poeta sono tratte da un 
tal libro. Quel monte, ecc., quel monte che ha su la china il castello di Cas- 
sino, e che ha lo stesso nome, fu frequentato da idolatri mal disposti al vero 
culto, e che adoravano falsi Dei in un tempio su la cima. Benvenuto. — L'Ab. 
Angelo della Noce, nelle sue Note alla Cronaca del Monastero Cassinese, cor- 
resse (dice il Lomb.), l'errore del Cluerio e dell’ Efteno, che scrissero essere 
Cassino su la cima di tal monte, dov' ora sorge il monastero; e loda di vera- 
cità il presente passo del nostro Poeta; — mal disposta, imbevuta di massime 
ributtanti il Vangelo. Lomparpi. — Qui disposto non vale intenzionato, siccome 
dichiara la Crusca, ma abituato nell'errore, prevenuto contro la verità. PARENTI 
(Ann. Diz.). — Cassino, castello in Terra di Lavoro; — su /a costa, sul pendio. 
BraxcHi. — Varianti. A cui Casino, il 41, W.; — Cassino, i più, le pr. quattro 
ediz.; — Mu frequentatio, (M.). err.; —. Da gente, il 4; -- Da la gente, (F.). (M.). 
(N.). Benv.; — E quel son io, trentacinque almeno de' m. s., le prime sei edi- 
zioni, molt' altri testi citati dallo Scarab., Bart. ecc., ed io l' ho restituita; — 
Ed io son quel, Benvenuto, Cr. con VAldina, Lombardi, le moderne Fior.; — 
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Fu frequentato già in su la cima P 
Da la gente ingannata ‘e mal disposta.” 
E quel son io*che su vi portai prima 40 
Lo nome di colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima; © 
E tanta grazia sopra me rilusse, 43 
Ch’io ritrassi le ville circostanti 
Da l’empio culto che : mondo sedusse. 
Quest’altri fochi,;\tutti contemplanti 46 
Uomini furo, accesi di quel caldo, 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 


E quei son io, Fer.; — Colui son io, il 26; — E quel son to, Vat. Caet. Antal- 
«dino, Bart. Pogg. Rosc.; — che su vi portò, il 29; — che su inportai, (F.); — 
amportai, (N.); — Lo nome di costui, Nidob.; — che in terra, molti, Ferranti, 
Witte, Benvenuto; — ci soblima, dodici, e le prime cinque edizioni; — ci sol- 
lima, 14. 34; — sobrima, il 33; — Casino, Witte, contraddetto dallo Scarab. 
Vedi la sua Nota. 

40-42. E quel son io ecc. Ed io son quello che per lo primo vi recai il 
vero culto di G. C., che recò in terra la verità che c’innalza sino all'ultima 
spera. Benv. — La verita del Vangelo, che rende noi tanto nobili sopra quelli 
dell’antico Testamento. — Du l'empio colto, dall'empio culto de' falsi Dei, che 
la maggior parte degli uomini attirò alla sua pratica. LomB. — La rerità eco. 
Propter veritatem quae permanet in nobis, et quae nobiscum erit in aeternum 
(2. Joan., v. 2): ut per haec efficiamini divinae consortes naturae (I. Petr. 1. 4). 
CavenonI (op. cit.). — S. Benedetto fu principale institutore della vita mona- 
stica in Occidente. Era nato in Norcia nel 480, e morì verso il 540. BiaxcHi. 
— Varianti. V. Nota precedente. 

43-45. E tanta grazia ecc. E tanta grazia m’infuse lo Spirito Santo, che 
potei togliere dalla idolatria tutte le popolazioni di que’ dintorni, ch' essa avea 
da secoli sedotte. Bexv. — Sopra me, sta a significare ch'egli ebbe ajuto sopran- 
naturale; — le rille. Vale città e terre; ma qui è per città, come nel XXIII 
dell'/Inf., v. 95: alla gran villa. — S. Benedetto sul monte Cassino costruì una 
chiesa in onore dei santi Gio. Battista e Martino nel luogo in cui prima sor- 
geva il tempio di Apollo e di Diana. FraticeLLI. — Varianti. Sovra me relusse, 
sei; — sopra me rilusse, i più, le prime quattro ediz., W. ecc.; — gratia, molti, 
(F.). (L). (N.); — CU io trassi, 4, 6; — circumstanti, tredici, Benv.; — circu- 
stanti, (F.). (N.); — impio culto, Benvenuto, Bartol. W. ed otto de' m. s.; — 
-culto, ì più, e li seguito; — soddusse, sei; — Da l'empio, i più: — E tanta luce, 
Roscoe. 

46-48. Quest’ altri ecc. Questi altri spiriti a&denti di carità furono uomini 
sommamente contemplativi, accesi da quella grazia infusa dallo Spirito Santo, 
che produce que’ fiori e que’ frutti accennati nel Il dell'Inferno. Benv. — I 
fiori ecc., le sante operazioni. LOMBARDI. — / fiori, i santi pensieri; — e i frutti, 
«e le opere. BiancHi. — Varianti. Tratti contemplanti, il 17 (con in m. al. tetti); 
— fochi, i più, (F.). (I.). {N.). Fer. W. Benv.: — accesi faron, quattro; — fuor 
«accesi, il 24; — fuoro, (F.). (LL). (N.); — furo, (M.); — nascer li fiori, V11, W.; 
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Qui è Maccario Îqui è Romoaldo ; 49 
Qui son li frati miei che dentro a’ chiostri 
Fermàr li piedi, e tennero cor saldo. 

Ed io a lui: L’affetto che dimostri 52 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch’io veggio e noto in tutti / ardor vostri. 

Così m' ha dilatata mia fidanza, DI 
Come # Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quant’ella ha di possanza. , 


LI 


— i fiori e frutti, quattro, le pr. cinque ediz.; — Che fe' nascere, 33. 52; — 
e fiori e frutti, il 37, Fer.; — e fructi sancti, (L.); — omeni funno, Bartoliniano. 

49-51. Qui è Maccario, ecc. Qui è Maccario, antico eremita, qui è fo- 
moaldo, fondatore dell'Ordine Camaldolese; qui sono i frati miei, che furono 
stretti alla Regola mia, e non abbandonarono il chiostro. Bexv. — Maccurio, 
santo eremita antichissimo; ma di tal nome furono due uomini santissimi. Votupi. 
— Il Poggiali opinò che questo, nominato da san Benedetto, fosse l'Alessan- 
drino. ch'ebbe sotto la sua direzione più di cinquemila monaci, institutore di 
altri Ordini ed uutore delle Reyole monastiche, che hannosi in trenta Capitoli, 
secondo il parere del Baronio, del Bollando, del Bellarmino, ecc. E. R. —- Ito 
moaldo, santo fondatore dell'Ordine Camaldolese. VoLri. — Visse nel sec. X, 
fu nativo di Ravenna, e gli Annali di lui furono compilati dai PP. Mittarelli 
e Costadoni. — Mons. Cavedoni notò sotto questo verso: “ San Romoaldo vide 
“anch’ egli una scala simile a quella di Giacobbe, che dalla terra metteva al 
‘* cielo, descritta dal Poeta (Canto XXI, v. 31) (op. cit.) ,. — Varianti. Quiri è 
Maccario, quiv è, quattro, Benv. Vat. 3199, Aldina; — e qui è, tre; — Romualdo, 
tre, (I.); — Maccharo, tre; — Renualdo, il 43; — Qui 1' è (bis), il Bartol.: — 
Qui c' è (bis), Roscoe; — Quiri è (bis), Aldina; — Qui sono i Frati miei, Bar- 
toliniano; — i chiostri, il 3; — li fratri miei ch' entro du, il 24: — Quiri sono 
e frati, il 37; — ai chiostri, parecchi. Ferranti, Witte, Benvenuto; — tenner 
lo cuor, tre; — Fermaro i piedi, dieci, Vat. (M.). (I.); — il cor, molti, (M.). 
Fer. Benvenuto. 

52-54. Ed io a lui: ecc. Ed io gli risposi: il singulare affetto che mi di- 
mostri parlandomi, e l’aspetto di voi tutti ardenti di carità, ch'io scorgo di- 
stintamente ecc. Bexv. — La duona sembianza, vale un certo aspetto di amo- 
revolezza e di propensione a compiacere altrui; — în tutti li ardor rostri, vuol 
dire: in tutti voi altri splendenti spiriti beati. Poggrari. — Varianti. L'effecto, 
tre. (M.). (L.). (N.). (V.); — che mi mostri, il 40; — l'effetto, (F.); — effetto per 
affetto, ricorre non di rado nelle antiche Scritture; — Che vegyio, (F.). (N.): 
— in tutti pensier, 18. 53: — i pensier, 28. 33: — i calor vostri; — lì ardor, 
{F.). (M.). (N.). 

55-57. Così m° ha ecc. Mi ha reso così coraggioso ed ardito ad aprirmi 
con voi, come la rosa sì apre ai raggi solari, per grandi che sieno le sue foglie, 
ossia: Io presi tanta fidanza in voi, che non avrò più timore di riuscirvi mo- 
lesto nell’interrogarvi. Benv. — Quanto ha di possanza, quanto può aprirsi. 
Lom. — Varianti. M'ha così dilatata, il 3; — Così mi dilatara mia, il 37; — 
dilectata mia, il 43; — Così ha, Pad. 1859; — dilactata, (1.); — quand’ ella è 
aperta, &. 6; — quand'è, quattro, (I.); — Come Sd fa alla rosa, il 28; — 


464 PARADISO — CANTO XXII, [v. 58-64] 


Però ti prego, e tu, padre, m’accerta 98 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Tì veggia con imagine scoperta. 

Ond’elli: Frate, il tuo alto desio 61 
S'’adempierà in su l’ultima spera, 
Ove s'adempion tutti l altri e ; mio. 

{vì è perfetta, matura ed intera 64 


Quanto “I Sol, stampe, Aldina; — Come il Sol, molti, Fer. Benv.; — quant’ ello, 
il 17; — Tanto derien, (F.). (N.); — quanto ella, parecchi, Fer.; — quant’ ello, 
parmi lettera da doversi cercare in altri testi e da preferirsi, riferita la pos- 
sanza al Sole. Considera; —- quant ella è di possanza, Benv.; — Così m'ha de- 
lectuta, Angelico. 

58-60. Però ti prego, ecc. Quindi ti prego, o padre, se posso essere ca- 
pace o meritevole di tanta grazia, che tu mi ti mostri nella vera tua sem- 
bianza. Bevnv. — Però ti prego, ecc., ellissi, il cui pieno sarebbe: Però ti prego, 
e tu, 0 padre, alla mia preyhiera accondiscendendo, m'accerta ecc.; — prender 
tanta grazia, per ricerere tanta grazia, tanto favore; — scorerta, da quel lume 
che mi ti cela. Loms. — Varianti. Ti prieyo, molti, le prime quattro ediz.; — 
patre, il 3; — Ch' io possa aver, il 3: — gratia, (F.). (I.). (N.), e molti mano- 
scritti; — Qui vegyia, il 3; — scoperta, otto, (M.). Ferranti, Witte, Benvenuto; 
— come immagine, 25. 32; — con ymagine, (F.). (N.); — scorerta, (F.). (I.). (N.). 
Crusca, ecc. 

61-63. Ond’ elli: Frate, ecc. Ond'egli mi rispose : O fratello, il tuo ardente 
desiderio dì vedermi a faccia scoperta sì compierà nel cielo empireo, dove 


tutti gli altri desiderj insieme col mio saranno appagati. Benv. — Desfo, di 
veder me; — e il mio, ed il mio desiderio di compiacerti; — wultimu spera, 


l’empireo. Tutti i beati, che si lasciano vedere ne’ diversi cieli, hanno i loro 
scanni nell'empireo (Pur., IV, 25 e segg). S. Benedetto poi sara dal Poeta ve- 
duto scopertamente nel Canto XXXII, v. 35. Lom8. — ll Postill. del Caet. notò 
in proposito: /»n ipsis planetis nulla anima est; sed est forma et influentia pla- 
netarum quae faciunt tales riros; — frate, quell'anima gloriosa chiama Dante 
fratello, perchè la carità richiede eguaglianza. FraticeLLI. — Var. Ond' elli: 0 
frate, otto, (M.); — elli: frate, il 14, Fer.; — il fuo caldo disfio, quattro; — 
Ond' ella: o, il 42; — Ond' egli: o frate, Bartol. (F.). (1). (N.). (V.); — lo tuo, 
(1.). err.; — desio, molti, Fer.; — ultima spiera, 18; — S'aempirà, il 24; — in 
8gull, N. — S'adempirà, (I.). 

64-66. Ivi è perfetta, ecc. Ivi ogni desiderio è perfettamente, debitamente 
ed interamente adempiuto, per essere le parti di quella sfera tutte immobili. 
Benv. — Qui il Torelli fa considerare la forza di questi tre aggiunti; — il Pog- 
giali dichiara: perfetta, perchè il principale oggetto n° è Iddio; — matura, per- 
chè ai precedenti meriti ne è dovuto l'adempimento; — intera, perchè viene 
da Dio esaudita in tutta la sua pienezza; — in quella sola ecc., val quanto: 
quel solo cielo, a differenza di tutti gli altri inferiori, non s'aggira intorno a 
se stesso, e quindi ogni sua parte rimane immobile. Loms. — Perfetta, per 
l'obbietto, che è Dio; — matura, pel tempo, perchè nel suo vero tempo sì 
compie, cioè maturato il merito; — intera, perchè nella pienezza della soddi-- 
stazione non ingenera sete di nuove cose. BiaxcHi. — Varianti. Natwr°a, ed 
intera, cinque; — matura. perfetta cd, il 21; — In lui è perfetta natura, il 34; 
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Clascuna destanza; in quella sola 
È ogni parte là dove sempr’era; 

Perchè non è in loco, e non s’impola, 67 
E nostra scala infino ad essa varca, 
Onde così dal viso ti s’ invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 10 
Jiicob poryer la superna parte, 
Quando li apparve d’angeli sì carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 13 


— Quivi è, 11 35; — perfecta, (1.). (N.); — e quella sola, il 26; — desiunza, molti; 
— Ed oyni parte, quattro, (F.). (1). (N.); — Et ogni, Vat.; — En ogni purte là 
dov è, il 25; — Da ogni parte là, il 28; — dor exemplo era, il 33; — Ed onne 
parte là ove, il 37; — Lo dove s'enpera, (V.); — là ore, sei, (M.). 

6477-69. Perchè non è ecc. Perchè non si muove, non muta luogo, non ha 
poli intorno ai quali aggirarsi; e la nostra scala giunge sino alla cognizione 
di Dio; per la qual cosa con la tua vista non puoi aggiugnerne la sommità. 
Bexv. — Perchè non è in loco. Detinendosi il moto loci mutatio, ciò che non 
è in luogo non può certamente muoversi. Lom. — Dice nel Conrito: “ esso non 
“è in luogo; ma formato fu solo nella prima Mente, la quale li Greci dicono 
* Protonoe ,. BragioLi. — E non s'impola, e non ha poli su cui si regga e si 
aggiri. Lom. — Nel Contvito: “ è da sapere che ciascuno cielo di sotto del cri- 
“ stallino ha due poli fermi quanto a sè ecc. ,; — desianza. Nel Convito, II, . 
15: “ Il desiderio essere non può con la beatitudine, acciocchè (perciocchè) la 
“ beatitudine sia perfetta cosa. e il desiderio sia cosa difettiva ,. Citazione del 
Fraticellil — Varianti. £ non s'imbola, 113; — non è in loco, sei, le pr. quattro 
ediz., Fer. W.; — non ee in loco, Benv.; — ti si imola, (V.); — in fine ad essa, 
il 7; — ad esso, 9. 52; — fino ad esso, il 20; — fino ad essa, quattro, (M.); — 
dul riso ci s'invola, 12. 37; — dal volto, il 14; — ti 3s'imbola, il 24; — non è 
in loro, Antald.; — e insino ad esso, Vaticano. 

70-72. Infin lassù ecc. Il patriarca Giacobbe, quando gli apparve carica 
di angeli, la vide arrivare con la cima sino lassù. Giacobbe la vide in sogno 
mentre fuggiva l'ira del fratello Esaù, da lui frodato della eredità e benedì- 
zione paterna. Bexv. — Il sacro testo dice: Viditque (Jacob) in somnis scalam 
stantem super terram, et cacumen illius taniyens coelum (Gen. 28). LomB. — 
D' angeli, ascendenti e discendenti. Fkat. — Varianti. Jacob persin alla, il 3; 
— Jiicob porger la, ventidue de' miei spogli, le prime sei ediz., Benvenuto, e 
la sospetto lettera originale, mutata da chi cui spiacque Sicod trissillabo. Il 
Witte preferì ./acob porgere, con verso disarmonico. Le venerande e molte au- 
torità che la confortano mi hanno condotto a preferire Jiicob porger; — Gia- 
cobbo porger, il 43; — la suprema, il 32; — Quando gli parve, 14. 37; — li 
parre, tre; — Quando la vide, 17. 21; — li apparve, (F.). (M.). (N.); — gli ap- 
parte, (I.). Cr. ece.; — porger, Vat. Caet. Ang. Antald. Roscoe. 

73-75. Ma per salirla ecc. Ma per salire questa scala nessuno solleva la 
mente ed il cuore dalla terra; e la mia Regola, che insegna a vivere santa- 
mente, è rimasa là giù a fare sciupo di carta. Beny. — Questo Spositore narra a 
lungo il compassionevole disordine in cuì il Boccaccio trovò la celebre Biblio- 
teca di Monte Cassino, per la supina ignoranza di que’ monaci: spalancate le 
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Da terra i piedi; e la Regola mia 
Rimasa è per danno de /e carte. 

Le mura, che soleax esser badia, 76 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolle 19 
Contra ?/ piacer di Dio. quanto quel frutto 
Che fa il cor de’ monaci sì folle. 


porte d'ingresso e senza custode, alta l'erba sul vestibolo e su le finestre sempre 
aperte, libri sparsi, accatastati, variamente svolti, polverosi da lungo tempo. 
Compassionando a tanta jattura, andava svolgendo volumi di opere peregrine 
con quinterni staccati o stracciati, e se ne partì addolorato. Incontratosi con 
altro monaco, lamentò sì barbara manomissione, e gli fu risposto: Alcuni miei 
fratelli, per bisogno loro, hanno tagliato quinterni, e formati psalter), da ren- 


dere aì ragazzi, servendosi dei margini per fare brevi pei divoti. — Ora. 0 uomo ’ 


di studio (sclama Benvenuto), suda, gela, astienti dal vino e dalle donne, per 
comporre libri di scienza, ecc.! — Varianti. Ma ora per salirla niun, îil 3: — 
Ma per salirla ora nessun, Pad. 1859; — Di terra i piedi, il 43; — regula, 
parecchi, Bart. Rosc. (F.). (N.): — Rimasa è per, danno, trentacinque almeno 
de' miei spogli, le prime sei ediz., Vat. 3199, Ang. Rosc. W. con tre de' suoi 
testi; — Nimasa ee, il 41, Benv.; — È rimasa, Caetani. — Seguito i più, e il 
verso mì pare più Dantesco. Il yiù della Vulgata, sente di ozioso a chi ben 
considera. Altre molte autorità, in favore della lettera per me preferita, citansi 
dallo Scarabelli. V. la sua Nota. 

‘76-78. Le mura, che ecc. Le mura che solevano valer di ricovero ad uo- 
mini santi, ora sono spelonche di ladri, le cui tonache con cappucci sono rese 
sacchi pieni d'ogni viziosa pravità ecc. Bexv. — Allude Dante alla riprensione 
fatta da Gesù Cristo a coloro che usureggiavano nel tempio: fecistis lam spe- 
luncam latronum (MatTH. 28); — sacca di farina ria, forse allusione (dice il 
Lombardi) alle vesti bianche de' Cassinesi di quel tempo; — esser dbudia. qui 
è quanto dire Zoyo d'uomini santi; — spelonche, ricovero di malviventi; — e 
le cocole, e le cappe monacali ricuoprono falsi devoti e bricconi. BraxcRI. — 
Varianti. Le mure, Bart. Roscoe: — che solieno, sette, (F.). (N.). (V.); — soliano, 
il 9, (L.); — spelunche, quattro. Benv.; — «pilonche, sei, (M.); — e le cotolle, il 35; 
— e le bicolle, il 37; — Facte sono, (1.). (N.): — Son sacca piene, il 15; — son 
piene, il 43; — de farina, (N.). 

79-81. Ma grave usura ecc. Ma non àvvi colpa che cotanto offenda Iddio, 
quanto lo spreco delle rendite ecclesiastiche dai monaci fatto contro la Chiesa 
stessa. L'usurajo è ladro; il monaco che fa mal uso de’ beni della Chiesa, è 


sacrilego. Bexv. — Non #gé tolle, non s'alza, non giunge a dispiacere tanto a 
Dio. BraxcHi, — Usura, per usurpamento di ciò che la Chiesa vuol destinato 
ai poverelli: — #ì folle, sì pervertito. — Varianti. Lu grure usura, 4. 6: — Ma 


tunt usura grave, il 20, e il Buti, che spiega: “ cioè, non è usura tanto grave, 
“ che non si toglia contro al piacere di Dio dall'usurajo all'anima sua, quanto 
“sarà grave quella che i monaci pigliano più che non debbano oltre la vita 
“onesta .. Nota del Bernardoni. — Ma così grare usura, 22. 36; — Mui grare 
usura, 26, 84; — contra quel frutto, il 15; — quanto ch' el frutta, 24. 43; — 
queant è, il 25: — quanto nel frutto, il 37: — Contra il, molti, Ferranti, Witte; 
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Chè, quantunque la Chiesa guarda, tutto 82 
E de la gente che per Dio domanda, 
Non di parente, nè d’altro più brutto. 

La carne de’ mortali è tanto blanda, 85 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer de /a quercia al far la glnanda. 


— i piacer, (I.); — fructa, (I.). (N.). Benvenuto; — lo cor, tre; — il quor, (F.). 
(N.); — il cuor, (M.). (I.); — che fa i cor, 31. 41; — il cor, molti, Fer. Witte, 
Benv. Bartoliniano, ecc. 

82-84. Chè, quantunque ecc. Chè, quanto avanza alla Chiesa, provveduto 
che abbia al suo necessario, è dovuto ai poverelli. non de’ parenti. Allude al 
Nepotismo che allontana gli ecclesiastici dalla via tracciata da Gesù Cristo. 
Benv. — Quantunque la Chiesa ecc., significa quanto mai la Chiesa serba di 
avanzo dalle spese del puro necessario. — Non di parente, ecc., non dee ser- 
vire pel parente, nè per altro più brutto soggetto. LomB. — La Chiesu guarda, 
custodisce. Nota bene il concetto di questa parola, che fa conoscere non es- 
sere gli ecclesiastici padroni, ma depositarj dei loro benefizj; — nè d'altro più 
brutto, come sarebbe a dire dei bastardi, delle drude ecc. BrancHi. — San Ber- 
nardo: Facultates ecclesiarum patrimonia sunt pauperum, et sacrilega mente cià 
surripitur quicquia sibi ministri et dispensatores ultra rvictum et vestituni su- 
scipiunt. Citazione opportunissima del Fraticelli. — Varianti. La Chiesa yuardi, 
alcuni; — tueto, (I.). (N.); — £ de lu gente, le prime quattro ediz., ecc.; — Ee 
della gente, Benvenuto; — domanda, molti, (M.). (1.). W.; — Non de parenti, 
quindici, (F.). (I.). (N.). (V.). Nîid.; — di parenti, sette, (M.). W. Benv.; — da pa- 
renti, 22. 36; — e d'altro, 22. 36: — nè d'altri, il 32; — 0 d' altro, il Zi; — 
mon d'altro, il 42; — dructo, (I.). (N.); — parenti, Bart. Caet. Rosc.; — Né di 
parente, Nidobeatina. 

85-87. La earne de’ ecc. L'umana carne è tanto pieghevole, che laggiù 
non basta buon principio se non si persevera sino alla fine. Bexv. — Il To- 
relli qui notò: © Le parole vanno così ordinate: Che giù non busta buon co- 
“* minciamento al far la ghianda dal nascer della quercia, e vuol dire: Che 
“non basta che una cosa abbia buon principio, perchè in virtù di esso renda 
“buon frutto. Considera ,. — La carne de' mortali, V'umanita; è funto Lunda, 
è così mal ferma, sì facile a torcersi al peggio. — Ché giù non bastu ecc., chè 
in terra non bastano i buoni principj, perchè col tempo vanno degenerando. 
BiaxcRI. — Vuol dire: Non ha finito di svilupparsi. che gia comincia a cor- 
rompersi; — basta, per dura, si mantiene, è vivo in Toscana. FRAT. — Il Buti 
spose: L'appetito carnale degli uomini è tanto lusinghevole. Per evitare un contro- 
senso con l'espressione di Dante (dice il Parenti), prenderemo qui lusinghevole, 
non gia per allettante, attrattiro, atto a lusingare, ma per frule, pieghevole, 
sogietto ad essere lusinygato, significanza che manca nel Vocab. (Ann. Diz.). 
— Varianti. È tanto dbianda, 9. 10; — è tutta blanda, il 26; — dei mortali, Fer- 
ranti; — Che già non basta, 22. 36. l'Ang. cod. Fil. Vill. e il Dionisi. Il Bia- 
gioli dichiarò questo già un taccone; il Parenti difese il Dionisi, dicendo che 
il Petrarca, il Boccaccio ed altri classici mai non l'apposero per inutile, ag- 
giungendo che il giù della Crusca si potrebbe avvisare più presto un pleo- 
nasmo, sapendosi bene che i mortali non sono in cielo (Ann. Diz.). Ma egli 
non ci offre la lezione dell’antico Estense: Benv. legge yi, ed io m'astengo 
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Pier cominciò serz’oro e senz’argento, 88 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardì al principio di ciascuno, 91 
Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 


Veramente Giordan colto retrorso 94 
dall’immutare. — Del nuscer, cinque; — a far la, cinque, (M.); — e far la, 


il 37; — Di nascer, il 37; — a farsi ghianda, il 43; — quertia, (F.). (N.); — 
guercia, (I.). erronea. 

88-90. Pier cominciò ecc. San Pier Damiano, senz’ oro e senza argento, 
istituì l'Ordine della (tolomba, ed io instituii il Benedettino con preghiere e 
penitenza, e San Francesco d'Assisi con l'umiltà fondò il suo. Benv. — Altri 
per Pier intendono l'Apostolo, il cui cominciare fu moralmente da quel suo 
dire: argentum et aurum non est mihi (Act. Ap., II). Jacopo dalla Lana fu di 
questo parere, chiosando: Cioè santo Piero, povero e senza raunare moneta o 
rasellami, possessioni 0 rendite; e dopo il Venturi tutti gli Spositori hanno in- 
teso qui accennato S. Pietro Apostolo. — Varianti. Senza e sanza, variamente 
ne’ manoscritti; — con orazioni, dodici de’ miei spogli, (F.). (N.). Nid.; — con 
orazion, (M.). (I.); — el suo, il 21; — suo, (senz’affisso), il 30, e Antald.; — Au- 
milimente, (F.). (N.); — #1 so’, (I.). 

91-03. E se guardi ecc. E se getti uno sguardo al principio di questi con- 
venti, e poi come procedettero i successori, t'avvedrai come costoro hanno 
del bianco fatto nero. BexvenuTo. — Poscia riguardi ecc. E se poscia riguardi 
al fasto, alle ricchezze ed all’arroganza a che sono pervenuti i pastori ed i 
frati, tu vedrai del dianco fatto bruno, vedrai le virtù cristiane trasmutate neì 
contrarj vizj. BraxcHi. — Tu vedrai che il buono è divenuto cattivo. Nel C. XII, 
v. 114, ha già detto: Sì) ch'è la muffa dov era la gronma. Frat. — Varianti. 
Il principio, venticinque de' miei spogli, (M.). Witte; — el principio, alcuni; 
— "l principio, (F.). (I.). (N.). Benv.; — al principio, Crusca e seguaci. Torna lo 
stesso, e la rispetto; — transcorso, il 3; — Tu vedrai ben, il 5; — Tu sì vedrai, 
8. 43; — facto, (I.). (N.). 

94-96. Veramente ecc. Veramente fu più mirabile cosa vedere il Giordano 
volto all'indietro, ed aprirsi il mare al comando di Dio, che non sarebbe qui 
un provvedimento a quel male che soffre la Chiesa per colpa de’ traviati re- 
ligiosi. Così con chiara lettera chiaramente spose Benvenuto. E ben risponde 
al sacro testo: mare vidit et fugit; Jordunus conversus est retrorsum (Ps. 113). 
Non giova ch'io mi soffermi qui a narrare come gli Accademici guastassero 
questo passo, scrivendo: Veramente Giordan volto è retrorso; — Più fu il mar 
fugyir, lezione assurda, e che diede origine a tante questioni sino a' giorni 
nostri. Chi ne desiderasse un saggio, vegga a questo luogo la lunga Nota che 
io posi nella Padovana 1822. Tutti i moderni (eccettuatone il Witte) hanno 
rifiutata la lezione della Crusca, e niuno intende per qual ragione il dotto Ale- 
manno l’abbia preferita. — Breve, vuol dire: Se per lo popolo eletto operò 
que’ due sì gran miracoli, farà questo assai minore in pro' della sua Chiesa. 
Frart. — Cenno storico fitto da Benvenuto: Quando il popolo d'Israello vol- 
geva alla Terra promessa, giunse al fiume Giordano, e le acque tornarono in- 
dietro verso la sorgente. — Mosè prima col popolo di Dio. che aveva liberato 
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Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 
Mirabile a veder, che qui ìl soccorso. 

Così mi disse, ed indi si ricolse 97 
Al suo collegio, e #/ collegio si strinse: 
Poi, come turbo, in su tutto s'aerolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 100 


dalla schiavitù di Faraone, giunse al Mar Rosso, e lo stesso mare si aprì; e 
le acque stettero sospese qual muro a destra ed a sinistra, finchè il popolo 
passò a piede asciutto. Sopraggiunse Faraone col numeroso suo esercito, ed 
entrando nell’ asciutto fondo del mare, quando tutte le sue genti vì furono 
dentro, le acque si chiusero, e soffocarono lo stesso Faraone. I due miracoli 
furono operati contro le leggi della natura; ma il punire i malvagj è pur anco 
dell'umana giustizia. — Veramente, nel senso del rerum dei Latini, che risponde 
al nostro ma; — retrorso, all'indietro; — il soccorso, il provvedimento. Bianchi, 
il quale confessa che la lezione della Crusca rende il testo molto rotto e scon- 
quassato, ]l Fraticelli discorda alquanto nella lettera, leggendo: Veramente ‘ 
Giordun rolyger retrorso — Più fu, e ’l mar fuggir, lezione di qualche antica 
stampa, ma ch'io non veggo tra' miei spogli. — Varianti. Ritrorso, dieci; — 
retrorso, i più; — rolt' è retrorso, sei, (M.). Crusca; — volto retrorso, i più, (F.). 
{1.). (N.). Ang. Cass. Bart. Padovana 1859, Scarabelli. V. la sua Nota; — facto 
ritrorso, il 18; — Giordano è ritrorso; — fatto retrorso, Fer. Marc. (32); — 
Più fe’ il mar, Marc. 32; — #l mal fugyir, dieci; — e "l mar, cinque, (F.). (N.). 
Fer.; — fu più, il 7; — più fuo, it 9; — più fo, 10. 11; — quand’ ei volse, 12. 
Marc. 32; — /ddio rolse, 17. 21; — al mal, il 21; — quando volse, quattro; — 
Mirabile a udir, parecchi, Ald.; — Mirabil il veder, quattro; — che quel, il 3; 
— che qui soccorso, 22. 36; — che qui è soccorso, il 43; — a ritrorso, Benv.; 
—- Jordan, sette de' m. s., Roscoe. 

97-99. Così mi disse, ecc. Così mi disse l'anima di San Benedetto, poi si 
<onfuse tra’ suoi compagni, tutti si strinsero insieme per risalire la scala; poi 
tutti a modo di turbine si alzarono verso l’empireo. BeNxv. — St ricolse, sì 
siunì; — collegio, per compagnia, da cui erasì scostato facendosi innanzi (v. 25); 
— Poi, come turbo, ecc., poi roteando, come fa il vento turbinoso, si sollevò 
tutto in alto. Venturi. — Due accidenti si esprimono in questo esempio: il 
sollevarsi quelle anime con impeto e rattezza incredibile, e l'andar su a ruota, 
segno di sopraggiunta letizia. BiagioLi. — Si? strinse, sì riunì in minore spazio. 
BiaxcHi. — Varianti. Si rerolse, il 3; — si raccolse, sei, Benv. (F.). (I.). (N.); — 
e indi si rivolse, il 38; — il collegio (senza copula). tre; — e il collegio, Fer. 
W.:— s'arvolse, quindici de’ m. s.. Benv. Bart. Rosc., lettera difesa dal Viv., 
per lui riscontrata in autorevoli testi, poi accettata dal Fraticelli, indi dallo 
Scarah., che l'appostò in molti altri autorevoli mss. È lettera, dice il Viviani, 
che specifica meglio la natura del turbine, e che fa immagine più pittoresca, 
Io l'ho preferita, ma non do biasimo al 8'accolse della Vulgata; — in sè tutto, 
l’Ald. otto de’ m. s., (F.). (I.). (N.). (V.); — tutto in sè, nove, (M.). Vaticano; — 
sn su tutto si volse, 32. 34; — tutto in su s'arrolse, Nid. Scar. V.la sua Nota; 
— in su, mi pare migliore lezione, ma in sé prevale ne’ mss. e nelle pr. ediz.; — 
tutto in su, W.; — come a turbo, in su, Ferranti. 

100-102. La dolce Donna ecc. Beatrice spinge dietro essi Dante sino al- 
l'ottava spera. La Bella Donna ecc. Beatrice amorosamente mi sospinse dietro 
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Con un sol cenno su per quella scala, 
Sì sua virtù la mia natura vinse. 

Nè mai qua giù, dove si monta e cala 103 
Naturalmente, fu sì ratto moto 
Ch'agguagliar si potesse « /a mia ala. 

S'io torni mai, lettor, a quel devoto 106 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e :/ petto mi percoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 109 
Nel foco il dito, in quanto io vidi i segno 
Che segue i Tauro, e fui dentro da esso. 


a quegli spiriti, con un sol cenno su per quella scala; e la virtù di lei trionfò 
della mia natura, avvalorandola alla salita; — dolce, a dimostrare che è tutta 


dolcezza e soavità l'imperio di lei. BiaGioLi. — La mia natura, intendi gra- 
vata dalla carne; — quia eram cum carne, nota il Postill. del Caetani. — Va- 
rianti. Dolce domna (sincope di domina); — mi spinse, Pad. 1859; — drieto, 


(1.); — sol segno, il 3; — con bel suo cenno, V8; — e su per la, V' 8; — Sol con 
un cenno, tre; — sol per quella scala, il 21; — sopra quella, il 26; — Di sua 
virtù, 22. 36; — In sua virtù, il 37. 

103-105. Nè mai qua giù, ecc. Nè su la Terra fu mai veduto movimento 
tanto veloce da poter paragonare alla mia salita; chè non uccello, non saetta, 
non folgore sono più ratti del mio salire. Bexv. — Alla mia ala, al mio volo. 
VexturI. — Varianti. Né mar colà, 12.38; — là ove, il 43; — di sì fatto moto, 
quattro; — fw siffatto, il 29; — fuo, 8.9; — fu ritratto, il 33; — sì racto, (N.) ; 
— alla mi ala, il 43; — a la mia ala, molti, (F.). (I.). (N.). Ferranti. 

106-108. $’ io torni ecc. Modo di giurare: Se io torni al cielo, dove sog- 
giorna la Chiesa trionfante, nel qual desiderio io piango pentito i miei pec- 
cati, e fo penitenza. Benv. — S° io torni ecc., è ottativo, ed ha questa forza: 
Così possa i0 ritornare ecc. ToreLLi. — Delle particelle Se e Sì per Così in 
principio di locuzione che preghi o desideri, V. il Cinonio. Lom. — È l'ultima 
delle non poche volte ch'egli si volge al Lettore; e il Se, come altre volte 
abbiam visto. è particella deprecativa. FRAT. — Var. Lector, parecchi, (F.). (1). 
(N.); — divoto, (M.). (1.); —- Triumpho, sei; — Triunfo, il 37; — io prego spesso, 
il 3; — Li miei peccati, il 14; — e il petto, parecchi. Fer.; — percoto, molti, W.; 
— pecto, (F.). (I.). (N.). 

109-111. Tu non avresti ecc. O Lettore, tu non faresti sì presto a porre 
e ritrarre il dito dal fuoco, com’ io vidi il segno che segue il Toro, più ratto, 
e gli fui dentro. Vuol dire: che la sua salita nel segno di Gemini fu istan- 
tanea. Brxv. — In un istante era Dante salito da Saturno al cielo stellato ed 
entrato nella costellazione dei Gemelli. FRAT. — Varianti. Zracto e messo, (I.) 
(N.); — Nel foco è dito, i più, (F.). (L). (N.). Fer. Witte; — in quanto vidi il, 
tre; — io vidi il, il 53, Fer. W.; — cid’ el segno, (I.); — e fuo dietro al esso, 
il 14; — Che segue Tauro, il 15; — Che seguì "l Tuuro, il 21; — e fu’ dentro, 
17. 24. (L); — in fin dentro da, il 34; — drento «ad, il 37; — dentro ad, (F.). 
(M.). (N); — e fui di dentro ad, Nidob.: — il Tauro, i più. le prime quattro 
ediz., Fer. Witte. 
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O gloriose stelle, o lume pregno 112 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 

Con voi nasceva, e s’ascondeva vosco 115 
Quegli ch'è padre d’ogni mortal vita, 
Quand’io sentii da prima l’aer tosco; 

E poi, quando mi fu grazia largita 118 
D’entrar ne l’alta rota che vi gira, 

La vostra region mi fu sortita. 


112-114. 0 gloriose ecc. Qui Dante tocca della sua nascita sotto l'influsso 
di Gemini, ed apostrofa a quel segno, nel quale sorgeva il Sole quand’ egli 
nacque. Dice stelle in plurale per essere segno doppio: O Gemini, di tanto 
influsso, da cui riconosco l'ingegno che ho, qualunque sia ecc. Benv. — “ Ge- 
“ mini (chiosa l'Anonimo) è signiticatore, secondo li Astrologi, di scrittura e 
* dì scienzia e di cognoscibilitade ,. E. F. — Il Venturi rimprovera qui a Dante 
di mostrarsi della sciocchissima setta de' genetliaci. No, risponde il Lombardi, 
sendochè i genetliaci pretendevano che gli astri non solo influissero sull’in- 
gegno, ma che determinassero ancora la volontà. — Qual che si sia, per qua- 
lunque sia. — Dante era nato, come notammo altrove, nel maggio del 1265, 
mentre il Sole era in Gemini. BrancHI. — A proposito il Poeta, nel XV del- 
l'Inf., vv. 55 e seg., si fa dire da Brunetto Latini: Se tu segui tua stella, Non 
puoi fallire a glorioso porto. FRAT. — Varianti. o ricogrnosco, V11; — lo mio 
ingegno, sei, W.; — Tutto quel che si sa, il 20; — Tutto quel che sentia il mio, 
l 26; — Zueto, (N.). 

115-117. Con voi nasceva, ecc. Con voi nasceva e con voi tramontava il 
Sole generatore d'ogni virtù mortale, quando nacqui in Fiorenza. Bexv. — 
“Avverti che quando il Poeta può ricordare il dolce aere natio non lascia sfug- 
gire l'occasione, tanto in lui poteva il desiderio e la carità della cara patria ,. 
BiagioLi. — Padre d'ogni mortal rita, appella il Sole, perocchè, quasi anima 
del mondo, ha parte nella generazione di tutti i terrestri viventi. Sol et homo 
generant hominem, riferisce perciò detto da Aristotele il Daniello. LomB. — Gli 
antichi attribuivano al Sole la generazione di tutto ciò che vive. BraxcH. — 
Nella Somma: * Perchè nello spirito del germe concorre la virtù dell'animo 
“con la virtù dei corpi celesti. però si dice che l'uomo è generato dall'uomo 
“e dal Sole ,. Nota del Fraticelli. — Varianti. £ s' ascendea rosco, 21. 37; — 
e nagcondeusi vosco, il 43; — nascea, (M.); — Colui ch'è padre, sette; — patre 
donne, 1 37; — Quelli, (M.). (1.). Fer.; — Quando sentii di prima, cinque; — 
di pria laire, il 21; — di prima, sedici, le prime cinque edizioni; — Z'uere, 
tre, e le pr. cinque ediz.; — l'uire, tre; — Quand io senti0, Wi. — sentii da, 
Fer. Benvenuto. 

118-120. E poi, quando ecc. E poi, quando per divina grazia mi fu con- 
cesso di entrare nell’ottava sfera, che l'altre circoscrive, fui graziato di scor- 
rere questa parte in cui vi trovate; — poi quando, intendi. al Paradiso es- 
sendo salito; — largita, donata, da Zargire, verbo usato anche in prosa: — 
nell'alta ruota che ci gira, nel cielo stellato; — La rostra region ecc., mi fu 
dato in sorte di passare appunto pel luogo dove state postate voi. VENTURI 
— Nell'alta ruota, nel cielo delle fisse, con cui vi avvolgete, — La rosta 
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A vol devotamente ora e sospira 121 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte che a sè la tira. 

Tu se’ sì presso «a l'ultima salute, 124 


region ecc., mi fu dato in sorte di passare per quella parte di cielo che voi oc- 
cupate. BrancHi. — Varianti. E poi quand’ e mi fu, il 12; — gratia, parecchi; 
— che ivi gira, 15. 20; — rota, parecchi, Benvenuto, le pr. quattro ediz., W.; 
— Dentro nell'alta, il 28; — ne l'alta, i più ant., (F.). (I.). (N.). Fer. Benv.; — 
La nostra, il 34, erronea. 

121-123. A voi devotamente ecc. Devota l’anima mia vi supplica di con- 
cederle tanto potere che basti alla malagevole impresa di descrivere VEmpireo, 
di favellare della Trinità, e della unione delle due nature divina ed umana. 
Bexv. — A roî ecc. Poni mente all'espressione dirotamente sospira, che mostra 
coll’ardore del desiderio la devozione del cuore. BiacioLi. — Il Perazzini ac- 
carezzò la lezione: A roi devotamente ora e sospira, notando: Dulcissima mihi 
videtur haec lectio, et caeteris praeferenda; e la francheggia col dire che passo 
forte è fuor d'ogni dubbio la morte, ed accenna esempj ne' quali orare e sup- 
plicare sono elegantemente costruiti col dativo, p. es.: Orando all'alto Sire 
(Prura., XV, 112); — Supplico io a te, (Par. XV, 85). Piacque al Parenti questa 
lettera, ma consigliò di astenersi da mutamento, sendoche l’avverbio ora della 
Vulgata cì convenga benissimo, per contrapporsi alle cose passate, e per mo- 
strare maggiormente l'attuale necessità di conforto. Docile al suo parere, nella 
Padovana 1822, rispettai la comune; ma quella difesa dal Perazzini. sempre 
mi parve più degna, più affettuosa, e fare più bella immagine col presentarci 
un pregare in lagrime ed in sospiri. Avvisai l'ora avverbio mutamento di an- 
tico amanuense, per voce più ovvia dell'ora, verbo, che andai sempre cercando 
ne' manoscritti. Lo appostai in otto testi veduti dagli Accademici, in undici 
de’ miei spogli, uno de’ quali (il n° 26) reca in margine: Ora, idest supplica. 
Lo veggo nella Ravennate 1845, nella Padovana 1859 e nella Bolognese 1867, 
facendoci lo Scarabelli sapere che 6r4, verbo, è lettera preziosa di parecchi 
manoscritti Fiorentini e di due Bolognesi. Posso adunque accettarla con tran- 
quilla coscienza. ll Witte la notò a pie’ di pagina, con Valtra: e ora e sospira, 
accettata dal Fer.: — ora e suspira, il 42, Bart. Roscoe; — devotamente, ì più; 
— ora S'aspira, il 52, err. — Al passo forte, O al passo difficile della morte, 
alla quale mi vo accostando a gran passi; oppure per acquistare virtù, vigore 
all'alta e difficile impresa di passare (scrivendo) dal mondo sensibile all’ invi- 
sibile, che tira tutto me e richiede tutta l'applicazione; e a questa spiegazione 
del Daniello meglio s'accorda il contesto che alla prima del Vellutello. VEN- 
TURI. — Il Lombardi ci offre per sua la sposizione di Benvenuto, col quale 
vegvo concordi il Bianchi ed il Fraticelli. Intendiamo adunque con questi due 
ultimi: A roî, ecc. A voi, siccome ad astri influenti, ingegno e valore dì scienza. 
— Al passo forte. alla più difticil parte del mio Poema, allo scioglimento di 
esso, dove sono riserbate le cose più alte e più sublimi della mia visione; — 
che a sè la tira, il qual passo forte tira tutta a sè la mia anima, e per la gra- 
vità e difficolta somma della materia, e per l'amore dell'impresa, e pel desi- 
derio di riuscirvi felicemente. — Varianti. Che ad essi la tira, (V.); — El passo 
forte, (1.), erronea. 

124-126. Tu se’ sì presso ece. Beatrice incominciò a dirmi: Tu sei tanto 
yicino all'Empireo, ultimo e più alto luogo di salvazione, che devi avere l’'in- 
telletto illuminato e capace. BexveNuTO. — Che tu dèi — Arer le luci ecc, che 
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Cominciò Beatrice, che tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute. 

E però, prima che tu più t’ inlei 127 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 

Sì che 2/ tuo cor, quantunque può, giocondo 130 
S'appresenti a la turba trionfante 
Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 133 
Le sette spere e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante. 


‘essendo vicina la tua vista ad aftissarsi in Dio, conviene che abbia acquistato 
chiarezza ed acutezza. Lom. — Tu sei ora tanto vicino all'Empireo, che omai 
devi avere acquistato una vista chiara ed acuta. FraticeLLI. — Varianti. 7w 
sei, parecchi, Ferranti, Witte; — 7% se’, i più, Benv., le prime quattro ediz., 
Crusca, ecc.; — Incominciò, V11; — ed argute, quattro. (I.).; — ed ayute, undici, 
(F.). (N.). (V.). 

12'7-129. E però, prima ecc. E però, prima che tu entri in detta salute, 
guarda in giù, e vedi quanto ti allontanasti dalla Terra, e quant’ altri mondi 
lasciasti sotto di te. Benv. — Più t' inlei, per più entri in lei. Di questo e di 
altri cotali verbi, dal Poeta nostro formati, vedi Nota sotto il v. 73, del IX 
di questa Cantica. — Var. T" illei, 18. 21; — che più tra lei, il 52; — f'indei, 
l'Antald.; — Rimira in giù, più di trenta de' miei spogli, cinque delle prime 
edizioni, W. Benvenuto, Scarabelli, con molte altre autorevoli testimonianze, 
e la credo originale; — in giuso, Crusca, ecc.; — e ammira, il 43; — Sotto 
li piè già essere, il 35; — Sotto e’ piedi, il 37; — Sotto i piedi, (1.); — Socto, (N.). 

130-132. Sì che il tuo cor, ecc. Sicchè il tuo cuore si presenti con la 
maggiore letizia alla Chiesa trionfante, che viene festante per questo etereo 
rotondo tratto, per questo cielo. Brnv. — Castu generatio — in perpetuuni co- 
ronata triumphat (Sap., IV, 1-2). Nota di mons. Cavedoni (op. cit.). — Zimira 
in giù, ecc. Ciò è detto ad accennare la necessità di staccarsi dalle terrene 
cose per poter poi gustare delle delizie celestiali; — per questo etera tondo, 
per questo etereo rotondo tratto, perifrasi, a vece di per questo cielo. LomB. 
— Varianti. £/ tuo core, quattro, Vat. Ang. (M.); — SY quel tuo cor, Rosc.; — 
quantunque giocondo, 12. 20. Vat. Ang. (F.). (M.). (LL). (V.). Nid. Chig.; — quan- 
.tunche po iocundo, Benvenuto; — Sì del tuo cor, il 14; — egli è giocondo, il 17; 
— iocondo, (V.); — il tuo cor, parecchi, (M.). Fer. W. Benv.; — quantunque 
puoi, Ferranti; — a la turba, molti, Fer. Benv.; — tritamphante, il 29, (F.). 
(L.). (N.). (V.). Nid.; — triunfante, il 37, (M.); — alla tuba, Nid.; — Rappresentò, 
(F.). (N.); — Representi a la, (I.); — ethera, tredici, le prime quattro edizioni, 
Nid.; — in questo etera, Benv. — Fraticelli legge etereo fondo, mia non avvertì 
«d'onde tratta; nè io mai la rinvenni ne’ manoscritti. 

133-135. Col viso ecc. Io volsi gli occhi a tutte quante le sfere sottoposte, 
e vidi la Terra tanto piccola, ch'io mi risì del suo vile aspetto. Bexv. — Tal 
ch'io sorrisi ecc., talmente picciolo, che di sua ignobile comparsa sorrisi. Lom- 
BARDI. — Questo concetto è tolto da un frammento del libro De Republica di 
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E quel consiglio per migliore approbo 136 
Che l’ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incensa, | 139 
Senza quell’ombra, che mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 

L'aspetto del tuo nato, Iperione, 142 


Cicerone. — Varianti. Con tutte quante, VS; -- per tutte e quante il W.;} — Le 
sette schiere, il 9; — per suo ril sembiante, il 3; — di suo ril, Antaldino. 

136-138. E quel consiglio ecc. E giudico di più senno chi meno la stima, 
e chi volge altrove li suoi pensieri, cioè al cielo, può dirsi con verità uomo 
retto e sapiente. Bexv. — Approbo, per approvo, antitesi, dal latino, in grazia 
della rima. — Che l ha per meno, che ne fa minore stima; — e chi ad altro 
pensa ecc., e colui si può veramente probo, prudente, appellare, il quale nien- 
tissimo alle terrene, ma tutto alle celesti cose è intento. — Così leggono e 
dichiarano tutti i moderni, meno il Viviani ed il Ferranti, che leggono: €%e 
là pon mente, e chi ad altro pensa — Chiumar si puote reramente improbo, da 
che si trae: Zo approro per migliore quel consiglio che pon mente là (al cielo, 
all'eterna salute), e chi ad altro pensa (alle cose terrene) si può chiamare ve- 
ramente improbo (non probo, cattivo). L'una e l'altra lettera può stare, riu- 
scendo, in sostanza, entrambe alla medesima sentenza; luna e l’altra trovo 
accennate nel mio spoglio n° 7; i più stanno con la Vulgata; confortano la 
lettera resuscitata dal Viviani, il 10, il Flor., il Fer. — Var. Meliore applobo, 
(1); — Ch'egli ha per meno, Ald.; — Che là pon mente, il 10, Bart. FI. Viv. 
Fer. Rosc.; — e chi altro pensa, il 24; — ad altri pensa, il 35; — Chi l'ha per 
meno, il 37; — a laltro pensa, (1.); — 8i può veracemente probo, il 43, Witte; 
-- Chiumar si puote veramente probo, Scarabelli. Vedi la sua Nota; — im 
probo, Roscoe. 

139-141. Vidi la figlia ecc. Vidi la Luna senza quelle macchie, che io cre- 
detti derivare dal raro e dal denso (V. Canto II) Bexv. — Zrcensa, latino, per 
acceze, illuminata dai raggi solari. — Per che, per la qual’ombra. BiaxcHi. — 
Senza quell'ombra, perchè, al credere del Poeta. dalla parte dì su non vi si 
veggono macchie. — Varianti. Zifense, il 12, (V.); —— decensa, il 29; — ca- 
sone, 8. 9; — Sanza e Senza, var. — Per che già la credecti, (N.); — Per che 
già, Ferranti. 

142-144. L'aspetto ece. Quivi, o [perione, pel vigore novello della mia 
virtà visiva, gli occhi miei ebbero forza di sostenere la luce del Sole, tuo fi- 
gliuolo; e vidi com’ egli move intorno Maja, la figlia di Atlante e madre di 
Mercurio (che qui si prende per lo stesso pianeta di Mercurio). Dione poi fu 
madre di Venere, e qui si prende per lo stesso pianeta di Venere. Bexv. — 
Alcune tradizioni mitologiche fanno del Sole un nume diverso da Febo, figlio 
di (riove, dicendo lperione padre del Sole. tradizione che qui tornò comoda 
a Dante. Così il Poggiali, il quale pensò poi che il Poeta usasse Maja e Dione 
ad accennare i pianeti Mercurio e Venere per una servile adesione all'esigenza 
del metro e della rima. A questa critica rispose il Parenti: che Ovidio usò più 
volte Dione per Venere, e che forse qualche altro avrà usato Muja per .Mer- 
curio, e che in ogni modo poteva il Poeta nostro compiere giudiziosamente 
anche in questa parte sì fatta sineddoche. — Ovidio: 0 HMyperione nate! — 
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Quivi sostenni; e vidi com’ si move 
Circa e vicino a lui Maja e Dione. 

Quindi m’'apparve il temperar di Giove 145 
Tra il padre e </ figlio; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove. 

E tutti sette mi sì dimostràro 148 
Quanto son grandi e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 

circa, per intorno; — circa e vicino a lui ecc., intorno e vicino al Sole si muo- 


vono Mercurio e Venere; e qui il nome delle madri è preso per quello dei 
figli; — com' è apocope di come, e l'abbiamo incontrato altre volte. Frat. — 


Varianti. Del suo nato, l'8; — Imperione, 12. 20. 38. (F.). (1). (N.). (V.); — Hy- 
perione, il 25, (M.); — ch'ora si muove, il 37; — con se move il 41; — e ridi 
che huom si move, il 42; — co’ sì move, il 43; — Circa vicina, il 20; — e ci- 
cino, il 37; — e vicin a lor, il 28; — Circa e vigilia a lui, (F.). (N.); — ricina, 


(L); — Muja Dione, il 10. 

145-147. Quindi m’apparve ecc. Giove, nel mezzo tra Marte e Saturno, 
tempera l'uno e l’altro, perchè caldo ed umido, mentre Saturno è freddo, e 
Marte secco e caldo; per la qual cosa Giove, tra questi due estremi, riesce 
pianeta temperato; e quindi conobbi chiaramente i loro mutamenti di luogo, 
ora più vicini, ora più lontani dal Sole, ora innanzi ed ora dietro di lui. — 
Tra “l padre el figlio, Giove, secondo la mitologia, fu figlio di Saturno e padre 
di Mercurio, e Dante pone che il suo intermediare temperi la troppa freddura 
del primo e la troppa ardenza del secondo. LomBarpìi. — “ Tolomeo dice che 
“ Giove è stella di teniperata complessione, in mezzo della freddura di Saturno 
“e del calore di Marte ,. Così Dante nel Conrito. — Mi fu chiaro ecc., co- 
nobbi la cagione del loro Tnuaie di luogo. — Par., XVIII, 68-69: Per lo candor 
della temprata stella — Sesta, che dentro a sè m° avea raccolto. — Var. Quindi 
m'apparse, più di venti de’ miei spogli, (F.). (1). (N.). (V.). cod. S. Croce; — 
m'aperse, il 9; — Jore, quattro, (V.); — Quici m'apparse, quattro; — mi parse, 
il 34; — n’ apparse, il 40; — Tra padre e figlio, il 22; — mi fu curo, cinque, 
(F.). (I.). (N.). (V.); -- e quiri, il 43, Witte; — Tra il padre e il, Ferranti, W. 
e molti de' miei spogli; — che fenno, dieci, (I). (V.); — di lor ove, il 21; -- 
che fero, (F.). (N.). 

148-150. E tutti sette ecc. F tutti mi mostrarono la loro grandezza e ve- 
locità, e come sono riparati e difesi, uno dall'altro ad una giusta distanza. 
Benv. — £ tutti sette, intendi gli accennati pianeti: Luna, Mercurio, Venere, 
Sole, Marte, Giove, Saturno; -— in distante riparo, in differente ritornamento 
al principio del suo moto. Buti. — in gitu distante, Quasi dicat: ostenderunt 
se mihi omnes in quantitate cursu et distantia. Bexv. — Riparo, per allogyia- 
mento, astrettovi dalla rima, alloggiati tra di loro distanti. Lomp. — Riparo, 
per termine, da ripu o dal provenzale ripuaires, o dal latino riparii, essendo 
le ripe del fiume i suoi termini. BiacioLi. — Il Parenti trovò bella e concisa 
la chiosa di Benvenuto; il Bianchi: Z'iparati, difesi l uno dall'altro ad una 
giusta distanza; e il Fraticelli: Come stanno in posizione conrenerolmente di- 
stunte. Io intendo: Giranti in orbite tanto distanti tra loro, da non potere in 
verun modo alterare il corso de’ loro pianeti. — Varianti. E /utti sette, pa- 
recchi de’ miei spogli, Benv. e la seguito; — £ tutte sette, il 14; — E tutti 
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L'ajuola, che ci fa tanto feroci, 1591 
Volgendom'io con 7 eterni Gemelli, 
Tutta m’apparve dai colli a Ze foci; 

Poscia rivolsi ## occhi @ fl: occhi belli. 1594 


secte, (N.); — E tutti e sette, (F.). (M.). (I.), i più e la Cr.; ma questo vezzo 
di lingua, a me non pare che qui torni a proposito, e che sappia di lezioso; 
— Quando son grandi e quando, il 9, err.; — fin distinto riparo, il 26; — m'ap- 
parse, Bart. Roscoe. 

151-154. L’ajuola, ecc. Il globo terrestre, picciol'aja, paragonata con l'uni- 
verso, la quale ci rende tanto superbi, tutta misurai col guardo dalle montagne 
ai marì, girandomi io nel segno di Gemini, o dei due Gemelli. Intendi Castore 
e Polluce, nati ad un parto. Poscia mi volsi a guardare gli occhi di Beatrice, 
per sapere quello ch'io dovessi fare. Molto giova il confronto delle cose in- 


feriori, tanto vili e spregevoli, con le superne e celesti. Benv. — ZL’ ajuola, 
così chiama la Terra anche nel libro de Monarchia, nel quale dice: wt 7n 
areola mortalium libere cum pace riratur. E. F. — Per ajuola i più intendono 


tutto il nostro globo: il Lon:bardi dice che, stando al sistema di Dante, vuolsi 
intendere unicamente il nostro emisfero, creduto allora il solo che fosse abi- 


tato; l’altro invece servendo a castigo della ferocia. — Eterni chiama i Ge 
melli, per essere i cieli e le celesti cose incorruttibili. Lom. — Da quanto è 


toccato in questa terzina, si raccoglie (in sentenza del Torelli) che Dante si 
trovava nel meridiano di Gerusalermne, città posta, secondo gli Ebrei, nel 
giusto mezzo della Terra. In quanto al tempo, il Sole era in Ariete, e Dante 
in Gemini, quindi ne segue che fosse allora il Sole quasi al meridiano d'Italia, 
tre ore distante dal meridiano di Gerusalemme. Dante seguito le longitudini 
fissate da Tolomeo. V. in proposito la Nota per me aggiunta sotto il verso 5, 
Canto I del Purgatorio; e torneremo su questo proposito sotto i versi 79-81 
del Canto XXVII. — Ajwola, per la Terra, ripeterà più oltre al v. 86 dell’or 
ora citato Canto: £ più mi fora discorerto il sito — Di questa ajuola; — che 
ci fa tanto feroci, vale a dire: pel possesso della quale, o de’ suoi beni ca- 
duchi, ci facciamo tanta guerra. — In quanto al tempo, in Gerusalemme do- 
vevan essere quasi le quattro pomeridiane, ed in [talia quasi l'una. FRATICELLI. 
— Varianti. La muola che si fa tanto veloce, il 3; — La nuvola che ci fa, tre, 
(M.); — Za mola, il 24; — L'ajola, il 41, Bart. Roscoe: — La viola, (I.); — 
Lau?ola, (F.). (N.); — Volgendomi con lei e li, undici, (F.). (M.). (N.); — Vol- 
gendomi, 10. 52. Roscoe; — colli eterni (in prima lettera), il 21: — Volyendoci 
con lei e li, il 35, (V.); — Folgendomi con gli eterni, il 41, (L.); —- Tutta mi 
parve, il 21; — dat colli, quattro, Fer. Witte; — tra’ colli, quattro, Bartol.; — 
e le foci, il 22, Bartol.; — da colui alle foci. (F.). (N.); — a le foci, molti, Fer.; 
— Poscia rimasi gli occhi, il 43; — li occhi a li occhi, molti, (F.). (N.). Fer.; 
— a gli occhi gli occhi, (1.), erronea. 
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CANTO VENTESIMOTERZO 


ARGOMENTO 


In questo Canto descrive Dante come vide il trionfo di Cristo, seguitato da- 
infinito numero di beati, e specialmente dalla Beatissima Vergine. 


Come l’augello intra l’amate fronde, i 
Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La notte che le cose cì nasconde, 

Che, per veder /: aspetti desiati, 4 
E per trovar lo cibo onde /; pasca, 
In che gravi labor: li son grati, 


1-0. Come l’augello ecc. Come l'uccello che ha nido nascosto, sì affanna 
per cibo a’ suoi implumi, e s'alza prima del dì, e guarda verso oriente, aspet- 
tando il Sole che lo rischiari a provvederlo, così Beatrice, volta all’ oriente, 
aspettava la comparsa dell'eterno Sole, per provvedere Dante di cibo spiri- 
tuale. Benv. - - Intra le amate, dice amate per li figliuoli, lì qualì esso uccello. 
vi ha nidificati. Anonimo. — Lu notte, per nella notte; — posato, per arendo 
posato; — dolci nati, per amati pulcini; — nasca, spunti; — in su l'aperta 
frasca, recandosi in cima alle frondi; — previene il Sole, previene il levar del. 
Sole; — per veder, per poter vedere i suoi amati pulcini, e per trovare di che 
cibarli, nel che yravi labor, gravi fatiche, gli son grati, gli sono gradevoli. 
LomBarpi. — La similitudine offre al Biagioli il destro di riflessioni estetiche, 
dichiarando Dante depositario de' più intimi secreti della natura. — Virgilio, 
nel I delle Georgiche, parlando degli uccelli: Inter se foliis strepitant; juvat... 
Progeniem parvam, dulcesque revisere nidos. Citazione del Fraticelli. — Var. 
Uccello, sette, Bart.; — ausel, Benv. e tre de' m. s.; — augiello, (F.). (M.); — 
intra le amare, V'8, err.; — tra le, il 32, (I.); — Pasciuto il nido di suoi, 3. 
27; — al nidio, il 21; — de' suo’, (M.). (V.); -- di suoi, (F.). (N.); — di suo’, 
(I.); — ti nasconde, il 33; — nocte, (F.). (I.). (N.); — che le case, (F.). (N.); — 
li aspetti desiati, i più; — aspecti, (N.). (1); — E per trovare il; — O per tro- 
vare il, il 32; — li pasca, parecchi, (F.). (M.). (N.). Fer. W. Benv.; — trovar 
li cibi, Fer.; — lavor gli suno, 3. 6; — grandi lubori li son grati; e grati leggo 
coi più, e Bart. Rosc.; — agyrati, Crusca e parecchi; — altri agrati; — In che 
gravi labori è sono ayrati, 12. 42; — gli sono agiati, il Buti, che dichiara: 
“ nella quale cosa, cioè in pascere li suoi figliuoli, le gravi fatiche gli (all'uc- 
“ cello) sono agiate,. Var. e chiosa accennate dal Bernardoni, il quale poi 
soggiunge: “il Voc. della Crusca in Ayyrato cita questo solo esempio di Dante. 


478 PARADISO -— .CANTO XXIII, [v. 7-15] 


Previene # tempo in su l’aperta frasca, 7 
E con ardente affetto il Sole aspetta. 
Fiso guardando, pur che l’alba nasca; 

Così la Donna mia si stava eretta 10 
Ed attenta, rivolta inver la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; | 

Sì che, veggendola io sospesa e vaga,Y 13 
Fecimi qual è quei, che desiando 
Altro vorria, c sperando s’appaga. 


Ì 


( 


“ Ma dopo questa diversa lezione, e dopo la esposizione del Buti, vi darebbe 
“ l'animo di seguirlo? , La lettera del Buti è la migliore, e il Ferranti l’'ac- 
-cettò; ma ignoriamo ancora s' egli l'appostasse in altri testi; il W. l’accennò 
a piè di pagina, e seguitò la Vulgata; e tanto pur fece lo Scarab., nè so quanto 
bene; -- yrati, leggono i più; — agiati, è lettera più aftettuosa e trascina. Con- 
sidera. Avvertii nella Padovana 1822, che nella stampa del Cremonese 1491 il 
Parenti aveva letto ugiati; e che forse così pur lesse il Landino, avendo chio- 
sato: In che ogni grave laroro e fatica qli è agio. — Il Biagioli difende «g- 
grato, ma le autorità favoriscono grato, più conforme alla sua radice grutus; 
e grati legge anche l'antico Estense. — Perviene, tre; — Prevenne, il 37, Fer.; 
— Pervene, il 41, (V.); — Poî venne, il 26; — al tempo, quattro, Nidob.; — él 
tempo, i più; — Prevéne, (F.). (N.); — in 8u aperta, nove; -— ardente effetto, 
il 24, (F.); — aspetto, il 33; — pur se l'alba nasca, quattordici, Fer. Pad. 1854, 
Rose. Pogg. Fosc.; — Fisso, cinque, (1.). 

10-12. Così la Donna ecc. Così Beatrice stava dritta ed attenta, rivolta 
verso la media parte del cielo, nella quale il girare del Sole, sembra più lento. 
Brxv. -- Quando il Sole è sul meriggio, le ombre de' corpi sono più corte, e 
quindi apparentemente il Sole, al volgo, pare allora più lento. Così nell'ultimo 
del Purg., verso 103 e seg.: £ più corrusco, e con più lenti passi — Tenera 
il Sole il cerchio di merigge. TorkLLi. — Pone Dante la sede de’ beati nel mezzo 
dell'emisfero celeste che sta sopra al nostro, nel cui mezzo suppone sita la 
terrestre Gerusalemme, affinchè la celeste risponda perpendicolarmente alla 
terrestre. L'osservazione è del Lombardi; — p/aga, dal lat. per parte di mondo. 
— Varianti. La Donna mia stava, ventidue de’ miei spogli, e le pr. cinque 
ediz.; — domna, sincope di domina, il 29; — istara, quattro; — in sula plura, 
l'$; -- piaga, quattro; — FE? attenta, quasi tutti; — actenta, (F.). (N.); — nella 
plaga, \l 32; — monta a men fretta, il 26. 

13-15. Sì che, veggendola ecc. Sicchè scorgendola io così sospesa e vogliosa 
di guardare, rimasi appagato e quieto, con la speranza che tien luogo della 
cosa. Benv. — Veggendo io essa Beatrice sospesa in aspettando, e ruga, e con 
l'occhio andar vagando. VeLLUuTELLO. — Ma questa sposizione, dice il Biagioli, 
è contraddetta da ogni parola del precedente terzetto, e spiega raya per de- 
siderosa in tista, intendimento approvato dal Parenti. — Fecimi quale ece., 
mì feci qual suol farsi colui, che desiderando vorrebbe altro di quello ch'egli 
ha, ed aspettando «'appaga, perchè spera poter la cosa desiderata conseguire, 
VeLLuteLLo. — Varianti. Wegyendo lei, VS; — Veggendoala sospesa, 3. 9; — veg- 
gendol to, (F.). (L.). (N.): — qual è quel, cinque; — qua! colui, tre; — che de- 
griando, il 21; — Fecemi, il 25. e le prime quattro edizioni: — come è quei. 


BL 


{v. 16-22] PARADISO — CANTO XXIII. 479 


Ma poco fu fra l'uno e laltro quando, 16 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 19 
Del trionfo di Cristo, e tuff' ;/ frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 

Pareami che ? suo viso ardesse tutto; 93 


tre; — desiando, i più ant. Fer.; — Altro rorrebbe, sei, (M.). Nid. Caet. e Chig.; 
— et aspettando 8'appaga, il 24; — rorria, (F.). (L). (N.). Crusca. 

16-18. Ma poco fu ecc. Ma corse poco tempo tra l'attendere ed il vedere 
che il cielo sempre più sì rischiarasse. Benv. — Adopera quando sustantiva- 
mente per tempo; e vuol dire che poco tempo corse tra quello in cui desi- 
derava di vedere ciò che Beatrice mirava, ed il tempo in cui lo vide. LomB. 
— Il Biagioli suggeriva la lezione fra l'uno e l'altro quando, ch' jo trovo in 
cinque de' miei spogli e nella (I.); e gli affissi danno qui maggior forza ed 
evidenza al discorso. Benv. la conforta, ed io l'ho preferita. Nel Canto XXIX 
sì leggerà al v. 12: ogni ubi ed ogni quando. E il far nome degli avverbj è 
una proprietà della lingua. FraticeLLi. — Varianti. Ma però fuo, il 40; — tra 
l'uno e l’altro, cinque, (I.); — e di vedere, il 7; — Del mio actender, (N.): — 
dischiarando, il 6: — richiarando, il 21; — Lo Sol renir, i) 39; — Lo ciel, i più. 

19-21. E Beatrice ecc. Ecco le schiere de' Santi e di Maria Vergine, gui- 
date da Gesù Cristo, le quali menano trionfo della vittoria, che in varj modi 
riportarono nelle guerre di Fede nel mondo. — Ed il trionfo si mena nell’ot- 
tava sfera, dove sono riunite le virtù che si dispensano ai pianeti inferiori. 
Bexv. — Il Torelli dichiarò: “ Questo è forse il senso: Ecco tutta la milizia 
* celeste raccolta, per seguire il trionfo di Cristo, da tutte le sfere ov' era sparsa, 
“ Ciò pare si deduca da quel terzetto del Canto precedente: Così mi disse (san 
“ Benedetto) ed indi si ricolse — Al suo colleyio, e il collegio 8i strinse, — Poi 
“ come turbo tutto in su s'accolse. Se ciò è vero, del girar è detto in luogo 
“ di dal girar, e vuol dire da queste giranti sfere ,; — le schiere — Del trionfo 
di Cristo, la moltitudine de' salvati pet trionfo della morte. riportato da Gesù 
Cristo. Lom. — Frutto ricolto (chiosa il Venturi) dul girare che hui fatto questi 
cieli. I più dei Comentatori spiegano: delle buone inclinazioni influite in te da 
questi cieli; ma #/ sentimento è men qiusto e men connaturale al contesto. — 
Il Landino ed il Vellutello - avevano inteso le buone inclinazioni influite in 
universale sopra tutti gli uomini, intendimento migliore, abbracciato dal Lom- 
bardi e dal Biagioli. — La moltitudine de' beati è frutto della redenzione, e 
delle stelle disponenti coi loro influssi a virtù, BraneHi. — Varianti. 7yznpho, 
3. 21. (F.). (L) (N). (V.); — iritonfo, il 29, (M.); — #l frutto, molti, (M.). Fer. 
Wi. — frueto, (I.). (N.); — dal girar. il 26; —- nel girar, it 40. 

22-24. Pareami ecc. Mi parea che il volto di Beatrice ardesse, e mostrava 
negli occhi tanta letizia, che non trarrei verun costrutto se tentassi a descri- 
verla. Bexv. — Senza costrutto, senza utilità, senza pro, con altri spiegò il Volpi, 
e non bene, L' Anonimo benissimo: “ Che convien passarsi senza scriverlo, 
“ perché lingua e scrittura umana sono insufficienti .; — senza costruzione, alla 
rinfusa, il Lomb. — Costrutto, significa parlar costrutto, che è quello che le 
immagini delle cose porta impresse; e però la forma senza costrutto vale quanto 
genza esprimerto. Benchè diversa sia l'espressione, il sentimento è lo stesso 


480 PARADISO — CANTO XXIII [v. 23-31] 


E li occhi avea di letizia sì pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne’ plenilunii sereni 25 
Trivia ride tra le ninfe eterne,» 
Che dipingono < ciel per tutti 1 seni, 

Vid’ io sopra migliaja di lucerne! 28. 
Un Sol che tutte quante /e accendea, 
Come fa il nostro le viste superne ;* 

E per la viva luce trasparca 31 


di quello che dice nel Canto seguente: /erò salta la penna e non lo scrivo. 
BiacioLi. — Senza costrutto, senza farne parola, essendo insufficiente a ciò ogni 
linguaggio. BiaxcHi. — Varianti. Pariemi, sei, (F.). (I.). (N.). (V.). Antald.; — che 
suo riso, quattro; — Parémi che “l su’ viso, il 20; — Parcemi, dieci, (M.). Nid. 
Fer.; — che il 8uo, i più, Fer. W.; — tucto, (I.). (N.); — di letizia area, il 35; 
— sì di letizia, Nid.; — E li occhi, (F.). (N.). Fer. ecc.; — leticia, (N.); — men 
convien, sei, (V.); — mel contien, il 28, W.; — construtto, (V.); — sanza e senza, 
var.; — constructo, (IL). (N.). 

25-27. Quale ne’ ecc. Quale nei plenilunii in notte serena, Trivia, la Luna, 
sorride tra le stelle che adornano il cielo in ogni dove. — Trivia. Diana chia- 
masi trivia, da tre virtù che le davano tre diversi nomi: Luna, Diana e Pro- 
serpina. Benv. — Kide, fa luminosa e dilettevole comparsa; — ninfe eterne, a 
vece di bellezze eterne, appella le stelle, per essere incorruttibili; — seni, per 
siti e parti del cielo. Lom. — Nel XXXI del Purg., v. 106: Noi sem qui ninfe, 
e nel ciel semo stelle. FrAT. — Varianti. Ne plenilunj e sereni, cinque, (F.). 
(N.). (V.); — e ne sereni, sei, (M.). (L.). Nid. Vat. 3199, Chig., dieci degli Ac- 
cademici e alcune stampe; — i più sereni, l8; — Quali ne' pleni luminar se- 
reni, il 22; — ne’ pleni lumi sereni, quattro; — Quali, 25. 37; — lumi e sereni, 
37. 43; — dipingon lo ciel, otto, Fer. Benvi — per tutti seni, sei, (M.). (V.); 
— Che pingon lo ciel, il 24; — depingon li ciel, il 32, (V.); — in ciel, (N); — 
il ciel, i più, (M.). ecc. 

28-30. Vid’ io sopra ecc. Così vidi un Sole (Cristo) sopra immensa mol- 
titudine d'anime risplendenti, tutte irradiate da lui, a quel modo che il nostro 
Sole illumina le stelle, e gli altri corpi celesti. Benv. — Come fu il mostro ecc. 
Rivedi ciò che a questo proposito si notò nel XX, sotto il v. 6 di questa Can- 
tica. — Secondo il falso sistema di Tolomeo, le stelle erano illuminate dal 
Sole. BrancHi. — Non egebunt lunvine lucernae, neque lumine Solis, quoniam 
Dominus Deus illuminavit illos (Apoc., XXI, 5). Mons. Cavenosi (1. c.). — Va- 
rianti. Vidi sopra, diecisette; — Vidi io sovra, il Ferranti; — le accendera, do- 
dici, e le prime sei edizioni, Benvenuto; — Come fa l’altro, il 37; — il no- 
stro, i più. 

31-33. E per la viva ecc. E l'umanità santissima di Gesù Cristo traspariva 
tanto lucida agli occhi miei, che non poteano sostenerla. Allegoricamente in- 
tendi: Perchè l’umano intelletto non basta a comprendere la natura ed essenza 
di Cristo. Bexv. — Per la vira tuce, intendi, del detto divin Sole. — La lu- 
cente sustanza, ch'era l’umanità santissima di Cristo. VexTturI. — Var. E per 
la vera Iuce, il 22; — trasparera, dodici, le prime sei ediz.; — fransparera.. 
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[v. 32-39] PARADISO — CANTO XXIII. 451 


Lit lucente sustanza tanto chiara, 
Che il viso mio non la sostenea. 

O Beatrice, dolce guida e cara! 34 
Ella mi disse: Quel che ti sobranza 
E virtù da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapienza e la possanza 37 
Che aprì le strade tra < cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga destanza. 4 


il 28; — sustunza, il 43, Fer.; — substantia, molti; — substanza, (F.). (1). (N.); 
— Che il viso mio non la, il 6, il 38, 1 codici Vaticano 3199, Chig., l'Ald., le 
tre moderne Fiorentine, avvisata migliore della Vulgata: Nel ciso mio, che, 
e l'ho seguitata. L'una e l'altra può stare; il maggior numero sta con la co- 
mune; — sosteneva, quattordici, le prime sei ediz., Marc. (32); — Nè " riso 
mio nolla, tre, (V.); -— ch'io non la, tre; — che nolla, (F.). (M.). (N.); — che non 
la, Marce. (32), (IL). Crusca. 

34-36. 0 Beatrice, ecc. Esclamai quindi: O Beatrice, mia dolce e cara 
guida, quante meraviglie mi fai vedere! Ella mi disse: Quello che sopravanza 
la tua virtù visiva, è il Figliuolo di Dio, che vince ogni vista, ogni intelletto. 
Bexv. — O Beatrice, ecc. Parole sono dell'Autore; e non chiama con questo 
O) Beatrice, ma narra intra sè, gratificando la virtù della Teologia. Axoximo. 
— Questo non è chiamare, ma esclamare per subita sorpresa di meraviglia e 
di giubilo. VENTURI. — E Beatrice, che intese l'occulto senso della mia escla- 
mazione, mi rispose: Quell'eccessiva luce che vince, e supera la tua vista, è 
luce e virtù divina. VENTURI. — Sobranza, per sorrunza, supraranza, supera, 
per la parentela del d e del v al tempo de' nostri antichi, che scrissero boto 
per coto, boce per roce, imbolare per inrolare, e simili; — da cui nulla si ri- 
para, espressione forte (dice il Biagioli), e conveniente a quella virtù che sè 
in sè misura. — Varianti, I P. Ab. di Costanzo difese la lezione del Cass. E 
Beatrice, dolce quida e cara, — Allor mi disse, lettera di cinque de' m. s.; — 
È Beatrice, 4. 43; — 0 Beatrice, 0 dolce, ecc. Nid. Fer.; — surranza, il 6, Fer.; 
— ti sobranza, il 17 (che spiega superat te) e i più; — sombranza, il 43; — 
sopranza, Viv. W.; — sobrancia, Benv.: — Allor mi disse, tre, Cass.; — virtute 
du cui nulla ripara; — di cui, l 33. 

3'7-39. Quivi è la sapienza ecc. Egli è l’onnisciente, l’onnipotente, che aprì 
la strada della salute, già chiusa per lo peccato del primo padre, del quale 
riaprimento fu sì lungo desiderio fra i santi Padri per migliaja d'anni, come 
st ha da Isaia e da David. Benv. — dMifingit ergo Sapientiu a fine usque ad 
finem fortiter, et disponit omnia suaviter (Sap., VII, 1). Mons. CavepoNI (1. c.). — 
La sapienza e la possanza, l'astratto pel concreto, cioè pel sapiente ed il pos- 
sente (resù Cristo. — Onde, qui vale del qual aprimento di strade; — desianza, 
per desto, desiderio, usato anche fuor di rima, verso 65 del Canto precedente, 
e nell'ultimo di questa Cantica, verso 15. — Onde fu già ecc., espressione di 
desiderio quasi senza fine, alla quale non trovo da contrapporre se non Lella 
molt' anni lagrimata pace. Biagioni. — Varianti. Qui è la sapienza, 1 J7; — 
Ch'apre le strade, 6. 8; — Che aprà la strada, tre, Antald. 3° Rom.; — dal 
cielo «lla, it 24; — Che aprio lu; — intra il, tre, Cass. W. (M.); — tra lo, (1.); 
tra il, parecchi; — Onde fu già la lunga, iv 37; — Unde fu già 3) lonya. (M.); 
— rdesianza, i più, Ferranti. 


DavxtEe. Paradiso. 31 


AS? PARADISO — CANTO XXIIL [v. 40-46] 


Come foco di nube si disserra 40 
Per dilatarsi sì che non vi cape. 
E fuor di sua natura in giù »’atterra; 

Così la mente mia tra quelle dape w 43 
Fatta più grande, di se stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 

Apri # occhi e riguarda qual son io; 46 


40-42. Come foco ecc. Qual fuoco che scoppia di nube incapace a conte- 
nerlo; — e fuor di sua natura ecc., il fuoco naturalmente tende all'insù; — 
in giù 8'atterra, sì scaglia su la terra. Brxv. — L'anima del Poeta si profonda 
tanto in quell’abisso di luce, che fatta di sè maggiore, esce dei termini di sua 
natura, beendo con la beatitudine insieme l'oblio di se medesima. Così scop- 
piando la nube per dilatarsi il suo fuoco, questo discende verso la terra, contro 
l'istinto suo, essendo naturato a salire Là dore più in sua materia dura. Bia- 
GloLI. — Per dilutarsi, cioè, si disserra per questo ch' egli si dilata, sicchè non 
può capire entro la nuvola. ToRELLI. — Fuor di sua natura. Aristotele: // 
fuoco naturalmente muovesi in su; fuor di sua natura, in basso (Purg., XVII, 
versi 28-20). Frat. — Varianti. Da nude, il 14, Nid.; — foco, i più; — mon in- 
cape, cinque, (F.). (I.). (V.); — ri cape. ì più; — dilectarsi, 29. 31. (V.); — e 
giù, it 7; — giù, (senza copula); — di sua matéra, (F.). (1.). (N.). (V.); — altri, 
materia. 

43-45. Così la mente mia ecc. Così superò se stessa la mia mente, ov- 
vero, uscì fuori di sè, e non può ricordare che avvenne tra quelle delizie di 
Paradiso. Bexv. — Dape, per dapi (antitesi in grazia della, rima) appella le de- 
lizie spirituali del Paradiso, metafora con cui anche S. Ambrogio del beato 
Comprensore, cantò: Dapes supernas obtinet, nell'Inno Jesu corona celsior, 
che canta la Chiesa nell’oftizio dei Confessori non Pontefici. — Qui la neces- 
sità di Dante non fa voce, nè reyola, massimamente in rima. Tassoni. — I Sal- 
vini notò in proposito: * La lingua latina è madre dell'italiana. E per questo 
non è tanto errore l'usare talora voci latine, quando sono spieganti, come ha 
fatto Dante, e pel gran fascio della materia che aveva alle mani, e per pa- 
droneggiare la rima, siccome ei fece per un singular privilegio conceduto alla 
sublimità del suo ingegno, per la quale egli è simile in certa guisa a quel 
Pindaro, i cui voli niuno può senza pericolo emulare. ParENTI (Ann. Diz.); — 
di se stessa scio, uscì dal suo natural modo d'operare; — fesse, per facesse, 
e sape, per sa. V. Prospetto de' Verbi italiani, ecc. — Qui ripete in sostanza 
il concetto del Canto I, v. 7 e seg.: appressando sè al suo desire. — Nostro 
intelletto si profonda tanto — Che retro la memoria non può ire. Lom. — Va- 
rianti. La mente mia così, più di venti de’ m. s., Bart. Ang. Roscoe: — fra 
quelle rape, il 3; — da quelle, cinque, e le primtne sei edizioni, Bartoliniano, 
Caetani, Chig. Ang. Witte con tre de' suoi testi; — £ che si fece, 6. 38: — 
che ri fesse, il 14; — che ri fosse, 26. 33; — E qual si fesse, il 35 ed il 52, 
ma alterato da altra mano. 

46-48. Apri li cechi ecc. Apri li occhi e guardami di nuovo quale ora sono, 
chè avendo veduto Cristo, sei divenuto capace di sostenere la mia lieta vista. 
Bexv. — Reso Dante possente alla contemplazione, Beatrice, figurante qui la 
teologia contemplativa, lo invita a godere del suo riso, cioè della sua giocon- 
dità. LomB. — Tu hai veduti tanti obbietti risplendenti, che omai il tuo sguardo 
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Tu hai vedute cose che possente 
Se’ fatto a sostener lo ‘riso mio. 

Io era come quei che si risente 49 
Di visione oblita, e che s’ingegna 

‘ Indarno di ridurlasi ala mente, 

Quand’ io udi questa profferta, degna 52 


è divenuto potente a guardare 1 mio riso, la sfavillante mia bocca. La luce 
divina gli acuisce l’intelletto alla scienza, e l'ajuta a contemplare Beatrice. 
Frat. — Varianti. Riguarda chi son io, i1 4; — rimembra qual son io, 22. 36; 
— li occhi, i più antichi, (F.). (N.). Fer.; — Tu ae redute, (V.); — veduto, (F.). 
{N.); — Ste fatto, il 9: — lo riso, tre; — Fatto se a, il 35; — Se' fatto, (F.. 
{M.); — Sei fatto, molti, Fer. Witte. 

49-51. Io era come ecc. Io era come colui che, svegliatosi appena, sì ri- 
sente di un sogno sdimenticato, e che indarno si affatica per richiamarlo alla 
memoria. — Così Benvenuto, che contraddice a coloro i quali al tempo suo 
riferivano la visione a Beatrice e non a Cristo — Sf risente, ecc. Questo con- 
cetto è in altri termini ripetuto nell'ultimo di questa Cantica vv. 58 e segg.: 


Quale è colui che somniando rede; — E dopo il sogno la visione impressa — 
Rimane, e l’altro alla mente non riede; — 8i risente adunque dee valere ha 


qualche sentore, qualche residua passione. — Altri spongono risentirsi per ri- 
svegliarsi, e non bene; chè ridestandosi non sì oblia il sogno se non quando 
tra la visione e la veglia tramezza altro dormire. LomB. — Di visione oblita, 
con qualche languida reminiscenza d'un sogno obliato. FRAT. — Oblita, per 
obliuta, sincope imitante il latino, in grazia della rima. LomB. — Var. Come 
quel, tre, Bart. Rosc.; — come quei che l si, (L.); — Da visione, il 17; — oblica, 
il 12; — obbietta, il 33; — oblita, che, 28. 53. Fer.; — e quel 8 ingegna, (I.); — 
ridut'sela, 3. 6; — ridurlausîi alla, ventotto, le prime ediz., ant. Est. Bartol. 
Rose. Nid. Fosc. e molti altri, e Scar. V.la sua Nota, molti altri mss. — Nel- 
l'altra pare meglio significata dal verso la pigrezza e la difficoltà della rimem- 
branza. PARENTI (Ann. Diz.). La forma preferita dagli Accad. aveva già sen- 
tenziato il Biagioli, è più propria ad esprimere l'inutile sforzo che in cotal atto 
si suol fare; — di riducerlasi a mente, Cr., la più sgraziata d'ogni altra, chec- 
chè ne pensasse il Biagioli; — di ridurla alla sua, il 15; — di recarlasi alla, 
il 32; — redurlasi, parecchi; — a la mente, Ferranti, ecc. 

52-54. Quand’ io ecc. Quand'udii questa esibizione degna di tanta grati- 
tudine, che mai non si cancellerà dalla memoria che fa conserva delle cose 
passate. Benv. — Che mai non si stingue, enallage di tempo, per si stinguerà, 
si scancellerà; — del libro, della memoria, che rassegna, segna, scrive, il pre- 
terito, le passate cose. Lom. — L'intelletto abbisogna, per operare, d' alcune 
potenze organiche, cioè la memoria e la fantasia, l'una delle quali riserba le 
cose intese o conosciute da' sensi; l’altra i fantasmi o immagini delle cose 
vedute, nelle quali poi risguardando l'intelletto a guisa di uno che legge. ne 
ricava gli universali, che egli intende, come dichiara Temistio nella sua Pa- 
rufrasi sopra il libro della Memoria o Reminiscenza d’'Aristotele, dicendo che 
la fantasia nostra è il libro nel quale legge continuamente l'intelletto, ed i 
fantasmi e le immagini serbate da quella sono le lettere, GrLui. Nota della E. F. 
— Varianti. Propheta degna, il 21, erronea; — Quando vidi, 22. 36; — parola 
degna, il 26; — Quando udii, il 37; — è degna, (V.). Ald.; — Di tanto grato, 
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Dì tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che è/ preterito rassegna. * 
Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero > 
Del latte lor dolcissimo .diù pingue, 
Per ajutarmi, al millesmo del vero © 58 
Non sì verria, cantando ‘/ santo riso 
E quanto : santo aspetto facea mero. 
E così, figurando è Paradiso, 61 


ut 
ut 


ventidue de’ miei spogli, (F.). (N.). e metà dei testi degli Accad.; — extingue, 
8. 11; — estingue, parecchi, Bartol. Fosc. Fer. Witte; — sfingue, i più, le pr. 
quattro ediz., Cr. Scar. ecc.; — De libro, (F.). (M.). (N.); — pretirito, (1.); — in- 
segna, 21.32; — disegna, Antaldino. 

55-57. Se mo sonasser ecc. Se ora cantassero tutti que’ poeti che Polinnia 
e l'altre Muse nutricarono col loro dolcissimo latte. Bewxv. — Il lampeggiante 
fulgore del divin riso ha percosso la vista e tutta l’anima del Poeta, è im- 
possibile ritrarlo appieno; ma pure l'accenna Dante in sì fatto modo, che più 
d'una favilla si accende nell'anima di chi l'ode, E vedi, o lettore, come facen- 
dosi più mero, più lucente, quel riso salendo più su, e' rincalza con sempre 
nuove forme l’espressione, e tale, che sempre nuovo e sempre divino ne riesce 
il ritratto. BiagioLi. — lingue, per pingui, come poco sopra dape, per dupi. 
ToreLLì. — Così anche il Lombardi, che spiega: più pingue, per più pingui, 
antitesi in grazia della rima, e fig. per più faconde. — Ovidio, Metam., VII: 
Non, mihi st centum Deus ora sonantia linguis... totumque Helicona dedisset. 
— E Dante nel Purgatorio, XXII, v. 102: Che le Muse lattàr più ch'altri mai. 
Frat. — Varianti. Sora sonasser, il 3, Pad. 1859; — Se mi, il 9; -- Se mo 
8 avesser, tre; — Se mai sonasser, 22. 36; — Se me’ sonasser, (I.). Ang.; — Che 
Polinima, sei; — Che Polimena, il 29, (F.). (N.); — Le quai Polimia, quattro, 
Chig.; — Polimnia, (M.). (L.). (V.); Del latte suo, il 38; — Dell’arte lor dol- 
cissime, il 43; — lacte, (F.). (1). (N.): — St mo sonasser, Benvenuto. 

58-60. Per ajutarmi, ecc. Non sì giungerebbe alla millesima parte del vero 
nel descrivere la santa letizia, e quanto il santo viso di Beatrice facea puro. 
Benv. — Non si perverrebbe col canto alla millesima parte della verità. LowmB. 
— Pulymnia (dice Roberto Stefano) fuit una ex Musis; sic dicta, quia cantus 
suatitate poetas reddit gloria immortales (Thes. Lin. lat.). — Per ajutarmi, ecc. 
a fine d’ajutarmi a cantare qual era #! santo riso, la santa bocca sorridente 
di Beatrice, e quanto, il suo sorriso faceva mero, chiaro, splendente il santo 
aspetto di leî. FRAT. -—- Varianti. Del millesmo al vero, 3. 22; — Per aitarmi, 
il 6; — del millesimo vero, ib 15; — Non si rerrà, 6. 17; — cantando al santo, 


cinque, (N.). (V.); — cantando il santo, 9.20; — al santo, V'11; — all'alto rise, 
tre; — il dolce riso, il 34; — al sancto, (I). (F.); -- #1 santo, molti, (F.). (L). 
Fer. W.; — fucea vero, il 3; — el facca mero, il 6; — «l santo aspetto, V11; 
— fucia mero, (I.), 18, 33, e un testo degli Acc.; — Nè quanto il, ll 35; — il 


suncto, (F.). (1); — aspetto "l facea mero. 

61-63. E così, ecc. E così come feci del riso di Beatrice, conviene che il 
sacrato Poema, mentre va descrivendo il Paradiso, salti, trapassi molte cose 
indescrivibili, come l'uomo che viaggia deve saltare, quando trova rotta la 
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Convien saltare ?/ sacrato poema, 
Come chi trova suo cammin reciso. 
Ma chi pensasse 1l ponderoso tema, 64 
E l’omero mortal che se ne carca 
Nol biasmerebbe, se sott’esso trema. 


Non è pareggio da picciola barca 67 
strada. Benv. — Il Lombardi spiega: Ad ugual modo che quì converrà che il 
inio Poema, nel descrivere il Paradiso, salti anche altrove. — Nella E. B. si 


dichiarò: “ È similmente questo mio Poema, descrivendo il Paradiso, conviene 
“che salti. cioè tacendo di quel santo riso, trapassi a dire di altre cose, a 


“ guisa d'uomo ecc. ,. — Che salti, scilicet praedictum passum. Benv. — Le 
cose stando così, descrivendo il Paradiso, forz’ è che tratto tratto travalichì 
il Poema sacro. Biagioni. — E così come or fo del riso di Beatrice, mi con- 


verrà fare anche altrove, trapassando molte cose che l’uomo non può descrivere, 
BraxcHi. E sta bene. — Varianti. ZZ Paradiso, i più, le pr. quattro ediz., ecc.; 
— il sacrato, otto, (F.). (M.). (N.). (V.). Fer.; -- Zo sagrato, parecchi; — 11 sa- 
grato, Nid.: — Come chi trora, i più; — Com’ uom, Nid. Lomb. 8. 38. (M.); — 
Como, alcuni: — Come che; — Com’ uom, Nidobeatina, 14. 21; — Come a chi, 
il 38: — fruora, Crusca; — trova, i più; — lo sacrato, Vaticano, Antaldino, 
Angelico, Roscoe. 

64-66. Ma chi ecc. Ma chi pensasse il profondo e grave argomento del- 
l'essenza di Gesù Cristo, e se considerasse che io mortale imprendo a trat- 
tare di cosa immortale, non avrebbe ragione di biasimarmi se tremo sotto il 
pondo di sì grave materia. Benvenuto. — Orazio (borbotta il Venturi) non pas- 
serebbe per buona una tale discolpa, e ne cita il precetto: Sunmite materia ete. 
Il Lombardì cita esempj di poeti latini acconci a contraddire alla critica del 
petulante chiosatore; — ponderoso tema, al grave e difficile argomento. — Va- 
rianti. Poderoso, quattro, Ang. W. Scarab.; — £ l’hRumero, tre; — che sen de- 
carca, (1.); — Nell'omero mortal, Ferranti: — Non biasmerebbe, tre, Angelico, 
(L); — No dbiasmerebbe, (N.); — Non basmerebbe, il 52; — sì sottesso, 11. 12; 
— triema, il 6; — E l'umero, Bartoliniano, Roscoe; — che si ne carca, Vati- 
cano, Angelico. 

67-69. Non è pareggio ece. Non è prova di picciola barca questa che io 
vado arditamente tentando; e non è propria di nocchiero che tema naufragio, 
e per sua salvezza non azzardi entrare in alto mare. Bexv. — Varia molto 
ne’ testi a penna e stampati è la lettera del v. 67, e tanto dicasi delle opi- 
nioni etimologiche, che traggono la voce in questione a diverse significanze, 
Le varianti principali sono pileggio, peleggio, poleggio e pareqgyio. 1 Lombardi 
preferì pileygio, avvisandola voce derivata da piloto; il Biagioli, con la Crusca, 
lesse polegyio, derivandolo dal celtico pel (lontano), e da ey (acqua): it Monti 
suggerì pelegyio, derivandolo da pelago; poi consigliò paraggio, pretto galli- 
cismo, che indarno cercheresti ne’ testi manoscritti e stampati. ll Gregoretti 
ad ogni modo l'accettò, dicendola voce tutta italiuna e riva nella hocca de' 
marinai, e significare tratto di mare ricino alla costa. Ci lasciò desiderare esempi 
di scrittori italiani in appoggio della sua lezione; non si affà la sua definizione 
-c01 concetto di Dante, il quale, comunque si legga. ci ha voluto accennare 
tratto di mare pericoloso. — Il Viviani trovò pareggio nel Bart. d' dine. let- 
tera ch'egli trovò confortata da molt’ altri codici autorevoli; trovò postillato 
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Quel che fendendo va l’ardita prora, 
Nè da nocchier: che a se medesnio parca, 
Perchè la faccia mia sì t' innamora, __ 70 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s° infiora? 
Quivi è la rosa, in che # Verbo Divino 73 


in un Ambr.: pareggio, i. interstitium in medio maris; trovò in Marino Sanuto, 
cel. navigatore, contemporaneo del Poeta nostro: Pro transeundo parigia dicti 
mari, quae periculis nusquam carent (Lib. II, part. IV*, cap. 5). E nel Cap. 14: 
cacterum propter aquarum discursus, oportet ivi usque ad medium parigii, eundo 
quartum centi desuper a Syroco; qui quidem transitus parigium nuncupatus 
circa 450 miliaria aestimatur, licet quidem 500 miliaria transitum, seu pari- 
giu fore asserant supradictum. Cita poi un esempio d'un antico poeta Pisano, 
in cui ricorre peregyyio, in senso dell’accennato pureggio, e potrebbe stare che 
fosse errore di menante, Disapprova, da ultimo, il Salvini, per avere spiegata 
la voce in questione con peleygio e puleygio, e poi queste due per ricygio, non 
avendo considerato che la prora non fende il e;aggio, ma sibbene il mare. — 
Accetto puregyio, persuaso dalle ragioni del Viviani, e confortato dalle molte 
autorità che la francheggiano e dall'esempio di tutti i moderni Editori, meno 
il Ferranti, che legge peleggio. Benvenuto lesse: Non ee pareyio, e spose: Non 
è prova, e non accennò altra lezione. Il Du Cange detinì: Panicium, Maris 
aligued spatitun ita appellatum, quod tendentibus in Aegyptum occurrit (Nostri 
rocant Parage quamlibet maris plugam vel tractum. — Varianti. f'areggio, ven- 
tiquattro almeno de’ miei spogli, l'Ang. il Cass., due Puccianì, tre Pat. pa- 
recchi Triv., tre Mare., un Ambr., Parm. 1373, Cavr., quattro Rice. (M.). (V.). 
Nid. Vell. Lion. 1554, Flor., Fil. Vill Anon. Rose. Ronto, Bianchi, Frat. Sca- 
rabelli con altre autorità; — Vedi parezzo, 18; — pileggio, buon numero, (F.). 
(1.). (N.). Mare. (32), W.; — peleggio, 20. 38. Fer. Vat. Ald. Chig.; — poleggio. 
Crusca, ecc.; — paleggyio, Antald.; — pereggio, ed altri storpj che non giova ac- 
cennare; — recando ca, tre, Caet. Dion. il 7; — l'antica prora, sei; — la dritta 
prora, il 42; — Quei che fendendo, tre, (F.). (N.). (1.). 

70-72. Perchè la faccia ecc. Ma perchè, disse Beatrice a Dante, non ti 
volgi, troppo innamorato de’ miei occhi, al ‘el coro de' beati, al hel giardino 
che ha fiori fioriti sotto i raggi della divina grazia o del Sole eterno? Bexv. 
— Come in seguito appella fiori i beati, e come Purudiso in greco linguaggio 
significa lo stesso che tra noi giardino, per ciò giardino appella quì il coro 
de' beati. Lom. — Varianti. Per che. (M.). (1.); —- se ti innamora, il 9; — ti 
sì innamora, il 37; — rivolli al del giardino, il 43; — i razzi, VII; — @ raggi, 
il 38: —- Che socto, (X.). 

73-75. Quivi è ecc. Tra que’ lumi ardenti, o in quel giardino, trovasi la 
mistica rosa, Maria Vergine. in cui il Figlio di Dio prese umana carne; quivi 
sono i gigli più odorosi di quel giardino, i santi apostoli, martirì e confes- 
sori; all'odore de' quali gigli, cioè alle predicazioni, orazioni e miracoli loro 
si aperse la via al Paradiso, come si disse nel NMI del Proyatorio. Bexv. — ‘ 
Rosa, Maria Vergine, appellata Rosa Mistica anche dalla Chiesa; — i gigli, ì 
Santi, che con la predicazione e co’ buoni esempj trassero le anirne su la via 
della salute. La frase, dice il Daniello, dee essere presa da quella dell'Eccle- 
siastico: Z/orete flores quasi lilium, et dute odorem ete. (cap. 39). — L'Anonimo 
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Carne si fece, quivi son li gigli, +1®4 
Al cui odor sì prese :/ buon cammino. 
Così Beatrice. Ed io che a’ suoi consigli 76 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
A la battaglia dei dedoli cigli. |» 
Come a raggio di Sol, che puro mei 79 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d’ombra Zi occhi miei; 
Vid'io così più turbe di splendori S2 
per li yiyli intende unicamente gli Apostoli; e dello stesso parere si mostrò 


il Postill. del Caet., notando sopra gigli, scilicet Apostoli; e così pure inten- 
dono il Bianchi ed il Fraticelli. — Varianti. Qué è la rosa, tre; — Qui v'è la 


roga, (1.); — in che il, molti, (F.). (N.). Fer. W.; — e quivi son, il 25; — qui 
son li, (M.); — sono i gigli, il 53; — AL cui onor, 4. 12; — si prese il, i più; 
— s'aperse, il 15, e il Buti, e un testo degli Accademici; — »s apprese, tre, 


(F.). (N.). (V.). Nidobeatina, Ferranti, Crusca, Foscolo; — si prende, il 38; — 
il buon. i più. 

‘78-78. Così Beatrice, ecc. Così disse a me Beatrice; ed io, pronto nel- 
l'obbedirle, volsi gli occhi a quelli spiriti beati; i quali occhi, da prima inde- 
boliti dallo splendore di G., C. dovevano risentirsi dal nuovo splendore. Bexv. 
— Mi rendei, mi rimisi, ritornai. — Aa battaglia, ecc. a rimirare quella ec- 
cessiva luce, che a’ miei deboli occhi aveva fatto contrasto, e ch'io credeva 
dovesse contrastare ancora. LomB. — Mi rendei ecc., mi rimisi ad affaticare la 
vista debole nella forte luce che emanava dagli splendori che mi soprastavano. 
BiaxcHi. — Varianti. Ed s0 a' suoi, il 6: — Biatrice, alcuni e (V.); — tutto mi 
rendei, il 38; -— di debili, il 5, (F.). (N.). (V.); — deboli, tre, (M.); — dei de- 
bili, parecchi, Ferranti, W. Scarabelli; — A la, (F.). (M.). (N.). Ferranti; — 
baptagylia, (F.). (N.). 

79-81. Come a raggio ece. Così come raggio di Sole. che puro esca da 
rotta nube sopra un prato fiorito, coperto d'ombra e senza vedere il Sole da 
cui parte. così ecc. Bexv, — Costruisci ed intendi: Come li occhi miei om- 
brati da alcuna nube posta incontro al Sole, videro talvolta wa prato di fiori 
illuminato da qualche raggio che puro mei (Canto XUL, v. 55), che trapassi 
schietto per piccolo spazio lasciatogli dalla nube fratta, rotta, così ecc. FRat. 
— La similitudine qui usata dal Poeta è veramente, al dire del Biagioli, al 
tutto nuova e di convenienza mirabile, ed unico esempio sensibile per cui sì 
puo levare la nostra immaginazione a quella vista di Paradiso. — Varianti. 
Come « raggi di Sol, Roscoe; — razzo, V8; — che pur hormei, il 6; — or- 
mei, (M.); — che puro niiei, (F.). (N.); — che pur mei, (1); — Per fredda nube, 
il 15, Antaldino; — Per fructa nube già parer di fuori, il 28; — già prati, 
il 38; — già prata, (N.); — corerti d'ombra, tre; --- coperto, sei, Benvenuto, 
Bartoliniano, Vaticano, Caetani, Chigiani, Antaldino, Ferranti, Pad. 1859, (V.). 
(iass., lettera disapprovata dallo Scarab., negando che questo participio s'abbia 
a riferire a prato; — corerto, 10. 41. (V.). Roscoe; — Veder corerti, il 9; — 
_ Vidi coperti, 22. 36; — coperta, il 35, err.; — li occhi. i più ant. Fer.; — co- 
perto, venti testi degli Acc., Bart. Vat. Caet. Antaldino. 

82-84. Vid’ io così ecc. A tal modo vidi molte schiere d'anime splendenti 
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Fulgorati di su da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 
O benigna virtù che sì 7 imprenti,® 85 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
A li occhi li, che non eran possenti. 
Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 88 


colpite dai raggi dell'eterno Sole, senza vedere donde venissero que' raggi. 
Bexv. — Così vid’ io ecc., vuol farci intendere ch'egli più non vide G. C. (che 
erasi sollevato a più alto luogo), ma soli essi beati, ch'erano irradiati da lui; 
— principio di fulyori, imtendi il nen più visibile Sole che li illuminava. Lom. 
—- Il fine di questa elevazione di G. C. sarà toccato più sotto. — Var. Spien- 
dori, tre; — Figurati di su, il 4; — da ra4gi, nove, (F.). Fer. Parenti; — dei 
raygi, VS; — da razzi, V11; — Folgorati, quattro, (M.). W.; — di suo raggi, 
il 39; — Fulminati, Buti, (M-a); -- con raggi, (L). — Fulyurate, riferito a turbe, 
legge il Parenti (Ann. Diz.), ma non dice d'onde tratta. Ivi pur legge xp/en- 
dori, a vece di fulgori nel v. 84. e dev’ essere errore di stampa. — L'antico 
Estense, parecchi testi e comenti ed il Bart. d' Udine, leggono da raggi, e il 
verso (disse il Parenti) fu nitidamente sposto dal Buti, dicendo: * Fu/gorati 
di su ecc., cioè: futti splendidi da raggi d'alto sopra di loro discendenti, cioè 
da Cristo ,. Fulgorati poi è da preferirsi, avuto riguardo alla sua radice (Ann. 
Diz.); — di su da, Bart.: — da’ raggi, Antald.; — de’ fulgori, Antaldino. 

85-87. 0 benigna virtù ece. O benetico influsso, che tanto illumini quelle 
schiere! tu ti elevasti a tanta altezza, affinché li miei occhi potessero avere 
abilità di sostenere la luce de' beati. Quanto è più distante la luce, tanto meno 
offende gli occhi; e la vicinanza di G. GC. avrebbe a Dante tolta la vista della 
Vergine, degli Apostoli e degli altri beati. Benv. — Quest’ esempio nel Diz. di 
Bologna fu posto sotto Esalursi, in senso di Ayyrandirsi e simili: ed il Pa- 
renti notò: Chè la virtù del Salvatore non s'aggrandisce, ma si ritira e si oc- 
culta, sollevandosi più alto, per dar luogo alla vista debole d'un mortale in 
mezzo alla luce vivissima di quella parte di Paradiso (Ann. Diz.); — imprenti, 
impronti segni del tuo lume; — per largirmi, largire per donare largamente, 
dal latino /argior, fu usato dai nostri anche in prosa, — che mon t'eran pos- 
senti, lesse il Vellutello, dichiarando: non f'eran possenti a contemplare; e così 
vorrebbe che si leggesse il Perazzini (Correct. ete., pag. 85). — Varianti. O 
dirina virtu, 34. 43. Ang. Rosc.; — che sì lamprenti, il 84; — chel mondo 
emprenti, il 37; — li ’mprenti, (F.). (N); — gli “mprenti, (M.). (1); — li im- 
prenti. Fer.; — Sì f'eraltasti, 6. 12; — Su ft eraltasti, il 42; — Tu t'esaltasti, 
10. 15. le prime quattro ediz.: — per laryirne loco, Benv. 22, 96; — Tu su 
saltasti, il 26, che reca in m.: al. Su ti levasti; — per lasciarni, il 34; — che 
non c' eran, il 3, che credo copia d'un sincrono; — che non t eran, ventisei 
almeno de’ m. s., (F.). (1). (N. (V.). Ang. Fer. Pad. 1859, cod. Fil. Vill. Berl. 
autorità che danno ragione al Vell. ed al Perazzini; — che non r'eran, il 37; 
— che non eran D, il 40. IL costrutto che no f eran possenti, offertoci dai più 
e Angelico, non mi par chiaro; se dovessi scostarii dalla Vulgata, preferirei 
che non v'eran possenti del n° 37 de’ m. gs, Considera. 

88-90. Il nome ecc. Il nome del del fiore, della rosa mistica, di Maria Ver- 
gine, che sempre invoco mattina e sera per mia singulare devozione, mi colpì 
nell'animo, più che a vedere tutti gli altri, perchè essa portò nel suo ventre 
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E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L’animo ad avvisar lo maggior foco. 

E com’amde le luci mi dipinse 91 
Il quale e ?#/ quanto de la viva stella, 
Che là su vince, come qua giù vinse, 

Per entro #/ cielo ‘scese una facella, 94 
Formata in cerchio a guisa di corona. 
E cinsela e girossi intorno ‘ad ella. 

“ Qualunque melodia più dolce suona 97 


il Sole eterno, e perchè sola tra que’ beati ora sta nella sua carne. Bkxv. — 
Tutto mi restrinse, tutto l'animo mi applicò a cercare, a discernere lo maggior 
foco, lo splendore di Maria Vergine, essendosi allontanato Gesù Cristo. Lom8, 
— Che sempre invoco. Si noti l'animo religioso e divoto del Poeta verso Maria; 
nè credo certo che alcuno lo possa sospettare d'ipocrisia. Bianchi. — Var. Al 
nome, il 3; — Lo nome, il 28; — cui sempre, 8. 42; — ch'i sempre, (F.). (N.); 
— che sempre, (1); — E mane e sero, il 25; — me restrinse, il 42; — tucto, 
(N.);: — a dirisar, tre; — lor maggior foco, il 43; — major foco, Benvenuto. 

91-93. E com? ad ambidue li miei occhi si fecero manifesti la qualità, lo 
splendore, la quantità e l'estensione della viva stella, che in cielo vince nello 
splendore tutti i beati, come in terra vinse tutti nelle virtù. BenveNxUTOo. — E 
come, e dappoichè (V. Cinon.); — «mbo le luci, ambi gli occhi, il quale, la 
qualità dello splendore; — e "l quanto, e l'ampiezza della viva stella, la gran 
Madre di Dio. — Intendi: Appena vidi quale e quanta era la luce che li vince 
in gloria, come qui vinse in virtù. FraTiceLLI. —- Varianti. £ con ambo le, il 12; 
— E como ambo, il 43; — E come, il 18, Pad. 18099; — le luci mie, il 21: —- 
Ed a me ambo, ib 31; — me dipinse, il 37; -— me depinse, il 41; — ambe, (M.). 
(I); — Che quassù, il Chigiano. 

94-96. Per entro ecc. Un angelo ardente che, volgendosi veloce, formava 
un cerchio a modo di corona, scese del cielo ed aggirossi d'intorno a Maria. 


Bexv. — Meritamente dagli Espositori intendesi accennato in quel lume l'Ar- 
cangelo Gabriele, siccome quello che fu da Dio mandato ad annunziare alla 
Vergine stessa l'incarnazione del Verbo. Lomr. — Per entro, a significare lo 


scendere dall'’Empireo, che pare come un difuori di quell'ampiezza. FRAT. — 
Var. // ciel discese, VS, Ang.; — al ciel descese, il 32; — scese una fiammella, 
il 33; — e' scese una, il 43; — stese una, (M.); — il cielo scese, (M.). W. e li 
più; — Fermata tn cerchio, 22. 36: — intorno d'ella, 4. 11. Fer. —- attorno 
ad ella, il 43. 

97-99. Qualunque ecc. Qualunque melodia terrena, la più soave che udire 
sì possa, parrebbe tuono scoppiato da nube, paragonata col canto di quell’an- 
gelo, ecc. Bexyv. — Non può idearsi paragone più espressivo di questo; impe- 
rocchè, qual suono mai più l'orecchio nostro disturba ed offende, che quello 
della nube squarciata dal fulmine? LomB. — Parredbe nube ecc., parerebbe un 
suono laceratore d'orecchi. BraxcHi. — Varianti. Sona, parecchi, (F.). (I.). (N.). 
:(V.); — l'animo tira, 17. 33; — ed a sè più, 3. 4. Nid.: — Qua giù, Fer.; -—— 
squarciata tona, 27. 53, le pr. cinque ediz.; — Quaggiù e più a sé, Vaticano, 
‘Caet. Ang. amerebbe che si leggesse il Parenti, con maggiore eufonia (Opusc. 
Rel. ecc., VIII, 280 e seg.); — quaggiuso. 
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Qua giù è più a sè l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al sonar di quella lira, 100 
Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s’inzaffira. 
Io sono amore angelico, che giro 103 
L'alta letizia che spira del ventre. 
Che fu albergo del nostro desiro; 


E girerommi, Donna del ciel, mentre 106. 


100-102. Comparata ecc. Posta al paragone col canto di Gabriello ad onore 
del bel zaffiro, di Maria Vergine, gemma la più preziosa di quel purissimo 
cielo. Bexv. — Lira, per l'Arcangelo Gabriello cantante. VoLpi. — Il zaffiro è 
gemma del colore di cielo sereno; — se’ înzaffira, fig. per si adorna, si abbella, 
voce coniata dal Poeta; — il ciel più chiaro, VEmpireo. — Onde s'incoronara ecc. 
Et viderunt Deum Igriiel; et sub pedibus ejus quasi opus lupidis saphirini, et 
quasi coelum, cum serenum est (Exrod., XXIV, 10). CAvepONI (l. c.); — lira, così 


chiamò il canto de’ beati nel pianeta di Marte (C. XV, v. 4). FRaT. — Var. 
Temperata al sonar, il 21; — Di che 8 incoronava, il 3; — Donde si coronava, 
22. 36. (M.); — Dose si, il 37; — Ore se incoronara, il 42; — Onde s'incoro- 


nava, ll Fer. — Dante figuratamente ci dice, che l'angelo annunciatore della 
incarnazione del Verbo, esultò la B. V. su tutti i cieli, e la collocò presso del 
Figlio dell'eterno Padre. Maria è la stella del mattino, e come più vicina al- 
l'eterno Sole, più luce da lui riceve; quindi nell'Apocalisse si chiama Donna 
che ha il Sole e la Luna sotto de' piedi, ed il capo coronato di dodici stelle. 
BENVENUTO. 

103-105. Io sono amore ecc. Io sono angelo pieno d'amore, che spiego, 
girando intorno a te, o gran Donna, l'alta letizia che a noi venne dal tuo santo 
grembo, il quale fu albergo del Redentore da noi tanto desiderato. Bexv. — 
Il Lombardi intende: Io rappresento l’amore di tutti gli Angeli, o Regina nostra, 
e con questo aggirarmiti intorno esulto a quell’allegrezza che apportò a noi 
il tuo ventre, che fu albergo del tanto da noi desiderato Redentore dell’uman 
genere. NMesiderium collimm aeternorum (Gen. 49) fu chiamato Cristo rispetto 
aglì angeli, cioè al desiderio che di lui avevano gli angeli. VenTUrI. — Varianti. 
Che spiro, sette, Vat. Chig., 3* Romana; — Zo suono amore, il 37; — I° sono, 
(F.). (N.); — nel centre, 11.24; — che spiro del ventre, 12. 34. Vat.; — Che fu 
alberga, (F.). (N.); — desiro, Ferranti. 

106-108. Girerommi, ecc. E mi aggirerò intorno a te, o Regina della Corte 
beata, finchè seguirai tuo Figlio, e farai più risplendente il cielo empireo per 
lo tuo entrare in esso. Bexv. — £ girerommi, cioè e mi girerò l'alta letizia. 
ToretLi. — Mentre — Che sequirai ecc., val quanto: mentre ti starai appresso 
al divino Figliuolo, che è come a dire eternamente; -- e farai dia ecc., e ren- 
derai più risplendente l'Empireo col tuo entrarvi, con l'abitarvi: — perchè gli 
entre, perchè vi entre, pel tuo entrarvi. Della particella gli o N per ei, V. il 
(iinonio; — e farai dia. Dell'add. dio per chiaro e risplendente, V. Par., XIV, 
v. 3£ in Nota; ed anche qui va preso in tal senso. LomB. — Perchè li entre, 
poichè tu entri quivi, e quivi fai dimora. O anche perchè N entre, si può in- 
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Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè lì entre. 
Così la circulata melodia 109: 
Si sigillava, e tutti gh altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 
Lo real manto di tutti i volumi 112 


tendere: Acciocchè tu lì ritorni aspettata. FrAT. — Varianti. O Donna, il 14; 
— del ciel sancto, (I.). err.; — Che seguirà tuo figlio, e farà dia, quattro; — 
e starai dia, il 24; — Che sequirat, (I.); — superna, quattro; — per ch' egli, 
il 7; — perch' elli, quattro, Fer.; — Più la spiera suprema perch’ el i entre, V 8; 
— perchè gli, dodici, le prime quattro ediz., W. Scarab. con molti altri testi; 
— perchè lentre, il 21; — vi entre, Pad. 1859, nè si dice con quale autorità. 
Il gli per ri non mi garba; e seguito la Vulgata 2, avv. di luogo, con l'Ald. 
con due testi degli Accad. e che dà chiaro senso: perchè quiri tu alberghi, 
ond' essa sfera per te ne viene più gloriosa e più bella. Considera che li ricorre 
in molti testi; scrivasi con l'accento e cesserà ogni equivoco. — Vedi però la 
Nota dello Scarabelli. 

109-111. Così la circulata ecc. Così quella melodia, che usciva dalla facella 
moventesi in giro, terminava, e tutti gli altri spiriti beati cantavano il nome 
di Maria con varj e diversi attributi. Bexv. — Si sigillAta, sì terminava, tras- 
lato preso dal sigillarsi le lettere quando sono terminate. e vuolsi intendere: 


Quella soave canzone cireulata, in giro cantata, si terminava. Lom. — Var. 
Soggellava, il 37; — li altri luni, (F.). (N.). Fer. parecchi de' miei spogli; — 
tucti li, (N.); — Facea, otto, Ferranti; — Facia, 9. 18; — Facèn, Crusca; — 


Faceon, è più, Foscolo; — Facera, (M.); — Facevan. (F.). (I.). (N.), nol pate il 
verso: — sonare il, quindici, le pr. quattro ediz.; — lo lume. il 27; — el nome, 
32. 42; — Facea, Roscoe. 

112-114. Lo real manto ecc. Il primo Mobile, ch'è il manto o coperta delle 
altre sfere, che è cielo di fiamma, o luminoso, più divino di tutti gli altri, 
il quale sì ravviva. Nell'ubito di Dio e di costumi dallo Spirito Santo, e dal- 
l'esercizio delle virtù. La nona sfera è come il primo ministro di corte, che 
riceve ogni potere direttamente da Dio, e lo distribuisce ad ogni sfera infe- 
riore. Bexvenxuro. — A ben intendere le cose che seguono, giova avvertire col 
Biagioli: che il luogo dove sta il Poeta è l'ottava sfera; che tra questa e l'Em- 
pireo è posto il primo Mobile; e che nel Conrito dice il Poeta di questo cielo: 
che per essere mediato all'Empireo, che è a dire cielo di fiamma viva o lu- 
minoso, egli è più veloce, più virtuoso, più divino degli altri. — Volwmni del 
mondo, rettamente appella le sfere celesti e pel volgersi in giro che tutte fanno, 
e per lo involgere che tutte fanno le sfere inferiori; — real, per regale, su- 
premo; — manto, sopravveste, di tutti i volumi, il nono cielo è il primo che 
si volga in giro sotto l'Empireo immobile; — che più ferre, più d'amore si 
riscalda. — Nell'alito di Dio, nella vicinanza di Dio, così detto forse dalla frase 
stare al fiato d'alcuno; per essergli vicino; — e ne' costumi, e nelle consuete 
beneficenze di Dio stesso. LomBarni. — E nelle sue perfezioni, spiegano il Bianchi 
ed il Fraticelli, il quale aggiunge: “ .Mos ai Latini era ogni modo di essere e 
di fare ,. — Il codice Villani legge Nell'abito di Dio, come Benveuuto, e così 
pur lesse il Ronto, che traslatò: moribus atque habitu, postillando poi idest 
voluntate (E. F.). — Varianti. Di tutti volumi, nove, e le pr. cinque ediz.; — 
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Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Ne l'alito di Dio e ne’ costumi, 

Avea sopra di noi, l’ interna riva 115 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov’ i’ era ancor non m'appariva ; 

Pero non ebber / occhi miei potenza 118 
Di seguitàr la coronata fiamma, 

- Che sì levò appresso sua semenza. 


Lo rial manto, il 37; — e più saliva, sette, (M.): — che più serve, il 9: — è 
che più ferre; — e che più vira, il 42: — Via nell'atto di Dio, otto; — Nello ha- 
bito, quattro; — Nell'abito, sette; — e de’, tre; — e di, i più; — e ne’, alcuni; 
— e nei, W., — Più nell’acto, il 29, 43. 

115-117. Avea sopra di noi, ecc. La parte concava di essa sfera nona, che 
è quanto dire la parte interna, era sopra di noi tanto distante, che io non la 
poteva discernere dal punto in cui io mi trovava. Benvenuto. — Dante si tro- 
vava nell’ottava sfera, tra questa e l'Empireo frapponevasi il primo Mobile, 
il quale nel Contito lo dice tanto diafano, da non impedire punto la vista a 
trapassarlo. Non era adunque la densità del mezzo, ma sibbene la distanza 
che impediva la vista Mlegli oggetti. — I più per parte interna intendono il 
concavo del primo Mobile, il Biagioli, per l'opposito, intende l'esterna, e non 
capacita. Il Parenti, fatta astrazione dal concetto «li concavità e convessità, 
per riva interna intende il confine della nona sfera verso I° Empireo, per la 
ragione che rira esterna sarebbesi detta benissimo il confine inferiore verso 
la sfera ottava in cui Dante si trovava; — non uppariva la sua parvenza, vale 
quanto sparira la reduta di lei. LomBarpi. —-- L'interna rira, significa il con- 
fine o sommità della nona sfera, ossia l'estremità di essa verso l' Empireo. 
Biaxchi. — L'interna riva, l'interno confine, ossia la sua parte inferiore. Altri 
invece intendono parte superiore; ma interno vuol dire interiore, e non già 
esteriore; e se il Poeta avesse voluto significare la parte esteriore 0 superiore, 
avrebbe detto rira esterna, non rita interna. Frat. Parmi questa sposizione 
la più ragionevole. — Altri leggono eterna, a vece d’'interna, e il P. Ab. di 
Costanzo si compiacque di tal lettera, confortata dai codici Cass, Caet. Vati- 
cano 3199, Marc. (82), dodici de’ miei spogli, (M.). Nid. ed altre ediz. — Altre 
var. de’ miei spogli. L'intera riva, il 3; — erterna (i. circumferentia), il 17; 
— deterna, parecchi; — la ’nterna, sei, Crusca, Viviani; — Area sopra, i più; 
— sotra, (F.). (N.). Crusca; — non appariva, diciotto; — non 1 appariva, il 24; 
— non mi appariva, Fer.; — Are sopra di noi, il 35; — non mi pariva, (V.); 
— dor io era, le pr. quattro ediz., Fer. W. Benvenuto. 

118-120. Però non ebber ecc. Quindi gli occhi miei non furono da tanto 
da seguitare Maria, coronata dal cerchio veloce dell'Angelo, la quale si alzò 
| vicina al suo divino Figliuolo. Bexv. — Sua semenza, per suo Figlio; e tanto 
più convenientemente appellasi (r. C. così rispetto a M. V., quanto singular- 
mente G. C.: carnem non de nihilo, non aliunde, sed materna traxrit ex carne 
«(Beda nel cap. Il di S. Luca). Lom. — Varianti. Non ebbon gli occhi, il 25; — 
Non eran li occhi, il 35; — Per che non ebbor, il 37; — non ebber, le pr. quattro 
ediz.; — lî occhi, i più ant. Fer. — Di sequitar, (I); — presso a sua semenza, 
il 7; — appresso a sua, cinque. 
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E come fantolin, che ver la mamma 121 
Tende le braccia poi che < latte prese, 
Per l’animo che infin di fuor s’ infiamma: 
Ciascun di que’ candori in su si stese 124 
Con la sua cima sì, che l’alto affetto 
Ch'ellî ariéno a Maria mi fu palese. 
Indi rimaser lì nel mio cospetto, | 127 
Regina coeli cantando sì dolce 
Che mai da me non si partì ’1 diletto. 


121-123. E come fantolin, ecc. Quegli spiriti rimasi nell'ottava sfera, fecero 
inverso di Maria come il bambino che, sazio di latte, stende le tenerelle braccia 
verso la mamma, per l'istinto che si palesa vivo fino nell’esterno, ossia per 
l’amore che fuori dell'animo si appalesa, quasi fiamma, negli atti. Benv. — 
Per l'animo ecc., per quell'amorosa fiamma, che fin nel di fuori, negli este- 
riori movimenti, l'animo appalesa. Lom. — Tutti gli affetti di natura sono 
noti al Poeta, e di tutti a tempo ragiona. BiagioLi. — Per l'animo, ecc., cioè 
per l'amore che fuori dell'animo si appalesa, quasi fiamma, negli atti del corpo. 
BraxcHi. — Linguaggio (dice il Biagioli) d’eloquenza dispari. — Mons. Cavedoni 
notò sotto questa similitudine: Sicut adlactus est super matre sua, ita retr'ibutio. 
in anima mea (Ps. 130, v. 2). — Varianti. E come il fantolin, sei, (F.). (I.). 
(N.). Fer. W.; — fantolino in ver la, 22. 36; — che in ver, parecchi, (M.). Fer. 
W.; — che ter la, dodici, (I.). (V.); — Tende le braccia che la tetta prese, il 24; 
— e pot che "l latte; — finchè latte prese, il 38; — poi che lacte, (I.). (N.). Ben- 
venuto; — che fl latte, molti, Fer. W.; — che fin di fuor, quattro; — l'infiamma, 
l'8; — si sfiumma, tre; — se sfiamma, il 41; — Per l'alito, 33. 53; — che in fin, 
Fer. W. Benvenuto. 

124-126. Ciascun ecc. Ciascuna di quelle anime beate si alzò, volgendo 
tanto la cima della loro fiammella, da palesare chiaramente il grande attetto 
che portavano a Maria. Benv. — Candori, per candide fiamme; — in su si stese, 
si alzò. BiancHI. —- Così quelle fiammelle si protesero, allungandosi all'insù, 
per mostrare il loro affetto a Maria. Frat. — Varianti. Di que cantori, tre; 
— in su distese, il 42; — Con la gua fiamma, nove, le prime sei ediz., Vati- 
cano 3199, Chig. Caet. W., cinque citati ma disapprovati dallo Scarabelli. Vedì 
il Viviani invece che la propugnò, notando: © Fiamma esprime più che non 
“cima la natura e l'azione di que’ candori. Inoltre è ciò analogo a quanto è 
“ detto poco sopra: la coronata fiamma — Che si levò ecc. Fiamma legge anco 
“la Vindelliniana ,; — cima, Benv. e il cod. Vill., che reca fiamma in m. Ri- 
spetto la Vulgata; — sì chie l'alto effetto, 22. 36. (F.); — effecto, (I). (N.); — 
Ch'elli areano, sei, Cr. Viv.; — CA' egli avea, il 65; — CA elli ariéno, dieci, (I.). 
(V.); — Che arîeno, V'8, Nid.; — Ch'elli aver a Maria, il 12; — Che È ariéno, 
(M.); — Che arerano, Ferranti. 

127-129. Indi rimaser ecc. Poscia que’ beati spiriti sostarono nell’ottava 
sfera, cantando così dolcemente Itegina coeli laetare alleluja (antitona del tempo 
pasquale), che la dolcezza ancor dentro mi suona. Bexv. — Clie mai da me ecc., 
che il diletto dura in me tuttavia. Lomparnpi. — Che sento sempre nell'anima 
il piacere di quella divina armonia. BiaxcHi. — Var. Nel mio aspetto, il 6, Buti 
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O quanta è l’ubertà che si soffolce 130 
In quell’arche ricchissime, che foro 
A seminar qua giù buone bobolce! 

Quivi sì vive e gode del tesoro 133 


‘(M-a); — rimaser sì, il 21; — col mio conspecto, il 34; — rimaser lor, il 37, 
— cospecto, (N.); — conspecto, (1.); — Non si parte, il 6, Fer.; — non si partia 
il diletto, il 43; — il dilecto, (I.). (N.). 

130-132. 0 quanta ecc. Oh quanta è l'abbondanza di premio che si so- 
stiene da quegli splendori, che in sè ricavano la beatitudine, quali furono buoni 
aratori e seminatori in terra delle virtù cristiane! Bobolca è il conduttore dei 
buoi. Benv. — Soffolce, dal latino suffulcire, sostenere, contenere. V. Nota sotto 
il v. 5 del C. XXIX dell'Inferno: — in quell’ arche ricchissime, in que’ dovizio- 
sissimi ricettacoli, tornata loro dal seme delle virtù che sparsero su la Terra! 
Così il Lomb., che pensò fatta qui qualche allusione alla sentenza dell’ Apo- 
stolo: Quae seminaverit homo haec et metet (Galat. 9). — Il Poliziano prese 
bobolce per sost. fem. plur. di dubolco, dal latino dubulcus, cioè aratrici e se- 
minatrici della terra, leggendosi nelle elegantissime sue Stanze: Le tre ore che 
in cima son BOROLCE, — Pascon d'umbrosia i fior sacri e divini (Lib. I, st. 93). 
‘E nondimeno il Venturi fu tanto ardito e petulante da sentenziarla roce da 
riporsi in qualche bolgia dell’ Inferno, più tosto che da collocarsi in sì) alto 
posto del Paradiso. — ll Tassoni, approvato dal Muratori, dichiarò nell'esempio 
di Dante essere una misura superficiale di terra alla lombarda, detta bdifolca, 
bifolcata, bubulca, ed anche bdiolca, dai notai detta nel loro lat. dobolca. Sono 
voci che riscontransi nel volgarizzamento di Pier Cresenzio. Le due interpre- 
tazioni possono aversi per buone. ll Muratori preferì l'opinione del Tassoni, 
aggiungendo che i notaj chiamavano il jugero dubulca. Nella E. F. si preferì 
questo intendimento, dichiarando: “* Quelle anime beate furono quaggiù duone 
“ hobolce, buone terre a seminare, cioè a essere seminate; e per l’ampio frutto 
“che resero quaggiù di buone opere, son divenute lassù arche ricchissime di 
* eletto grano, cioè di meriti ,, — Il Parenti non rigettò l'opinione più comune, 
ma difese quella del Tassoni, col dire, tra l'altre ragioni, che Dante alluse alla 
parabola evangelica (Luc., VIII, 8). nella quale buono non è detto il seminatore, 
ma duona la terra che riceve il seme, per renderne il frutto centuplo; osser- 
vazione che mì pare dì gran peso. Il Lomb. s'accostò all'opinione più comune, 
considerato che i Santi seminassero non solo le buone terre, ma anco le rie, 
predicando ai docili ed anche agli ostinati. Il Bianchi ed il Fraticelli preferi- 
scono quest’ opinione; ma il primo accenna anche l'altra e senza disapprovarla, 
Finalmente mons. Cavedoni notò in proposito: © Che le duone bodolce signifi- 
“chino ferra buona ed ubertosa, confermasi pel riscontro della parabola evan- 
“ gelica, e dell'esposizione che ne fece il Signore della semenza che cade #n 
“terram bonum , (MATTH., XIII, 23). Comunque s'intenda, n’esce un ottimo 
concetto. Considera. — Varianti. Ahi quanta, il 38; — O quanta, le pr. quattro 
ediz.; — che sì so folce, (M.); — che fuoro, il 29, (F.). (1.). (V.);: — che "2 fuoro, 
(N.); — sì duon bobole, 4. 26; — buone hubolce, tre, Buti, Anonimo, Ferranti; 
— hifolce, il 43; — qua giù, le pr. quattro ediz., i più ant., Fer.; — done, le 
pr. quattro ediz., Benvenuto. 

133-135. Quivi si vive ece. In Paradiso si gode dai beati quel tesoro che 
essi sì acquistarono in questo mortale esilio, ove rinunziarono alle ricchezze. 
Beny. — Il Lombardi avvisò che questi ultimi sette versi formassero un solo 
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[v. 134-139] PARADISO — CANTO XXIII. 495 


dd  __—_ ———_——— - rr *— —— ———" +@6& 


Che s’'acquistò piangendo ne l'esilio 
Di Babilon, dore si lascia l'oro. 
Quivi trionfa sotto l’alto Filio 136 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l’antico e col nuovo concilio 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. 139 


periodo, e costruì e dichiarò di conseguenza: Quivi S. Pietro se la gode, e vive 
del tesoro della beatitudine acquistatasi da lui in questo esilio, in cui non si 
curò di beni temporali. Egli non colse nel segno; chè la sentenza è generale 
a tutta evidenza; — del tesoro. S. MATTH., VI, 20: Tesoregyiateri un tesoro nel 
cielo. Citazione del Fraticelli: “ Accenna alla risposta data dal divino Maestro 
“a Pietro: Centuplum accipiet et ritam aeternam possidebit (MatTH., XIX, 27 — 
“ 99) — Thesaurizate vobis thesauros in Caelo — (MATTH., VI, 20). E fors'anche 
“ pensava il Poeta a quel distico dell'Officio Divino (Com. Conf. non Font.) — 
“ Hic vir despicies mundum et terrena triumphans — Divitias Caelo condidit 
“ore manu ,. CavenonI (Opusc. Rel. ecc., XII, p. 173). — Il Biagioli opinò che 
la sentenza dei primi tre di questi versi non abbia a che fare coi quattro se- 
guenti, ed il Parenti fu dell’istesso parere, qualora si legga sì a vece di egli 
nel v. 135. Trovò bella e significativa la lezione dì tre Laurenziani autorevo- 
lissimì, tra quali il celebre di Fil. Vill., ora detto di Santa Croce: Di Bubilon, 
dore sî lascia l'oro, con opportunissimo rimbrotto gittato in faccia ai mondani 
cumulatori di denaro, che poì sono costretti a lasciarlo quaggiù. Tanto mi 
piacque un tale concetto, che fuì sul punto di accettare tal lettera nella Pa- 
dovana 1822; e me ne astenni per essermi stato consigliato l’astenerimi dal- 
l’innovare. Il Viviani. meno scrupoloso, la diede qual lettera del Bart., la disse 
confortata da un Marciano, da un Trivulziano, da un Patavino e dal Postill. 
d'un Ambr., e non degnò di ricordare la chiosa del Parenti. — Varianti. Dore 
si lascia, quattro de' miei spogli; -- ove si lascia, dieci, e con tutta tranquil- 
lita di coscienza leggo dore si lascia l'oro, con vantaggio del verso e del sen- 
timento. Tutte l'altre lezioni di questo verso tengo per carboni spenti, e non 
le accenno per esser troppe, e per non fastidire inopportunamente il leggitore. 
stringendomi a quelle dei testi moderni: Di Babilonia, con la Cr. Fer. Frat. 
Scar. (Vedi). Tengasi Badbilon per lettera più sicura; — ove si lasciò l'oro, con 
la Cr. Pad. 1859, Frat. Bianchi; — or' egli lasciò l'oro, Lomb. Scar.; — dore si 
lasciò l'oro, W., — or' elli lasciò loro, Benv, nel Com.: — Come si rive e gode, 
(v. 133) cinque, (M.); — Come rire e gode, il 27; — Che acquistò, il 34; — erilia, 
molti, le prime cinque edizioni, ecc. 

136-139. Quivi trionfa ecc. Quivi col Figlio di Dio e di Maria, e con ogni 
anima beata dell'uno e dell'altro Testamento, trionfa S. Pietro, che tiene le 
chiavi del Paradiso. Bexv. — Varianti. Trionfa, — triumpha, — trionfa, var.; 
— sotto l'alato Filio, (M.). err.; — sott'a l'alto. (1.); — Qui si, il 43; — rictoria, 
parecchi, (F.). (1.). (N.); — Di Dio, di Maria, (I1.); — E nell'antico e nel, il 30; 
— conzilio, 1137; — antiquo, (N.); — de la gloria, VS; -— Colui che n° è la chiave 
«di tal gloria, il 14. 


496 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


ARGOMENTO 


San Pietro in questo Canto esamina Dante sulla Fede, ed avendo egli 
risposto quanto dirittamente credeva, l’Apostolo ne approva la Fede. 


O sodalizio eletto a /v gran cena 1 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che. la vostra voglia è sempre piena; 

Se per grazia di Dio questi preliba 4 


1-3. 0 sodalizio ecc. 0 beata compagnia, eletta alla gran cena del nostro 
Signore G. C., che, per redimere l’uman genere, fu immolato quale agnello 
innocente; — il qual vi ciba, il qual agnello vi ciba di maniera da rendere 
pago ogni vostro desiderio. Benv. — Jacopo dalla Lana cita i versi seguenti: 
In bello sotii, comites in calle feruntur, — Officium collega facit, discusque s0- 
dales. — Sodalizio, dal latino sodulitium. consesso, che volontieri dicesi dei 
commensali. V. Rob. Stefano. — L'Anonimo dichiara: * Sodal?, sono i com- 
“ pagni in mensa; soc), in battaglia; compagni, nella via; colleghi, nelli offizj, ecc. ,. 
A siffatte differenze pongano mente i Vocabolaristi; — gran cena ecc., fig. per 
la gloria di cui G. C. ciba i suoi eletti in cielo; ed allude anco al sacramento 
dell'Eucaristia, cantandosi dalla Chiesa: Sacrwum convirium, in quo futurae ylo- 
rice nobis pignus datur. Lom. — Benedetto Agnello, è chiamato per essersi 
fatto vittima alla divina giustizia in redenzione dell'anime. Brancni. — Var. 
- Sodalitio, (F.). (I.). (N.); — sodalicio, (M.); — electo, (I.). (N.); — «a la gran, 
molti, (M.). Fer.; — cibo, il qual voi ciba, il 34; — benedecto, (I.). (N.); — il 
qual inciba, (F.). (N.); — ne ciba, V'Angelico; — la nostra roglia. il 5, e VAn- 
gelico: — la voglia vostra, il 18. Nid.; — Sì ch' è sempre la vostra, il 37. 

4-8. Se per grazia ecc. Se Dante per grazia divina pregusta di quello che 
viene dalla dottrina degli Apostoli, prima ch'egli muoja. Bexv. — Se, per poi- 
chè, spiega il Lombardi; e il Biagioli: se è rero che; ed il Parenti: “ La con- 
“ giunzione Se ha qui propriamente la forza di quelle particelle che accennano 
“la ragione di quello che si dice. Così il Petrarca: Cerchiamo il Ciel, se qui 
“ nulla ne piace, Questo senso non isfuggì a Benvenuto, che disse: Expone se 
pro quia. — Preliba, dal lat. praelibare, che vale ante libare et degustare. 
V. Rob. Stefano (Thes. Lin. Lat.); — anticipatamente assaggiare, pregustare. 
— Il Tassoni notò: Zvetico in rima; e il Parenti rispose: che alcuno troverà 
la condizione troppo assoluta (Ann. Diz.). — Di quel che cade, ecc. Metaforetta 
alla Cananea, di cui V. S. MatTH., cap. XV: Num et catelli edunt de micis pue- 
rorun. Venturi. — Il senso letterale pare poi al Lombardi che debba essere: 
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[v. 5-10] PARADISO -— CANTO XXIV, 497 
Di quel che cade de / vostra mensa, 
Prima che morte tempo l preseriba, 
Ponete mente « l’uffezione immensa, 7 
E roratelo alquanto; voi bevete 
Sempre del fonte, onde vien ciò ch’ei pensa. 
Così Beatrice; e quelle anime liete 10 
Di quello che della esuberante vostra gloria in lui si trasfonde. — ll Biagioli 


chiosa: di quel che cade, non potendo l'intelletto suo (di Dante) profondarsi 
in Dio quanto alle anime, da ogni materialità disciolte sì concede. Dante nel 
Conrito: * Io adunque, che non seggo alla beata mensa, ma fuggito dalla pa- 
“ stura del vulgo, ai piedi di coloro che seggono, ricolgo di quello che da loro 
“cade ,. E più sotto invitando, dice de' non degni di sedere: “ alli loro piedi 
“si pongano tutti quelli che per pigrizia si sono stati, che non sono degni di 
* tanto vedere ,. — Anzi che morte, ecc. prima di quel tempo che a ciascun 
mortale di passare a quest'altro mondo la morte prescrive, determina. LomB. 
— E il Lami: Innanzi che arrivi al tempo dovuto, che è quello dopo morte, per 
gustare i beni del cielo. E. F. — Prescriba, per prescriva, antitesi in grazia della 
rima. — Varianti. Costui yleliba, il 38; -- gratia, parecchi, (F.). (I). (N.); — 
dalla vostra, otto, Bart.; — nella vostra, il 37; — de la vostra, i più ant; — 
nostra mensa, Ang.; — Prima che morte, trentasei almeno de’ m. s., le prime 
sei ediz., i codici Bart. Flor. Gaet. Ang. Antald. Chig., metà dei testi degli Ac- 
cademici, W. Scarab. con molt’ altri testi, Roscoe, e l'ho rimessa nel testo. 
La Cr. e seguaci: Anzi che morte, forse più elegante, ma di minore autorità; 
— Pra che, il 21, e Benv.; — li prescriba, molti, ecc. 

‘7-9. Ponete mente ecc. Considerate l'ardente sua brama d'essere addottri- 
nato, e confortatelo ad illuminare la sua mente con un po' di celeste rugiada. 
Voi bevete sempre nella divina fonte a cuì aspira l'assetato suo desiderio. 
Bexv. — Riguardate all'immenso desiderio ch'egli ha d'intendere del vostro 
essere beato; illuminatelo con la rugiada delle vostre sante parole, fategli parte 
di quella grazia che deriva dit quella fonte, a cui aspira il suo desiderio. Da- 
MELLO. — 0 sodalizio... ponete mente ecc., sintesi, come il Virgiliano pars gyla- 
dios stringunt (Aen., XII, v. 278). Lom, — Var. All'uffezione immensa, trenta- 
quattro de’ m. s., (M.). (N.). (V.). Nid. Bart. Flor. Caet. Ang. Antald. Chig. But. 
(M-a), W. Scarabellìi, che cita molt' altre autorità, e ventinove dei testi degli 
Accad. ed alcune edizioni, e Rosc. ecc., e vuolsi avere per originale. La Cr. 
e seguaci: alla sua voglia, ma non gode di tante autorevoli testimonianze quante 
l’altra; — parecchi leggono effezione, idiotismo antico al pari di effetto per af- 
fetto; — affectione, i più, (M.); — refecione, il 37; — E rovatel dell'acqua, 13; 
— È rotutelo, 33. 38; — E diloratelo, il 37; — Et oratelo, il 42; — E l'orucolo, 
il 24, ed altri siffatti storpi; — Di quella fonte, it 3; -— quel ch' e' pensa, nove; 
— Sempre nel fonte, \l 5; — Sempre colà, onde vien, 12. 38; — ch' el pensa, 
il 21: — che pensa. Nid.; — che impensa, (F.). (N.); — rotatela, V11, e il Chig.; 
— roratela, Caetani. 

10-12. Così Beatrice; ecc. Così disse Beatrice, e quell'anime esultanti co- 
minciarono ad aggirarsi quali sfere intorno a perni immobili, gettando da sé 
lunghi raggi a modo di comete. BenveNUTO. — S' fero spere, si composero in 
circoli, per aggirarsi intorno a Dante ed a Beatrice, come fecero già altri lumi 
nel Canto XMIII, v. 20 e seg.; — Raggiando, vibrando fortemente da sè raggi. 


Daxte, Paradiso. 32 


498 PARADISO — CANTO XXIV, [v. 11-18] 


Si fero spere sopra fissi poli, 
Fianmando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d’orioli 13 
Si giran sì, che il primo, a chi pon mente. 
Quiîeto pare, e l’ultimo che voli, 

Così quelle carole, differente- 16 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi sì facean stimar veloci e lente. 


Lomb. con la Nid. — Si fero spere ecc. Cominciarono a roteare quasi spere 
su perni fissi. Braxchi. — Quelle anime, quelle fiammelle, di acuminate che 
erano prima (V. Canto prec. v. 121), si rifecero circolari, aggirandosi come 
spere intorno a perni fissi. FRaT. — Varianti. A quell'anime, il 33; — lete, il 37; 
— sopra fermi poli, 6.42; — sopra i fissi. 11.21; — i fisi, 29. 43; — Si fuoro 
spere, il 37; — firi, (M.); — Fiammando, i più; — Raggiando, Va Nid. la (M.). 
Lomb. e seguaci; — rolte a guisa, diecinove de' m. s., Benv. Fer. Roscoe e 
dieci degli Accademici, 

13-15. E come cerchi ecc. E a quel modo che le ruote d'un orologio si 
girano per modo che la prima pare immobile, e l'ultima velocissima. Alcuni 
di troppa fantasfa vogliono vedere qui S. Pietro formar perno, intorno a cui 


si aggirino gli altri Apostoli, locchè non è. Benvenuto. — E come cerchj in 
tempra ecc. La tempra è la coordinazione delle parti all'armonia di un tutto. 
BiaxcHi. — Varianti. E come i cerchj, V8; — tin templi, V11; — orioli, dodici 


de' m. s., (M.). (I.). (V.). Benv. ecc. Il Parenti parla a lungo sul vario modo 
di scrivere questa voce, e quì consiglia a leggere orioli con l'ant. Est., col 
Vat. 3199 e con altri testi autorevoli, e come richiede la regola naturale della 
favella toscana (Esere. fil., n° 11, pag. 57-63); — a chi "l pon mente, il 17 (forse 
«chi i pon mente); — a cui, il 21; — a chi tien, Fer.; — che il primo, Fer. W.; 
— all ultimo, il 29. 

16-18. Così quelle carole, ecc. Così que' luminosi cerchj di spiriti circo- 
lanti mostrando con la danza la loro gloria in modo diverso, a seconda della 
loro velocita. il grado della loro gloria. Bexv. — Carole, è voce a cui gli Spo- 
sitori danno diverse significanze. Jacopo dalla Lana: carole, cioè circonvolu- 
zioni o ruote o spere. — Il Postill. Cass.: CAROLE dicuntur tripudium quodam, 
quod fit saliendo, ut Neapolitani faciunt et rocant; — e Benvenuto: * Carola 
“è picciol vaso, ornato per lo più d’argento, nel quale le donne, oltre i cuc- 
“ chiai, custodiscono altri utensili d'argento ,. — ll Biagioli avvisò derivato 
questo vocabolo dal celtico coro! o coroll, hallo. ballo pubblico, ballo in giro, 
da cui l'antico francese carole, e l'inglese caroll. —- Il Torelli sotto questa ter- 
zina notò: “ Queste parole vanno forse così distinte e spiegate: Così quelle 
“ carole danzando differentemente, de la (cioè dalla o per la) Zoro ricchezza, la 
“ quale era diversa secondo i diversi qradi di gloria di ciascuna, mi si face- 
“ vano ecc. ,; — differente — Mente. Questa spezzatura è avvisata dal Venturi 
poco deyna d'imitazione ed usata dai Latini sol qualche rara volta, ma il Rosa 
Morando gli fece conoscere che non solo i Latini, ma sibbene i Greci e gli 
Italiani la usarono spesso in poesia. — Ne' mss. antichi, tanto in prosa che 
in verso, appostai spesse fiate scritti in due voci gli avverhj desinenti in mente, 
considerati quali ablativi assoluti. Penso che Dante scrivesse qui differente 
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{v. 19-22] PARADISO — CANTO XXIV. 499 


Di quella ch'io notai di più bellezza 19 
Vid’io uscire un foco sì felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza. 

E tre fiate intorno dì Beatrice 29 


mente, e altrove canina mente, e così il Petrarca natura! mente, locuzioni per 
qne riscontrate assai volte ne' mss. del primo secolo. — Quando poi siffatti 
avverbj si accoppiarono nel discorso, il mente si accoppiò soltanto all’ ultimo 
addiettivo: Fr. Guittone: Non vedrete, antica e nuovamente essere addivenuto, 
Se ne potrebbero citare mille esempj; ed il Parenti la disse maniera sobria, 
spedita e ragionevole, per cuì si evitava un'inutile cacofonia. Ma gli irrequieti 
e schifiltosi grammatici disapprovarono siffatte stroncature. V. PARENTI (Ann. 
Diz. ed Eserc. fil., n° 18, pag. 68 e seg.); — dalla sua ricchezza, lesse il Lom- 
bardi con la Nid., e intese che ciascuna di quelle spere compiesse la loro cir- 
conferenza ad un tempo stesso, per cui le maggiori appalesavano la loro mag- 
giore ricchezza con la maggiore loro velocità. — Il Venturi, coi più, dichiarò: 
(leggendo della sua ricchezza): Della sua maggiore o minore beatitudine me 
ne facevano formar giudizio, secondo che erano veloci e lente, partecipandone 
a misura del moto. Al Lombardi parve che a formare un tal sentimento, Dante 
avrebbe dovuto dire tutto il contrario, cioè dalla (o della) sua velocità e len- 
tezza mi si faceun stimare più e men ricche. — Al Biagioli parve assurdo l’in- 
tendimento del Lomb., e seguitando la comune, ordinò le parole come seguita: 
Esse anime, girando altre veloci, ed altre lente, mi si facevano giudicare rispetto 
alla quantità della loro ricchezza, cioè della loro maggiore o minore beatitu- 
dine. Nella E. B. si preferì la chiosa del Lombardi; — nella E. F. quella del- 
l’Anonimo, che dice: “ Esemplitica la differenza del moto: però che quanto 
“l'alma era più beata, tanto avea più veloce moto ,. E sta bene, e s’accorda 
con Benv., che per ricchezza dichiarò: idest gloriae suae, come fu avvertito 
dal Parenti. Così legge ed intende anche il Bianchi. Il Fraticelli accettò invece 
la lettera della Nid., e dichiarò: “ Vuol significare che tutte quelle anime si 
“ volgevano in giro velocemente. ma guardando solo al moto, egli non era 
“capace di distinguere la maggiore o la minore velocità; adunque egli era 
“ costretto a dedurla dal maggiore o minore sfavillare, poichè quella che più 
“ sfavillava, dovea muoversi in giro più veloce ,. Da tutto il toccato sin qui, 
penso che s'abbia a leggere coi più della sua ricchezza, ed intendere con essi: 
Mi si fucean conoscere più o men ricche di beatitudine, dall'essere più o meno 
reloci. — Varianti. Queste carole, il 22; -— disferente, (M.); — Mentre danzavan 
della sua, il 17; — della sua, i più; — dalla sua, tre, Nid. Frat.; — Mentre, 
il 40; — della lor, Pad. 1859, e la credo arbitrio dell'Editore; — de la sua, pa- 
recchi, (M.). (I.); — Mt faceano, quindici, (M.). (I.). (N.). (V.). Rosc.; — facieno, 
sei, (F.). (N.); — estimar, il 38; — fuceno, il 53. 

19-21. Di quella ch’ io ecc. Da quel cerchio che più mi parve luminoso, 
più lieto, vidi uscire un raggio di sì ardente carità, che superò ogni altro in 
isplendore. Benv. — Sì felice, fig. per sì yajo, sì risplendente; — vi lasciò, lasciò 
ivi, in quella carola. LomB. — Varianti. Di quelle, il 38; — Da quella, Nid.; — 
Di quella che notai, (I.); — di più chiarezza, 8. 9; — Vid'io uscirne, il 37, 
Bart.; — «un foco. i più; — Vid' iv usare, (F.). (N.); — Che nulla v'è lassù, tre; 
— di pîù carezza, quattro; — di sua chiarezza, il 6; — nulla ren lasciò, 11 30, 
CGhig. e Antaldino. 

22-24. E tre fiate ecc. E tre volte si aggirò veloce intorno di Beatrice, o 


520 PARADISO — CANTO XXIV. [v. 23-27] 


Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia nol mi ridice ; 
Però salta la penna, e non lo scrivo, 20 
Chè ’1 nostro immagmare a cotai pieghe, 
Non che # parlar, è troppo color vivo. 


per venerazione alla SS. Trinità, o per figurare le tre virtù teologali, intorno 
le quali Dante doveva essere interrogato, con un canto sì divinamente soave, 
che la mia mente non è capace di poterlo significare. Bexv. — Divo, per dirino. 
Voti, e l’Anonimo prima di lui; — riro, legge l’ediz. fior. del 1837, con ri- 
petizione in rima della stessa voce, e lo Scarab. gliene fa rimprovero. — Che 
la mia fantasia ecc., che non me lo posso più adesso sì vivamente immagi- 
nare qual era quando l’udii. Lom. — Nel Canto precedente l’arcangelo Gabriele 
si volge intorno a Maria; qui Pietro, il fondatore della Chiesa, intorno a Bea- 
trice, alla teologia, o scienza delle cose divine; — la mia fantasia. La fantasia 
è parte di memoria, anzi è memoria più viva. FraticeLLI. — Varianti. [Intorno 
da, il 24, (F.). (N.); — intorno a, il 37; — intorno Beatrice, il 40; — E tre 
fiummette, il 42; — con incanto, il 31; — non mel ridice, 6. 42. 

25-27. Però salta ecc. Però la penna salta e non lo scrivo; quindi passo: 
oltre senza occuparinene; chè l'immiuaginar nostro è colore troppo viro a cotai 
pieghe, non che il parlare; perchè la nostra immaginazione ed il parlar nostro 
sono troppo audaci nel tentare ad esprimere tanto penetrante dolcezza. BENv. 
— Così leggono ed intendono tutti gli Spositori, dal più antico al più moderno. 
Il Viviani disse che il Bartol. ed il Flor. leggono invece è poco color riro, e 
quindi spiegò: Salta la penna ed evita dî scrivere la rappresentazione di queste 
cose, perchè la immagine che noi ne potremmo dare scrivendo 0 parlando, sa- 
rebbe di colore POCO Vivo, a paragone della cosa da me veduta, sarebbe assai 
da meno; e così la intese anche il Cesari, attenendosi al concetto più ovvio, 
più naturale di umana impotenza, lettera che veggo preferita dal Fer. e dal 
Sicca nella Pad. 1859. A tutti questi risponde il Bianchi: “ Il color vivo, cioè 
“il colore senza mistura. quale è nella tavolozza del pittore, non è acconcio 
“a figurare le pieghe dei panni, a dipingere le quali è mestieri di rompere 
“esso colore con altre tinte. Ciò posto, intendi: L'immaginar nostro, non che 
“il parlare, che tanto glì resta addietro, è impotente a rappresentare quel divo 
“ canto, come sono impotenti i colori troppo vivi, non temprati conveniente- 
“ mente, a ritrarre le pieghe delle vesti nelle pitture; -- il troppo tiro colore, 
“sta qui solo in rapporto d'insufficienza per manco di delicatezza. Dante, che 
“era molto intendente di pittura, e dipingeva anche talvolta, ha voluto togliere 
“dalle regole di quell’arte il suo paragone. Però a me non piaee la variante 
“ preferita dal Cesari e dal Viviani, poco riro, perchè non s'accorda più col 
“ principio artistico ,. — Varianti. Salto la penna, nove, (F.). (L). (N.); — salto 
ulla penna. il 21; — e nollo scrivo, (F.). (N.); — e non la, (1); — Chè la im- 
magine nostra, ventidue, (F.). (M.). (1.). (N.); — Con lo maginar nostro, il 6; — 
immagini nostre, nove, (V.). Nid.; — în eotai pieghe, il 32; — le magini nostre, 
il 36; — imagine nostre, (M.); — Che l'imagine nostra, Bart. Caet. Roscoe; — 
calor rivo, 11 3; — ha troppo color viro, 25.31; — è troppo a color vivo, il 37; 
— è poco color viro, Bart. Flor. Viv. Cesari, Fer. Pad. 1859; — # parlar, pa- 
recchi, Fer. W. Benvenuto. 


{v. 28-34] PARADISO — CANTO XXIV. 501 


O santa suora mia, che sì ne preghe 28 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe; 

Poscia fermato, il foco benedetto, 31 
A la mia Donna dirizzò lo spiro, 
Che favellò così com’ io ho detto. 

Ed ella: O luce eterna del gran viro, 34 


28-30. 0 santa suora ecc. San Pietro a Beatrice rispose: O santa sorella 
mia, che con tanto ardente e devota carità pregasti l’intero Sodalizio d’irro- 
rare Dante, tu mi stacchi da la bella sfera degli Apostoli per satisfare alla tua 
preghiera. Benvenuto. — 0 sunta suora, ecc., sinchisi, di cui la costruzione: 
O santa suora mia, che per lo tuo ardente affetto (verso Dante) mi disleghi, 
mi distacchi, da quella bella spera, sì ne preghi devota. Così il Lombardi, che 
sottintende: eccomi « compiacerti, e fa punto alla fine del terzetto. Ecco un 
altro suo furto fatto al Torelli, siccome ci scaltrisce la seguente noterella del 
Perazzini: Apposite heic interpungit Josephus Torellus (op. cit., pag. 83); — 8s0- 
rella, per dimostrare la Teologia, la gloria del Paradiso, e S. Pietro per aprirne 
le porte, spiega il Vellutello; — sorella nella gloria, spiega meglio il Venturi, 
in sentenza del Lomb.. ed è migliore intendimento, anche al parere di mons. 
Cavedonì, che aggiunge: “ Sorores sono dette le donne, siccome fratres gli 
uomini nell'Epistole degli Apostoli Giovanni e Paolo (l. c. XII, pag. 173): — 
preghe e disleghe, per preghi e disleghi, antitesi in grazia della rima; — d: 
steghe, mostra la dolcezza dello stare con gli altri compagni. FRAT. — Var. Q 
sancta, parecchi, (F.). (1). (N.);: — che sì ne pieghe, il 18; — ne prieyhe, il 21, 
le prime quattro ediz.; — che sì li preghe, il 38; — Divota, il 21, le pr. quattro 
ediz.; — effetto, (F.); — effecto, (1.). (N.): — Divotamente per lo ardente, il Caet.: 
— Divotu per lo tuo diroto, il Chig.; — Derota per loro ardente affecto, Benv.; 
— Di quella, quattro, (F.). (N.). Fer.: — mi dineghe, il 37; — mi sdeleghe. (I.). 
— Il Biagioli disapprovo l’interpunzione del Lomb.; divise questi due terzetti 
con punto e virgola, ed ordinò: O santa suora mia, che ne preghi sì derota, 
tu mi disleghi da quella spera per lo tuo ardente affetto; quel fuoco benedetto, 
poscia che si fu fermato, drizzò alla Donna mia lo spiro, che favellò com’ io ho 
«detto. — Anche al Parenti parve che la chiosa del Lombardi lasci il periodo 
senza conclusione, e soggiunge: “ Si poteva mostrare in questo luogo l’inver- 
sione del contesto, siccome fece Benv. dicendo: “ Awctor hic utitur ordine prae- 
“ postero, quia posita oratione Petri, ad Beatricem, ponit ejus apparitionem (me- 
“ glio avrebbe detto ejus conversionem ad ipsam Beutricem); — dirizzò lo spiro, 
“ idest, spiritum loquendi ,. — Divotamente per lo ardente, Caetani. 

31-33. Poscia fermato, ecc. Poscia S. Pietro, ardente d'amore divino, sot- 
fermatosi, volse la parola alla mia Donna, e le ragionò come ho già detto. 
Bexv. — In altri termini: Tali parole il fuoco benedetto, fermatosi dal circolar 
movimento, disse alla mia donna. BraxcHi. — Varianti. Poscia affermato, il 6; 
-— fermata, il 21; — formato, il 37; — il foco, i più; — bdenedecto, (I.). (N.); — 
In ver la donna mia, il 3; — A la mia, molti, (I.). Fer. Benv.; — r lo detto, 
undici, (F.). (I.). (N.). (V.). ventitrè testi degli Acc., Bart.; — t' ho detto, 8. 43; 
— io ho detto, (M.); — com’ io detto, il 53; — ho decto, (1.). (N.). 

34-36. Ed ella: ecc. E Beatrice soggiunse: o principe, o fondatore della 
Fede cristiana, a cui G. C. lasciò le chiavi, ossia l'autorità di solvere e di 


502 PARADISO — CANTO XXIV, [v. 35-43] 


A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch’ ei portò giù, di questo gaudio miro, 

Tenta costui de’ punti lievi e gravi, 37 

Come ti piace, intorno de la Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S'elli ama bene, e bene spera, e crede 40 
Non t’è occulto, perchè ’l viso hai quivi, 
Dovogni cosa dipinta si vede.. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi. 43 


legare, ch' egli seco avea recate dal Paradiso in Terra. Benv. — Viro, per «omo, 
dal lat. ei, che ha senso più alto che d'uomo — miro, pure dal latino, per 
meratiglioso, fu usato anche in prosa; — lasciò le chiavi, S. Mart., XVI, 19: 
‘Tibi dabo claves regni caelorumj; — di questo gaudio miro, da questa mera- 
vigliosa allegrezza, cioè dal Paradiso, quando scese a prender carne umana. 
FraticeLLI. — Varianti. 0 luce vera, il 4; — 0 luce grande, il 25; — A cui ro- 
stro Figliuol, &. 37; — nostro Figliuol, tre, Vat.; — CH e' portò giù, sedici; — 
Ch' el, il 21; — Che portò, il 53, (M.). Fer.; — CA' ei portò, Benvenuto, ecc. 

37-39. Tenta costui ecc, Esamina costui intorno la Fede, in punti facili 
e difficii, come tì piace, di quella Fede che ti condusse a camminare sulle 
acque, sull'onde intendi del mare di Tiberiade, a piedi asciutti. V. S. MATT... 
cap. XIII, ecc. — Tenta, per esamina; — per la qual tu ecc., per virtù della 
qual Fede camminavi sicuro su le acque del mare di Tiberiade. Miracolo noto. 
VextuRI. — Si noti che Dante, facendosi esaminare sulla Fede da san Pietro, 
viene a confessare nel romano Pontetice il diritto divino d’essere giudice su- 
premo del domma. BiancHi. — S. Mant., XIV: Domine,... jube me ad te venire 
super aquas... Ambulabat super aquas ut veniret ad Jesum. Frat. — Varianti. 
Di punti lievi, tredici, (F.). (N.). (V.); — di punte, (L); — dei punti, W.; — Come 
te piace, (F.). (N.); — dalla Fede, il 29; — de la Fede, parecchi, (I.). Benv.; — 
su per lo monte, il 12; — sopra lo mare, il 17. 

40-42. S’elli ama ecc. Qui Beatrice domanda che Dante sia interrogato 
intorno le tre virtù teologali: Se ami di carità, se abbia buona speranza e 
vera Fede. So bene che tutto questo non ignori, leggendolo tu dipinto in quello 
specchio che riflette ogni cosa, ogni più occulto pensiero, cioè in Dio. Bexv. 
— ‘L viso, l'occhio, la vista; — hai quiri, — Dore ece. hai rivolto in quella 
parte ov è chi vede e conosce il tutto, cioè Dio, in cui, quasi uno specchio, 
sì vede ogni cosa dipinta. DanieLLo. — Nel Canto XVII, vv. 37-39 ha già detto: 
La contingenza... Tutta è dipinta nel cospetto eterno. Citazione del Fraticelli. 
Varianti. Ben spera e ben, il 6; — den, e ben spera e ben, 18; — e bene aspetta 
e crede, 1 24; — S'elli ama, molti, (F.). (M.). (N.). Fer. Benv.; — il riso ha 
quivi, tre; — ché il viso hat quivi, il 14; — perchè "l viso, le pr. quattro ediz.; 
— Dove, sedici, Witte, Benvenuto, Nidob. Roscoe, (M.); — omne cosa, il 37;. 
— Dov, (F.). (L.). (N.); — dipincta, (I.); — Ore, Crusca, ecc.; — Dor' ogni, Sca- 
rabelli ed altri. 

43-45. Ma perchè ecc. Ma perchè il cielo ha fatto acquisto di un gran 
numero di cittadini per merito di questa vera Fede, per glorificarla anche con 
parole, torna bene il ragionarne quì. BexvenuTo. — Ia fatto ciri ecc. Ha per 


[v. 44-46] PARADISO — CANTO XXIV. 503 


Per la verace fede, a gloriarla, 
Di lei parlare è buon ‘ch’a lui arrivi. 
Sì come il baccellier s'arma, e non parla, 46 


mezzo della verace Fede, da voi altri Apostoli predicata, acquistati cittadini 
al cielo; — cire, per cittadino, dal latino cifi8, come da wrds ci venne urbano; 
— «a yloriarla, — Di lei ecc. Il Torelli spose: “ Questo è il sentimento: Ma 
“ poichè il Cielo ha fatto cittadini gli uomini, in grazia della vera Fede, perciò 
“a renderle gloria del parlare di lei (cioè per favellare di lei) è cosa buona 
“che a lui ti accosti; riferendosi l'accostarsi a quelle parole di S. Pietro: Da 
“ quella bella sfera mi disleghe. — Quindi è chiaro che le parole @ gylorzarla 
“— Di lei parlare, vanno scritte tra due virgole ,. — Questa sposizione parve 
ingegnosa al Parenti; ma la seguente del Biagioli gli parve più corrente e più 
regolare: * ha fatto cirî, s'è acquistato gran numero di cittadini. /’ex, con- 
“ trapponsi a questo segno per mezzo di. — Di lei ece. Ordina: Che l'occasione 
“uti parlar di lei arrivi (avvenga) a lui è buono; ossia: Sta bene che accaschi 
“a lui l'incontro di parlare di lei; e ciò a gloriarla, vale a dire, a maggior 
“ gloria di lei ,. — Varianti. Me fatti ciri, undici, (F.). (V.). Ang. Antald. Rosec.; 
— e fatti, il 12; — questa corte, il 28; — ha fatto i civi, il 34; — hai fatti, 
Nid.; — questo re v ha fatti, il Caet.; — ha facti, (1). (N.): -- e gloria, il 3; 
— parlare è ben, quindici, (F.). (N.); — è den, Bart. e cinque degli Accad.; — 
« lui, sei, tra' quali il n° 7 con postilla: «d ipsion Petrum; — « lei, tre, in 
uno de’ quali sta postillato in marg.: i. ad ipsam fidem; — ch' alcuno arrivi, 
il 32. — Sotto questi versi mons. Cavedoni notò: “ Il Poeta ben conveniente- 
mente vuol Beatrice che sia interrogato della sua Fede da S. Pietro, al quale 
disse Cristo, N. S.: Rogari pro te, ut non deficiat Fides tua; et tu aliquando 
(cioè e converso) confirma fratres tuos (Luc., XXII, 32). E di fatti egli scriveva 
al fedeli: Pvautres, resistito forte in Fide (1. Petr. V, 9). I beati comprensori 
son detti ciré del regno de’ cieli, conforme alle parole dell’Apostolo (ud Ephes., 
IT, 19): cives Sanctorum, et domestici Dei (Opusc. Rel. ete., XII, p. 173 e seg.) ,. 

46-48. Sì come ecc. Come il haccelliere si prepara, si premunisce di ra- 
gioni, senza parlare durante il tempo che il maestro propone il quesito da 
trattarsi. Baccelliere è colui che sostiene questione in un circolo; maestro è 
colui che dalla cattedra propone il quesito da trattarsi. BexvENxUTO. — Baccel- 
Liere nelle scuole de' Frati, è grado inferiore a quello di Muestro, spiegano il 
Volpi ed il Daniello; il Lomb., col Laurenti, intende colui che in Academia 
primum gradumn obtinet, a bacca lauri dictus, nondum lauream assecutus, rel 
a bacillo lauri quo is donabatur (Amalt. Onom.); — s'arma, e non parla, ecc. 
Costr.: infino a tanto che il maestro propone (enallage per abbia proposto) lu 
questione, non parla e st arma, provvedesi di ragioni, per approrarla, non per ter- 
minarta. Rimane a dichiararsi il vero senso delle parole Per approrarla, non per 
terminarla, franteso da molti, saltato a pie’ pari da altri. Per approvarla, civè 
per dire zua opinione e tenere, il Lana; — per difenderla, il Venturi; — perchè 
gia provata, discussa, riferita l'azione al proponente, non al baccelliere; — 
il Lomb.: per mostrarla degna d'essere proposta, alludendo al metodo che te- 
nevano nell’argomentare i Tommisti, gli Scotisti ed altri scolastici. Al Parenti 
parve più chiara, più soddisfacente d'ogni altra la chiosa di Benv., la quale 
ridotta a' suoi minimi termini, suona: Magister non determinat illam (quae- 
stionem) in illa disputatione, sed postea alia vice, ch’ è quanto dire: in «altra 
lezione, intendimento accettato dal Bianchi e dal Fraticellii. — Var, Sactalier, 
il 3; — dacalier, il £; — baccialer, quattro; — dbascialier, il 12, (L.); — buccia- 


504 PARADISO — GANTO XXIV. [v. 47-57] 


Fin che // maestro la question propone 
Per approvarla, non per terminarla, 
Così m'armava io d'ogni ragione, 49° 
Mentre chiella dicea, per esser presto 
A tal querente, ed a tal professione. 

Di, buon cristiano, fatti manifesto: 52 
Fede che è? Ond'io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, ed ella pronte da 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 


Tier, quattro, (V.): altri ancora più spropositatamente; -—- non pone, tre; — 
question, i più, W.; — Per approvarla, non, dieci, (F.). (1.). (N.). Pad. 1850; — 
e non, dodici, (M.). Nid. W. e dodici degli Acc.; — Per ajutarla, non, Buti 
(M-a), Fer. e Frat., che spone: Per sostenerla, non per definirla; chè questo 
spetta al maestro, ma ammette anche l'altra lezione. 

49-51. Così m’armava io ecc. Così, mentre Beatrice parlava, io andava 
scorrendo tutti gli argomenti nella mia mente, che potevano servire di risposta 
alle interrogazioni di un tanto maestro ed all'ardua materia della Fede. Brxv. 
— A tal querente (dal latino quaero, î8), a tal interrogante, qual era S. Pietro; 
— a tal professione. qual era quella della Fede cristiana. Lom. — Var. Rasone, 
S. 9: — d'ogne, il 37; — donne, alcuni; — Così m'armati, il 37: — guerrente, 
il 24; —- e tal, (M.); — ed a tal, W. Benvenuto. 

52-54. Di”, buon cristiano, ecc. S. Pietro interroga Dante, dicendo: O buon 
cristiano, rispondi: che cosa è la Fede? ed io alzai la fronte e gli occhi al 
luogo da cui uscirono queste parole. BexvENUTO. — Lerai lu fronte, per alzui 
lo squardo. — Ti mostra così com'è stato, mentre parlò quel Santo. E nota 
bene questo particolare, che è uno degli artificj di Dante, de' più degni di at- 
tenzione. BiagiaLi. — Lerai la fronte, a dimostrare il coraggio nobilmente al- 
tero, con che dee l'uomo professare le credenze proprie. FraticeLLI. — Var. 
0 buon cristiano, di°, il 14, Benv.; — facci manifesto, But. (M-a); — facti, (I.). 
(N.): — ed iv levati, il 40; — A quella luce, 38. 02. 

55-57. Poi mi volsi ecc. Indi mi voltai a Beatrice, ed essa con cenni mi 
conforto a sincera confessione della mia Fede. Bexv. — Mi rolsi a Beatrice, 
siccome quella ond' egli attendeva il come e il quando — Del dire e del tacer. 
V. Canto XXI, 46 e seg. Bracioni. — Pronte. — Sembianze, per pronti cenni; 
— perchè, vale qui ucciocchè. V. Cinonio; — spandezsi ecc., allegoricamente per 
manifestazsi gl' interni mici sentimenti. LomBarpi. — Varianti. £f essa pronte, 
ventotto de’ m. s., le prime sei ediz., W. Benv. Scar. con molt' altri autore- 
voli testi, Bart. Nid. Rosc.: — ed ella pronte, 21. 33. Chig. e trenta dei testi 
degli Ace., e parmi da preferirsi ela, il Rosc.; — ed assai pronte, l'Ang.: — 
espandessi, il 3: — perch’ io D spandessi, V8; — perch' io, il 53. le pr. quattro 
ediz., W.: — della mia eterna, il 3: — eterno fonte. VII, il 84. Vat. 3199, (M.); 
— interno, Buti (M-a). 
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[v. 58-64] PARADISO — CANTO XXIV. 505 


La grazia che mi dà ch'io mì confessi, 598 
Comincia’ io da l’alto Primipilo, 
Faccia li miei concetti der espressi. 

E seguitai: Come è verace stilo 61 
Ne scrisse, padreydel tuo caro frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sustanzr di cose sperate. 64 


58-60. La grazia che mi dà ecc. Io cominciai a rispondere: La grazia 
concessami da Dio di salire, vivente ancora, a colloquio col primo Duce della 
Chiesa di G. C.. ii conceda di palesare chiaramente i miei interni concetti. 
l’rimipilo dicevasi dai Romani il capo della prima centuria, nell'ordine dei 
Triarii; 0, secondo Isidoro, colui che scagliava il primo pileo in battaglia. Bexv, 
— Alto. per grande; — primipàlo, capo squadra, spiega il Lomb. col suo Rob. 
Stefano; — primo feritore per la Fede, dichiara Anonimo; — e nella E. F.: 
era propriamente capitano o condottiero di 400 soldati. — Varianti. La gratia, 
(F.). (L). (N.); — Primopilo, trenta almeno de’ m. s., (F.). (L.). (N.). (V.):"— 
dell'altro, parecchi, (F.). (L.). (N.). (V.). Ald. Vat. Ang.; —- da Z’lto, parecchi, 
(M.). Benvenuto; — den espressi, dodici, Bartoliniano, Flor. (N.). (V.). Roscoe; 


— concepti ben erpressi, otto, Benvenuto, (F.). (L). (N.). (V.); — dene spressi, 
quattro; — dene spessi, il 32; — e' mici, il 37; — esser espressi, Witte; — 


li mie, (IL). 

61-63. E seguitai: ecc. E seguitai: come scrisse S, Paolo, fratello in Cristo 
e tuo nell’apostolauto, il quale teco pose Roma nel retto sentiero della Fede, 
entrambi poi martirizzati sotto Nerone. Bexv. — Verace stilo, veridica penna; 
— caro frate, S. Paolo; — mise nel buon filo, frase presa dalla meccanica, vale 
dirizzare; e fuor di tigura vuol dire: che teco predicando mise Roma nel di- 


ritto sentiero dell'eterna salvezza. Lom. — Varianti. £ cominciaî, 30. 37; — 
E sequitai, (L); — come il reruce, molti, Fer. W.; — Vi scrisse, il 22; — patre, 
parecchi; — Ne scripse, alcuni, Benv.; — parte, (F.). (N.); -- Che mise teco 


Roma, tredici, (F.). (N.). (V.); — fe con Roma, il 24. — Mons. Cavedoni sotto 
questi versi notò: “ Ripete le parole stesse di S. Pietro: sicut et carissimua 
* frater noster Paulus, secundum datam sibi sapientiam, scripsit vobis (2. Petr., 
“II, 15). Dice rerace lo stilo di S. Paolo, a riguardo delle di lui proteste: er40 
“ inimicus vobis factus sum, ut verion dicens robis (ud Galat., VI, 16); — ut 
“ seductores et veraces (2. ud Cor., VI, 8); — neque enim alipuando fri in ser- 
“ mone adulationis (1. ad Thess., IL 5). (Op. cit., XII, pag. 174),. 

64-66. Fede è sustanza ecc. Fede è sostanza di cose sperate, ed argomento 
delle non apparenti; e questa parmi la sua vera definizione. Bexv. — Sono le 
parole di S. Paolo: Est £ides sperandarum substantia rerum, argqumentum non 
apparentium (Hebr.. I). — Est lumen quo intellectus convincitur ad firmiter ea 
credenda quae non videt, aut naturaliter non capit, conclusione del Lomb. col 
Tirino. — “ La Fede (dichiarasi nella E. B.) è virtù, quasi sostanza, nella quale 
“si fonda la speranza della beatitudine eterna; ed è argomento, dimostrazione 
“e lume, onde l'intelletto è costretto a credere quelle cose che non può con 
“le naturali sue forze comprendere ,; — quiditate. Si è già detto nel XX, v. 92, 
che quiditas nelle scuole dicesi l'essenza, la natura della cosa, perocche quella 
che suol cercarsi coi termini quid est. — Il Venturi dice che Dante male ri- 

. conobbe la quidità della Fede nelle citate parole di S. Paolo; ma il Lomb. 
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gica le DE 
Ed argomento de le non parventi, 
E questa pare a me sua quiditate. 
Allora udii: Dirittamente senti, 67 
Se bene intendi perchè la/ ripose 
Tra le sustanze, e poi tra Zi argomenti. 
Ed io appresso: Le profonde cose, 70. 
Che mi largiscon qui la lor parvenza 
A l occhi di /% yià son sì nascose, 
Che lesser loro v'è in sola credenza, 73 


atferma che le ragioni addotte dal Venturi erano già state confutate, prima 
che questo critico nascesse; e rimanda i curiosi a quanto scrive il Tirino al 
cap. II dell'Epistola di S. Paolo agli Ebrei. — Varianti. Fede è speranza, sei, 
(F.). (N.). (V.); — Fè è speranza di cose create; — sustanza, (M.). Ferranti; — 
substanza, (1.); — O argumento, il 21: — de non apparenti, il 42, che in marg. 
cita la comune; — £ questo pare, sei, W.;-— parve, Roscoe; — sua qualitate, 
il 3; — sua equitate, il 40. 

67-69. Allora udii: ecc. Allora udii rispondermi: tu hai risposto ottimamente, 
se bene intendi il perchè S. Paolo la ripose prima tra le sostanze, e poi tra 
li argomenti. Benv. — La Fede è sostanza, per far esistere in certo modo nel- 
l'intelletto le cose che si sperano, non esistenti ancora; ed è argomento, è 
dimostrazione per cui l'intelletto è convinto e portato a credere fermamente 
quelle cose che non vede e che non intende con le sue forze naturali. — Va- 
rianti. Allotta udti, 11 37; — E poi udi*, alcuni; — dirictamente, (N.); — perchè 
la si pose, il 6, But. (M-a): — perch' ei la, VII, Fer.; — perch' ella, dieci, le 
prime cinque ediz., Caet. Ang.; — si spitose, 15. 17; — rispuose, undici; — la 
respuose, il 21; — rispose, tre, le pr. cinque ediz.; — per che, W., — sustunzie, 
parecchi, W.; — swbstanze, (F.). (1.). (N.); — e po' tra li, il 4; — tra Ti, molti, 
(F.). (I.). (N.). Ferranti. 

70-72. Ed io appresso: ecc. Ed io soggiunsi: Le cose eccelse che ne' cieli 
mi sono mostrate, sono in terra tanto ignote ai mortali, che ecc. Bexv. -— Fd 
io appresso, sottintendi risposi a lui; — le profonde cose, gli alti misteri, CWe 
qui, in cielo, mi largiscon la lor parvenza, mì sì danno a vedere; —- agli occhi 
di laggiù, agli occhi degli uomini in terra, ecc. LowB. — Varianti. Le profondi, 
(F.). (N.); — la mia parvenza, ib 17; — quella lor parvenza, il 40; — A li 0c- 
ehi, gli antichi, (F.). (N.). Fer.; — di là giù, i più antichi, le pr. quattro ediz., 
Fer. Benv.; — A li occhi de mortai, 11 37; -- abscose, il &; — ascose, diciotto, 
(F.). (E). (N.). (V.). W. Benv.; — s0° sì ascose, il 32; — nascose, Cr. (M.); — sono 
sì ascose, Scar. con molti testi; — de' mortagli, cod. B. P. bolognese; — Agli 
occhi mici di laygiù sono ascose, Caetani: — sì ascose, Vat. Roscoe. 

73-75. Che lesser ecc. Che la loro esistenza è posta nella Fede, su la 
quale è fondata la più viva speranza, e quindi prende concetto, nome di su- 
stanza. Brxv. — Prende intenza, prende concetto e nome. In questo senso non 
tu posto infenza nel Voc., ma vi si registrarono esempj che riescono a tale 
significanza: i due di Dante; Buti, che spiega: Tiene intenzione e denomina- 
zione d'argomento, cioé 8° intende essere, e nominasi argomento. — E nelle Rime 
antiche: Guardate a Pisa, che ha în 86 conoscenza — Che tenne intenza d'or- 
yoaglioza gente, nel qual esempio (dice il Lomb.) non si può intenza meglio 
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Sopra la qual si fonda l'alta spene, 
E però di sustanza prende intenza; 
E da questa credenza ci conviene 16. 
Sillogizzar, senz’ aver altra vista; 
Però intenza di argomento tiene. 
Allora ud: Se quantunque s’acquista 79 


interpretare che per concetto e nome, ed è questa l'interpretazione più rice- 
vuta. — Varianti. Non n sola, il 4; — Vesser loro n'è sola credenza, il 14; — 
loro ov'è in sola, il 17; — v'è in somma, 18.32; — c'è in sola, (F.). (M.). (N.); 
— in su la, il 29, (L.); -— l'esser loro, (F.). (I.). (N.). Fer. W.; — Sopra la qual, 
parecchi, le prime quattro ediz., W.; — la low spene, 3. 43; — si ferma l'alta, 
tre; — sé forma, il 9; -- si fonda in tanta, il 42; — li fonda, (N.); — Sopra 
lo quale, (V.); — sustanza, (M.). Fer. Pad. 1859; — substanza, (F.). (I.). (N.). 

‘78-78. E da questa ecc. E da questa Fede ci è forza argomentare senza 
veder altro, senza prova sensibile, e quindi ha concetto o nome di argomento. 
Dunque, secondo S. Paolo, la Fede è l'argomento, non la prova delle cose che 
non appajono agli occhi nostri, altrimenti la Fede non sarebbe Fede. È poi 
sostanza, in quanto che sussiste di per sè, senza bisogno di altro soggetto; 
la Fede sostiene tutto l'edificio spirituale; è la pietra fondamentale su cui è 
posto lo stesso editicio. Ottimamente adunque fu risposto: essere la Fede so- 
stanza delle cose sperabili, perchè essa è la cagione che le cose sperate si 
sostanzino in noi, ossia in certo qual modo faccia sussistere in noi, operando 
a modo che le cose future sieno quasi presenti, e le cose invisibili quasi si 
veggano. BexnvenuTo. — Senz' arer altra vista, senza verun altro riguardo, 
spiega il Lombardi, approvato dal Monti, che prese quì rista in senso di ri 
guardo, considerazione, mira, scopo; ma, tutto meglio considerato, parve al 
Parenti che senz’ altra vista qui sì rimanga nella sua naturale signiticanza, 
come a dire senza veder altro, accostandosi a Benvenuto, che dichiara: Sine 
alia probatione, vel demonstratione (Eserc. fil., n° 3. pag. 81 e seg.). — Così la 
intende il Bianchi, così il Fraticelli, il quale cita la seguente sentenza di un 
antico: “ Le ragioni che adduconsi all'autorità della Fede, non sono dimostra- 
“ zioni che possano ridurre l'intelletto umano a visione intelligibile ,. — Var. 
Ti convene, il 24: — ci conrene, parecchi, e le pr. quattro ediz.: — sunza e 
senza, var.; — E però. tre, (M.). Nid.; — Però che, il 36, Viv.; — Però intenza, 
i più; — di arguwmnento, alcuni, Fer.; — fene, parecchi, e le prime cinque ediz.; 
— Perocchè intenza, Bart.; — £ però, Nidobeatina. 

79-81. Allora udfi: ecc. Allora udii S. Pietro seguitare: Se qualunque dot- 
trina della vostra valle di miserie avesse questo spirito ed interpretazione, non 
sarebbero possibili ì sotismi che vi regnano. — Se quanto in terra, per via 
di ammaestramento si apprende, fosse inteso nel chiaro e retto senso che tu 
hai esposte le parole di S. Paolo, non sarebbe più luogo a sofismi. LomB. -- 
S'acquista; nella Somma: * Le cose che per la scienza vengono in noi, sono 
“ più tosto acquisite che infuse ,. FraticeLLI. — Varianti. Allora odisse: qua- 
lunqua, VS; — cd, il 43; — «di, le pr. quattro ediz.; — dii, molti, Fer. W. 
Benv. Bianchi: — Giù per dottrina, But. (M-a), accennando sopra la variante 
Giù per scienza, Aldina e il Bernardoni; — doetrina, Benv. (F.). (1). (N.): — 
così inteso, (M.). (I.). Fer. Witte, Benv.; — fosse più inteso. Nidobeat.; — Nor 
li atriu loco, ventotto de’ miei spogli, (F.). (M.). (N.). (V.). Nidoheatina, An- 
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Giù per dottrina fosse così "nteso, 
Non v'avria loco ingegno di sofista. 

Così spirò da quell'amore acceso; 82 
Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D'esta moneta già la lega e il peso. 

Ma dimmi se tu l'hai ne /a tua borsa: Sb 
Ed io: Sì, l’ho sì lucida e si tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s° inforsa. 


gelico, Roscoe: — Non ? arria loco, V8; — Non l'arria luogo, il 12: — luvyo, 
la Cr., a dispetto della poesia e della musica vocale; — gli areria luogo, il 29: 
— sophysta, (M.); — sophista. Benv. ed altri; — Non urria, Vat. Antaldino: — 
— Nolli arrie. Caetani. 

82-84. Così spirò ece. Tali parole uscirono dalla luce di S. Pietro, ardente 
di amore divino; indi soggiunse: abbiamo bene esaminato di questa moneta 
la lega ed il peso. e fuor di figura: abbiamo bene trattata la materia della 
Fede. E qui, per quanto a me pare, il testo è tronco e mancante. Bexv. — 


Così spirò, per cotali parole uscirono; — da quell'amore acceso, metonimia, 
per da quello spirito acceso d'amore; — è trascorsa, è ripassata, esaminata. 


Allegoricamente parla della esibita definizione della Fede, come di moneta, 
e dell'esame fatto sopra di essa, come dell'esame che della moneta si fa. 


LomBarpi. — Vuol dire quasi che la Fede vuoalsi osservare nella sua natura, 
con quella diligenza con che si saggiano le monete. — Dopo la lega dice il 


peso, ch'è altro modo di falsare: e nel v. 87 dirà che niun dubbio ha del 
conio. il quale se lascia mal certa l'immagine, è pur cagione a più d'una fal- 
sità. FRAT. — Varianti. Così spirò quello di nuoro acceso, il 3; — di quell'amore, 
sei, Ang. Caet. Rose.; — de quello, tre; — di quello, undici; — spierò, il 21; — 
da quello amore, le prime quattro edizioni; — Vedi, soggiunse, V8; — assai è 
ben, 17.34; — assai bene ascorsa, il 22; — den t'è trascorsa, il 33; — bene tra- 
scorsa, il 34; —- Indi rispose, alcuni; — D'esta moneta è già, il 34; — Della mo- 
neta, Angelico. 

85-87. Ma dimmi se tu ecc. Ma dimmi se tu hai questa moneta nella tua 
borsa, e fuori di figura: se hai veramente tal Fede nell'anima? ed io risposi: 
La mia Fede è così pura e perfetta, che nulla mi rimane di dubbioso rispetto 
ad essa. Benv. — Prosegue l'allegoria della moneta; — se fu l'A; nella tua 
borsa? se la possiedi sì chiara e perfetta nell'anima? — sì /ucida, sì chiara- 
mente scolpita; — e sì fonda. sì intera d'ogni parte. Che nel suo conio, ecc., 
che su la forma di lei non mi cade alcun dubbio. BiaxcHi. — /nforsare, è verbo 
coniato da Dante, e il Buti dichiarò: * Questo è verbo derivato da orse, che 
“è avverbio che significa dubitazione; onde inforsare si pone per dubitare .. 
Fu poscia usato da molti. V. il Voc. — Varianti. Se ce l'ha? nella, (M.): — 
dimme se tu t hai ne la, Benv.; -- Ond' io, trentaquattro almeno de' m. s., (F.). 
{M.). (N.). (V.). Nid. Bart. Vat. Chig. Caet. W. Scarab. con molt'altri testi. — 
Benv. conforta la comune £4 #0; e m'astengo dall'immutare; — Und’ fo, il 32: 
— Onde uscio, (I.): — sì) oe, tre; — sì è, il 14; — ®) d, il 24; — sì l'ho, otto; 
— sì ho, Scar. V. la sua Nota; — sì lunga, il 40; — mi se inforsa, il 24; — 
nulla a me, il 37; — Che del suo conio, il 38; — minsiforsa, (F.). (N.); — mi 
8'inforsa, (M.). (I.). Gr. ecc.: — sì "ho, Nid. Rosc. Fosc.; — Ond° fo, Bart. Vat. 
Caetani, Roscoe. 


[v. 88-97] PARADISO — CANTO XXIV, 509 


Appresso uscì de la luce profonda, 88 
Che li splendeva: Questa cara gioja, 
Sopra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne? Ed io: La larga ploja 91 
De lo Spirito Santo, ch'è diffusa 
In su le vecchie e in su le nuove cuoja, 

E sillogismo che la mi ha conchiusa 94 
Acutamente, sì, che inverso d’ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udîi poi: L’antica e la novella 97 


88-90. Appresso uscì ecc. Poi uscì della luce di S. Pietro: La virtù della 
Fede, sulla quale è basata ogni altra virtù, come l’avesti? ecc. Benv. — Uscì, 
intendi il purlar seguente; — cara gioja, preziosa gemma della Fede; — Socra 
la quale, ecc. Sine fide (dice I’ Apostolo) impossibile est plucere Deo. — Var. 
Uscio. il 4; — de lu luce, (M.). (I.). Benv. ecc.; — spiendea, il 9; — splendea, 
10. 52; -—- chiara gioja, 11 21; — Che risplendeva, il 22, (M.). Nid.; — Che ri- 
splendea, 25.35; — quella cara, il 36; — Che gli, (1.); — Sopra la qual, 7. 53. 
(M.). (V.). W.;i — Sempre in la qual, 32. 43. 

91-93. Onde ti venne? ecc. Onde ti venne la virtù della Fede? Ed io ri- 
sposi: La grazia dello Spirito Santo, che trovasi scritta su le pergamene del- 
l'antico e del nuovo Testamento ecc. Bexv. — P/oja, per pioyyia. V. Nota sotto 
il 7. 27 del XIV di questa Cantica; — cuoja, per carta pecora, pergumene, su 
cui scrivevano gli antichi, Lom. — Erodoto ne attesta che li Jonj chiamavano 
cuoja i libri ( H?st. V, 58). Mons. Cavepnoni (I. c.). — Varianti. Onde ti riene, 
11. 12. (M.) (L). Nid.; — pioja, it 6; — ci riene? il 37; — lurga 8s0ja, 1137; — 
ci venne? (N.); — et io: da l'alta, (N.); — 8sancto, (F.). (I.). (N.); — e sw de, il 27; 
— e in aule vecchie, (M.); -- E sillogismo poi la mi ha, (N.); — Est sillogismo, 
il 36; — È" sillogismo, il 43, Pad. 1859; — me Ul ha conchiusa, 3. 6; — Or 
sillogismo, il 21; — che la m'ha, quattro, (F.). (M.). (1.). (V.). Pad. 1859; — Che 
lavi, il 29; — onde ti viene? Angelico. 

94-96. È sillogismo ecc. Mi è tale argomentazione tanto arguta, che ogni 
altra posta al paragone mì parrebbe debolissima. Bexv. — Conchiusa, per di- 
mostrata; — sì acutamente, per sì conrincentemente, — che in verso, per che in 
confronto, in parayone; — ottusa, per inconvincente. LomB. — Ottusa, senza forza, 
impotente, od anche oscura, spiega il Biagioli; — wiWarma spuntata, un car- 
bone spento, diremmo noi. — Varianti. Che verso d'ella, quattro, (F.). (I.). (N.). 
(V.); — « verso d'ella, 33. 42: — che in verso, parecchi, Fer. W.; — mi parve 
ottusa, 21. 32. Benv.; — obtusa, sei, le prime cinque edizioni. 

9'7-99. Io udii poi: ecc. San Piero mi chiese di nuovo: L'antico e il nuovo 
Testamento di Fede li credi tu opera d'uomo o divina? Benv. — ZL'untica e 
la novellu — Proposizione, dice Proposizione per continuare la presa metafora 
del sillogismo, il quale consta di due proposizioni: maggiore e minore, e della 
conclusione; onde seguendo dice che sì ti conchiude. DaxieLLO. — Che 3ì ti con- 
chiude, che ti mena a tal conclusione intorno alla verità della Fede. BiaxcHiI. 
— (he cos ti convince e persuade, spiega il Fraticelli. — Varianti. /o ridi poi, 
sei, le prime quattro ediz., Vat. Caet. Chig.; — £ ridi poi, (V.); — Io wdlii poi; 
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Proposizione che sì ti conchiude, 
Perchè l'hai tu per divina favella ? 
Ed io: La prova che è ver mi dischiude 100 
Son l’opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai nè battè ancude. 
Risposto fummi: Di’, chi ti assicura 103 
Che quell’opere fosser? Quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 


‘i più, Fer, Witte; — ridi, le prime quattro ediz., lettera assurda; — che così 
ti conchiude, più di venti de’ m. s., (F.). (N.). (V.). But. (M-a), Benvenuto, Bar- 
toliniano, Roscoe, Witte, ed è forse originale; — Za tecchia e la novella. il 3. 
copia (credo) d'un sincrono. 

100-102. Ed io: La prova ecc. Ed io risposi: La prova del vero mi venne 
dai miracoli, dai fatti soprannaturali operati da G. C. e da’ suoi eletti. Bexv. 
— Che il ver mi dischiude, che mi dimostra, mi palesa questa verità. — Son 
l'opere ecc., sono i miracoli che la natura da sè non potè mai operare, qui 
fig. assomigliandola ad un fabbro. LomB. — Non scaldò ecc., non s'adoperò 
mai per essere superiori alle sue forze. Prende la metafora dal fabbro, che 
per formare gli ordigni proprj dell’arte sua. scalda il ferro e batte l’incude. 
Biaxcni. — Varianti. Che il ver mi conchiude, quattro, (M.). Vat.; — la prora 
che il ver, i più ant. Fer. W. Benv.; — pruora che "l ver, le pr. quattro ediz.; 
— sequite, (1.); — Non scalda... nè batte, diciotto, (F.). (N.). (V.). Ang. Rosc.: 
— nè batteo, il 32; — nè battée, il 37; — incude, sei; — ancude, i più: — Né 
scaldò, l'Antaldino. 

103-105. Risposto fummi: ecc. Ma da S. Pietro mi fu risposto: Chi ti as- 
sicura la verità de’ miracoli? la Scrittura sacra, che anch’ essa ha bisogno di 
prove. Bexv. — La mala interpunzione di questo terzetto ne rese oscura, in- 
tralciata e varia l'interpretazione sino al tempo del Torelli, il quale, posto 
l'interrogativo dopo fosser, e rimossolo dopo prorarzi, raddrizzò il costrutto, 
dichiarando: Chi ti assicura che fossero quell'opere, cioè miracoli, che tu di°? 
nessun altro te lo afferma, se non quello stesso che vuol provarsi, cioè l'antico 
ed il nuovo Testamento. Il Parenti lodò questo intendimento, che ci offre un 
argomentare sì ben collegato con la risposta che seguita. Quel medesmo ecc. 
Te ne accerta unicamente quel medesimo Testamento, che pure ha bisogno 
di prova. Dunque tu provi una cosa con altra che pur ha bisogno di prova: 
e questo modo d’argomentare, che dicesi nelle scuole petitio principii, è vi- 
zioso. BrancHi. — Il Fraticelli ammette tre punti interrogativi, l'uno dopo fosser, 
l'altro dopo protrarsi, il terzo dopo giura, e spiega: Chi ti fa certo di quei 
‘miracoli? Forse le Scritture? Àvvi fors’ altri che te lo attesti, che te ne faccia 
fede? Altri ommettono gl’interroganti nel verso 105, e intendono: adunque tu 
provi questa cosa con altra che ha pur bisogno di prova. FraticeLLI. — Va- 
rianti. Di che t'assicura, 22. 41; — chi t'assecura, (1.); — opere fosse quel, 
il 28; — fussero, 0 quel, il 43; — ed altri non tel giura. 3. 6; — nè altri il 
ti giura, quattro; — se non altri il ti giura, V8: — non altri tel giura. tre, 
Bart.; — Che ruol prorar, se non altri il te, 32.42; — la giura, ll 42; — nè 
altri il ti giura, Roscoe. 
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Se il mondo si rivolse al cristianesmo, 106 
Diss' io, senza miracoli, quest’uno 
E tal, che Zi altri non sono il centesmo:; 

Chè tu entrasti povero e digiuno 109 
In campo, a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

Finito questo, l’alta Corte santa 112 
Risonò per le spere un Dio laudamo, 
Ne la melode che /è su si canta. 


106-108. Se il mondo ecc. Io risposi: O quelli furono miracoli o no; — 
se sì, non potevano operarsi che da Dio; se nol furono, domanderò come 
tanti infedeli, senza prova visibile e per la sola parola degli Apostoli credet- 
tero e presero il battesimo? Questo fatto fu tal miracolo, che tutti gli altri non 
valgono la centesima parte di esso, in prova della Fede. Benv. — È questo 
il famoso argomento di S. Agostino, nell'ultimo De Ciritute Dei, cap. V: Si 
per Apostolos Christi, ut eis crederetur resurrectionem atque ascenzionem prae- 
dicantibus Chris'i. etiam ista miracula esse facta non credunt, hoc nobis unim 
grande miraculum sufficit, quod ea terrarum orbis sine ullis miraculis credidit. 
LomB. — Varianti. A cristianesmo, il 6; — si risolve al, (F.). (N.). (V.); — Se 
il, molti, Fer. W.; — quest'è uno, il 24; — miracolo, il 37; — Disse, senza, (V.); 
— sunza e senza, — non son lo, 18; — non furo "1, il 20; — non sono al; — non 
sono il, i più, le prime quattro edizioni. 

109-111. Chè tu entrasti ecc. Perchè tu povero e digiuno entrasti nel mondo 
a seminarvi la Fede di Cristo, stata pianta di vita ed ora divenuta pruno spi- 
noso per opera di uomini perversi. Benv. — Quest’ uno ecc., quest’ unico mi- 
racolo d'essere tu, povero, ignorante ed oscuro, uscito fuori della folla a se- 
minare tra gli uomini l'evangelica dottrina, in tutta la sua virginità, ora falsata 
da eorrotti e corruttori; — povero e digiuno, privo di tutte le qualità che danno 
autorità e potenza agli uomini. —- Che fu già vite, pianta di dolcissimi frutti 
di virtù; — è fatta pruno, cioè produce spine, opere di superbia, di vanità, 
d’avarizia. BrancHi. — Erpectavi ut faceret uvas, fecit autem labruscas (Is., V, 
2-4): ovvero spinas, come ha la Vulgata antica. Dante per pruno volle forse 
significare il roro (S. Luca, VI, 44): nimnquia de rubo vindemiunt uras? Mons. 
‘CAVvEDONI (l. c.). — Ché tu entrasti ecc. Si fa più stupendo il miracolo della con- 
versione del mondo per la povertà ed umiltà degli amici di Gesù Cristo. FRAT. 
— Varianti. Intrasti, il 3; — è fatto pruno, nove, (F.). (N.); — come è fatta 
pruno, il 21; — è facta, (I). 

112-114. Finito questo, ecc. Terminato questo dialogo con la dolce melodia 
che si ode lassù, si udì per quei circoli luminosi cantare Ze Deum laudamus. 
BexveNuTO. — L'alta corte, la sublime adunanza, per le spere, per le anzidette 
spere ripartita (v. 11); — nella melode, con la melodia, con la soavità e dol- 
cezza, che, con la quale, risonò, s'intonò il Te Deum, e ciò in ringraziamento 


della vera Fede professata da Dante. Lom. — Varianti. Laudamo, più di venti 
de’ m. s., (F.). (I). (N.). (V.). Nid. Witte e Scarab. con altre autorità, e l’ac- 
cetto; — /audiamo, quattro, Roscoe, (M.); — ond' io, il 32; — und io, il 53, 


errori d'amanuensi; — Ne la melode, parecchi, (1.); — che Za su, i più antichi, 
Benvenuto, Ferranti. 
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E quel Baron, che sì di ramo in ramo, 1159 
Esaminando, già tratto m'avea, 
Che « l’ultime fronde appressavamo, 
Ricominciò: La grazia che donnea 118 
Con la tua mente, la bocca t’aperse 
Insino a qui, com’ aprir si dovea; 
Sì ch'io approvo ciò che fuori emerse; 121 


115-117. E quel Baron, ecc. E san Pietro, tanto potente in cielo, quanto un 
gran barone in terra, il quale, esaminandomi con tante domande, mi aveva 
finalmente condotto all'albero della Fede, tornò a dire, ecc. — Baron, era in 
uso a que' tempi il dare ai Santi i titoli delle dignità laiche: Messer, Ba- 
rone ece.; — di rumo in ramo, d'una in altra cosa; — wltime fronde, che sono 
le estremità dei rami. Low. — Ha già dichiarato l'essenza e i più forti mo- 
tivi della sua veracità; resta a dimostrare le cose per essa credute, con le 
ragioni e cagioni: e allora sarà trascorsa la pianta dalla radice all'ultima cima. 
Biacrori. — Varianti. Barone che di ramo, (I1.); — tracto n' avea, il 20; — Era- 
munato già, il 36; — Eraminando, le pr. cinque ediz.; — Sì, che all ultime 
fronde, 17. 40; — frodi, alcuni. 

118-120. Ricominciò: ecc. Soggiunse: La grazia che signoreggia con com- 
piacimento nella tua mente, la teologia, della quale è piena la tua mente, ti 
insegnò a rispondere dirittamente della Fede. Bexv. — Che donnéa, che va- 
gheggia, che si compiace, che conversa genialmente col tuo intelletto, nudrito 
com'è di sane dottrine; e parve al Venturi che non fosse qui necessario trarre 
il verbo donneare fuori del suo proprio significato, e citò esempj scritturali ad 
avvalorare la sua opinione. I più prendono quì donneare in senso di domi- 
nare, signoreggiare; i moderni stanno col Venturi, e parmi concetto più aftet- 
tuoso, più «delicato: La grazia che amoreggia con la tua mente, che in lei si 
compiace, spiega il Bianchi; il Fraticelli ammette l'una e l'altra sposizione. — 
Tutto considerato, parmi che francheggi l'opinione del Venturi il concetto del 
XVI del Purg., vv. 85 e seg.: Esce di muno a lui che la vagnecaia ecc. Consi- 
dera. — Donneare ci viene dal basso latino dommneare, da cui il domneiar dei 
Provenzali, in senso d'intendersi in donna; — la bocca ti aperse, ecc., ti fece 
sin qui dire quanto si conveniva. Lom. — Vuol insegnarcì che quanta parte 
abbiamo nella cognizione del vero, non la dobbiamo riconoscere dalle forze 
nostre, ma da gratuito lume del Cielo. Bragiori. — Varianti. La grazia che 
redea, (V.); — gratia, parecchi, (F.). (IL). (N.). Benv.; — Colla mia mente la 
voce t'aperse, quattro; — Con la tua mente, il Buti spiega : * imperocchè la mente 
“ dello autore signoreggiava lo corpo suo, operante la grazia d'Iddio ,. BERN. 
— Con lu tua donna, alcune edizioni, Aldina; — sì, come aprir si, il 6; — 
con aprir ti dovea, (F.). (N.). 

121-123. Sì eh° io ecc. Sì ch'io pienamente approvo ogni risposta che mi 
hai fatta; rimane che tu mì dica quello che credi, e come e perchè ti ren- 
desti credente. Benv. — Ciò che fuori emerse, ciò che dicesti. — Ed onde ecc., 
e da chi ti fu proposto a credersi. Lom. — E da che, da quale autorità tu 
fosti indotto a credere. FraticeLLI. — Varianti. Apro ciò che fuori, il 12; — 
upprobo, (V.); — approvo, i più, Fer. W.; — «proro, Benv.; — spremer, dieci. 
sette, Scarab. con molti mss. autorevoli. ventinove dei testi degli Accademici. 


|v. 122-126] PARADISO — CANTO XXIV. 513 


Mi or convien sprezer quel che credi, 
Ed onde « la credenza tua s? offerse. 
O santo padre, o spirito, che vedi 124 
Ciò che credesti sì, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi; 


Parini più espressiva, più poetica, e l'ho preferita; — spremer, anche il Rosc.; 
— spriemer, T. 29:-- Ma or conven erpremer, quattro: — fspremer. il 52; — 
contene, molti; -— contienne spriemer, il 21: -—-- premer, (F.). (N.); — esprimer, 
(M.): — Kd onde a la, parecchi, (F.). (M.). (1.). Fer.; — Onde alla, il 20; — cre- 
denza sua offerse, 30. (M.). 

124-126. 0 santo padre, ecc. O santo padre, o beato spirito, che ora pre- 
senzialmente vedi ciò che credesti, tanto che correndo al sepolcro di G. C. 
vincesti il giovine tuo condiscepolo s. Giovanni, entrando prima di luì in quel 
sacro recinto. Questa è l’interpretazione di molti; ma per più accostare la 
mente di Dante, è meglio interpretare che san Pietro, vecchio, vincesse san 
(Giovanni, più giovine, in Fede, non in celerità. Benvenuto. - ‘Tale fu pure 
l’intendimento dell'Anonimo, che spiega: * rincesti più giovani piedi, cioè, an- 
“ dasti più ratto alla credenza che Dio era resuscitato dal sepolcro, che li più 
“giovani Apostoli, cioè vinse in Fede san Giovanni, egli vecchio; chè non 
“ stette contento ad andare fino al monimento, ma entrovvi dentro ,. — Dante 
stesso ci persuade un tal intendimento nel III De Monarchia, dove dice: Dicit 
enim Johannes ipsum (Petrum) introirisse subito cum venit in monumentum, 
ridens alium discipulum cunctantem ad hostium. — Il Venturi tacciò Dante di 
contraddizione al Vangelo di S. Giovanni (cap. XX), e sentenziò stiracchiatura 
la suesposta interpretazione, con l’'assueta sua burbanza. — Forse Dante (in 
sentenza del Torelli) volle alludere qui alla testimonianza data da san Pietro 
della sua Fede, quando interrogato da G. C.: Cki son i0? Pietro, primo e solo 
tra gli Apostoli. rispose: Tu sei figlio di Dio viro, e crede nominato Giovanni 
per tutti gli altri Apostoli. Non capacita. San Giovanni (cap. XX. vv. 3-6) dice: 
* (‘orrevano 1 due insieme, e quell'altro discepolo corse innanzi a Pietro. e 
“ venne per primo al sepolcro..... ma non entrò. 0r Pietro gli venne dopo 
“ed entrò nel sepolero ,. Vuolsi adunque intendere: 7 fu dalla divina grazia 
concesso di entrarvi il primo, e vincere così il condiscepolo, che di te più qgio- 
cune ed agile, pure era prima di te urrivato colà ecc. FRATICELLI. — Sotto questi 
versi, mons. Cavedoni notò: * Accenna alle parole del Principe degli Apostoli 
“ (1. Petr. LOS): in quem nunc quoque non rvidentes creditis; credentes autem 
* e.raltabitis laetitia inenarrabili et glorificata reportantes finem. Fidei vestrae 
* sulutem animarum. — Del resto l'appellazione santo Padre, data a S. Pietro, 
“ Vicario di Dio in terra, e a’ suoi successori, pare desunta dall’invocazione 
“ del Redentore (Joan. XVI, 11): Puter suncte, serva cos in nomine tuo .. (1. c.). 
— Varianti. O patre santo spirito, il 3; — patre spirito, V'8; — padre spirito, 
dieci, (M.). Vat. Chig. W., rimproveratone dallo Scar.; — 0 spirito, tre, Nidob. 
Rose. Benv., due testi degli Accad. Fer.; — pudre ispirito, il 33; -—- O sancte 
padre mio, spirto, il 35; — patre, spirito, W., — sancto, (F.). (I). (N.). Benv.: 
— sepulero, ser, Benv.; — più Giovanni i piedi, 3.32; — di Giovanni i piedi, 
4. 13; — e più giorani, 6.25; — Ne lo sepolcro, V8; — i più giovani, 29. 34, 
W. disapprovato dallo Scarabelli, ecc. 
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Comincia’ io, tu vuoi ch’ io manifesti 127 
La forma qui del pronto creder ‘mio, 
Ed anche la cagion di lui chiedesti; 

Ed to rispondo: Credo in uno Dio 130 
Solo ed eterno, che tutto + ciel m0ve, 
Non moto, con amore e con desio: 

Ed a tal creder non ho io pur prove 133 


1297-129. Comincia’ io, ecc. Tu vuoi ch'io palesi la forma della mia Fede, 
prima parte della tua domanda, ed anche la cagione della mia credenza, se- 
conda parte della tua richiesta. BeNvENtTO. — Qui, per ora; — La forma ecc.. 
la serie ed ordine delle cose che prontamente credo; — e la cagion di luni, ed 
il motivo di esso mio credere. Dante ha gia risposto in universale, non rie- 
scono però inutili le dichiarazioni di alcuni articoli speciali. LomBARDI. — 7 
ruoi ecc. Tu vuoi ch'io manifesti li formola delle cose che io credo, ed anche 
la cagione per cui le credo. FraticeLLI. — Varianti. Zu ruo' ch' io, 24. 27. (F.). 
(LL). (N.): — ch'i manifesti. (F.). (N.): — Cominciai io, Ferranti, Benvenuto: 
— Fa anco la cagion, tre, (F.). (1). (N.). Witte: — cason, 8. 9: — £ anche, 
(Mi): — FE anco, Roscoe. 

130-132. Ed io rispondo: ecc. Ed io rispondo: Credo in un solo eterno Dio, 
senza principio e senza fine, che per suo amore muove tutto l'universo con 
volere e carità infinita, non mosso nè spinto da altra causa. Bexv. -- Uostr.: 
Che, non moto, muore con amore e con desio tutto il cielo; che immobile es- 
sendo, per essere immenso, instilla nel cielo sotto di sè, appellato primo me 
bil:. amore e desiderio verso l'Empireo, che gli sta sopra: pel quale amore e 
desiderio appetendo ciascuna parte d'esso primo mobile di congiungersi a ciù 
scuna parte dell'Empireo, viene ad ottenere quel movimento ch'egli comunica 
poi a tutti i cieli inferiori. V. Conr. IL cap. IV. Lomarpi. — Tralascio di toc- 
care altre diverse sposizioni che si contraddicono e si scostano dal vero. — 
Amore è la forza che move, il desîo n'è l'effetto nell’ente mosso. Dirà nel 
verso ultimo di questa Cantica: L'Amor che more il Sole e l'altre stelle. FRAT. 
— Var. CW io credo in un Dio, sedici, (F.). (V.). Nid.: — in into Iddio, quattro, 
(M.). Fer. W.; — în uno Dio, ì più, Benv. ecc. — Mispondo: ch'io credo, il 28; 
— i credo, Nidob.; — Solo, eterno, sei, (1.); — il ciel more, (F.). (N.). Ferranti, 
Witte, Benvenuto; — futto ciel more, 1l 52; — Con meo, con amore, il 36; 
e con desti, Ferranti. 

133-135. Ed a tal ereder ecc. Ed a tale credenza non ho soltanto prove 
di natura e soprannaturali. ma ben anco la verità che scontrasi nelle Scrit- 
ture, ecc. Benv. — Pur, per solamente; — Fisice et metafizice, per fisiche e me- 
tafisiche, tolta l'aspirativa, come in fisici e metafisici; — ma dalmi, o vuolsi 
riferito a prove, e sarà sincope di delemi, o vuolsi equivalente ad è mi da, e 
dovrassi sottintendere tn fal credere; — Anche la verità ecc., anche la verità 
che dal cielo viene a manifestarsi in terra per le sante Scritture, ecc. LomB. 
— Fisice e metafisice, dedotte dall’osservazione della natura, e dalle proprietà 
del nostro intelletto; — ma dalni, ma il mi da; — queinci, di qui, dal cielo. 
Biaxcni. — Varianti. Zo non ho pur prove, il 14, Fer. W. Benv.: — più prore. 
6. 19; — non vuo. io pur, il 21: — non i ho pur, il 24: — Ed in tal creder, 
il 32; — E tal creder, 1 43; — Physeci et methaphyseci, 9. 10; — Phusiche et 
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Fisice e metafisice, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove. 

Per Moises, per profeti e per salmi, 136 
Per l’Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poichè l’ardente Spirto vi fece almi; 

E credo in tre persone eterne, e queste 139 


methaphysiche, cinque; — Fisice et mathematice, il 3&; — Phisici et methaphi- 
sici, il 41; — Fisiche e metafisiche, cinque, Caet. Chig. Fer.; — i più antichi: 
Physice et methaphysice, e così le pr. quattro ediz., e la credo originale. Sa- 
rebbero due avverbj, non due addiettivi. Considera. — Anzi è îa verità, il 37; 
— Anco la verità, (M.). (1). W.: — quunt' e' piove, il 34. 

136-138. Per Moises, ecc. Ma ben anche la verità che incontrasi ne' libri 
di Mosè, ne’ Profeti, ne' Salmi, negli Evangeli e ne' vostri Scritti, dopo che 
lo Spirito Santo, piovendo in voi la sua grazia, vi fece santi. Mosè scrisse la 
Genesi; turono profeti Isaia, Geremia, Daniele. Ezechiele ed altri; David scrisse 
trentasei Salmi, ed antonomasticamente si chiama profeta; gli Evangelisti fu- 
rono Luca, Giovanni, Marco e Matteo. Benv. — £ per roi, Apostoli, che scri- 
veste le Epistole, lApocaulisse, e gli Atti apostolici. LomBarDi. — Almi. L' ec- 
cellenza di questa voce, che significa dante rita ed anima, fa sì che sì distende 
il suo comprendimento a significare molte eccellenze, come p. es.: possente, 
santo, celeste, deificato. BiagioLi. — Per Profeti. Cadono a proposito le seguenti 
citazioni di mons. Cavedoni: Effundam spiritum meum super omnem carnem, 
et prophetabunt filii vestri (Jo. II, 20. Act. Ap. II 17: — cf. Is. cap. 44, v. 3). 
—- Charitas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sunctum, qui datus 
est nobis (1. c.). Lo stesso poi sotto questa terzina lasciò notato: * Per Moisè ecc. 
“ Ricorda i tre ordini distinti dell'antico Testainento, e i due del nuovo, con- 
“ forme alle parole stesse del Divin Verbo incarnato Luc. XXIV, 44: quoniam 
* necesse est iniplerî omnia quae scripta sunt in Lege Moysi, in Prophetiz et in 
“ Psalmis de me. — Psalmi dicevasi la terza serie de’ Libri del Testamento An- 
“ tico, perchè i Salmi tenevano il primo posto fra i libri susseguenti ai Pro- 
“ feti, ed essa vien detta H/ymni da Filone e da Giuseppe Flavio. Usanza della 
“ Chiesa è di tenere il Testamento Nuovo diviso in due codici, uno detto Eran- 
“ gelium, Valtro Apostolus, oppure Ordo Ervangelicus et Ordo Apostolicus (Vin- 
“ cent. Bellov, Specul. Doctrin. Lib. XIX, cap. 33) (Opusc. Rel. ecc. X, p. 165) ,. 
— Vi fece almi, chiari, illuminati, cioè v'inspirò. Nella Somma: © Per gli Apo- 
stoli a noi pervenne la Fede di Cristo ,. — Spirto, di lui la Chiesa: /gnis et 
charitas. FRAT. — Var. Per Moises, parecchi; altri Moyses; — Per Moysè, il 34, 
(F.). (N.); — Moysè profeta et per li psalmi, ib 34; — propheti, parecchi, e le 
prime quattro ediz.; — e per profeti e per, 33. 37; — psalmi. — Per lo Evan- 
gelio, tre, Fer.; — Per lo Vangelio, otto, (F.). (N.); — Per lo Vangelo, i1 40: — 
ne fe' almi, il 5; — ri fe almi, diciotto, (I.). (N.); — vi fee almi, Benvenuto; 
— lo santo Spirto, il 27; — Po’ che, il 29; — il saneto, il 36; — l'ardente 
Spirto, Witte, ecc.; — risi almi, (F.). erronea; — Poi che, Ferranti; — Spirito 
vi fe alii, Roscoe. 

139-141. E credo in tre ecc. E credo in tre eterne persone in una sola 
essenza, così una e trina, che le si convenga il plurale ed il singulare del 
verbo essere. Bexv. — Che soffera non è il congiuntivo di sofferire, come spose 
il Volpi, ma l'indicativo di sofferare, usato anche da altri antichi; — este, per 


516 PARADISO —- GANTO XXIV, [v. 140-112] 


Credo una essenze sì una e sì trina, 
Che soffera congiunto sent et este. 
De la profonda condizion divina . 142 


est, paragoge in grazia della rima; — congiunto sunt el este, che la niedesima 
divina essenza ammette insieme e il plurale swit, quanto alle persone, ed il 
singolare est, quanto alla divinità. LomB. — Critica il Venturi avventatamente 
questa professione di Fede, per non avervi compreso il mistero ineffabile della 
Incarnazione, non considerando (dice il Lomb.) che prima di devenire a questo 
dialogo con san Pietro, aveva gia Dante la divinizzata umanità di G. C. con 
gli occhi proprj veduta (Canto prec., v. 28 e seg.), e che perciò di tale mistero 
già era cessata la Fede e subentrata l'oculare sperienza; — sunt, in quanto 
alle persone, este, în quanto all'unità di essenza. Uf unum Deum in Trinitate, 
et Trinitatem in unitate veneremur. Brancni. — Varianti. I più leggono sent 
et este, il Fraticelli difende la lettera sono ed este della Cr., dicendo este voce 
italiana, ricordando il seguente esempio antico: Traemi d'este focora, se t'este 
a volontate. Non capacita, e d'altronde è lettera che ha troppe autorità che 
la contraddicono. — ll Viv. per altro legge: Che soffere congiunto sono et este ; 
dichiara sofferare idiotismo; derivare sofferere dal latino sufferre, sofferire, sin- 
copato poi in soffrire; preferisce la lettera degli Accad., accenna che un Mar- 
ciano legge siwn et este, con inversione di senso, cioè sono e siate, lezione però 
che ben non risponde il motto di S. Giovanni: %é tres unum sunt (Epist. I, 


cap. 5). — ll W., sempre ligio (o spesso almeno) al Viv.. ne accettò la lezione, 
e ne fu rimproverato dallo Scarab. — Altre varianti de' m. s. /o credo in tre, 
8; — Credo in tre, il 27: — e sono queste, V'8; — Una essenzia, e sì una è 
sv. T8; — Credo in una essenzia 8) una e sì, il 12, cinque; — summa e sè 
trina, il 14; — essenza. le prime quattro ediz., Fer. W.; — essentia, parecchi, 
Benv.: — congiunte, (I.); — Che soffere a congiunto, tre: — Che soffere, altri 
tre, Viv. Fer.: -- congiunta, tre, (V.): — sun, es, este, il 32; — Che sofferte, 
il 43; — soffero. (V.): — sonno et, Nid.; — sono et este, quattordici, Vat. Chig. 
Est. Anon. Cr. Benv. ed altri più sopra accennati. — Sunt et este legge coi più 


mons. Cavedoni, accennando le parole dell’Apostolo teologo: et Ai tres ern 
sunt (Joan. V, 8); e altrove: yo et Pater unum sumus (N. 30). Conclude poi 
che i Toscani pronunciar sogliono il latino est con la giunta di un'e finale 
eufonico, come dicono pròsite, se altri starnuta (1. c.); — sunt et este, lo Sca- 
rabelli coi Lanei, e rimproverando al Witte di essersi attenuto alla Crusca; 
— sunt et este, Foscolo; — sono et este, molti, tra' quali il Fraticelli. 
142-144. De la profonda ecc. L'Evangelio in più luoghi m’'imprime nella 
mente quella Trinità di sopra accennata. Benv. — CA' io tocco mo, di cui ora 
parlo: — lu mente ecc., ne riceve la mia mente impressione dal Vangelo in 
più luoghi. Lom. — Deli’ inconcepibile essere divino in unità e trinità, di cuì 
ora parlo, in più luoghi il Vangelo m'imprime la mente. L'Antald. legge con- 
giunzione, a vece di condizion, che meglio risponderebbe a quell'una e trina 
essenza, che soffera conyiunto sunt et este. BraxcHi. — Questa lezione fu pro- 
pugnata dal march. Antaldi, possessore del codice con la seguente chiosa: * È 
“ perchè vi no dato ora un cenno della congiunzione divina, ossia della Tri- 
“ nità, cosa profonda. cioè inconcepibile, misteriosa, non vado più innanzi, e 
“men rimango col Vangelo ,. — ll Fraticelli accettò questa lezione. dichia- 
rando: * Della inconcepibile congiunzione dell'unità e trinità, di cui parlo ora, 
la dottrina evangelica in più luoghi m'imprime la mente ,. La Critica con- 
sente a tal lettera, ma l'autorità de’ testi la ritiuta, e la Vulgata condizion è 
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Ch’ io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l’evangelica dottrina. 
Quest'è ’1 principio, quest'è la favilla 145 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 
Come il signor che ascolta quel che i place, —14$ 


voce che' abbraccia anche il concetto di congiunzione. Per immutare si aspet- 
tino altre testimonianze. — Varianti de' miei spogli. Nella profonda, 25. 31: 
— De la, molti, (M.). Renv. ece.; — Ck' io ora tocco, il 3; -— CA io tocco nella 
mente, tredici, Vat. Chigiani, (F.). (M.). (V.). Nidob. Padovana 1859, Witte; — 
Ci fo tocco mo. il 24: — mi suggilla, tre, Benvenuto, ({.); — la erangelica, 
parecchi; — doctrina, alcuni, (F.) (I.). (N.). Benv.: — De la profunda, Benv.: — 
Che soffere, Bartoliniano. 

146-147. (Quest è ’1 principio, ecc. Questa è l'origine, quest'è la prima 
scintilla, che diviene poi gran fiamma viva, e in me sfavilla a modo di stella 
in cielo... Non seguite l'opinione di Avicenna, che ritiene ogni Fede buona, 
imperocchè può sembrar buona a ciascuno la propria Fede, e non esser tale. 
Bexv. — Quest’ è il principio ecc., cioè: questa dottrina evangelica è il prin- 
cipio della Fede, ed è favilla della quale moltiplica grande ardore, e scintilla 
come stella in cielo. Lanpino. — Questa è la cagione che tu domandavi del 
mio credere; e questa è la farilla ecc., e questa è la dottrina che si estende 
ed aumenta poi in verace Fede. VeLLuteLLo, — Questa è la cagione di che tu 
m'interrogavi, e la favilla, la quale si va dilatando poi in fiamma sì vivace, 
che scintilla in lui come stella ecc. DaxieLto. — H Venturi, stringendosi al solo 
verso Che si dilata ecc., chiosa detto della Fede così per essere la Fede ru- 
dice di santissimi ed ardentissimi affetti. — MW Lombardi pensa alludere qui 
Dante alla dottrina di S. Agostino (Seem. 18 (n /’sal. 118, e contra Faustum, 
Lib. XII, cap. 45), e crede doversi qui intendere: Questo è il primo articolo 
della mia Fede; e la credenza di questo, a quisa di favilla che in vivace fiamma 
dilutasi, naccresce a tutti gli altri articoli un lume 8g) vivo, che scintilla in 
me come stella in cielo. È l'unica sposizione che fosse accettata nella E. B. — 
Di questo principio parla l'Apostolo, quando dice: Accedentem ad Deum opor- 
let credere quia est. BrancHi. — Per questo principio, quasi tutti gli Sposi- 
tori intendono l'evangelica Dottrina soprannominata. Si legge in S. Agostino: 
“La Fede lo risana, acciocehè egli intenda cose ancora maggiori. Se non ci 
“ fossero cose che noi non possiamo intendere, senza credere prima, non 
“direbbe il Profeta: Se non crederete, non verrete ad intendere ,. FRATICELLI. 
— Nisi credideritis, non intelligetis, sono parole di Isaia, cap. VII, secondo la 
versione dei Settanta. LowB. —: Monsignor Cavedoni sotto questi versi notò: 
“ Quest è *l principio ecc. A scintilla una augetur ignis (Eccl. XI, 34): — Qui 
“ ad justitiam erudiunt multos, quasi stellae (fulgebunt) in perpetuas aeternitates 
“(Dan. XI, 3), (1. ce. — Varianti. Questo è principio, e questa è la, 1143; — 
Questo è il, (M.). Fer. Benv.; -- questa è la, Fer.; — ee il principio. questa la, 
Benv.; — sì rirace, D. 40; — più vivace, sei, (F.). (8). (N.). (V.); — in forma più 
rirace, il 21; —- in cielo me scintilla, il 18; — in celo mi, I 32: — E come in 
cielo stella in me, il 40. 

148-150. Come il signor ecc. Come il padrone che riceve liete novelle dal 
suo servo, che poi se lo stringe fra le braccia, plaudendo alle buone notizie 
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Da indi abbraccia + servo, gratulando 
Per la novella, tosto ch’ei sì tace: 

Così, benedicendomi cantando, 151 
Tre volte cinse me, sì come io tacqui, 
L'apostolico lume, al cul comando 

lo avea detto; sì nel dir / piacqui. 154 


tosto che il messo ha finito di parlure. Bexv. — Gratidando, rallegrandosi. 
LomB. — Quel che i piace, cioè novella a lui grata, il Bianchi, diclnarandola 
più ordinata lezione che la comune, e così pur leggono tutti i moderni. — 
Varianti. Quel che i piace, più di trenta de' m. s., le prime sei edizioni, Vat. 
Ang. Chig. Bart. Benv. e molt' altri autorevoli testi accennati dallo Scarab.; — 
que che i, parecchi; — ciò che i. il 25; — ciò che li, it 31, ma nol pate il verso; 
— quel ch' ei. il 52, e lo Stuard., trenta degli Accad. ed alcuni del Varchi. — 
I più: che i piace; -- quel che piace, Gr. e seguaci; — Come il signor, molti. 


Ferranti, Witte: — abbraccia il. i più, le prime quattro edizioni, Ferranti, 
Witte; — ch' el si tace, cinque, (F.). (1). (N.); — chie sé tuce, Benvenuto, (M.): 
— ch'ei si tace, Ferranti, Witte. e parecchi de’ miei spogli: — quel che i 


piace, Scarabelli. 

151-154. Così, benedicendomi ecc. Così S. Pietro, alle cui domande intorno 
alla Fede io aveva risposto, tre volte mi girò la fronte cantando, finito che 
io ebbi di parlare, tanto fu contento delle mie risposte. Bexv. — Il P. d'Aquino 
interpretò il Ze rolte cinse me, per Tre volte mi si aggirò intorno della fronte, 
considerato che Dante nel Canto seguente, al v. 12, dice: Z’ietro per dei 3) mi 
girò la fronte, verso che, a ben guardare, serve di chiosa qui al cinze me. Il 
Venturi dice che questo cinse we vuolsi prendere in senso di adbracciare. se 
deve rispondere alla similitudine del padrone che «dbraccia il servo; e così 
vuole che anche il girò lu fronte del v. 12 del Ganto seguente, s'abbia a pren- 
dere in senso di ai abbracciò la fronte. — Il Lomb. sta col Padre d'Aquino. 
considerato che col rolgersi e col girarsi intorno Dante n' esprime atti simi- 
glianti in altri luoghi molti; considerato che que’ lumi non avevano braccia, 
e concludendo che i dialettici scolastici avevano gia sentenziato: Non essere 
sempre necessario che la similitudine corra con quattro ruote. -— In questa. 
dice il Biagioli, si confrontano ì due termini nel solo riguardo di dimostra- 
zione di contento e di festa: chè, siccome non si può fare altrimenti dal pa- 
drone, così non si può da quell’anima. — Sta bene; e l'opinione del Venturi 
non fu seguitata da verun moderno Spositore. -- Varianti. Cinse me con io 
ini, 11 6; — siccome tacqui, il 24; — cinse me, com io, ib 35: — cinsemi sà com’ io. 
(LL); — Area io detto, sì nel dir li, it 4; — Io are detto, il 26; — sì nel div 
che piacqui, il 33; — li piacqui, molti, e le prime quattro ediz.: — e cantando, 
un solo testo degli Accademici, 
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CANTO VENTESIMOQUINTO 


ARGOMENTO 


Introduce il Poeta in questo Canto san Jacopo ad esaminarlo della Spe- 
ranza, proponendogli tra dubbj; dei quali Beatrice solve il secondo, ed 
esso gli altri. Ultimamente introduce san Giovanni Evangelista a mani- 
festargli che il suo corpo, morendo, era rimaso in terra. 


Se mai continga che d poema sacro, 1 
AI quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m'ha fatto per molf'anni macro, 


1-3. Se mai continga ecc. Dante sperava, in ricompensa del suo Poema, 
di poter rimpatriare, e di esservi coronato poeta. — Se mu? ecc. Se mai ac- 
cada che il inio saero Poema, a cui concorsero la divina scienza e l'umana; 
se pure per cielo non deesi intendere la grazia di Dio. Bexv. — Continya, per 
accada, arrenga, dal latino contingere, da cui ci vennero contingenza, contin- 
gente, contingentemente; — pocma sacro, per intendersi a porre il vizio in or- 
rore, e ad insinuare le virtù cristiane; — e cielo e terra, per essere tessuto 
di celesti rivelazioni e di umane invenzioni, oppure, per avergli prestata ma- 
teria il cielo per lo Paradiso, e la terra per l'altre due Cantiche. Lom. — 
L'Anonimo chiosa: La grazia di Dio e l'ingegno umano, 0, nel quale ho trat- 
tuto delle cose del cielo e della terra; — sacro, perchè tratta di cose risguar- 
danti la Fede e Dio; — e cielo, la teologia, eccitata dall'altre donne benedette 
di che si disse nel I dell’/uf.; — e ferru, e l'umana ragione, la filosofia per- 
sonificata in Virgilio. BraxcHi. — M'%a futto per più anni macro, allude al 
verso di Giovenale: 7 diynus ventas hederig et imagine macra. VENTURI. — 
Macro, per magro, fu usato anche dal Petrarca, dal Casa e da altri poeti. 
Lowm8. — Non potea meglio esprimersi l'effetto di uno studio forte ed assiduo. 
BiaxcHi. — Nel XXIX del Pi0y., v. 37 e seg.. invocando le Muse: 0 sacrosante 
rergini, se fumi, Freddi e rigilie mai per roi soffersi. Citazione del Fraticelli. 
— Il Tommaseo spose: Che tratta le divine cose e lionane. — Mons. Cavedoni 
invece: A2 quale cooperarono il Inme della ragione umana e il raggio della 
divina autorità. — Dante (De Monarchia. II, 1): Quae duo cum simul concur- 
runt; coedum et terram simul, assentire necesse est. — Varianti. Se mat contenia, 
11 33; — quel poema. il 35: — col peema, il 12, (1.). (V.): — che il poema, molti, 
Fer. W.; — A0 quale ho posto mano in cielo e in terra, il 3: — A cui ha posto 
mano cielo e, 12, 30; — il cielo e terra, il 5; -— mano cielo e, il 43, (F.). (1). 
(N.); — per mult'anni, il 3, copia d'un sincrono; — per molt'anni, dodici, (F.). 
(1.). (N.). (V.). Bart. Flor. Caet. Rose. e Benv.. lettera che tengo per originale, 
e la restituisco al testo, sendo dimostrato che Dante vi sì affaticò almeno sino 
al 1318, e riuscendo più efficace della comune più anni; — m'ha fatto le più 
rolte macro, singular variante del Vaticano 3199. 
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[v. 4-7] 
Vinca la crudeltà che fuor mi serr: 4 
Del belovile, ov'io dormii agnello 

Nimico a’ lupi che / danno guerra. 
Con altra voce omai, con altro vello 


| 


4-6. Vinca la crudeltà ecc. Vinca la crudeltà de' miei concittadini, che mi 
serra fuori della bellissima Fiorenza, nella quale dormii sonni tranquilli nei 
iniei verd'anni, puro ed innocente, avverso ai lupi che la tribolano e la gua- 
stano. Nota che il Poeta parla dubitativamente, non avendo mai ottenuto il 
ritorno, il quale, secondo le leggi d'allora, non si accordava che per riforma- 
zione. La speranza è gran conforto ne’ mali,’ ma precipuamente nell’ esilio, 

- A altrimenti sarebbe più frequente la disperazione. BexvextTo. — Sperava nel 
lie merito del suo Poema, o nel patrocinio di qualche potente signore: — orile, 
figurat. per quertiere di città, spiegò il Monti (Prop. HI. P.I. face. 214 e seg.) 
S — Dante sperava nella sua fama, ma dovevi pensare che nelle tirannidi, di 
en qualunque modo siano, aliena virtus semper formidolosi est. — L'agnello che 
dorme trae seco l'idea dell'innocenza sicura, e di quella sincerità che non 
conosce sospetto ed ignori qualunque artificio, onde non ha schermo contro 
la malignità e l'invidia; — ehe gli, che all'ovile. BraxcHi. -— Se tal volta i re 
perdonano, i faziosi non perdonano mai. Anche nel Conrito, T. 3, se ne duols, 
e spera mestamente la dove dice: * Del suo dolce nido (di Firenze), nel quale 
“nato e nudrito fui fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace 
“di quella, desidero con tutto il cuore di riposare l'animo stanco, e termi- 
“ nare il tempo che m'è dato ,. Fnat. — Varianti. Cradelità, (T.). che il verso 
non consente; — oril, dor io dormii, cinque, (I.). W.: — De grande vril dor io, 
11 35: — dormi, le prime quattro ediz.; — Nemico, cinque, (F.). (1). (N.). (V.). 
Fer. — che gli funno; — che li, parecchi; — che li danno, alcuni, le prime 
quattro ediz., Benv. Cr. ecc.: — Nimico, (M.). Cr. e il 42, che reca in marg.: 
al. Ticino; — che mi fanno querra, due testi degli Accademici. 

‘7-9. Con altra voce ecc. Con altra più gloriosa nominanza, e non con vil 
manto, ma con quel di poeta coronato; — prenderò il cappello, riceverò la co- 
rona nel battistero di San Giovanni. Benv. — Con altra voce, con maggior fama. 
con più elegante favella. con più armonioso metro; — con altro cello, con più 
onorevolezza, oppure con pelo non più giovanile ma canuto, o con vello di 
più robusto animale. Così il Venturi, accozzate insieme le chiose d'altri Spa- 
sitori. L'Anonimo dichiarò: “ Dice Con altra roce ecc., a significare che ne usci 
“ giovine, e rientreravvi, secondo che credea. vecchio: ovvero: Così com’ uscii 
“infamato, così ritornerò con fama pura; e così come v'ebbi il nome al bat- 
“ tesimo, così vi avrò quest'altro di poeta ,. — Il Lomb. intese: Non più colle 
primiera appellazione e dirisa di magistrato, na con quella di poeta. I Pa 
renti pensò che l'altra roce e l'altro rello, considerato l'omai che le congiunge. 
deggiano significare semplicemente l'età del Poeta, già sì mutata e decaduta 
nel tempo che scriveva quest'ultima Cantica. — Con altra più gloriosa fama 
e con veste non di semplice cittadino o dì magistrato, ma di poeta: il Bianchi, 
il quale pensa tolto il concetto dall'oraziano A/Dien mutor in alitem (04. XX. 
Lib. Il); — ed il Fraticelli intende: con voce debole e barba canuta. —- Jacopo 
dalla Lana, primo forse tra li Commentatori del Poema sacro, dichiara: Sio 
tornerò sì come ero accusato di peccato, così sarò roborato di rirtudi da essi 
cittadini. — Non trovo agevole il coglier nel segno nella sposizione di questo 
concetto di Dante: ma è ben certo ch'egli sperava d'essere incoronato in /uogo 
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Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò ‘1 cappello: 
Però che ne lu Fede, che fa conte | 10 
L'anime a Dio, quiv’ entra’ io, e poi 
Pietro per lei sì mì girò la fronte. 
Indi si mosse un lume verso noi 13 


sacro per l'argomento cristiano trattato nelle tre Cantiche; — cappello, intendi 
la corona dell'alloro. È dal provenzale capelli, ghirlanda. BraxcHi. — Nel 1319 
Giovanni del Virgilio in una delle sue Egloghe lo invitava a prender la co- 
rona d'alloro in Bologna, ed egli si rifiutava, preferendo d'essere coronato in 
patria, allora quando vi fosse richiamato, La memoria del fonte battesimale 
era a que’ tempi cosa sacra. Frat. -— Var. Con altra boce, 22. 36: — ormai, 
il 37: — e di sul fonte, cinque: — e in sul, (M.): — baptesmo, 3. 28, le prime 
quattro ediz.; — prender il, il 24; — Di mio, il 28; -— il cappello, i più, (M.). 
Fer. Witte; — Aitornerò poeta in sul fonte, — Del mio battesmo, e prenderò, 
Angelico. 

10-12. Però che ne la ecc. Però ch'io entrai nel fonte battesimale, nella 
Fede cattolica che rende note le anime a Dio: e poi perchè san Pietro, ricer- 
candomi su la Fede, con triplice giro mi laureò. Benv. — Fa conte — L'anime 
a Dio. rende conosciute le anime a Dio: per fidem namque ab omnipotenti Deo 
cognoscimur, insegna S. Gregorio papa (In Ezechiel. Lib. IL hom. 3); — entra 
io, mi arrolai; — mi girò la fronte, tre volte circondandomela. V. Canto prec.. 
v. 152. LomB. — Qui girare sta per circondare, come Parad. XXUI, v. 103. E 
si riferisce a quelle parole del (tanto antecedente: Tre volte cinse me ecc. To- 
RELLI. — Conte, per familiari, e, come dice l'Apostolo, domestiche; — per lei, 
per la professione ch'io feci della detta Fede; — Sì, cioè, come ho già detto. 
BraxcHi. — Varianti. Però che, molti, le prime quattro ediz., Fer. Benv.; — ne 
lu Fede, (I.); — qui intra’ io, il 18; — intrai io, 11 21; — quiv io entrai, il 28: 
— quivi entrai, e poî, 33, 53. (1): — quiri entrai io, (N.). (F.); — sì wi carò 
lu fronte, il 89; — shnmi, (F.). (1). (N.). 

13-15. Indi si mosse ecc. San Giacomo Maggiore di Zebedeo, pieno della 
virtù della Speranza, si mosse dal circolo degli Apostoli, e venne poscia presso 
di noi, da quel luogo del quale era uscito san Pietro, primo vicario di G. €. 


Benvenuto. — Di quella schiera. Da quella schiera di beati spiriti, di cui al 
v. II del Canto precedente fu detto che St fero spere sopra fissi poli. BraxcH. 
— Varianti. /nrerso noi, I'8; — si mosse il lume, il 14; — Quindi si mosse, 


il 40: — Di quella spera, trentaquattro de' m. s., (F.). (T.). (N.). (V.). Bartol. 
Caet. Pad. 1859, W. Benv., che chiosa poi de collegio aut circulo apostolorum. 
— Il Viviani a questo proposito nota: “ Gli Accademici registrarono in mar- 
“ gine spera, e richiamarono il v. 11 del precedente capitolo: Si fero spere 
“ sopra fissi poli. Doveano aggiungere: O santa suora mia, che sì ne preqghe — 
“ Devota, per lo tuo ardente affetto, — Da quella bella spera mi disleyhe (vv. 28 
“ e segg. dello stesso capitolo); e dovevano pensare all'apostolico lume, al cui 
“ comando ecc. (Ivi, v. 153); dopo di che dovevano conchiudere che il lume 
“che qui si mosse, uscì, non di quella schiera, ma di quella spera, lezione 
“ quasi universale de’ testi, e che era da collocarsi nel loro ,. — Anche lo Sca- 
rabelli legge spera. citando molt' altre autorità, e sentenziando: e bene. V. Sun 
Pietro nel canto precedente. Tutto considerato, penso che spera sia lettera ori- 
ginale, e da restituirsi al testo; --- sfera legge anche il Buti, che spiega tondo 
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Di quella spera, ond’ uscì la primizia 
Che lasciò Cristo de’ vicarj suoi. © 

E la mia Donna, piena di letizia, 1 
Mi disse: Mira, mira, ecco è Barone, 

Per cui /d giù si visita Galizia. 

Sì come quando < colombo sì pone 19 
Presso al compagno, Vuno « Paltro pande, 
tirando e mormorando, l’affezione, 

Così vid’io l’un d« l'altro grande 22 


topi 


o cerchio, come nota il Bernardoni: -— spera, anche il Fosc. Rosc. e venti- 
cinque dei testi degli Accad.; — seltiera, (M.). Cr. Nid. il 6 de' m. s.: — Di 
quell'opra unde oscì, il 32: — unde uscì, 18. 43; — ne ricar), il 6, Ald.: — 
di vicarj. 37. 43. Benv. (1); — de’. (F.). (M.). (N.). Cr.; — dei, Fer. W.; — pri- 
niutia, (F.). (I.). (N.). Benv. e molti manoscritti. 

16-18. E la mia Douna, ecc. E Beatrice lietissima mi disse: Guarda. guarda. 
ecco san Giacomo apostolo. in devozione del quale i pellegrini visitano il se- 
polero di lui in Compostella della Galizia. Ivi è la basilica fabbricata e dotata 
da Carlo Magno. Bexv. — Nella Vita Nuora: * Chiamansi peregrini, in quanto 
vanno alla casa di Galizia ,. Citazione del Fraticelli. — Var. Letitia, letizia, 
Leticia, variamente ne’ mss.; -—- ecco il, molti, (M.). Benv, Fer. Witte; — si ri 
gira Galizia, il 24; — si muta Galizia, il 43; — Per cui giù, (M.): — si ricita 
(salitia, (F.). (IL). (N.). 

19-21. Sì come quando ecc. Al pari che ponendo un colombo presso d'un 
altro compagno, che l'uno esprime a l'altro l'affetto col girargli intorno ce mor- 
morando. Bexv. —- Non si può meglio ritrarre per esempio la lieta, soave e 
calda accoglienza che si fanno quelle gloriose anime, abbellendosi del mutuo 
loro lume. Luce con luce guudiose e blande. Biagioni. — Pandendo, manifestando. 
Pandere per Manifestare, è latinismo usato da altri anche in prosa. Lomg. — 
La Cr. sotto il verbo Mormorare, in senso di Parlare sommessamente, pose 
quest'esempio e ne fu disapprovata dal Monti, accennando che andava posto 
nel $ II prima dell'esempio del Bembo. Svista a cui ripararono poi i moderni 
Compilatori: — l'uno all'altro pande, Vuno all'altro manifesta. Questa lezione 
è del codice Antald., del testo Viv. e del Pat. 67, e mi è sembrata da pre- 


ferive alla comune l'uno e l'altro pande. BraxcHi. — Girando e mormorando, 
coll'aggirarsi e col mugolare. FRAT. — Meglio che mugyolare sarebbe detto fr 


bare. — Varianti. 17 columbo, 6.41; — Sì como, alcuni, (L.); — e l'uno e l'altro, 
dieci, Rose.; — e l'uno a l'altro, quattro, Antald. Viv. Pat. 67, Fer. le moderne 
Fior. — Lo Scarab. seguita la comune, citando molte autorità che la confor- 
tano, aggiugnendo: che non è l'uno solo che palesi all'altro sua volonta, ma 
è che ciascuno manifesta la propria; ed è in perfetta relazione con la com- 
parazione che segue. Ma comunque si legga, il concetto non esclude la reci- 
procanza d'azione tra li due colombi, lasciandosi di leggieri sottintendere nel 
primo caso; — l'un dell'altro, il 24; — murmurando, il 41; — l’effectione. (L.); 
l'affectione, (N.); — l’affettione, (F.); — lPuno all'altro, quattro degli Accademici. 

22-24. Così vid’ io ecc. Così vid'io san Giacomo ricevuto festevolmente 
dall'altro glorioso principe, san Pietro, lodando la divina grazia di cui si ci- 
bano i beati in Paradiso. Bexv. — (@/ori0so, per gloriosamente, ovvero per sin- 
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(an vad'io lun dall'uttro qronde 
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Lrenape elortoso essere. acevlto 


/Laudardo dl Clo, che lassi are prende Porad C NXV v 22 
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Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che /@ su fi prande. 

Ma poi che è gratular sì fu assolto, 25 
Tacito coram me ciascun s'affisse, 
Ignito sì che vinceva 7 mio volto. 

Ridendo' allora Beatrice disse: 28. 


chisi ed ommissione di copula, a vece di dire: Vid' io l'uno e l'altro grande 
e glorioso principe essere accolto. Lom. — Laudando ecc. Lodando Dio, la vi- 
sione del quale è il cibo che lassù si prunde, del quale là suso in cielo si ciba 
ogni beato; avvegnachè prandere solamente significhi desinare. VELLUTELLO. 
— Il De Romanis, veduta ne’ codici Caet. Chig. e Ang. la variante 7; prande. 
sospettò che prandere in antico fosse usato anche transitivo, ed in senso di 
pascere. La conghiettura è plausibile, ed è francheggiata da un gran numero 
di mss. e dì parecchie ediz., non esclusa la moderna del W.; — Zi prande, 
ricorre in ventidue almeno de' m. s. e nelle prime quattro ediz.; — e li prande, 
videro gli Accad. in trenta de’ loro testi ed in alcune stampe; — gli prande, 
lezge il 3 (ch'io tengo per copia di un sincrono) ed il 80, sì ch'io mi accosto 
al parere del De Romanis, vinto dall'autorità di tanti testi, dall’esempio del W.. 
e dal non ripugnare menomamente il prandere attivo in senso di pascere. -— 
L'una e l'altra lettera può stare, e seguito quella che gode di maggiore iu- 
torita. — Altre var. L'uno dall'altro grande, il 28, Fer.; — l'un dell'alto, il 33; 
— dell'altro, il 37; — 8i spande, V'8; — Laudando il cielo, 34, 38. 

25-27. Ma poi ecc. Ma finite le accoglienze grate, ciascuno tacito si aflisò 
in me tanto risplendente ed infuocato, che m'era forza il tenermi a testa china, 
non potendo ì miei occhi sostenere un tanto fulgore. Bexv. — 7/7 gratular, le 
congratulazioni; -— si fu «assolto, dal latino absolutum fuit, ebbero termine: — 
coram me, voci lat. alla presenza mia; — s'affisse. fermossi, verbo che dimo- 
stra (dice il Biagioli) con lo star fermo l’attenzione della mente. — /qnito, 
acceso, risplendente, sì chie rincera il mio volto, talmente, che facevami abbas- 
sare la faccia. E che questa sia la vera interpretazione lo palesano poscia le 
parole di san Giacomo: Lera la testu ecc. v. 34. LomB. — Coram me. Nel 1X 
di questa Cantica ha già detto: Ft coram patre, v. 62. — Ignito, per ardente 
di luce è nella Somma. Frat. — Varianti. Si fu fsciolto, il 3: — si fu accolto, 
il 6; — asciolto, sei e Stuard.; — £ poi che ‘l gratular, il 34; — il gratular, 
molti, Fer. W. Benv., che poi legge accolto; — Tacito contra me, 1 4; — Ta- 
citi, dodici; — incontro a me, Fer. Pad. 1859 e Benv.; — Zyniti, tre; — che 
rincia, 9. 32; — vincea, il 10; — lo mio volto, il 32; — che vincean, il 42; — 
il mio, parecchi, (M.). (L). Benv. Fer. Witte; — contra me, Poggiali; gli altri: 
coram mej — Tacito incontro a me, Fosc., variante dal Witte accennata a piè 
di pagina. 

28-30. Ridendo ecc. Beatrice allora lielissima esclamò: 0 anima gloriosa, 
che tanto egregiamente scrivesti della reggia del cielo, fa qui risuonare il nome 
della Speranza, interrogando Dante intorno a tale virtù. Bexv. —- Gli Accad. 
preferirono qui al/egrezza a larghezza, postillando: © Benchè crediamo che dalla 
“ Pistola di san Jacopo si possa trar l'uno e l'altro senso, non pertanto alle 
“grezza ci è paruta più acconcia al cominciamento di essa, e al pensiero. 
“ del Poeta, e pare che il verso n'acquisti ,. — Mancarono (dice il Lomb.) di 
avvertire che il cominciamento detla Pistola: Qnne gandinm eristimate, fratres 


524 PARADISO -— CANTO XXV. 


[v. 29-33] 


Inclita vita, per cul la /arghezza 

De la nostra basilica si scrisse, 
Fa risonar la speme in quesr'altezza; 31 
Tu sai che tante finte la figuri, 

Quante Gesù «: tre fe’ più chiarezza. 


mei, cum in tentationes varias incideritis, non è dal sacro scrittore diretto ai 
beati in cielo, ma agli uomini in terra; e che bensì quello che segue a dire: 
Si quis autem vestrum indiget sapientia, postulet a Deo, qui dat omnibus af- 
fluenter et non improperat, solo appartiene a commendare la larghezza, lar- 
gità, liberalità della divina basilica, ossia reggia del Paradiso. V. Rob. Stef, 
art. Basilica; — larghezza pur legge il Cass. con la postilla: Qui dat omnibus 
affluenter. Così lesse l'Anonimo, sponendo la smisurata cortesia di Dio circa 
lumana generazione; così Benvenuto, dichiarando: Amplitudo largitatis Eccle- 
siae triumphantis; così legge l'antico Estense, e il Parenti aggiunge inoltre 
l'altro versetto citato dal Landino: Ommne datum optimum, et omne donnm per- 
fectum desursum est a Patre hominum. — Il Biagioli sta con la Cr., le moderne 
Fiorentine hanno accettato larghezza. Lo Scarabelli seguita la Cr. contro liu 
lettera e la chiosa di Jacopo dalla Lana, che dice: la /argitade della corte del 
Paradiso ecc., e la direi una svista dell’ Editore, nulla avendo egli notato in 
proposito. V. la Nota del Laneo, che parla ben chiaro. — Si contrasta ancora 
tra gli eruditi intorno all'autore di questa Epistola detta Cattolica; i più, dice 
il Venturi, attribuendola a san Jacopo, detto il Minore. Tra questi vanno anno- 
verati S. Girolamo, Eusebio, S. Ambrogio, S. Agostino. Dante si tenne all'opinione 
più ricevuta al tempo suo. confortata dalle versioni Siriaca ed Araba, dalla Li- 
turgia dei Mozarabi, dal loro patriarca S. Isidoro, da Lucio Destro e da altri 
Spagnuoli. — Varianti. Ridendo lora Beatrice, 9, 10: — mi disse, il 21. err.; — 
Mellita rita, A: — la larghezza, i più; — la legrezza, quattro, (1.); — Inclina 
vita, il 12; — l'allegrezza, (F.). (M.). (N.). (V.). Nidobeatina, Crusca, Aldina, 
Roscoe, Caet. Cass. ecc.; — Della rostra basilica, tre; — nostra, il 24, le pr. 
quattro edizioni ed i più. 

31-33. Fa risonar ecc. Fa che si oda risuonare quassù il nome della Spe- 
ranza, con l'interrogar Dante intorno a questa virtù. Sai che tante volte nel 
testo evangelico tu sei figura della speranza, quante volte G. GC. fece a tre solì 
discepoli più chiara manifestazione della sua divinità. Gesù Cristo volle sempre 
testimonj de’ suoi miracoli san Pietro, qual simbolo della Fede, san Giovanni 
della Carità, e san Jacopo della Speranza. Brnv. — Pietro, (riacomo e Giovanni 
{nota mons. Cavedoni) furono da Gesù prescelti ad essere testimonj del mi- 
racolo della resuscitazione della figlia d'Jairo, della sna gloriosa Trasfigurazione, 
e dell'orazione ed agonia nel Getsemani; e di più si ebbero da esso lui rimutati 
i nomi in quelli di Cephas e di Boanerges (Joan. 142. Marc. IMI, 17) (Opuse. 
Rel. ecc. XII, p. 176 e seg... — Il Lombardi spiega in sostanza come Benv. è 
si fa bello della lettera Quante, surrogata al Quanto degli Accademici, mentre 
Quante sta bello e chiaro nel testo di Benv., e il Biagioli, ignorando questo. 
ne dà lode al Lombardi. — Varianti. Risonar la spene, 6, 12. (M.). (V.); — le 
spere, il 14; — l’affiquri, sette. Pogg. (1.); — fante fiate, trentaquattro almeno 
de’ m. s., (F.). (M.). (N.). (V.). Bart. Nid. Pogg. Roscoe, e la credo originale, 
e rifiutata, penso, dagli Accademici, per credere che Dante non abbia mai 
usata questa voce bissillaba contro verità; — woalte, (1.). Cr. Fosc. ecc.; — 
«i tre, dodici, (F.). (N.). (V.). Fer. W. Benv.: — a fe fece chiarezza, l 4: — « 
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Leva la testa, e fa che tassecuri; 34 
Chè ciò che vien que su del mortal mondo, 
Convien che «e nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo 37 
Mi venne; ond’io levai li occhi ai monti, 
Che fi meurvaron pria col troppo pondo. 


Poichè per grazia vuol che tu tatfronti 7 4() 
te fe più, quattro de' in. s., e sedici degli Accad. e alcune ediz.; — carezza, 
tredici, (F.). (N.). Benv.; — Jesù, molti: — Aiesît. Gesù, Giesù, var; — Quando, 
il dS;-- Quanto, Cr. e seguaci: — Quante, dieci de' miei spogli più autore- 


voli, Bart. Benv., otto mss. degli Accad. (F.). (N.). Venete 1568 e 1578, e tutte 
le moderne ediz., meno quella del W., il quale n'è meritamente rimproverato 
dallo Scarabelli. V. la sua Nota. 

34-36. Leva la testa, ecc. Alza il capo, e fissa lo sguardo sicuro, perchè 
quanto dalla Terra viene al cielo, conviene che si renda capace a sostenere 
ìi nostri splendori. Benvenuto. — Lera la festa ecc., abbassata per troppo lume 
(v. 27); — e fa che assicuri ece., e rimani persuaso che ogni potenza vegnente 
dalla Terra per qui adoprarsi, conviene che si perfezioni ai raggi del divino 
lume, del quale noi risplendiamo (V. Canto XXIII, v. 28 e seg.). Accenna così 
essersi a Dante tanto perfezionata la vista da potere ciò che prima non po- 
teva. Lom. -- Il Venturi col Daniello intesero che il muturursi ai ruggi ecc. 
valga divenire perfetto per mezzo delle tre virtù teologali. — Il Parenti spose: 
Leva la testa, piglia animo e rassicurati; imperocchè fa d'uopo che la pupilla 
mortale sausi all'eterno raggio. Sta bene, e capacita più delle sopraccennate: 
e venne accettata dal Bianchi e dal Fraticelli. — Varianti. £ fu che tu sicuri. 
37, 43; — del mortal mondo. trentatrè de’ m. s., le prime sei edizioni, Fer. 
Benvenuto; — dal mortal, Crusca e seguaci; — qua su, molti, le pr. quattro 
edizioni, ecc.; — vaszi, Ul: — a' nostri giri, 11 26; — ai nostri, parecchi. Fer. 
Benvenuto. 

37-39. Questo conforto ecc. Questo incoraggiamento mi venne da san Jda- 
copo, lume che seguitava il primo, ch'era quello di S. Pietro; sì ch'io lerai 
gli occhi ai monti, allegoricamente, per alzai gli occhi verso i due Apostoli 
suddetti, il soverchio lume de' quali unì aveva costretto ad abbassare lo sguardo. 
BexvenuTo. — Lerai li occhi, allusivamente al chiosare i sacri Interpreti che 
nel Salmo: F#undamenta ejus in montibus sanctis, allegoricamente pe’ monti in- 
tendano gli Apostoli. V., tra gli altri, Tirino, in quel Salmo 86. E la frase è 
presa dall'altro Salino 120: ZLeravi oculog meos in montes, unde veniet auzrilium 
mihi; — pondo, voc. lat. per peso; e la commutazione di lume in pondo con- 


siegue ad avere appellati monti gli Apostoli. LomBarpi. — Varianti. Dal foco 
secondo, il 38, W.; — del foco, i più, le pr. quattro ediz., ecc.; — li vechi ai 
monti, i più antichi, Fer.; — Che prima gli travian col, il 3: — Che gli cur- 
varon, il 17; — curvaro, il 24; — Che cominciaron pria, il 28; — Che “l gra- 


rarono pria, i} 32; — curvavan pria, il 37: — per troppo, il 40; — incurcaro, 
il 43; — Che li ncurcaron, (F.). (N.); — Che li curvaron, altri. 

40-42. Poichè per grazia ecc. Giacche Dio, che regna in ogni luogo, ti 
concede per grazia di parlare nella Corte celeste, prima che tu muoja, nella 
sala del suo Consiglio co suoi ministri. Benv. — affronti, ti trovi insieme, 
ti abbocchi, co suoi Conti, co” primarj personaggi di sua corte. LomBarDI. — 
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Lo nostro Imperatore. anzi la morte 
Ne l'aula più secreta, co’ suoi Conti. 

Si che, veduto « ver di questa Corte, 43 
La Speme, che /@ gv hene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforte, 

Di quel ch’ell’ è, di’ come se ne ènfior: 46 
La mente tua, e di’ onde a te venne; 
Così seguio ’1 secondo lume ancora. 

E quella Pia, che guidò le penne 44 


Coll'anime più inclite della sua cittude, spiega il Biagioli; — nell'aula. Qui aula 
dinota figuratamente il luogo più sublime e glorioso del cielo. PARENTI (Ann. 
Diz.). — Come notai nel Canto precedente, sotto il v. 115, Dante immagina 
in cielo un /mpero, ed una Corte co' suoi Conti e Baroni, a modo di quello 
«ch'egli sostiene essere volere di Dio che sia sulla Terra. BiancHi. — Varianti. 
Che ciò affronti, il 21; — Poi che, molti. le pr. quattro ediz., Fer. Benv.: — 
per gratia, (F.). (1.). (N.): — ZE nostro Imperador, il 12; — Nel nostro, quattro, 
(M.). Nid. Bart.; — Lo nostro, (F.). (T.). (N.). Cr.; — IL nostro Imperador, il 52: 
— anci la morte, (1): — da suoi Conti, 14. 24. (F.). (LL). (N.); — Nell'aula più 
serena, il 32; — Nell'aura, il 33; — de' suoi Conti, il 37: — Ne Vaula, pa- 
recchi, (F.). (L). (N.); — secreta. Fer.; — aula. Nella Bibbia: Huec Domus Dei 
est... et vocabitur aula Dei. Citazione del Fraticelli. 

43-45. Sì che, veduto ecc. Perchè si avvivi la Speranza laggiù, che accende 
l'aninio al vero bene, per tua salute e per quella degli altri, conosciuta la 
vera beatitudine di questa Corte. Benv. -- La Speme, dell'eterna beatitudine. 
che (intendi la sola), bene, ragionevolmente, innamora laggiù, cuori umani: -- 
di ciò, lo stesso che con ciò. V. Cinonio; — col reduto ver, della Corte celeste; 
— conforte, per conforti, antitesi in grazia della rima. Long, — E il Torellì: 
Qui di ciò vale perciò, cioè, per arer veduto il bene di questa Corte. — La 
Speme, intende quella ch'è virtù teologica; e dice bene innamora, perché le 
altre speranze non innamorano dene, ma a torto e per ingannare; — di ciò, 
col vero veduto in questa Corte celeste; — conforte, faccia più ferma. BrancHI. 
Varianti. Z/ rero in questa, il 21; — il rer, molti, le prime quattro edizioni, 
Fer. W. Benv.; — La spene, sei, le prime quattro edizioni. Benvenuto, Rosc.: 
— là giù, 1 più antichi, le prime quattro ediz., Fer. Benv.: — e in altri di ciò 
ti conforte, 22. 36. 

46-48. Di’ quel ch’ ell? è, ecc. Definiscimi la Speranza; dimmi com’ ella 
vive e fiorisce nella tua mente, e com’ ella ti venne; tale fu l'interrogazione 
fattami da san Jacopo. BexvENUTO. — Come, dee qui valere quanto. V. Cinonio; 
— se ne infiora, n'è l’anima tua fornita. LomBaRrRDI, — E come se ne infiora, e 
come la mente tua se ne adorna, quasi di un lieto fiore che ricrei. BraxcHi. 
— Var. Clh'ella è, otto, (F.). (L). (N.). (V.). Fer.; — come s' infiora, il 3; — € 
di° donde, Bart.; — di' come se ne infiora, dieci, Viv. Fer. Benv. Rosc., e la 
seguito, conferendo maggior nerbo al concetto; — di' come s'infiora, tre; — 
di° come se ne sfiora, il 18; — Dimmi quel ch'è, di° come, il 29; — Così "1 se- 
condo lume sequì, quattro; — Così segue, il 5, e (L); — Così seguì, nove, (F.). 
AM.) (N). (V.). W. Benv.; — # secondo nome, Nidobeatina. 

49-51, E quella Pia, ecc. E Beatrice pietosa, che mi guidò nell'alto volo 
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De le mie ali a così alto volo, 
A la risposta così mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 52 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolò; 

Però li è conceduto che d'Egitto. DD 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che ’1 militar /: sia prescritto. 

Li altri due punti, che, non per sapere hi 


sino ulle porte dell'Empireo, mi prevenne alla risposta. Benvenuto. — La ra- 
gione per cui Beatrice prevenne Dante nel parlare, fu per fargli un elogio, 
quia omnis laus in proprio ore sordescit. Così il Postill. del Gaet., e s'accorda 
pienamente con l' Anonimo, che dichiara: * Za qual cosa più si convenne 
“a dire per altrui bocca; chè per quella di Dante troppo era gran laude ,, € 
sta bene. — Bello è questo rispondere di Beatrice per attestare la Speranza. 
Frat. — Varianti. Le mue penne, il 3; — guidava le penne, il 6, Pad. 1859, 
Buti (M-a): — a così fatto rolo, V8; — ale, alcuni, Ferranti, Benvenuto; — ,- 
sposta mia così, US; — mi pervenne, il 41. (L); — A la risposta, i più antichi, 
Ferranti, Benvenuto. 

52-54. La Chiesa ecc. La Chiesa militante non ha alcuno tra’ suoi figli 
più fornito di speranza di costui, cioè di Dante, siccome apparisce in Dio, Sole 


che illumina tutti noi. Bexventto. — Varianti. Com'è scripto, il 3, (L). (V.): 
— Del Sol, il 3; — tutto il nostro, il 5: — razza, 8. 11; — stolo, il 24; — 
— tutto rostro, 33. 53. Nid.: — futto el vostro, il 42: — Lucto, (N.). 


55-57. Però li è ecc. Per ciò venne graziato che dalla schiavitù terrena 
venisse, ancor vivo, al Paradiso, prima che fosse compiuto il suo militare in 
prima vita. Bexvenuto. — Veygna in Gerusalemme, allegoricamente detto per 
dul mondo venga in Paradiso. Lomparpi. — Anzi che "1 militar. ecc., prima che 
gli si termini la vita mortale cl’ è una continua milizia. Allude a quel mulitia 
est rita hominis super terram (Jog. VII) VentURI. — Prescrivere, sta qui per 
terminare; così il Torelli prima del Lonb.; — che d'Eyitto, che dalla schiavitù 
del mondo nostro; — il militur, la vita mortale è stato di guerra. BrancHI. — 
D'Eyitto. Nel II del Purg., v. 46, le anime sante cantano: /n eritu Israel de 
2Eagypto. Era simbolo e religioso e morale e politico. — Gerusalemme. Sant'Ago- 
stino: Misticamente dicesi così la città di Dio e la meta de' nostri beni. FRAT. 
— Sotto questi versi mons. Cavedoni notò: “ L'Apostolo Paolo esorta il suo 
“Timoteo, ut militet bonam militiam (2. ad Tim. I, 18). La Congregazione dei 
“ Fedeli che si vivono su questa terra è detta CWiesa militante, a riguardo 
“del perpetuo loro combattimento spirituale, (Opusc. Rel. ecc. XII, p. 117), 
— Varianti. Eyypto, it 3, (I.). (V.). Benv.; — di Eyitto, parecchi, e Fer.; — Je- 
rusalemme, cinque, (F.). (1.). (N.). (V.). W.; — Venya, alcuni, Fer. W.; — Vegna, 
i più, le pr. quattro ediz., Benv. ecc.; — in Jerusalem, il 53; — prescripto. 
il 3. (F.). (k.). (N.). (V.). Benvenuto; — Quei che il militar, V8; — Anzi che 
militar, (V.); — il militar, molti, Fer. Witte; —- Ancò, (1); — li sia, le prime 
quattro edizioni. 

58-60. Li altri dune ecc. Lascio a lui il rispondere all'’altre due domande 
che gli sono fatte, non giù per apprendere nulla di nuovo, ma perchè racconti 


5328 PARADISO — CANTO XXV. |v. 59-60] 


Son domandati, ma per eh'ei rapporti 
Quanto questa virtù tf è in piacere, 
A lui lasc’io, chè non / saran forti, 

Nè di jattanza; ed ell a cio risponda, 
E la grazia di Dio ciò # comporti. 
Come discente, che a dottor seconda 64 
Pronto e libente in quel ch’e/li è esperto 

Perchè la sua bontà si disasconda, 


(n 
mò 


poi quanto questa virtù sia amata da noi (legge c° ee a vece di (è). Benv. — 
Perch ci rapporti, racconti agli uomini in terra. LomB. — Gli altri due punti, 
cioè com’ egli speri e perchè, di cui lo hai interrogato, non per intendere il 
suo sentimento, chè ben lo sai rimirandolo in Dio; ma perchè ecc. Frat. — 
Varianti. Due punti, i più, le pr. quattro ediz., W. Fer.; — dui puneti, Benv.; 
— che non per sè avere, il 33; — Li altri due, i più ant. Fer.; — domandati, 
ma perchè traporti. il 3; -- perchè rapporti, sedici, (M.). (N.). Vat. Caet. Ang. 
Rose.; — Sono dinanzi, ma, il 14; — Son dimostrati, il 38; — perch’ i rapporti. 
(V.); — Quanto a questa, il 14, (N.). (V.); — è è în piacere, il 14; — ci è in 
piacere, quattro, Caet. Chig. Pad. 1859, Benv., lettera avvisata migliore nella 
3* Rom.; — è in piacere, il 17. (M.). Nid.; — virtute è tn, (F.). (L). (N.). (V.); — 
tè in, parecchi; — ti è in, il 26. 

61-63. A lui lase’ io, ecc. A lui li lascio a trattare, che non gli riusciranno 
difficili, né gli daranno motivo di vanagloria, come poteva essergli il punto a 
cui io risposì per lui. Risponda egli bene, e in ciò lo assista la grazia di Dio. 
Bexv. — Ciò gli comporti, Vajuti a portare un tal incarico. Lomk. — Qui com- 
portare Vale concedere. ToReti.I; e il Parenti aggiunse: E fors' anche Rendere 
sufficiente (Ann. Diz.). — San Giacomo lo sa, ma gliene chiede, perché giova 
che Dante acquisti merito della sua professione; e a Dante non sarà difticile 
il dire come e perchè egli in Dio speri, come il dire s'egli abbia questa virtà. 
La qual cosa l'uomo non può sapere per l'appunto, e, sapendo, non dee at- 
fermare. FRAaT. — Varianti. Luse' io, cinque, (M.); — A li la lascio, il 12, {F.). 
(I.). (N.); — chè non li saran corti, il 12; — nolli saran corti, 20. 38; — A 
lui i lascio, 11 25: — il luscio, il BL; — A lui li lascio, quattro, (F.). (L.). (N.); 
— giuttanzia, sette; — jactuntia, il 43, (M.). (N.). Benv.; —- ell @ ciò risponda, 
il 43; — Jattanza, (V.); — iattanza.,. ed egli, il Witte; — E lu grutia, (.). 
(I). (N.): — ciò li comporti, (F.). (M.). (I). Benv.; — lo comporti, (N.). 

64-66. Come discente, ecc. Come discepolo che risponda al maestro, franco 
e libero in ciò che sa, perchè la sua idoneità si faccia palese. Bexv. — Qui 
bontà suona Merito d'ingegno, o Sapere, dice il Parenti, lodando la chiosa ori- 
ginale di Benv.: L «jus sufficientia propalautur (Eserc. fil. n° 18, pag. 16). — 
Discente, participio del verbo latino disco, 18, adopera per discepolo; — a dottor 
seconda, al maestro obbedisce, chiosa il Lomb.; ma la forma del Poeta mostra 
più abbandono della volonta. BragioLi. — Libente, di buona voglia, altro par- 
ticipio dal latino verbo lidet; — si disusconda, si manifesti ul maestro, e ne 
riporti lode. Lom. — Varianti. Come ‘“ discente che al dottor, 6. 29; — a di- 
scente, tre; — che doctor, il 17; — a dottor, il 33, (M.); — al doctor, (F.). (L.). 
(N.). (V.); —- esperto, quattro; — ch elli è sperto, tre, Bart. Nidob.; — isperto, 
il 27; — è sperto, molti; — ch' elli, i più anti — la sua virtù, il 3; — dina- 
sconda. il 6; — gli si disconda, il 42; --- hbonità, (F.). (N.). 
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Speme, diss’ io, è un attender certo (57 
De lu gloria futura,-il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 
Da molte stelle mi vien questa luce, 70 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 
Sperino in te, ne "u/fa Teodia 13 
Dice, color che sanno il nome tuo; 
E chi nol sa, s'elli ha la fede mia? 


67-69. Speme, diss’ io, ecc. Per ben intendere il testo, è a sapersi che 
la definizione della Speranza è tratta dal gran Maestro delle Sentenze: La 
Speranza è aspettazione di gloria futura, proveniente da grazia divina e du 
merito precedente. Bexv. — Le parole originali di questa detinizione sono: £st 
Spes certa ewpectatio futurae beatitudinis, veniens er Dei gratia, et meritis prae- 
cedentibus vel ipsum Spem, quam natura praeit charitas, vel rem speratam, 
idest beatitudinem aeternam (Lib. HI, dist. 26); — il qual, cui, è quarto caso. 
Frat. — Varianti. Spene, il 6, e le prime quattro ediz., Benv.; -— Spene è disto 
ed uno, quattro, {M.). (V.); —- el qual produce, 6. 43; — che produce, 3. 38. (M.). 
Nid.; — De la gloria, (M.). (1.); — e procedente, cinque; — e precedendo merto, 
il 43: — Gratia, molti, (F.). (L.). (N.). 

70-72. Da molte ecc. Questa detinizione mi viene da molti chiarissimi serit- 
tori sacri, i quali furono rappresentati in forma di stelle; — ma quel la di- 
stillò ecc., ma chi la infuse prima nel mio cuore fu David, che cantò tanto 
eccelsamente le lodì di Dio. Bexv. — Usque ad Christum ducem (Dan. IX, 25). 
Dur qui regat populum meun Israel (Martun. U, 6). Citazioni di mons. Ca- 
veponi (Op. cit. NI, p. 177). — Sfelle appella gli scrittori sacri, allusivamente 
alla sentenza del profeta Daniello: Fwgedbunt qui ad justitiam erudiunt multos 


quasi stellae in perpetuus aeternitates (cap. MI) — Il Postillt. Caet. dichiara: 
A multix doctoribus, quos supra posuit in forma stellarum. È l'Anonimo: Da 
molti Santi mi riene questa virtù ecc. — Varianti. Di molte stelle, il 28; — 


Ma molte stelle, (M); — Ma quella distilloe, 8. 20; — Ma que la, il 24; — 
Ma quel, 25. 30. (V.); — Ma quella, (I.); — Che è summo, il 32; — del primo 
duce, 33. 34. 

73-75. Sperino in te, ecc. Dice David nella sua 7eodia, ne' suvi cantici in 
lode di Dio, o nella sua Salmodia: Coloro che sanno il tuo nome sperano in 
te (Salmo 8); e chi nol sa s'egli ha la mia Fede? Le testuali parole della 
Vulgata sono: Sperent in te qui noverunt nomen tuum. — Teodia, anche nel 
Voc. è definito Cunto in lode di Dio, e non di deità, come il Venturi a questo 
passo ne accusa il Poeta; — la Fede mia. la Fede cristiana; e chi crede non 
sa che Dio è il padre delle misericordie? Lomg. — Chi crede in Dio non può 
non sperare. Frat. — Varianti. £ nellu sua, tre, Cr. Viv.; — nella tua, sei, le 
pr. cinque ediz., Vat. Caet. Ald. Nid.; — nell'alta sua Teodia, Nid., lettera più 
poetica della comune, confortata da tre de' in. s., dal Fer., e preferita dai mo- 
derni Editori Fiorentini, e Pad. 1859. — Migliora il verso ed il concetto, e l'ho 
preferita; ma avverto che i mss. più autorevoli leggono ne Ze sua Teodia, da 
farla credere originale; —- Spiero mo in te nella sua, V 8; — Sperent in te, W.; 


DaxTE, Paradiso. DÈ 


3530) PARADISO — CANTO XXV, [v. 76-84] 


Tu mi stillasti con lo stillar suo 16 
Ne la Epistolu poi. sì ch'io son pieno, 

Ed in altrui vostra pioggia replùo. 

Mentr'io diceva, dentro al vivo seno 19 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno; 

Indi spirò: L'amore ond’ io avvampo S2 
Ancor ver la virtù che mi seguette 
Infin la palma, ed « ? uscir del campo, 


— Theodia, i più, e le prime quattro ediz.; : - Dice a color, 6. 28; — Dicen 
color, dieci, (F.). (N.). (L.): — il nome suo, il 21; — Dicon color, il 33: — Di- 
ceun, il 35, (M.); — Dicea, color, (V.). Nidobeatina; — Ma chi, il 37; — E 


che nol sa, (Ma; — a elli ha, (F.). (N... Fer.: — } ello ha, Benvenuto. 

76-78. Tu mi stillasti ecc. David stillò in me la Speranza, e poi tu, che 
da lui attingesti, e la tua epistola Canonica, ricca delle cose dette da David, 
in modo ch'io ne son pieno, e l'esuberunte ripiovo, riverso in altrui. Abbiamo 
in detta Epistola: Beato chi sopporta le tentazioni, giacchè arrà la corona da 
Dio. O pazienti, rincuoratevi, chè arriva il Signore. BexvexuTo., — Ripluo, cioè 
ripiovo, in altrui vostra pioggia. Lanpino. — Il passo originale della Epistola 
di S. Jacopo, insinuante la Speranza, dice: Beatus ci, qui suffert tentationeri ; 
quoniam cum probutus fuerit accipiet coronam ritae, quam repromisit. Deus 
diligentibus se, passo molto coerente al Bealus rin, qui non abit in consilio 
impiorion. Pietro di Dante ed il Postill. Caet. citano qui parte del versetto 27 
dell'accennata Epistola Cattolica: Udi omne datum optimum, et omne donum 
perfectum. Lom. — Varianti. Con lo parlar tuo, il 3: -- con lo stillar tuo, il 21: 
— Nella Epistola, dieci de' m. s., (M.). Fer. W. Benv., l'antico Est. Bart. ed 
altri autorevoli testi, come ivvertì il Parenti (Ana. Diz.), e l'ho preferita: — 
pistola sì, ch'io poi, 24; -— ploja repluo, 5. 3Î:-— nostra pioggia, 6. 8: -- vri- 
pluo. ib 41, Fer. — pioggia ripluo, Fosc.; — repluo. i più antichi. 

79-81. Mentr® io diceva, ecc. Mentr'io gli rispondeva, una luce subitanea 
e frequente come baleno scintillava nel seno di quello spirito ignito di sau 


Jacopo. Benv. — Viro seno, il vivo interno appella il centro dî quell'incendio, 
di quel lume in cui celavasi l'anima di quel santo Apostolo; — tremolaca, in 
significazione di applauso i quanto era stato risposto. LomB. — Varianti. A/ 
vivo sereno, il 14: — Mentre diceva, il 17; — dicea dentro dal, 22. 36: — dal 


mio seno, il 49: — quello incendio, molti, (M.). (I.). Fer. W. Benv.: — a modo 
di baleno, V8. 

82-84. Indi spiro: ecc. Indi soggiunse: L'amore di cui ardo ancora verso 
la virtà della Speranza, che mi seguì sino alla palma riportata col martirio, 
ed all'uscire dal campo di battaglia, cioè dalla vita mortale all’eterna. Resv. 
— Spirò, per parlò, atteso che con lo spirare, col mandar fiato fuori della 
bocca formansi le parole; — rex lu cirtà, verso la virtù della Speranza: — 
sequette, per segrà; — la palma (la invece dì alla), aferesi. Lomgarpi. — Var. 
Indi spierò, 1 21; — spirò: amore ond' io, i 34; — adrampo, il 36: — Ancor 
nella virtù, iN 17; — che mi sequette, (L.): — Fino alla palma. il 17, Caet. Fer.; 
— all'uscir di campo, il 32; — palma. all’uscir, del, 37. 43: — e a uscir, pa- 
recchi, (M.). (LD): — e a lo uscir, Ferranti. 


iv. 85-88] PARADISO — CANTO XXV, 531 


Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette Sb 
Di lei, ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 

Ed io: Le nuove e le scritture antiche 88 


85-87. Vuol ch’io respiri ecc. Mi spinge a parlare con te, che ti piace 
di ragionare della Speranza, e mi è caro udire dalla tua bocca cosa ti pro- 


mette questa virtù. Benv. — CH' i0 respiri a te. Come di sopra adopera spi- 
rave per parlare di nuovo; — dilette e diche, per diletti e dichi, antitesi in 


grazia della rima. LomB. — Respiri a te, riparli a te (Bianchi), e purli di nuovo 
(Fraticelli), — Varianti. Vuol ch' io spiri, quattro, (N.); — Quel ch'io respiri a 
te. il 30; — rispiri, 37. 48. (M.). Fer. — diletti, (F.); — ch'i' ti dilette, Ald.: — 
dilecti, (N.); — emmi grato, (1.); — a grado, cinque, Bartol. Pogg.; — che tu 
"1 diche, 18. 32: — mi diche, il 20 (col tu sopra il mî); — t'impromette, cinque, 
(F.. (T.). (N.). (V.). Fer.; — ten promette, il 32. 

88-90. Ed io: Le nuove ecc. Ed io risposi: Il Nuovo ed il Vecchio Testa- 
mento prefiggono il segno, al quale devono mirare con la loro speranza le 
anime che Dio ha fatte amiche di sè; ed esso segno, che è questo Paradiso, 
ini dimostra col fatto che è veramente il termine cui tende la speranza dei 
giusti. Bexv. — Il Venturi dichiarò che i due Testamenti prefiggono il segno 
dove mirar deve la speranza de' giusti, che è la gloria del Paradiso, e questo 
Paradiso, dove ora mi trovo con tanti beati, da sè medesimo me lo addita. 
Tale sposizione fu accolta dalla E. F., dalla E. B. e dal Biagioli. — Il Lomb. 
per quésto «segno intese il termine prefisso da Dio alle anime predestinate da 
lui, e dichiarò che le Scritture, ne' passi che Dante sta per citare, gli mani- 
festano un tal segno, e che questo gli addita essere l'obbietto dalla Speranza 
promesso. — Il Parenti disse chiarissimo emergere il senso dì questa terzina, 
qualora si disponga il costrutto come seguita: Ed fio (risposi): Le nuove e le 
antiche Scritture pongono il segno dell'anime che Dio s'ha fatte amiche, Ea 
esso (ripiglio): Additami questo segno. (Io soggiunsi): Dice Isuia ecc. In questo 
intendimento la terzima vuolsi scrivere nel modo seguente: Ed jo: Le nuore 
e le Scritture antiche — Ponqono il segno (Ed esso lo mi addita) — Dell'anime 
che Dio 8° ha fatte amiche. — Dice Isaia ecc. Mediante quell'ardita parentesi 
il Poeta continua a parlare nel terzetto susseguente, senza. ripetere altra frase 
per mostrare il ripigliamento del suo discorso. Fin qui il Parenti nella Pado- 
vana 1922. — Ecco l'unica lettera che mi capaciti, e che riesca di piana spo- 
sizione. Il Parenti ne diede tutto il merito al fu cav. Fortunato Cavazzoni 
Pederzini, e la propugnò poi nelle sue Eserc. fil. n° 14, pag. 14-21; e mons. 
Cavedoni lodò i due citati filologi modenesi, per aver posto in piena {luce questo 
passo del Poenia sacro. Il P. Ponta, mosso dal dubbio della relazione del pro- 
none /o, abbracciò l'altro /e. da lui appostato in un ms. Vaticano, e lo riferì 
a Speranza del v. 87, avvisandola germana lezione, da cui ne emerga un senso 
più chiaro, più esatto. Il Parenti, in un bel codice dell'avv. Piunesani di Bo- 
logna, lesse /e mi addita, lezione che senza sforzo sì riferirebbe a Scritture. 
— In quanto a me tengo lo per vera lettera, niun'altra offerendone i molti 
mi. s., e da senso chiaro e naturale, cioè additami questo segno. — U Bianchi 
nella sua terza edizione accettò questa lezione, poi la rifiutò nella quarta, per 
accettare la punteggiatura dell’ israelita Arbib, il quale nel v. 89 pone virgola 
dopo segno, e punto fermo alla fine del verso. — IH W. accettò la nostra let- 
tera; il Fer. legge: Fwinomi il segno, e Essa lo mi addita — Dell’anime ecc., 
con punto fermo alla tine di questo verso, e ignoriamo ancora d'onde l'abbia 


532 PARADISO — CANTO XXV. [v. 89-97] 


Pougono ?/ segno. £d esso: * lo mi addita ,. 
De lanime che Dio s'ha fatte amiche 
Dice Isaia, che ciascuna vestita YI 
Ne la sua terra fia di doppia vesta: 
E la sua terra è questa dolce vita. 
E (I tuo fratello assai vie più digesta, 94 
Là dove tratta de /e bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. | 
E prima, presso 2 fin d’este parole, 97 
tratta. Da ultimo lo Scarabelli segna virgola alla tine d'ambi i versi 89 e 540. 
In tanta varietà d’opinioni penso d'aver preferita la migliore; ma lascierò de- 
cidere ai Critici della nazione. — Dell'anime che Dio ecc. A questo luogo mons. 


Cavedoni citò i passi seguenti: Vos amici mei estis, si feceritis quae ego prue- 
cipio robis (Joan. NV, 14): — Nimis honorificati sunt amici tui, Deus (Ps. 135. 


17). — Giacomo stesso dice di Abramo, padre di tutti i credenti: Et anticies 
Dei appellatus est (MI, 23); — In terra sua duplicia possidebunt (is., cap. LXI, 
v. 7); — Beati mites. quoniam ipsi possidebunt terrvam (Matto. V, 4), cioe, 


come spiega S. Girolamo: 7erram, quam Psalmista desiderat dicens (Ps. 3i, 
v. 11): Credo videre bona Domini in terra virentium (Opusc. Hel. ecc. XII, 
p. 177). — Varianti. Scripture, sette; — e le nuove scripture e le, quattro; — 
esso me lo, tre; — Pongon lo segno, tre; — la m'addita, i1 4; — ed essa lo mio, 
il 5; — ed essa lo mi, quattro, Fer.: — Funnomi il segno, 12.38. Ferranti; — 
lamme addita, il 32: — Porgono il segno, il 35, Aldina: — ed esso l'uomo ad- 
dita, \l 37; — Pongono in segno, (M.). (N.); -— Vl ha fatte amiche, 33. 42; —- 
Dall'anime, Il 43; — De l'anime, i più ant., le prime quattro edizioni. 

91-93. Dice Isaia, ecc. Dice il profeta Isaia al cap. XLI, che ogni anima ve- 
stita di luce nel cielo avrà la beatitudine dell'anima e del corpo, e la sua patria 
è questo Paradiso. Benv. — Dice Isafa al cap. LXI: /n terra sua duplicia pos- 
sidebunt; lacetitia sempiterna erit eis. — Doppia resta, una beatitudine soprab- 
bondante d'ogni bene, ovvero, la beatitudine dell’anima e del corpo. VENTURI. 
— (Questo secondo intendimento è migliore del primo; risponde al duplicia 
della profezia, alle due stole del v. 127 di questo Canto, e fu preferita anche 
dal Biagioli e dai più moderni Spositori. — Var. Asata, il 29; — Ysaia, (F.); 
— sua terra fie, alcuni. 

94-96. E il tuo fratello ecc. E san Giovanni Apostolo nell’Apocalisse. là 
dove parla della resurrezione de’ corpi umani, ci fa maggiormente palese questa 
rivelazione (Cap. II). Bexv. — Le parole dell'Apocalisse sono queste: Stantes 
ante thronum in conspectu Agni, amicti stolis albis (Cap. VI). VENTURI. — Assut 
rie più, nota due volte lo stesso (dice il Torelli), accennandolo imitazione da 
Sofoele nel Z/otete. — Varianti. // fo, il 37: — EU mio, il 43;-— E il tuo, 
parecchi, Ferranti, Witte; — Lì dove tocca, il 3: — Là dove e’ tratta, il 37; 
— tracta, (N.); — rerelazion, (F.). (L.). (N.). quattro; — sia manifesta, 3.22; — 
che le nazion ci manifesta, il 21; — ha manifesta, Bartoliniano. 

97-99. E prima, ecc. E prima che fossero terminate queste parole, si udì 
cantare sopra di nol: Sperino in te quelli che conobbero il nome tuo, al qual 
canto risposero tutti glì altri beati. Benvenuto. — Sperent in te, parole del nono 
Salmo; — tutte le carole, tutte le aggirantesi circolari schiere de' beati accen- 


Lv. 989-103 |] PARADISO — GANTO XXV, 533 


Sperent in te di sopra noi s'udì; 
A che risposer tutte le carole. 
Poscia tra esse un lume sì schiarì, 100 


Sì che sc 7 Cancro avesse un tal cristallo, Sac, 


H verno avrebbe un mese d'un sol dì. 


E come surge, e va, ed entra in ballo 103 
nate nel Canto prec. vv. 10 e segg. Lomr. — Varianti. £ prima e presso, la Cr., 


notato in margine: Ci pare che abbracci più; ma gli Accademici s'ingannarono, 
sendocheè la copulativa per essi intrusa generi confusione ed abbia contro di 
sè l'autorità dei testi: e furono disapprovati dallo stesso Biagioli: — E prima 
appresso al fin d'esse, il Cassinese, Landino, Vell., sei de' miei spogli, le pr. 
quattro edizioni: — altri: appresso 0 presso il fin; — presso al fin di ste pa- 
role, Benvenuto; — dl fin d'este parole, \l Caet.: — E prima e presso, Scarab. 
Vedi la sua Nota. 

100-102. Poscia tra esse ece. Sia il Sole nel principio di Capricorno. ed 
un cristallo grande quanto il Sole sia nel principio di Cancro. Quando il Sole 
ascenderà sopra l'orizzonte del cristallo, discenderaà in occidente, e viceversa. 
Capricorno e Tauro sono segni opposti. Siccome poi il Sole percorre gradata- 
mente tutto il segno di Capricorno, così il cristallo percorier lo deve, moven- 
dosi pari col Sole: — poscia, dopo quel canto; — wu fione ecc., un lume tra 
esse divenne più splendiente (S. (niovanni evangelista); — chie se il Cancro ece., 
nel mese in cui il (Cancro regna, tramontando il Sole, spunta Cancro, e quando 
questo tramonta, sorge il Sole, Se il Cancro avesse una siffatta lucentezza, il 
mese d'inverno, in cui il Sole è in Capricorno, non vedrebbe mai notte, e sa- 
rebbe quel mese un lungo di, ecc. Bexv. — Un tal cristallo, un tal lucido corpo. 
— L'inverno ecc. Il Poeta, a dinotare che quel terzo lume splendeva al pari del 
Sole, dice che se un tal lume fosse nel Cancro, avrebbe l'inverno un mese 
di giorno continuo. Per intendere ciò (dice il Torelli) bisogna supporre che 
fossero due Soli, uno nel principio del Capricorno, quando comincia il verno, 
e l'altro nel principio del Cancro, segno opposto al Capricorno. Supponendo 
ancora che questi due Soli sì movessero con moto uguale per l’ecclitica se- 
condo l'ordine de’ segni, uno dei Soli tramonterebbe, mentre l'altro nascerebbe, 


sicchè mai non farebbe notte, durante un mese intero. — Varianti. Sé chiari, 
tre, Rosc.; — tra essi un linne, 1 6: — si schiudi, 8.21: — on'apparì, il 28: 
— il lane si, 1 33: — st chialdà 37; — Poscia tra loro, 1140; — sel Granco, 


IL: — Se Cancro, 18.32: — Se il Cancro, parecchi, W. Fer. ecc.; — Lo rerno, 
6.28: — L'imrerno, più di venti de' m. s., le prime quattro ediz., Benv. Bart. 
Rosc. Nid. W.: — Lo ‘nrverno, 37. 42. 

103-105, E come surge, ecc. E vidi san Giovanni Evangelista, che tanto 
splendeva, venire a san Pietro ed a san Jacopo, che aggiravansi intorno i se 


stessi in ragione della loro ardente carità. BeNv. — Sol per farne onore ecc., 
non per vaghezza di comparire e d'essere vagheggiata, non per vanità o fasto. 
ina solo per far onore alla novella sposa. VextURI. — Appare dal v. 1IL che 


san Giovanni venisse per festeggiare Beatrice, dice il Lombardi, ma la sua 
inissione era quella d'interrogare il Poeta intorno la virtù della Carità, sic- 
come vedremo nel Canto seguente. Nocizia, per norella sposa, è detta voce 
veneziana nella E. F. — Varianti. Ed intra in ballo, il 3, Bart; — singe una 
e altra in ballo, il 4; — pia per fure onore, cinque: — sol per fare honore, 


To0° PARADISO — CANTO XXV. 


[v. 104-112] 


Vergine lieta, sol per fare onore 
A la novizia, non per alcun fallo, 

Così vid'io lo schiarato splendore 106 
Venire « due, che sì volgeano a rota 
Qual conveniasi al lor ardente amore. 

Misesi lì nel canto e ne le nota. 109 
E la mia Donna in lor tenne l'aspetto 
Pur come sposi tacita ed immota. 

Questi è colur che giacque sopra petto 112 


ventitre, e li più: — (iovine lieta, il 17; — Vergine lenta, But. (M-a): ed il 
Bernardoni vi nota sotto: * È Zente hanno il cod. Trivulziano ed il Landino: 
“e quest'ultimo (chiosa): = Dopo le parole di Jacoho, un altro lume mostrò 
“ grande chiarore: e questo fu Giovanni Evangelista. E questo splendore venne 
“a Pietro ed a Jacabo con quella gravità e pudore ed onestà che si vede in 
“una vergine quando surge da sedere. e va al ballo ed entravi =: — ferre 
onore, Lomb. Nid.; — fare honore, la Nid. coi più; — noricia, tre; -- norizza. 
il 24. (M.); — morcitia, tre, Benv. (F.). (1). (N.). (V.). Pad. 18599; —- alla compagnia, 
il 20; — e non, quattro, Pad. 1859, W.; — non per altro, 26. 32; — non per. 
il 43, (Fi). (1). (N.). (V.). Cr. — rvrgine, — a lu, — non per, Benvenuto. 

106-108. Così vid’ io ecc. La similitudine non potrebbe essere più propria: 
perchè a lui vergine Gr. C. raccomandò la Vergine Madre: ed esso vergine entrò 
nella circolazione degli altri due apostoli, come la vergine nel ballo. Brxv. 
— Venire ai due ecc., venire ai due apostoli Pietro e Jacopo, che ballavano in 
giro. VENTURI. — Qual, per qualunque, in quella guisa appunto come si con- 
veniva, lo stesso Venturi. — Qual ece., con quella velocità che conveniva ece. 
Biaxcni. — Varianti. Zo schiarito, sei: — lo sciarito, 1 38; — spiendore. tre: — 
Venire ai dui, S. 41; — ai due, nove, Fer. W. Benv.: -— rolgieno, quattro: — 
rolgean, il 12, (M.): — volgèno, tre, (V.); — @ rota, i più: — da nota. quattro: — 
in rota, il 36: — conreniesi, quattro; — conreniensi. il 29: — conrenisse a loro. 
“il 43; — a lor ardente, sei, (M.); — all'ardente fulgore, il 17; — tacita e re- 
mota, Angelico. 

109-111. Misesi lì ecc. Egli cominciò a cantare coi predetti, e Beatrice fissò 
gli occhi in quei tre che cantavano con la stessa melodia: Sperent in te ece.. 
come novella sposa vergognosa, senza moversi e senza parole. Bexv. — * Canto 
“e nota (dice il Torelli) in che differiscono? canto signitica le parole dell’ inno. 
“e nota l'aria, ossia la musica. , — Varianti. Nel canto e nella ruota, 3, 18: 
--- rota, dodici: — Misese lo, VS: — e ne la nota. il 53, (F.). (N.). Fer.: -. 
Misesi ne lo canto e ne la nota, Benv.; — tenia l'aspetto, Benv. quattro: — 
tenea, più di venti de’ m.s., (V.). Cuet.; — fucita e remota, l'Ang. e due de' 
Mm. s.: — SY cone, i più antichi; — sponsa, il 43. 

112-114. Questi è colui ecc. Poi, volta a Dante, Beatrice gli disse: Questi 
è san Giovanni, il quale nell'ultima cena riposò sul petto di G, C., che chiama 
pellicano, perche si aprì il petto. come il pellicano a vivificare i morti figli; e 
fu egli da G. (C. su la croce prescelto a custodia della santa Madre. Bexv. — 
Questi, intendi, #l venuto ultimamente. — Del pellicano sta scritto: Prllos « 
serpente occisos, lateribus rostro perforatis, suo sunguine ercitat (Gesner, Lib. I. 
De aribus)ì: e bene si confà questo nome a GG. (., che col proprio sangue ci 
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Del nostro Pellicano, e questi fue 
Di su la croce al grand’ufficio eletto. 
La Donna mia così; nè però piue 115 
Mosser la vista sua dì stare attenta 
Poscia, che prima, ie parole sue. 
Qual è colui ch’adocchia, e s'argomenta 118 


resuscitò a vita eterna; — al grande ufficio, di tener le veci di figlio alla Ver- 
gine Madre. Lom. -- Varianti. Sopra #, molti, Fer. W.; — sorra, parecchi; — 
pecto, (1). (N.); — e questo fue, (L.); — D'in su la, dieci, le pr. quattro ediz.. 
Nid. Viv. Benv.; — Fn su la. il 9: — Da su la, il 25, Bart.; — Di sw la, tre, 
Vat. Cr} — D'in sulla, il W.; — offitio, offizio, officio, var.; — electo, (IL). (N.); 
— D'in su la, Nid. Roscoe. 

115-117. La Donna mia ece. Così disse Beatrice, nè quanto aveva detto 
valse a stornare gli sguardì suoi che tenea fisi in quelli Apostoli. BENVENUTO. 
— Premesso che la particella di in questo terzetto sta per L'altra @ (V. Ci- 
nonio), e che gli avverbj prizza e poscia equivalgono alle preposizioni aranti 
e dopo, ecco il senso che ne trae il Lombardi: Né però dopo cotali parole 
mosse Beatrice l'occhio suo a riguardare attentamente di quello facesse avanti, 
sapendo ella cioè di certo quello ch'io non sapeva, e ch'io desiderava di sa- 
pere, cioè se S. Giovanni fosse colassù in anima ed in corpo, come alcuni 
seri Spositori argomentano da ciò che di lui disse G. C.: Ste eum volo ma- 
nere donec reniam (Joan. XXI); — piue per più, paragoge in forza della rima. 
— Fin qui il Lomb. che seguitò la comune LMosse nel v. 116, e alle parole 
nel v. 117. Nella Pad. 1822, dietro il consiglio del Parenti. seguitai la lettera 
di Benv. che fu abbracciata dal Vellutello e dal Daniello, il quale chiosò lm- 
pidamente: “ La Donna mia così mi disse; nè perchè così mì dicesse, le sue 
" parole mosser però, e prima ch'ella le dicesse, e poi che l'ebbe dette, la 
“sua vista dal stare intenta a que’ beati Apostoli. Dopo tant'anni non ho 
mutato parere; e qui penso opportuno ripetere la chiosa originale dell'antico 
ed arguto Imolese, la cui autorità è veneranda: * La donna mia così, supple 
di.rit. Nè le parole sue però mosser più: Non ideo ista verba plus morerunt 
la vista sua, ejus firum intuitum, di stare attenta, scilicet in illos Apostolos, 
poscia, idest post dicta verba, che pria, idest ante verba ,. Altri testi leggono 
da stare attenta, porgendo sempre più chiaro il senso anche di primo tratto, 
in sentenza del Parenti. — Il Bianchi acceltò questa lettera; il Fraticelli pure 
la seguitò, dichiarando brevemente: Nè per questo le sue parole mossero, più 
innanzi che dopo, la sua vista dallo stare intenta a rimirare. Poi aggiunge: 
Mentre Beatrice parlava lo quardò sempre. H lo non può riferirsi che a Dante, 
e questo è un errore, chè Beatrice tenne, prima e dopo d'aver parlato, sempre 
gli oechi fisi negli Apostoli. — Varianti. Così Za donna mia, il 24; — da stare 
attenta, quattro, Bart. Fosc, Fer. — Mostra la vista sua, il 6: — Mosser la 
rista, | più; — Mosse, Cr. W. Scar., le prime quattro ediz.; — Mostrò la vista 
sua, But. (M-a); — /’'oscia che pria alle, parecchi, Cr. Wi. — nelle parole, 7. 
26: — le parole, il maggior numero; — prima e pria, var.; — poscia che prima, 
le, Scar. V. la sua Nota. 

118-120. Qual è colui ecc. Qual è colui ‘che si arrischia a guardare il 
Sole per vederlo eclissare, che per voler troppo vedere gli si offuscano gli 
occhi. Bexv. — Quale è colui che per effemeridi sapendo dover succedere un 


536 PARADISO — CANTO XXV, [v. 119-120] 


Di veder ecclissar lo Sole un poco. 
Che per veder non vedente diventa, 

Tal mi fec'io a quell'ultimo foco, 121 
Mentre che detto fu: Perchè Yabbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 

In Terra è terra il mio corpo, e saragli 124 
Tanto con gli altri, che # numero nostro 
Con Veterno proposito s'agguagli. 

Gon le due stole nel beato chiostro 124 
Son le due luci sole, che saliro, 
E questo apporterat nel mondo vostro. 

eclissi solare. fissa lo sguardo nel Sole per vederlo eclissare. Lomp. — SU 


gomenta, mostra La fissazione dell'occhio. e Vattenzione della mente. Biagioni. — 
Varianti. Quale colui, tre, (F.). (1). (N.); — eh adoccia ed, N.); — ed arqu- 


menta, 4. 24%. (1). Fer. — eclipsar e ridente, Benv.: — Di veder e di scerner 
il Sol. il 3: -- eelipsar, parecchi, e le pr. quattro ediz.: — il Sole, — el Sole, 
vari — non cidente, tre, (1); — dorenta, cinque. 


121-123. Tal mi fec' io ecc. Tal io divenni nel guardare lo splendore di 
san Giovanni ardente del fuoco di Carità, mentre udii uscire da esso queste 
parole: Perchè ti abbagli per vedere il mio corpo che qui non è? Bexy. — 
Mentre che, per Finchè, Fin a tanto che. Vouri. — Che qui non ha loco, che 
qui non è. Lom. — Per reder cosu. Dante si affissava nello splendore di san 
Giovanni, per vedere s'era lassù anche col corpo. BraxcHi. -— Si è gii detto 
che in que’ tempi era questa una questione controversa tra li dottori in di- 
vinità. — Var. £vco0, i più, le pr. quattro ediz., Fer. W.; —- perchè t' abballi, 
i 45; — che qua, il 37: — in quel'ultimo foco, Bartoliniano. 

124-126. In Terra è terra ecc. Il mio corpo è per corruzione ritornato 
terra. e sara terra con gli altri corpi, finche il numero degli eletti aggiunga 
quello stabilito da Dio. Bexv. — Seragli, per sarartei (V. Ginonio); — tanto, 
per fino a tanto, fino al Giudizio universale. Lom. — Nell'Apocalisse sta scritto: 
Donee compleuntur conservi corum et fratres corn (VI, 11). — Var. In terra, 
in terra è, il 3: — Intra in terra, 14; — In terra terra è, ventuno de’ m. s., 
(Fl). (1). (N); — mil corpo, il 12; — lo mio. il 35; — Interea è terra il mio. 
1143; — Tanto conl'altra, il 24; — con li altri, molti, (F.). (N.). Ferranti: -- 
Con l'eterno consiglio gi raggqragli, 140; — 8 aggualli, il 43: -— Con lo, alcuni, 

127-129. Con le due stole ecc. Cristo ec Maria Vergine soltanto salirono 
al Paradiso in anima ed in corpo, e tanto farai intendere in terra al tuo ri- 
torno. —- Con le due stole, frase presa dall’'Ecclesiastico, nel quale, parlando 
del premio che darà Dio al giusto, è detto: Stola g/oriae vestiet illum (Cap. NVIY: 
e per le due stole Dante intende le due glorificazioni dell'anima e del corpo: 
— le due luci che saliro, che poc'anzi vedesti salire all'Empirco, cioè G. fi. 
(Canto XXIII, 25 e seg.) e Maria Vergine (Ivi, v. 115). Fnat. — Varianti. Con 
le sue stole, il 6: — Son Te due, il 7; — Colle due scole, 21. 32. (M.); — Con 
le due stole, i più: — schiostro, (M.); — Son le due luci, tre, le prime quattro 
ediz., Witte, Benv.: — a/ mondo. il 4: — E questo porterai, 29. 35. Fer. Vat. 
Antald. Foscolo, 


|v. 130-138] PARADISO — CANTO XXV. 37 


A questa voce l’infiammato giro 130 
Si quietò con esso # dolce mischio, 
Che sl facea we/ suon del trino spiro, 

Sì come per cessar fatica o rischio, 133 
Li remi, pria ne Pacqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d'un fischio. 

Ahi quanto re /4 mente mi commossi, 136 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch'io fossi 


130-132. A questa voce ecc. A questa voce lignita mola degli ardenti Apo- 
stoli si quieto, e con essa la dolce alterna melodia dei predetti Pietro, Jacopo 
e (riovanni. BexvexuTto, — L'infiammato giro. Vaggirarsi di quelle tre fiamme. 
col mescolamento che al girare facevasi del suon nel trino spiro, nel triplice 
canto che da esse fiamme usciva, Sf quetò, cessò, Lomn. — Con esso il dolce 
mischio ecc., unitamente alla dolce mistura del suono, cioè, al canto armoniz- 
zato col hallo che facerasi nel trino spiro, che spirava da que’ tre splendori. 
BiaxcHi. — Varianti. A questa boce. VII: — l'infitmmato, 52,53. le pr. quattro 
ediz.. W. Benv.; — /o infiammato, Fer. — S'aquietò, tre: — Si sequitò, alcuni: 
— il dolce, parecchi, le pr. quattro ediz. Fer. Wi. - - Che nel ciel fora suon 
di trino, il 3: — nel suo trino, il 4: — nel suon del trino. quattordici, (F.). 
(1.). (N.). (V.). Benv. Rosc. e Scar.. che cità altre autorità, ed io l'ho preferita, 
che riesce più chiara, e che veggo confortata dalla Fior. del 1837, e riprodotta 
dal Fraticelli nell'ultima sua 1864, dichiarando: che si facea nel suono del tri- 
plice canto; — del suon del trino, quattro, W.; — nel suo del trino, cinque: — 
de trino, il 18: — Che faceran nel son del, il 28: — nel son del, il A1; — del 
suon nel. (M.). Crusca. 

133-135. Sì come per ecc. Siccome i remi pria ripercossi dai naviganti 
nell'acqua si posano tutti al suonar d'un fischio, tutti sì fermano ad un fischio 
del capitano. per ragione di riposo, o per evitare un pericolo, così ad una 
sola parola dell'Apostolo cessarono quelli spiriti dal moto e dal canto. Bexv. 
— Cessare, per ischirare. Voupi. — Rischio, di rompere a qualche scoglio. Vex- 
TURI. — S7 posan ecc. sì fermano a un tempo medesimo a un fischio del co- 
mito o del piloto. VextURI. — /t/percossi, più volte percossi. Senso non comune, 
ma proprio. Frat. — Varianti. Zatica e rischio, VS; — per schirar, il 9: — 
in terra ripercossi, il 3: — Li remi, 14. 40, le pr. quattro ediz., Fer. W.. — 
ne acqua, i più ant., (F.). (1). (N); — Tutti si quetan, 12, 38: — si quetano, 
il 30: -- al siion, il 29; — Tueti, (N); — posan, Witte; — posano, (F.). (M.). 
(I1.). Crusca. 

136-139. Ahi quanto ecc. Ahi quanto, esclamò Dante, mi commossi nella 
mente, allorchè voltandomi per vedere Beatrice, non la potei vedere, sebbene 
io fossi presso di lei in Paradiso! Dante aveva gli occhi abbarbagliati dallo 
splendore di S. Giovanni. Bexvexeto. — Finito appena il luminoso ballo e il 
canto di quelle anime, volgesi Dante a Beatrice, per vedere in lei suo dovere 
0) per parole 0 per atto segnato; ma per aver troppo fissato il viso in quel 
Sole lucentissimo, rimase la virtù sua sì smarrita, che non potè vedere la 
sua Donna. E quanto fosse allora la sua mente commossa, cioè da subito e 
breve affanno sorpresa, benchè presso a lei e in Paradiso, nol potendo il Poeta 
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Presso di lei, e nel mondo felice ! 139 


ritrarre, lascia che lo pensi chi l'ode. Biagioni. — Aveva già assai prima no- 
tato il Torelli che le parole den ch'io fossi ecc. voglionsi riferire all'altre .1%% 
quanto mi commossi. — Qui dee Dante volere significare tanta essere la su- 
blimità della dottrina evangelica scritta da san Giovanni, che la Teologia vi 
sì smarrisce. LomBarpI. — Nota che san Giovanni, colla sublimità de’ suoi con- 
cetti, eclissa Beatrice, Ja Teologia. BiaxcHi. — Intendi che la suprema rivela- 
zione glì toglie la vista fin della scienza divina, che è dichiarazione delle ve- 
rità rivelate. FraT. — Varianti. A/quanto nella mente, tre: -- Al quanto, il 18: 
14 quanto, (F.). (N.); — Ai quanto, (M.). (L.); — mi percossi, otto; — Quando 


mi mossi, il 6; — Quand' io, tre; — Quanto, il 21; — non poter vedere, otto, 
Rose.; — reder, tre, (M.). (V.); — den veder chi e’ fossi, il 12; — ben reder chi 
fossi, quattro; — reder ben ch' io fossi, sei: — ch' i° fossi, (N.); — ben ceder 


cl io, tre, (M.). (VO. Nid.; — Presso di leî nel mondo, il 40. 
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CANTO VENTESIMOSESTO 


ARGOMENTO 


. 


In questo Canto san Giovanni Evangelista lo esamira della Carità. 
Di poi Adamo racconta a Dante il tempo della felicità ed infelicità. 


Mentr’io dubbiava per lo viso spento, f 
De lau fulgida fiamma, che lo spense, 
Uscì «no spiro che mi fece attento, 

Dicendo : Intanto che tu ti risense 4 


1-3. Mentr? io ecc. Mentr'io era in pena per non veder Beatrice, abbarbagliato 
dallo splendore di S. (novanni Apostolo, da quel lume uscì una voce che richiamò 
a se tutta la mia attenzione. Beyv. — Della fulyida. per Dalla fulgida. Vedi 
Cinonio. — Della fiamma che nascondeva san Giovanni; — spiro per roce, come 
nel Canto precedente, in cui usò spirare per purlare. Lomgarni, — Uscì ecc., 
emerse fuori di quel lume una voce, che tirò a sè tutta la mia attenzione. 
Ma l'espressione del testo accenna certa sorpresa che difficilmente si potrebbe 
in altre parole ricopiare. Bragioni. — L'Anonimo dice che Dante si era rimaso 
incerto e dubbioso per la maggior luce che procedeva dell’Evangelista, peroc- 
chè gli pareano degni di maggior lume san Pietro e san Jacopo, passati al 
cielo per martirio, mentre san Giovanni vi passò con dolcissima morte natu- 
rale. Benv, osserva che alcuni supponevano Dante preso dal dubbio, perchè 
Giovanni superasse gli altri in isplendore; ed altri credevano che il suo ab- 
bacinamento alludesse all'arcane e sublimi cose scritte da quell'Apostolo. Ma 
come l'Imotese (in sentenza del Parenti) procedeva sempre con la possibile 
chiarezza e semplicità nella ricerca del senso di questo Poema, così conchiude: 
Credo quod Anctor non habuit nec primum nec secundum intellectum. sed stm- 
pliciter habuit respectum ad id quod direrat supra, idest quod rolens videre 
corpus Johunniz, gravatus est in risu prae nimio fulgore. Et ideo erpone sic 
literam: Mentr' io dubbiava, scilicet ne remanerem coecus sicut eram, quia non 
poteram videre Beatricem ecc. — Varianti. Viso ispento, 8. 37: — per lo lume, 
il 30, le prime quattro ediz., Caet. Fil. Vill, in margine, Chig. Antald., undici 
degli Accad. Varchi con tutti i suoi testi; — Mentre debbiara, 37. (M.). Nid.; 
— lo ispense, V8; — che lo pense, il 37; -+ Da la fulgida, Fer; — mi fe at- 
tento, cinque: — lU'scine un spiro, V 8: — Uscì uno, cinque; — uno spirto, il 38: 
— (iionse un spiro che mi fe’, 1 4I; — uno spirito, il 43; -- Giunge uno spiro, 
Bart. Flor. Rosc., propugnata dal Viviani, col dire: che il suono delle parole 
si sente soltanto quand'esse giungono all'orecchio; — chemmi fece. (F.) (1). 
(N.); — actento, (N.). 

4-6. Dicendo: ecc. Dicendomi: Frattanto che tu rinfranchi la tua vista of- 
fuscata dal mio splendore, non sarà male che ti compensi col ragionare della 
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De la vista che hai in me consunta. 

Ben è che ragionando la compense. 
Comincia adunque e di’ ove s’appunta 

L'anima tua. e fa ragion che sia 


1 


La vista in te smarrita e non defunta. 
Perchè la Donna, che per questa dia LULÙ 
Region ti conduce, ha ne /o sguardo 
La virtà ch' ebbe la man d’ Anania. 
lo disst: Al suo piacere e tosto e tardo 13 


Carità. Bexv. — Zfisense. per risensi, antitesi in grazia della rima, da risen- 
sare, ripigliare il perduto senso, che qui è quello della vista. — Ben è che ra- 
gionando ecc. Ben è che compensi l'impotenza del vedere col ragionare delli 
Carità: — compense, per compensi, altra antitesi. LomB. — Varianti. Dicendo: 
tanto che, \l 4: — rinsenze, quattro, Rose. Bart. Flor., e il Viv. notò: “IH Ven- 
“turi fa parola di alcuni che leggono rinsense, da rinsensare. lo mi unisco a 
* questi: e mi è di soddisfazione il leggere in conformità del codice Fl. ,; — 
rasense, il 21; -- Della tua vista ch' hai, VS; — De la rista, (M.). Benv. e i più 
ant. mss.i — È buon, il 6; — rasonando, S.9; — lo compense, 17. 30; — Bene 
è, Fer.: — Ben ee, Benvenuto. 

7-9. Comineia ecc. Comincia adunque dal palesare francamente il tuo de- 
siderio, e ritieni che la tua vista è un poco alterata, non gia spenta. Bexv. — 
Ove appunta — L'anima tua, a che mira Fanima tua; — fa ragion, fa conto, 


ti persuadi: — smarrita e non defunta, vale quanto sospesa e non distrutta. 
LomB. — San Giovanni esamina Dante su la virtù della Carità: e sarà sorpreso, 


chi mira profondo, d'incontrare in materia sì per se sterile, tanto corredo di 
bella lingua, di poetiche immaginazioni e di sublimi intelletti, che fa stupire. 
BragioLi. — Ove s'appunta, dove, siccome in termine dì suo desiderio, è rolta, 
è intesa l’anima tua? BraxcHi. — Defunta, distrutta. Questa voce nel senso 
di morte è traslato; viene da funyor, e vale propriamente che ha cessato dalle 
gue funzioni, come si dice odiernamente. Frat. — Varianti. Dore s' appuata, 
quattro; — lè ore, il 7: — adunqua, di' dove, TS; — e di ore, il 32, W. Ben- 
venuto, ecc.; — rason, 8,9; — ragion ch'io sia, 1) 42. err.;: — smarrita, non, 
tre: — difunta, il 21: — La vista tua, l_ 29. 

10-12. Perchè la Donna, ecc. Perchè Beatrice, che ti guida per questa re- 
gione celeste e divina, ha negli occhi il potere, ch' ebbe Anania, di rendere 
a te la vista smarrita; e lo farà, come Anania la rese a san Paolo. Bkryxy. — 
La Donna, Beatrice: — dia, risplendente. V. Nota sotto il v. 34 del MV pas- 
sato Canto. Lom. — Le attribuzioni della divina essenza di /ucente. santa e 
stmili, sì convengono ugualmente al luogo. BragioLi. — La rirtàt cl ebbe, ecc. 
La virtù ch’ ebbe la mano d'Anania di rendere la vista al miracolosamente 
acciecato san Paolo, di che V. gli Atti degli Apostoli (IX, 10-17). — Varianti. 
Per che la donna. le prime quattro ediz.: — è nello sguardo, ill 43; — nella 
man d'Ananta, il 9; — la man d'Amania, VII (che ha in marg. Anania). 

13-15. Io dissi: ecc. to risposi: Sieno pure presto o tardi, come si vuole, 
ristorati gli occhi miei, che furono Je porte per cui entrò in me lo fuoco del- 
l'amore che le porto. Brxvexuto. — E fosto e tardo. vale qui lo stesso che 
tosto 0 tardo; — che fur porte ecc., che servirono a lei di porta, per cui entrò 
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[v. 14-16] PARADISO — CANTO XXVI. . 


Vevna rimedio « Z occhi che fur porte, 
Quand’ella entrò col foro ond'io sempr'ardo. 
Lo Ben, che fa contenta questa Corte, 106 


4 


con l’amoroso fuoco, da cui tuttora mi sento divampare. Venturi. — Per gli 
occhi se ne innamorò subitamente; — e tosio e tardo. È rassegnato all'indugio; 
il che è segno di virtù più matura. Frat. — Varianti. /iueere tosto e, il 4, e 
il 38; — al tuo piacer, quattro, (F.). (M.). (V.). Nid.; — il tuo piacere tosto, 22. 
36: — al tuo piacere, le prime quattro ediz.; — Venga, quattro, Fer; — a li 
occhi, (F.). (N.). Ferranti; — che fuor porte, le prime quattro edizioni; — onde 
semprardo, tre; — entroe nel foco, 8. 21; — col foco, i più; — nel fuoco, il 
Caet.; — Quando lu entrò col foco, il 42; — col foco che sempr ardo, \1 43; — 
entra, (N.). erronea. 

16-18. Lo Ben, ecc. Iddio, che fa beate le anime in cielo, è principio e fine 
di quanto scerne amore in me, ossia di quanti impulsi leggieri o forti esso 
mi di. A/fa ed omega sono la prima ed ultima lettera dell'alfabeto greco. BExv. 
— Il Landino, il Vellutello e il Daniello spiegano: È il principio ed il fine 
di quanti passi dellu Scrittura sacra m' insegnano 0 apertamente, 0 sotto qualche 
ombra e figura, l'umore di Dio: sposizione con buone ragioni contraddetta dal 
Lombardi. — Il Venturi non si lascia ben intendere. — Il Lombardi dichiara: 
Iddio è il principio ed il fine di quanto scrive amore in me, di quanti impulsi, 
leggeri 0 forti, esso mi da. E che Dio sia poi il principio ed il fine degli amo- 
rosi impulsi, lo prova con la citazione dei vv. 85 e segg. del XVI del Purg. — 
Parve al Biagioli che questa chiosa non renda intero il concetto del Poeta, e 
spose: S'intende, pare a me, quanto è scritto nell'immenso roliune di natura, 
in ogni faccia del quale leggesi, lievemente o forte. él principio che si accenna, 
cioè Dio essere il termine d'ogni umano desiderio. — Il Parenti, riferita nel suo 
originale la chiosa di Benvenuto, dice ch'essa si accosta a quella degli Spo- 
sitori del Cinquecento; poi soggiunge: “ Ma, per verità, la scrittura di questo 
" passo non appare che una continuazione naturale della metafora presa dalle 
“ lettere A/f« ed Omega, due elementi dello scrivere, sicchè, tolto il senso ti- 
“ gurato, ne resta il proprio: Ogni piccolo 0 grande oygetto d'umore è per me 
“ compreso nell'amore di Dio, principio e termine di carità. La quale propo- 
“ sizione è come l'argomento ed il sunto di ciò che il Poeta dichiara in ap- 
presso, ecc. ,. — Il Fraticelli spiega: “ Principio e fine di quanto in me scrive 
Amore o leggiermente o fortemente, cioè di quanti impulsi leggieri o forti esso 
mi da, o anche, di quanti affetti piccoli o grandi in me si destano. — Lo 
Ben. Spesso Dio è chiamato così, e anche o Amore o Potestà o Sapienza, le 
quali cose in Dio soltanto sono perfette. Nella Lettera a Cane: Dio essendo 
alfa ed omega, cioè principio e fine ,. Di tutti gli atfetti desiderabili principio 
e fine è Dio. V. sotto, al v. 64. La metafora della scrittura che amor legge, sta in 
corrispondenza dell'A/fa e dell'Omega. BrancHi. — Sotto questi versi mons. CUa- 
vedoni notò: “ Evo sion Alpha et Omega, Principium et Finis, dicit Deus, qui 
- ost. et qui erat, et qui venturus est, Omnipotens (Apoc. I, 8). — Finis enim 
“ Christus (Rom. X, 4). — Finis autem praecepti est Charitas (I. Tim. 1, 5). — 
“ Dilige Dominum Deum tuum (Luc. X, 26). — A parere del ch. Tommaseo: 
“= Qui poterasi escludere l'immagine della Corte; se non che Dante volle au- 
“lica e cortigiana anche la lingua italiana. = Ma come escludere dalla celeste 
“(Gernsalemme l'immagine dell'Aula, ossia della Corte, quando nell’inno Am- 
“ brosiano la Chiesa santa chiama gli Apostoli suoi caelestis ardae milites? (Cos. 


0) 
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Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 19 
Tolta m’ avea del subito abbarbaglio, 
Dì ragionare ancor mì mise in cura ; 

E disse: Certo a più angusto vaglio 23 
Ti conviene schiarar ; dicer convienti 
Chi drizzò l’ arco tuo a tal bersaglio. 


* Apost. hymn. ad Matut.). Aula dicevasi la parte precipua delle chiese cri- 
“ stiane, e poi la chiesa intera (Du CanGE, G/oss. lat. s. v.), quasi comme presso 
“ gli antichi Ebrei Ekal valse si ana regale, come Cusa di Dio, ossia Tempio , 
{Opusc. Rel. ecc. XII, pag. 178). — Varianti. Z/ den, il 37; — di questa scrit- 
tura, il 15: — @ ed ® è, il 25; — scriptura. il 25, (F.). (I.). (N.); — Alpha, i 
più ant.: — Alfa ed O, (M.). W.: -- Alpha et O, (F.). (N.): — Millior amor e 
lievemente e. il 12: — Miglior, tre; — e lieremente e, otto; — Amore, W.; — è 
leremente e forte, Battoliniano. 

19-21. Quella medesma ecc. Quella voce di S. Giovanni Evangelista. che 
mi aveva dissipata la paura dello smarrimento tostano della mia vista, m'in- 
vitò di nuovo a ragionare della Carità. Brenv. — Mi mise in cura, mi pose in 
attenzione. Lomparpi, — È bella frase che mostra l’attenzione della mente e 
la sollecitudine dell'animo. Biagioni. — Za cura, in desiderio, spiega il Bianchi, 
e non quadra; — in premura, in sollecitudine di parlare tuttavia, dichiara il 
Fraticelli. A me pare ripetizione del concetto d’'armarsi d'ogni ragione, alla 


maniera del baccelliere accennato nel Canto XXIV., Considera. — Varianti. 
Voce per paura, il 15; — Tolto m° area, 9. 35. (M.). Ferranti: — di sùbito, 4. 
: . . - . + » - » . 
5: — barbaglio, l 25; — Di rasonare, 8. 9; — rasgionar, il 25: — Ancor di 


ragionar, (M.). Nidobeatina. 

22-24. E disse: Certo ecc. E mi disse, metaforicamente parlando: Conviene 
che i tuoi pensieri escano dall'interno dell'animo tuo più schiariti, come da 
vaglio di angusti fori esce più schiarito il fiore della farina; e copviene che 
tu manifesti chi dirizzò l'arco tuo a tal bersaglio, fuor di figura, chi drizzò 
l'amor tuo’ verso Dio. Benv. — Quanto più i fori del ragZio, 0 staccio che dire 
si voglia, sono angusti, tanto più fina, più bianca n'esce la farina. Fuor di 
figura vuol dire: Conviene che ti dichiari di più. LomBarpi; ed il Biagioli: 
Devi passare sotto più stretto e serero esame. — Il Torelli notò sotto questo 
passo: “ Qui caglio per feltro, intendendosi dello schiarar dei liquori; quando 
“non si voglia leggere scerrare per schiarare ,. Il Parenti disapprovò questa 
chiosa, e più la variante proposta che manca di autorità: — dicer per dire, 
fu scritto anche in prosa. Vedi il Vocabolario. — Chi drizzò l'amor tuo ecc. 
‘l'orcersi l'amor nostro da Dio. e bisognare di chi lo raddrizzi. Dante lo ha 
insegnato nel NVI del Purg. vv. 91 e segg. — Var. Certo più angusto, il 28; — 
e più angusto, il 37; — a più augusto, (F.). (N.): — Ti conviene ischiarar, quat- 
tro; -— schiarir, 5. 38; — rischiarar, 15. 40; — dischiavar, il 28; — Ti con- 
verrà, tre: — Ti converai, il 9; — Che drizzò, sette, (M.). Nid. Vat. e ventuno 
degli Accad.; — Chi drizzò gli occhi tuoi, cinque, Ang.; — dersaglio, cinque, 
(M.). (I1.); — derzaglio, legge l'Anonimo, e la dice voce veneziana, lettera di 
molti testi, e /uogo dove si provano di saettare gli uomini. Così leggono, tra 
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Ed io: Per filosofici argomenti, 25 
E per autorità che quincì scende 
Cotale amor convien che in me s’ imprenti ; 
Ché il bene, in quanto ben, come s'intende, 28 
‘Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in sè comprende. 
Dunque « l essenza, ov è tanto avvantaggio, 31 


li moderni, il W. e lo Scarab.; — dersaglio, i testi di Benvenuto e del Bart., ed 
il Viviani dicelo più consono al latino barbaro dersare, birsare, ed al gallico 
antico derser, nel vero significato di cacciare, tirar freccie; — Ch io drizzo, 
(I). erronea. 

25-27. Ed io: Per ecc. Ed io risposi: L'amore al sommo Bene in me si 
impresse per ragioni, per filosofico argomentare, per autorità de' SS. Dottori, 
e per rivelazione che proviene da Dio. Le autorità della Sacra Scrittura sono 
prevalenti le mille volte ad ogni filosofico raziocinio; il perchè S. Agostino 
diceva: Pr credo ai pescatori che ai dialettici. BeNv. — S'impronti, s'imprima, 
si ecciti in me; — per argomenti, per naturale raziocinio; -- E per autorità ecc., 
e per divina rivelazione. Lom. — “ Filosofia (spone l’Anonimo) con li suoi 
“argumenti prova che si perviene in una prima causa, la quale appelliamo 
“Iddio, perchè il processo delle cause non puote essere in infinito. E questo 
“introduce Aristotele nel II della Fisica, ecc.,. — S. Giovanni, XV, v. 12: 
Questo è il comandamento mio, che voi vi amiate, — S'imprenti. Amore è il 
sigillo, e l'anima e la sua disposizione sono come a dire la cera. Si ricordi quel 
che è detto dell'amore nel XVIH del Purgatorio. FRAT. — Varianti. /’Ailosophici, 


(L.). Benv.; — philosophice, (F.). (N.); — argumenti, i più; — auctorità, le pr. 
quattro ediz.; — che mi s' imprenti, Benv. sei, (M.). Nid.; — Con tale, il 29; --- 
che qui, tre, (1); — 8'imprenti, molti; — qui imprenti, 22. 36; — che ‘n te, 


il 24; — che quinci imprenti, 21.37; — che me, il 30; — che in me, (F.). (N.). 
Witte, Crusca, ecc. 

28-30. Che il bene, ecc. Perocchè il bene, in quanto è bene, tosto che 
viene conosciuto, s' iccende dell'amore di sè, e tanto più esso racchiude dì 
bonta. Benv. — Premette che il bene inteso da noi, in quunto dene (cioè non 
con istortura appreso diversamente da quello ch'egli è), si fa amare, e che 
quanto più di bontà l'inteso bene comprende, tanto maggior amore eccita in 
noi. --- Di muggyio per maggiore V. Nota sotto il v. S$ del XXXI dell'Zuferno. 
Lom. — L'uomo non può amare che il bene; e se accade che ami il male, 
non lo ama come male, ma in quanto lo crede un bene; onde tutte le nostre 
colpe nascono da un'aberrazione della mente, e tanto suona il nome che dai 
Greci si da ai peccati; e igroranze li chiamò 1 Salmista: Zyhorontius. meas 
ne memineriz, Branca, — Varianti. È den, come si rende, il 4; — în quanto è 
ben, quattro, Padovana 1859, Bartoli: — Z/ dene, 22. 86; — per me 8° intende, 
il 33; — Ché dl ben, W.;} — Ché Ulben, le pr. quattio ediz.; — quanto în ben, 
(L); — Così attende amor, iL 4; -- tanto viaggio, VS: — Cotanto amore accende, 
3. 33: — Cotanto, quattro; — @ lunto omaggio, il 33: -— Così 8 accende, (F.). 
(N.). Bartoliniano; -— e tanto è maggio, il Caetani, Foscolo, Ferranti, Pado- 
vana 1859; — Quanta più di bontà, il 43; — bontà in sè, quattro, Ferranti, 
Benvenuto. 

31-36. Dunque ecc. Dunque la mente di qualunque che scorga questa ve- 
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Che ciascun ben che fuor di lel si trova, 
Altro non è che wu lume di suo raggio, 

Più che in «/fra convien che si mova 354 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
I vero. in che ‘si fonda questa prova. 

Tal vero 4 ly intelletto mio sterne Zi 


riti nella quale si fonda ogni dimostrazione, deve volgere l'umore all'essenza 
divina, ove sì trova tanta utilità, chè quanto di bene si trova fuori di tale 
essenza non è altro che luce di uno de’ suoi raggi infiniti. Bexv. — Pone in 
questi due terzetti la conseguenza della premessa, ed è che trovandosi nella 
divina essenza immenso vantaggio sopra tutte l'altre, conviene che la mente 
nostra ad essa divina essenza si volga, amando, di preferenza; — che in altra. 
che rerso d'altra qualunque. V. Ginonio: — cerne, vede, conosce. — Lo vero ece.. 
la verità*testè enunciata della divina essenza. — La E. F. legge: Che del suo 
lume un raggio. e dichiara: * Ogni creatura è del divin lume, cioè del Verbo. 
“un raggio o splendore manifestato nell'universo. Onde le creature sono lume 
“e splendore del Verbo, ed esso è lume e splendore del Padre, come canta 
“la Chiesa. — Il Perazzini propugnò la lettera preferita dal suo amico Giu- 
seppe Tomaselli: Un Zeme di suo raggio, e dichiara: © Radius enim Verbum ae- 
“ternum est, a quo lumen dimanat, sc. creaturae omnes, quae nihil aliud sunt, 
“ quam lumen illius radii, quaeque alibi (far. XII, 53) dicuntur splendor di quel 
* l’idea. splendor sc. Filii, in quo et per quem creata sunt omnia. Synonima ergo 
“ sunt in Poetae sententia splendor, lumen; sicut etiam idea et radius,. E qui 
passa ad avvertire che il divin Figlio non solo Verbo ed /mmuagine, ma sibbene 
Idea tu detto da' teologi. Accenna poi parecchi passi di questo Poema, che con- 
fortano la lezione del Tomaselli, che per brevità sì tralasciano, Così pur leg- 
gono i codici Caetani, Ang. Chig. ant. Est. Benv., più di trenta de' m. s., e 
l'ho preferita. — Var. Che lume di suo. tre; — un lione d'un suo, 8. 24; — 
n lume dun sol, il 21: — Altro non m'è, il 32; — che il lume di suo, il 33; 
— che un lume di suo, le prime quattro ediz., trentadue degli Ace. e Rose. 
Fer. W. e lo Scarab. coll'autorità d'altri mss.; — di so Fiume un. Crusca e le 
tre moderne Fiorentine. -— Altre Var. de m. s. Dor è tanto vantaggio, dieci; 
— or è tanto vantaggio, Fosc.: — arcantaggio, i più; — essentia che tauto ha 
rantaggio, il 20; — essenza, il 24, le prime quattro ediz., Fer. Witte: — vr è 
tanto vantaggio, (M.); — Donque, (1): -—— Ch'a ciascun, il 34: --- che fuor di 
Lui, il 38; — che for, (M.): — si trora, i più, (F.). (L). (N... Fer; — Iù che 
in altra, trentuno de’ m. s., le pr. quattro ediz., Nid. Bart. W. Scar. ventidue 
mss. Ace, Corsiniani, Roscoe, ecc.; — mora, i più, (F.). (L). (N.). Fer. Witte; 


— ci colui che cerne, Aldina; — Il cero, ventotto de' miei spogli, le prime 
sei edizioni, Benvenuto e la seguito; — Lo vero, Crusca, ecc.: — Al vero, 
28. 43; — EL cero, il 32; — questa piova, il 17; — prora, i più; — pruova, 


(rusca, ecc. 

37-39. Tal vero ecc. Tal verità spiega al mio intelletto Aristotele nel libro 
Etici, Metafisici e Cause. Bexv. — Tal vero, la detta verità della bontà di Dio. 
— Colui che mi dimostra. Per questo Colui gli Spositori non s'accordano: chi 
intende Platone, chi Aristotele, chi san Dionisio l' Areopagita. Quest ultimo 
odiernamente escluso, rimangono in campo gli altri due. — Il Venturi intende 
Avistotile; il Lombardi Matone; altri, tra Vuno e l'altro, pendono incerti; 
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Colui che mi dimostra < primo amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 
Sterne la voce del verace Autore, 40) 
Che dice a Moisè, di sè parlando : 
[o ti farò vedere ogni valore. 


ed il Biagioli li esclude entrambi, traendo in iscena Pitagora, fondando tal sua 
opinione sul detto di questo filosofo: Sequere Dewmn. -- L'Anonimo coi più in- 
tende Aristotele, col dire: * L'argomento così procede: Tanto ama l’uomo la 
“cosa, quanto ella è buona. Iddio è sommo bene. Dunque anna l'uomo som- 
“ mamente Iddio. Resta a provare che Dio è sommo hene; e però dice: che 
Aristotele in libro De Causis prova che Iddio è sommo bene; e però Aristotele 


“all'intelletto suo appiana il primo amore delle sostanze sempiterne .. — É 
Pietro di Dante: Ait PRilosophus: Processus causarum infinitus non est; UNDE 
necesse est derenirve ad unam causam, quae sit causa omnium, ut Deus. — Pla- 


tone poi, quasi sul principio del suo Convifo, traduzione del Serrano, dice: Er 
his omnibus perspicuum esse aio, amorem Deorum antiquissimum augustizsi- 
munque esse, — Il Postill. del Caet. spiega: Aristoteles qui dicit concludendo: 
Erco unus Est Princers. — L'antico Jacopo dalla Lana dichiara: “ Qui intende 
“di Aristotele in libro De Causis; e mostra sino a quie ha proceduto pure 
“con argomenti filosofici, ora viene alle autoritadi della Santa Scrittura, che 
“«ono revelazioni dello Spirito Santo ,. — Sto (concludendo) con gli antichi, 
considerato che in que’ tempi Aristotele signoreggiava le scuole, tenutovi in 
conto quasi d'un santo Padre. — Sustunze sempiterne, intendi gli angeli e le 
anime umane. -- Varianti. 47/'intelletto mio si sterne, dieci, (M.). (N.). (V.); — 
mio sterne, il 17, e Nid. II Lomb. la fa leggere discerne (lettera accettata dal 
Fose.), ma è contraddetto dallo spoglio fattone dall'avv. Jacopo Ferrari: — 
scerne, dieci, Benv.; — isterne, 8; — sterne, i più antichi e moderni; — d:- 
sterne, \l Fer., ma non sappiamo ancora donde tratta; — « lo intelletto, pa- 
reechi, (M.). Fer.; — a l'intelletto, (F.). (1). (N.); — substanze, 3. 6, le prime 
cinque ediz., Benv.: — che ne dimostra, parecchi, Pad. 1859; — il primo, i più; 
— le sue stanzie, il 21; — sustanze, Ferranti. 

40 42. Sternel la ecc. Si legge nell'Esodo (Cap. XXXII) che Iddio parlava 
faccia a faccia con Mosè, e che questi un giorno gli disse: O Signore, mostrami 
la tua faccia, — Scerne la voce ecc., lo dimostra la voce di Dio, autore della 
verità, il quale, di sè parlando a Mose, gli disse: [o ti mostrerò la mia faccia. 
Bexvesuto. — La voce del verace Autore, la parola di Dio, solo autore che non 
può ingannare, nè essere ingannato; — /o ti farò ecc., io ti mostrerò in me 
l'unione d'ogni pregio. Tale dev'essere il senso delle parole dell'Esodo: £g0 
ostendiaum omne bontitm tibi (1. c.). Lomr., e così anche l'’Anonimo e li moderni 
Fiorentini. — Chiama la Bibbia roce del reruce Autore (Iddio), a mostrare la 
intallibilità che consegue alla Divina Ispirazione. CavepoNI (Opusc. Itel. ecc. X, 
piug. 164). — Varianti. Sterne la roce, venti, (F.). (M.). (N.); — Scernel la voce, 
Benv. e quattro de’ m. s., Fosc. Nid.; — Sperne la voce del supremo, 8.32; — 
Sternel la boce, 11. 42; — auctore, 12. 28. (M.); — del beato, 14, 28; — del 
reruce core, il 33: —- Che disse a Moysè, il 35: — Moysè, parecchi, (F.). (N.); 
-- lo ti farò, i più, (F.). (L.). (N.); — omne valore, il 5; — onne, altri; — Scernel 
la voce, Fosc. Nid..; — Sterne la voce, Rosc.; — Io ti farò sentir oyni ralore, 
Vaticano, Aldina. 


Davxre, Paradiso. 35 
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Sternilmi tu ancora, incominciando 43 
L'alto preconio, che grida V arcano 
Di qui Za già, sopra ad ogni altro bando. 

Ed io ud/:- Per intelletto umano, 46 
E per autoritade a lui concorde, 
De tuoi amori. a Dio guarda il sovrano. 


‘ 


43-45. Sternilmi tu ecc. Tu pure me lo dimostri nel tuo Vangelo, che 
incomincia: /n principio erat Verbum ecc., che annunzia l'arcano ineffabile 
della Incarnazione del Verbo, e in modo più sublime d'ogni altro banditore. 
Altri intendono l' Apocalisse; a me pare che il detto Vangelo sia più della mente 
del Poeta. Bexv. — Così anche l'Anonimo, e sta bene. — Preconio, voce lat. 
da praeco, che significa danditore, quindi preconio per dando. a signiticare il 
Vangelo, quale editto divino agli uomini intimato, ecc. Lom8. — Questo Spe- 
sitore pensa poi che per urcano abbiasi ad intendere il Verbo creatore di tutte 
le cose, e pieno di grazia e di verita; ed è contraddetto dal Biagioli, dicendo 
sitfatte cose intelligibili senz’ altra autorità, concludendo che per arcano qui 
vuolsi intendere unicamente il mistero della generazione del Verbo. — Cosi 
anche nella E. B. — “° Ma qual è (domanda il Parenti) il passo di quella su- 
“ blime introduzione che precisamente dimostri il rero fondamentale, di cui 
“ parla Dante, cioè la comprensione nella divina essenza? Non sarebbe il ver- 
“setto: Omnia per ipsum facta sunt ecc.. ed anche il susseguente: /n ipso 
“ rita erat, et vita erat lur hominum? Io ne parlo per sola congettura, e con 
“la riverenza d'un laico, potendo facilmente smarrirsi La vista mia nell'ampio 
“e nellaltezza ,, — Il Bianchi intende coi più il gran mistero dell'Incarnazione 
del Verbo dall'Evangelista annunziato fonte di vita. di luce, di grazia e di 
verità, qualità tutte che comandano amore. — L'arcano, Tineffabile generazione 
del Verbo, intende pure il Fraticelli. — Mons, Cavedoni sotto questi versi noto: 
TJounnes altius, multoque sublimius aliis tribus ( Erangelistis) ererit. praedica- 
tionem suam, et de Domini dirinitate, quomodo nullus alius est locutus (S. Ave. 
Tract. 36 in Jounnem) (Opuse. Rel. ecc. MII pag. 178). — I Vangelo di san 
Giovanni è l'aquila dei Vangeli. BrancHi. — Varianti, Sternelmi tu, 4. 10: — 
cominciando, quindici, (M.). W.: — Scernimel tu, 6. 26: — Sternimel tu, VS; — 
Sternilmi, otto, e le prime sei ediz. — Scernilmi, il 33, Benv. Nid. Fose.; — 
cominciando, Vat. Ang.: — accominciando, il 37; — L'altro proemio, il 15; — 
che quida l'arcano, il 21 e il 37: — L'altro preconio , 22. 36; — L'alto pre- 
cone, tre: — Di qui e là giù, \l 3; — sopra e sovra, variamente ne’ mss.: — 
laqgiuso, quattro: — e sovra ogni altro, ventisei de’ miei spogli, e molt'altri: 
— sopra d'ogni altro, il 32; — alto, (1.); — sopra ad ogni altro bando, Bar- 
toliniano, Roscoe. 

46-48, Ed io udii: ece. Fd io udii rispondermi da san Giovanpi: Guidate 
da ragione naturale, e dalla concorde autorità divina, conserva il precipuo dei 
tuoi affetti a Dio. Bexv. — Guarda, riserva; — il sovrano, il principale: ama 
Dio sopra d'ogni altra cosa. Lomr. — Questo guardare è tratto dal francese 
garder, lat. serrare. Nota del Lami. — * Dante appella Autorità per eccellenza 
“la dottrina contenuta nelle Scritture Sante. E prima avea insegnato: Veritas 
“autem quaestionis patere potest, non solum lumine rationis humanae, sed et 
“radio Dirinae Auctoritatis. Quae duo cum simul concurrunt, caelum et ter- 
“ram simul assentire necesse est (De Monarchia, II, 1, ece.). E Dante non diede 
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Ma di’ ancor, se tu senti altre corde 49 


Tirarti verso lui, sì che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 
Non fu latente la santa ‘intenzione 52 
De l’ aquila di Cristo, anzi m’ accorsi 
Dove menar volea mia professione. 
Però ricominciar: Tutti quei morsi DD 


“i noini di Auctoritas e di Divina Auctoritas alle Scritture di suo talento, ma 
“con l'autorità di SS. Padri ecc. , Cavenoni (Opusce. Rel. ecc. X, p. 164 e seg.). 
— Varianti. Ed io vili: Per, tre, err.; — Per l'intellecto humano, il 34: — Ed 
i0 udi’, W.;} — uditi, Fer.; — intellecto, (I.). (N.). Benv.; — autorità, tre; — au- 
toritadi, quattro, (F.). (V.). Nid. W.; — auctoritadi, sei, (F.). (1.); — autoritati, 
il 14; — a lei, 18. 32; — il soprano, cinque, (M.). (V.). Nid. W.; — guardo, 
il 12; — guardi il, 17. 18; — Di tuoi, sette, (M.). (1); — Di tutti amori, 28. 
40; — guardar sorrano, il 38; — il sovrano, molti, (F.). (L.). (N.). 

49-51. Ma di’ ancor, ecc. Ma palesa pure se hai altre ragioni od autorità 
che ti rivolgano a Dio, sicchè tutti sieno noti gli argomenti del tuo amore 
verso Dio. Benv. — Verso lui, verso Dio; — suone, antitesi, per suoni, che qui 
vale quanto dichi, fucci con suono di parole manifesto; — Con quanti denti ecc., 
quanti motivi ha l’amore che t'infiamma. VoLpi. — Aspra metafora per un 
soggetto di tanta soavità, strilla il Venturi; ed il Lombardi risponde non es- 
sere diversa dalle comuni metafore con cui dicesi amore adbruciare, ardere, 
ferire, impiagare ecc.; — altre corde. altri motivi; — suone, suoni, dica; — 
Con quanti denti ecc., con quanti stimoli amore ti punge. Bianchi. — L'alle- 
goria, in sentenza del Parenti, non va presa dalle corde musicali, ma dalle 
funi che servono a trar pesi. Il Biagioli spiega: Altri attrattiri tirarti verso 


Dio, come una maggior forza tira l’altra (Ann. Diz.). — Varianti. Ma di° anche, 
il 3; — Ma dimmi ancor, il 17; — Che a luititirin sì, 11 3; — Tiranti verso 
Qui, il 6, Antald.; — Tirate rerso luî, V8, e Caet.; — Tirati rerso lui, quattro; 


— Tiratti inverso lui, il 21; — rerso lei, 22.36; — Con quanti decti, il 29; — 
Tiranti verso noi, Angelico. 

52-54. Non fu latente ecc. Non fu nascoso l'intendimento di san Giovanni, 
cui si da per insegna l'aquila, simbolo della sublimità con cui principia il suo 
Vangelo: anzi m'avvidi dove colpire voleva la sua domanda. Benv. — Latente, 
nascose, o8cura; — De l'aquila di Cristo, di san Giovanni, simboleggiato in 
quell’'aquila da lui descritta nell’Apocalisse (Cap. IV), in sentenza di tutti gli 
Interpreti. Sant'Agostino: Aquila ipse est Joannes sublimium praedicator ( Tract. 
in Joan. 35). — Ove menar volea ecc.. per quali capi voleva egli che la pro- 


fessione da me incominciata sì estendesse. LomB. — Mia professione, la pro- 
fessione de’ miei sentimenti sull'amore di bio. FraT. — Varianti. La sunta 
orazione, V8; — la sua intenzione, il 9, Vat.; — la sancta, alcuni, (F.). (I). 


(N.); — Dell'aquilla, il 3; — Dell’aquila, dieci, Fer. W.; — aguila, il 43; — 
aguglia, le prime quattro ediz., Cr. ecc., idiotismo espunto dai moderni: — 
«anci m' accorsi, (I.); — Dove rolea menar, ventidue de’ m. s., le prime sei edi- 
zioni, Witte, Benvenuto; — Do ei, undici; — Dore rolia, il 43: — Dove rolea 
venir, il 28; — menar sua, (I.). (V.). e Chigiani; — Accetto Dore per essere di 
tutti I miei spogli. 

55-57. Però ricominciai: ecc. Quindi soggiunsi: Tutti gli argomenti e ra- 
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Che posson fa lo cor volgere a Dic, 
A la mia caritate son concorsi. 

Che ? essere del mondo, e 2 esser mio, DS 
La morte ch’ el sostenne per ch’ io viva, 
E quel che spera ogni fedel, com’ io, 

Con la predetta conoscenza viva 61 
Tratto m’ hanno del mar de amor torto, 
E del diritto m’ han posto « lu riva. 

Le frondi, onde s' infronda tutto Vorto 64 


gioni che possono concorrere ad amar Dio, hanno giovato a pormi in cuore 
anche la Carità, Benv. — Morsi, stimoli, pungoli, rimorsi, chiosa il Lomb.; il 
Biagioli, per non uscire dal figurato, intende ì motivi impellenti l'animo, a 
guisa di pungenti stimoli; e sta bene, sendochè i rimorsi non sono le sole 
cagioni che possano far volgere il nostro cuore a Dio. La generalità del senso 
appare poi chiarissima (dice il Parenti) per l'antecedente Con quenti denti 
questo amor ti morde. — Morsi, idest rationes, chiosa Benv. — Tutti gl im- 
pulsi, tutte le ragioni. BrancHi. — (iosì il Fraticelli, aggiungendo che il Poeta 
segue la metafora del verso 51: Con quanti denti ecc. — Alla mia caritate ecc.. 
hanno cooperato a trarmi ad amare Dio. Lompanpi. — Son concorsi, ad ecci- 
tare in me f amore spirituale. FraticeLLi. — Varianti, /ucominciui, il 3: — 
que morsi, il 29, (M.): — Che posson fare il cuor, il 3; — lo cor far, il 43; 
— carità sono, quattro; — £n lu mia caritate, il 32: — A la mia, i più ant., 
(M.). (L.). Ferranti. 

58-63. Che l’ essere ecc. Chè l'aver egli dato vita a tutto l'universo, e 
l'esistenza a me data, e la passione che soffri per la nostra redenzione, e 
quanto spera ogni buon cristiano come son io, m'hanno strappato dal mon- 
dano amore, da ogni terrena passione che allontani dall'amore di Dio, e mi 
hanno tratto dalla falsa via, e posto sul buon sentiero con le vere loro di- 
mostrazioni. Benv. -- Ché, per imperciocchè; — perch’ io vira, perché io mi 
salvi: — comoscenza vira, conoscenza somministratami dalla ragione e dall’au- 
torità, chè Dio è fonte d'ogni bene; — del mare dell'amor torto, del mondano 
e folle amore; — del diritto, del retto amore di Dio. LomBarDpI. — Per ch'io 
viva. In un inno della Chiesa: Kt morte vitam protulit. Citazione del Fraticelli. 
— Varianti. Che spere del mondo, il 15; — Che essere è del mondo, (M.): — 
ch' ei. tre, Fer. Witte; — cQ° el, molti, e le prime quattro ediz.; — fidel, il 41. 
(M.); — conscientia, il 20: — cognozcenza, il 37, (V.): — amor morto, il 20: — 
Tracto, (N.); — de l'amor, gli ant. e le pr. quattro ediz.; — m'ha posto, il 21; — 
a la riva, molti, (M.). (I). Benv. Ferranti. 

64-66. Le frondi, ecc Le creature che adornano tutto il mondo, da Dio 
conservato e provveduto, sono da me amate a misura del bene che loro è 
dato da Dio, cioè io amo in loro la perfezione e l’opera di Dio. S. Agostino 
ci accenna i gradi della Carità, e primamente: Ama ciò ch'è sopra te, Dio; 
poi ciò ch'è fra te e l'anima tua. Benv. — Le frondi ecc., metaforicamente 
per le creature che adornano tutto il creato. — Ortolano eterno, per Dio crea- 
tore, conservatore e provveditore del mondo; — amo fî0 cotanto ecc., amo in 
loro la perfezione, l'opera di Dio. Low. — Questo è vero amore di Carità, 
che si diffonde per amor del Creatore sopra tutte le creature. Braxcni. — Porto 
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De P Ortolano eterno, ano cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Sì com'io tacqui, un dolcissimo canto 6 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con li altri: Santo, Santo, Santo, 

E come al lume acuto sì disonna 70) 
Per lo spirto visivo che ricorre 
A lo splendor che va di gonna in gonna, 


=] 


fa intendere il dono gratuito. Cioè, io amo in loro l’opera e li doni di Dio; 
e in altre parole: La bellezza delle creature è conforto ad amare lui che le 
fece. FRAT. —- Sotto questi versi inons. Cavedoni notò: * Afigubo hortiam mem 
“ plantarion, dice Veterna Sapienza (£ccli. XXIV, 42); e la Chiesa è detta Hortus 
* conclusus ( Cant. IN. 12). IH regno de’ cieli è comparato al granello della 
Ù senape, quod homo misit in hortum sum, et crevit, et factum est in arborem 
“ magneom (MartH. XU. 13), (Opuse. fel. ecc. XII p. 179). -- Varianti. Onde 
s'infiora, 4, 12: — La fronde, 20. 22; — Le frondi, il 32, Nid. Bit. Roscoe, 
Fer. Benv.; — unde se ’nfronda, parecchi; — La fronda, il 38, (F.). (N.); — 
orde si fronda. il 52, e Benv.: — Dall'Ortolano, il 6: — amo cotanto, il 26; — 
hanno cotanto, (M.). Nidobeatina; — De ! Ortoluno, molti, e le prime quattro 
edizioni, ece.; — Quanto di lui, tre; — di bene altro ha porto, il 241; — a loro 
è porto, èl 43. 

67-69. Si comP'io tacequi, ece. Que” beati, appena ch'io tacqui, intuonarono 
un canto dolcissimo; e Beatrice cantava con gli altri: Sento, sunto, sunto. 
Bexv. — Un dolcissimo canto, intendi delle parole Sanctus, Sanctus, Sanctus, 
che riferisce san Giovanni nell'Apocelisse (Gap. IV). cantate a Dio dai quattro 
misteriosi annali. Lomparpi, —- In Isaia VI: Dicerano luno all'altro Serafino: 
Santo, santo, santo il Signore Iddio delle potenze, Citazione del Fraticelli. — 
Varianti. Per le spere. il 20: — con li altri, molti. {F.). (N.). Ferranti: — 
Saneto ecc., F.). (I). (N.). 

70-72. E come al lume ecc. A maggiore intelligenza di quanto segue, fingi 
che alcuno sia profondamente addormentato in oscurissimo luogo, ed in questo 
entri improvviso un risplendentissimo lume; lo svegliato, quasi stupido, sì 
guarda tosto all'intorno e si spaventa, finché a poco a poco, facendosi capace 
di sostenere tanta luce, con la virtù estimativa conosce la realtà delle cose, 
Dante allo splendore dell'Evangelista era rimasto abbarbagliato ed attonito; ma 
Beatrice gli rinfranca la vista, e l'abilità a sostenere maggior luce. Brxv. — 
Il Biagioli dice grundiosi questi versi, e consiglia il leggitore a conferire insieme 
questa similitudine con Taltra del £rg. XVII vv. 40 ecc; — acuto, forte. 
grande; — si disonna, sì rompe il sonno; -- spirto visiro, La virtù visiva che 
si commove esi rivolge allo splendore: — che ru di gonna in gonna, che at- 
traversa le membrane dell'ocehio, dette fieriege vcelorumn dai Latini. V., tra 
gli altri, Plinio, Hist. nat. Lib. NI, Cap. 87. -- Gosì l Anonimo, chiosando: 
“E dice di gonna in gonna, perocche l'occhio ha sette tuniche, e tunica viene 
“a dire gonnella. L'una è chiamata retina ece.,. — Varianti. Alone ayuto, 
tre; — @ lume acuto, quattro, (1). Fer. Padovana 1859. Witte, Benvenuto: — 
lume, senza affisso, il 21; — Per lo sospinto viso, \l 21: — Per lo spirito viso, 
il 41; — spiendor, tre; — da gonna a gonna; — Alo splendor, molti, (M.).{1.): 
— A lo spiendor. Benv.:— dissonna, Pogg. Fose.; — [er lo spirto inviso, Aug, 
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E lo svegliato ciò che vede abborre, 713 
Sì nescia è la subita vigilia, 
Finchè la stimativa nol soccorte ; 

Così de l occhi miei ogni quisquilia 16 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi, 
Che rifu/yea da più di mille milia; 

Onde, me’ che dinanzi, vidi poi, «79 


73-75. E lo svegliato ecc. E lo svegliato si spaventa di quanto vede, tanto 
è privo di discernimento il suo subito svegliarsi, finchè la virtù estimativa non 
gli fa conoscere il vero. Benv. — Ciò che vede abborre, imperocchè al primo 
aprire degli occhi altro non fanno gli obbietti di gran luce che abbarbagliare 
la vista. — Sì nescia ecc., talmente priva di discernimento rimane la subita 
veglia. — Nescio, voce latina, usata anche dal Boccaccio nel Filocopo (Lib. IV, 
n” 21) — Finchè la stimatira ecc. tinchè, avvezzatisi gli occhi al lume, pnò 
la mente far uso della sua virtù st/matira. giudiciaria. LOMB. — Sfimatrice, fa- 
colti giudicatrice. Pur tuttavia, dicono gli scienziati, o le tuniche 0 le mem- 
brane che vestono l'occhio. — La stimatira. Dice Avicenna (nel De Anim.) che 
la stimatira è ordinata ad apprendere quello che non si percepisse pel senso. 
Frat. — Varianti. Adhorre, Ald.: — ciò che ride. (LL): — Sì nescita, il 6; — a 
lu sua sùbita, VII; — Sì nescia è la subita, dieci, Nid., lettera propugnata dal 
Lomb., seguitata dal Ferranti, ma non accolta dagli altri moderni testi: — Sè 
ce nescia la subita, Benv.; — Sonnescia è, 24. 29: — Sonnesca, il 28; — St nescia 
ee, il 41; — a la sùbita, (M.); — l'estimatura, ìl 4; — lestimatiira. il 7, Witte: 
— eartimativa, il 26; — istimativa, il 43; — mon soccorre, venti almeno de’ m. s., 
(F.). (I.). (N.). Fer.; — non si soccorre, il 6. 

‘76-78. Così de li occhi ecc. Quisquilie sono le reliquie del fieno nella man- 
giatoja. Qui vale ingombro, impedimento. Beatrice tolse ogni impedimento, 
ogni abbarbaglio dagli occhi miei con la radiante luce de' suoi che rifulgeano 
da lungi più di mille miglia. Benxv. — Col raggio de' suoi, col raggiare de’ suoi 
occhi; — ogni quisquiglia, cioè cispu, immondizia, è voce latina. VoLpi. — Questa 
cispa è voce nauseabonda ed impropria. Dante non aveva nè pianto, nè dor- 
mito, e li suoi occhi non erano cisposi, ma unicamente abbarbagliati. — Quis- 
quilia, bruscolo, figurat. ostacolo, impedimento. FRATICELLI. — Il Fanfani ricusa 
la sposizione comune, considerato che Dante era accosto a Beatrice; e vuole 
che il Poeta, iperboleggiando, abbia voluto dire: che quel raggio era tanto 
vivo, che risplendeva più di mille milia raggi, cioè, più di un milione di raygi. 
‘Tanto è persuaso di tale sua chiosa, da consigliare a porre nel Vocahb. Mille 
milia per un Milione (Mem. Rel. ecc. V. Serie IN. pagina 96 e seg.). Non ca- 
pacita. —- Varianti. Dagli occhi suoi, il 6; — onne quisquilia, 8: — dagli occhi 
mici, il 14; — deli occhi, (F.). (N); — guisquilia, (N.); -- da li occhi, Fer.; — 
con un raggio, il 3; — razzo, 8. 11; -- Fuyò “n Beatrice co' raggi. quattro; — 
con raggio, 22. 36. (F.). (M.). (N): -— on li raggi suoi, 28. 32: — con raggi di 
suoi, (LL): — Fuga Beatrice, il 33; — Che rifulgea da più di, diciotto de’ iniei 
spogli, Bart. Fer. Benv. W.. e la credo originale: — Che rifulgeano più, il 6: 
— rifulgean da più, quattro, Ang. W.; — di più di mille, quattro; — Che ri- 
fulyè da niù di, il 40: — refulgea, (V.); — rifulgea, (F.). (M.). (N.); — Che ri- 
fulyera più di, Cr. — Che rifulgea da più di, Bart. Rose. Foscolo. 

79-81. Onde, me’ ecc. Onde, dopo avermi Beatrice rinfrancati gli occhi 
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E, quasi stupefatto, dimandai 
D'un quarto lume, ch’ io vidi con noi. 
E la mia Donna: Dentro da que’ rai S2 
Vagheggia il suo Fattor l anima prima 
Che la prima Virtù creasse mai. l 
Come Ja fronda che flette ]Ja cima 85 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 
Fee’ io in tanto, in quanto ella diceva, 88 


dl 


meglio e più chiaramente di prima, quasi stupido per meraviglia, domandai 
chi fosse quel quarto lume ivi venuto coi tre Apostoli. Benv. — me' per meglio, 
apocope molto famigliare agli scrittori. — Varianti. Onde mei che, nove. Nid.; 
— rider poi, VII: — Onde mejo, il 26; — Onde mai, Bart. Rose.; —- che dianzi, 
ii 26; — dinanci, (M.); — meglio che innanzi, Pad. 1859, e Fer.; — «addomandai, 
l'S:— Queste stupefatte dimandai, il 21; — addimandai, il 42; — domandai, 
le prime cinque ediz.; — stupefecto, (L.). (N.); — tra noî, undici, Benv. Caet. 
Pogg.: —- tra noi, Bart. Rose. Caet.; — che riddi tra noi, il 18. 

82-84. E la mia Donna: ecc. E Beatrice rispose: Iddio creatore in quei 
raggi di luce vagheggia la prima anima ch'egli creò più perfetta di tutte le 
altre. — Altri interpretano diversamente, e forse meglio così: Tra li raggi di 
quel quarto lume l'anima prima, cioè Adamo, vagheggia il suo Creatore. Brnv. 
E questo è il vero intendimento. Coloro che ne stravolsero il senso furono 
tratti in errore da que’ versi del XVI del Purgatorio: Esce di mano a lui cur 
LA VAGHEGGIA... L'anima semplicetta ecc. — La sposizione del Lomb. riesce an- 
fibologica. — Il Bianchi lucidamente: L'anima di Adamo... lietamente contempla 
innamorata il suo Fattore. — Varianti. Di que’ rai, Benv., il 27, Fer.: — da 
que, parecchi, (M.). Nid.; —- Vagheggiava, il 52, err.; — fuctor, (F.). (I.). (N.); 
— la prima vertù, (V.). 

85-87. Come la fronda ecc. Come il ramo d'un albero che piega la vetta 
al soffiare del vento. e poi si rialza per la sua naturale tendenza a volgere 
in alto. Bexvenvro. — Similitudine (in sentenza del Biagioli) di bellezza in- 
comparabile, per la convenienza delle parole e del ritmo con quello che sì 
esprime. Ti pare proprio vedere la fronda piegar leggiermente la cima al su- 
bito colpo del vento, e rilevarsi tosto per la propria virtù sua. — Fette, piega, 
dal latino /leetere, onde tutti hanno preso flessibile, flessione ecc.i — sublima, 
innalza. LomB. -- Come la fronda ecc. Non passino inosservate al giovine let- 
tore tante bellezze d'una poesia piena di vita. BraxcHi. — Varianti. La fronde, 
il 21: — che flecte, (F.). (M.). (N.): — che la soblima, tre; — Per la prima virtù 
che si soblima, tre; — la sobrima, il 33; — Per la propria cagion, (F.). (N.); 
— rertù, (V.). 

88-90. Fec’ io ecc. All'udire cotali parole di Beatrice, altamente meravi- 
gliando da primna, e poi rimettendomi per un ardente desiderio di parlare a 
quell’anima. BENvENUTO. — /n tanto quanto, per mentre. — Stupendo, vale quanto 
lu roce dallo stupore e timidezza sopprimendomisi; e però segue: e poi mi ri- 
fece sicuro ecc., poscia fecemi ardito un desio di parlare che fortemente mi 
stimolava. LomB. — Tal feci io, rimaso stupefatto e muto, mentre Beatrice par- 
lava, poi mi tolse quello stupore un forte desiderio di parlare. — Tale mi pare 
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Stupendo ; e poi mi rifece sicuro 


Id 


Un desio di parlare ond’ io ardeva : 

E comincki : 0 pomo, che maturo vi 
Solo prodotto fosti, o Padre antico, 
À cui ciascuna sposa è figlia e nuro. 

Devoto, quanto posso, a te supplico 94 
Perchè mi parli ; tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosto, non la dico. 


il puro senso di questi versi. — Varianti. ec /0 tanto quanto, il 24: -—- intanto 
quanto, nove; — in tanto in quanto, le prime quattro ediz., Cr. Benv. Bart. 
W. Frat. Scarab.: — in unto, quanto, il Lomb. con la Nid., dicendo che la 
soppressione del secondo in accresce la lindura del verso. Accettarono questa 
lezione il Fer. ed il Bianchi; ma comunque si legga il senso non muta, e le 
autorità stanno in favore della Vulgata:; — e poi ini fece. 20. 35: — mi fec:. 
il 21: — Un disio di pensare, il 6: — Un di sì parlar. il 39; — ond' ella ar- 
deva, Il 37, lettera da cercarsi in altri testi. Vorrebbe dire: che il desiderio 
di parlare che appalesava quel lume confortò Dante. ecc. Si consideri; — 
und io, (F.). (N.). 

91-93. E cominciai, ecc. E cominciai a dire: 0 pomo da Dio creato maturo 
e perfetto, 0 padre antico di tutto il genere umano. a cui ogni donna è fi- 
gliuola e nuora, per essere moglie d'un figlio di Adamo. Brexv. — Ma anche 
Eva fu prodotta matura ed atta alla generazione, sicche nel pomo vuolsi dal 
Poeta inclusa anche Eva, ad imitazione delle sante Serftture, nelle quali. dopo 
aver detto eritis sicut Diî, solo Adamo nominando è detto: Ecce Adam quasi 
unus er nobis factus est (Gen. Il). — Nuro, per nuora, dal latino nurus, in 
grazia della rima. Lom. — Dice matteo, non solo per la corrispondenza della 
metafora con pomno, ma perchè Adamo fu creato in virile maturità. FRAT. — 
Varianti. Cominefai: O pomo, il 33; — E comine io. il 38; — produtto fosse, 
quattro; -- producto fosti, tre; — « pudre antico, il 21; — al padre, il 33: — 
prodocto, (F.). (N.); — produtto, (M.). (1); — fusti, (L.); — figlia è sposa e nuro. 
il 3:—- ciascuna cosa, dieci, (M.). Nid. Vat. Chig.; — è figlia et nuro, quattro: 
ciascuno. il 37; — e muro, (1.), erronea. 
04-96. Devoto, ecc. Con ogni venerazione ardisco pregarti di volgere a me 
la tua voce: tu leggi in Dio la voglia mia, e non la dico per non perder tempo. 
Bexventto. — Supplico, con la seconda sillaba lunga. diastole in grazia della 
rima; — per dirti tosto, per non perder tempo in dirti ciò che già vedi. co- 
nosci. Lom8. — Il De Romanis nella sua 3* ediz. preferì la lettera de' codici 
Vat. e Caet. la ti dico, bugiarda e che guasta un bel concetto, in sentenza 
del Parenti: bugiarda, sendochè si opponga al fatto, non essendo vero che 
Dante dica la voglia sua. Naturalissima è questa fretta d'animo del Poeta. e 
fa bella immagine. -— Volontieri Dante direbbe il suo desiderio, per acquistarsi 
merito di sincerità e di devozione, come nel Canto XXV; ma il suo desio non 
soffre indugj. FraticeLui. -- Varianti. Diroto quant’ io. dodici, e le pr. quattro 
ediz.; —- ti sopplico, il 32; — « te suprico, il 33; — quanto posso, le pr. quattro 
ediz.; — mia voja, V8: — Pur che me parti, il 32: — tosto la tì dico, nove, 
Vat. (M.). Nid.: — E per vederti tosto, 14. 20; — E per odirti tosto, la ridica, 
il 37: — non la dico, il maggior numero (F.). (1). (N.). Crusca. 
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Tal volta un animal coverto broglia 97 
Si, che T affetto convien che si paja. 
Per lo seguir che face a lui 7 voglia ; 

E similmente l'anima primaja ‘ 100 
Mi facea trasparer per la coperta 
Quant'ella a compiacermi venia. gaji. 

Indi spirò i Senz” essermi profferta 103 


97-99. Tal volta ecc. Ogni animale coperto sotto un'invoglia co' suoi mo- 
vimenti in diversi sensi di a conoscere il desiderio che ha di uscire da quel- 
l'impiccio. Bexv. — Non vale la pena di accennare le strane chiose di antichi 
Spositori e Postillatori, che per non avere inteso il significato d'inroglia, sust., 
lessero Per lo seguir che face a lui la voglia. — I Torelli, tra” moderni, fu il 
primo, ch'io mi sappia, a chiarire la lettera degli Accademici, spiegando: “ Tal 
“ volta un animale che si ricopra di qualche drappo, si commove così che 
“ conviene che l'affetto suo si dimostri per lo movimento che dietro a quello 
“fa esso drappo. quasi seguendolo ed accompagnandolo ,. Tale è la fonte a 
cui attinse soppiattamente il Lombardî. — Broglia, si agita, si affaccenda, si 
briga. —— Varianti. Z'alotta, il 4; — broja, VS: -- coperto, 21. 42. (M.). Nidob, 
Fer. W.; -- ST che I faeto. il 21; -- SV che Ueffeeto, quattro, (F.). (Li. (N.): -— 
l'effetto, (M.); — Vaffecto, il 32: — Sì ch all'effetto, il 34; — Che l'effetto con- 
viene. Il 37: — che fa a lui la voglia, cinque: — in lui la voglia, il 6; — la 
coja. TS; — l'invoglia, il 10, Viv. Fer. Wi. e tutti i moderni testi; — Za voglia, 
altri diecinove e le prime quattro ediz., Nid. Vat. Ang., errore ben antico; — 
la doglia, cinque: — lu “ntvoglia, il 28, Cr. ecc.: — la inroylia, Benvenuto, Fer- 
vanti, Fraticelli. 

100-102. E similmente ecc. In simil guisa Adamo faceva trasparire dal 
lune che lo fasciava. quanto per compiacermi facevasi più lieto. BENVENUTO, 
— Ad esprimere che Adamo glì mostrò volonta di compiacerlo per lo stesso 
mezzo, gia da ogni altra beata anima praticato, di far più scintillare il lume 
in cui sì nascondeva, usa la similitudine d'un animale coperto per trastullo 
di un panno ecc. ece. FRATICELLI. — L'arima primaja, prima, Adamo, lasciava 
trasparire dalla sua luce, micante più del consueto, quant'ella mi si presen- 
tasse lieta per compiacerimi. — Il Fanfani spiega col Cesari: Quanto venire di 
buona voglia. — Gajo qui insomma è Talucer de' Latini. che vale pronto, di 
buona voglia, e simili (Mem. Itel. ece. V. Ser. HI, p. 97). — Varianti. Simile 
mente, otto, Benv., e la sospetto originale; -- transparer. 3.25. (F.). (M.). (N): 
— Mi faucè trapassar, tre; — Mi fece trupassar, il 38; — coperta, parecchi, 
(M.). Nidobeatina, Ferranti, Witte: — purea gaju, 22. 36; — Mi facea tra- 
passar, Angelico. 

103-105. Indi spirò: ece. Indi Adamo mi rispose: Io conosco meglio il tuo 
desiderio, che non conosci tu la cosa che ritieni per più sicura, sebbene tu 
non mel palesi con parole. BexveNuTO. — Spirò, mandò fuori la voce, pirlo : 
— profferta, manifestata, esternata. — Da te. la voglia tua discerno meglio, in- 
teipunzione suggerita dal Torelli, che rende più regolare il costrutto della co- 
inune Da te la roglia tua, discerno meglio, sendochè voglia sia il paziente di 
discerno; — è più certa, Uè più nota, più cognita. — Varianti. Senza essere 
in profferta, 22. 36; -— Duli spiroe: sanz, il 33: — Dante, la voglia tua, più 
di venti de’ miei spogli, le prime cinque ediz.. Buti (M-a) e Landino, siccome 
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Da te, la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t’ è più certa ; 

Perch’ io la veggio nel verace speglio 106 
Che fa di sè pareglie l altre cose, 
E nulla face lui di sè, pareglio. 


notò il Bernardoni; lo che palesa essere l'errore ben antico. Ma fa meraviglia 
che il W. a' giorni nostri abbia richiamata in vita siffatta lezione, contro l'in- 
tenzione del Poeta, che protestò di avere nel suo Poema posto il suo noe 
per necessità, e quell’unica volta in bocca della sua Donna: Dante, perchè Vir- 
gilio se ne vada, ecc., e più sotto egli dice: Quando mi rolsi al suon del nome 
mio, — CHE DI NECESSITÀ QUI St REGISTRA ( Pirg. XXX, v. 62 e seg.). Qui poi 
questa necessità non sussiste, e il Ma te vi cade naturalmente: — mejo, VS: 
— la voja tua, il 15; -— dicerno, 21. 28; — Dentro alla voglia tua, il 32; — 
qualunque voglia, 25.31; — tè più aperta, il 40; — Che quantunque cosa, (M.); 
— Che tu qualunche, (k.). 

106-108. Perch’io la veggio ecc. Perchè io veggio il tuo desiderio. nel 
vero specchio, che è Dio, che rende fedelmente tutte le cose, ma niuna di esse 
può rappresentare l'immagine di Dio. Bexv. Ottimamente. Questo passo fu 
scritto (e quindi interpretato) in diversi modi, che lo resero oscurissimo, di 
semplice e chiarissimo ch'egli è. Nacque la confusione dal diverso modo di 
interpretare la voce pareglio, derivandola dal greco, e che significa immagine 
del Sole dipinta in una nuvola, e questa è l'opinione dei più. Il Torelli prese 
pareglie per puriglie, e pareglio per pariglia, in senso di raddoppiamento di 
immagini da Dio operate sopra le cose, le quali poi non possono riflettere 
l’immagine di Dio, per quanto siano perfette. — Il Galvani ed il Nannucci de- 
rivarono pareglio dal provenzale parelh, che vale pari, simile, ed usato qui 
col genitivo come il s/milis dei Latini, che univasi col genitivo egualmente 
che col dativo. La noterella è del Bianchi, e capacita, e francheggia la spo- 
sizione di Benvenuto, che credo renda il vero concetto dell'Autore. Per non 
riuscire sazievole, rimando i più curiosi alla lunga Nota per me posta sotto 
questi versi nella Pad. del 1822, ed alla chiosa del Fraticelli nella sua ediz. 
del 1864, dove, accennate quelle del Buti e- del Landino, ci offre la seguente 
sua sposizione: ° Perciocchè io la veggio nel verace specchio, cioè in Dio. il 
“ quale fa di sè lume reflesso a tutte le cose, mentre nessuna cosa fa di sè 
* riflesso a lui. Come il Sole imprime nelle nuvole la sua immagine, così Dio 
“imprime negli esseri creati il suo raggio, ma non viceversa .. Così spiega 
col leggere pareglio all''altre cose, con la Crusca, lettera rejetta da tutti gli 
altri moderni Spositori. — Varianti. Nel beato speglio, 3. 6; — la reggio humrl- 
mente spejo, VS; — pareglio all'altre, quattro, (F.). (1). (N.). (V.). Marc. [50], 
Cr. e seguaci; — pareglio altre, diciotto de’ m. s., Viviani, Antaldino, Cass. 
Marc. [9], Rose. antico Est.; — pureglie l'altre, sette, (M.). Nidob. Vell. Daniel. 
Ald. Vat. Ang. Chig. Mare. [51], Flor. ant. Est. Bianchi, Pad. 1859, Ferranti. 
Scarab. col Lana ed altri testi molti. — Benv. legge paregli l'altre, e dichiara 
originalmente: Quia Deus omnia comprehendit, et non e converso. Così anche 
spone Jacopo dalla Lana. —- Il Viv. leggendo parelio l'altre, spiega: che Dio 
fa l’altre cose immagine di sè medesimo. — Gli Accad. leggendo parelio all'altre, 
dichiararono: ° Pareglio, cioè splendore; operando che tutte le cose, per la 
“sua luce, riflettendovi ella quasi altrettanti Soli; e non per tanto nulla ap- 
“ porta a lui splendore e chiarezza ,. Tutte stiracchiature sono codeste, che 
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Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose 109 
Ne l eccelso giardino, ove costei 
A così lunga scala ti dispose ; 

E quanto fu diletto a Zi occhi miei, 112 
E la propria cagion del gran disdegno, 
E l’ idioma ch’ io usai e ch'io fei. 

Or. figliuol mio, non il gustar del legno 115 


a 


rendono oscuro (ripeto) un semplice e Innpidissimo concetto, quale emerge dalla 
lezione che ho preferita. 

109-111. Tu vuoi udir ecc. Tu vuoi sapere quanto tempo è trascorso dacechè 
Dio mi pose nel Paradiso terrestre, al quale Beatrice ti fece, per sì lunga 
scala, giugnere, guidato da Virgilio, ecc. Brxv. — Nel Paradiso terrestre, dove 
trovasti Beatrice, che ti fece abile a salire quassù per la lunga scala de' cieli. 
Vexturi. — Varianti. Tu vuoi saper, 3. 37. Ang. Benv. W.; — Tu ruoli udir, 
quindici, (F.). (N.). Nid.: — Tu cuogli dire, il 21; — Tu ruoyli udir, cinque, 
(M.). (L.). (V.); — che /@Qdio, 137: — quanto che Dio impose, (M.): — Nell'excelso, 
le pr. cinque ediz.; — giurdin dore costei, quattro; —- lenga iscala, il 21; — ti 
dispuose, (M.). 

112-114. E quanto fu ece. E quanto a me piacque quel luogo delizioso, e 
la vera cagione che mosse lo sdegno di Dio, e qual fu l’idioma che inventai 
ed usai, Benv. — £ quanto fu ecc. E quanto tempo godei la dilettosa vista 
del medesimo Paradiso. Loms. -— E il Torelli: “ E quanto tempo gli occhi miei 
“sì dilettarono di sì belle cose: e vuol dire: Quanto durai nel Paradiso ter- 
“ restre,. — Che Adamo sì formasse un linguaggio, lo testimonia la Genesi, 
ove dice che Dio, creati ch' ebbe tutti gli animali, addurit ea Adam, ut ri- 
deret quid rocuret ca; e poscia soggiunge: Omne enim quod vocarit Adam ani- 
mae viventis, ipsum est nomen ejus, Appellaritque Adam nominibus suis cuncta 
animantia ecc. (Gen. cap. IL. Lom. — La Scrittura dice che Adamo diede il 


nome alle cose. BianxcHi. — Var. E quanto fu piacer agli, il 30; — E quanto 
fu l diletto, Pad. 1859; — dilecto, (F.). (1). (N.); — @ li occhi, i più antichi, 
Ferranti; — cason, 8. 9; -- del grande sdegno, il 21; — E la propria, alcuni, 
(F.); — ch'io usat, e ch' iv, dodici, Benvenuto, (M.): — che usai, dieci; — e 


che fei, nove, (F.). (1). (N.). (V.); — ch'io usai e fei. V8, Nidobeatina, Pado- 
vana 1859, Foscolo. 

115-117. Or, figliuol ecc. Or sappi. figlio mio, che il gustare del porno non 
fu la cagione della cacciata dal terrestre paradiso, ma sibbene l'avere disob- 
bedito al precetto di Dio. Volli conoscere il bene ed il male per essere un 
Dio. Benv. — Or è particella da parecchi detta pleonasmo. Il Biagioli lo nega, 
e pensa che equivalga ad ora ascolta. N Cinonio dicela rispondente all'itaque 
de' Latini, graziosa, non agevole a più chiarirla di quello che si chiarisca da 
sè. Il Parenti la disse particella di transizione del ragionamento, la forza della 
quale si riscontra ancora nel Canto II dell'Inferno: Or va, chè un sol volere 
è d'ambidue, il qual verso è citato dal Corticelli, per provare che ora sta qual- 
che volta per diwrgue. — In tal senso lo presero il Fraticelli ed il Bianchi. 
— (iustar del legno, per mangiare il pomo, il frutto dell'albero della scienza 
del bene e del male; è frase scritturale: De liynmo autem scientiae boni et mali 
ne comedax ((ien., cap. II). LomB. — 7rapassar del segno, per violare il divino 
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Fu per sé la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, iis 
Quattromila trecento e due volumi 
Di Sol desiderai questo concilio : 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 121 
De la sua strada novecento trenta 
Fate. mentre ch'io in terra fu mi. 


La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 124 
divieto. — Il gustare del pomo (dice il Venturi) era cosa per se stessa inno- 
cente, e sol mala perché proibita. e non proibita perchè mala. — Var. Non 


lo gustar, il 6: — quel legno, Rosc.; — 0 figliuol, cinque, (F.). (N.). Ang: — 
Or, figlio mio, quattro; — nè “7 qustar. il 21: — de legno, il 53, Benv.; — case. 
S. 0: — Fu presa la cagion, \\ 21; — ANa propria cagion, Il 33; — e.rilio, le 
pr. cinque ediz., Benvenuto. 

118-120. Quindi, onde ecc. Quindi da quel luogo, dal Limbo, dal quale 
Beatrice mosse Virgilio in tuo soccorso, desiderai quest’ adunanza di beati. 
concordi in un volere quattromila trecento due rivoluzioni di Sole. cioe 4302 
anni. Bexv. — Onde, val quanto in quel luogo onde, ossia dal quale. V. Ci- 
nonio, Intendi dal Limbo, dal quale Beatrice fece partire Virgilio, per ajutar 
Dante smarrito nella selva. — Dalla creazione del mondo alla resurrezione di 
G. C. passarono 5232 anni, secondo i calcoli di Eusebio, accettati, al dire del 
Baronio, dalle due Chiese, orientale ed occidentale. Adamo, secondo la Scerit- 
tura, visse 930 anni, dedotti i quali dal numero 5232, rimangono appunto £302, 
— Volwne, per riroluzione, rirolgimento, dice ad imitazione dei Latini: Lfssidia 
rapitur vertigine coelumi; — Sideraque alta trahit, celerique rolumine torquet 
(Met. II, 70 e seg.) -- Questo concilio, questa beata società. Lom. — Concilio, 
detinirono i primi Accademici Adunanza d'uomini per consultare, ivi citando 
questo esempio di Dante. Il Monti nella sua Proposta disse valer qui sempli- 
cemente adunanza, compagnia. rimosso ogni fine di consultazione. Qui per 
altro dovendo signiticare il Paradiso, sta bene la novella definizione: Adunanza. 
Compagnia di uomini 0 di spiriti che convengono in unu sola volontà tratta 
dagli esempj del Buti. — Varianti. Quiri. onde mosse, sei, Ang. Antald. Pado- 
vana 1859, Fer. Viv. Rosc.. buona lezione; — Quattro milia, nove, le prime 
quattro ediz.: — e due, molti, le pr. quattro ediz., W.; — dwi. parecchi, Benv.: 
— Del Sol desiderar, V8: — disiderai, il 21, (M.): — Del Sol. il 28; —. Di soli 
iliziai, HM). 52: — considerati, (F.). (N.). 

121-128. E vidi Ini ecc. E vidi il Sole tornare in tutti i segni del zodiaco 
novecento trenta volte, cioè, vissi novecento trent'anni. Gli Ebrei fanno un 
computo diverso da quello seguito da Dante. Brxv. — Che Adamo vivesse 
930 anni, sta scritto nella Genesi (Cap. V). — Varianti. 7 ridi 20. 113; — for 
nave a questi lumi, nove, (M.). (L.). (N.). (V.); — @ questi e lumi, il 6; — a tutti 
lumi, 9. AL: — a tutti e lumi, 11 21: — Ld indi lui tornare questi lumi, 11 37: 
— De la sua strada, parecchi. (F.). (M.). (N.); — noricento, (F.). (1). (N): — in 
terra fumi, le prime quattro edizioni. 

124-126. La lingua ecc. Il linguaggio che inventai ed usai fu interamente 
perduto, prima che la gente di Nembrot si ponesse a fabbricare la torre di 
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Innanzi che @ P opra inconsumabile 
Fosse Li gente di Nembrotte attenta. 

Che nullo efetto mil razionabile s 1927 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo il ‘cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è ch’ uom favella ; 130 


Babele, opera che non poteva essere condotta a compimento. In quell'opera 
nacque la confusione delle lingue, a punizione di superbia. Bexv. — /nconsu- 
mabile. Dal verbo consionare, in senso di perfezionare ; intendi imperfeziona- 
bile, impossibile a perfezionarsi. Lom. — Nel Vulg. Elog. dice che da Adamo 
a Babele fu sempre un linguaggio. FraticeLLi. — Varianti. È tota spenta, il 3; 
— La lingua ch'io usai, il 7: — ispenta, VS: -— tanto spenta, il 9; — ch' io 
porto, il 21, err.; — ehe parlai, parecchi: — Innanzi assai, VII, Caet. Wii — 
Iunanci, (I.); -- «ll'opra, cinque, (M.). Nidob. Fer. W. Benvenuto; — calloro 
inconsumabile, 21,24; — di Nembroth, diciotto, (F.). {(1.). (N). (V.). Nidob. Bar- 
toliniano, Rosc.: — Nembrot, Benv. (M.). W. Scar. — Nembrotto, tre; — Nem- 
brotte, Ferranti. 

127-129. Chè nullo ece. Perciocchè niuna opera proveniente dall’arbitrio 
dell'anima ragionevole fu mai eternamente durevole, per cagione della volonta 
degli uomini, che si muta al mutare degli astri ed a seconda del loro influsso- 
SeNxv. — La Scrittura dice, che prima dell'edificazione di quella torre erat terra 
labii unius, ima non mancano i sacri Interpreti che intesero accennata in tale 
unità, non quella del parlare, ma sibbene quella degli animi. Quindi il Torelli 
fu di parere che Dante volesse dire, che la lingua di Adamo andò variando 
col tempo, siccome accade d'ogni idioma parlato, non gia che d'una ne nascessero 
molte, — Effetto, a vece di affetto della comune, legge il Lomb., e sta bene: 
ma vuolsi avvertire che i nostri antichi presero queste due voti come sino- 
nime. Qui effetto vale opera, e Dante vuol dire: che niun' opera proveniente 
dall'arbitrio dell'anima ragionevole può durare eternamente, sendo mutevole 
la nostra volonta, anche per influsso degli astri. © Le anime (dicono Aristotele 
e Galeno) pigliano poi diversi costumi, secondo la complessione de’ corpì nei 
quali sono incluse: ed hanno diverse voglie, secondo che quelli sì variano per 
i moti celesti. E mostra l'Autore (al dire del (relli) che il parlare non è pro- 
priamente effetto che proceda semplicemente dall'uomo, ma è sua proprietà 
inseparabile dalla sua specie. E ciò riguarda il parlare in genere, di cui non 
parla qui Adamo, ma del parlare in ispecie, mutabile e vario, secondo che 
pare agli uomini (Lez, sopra Dante). — Varianti. Effetto, quasi tutti 1 mm. s., 
Land. Daniello, molti mss. veduti dagli Accademici, Fer. W.. co' tre migliori 
suoi testi, Bianchi, Fraticelli: — effecto, parecchi, (F.). (1.). (N.); — affetto, Al- 
dina, Cr. Fir. 1837, Scar. Bart., se pur disse il vero il Viviani; — ragronabile, 
il 21; — racionabile, il 37, (LL); — raziocinabile, Nid.; — rationabile, (F.). (N.): 
Seguendo il mondo, il 37. — il cielo, molti, Ferranti, Witte; — fu durabile, 
il 5; — fuo, il 41; — durabile, il 53, che legge inconsumuble, e ruzionable alla 
francese. 

130-132. Opera ecc. L'uomo ha dalla natura la parola. ma la natura vi 
lascia uscirne come vi piace. In tutte le piuti del mondo sì creò a piacere 
un idioma. Bkxv. — L'impulso che ha l'uomo a parlare è opera della natura, 
e per ciò fu inalterabilimente e sarà. Mae così 0 così, ma in quanto al modo 
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Ma. così o così, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abbella. 

Pria ch'io scendessi @ 7 infernale ambascia, 133 
EL s’ appellava in terra il sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia ; 

ELI «si chiamò poi; e ciò conviene, 136 


la natura lascia fare a voi, secondo che vi piace. ADbellure, in senso di pie- 
cere, è voce di origine provenzale, dice col Daniello il Venturi, e per ciò posta 
in bocca di Arnaldo nel XXVI del Purg., v. 140. LomBarpi. — E gravissima 
questione se l'uomo abbia potuto inventare il linguaggio con le forze naturali, 
o se l'abbia appreso per divina rivelazione. Ne lascio l'indagine ai Filosofi. 
BrancHi. — Nel Concito dice: * Il latino è perpetuo e non corruttibile; il vol 
“ gare è non istabile e corruttibile... Onde vedemo nelle città d'Italia, se bene 
“ volero agguardare a cinquant'anni da qua, molti vocaboli essere spenti e 
“ nati e variati: onde se il picciolo tempo così trasmuta. molto più trasmuta 
“lo maggiore ,. Citazione del Fraticelli. — Varianti. È opre natural ch' ogni 
uom, il 3: — naturale è con farella, il 12, (F.). (k.). (N.). (V.): — è ch on. il 21: 
— che hom, il 24; —- Ma così e così, il 20: — natura lassa, S. 9: — fortuna 
lascia, 1 35; — che a roi abbella, VS: — secondo che fa bella, il 21; — che ra 
bella, i) 37, ed altri. 

133-138. Pria ch'io ecc. Prima di essere scacciato dal terrestre Paradiso. 
a condur vita di sventura sulla terra, IT, un s'appellava Iddio. dal quale poi 
mi venne la beatitudine che mì circonda. Così Benvenuto, e non bene: che 
per infernale ambascia vuolsi intendere il Limbo. dov'entrò dopo una vita di 
930 anni, durante la quale i viventi chiamarono / Dio, 0 £7, secondo altri testi. 
— “ Et si chiamò poi, in ebraico (continua Benvenuto), e ciò è di conseguenzi, 
“sendocheè ta volonta degli uomini è come foglia d’alberi, che, caduta l'una, 
“ne viene un'altra... — La letizia che mi fascia, il lieto splendore che mi 
circonda. — ELI si chiamò pot. S. Isidoro nelle sue Etimologie, dietro la scorta 
di san Girolamo, scrive: Primian apud Hebraeos Dei nomen EL dicitur, se 
cundum nomen ELor est (Lib. I, cap. IV). — Il Fraticelli storpiò questo passo, 
scrivendo: Primum apud Haebreos Dei nomen Eli dicitur. — Eloi ed Eli hanne 
lo stesso significato, imperocchè ove S. Matteo scrive che G. C. su la croce 
gridò £7i Eli (cap. XXVII), san Marco scrive che gridò £/vi Floi (cap. NV): 
— e ciò conviene, ed è ciò conveniente alla condizione dell'umane usanze: — 
è come fronda ecc., ad imitazione d'Orazio: Ut sylvae foliis pronos mutantur 
in annos, Prima cadunt; ita verborum retus interit aetas (Art. poet., verso 4) 
e seg.). Indi: Multa renascentur quae jam cecilere, cadentque — Quae nine 
gunt in honore vocabula, si rolet usus (v. 70 e seg... DamieLLo. — Qui dovrei 
soffermarmi ad accennare tutte le diverse opinioni degli Spositori intorno ai 
due primi nomi di Dio, e riuscirei ben lungo e fastidioso, sendochéè ciasenno 
vi spenda una dissertazione. Rimando perciò i più curiosi alla Nota per me 
posta sotto questi versi nella Pad. 1822, all'altra del Viviani nell'Udinese 1523, 


ed a quella dello Scarabelli nella Bolognese 1867. — In quanto a me penso 
che Dante scrivesse FL nel v. 134, ed Eli poi nel v. 136, seguendo l'opinione 
di S. Girolamo e di S. Isidoro. -- Varianti. Pria che iscendessi, il £4: — che 
scendessi, il 5: — ambassa, 8.9; — a l'infernale, i più: — I s' appellara, tre- 


dici: — /. molti, le prime quattro ediz., Nid., ant. Est. Benv.; — Un, sei, (V.): 


— — E Es. «Wie SOI; E n Ben 
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Ché TY uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 
Nel monte, che si leva più da ? onda. 139 
Fu' io con vita pura, e disonesta, 
Da la prim’ ora a quella che seconda. 
Come 7/ Sol muta quadra, / ora sesta. 142 


— tiid, 25.31; — L un, 42. Benv.: — N. il 53: — Jehorah, Pad. 1859, d'onde 
tratta non è detto: — L. Witte: — +, il 17, il cod. Cavriani; — che mi fassa, 
8.9 — L., 10. 41: — E. 1., VIL e il 34: — El si chiamò poi. diecinove, le 
prime quattro ediz.; — £7 poscia, il 30: — FI se chiamò poi trino, il 32: — 
El si chiamò poi Ely, alcuni; — £li si chiamò poi, i migliori; — Chè uso di. 
il 03, (1). (N.): — Che Tciso de', quattro, (F.). (M.). (V.). Vat. Nidob.; — la 
ramo che si muta, il 21: — Di ramo che sen ra. il 35: — e Paltra riene, cin- 
que; — e l'altro, il t: — ed ora riene, il 40; — rene, il 25, e le prime quattro 
edizioni. 

139-142. Nel monte, ecc. Nel monte del Purgatorio, che più d'ogni altro 
si innalza sopra l'acque del mare, e sulla cima del quale Dante ha posto 
il Paradiso terrestre, stetti con vita innocente e poi disonesta, per lo violato 
precetto, dalla priva ora del giorno in cui fui creato, sino a quella che seguita 
quando il Sole muta quadrante, o la prima quarta che hai sei ore. Bexv. — 
Dall'onda, intendi, dalla superficie del mare; — con rita pura, esente da con- 
cupiscenza, illibata: e disonesta, e concupiscente, deturpata da peccato. preso 
disonesto al senso di deturpato dei Latini, che oris dehonestamentum appella- 
rono il deturpamento del volto. V. Rob. Stefano. Loms. — Mi fa quest'aggiunto 
risovvenire il Virgiliano indronesto rulnere nares. — Dalla prim ora ecc., dal- 
l'ora in cui venni di Dio, all'alzare del Sole, sino all'ora che quest'astro muta 
quadra, muta quadrante. passata l'ora meridiana nell'equinozio di primavera. 
Vuol dire in sostanza che Adamo stette nel Paradiso terrestre appena da sei 
in sette ore: opinione antica sostenuta da Pietro Comestore nella sua Storia 
scolastica (cap. XXIV della Storsu della Genesi). — N Torelli intese che Adamo 
stesse nel Paradiso terrestre quanto dura il Sole nel meriggio a mutar quadra, 
cioè un solo momento; opinione contraddetta dal Parenti, come contraria al 
fatto. cioè: il conoscimento del Creatore e del creato, il sonno, la violazione 
del precetto. l’occultarsi poscia dinanzi a Dio nel primo tempo dopo il me- 
riggio, lultim' ora accennata dal Poeta per quel soggiorno di Paradiso. — Va- 
rianti. /7ù da l'onda. le prime quattro ediz., Benvenuto; — da quella ch'è si- 
conda, quattro: — Della prin’ ora, il 37: — Da la, parecchi, (F.). (M.). (N.). 


Fer. Benv.: — muta lora, quadra e, 1 3: — muta quadra l'ora sesta, trenta 
de' mieì spogli, cinque delle prime sei ediz., Benv. W.; — a l'ora sesta. pa- 
recchi, Ferranti. — Sto col maggior numero, che prende seconda per verbo, 


in significanza di fener dietro, sequitare, ed è modo elegante e dantesco. 
(‘onsidera. 


2650) 


CANTO VENTESIMOSETTHIMO 


ARGOMENTO 


In questo Canto san Pietro riprende i cattivi Pastori. Poi sale il Poeta con 
Beatrice alla nona spera, dov’ella gli dimostra pienamente la natura e 
virtù di quella. 


AI Padre, al Figlio, @ /o Spirito Santo, 1 
Cominciò gloria tutto # Paradiso, 
Sì che m'inedriava il dolce canto. 
Ciò ch'io vedeva mì sembrava un riso $ 
De l'universo, per che mia ebrezza 
Entrava per l'udito e per lo viso. 
O gioja! o ineffabile allegrezza! i 
1-3. Al Padre, ecc. Quelli spiriti beati intonarono un canto di grazie e di 
odi a Dio trino, pel triplice trattato delle tre virtù teologali, con tanto dolce 
melodia, che tutte le anime n'erano commosse, ed io ne rimasi inebriuto, 
BexvexuTo. — A7 Pudre ecce., come se invece scritto avesse: Terminato ch'ebbe 


Adumo di parlare, cominciò tutto il Paradiso a cantare ecc. — Sì che m' ine- 
briara ece. Ellissi, il cui pieno sarebbe: Con cunto così dalce che n° inebriara. 


Lomp. — M'inebriava, mi colmava d'ineffabile allegrezza. — Varianti. MA /o 
Spirito, (F.). (M.). (N.); — tutti in Paradiso, il 21: — il Paradiso, molti, Fer- 
vanti, Witte: — NS} che me inebriara, il 17. Witte: — m'inebriò, U 21; — me 


‘nebriara, (I). 

4-6. Ciò ch’ io vedeva ecc. Ciò che offerivasi agli occhi miei mi pareva 
un riso di tutto il creato, sendochè tutto quello ch'io vedeva ed udiva mi sor- 
ridea. Bexv. — Tanta in ogni parte io vedeva gioja, che mi pareva veder gioire, 
ridere l'universo. LomRarDI. — Per che, per luonde, spiega il Torelli. — Un in- 
finito tripudio d'anime, mille splendori di vivi raggi sfavillanti, che si abbel- 
livano di mutua luce. accompagnavano in quegli immensi spazj il dolcissimo 
canto. e tal vista pareva proprio a Dante un riso dell'universo; immagine ve- 
ramente degna del luogo e di chi lo descrive. Eschilo chiama riso infinito 
questo che il Poeta nostro riso dell'unirerso. Biagioni. — Varianti. Ciò ch io 
udia, 11 6; — Ciò ch'io redea, il 12, (F.). (N.). (Vo; — che cedeva, il UW;: — F 
ch'io vedera, il 39: — mi sembiara, quattordici, le prime sei ediz., W. Scar. 
— semblara, il 25; — senbrara, i più; — un riso, (1.), err.; — sì che mia ebrezza, 
14. 29. (F.). (V.): — però mia, il 38: — per che mia, ) più, Fer. W. ecc.; — e per 
lo riso, (L.); — Intrara. cinque; — per ludito, il 6; — per l'odire, (F.). (N.): — 
per l'udire, (M.). (1.). 

7-9. 0 gioja, ecc. O gaudio, o letizia indescrivibile! o vita di amore e di 
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O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura riechezza! 

Dinanzi « Z occhi miei le quattro face 10 
Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal ne la sembianza sua divenne, . 13 
Qual diverrebbe Giove, s’egli e Marte 
Fossero augelli e cambiassersi penne. 

La pror/denza, che quivi comparte 16 


pace sempiterna! o vera e tranquilla ricchezza senz'affanni. Benxv. — Chi ha 
veduto ed udito lassù tante meraviglie, non può non sentire ancora distillarsi 
dentro la loro dolcezza. Tale si è Dante, e tale ripiove in noi l'abbondante 
sua letizia. Bragioni. -— 0 senza brama ecc. Due condizioni pone Dante alla 
perfetta ricchezza: 1 che sia senza brame; 2* che sia senza paura di venir 
meno. L'osservazione è del Landino, - Però il Petrarca dell'eterna vita: Nè 
più st brama, nè bramar più lice. E Dante nel Conrito dice che il desiderio 
non può stare colla beatitudine, accioccheè la beatitudine sia perfetta cosa, e 
il desiderio sia cosa difettiva. Biagioni. — O senza brama ecc. Concetto pieno 
di filosofia! Le ricchezze terrene all'opposto sono piene di nuova brama e di 
timore: e bene Orazio ne svolse tutta la natura col solo aggiunto di operosae. 
BiaxcHi, — O rita intera ecc. Nel XXII di questa Cantica: /ri è perfetta, ma- 
tura ed intera — Ciascuna desianza (versi 64-65). FraT. -- Varianti. O gloria! 
4, 21; — e ineffabile, il 17; — O rita certa, il 3; — integra, dodici, (F.). (1). 
(N.). (V.). Benv. Bart., e la sospetto originale; — interna, lo Scarabelli, forse 
errore di stampa, nulla avendo notato in proposito; — 0 inestimabile allegrezza, 
l'Antald.; — O rita eterna, 11 21; — O santa brama, tre; — o sicura, i1 3; — Oh 
sanza brame, il 15; — sanza e senza, variamente ne' mss. e nelle stampe; — 
integra, Bart. Roscoe. 

10-12. Dinanzi a li occhi ecc. San Pietro, san Giacomo, san Giovanni ed 
Adamo, toltisi dagli altri spiriti per avvicinarsi a me, sfavillando mi stavano 
dinanzi; e san Pietro cominciò a farsi più acceso. Bexv. — ace, per faci, 
antitesi in grazia della rima, per fiaccole; — quella che pria venne, san Pietro. 
LomB. — Var. Dinanci, (M.). (L): — @ li occhi, i più ant., (F.). (N.); — Starano 
incese, il 21; — a quella che pria renne, il 37. 

13-15. E tal ne la ecc. E tale divenne il lume dì san Pietro, qual diver- 
rebbe il pianeta di Giove, se a somiglianza d’uccello che muta le penne con 
altro uccello, mutasse il suo candore nel rosso infuocato di Marte. E vuol dire 
che la candida luce di san Pietro si tinse in rosso. Bexv. —' Vuol dire che 


san Pietro mutò il color bianco in vermiglio. Lomg. — Il Bianchi trova biz- 
zarro questo concetto, e tal parve sempre anche a me. — Varianti. Sove, sei, 


(F.). (N.); — s'elli e Marte, i più ant. Benvenuto, Ferranti, e la sospetto ori- 
cinale; — wcecelli, sei, Bart. (M.). (1); — atcelli, 8; —- unselli, 9. 10; — angeli, 
14. 15; — occelli. il 34; — e cambiassonsi, il 17, (L.); — e cambiassero, tre; — 
e cumbiasser le penne, il 34. 

16-18. La providenza, ecc. La providenza, che in questo luogo distribuisce 
le funzioni e li poteri, avea fatto cessare il canto in ogni parte. Benv. — Vice 
ed officio, vicenda ed affare. Lom. — Vice, cioè vicenda, ora del parlare, ora 
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Vice ed ufficio, nel beato coro. 
Silenzio posto avea da ogni parte. 
Quand’'io udiîl: Se io mì trascoloro 19 
Non ti meravigliar; chè dicend'io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli ch'usurpa in terra il /oco mio, D2 
Il /oro mio, il loro mio, che vaca 
Ne la presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 25 


del tacersi. ToreLLi. — Vice ed uficio. Questo dice il da farsi, quella il tempo 
ed il modo del fare. La mansuetudine di san Pietro tramutasi in indignazione 
pietosa del male; e tutto il cielo tace e intende alle parole del Santo; e ciò 
Dio voleva. Frat. — Varianti. Proridenza, proridentia, provedenza, variamente 
ne” mss.: — Luce cd ufficio, il 33: — Voce ed officio, il 38; — Vita ed officio. 
il 40; — offitio, parecchi; — Silenzo, (FL). (Ma. (N); — Silentio, molti: —- La 
l'rovidenza, Pogg. Roscoe. 

19-24. Quand’ io ecc. Quando udii dirmi dit san Pietro: Non meraviglizarti 
del mio mutar colore: chè alle mie parole vedrai che tutti gli altri beati lo 
muteranno. Bexv. — L'Anonimo spiega: * Quasi dica: Noi beati siamo congiunti 
“in una gloria ed in uno amore; e però, si com' io m'adirerò, così tutta questi 
“ compagnia si adirera. E drizza qui la sua indignazione contra Bonifazio VIIL 
“ nato di Anagna, detto prima Benedetto, il quale per inganno e per sìimoniau 
“fu eletto in Papa l'anno 1294. E dice tre volte ;/ /x0yo mio, per mostrare 
* quanto è infiammato contro lui. E dice che lo detto luogo, cioè la Sedia 
* papale, vaca nel cospetto dì Dio, perchè la sua elezione non fu fatta juri- 
“ dica, né poi dispensazione intervenne legittimi. -- Anche Benv. dichiara 
ripetuto tre volte i/ /oco mio in segno di estrema indignazione. — Dante pone 
in bocca a san Pietro il racconto de’ vizj di Bonifazio VIII con tanl'impeto 
di eloquenza, con sì fiere parole, con verità sì evidenti, che par proprio che 
Dio spiri la parola ed il concetto. Biagioni. — Si noti che se Bonifazio VUI 
non è papa dinanzi a Dio, lo è però davanti agli uomini, che debbono sempre 
venerarlo come vero vicario di Cristo. Branca. — Varianti. Transcoloro, VS: 
— Quando udii. il 21; — wdi', alcuni, W.: — sed io, (1.); — merareglicer, (1): 
— mirariglior, (N.); — transcolorar, 3. S; —— Vederai trasmutar, il 21: — él 
nome mio, il 12; — il loco mio, i più, Fer. Witte; — dl luogo, Gr. e seguaci, 
voce non musicabile; — loco mio, (M.): — fiogo (ter), Scar. con parecchi testi. 
Non è voce poética. ' 

25-27. Fatto ha ecc. Ha reso il Vaticano una cloaca, ovvero: La mia Roma. 
nella quale è sepolto il corpo mio; — del sangue, per guerra suscitata tra cri- 
stiani; — onde il perverso ece. Onde Lucifero, scacciato dal cielo, trova chi lo 
seconda in terra. BeNnvENuTO, — Del sangue e della puzza, una sentina di cru- 
delta e di libidini. Delle quali iniquità Lucifero si compiace. Lom. — De' laidi 
costumi della Corte papale in que’ tempi in Roma, e poscia in Avignone, vedi 
i tre famosi sonetti del Petrarca, e la Novella di Giannotto di Civignì del Boc- 
caccio, BracioLi. — Sé placa, si consola laggiù nel suo rabbioso dolore. BrancHi. 
— Del cimitero mio. Nel IX, v. 1359 e seg.: £ l'altre parti elette — Di Roma, 
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Del sangue e de lv puzza, onde ; perverso 
Che cadde di qua sù, la giù si placa. 

Di quel color, che, per lo Sole avverso 28 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid’io allora tutto è ciel cosperso: 

E come donna onesta che permane 31 
Di sè sicura, e, per altruì fallanza, 
Pure ascoltando, timida sì fane. 

Così Beatrice trasmutò sembianza, 34 


che son state cimitero — Alla milizia che Pietro sequette. Citazione del Frati- 


celli — Varianti. Comnitero, nove, Nidobeatina. Witte; — att è, il 21; — di 
Lanterio, il 37; — Facto ha, (I.). (N.): — cimetero, (I.); :-— onde il, molti, Fer- 
ranti, Wittej -— di lussù qua giù. il 34; — di qua su, là giù, le pr. quattro 


ediz., Fer. Benvenuto. 

28-30. Di quel color, ecc. Allora io vidi, come mi aveva predetto S. Pietro, 
tutto il cielo rosseggiante a modo di nube pregna di vapori, in cui feriscano 
i raggi del Sole sul fare e sul tramontare del giorno. BexveNUTO. — Appar- 
tiene tal rosso colore di tutto il cielo ad indicare lo sdegno che concordemente 
con san Pietro, pel commemorato disordine, tutto esso cielo concepiva. LowmB. 
— Tutto il ciel, tutti i celesti, il Bianchi; — tutti i beati del cielo, il Frati- 
celli. — Varianti. Adrerso, tre, e le prime cinque ediz.; — Lumi dipinge o da 
sera 0 da, il 6; — di sera e di, il 25; — dipigne, il 29; — e da sera e da, il 36, 
(L); — Vid' io allotta, tre; — sperso, tre: — consperso, sei, (M.). (1.); — esperso, 
il 21; — #0 ciel, i più, (M.). Fer. Witte. 

31-33. E come donna ecc. E Beatrice pure cambiò d'aspetto, come donna 
che stassi sicura nella sua innocenza, la quale, udendo i falli altrui, si fa rossa 
e paurosa. Bexv. — Che permane, che è o sta, Lombardi; più chiaramente il 
Biagioli: Che rimane tale per tutto il tempo dell'azione. — Fallanza, fallo, man- 
camento. — Pure ascoltando, solamente per ascoltare, Lombardi; — solo nell’a- 
scoltare, Torelli. — Si fane, si fa, di tal paragoge veggasi il Mastrofini sotto 
il verbo Fure. — Così fu scrilto rane per va, stane per sta, ed altre voci simili. 
Frat. — Var. Se permane, il 33; — sicura per Valtrui, il 21; — e per altrui, 
quattro, (F.). (N.); — secwra, alcuni, (V.); — e de l'altrui, (N.). 

34-36. Così Beatrice ecc. Così Beatrice mutò aspetto; e credo che una 
simile eclisse accadesse quando G. C. morì su la croce. Bexv. — * Quando fu 
* quella stupenda eclissi. disse Dionisio (l'Areopagita) ad Apollofane. = 0 sa- 
“crario di gran perizia, el Sole pate molestia! Non sapemo el misterio di tanta 
“cosa! =, (Serm. sacri, da me spogliati in Parigi) — Tramutò sembianza. 
Il Postill. del Caet.: Propter regimen Pastorion, qui fauciunt ei rerecundiam, 
scilicet Teologiae. Tale intendimento fu sentenziato dal Biagioli indegno e lon- 
tano dalla mente di Dante; e nondimeno fu accettato nella E. B. Il Parenti, 
da me interpellato in proposito, mì rispondeva: € Se i termini del paragone 
“debbono corrispondere tra loro, egli è certo che se la donna onesta, quan- 
“tunque di sé sicura, sî fa timida per altrui fallanza, così Beatrice, o la 
“scienza della Religione, sempre per se medesima immacolata, frasmuta sem- 
* hianza per le profanazioni di cui si lagna il primo Vicario di Cristo. — 
E tale ecclissi ece., e tale rattristamento e cangiamento di sembianti credo in 
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E tal eclissi credo che ‘n ciel fue 
Quando patì la suprema Possanza. 

Poì procedetter le parole sue 3 i 
Con voce tanto da sè trasmutata, 

Che la sembianza non sì mutò piue: 

Non fu la Sposa di Cristo allevata £0 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d’oro usata; 

Ma per acquisto d’esto viver lieto 43 
E Sisto e Pio e Calisto e Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 


cielo succedesse negli angeli, allora quando patì l’onnipotente Signor nostro 
Gesù Cristo. LomB. — Dei vituperj de’ suoi ministri non ha colpa la Religione: 
ma certo n'è dolente e n'arrossa. BraxcHi. — Varianti. Tramutò, il 14, e Renv,; 
— transmutò, il 21; — nel ciel fue, 3. 52: — eclipse, 27. 85; — credo che fue. 
il 40; — eclipsi, le prime cinque edizioni; — Quanto pati. il 12; — Quando 
patio, parecchi, (V.); — partì, il 34: — la superna, Angelico; — la dicina, 
Antaldino. 

37-39. Poi procedetter ecc. La voce di san Pietro si cambiò nella misura 
stessa in cui erasi mutato il suo colore, ossia non si cambiò più. Bryxv. — Con 
roce ece., con voce tanto diversa dalla prima, per accresciuta veemenza, che 
non fu maggiore il suo mutamento di colore; — pine, per più. paragoge in 
grazia della rima. Lomr. — Breve. vuol dire: che la voce di san Pietro cambiò, 
nella ragione stessa che mutato s'era il suo colore. Bianchi. — Tanto mutò 
la voce quanto il colore. FraticeLLI. — Var. Poi. procedendo le, (F.); — Poi 
precedetter, (M.); — Con boce, V11;-- tanto da sè trasmutata. sette, le pr. quattro 
ediz., Nid. W.; —- tramutata, il 21, Benv.; -- da sè tanto, (M.). Bart. Nid.; — son 
si muta piue, 21. 34. 

40-42. Non fu ecc. La Chiesa di Cristo non fu allevata col latte del mio 
sangue, di quel di Lino e di Cleto (successori di san Pietro e martiri), per 
servir poi ad acquisto di mondane ricchezze. Bknv. — Ad «cequisto d'oro usata, 
nota il concetto incluso in questa forma di vil traffico e di prostituzione. BrancHI. 
— Var. Non fu la possa di Cristo, il 21; — la sponsa, il 7; — di Lino, di Cleto, 
(F.). (N): — Per esse ad acquisto, (F.). (N.). 

43-45. Ma per acquisto ecc. Ma sì bene per acquisto di questo Paradiso: 
"e Sisto e Pio e (Calisto ed Urbano sparsero molte lagrime per le persecuzioni 
patite dai cristiani, e finirono col soffrire il martirio per la Fede. Brxv. ,— 
Tutti i sunnominati furono Papì e martiri; — fleto, dal latino fletus, pianto. 
come dal latino flebilis ci venne ffebile. molto usato. LomB. — Sisto fu papa 
nel 128; Po nel 154; Calisto nel 218, e Urbano nel 231: — fleto, per pianto, 
lo usò Dante anche nel XVI di questa Cantica, v. 136: La casa di che nacque 
il vostro fleto. FRaT. — Varianti. D'esto rirer cheto, il 36; — leto, (M.); — E 
Pio e Sisto, otto, (F.). (N.). Nid. Vat. Ald.: — Sisto, Pio, Calisto e, 25. 35; — 
E Sirto e Pilo, i» 28; — E Sisto e poi, il 33; - Sparsero il sangue, i1 3: — 
Sparse lo, Fer.. forse errore di stampa; — di po molto, tre; — lor sangue, cinque ; 
— E Sisto e Pio, Calisto ed, Scarab. con altri testi. 
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Non fu nostra intenzion che a destra mano 46 
De’ nostri successor parte sedesse, 
Parte da l’altra, del popol cristiano; 

Ne che le chiavi, che mi fur concesse, 49 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra 1 battezzati combattesse ; 

Nè ch'io fossi figura di sigillo 52 


46-48. Non fu nostra ecc. Non fu nostra volontà l'accettazione di parti, 
nè che si nutrissero dai nostri successori le civili discordie (allude ai Guelfi 
ed ai Ghibellini). BrxvENUTO. — A destra mano i Guelfi, ed a sinistra i Ghi- 
bellini, odiati da Bonifazio VIII: — i primi esaltati da lui: i secondi persegui- 
tati e quasi scomunicati. BiaxcHi. — Varianti. Nè fu nostra, il 15, Antaldino, 
Ang. Chig. e la 3* Romana. e non bene. Il Non da principio al discorso, il 
Nè lo continua; — Non fu mia, il 32; — intenzion, | più: — a dertra, (F.). 
(N.). Benvenuto ed altri; — parte si desse, quattro; — Di nostri, il 40; — 
parce se desse, (F.). (N.); — Dei nostri, molti, Ferranti: — Nè parte all'altra, 
YU8; — Parte dell'altra, dieci, (F.). (N.): — da l'altra, i più ant., (M.). (I.). Fer- 
ranti, Benvenuto. 

49-51. Nè che le chiavi, ecc. Ne che le chiavi che mi furono commesse 
da &risto, ora dipinte nella bandiera papale, divenissero segnale di guerra 
combattuta contro battezzati. quali pur erano i Ghibellini, e membri di una 
stessa Chiesa. Benv. — Nel quartiere di san Giovanni in Firenze era il gon- 
falone con le chiavi dentro dipinte. Nota del Lami, la quale ci fa intendere 
che i Guelfi di Firenze riconoscevano il Papa per loro Capo. —- S. Paolo disse 
chiaramente: che appresso Cristo non vha distinzione di Giudeo e di Greco, 
perchè egli è Dio e Signore di misericordia con tutti. BraxcHi. — Il Fraticelli 
qui cita i versi $5-88 del XXVII dell /nferno: IL principe de' nuori farisei ecc., 
che alludono a Bonifazio VII, poi conclude: Mu qui lu riprorazione è più 
forte. — Varianti. Che mi fur commesse, tre de' miei spogli, lezione citata dal 
W. a piè di pagina, nove testi degli Accademici. e devesi cercare in altri testi, 
Si concede cosa domandata, nè san Pietro le domandò, e GG. C. gli commise la 
suprema dignità della Chiesa di sua spontanea volontà. Si consideri: — Zi chiavi 
ch' emmi fur, (F.). (N.). err.; — Siqgnacido, undici, (M.). (1). (V.). Nid.: — Di 
renesser. il 9; — in rerillo, 12.20. (F.). (M0). (N0. (V.). Nidi: — e rerillo, il 34; 
— Divenisson, 1140; — segnaculo, (F.).{N.); — contra a, dodici; — contra bat- 
tezzati, undici; — contro ai, molti: — batteggyiati, il 9, Bartoliniano, Roscoe: 
— haptizzati, tre, (N.); — daptezzati, (F.). (1). (N); — contra battezzati, Sca- 
rabelli con altri. 

52-54. Nè ch'io fossi ecc. Nè che la mia immagine, impressa nel sigillo 
pontiticio, autorizzasse a privilegi e dispense venduti e menzogneri, ond' io 
spesso mì adiro ed arrossisco per vergogna. Bkrxv. — A pririlegj venduti con 
false bolle. — Dante parla da buon cristiano: sferza i papi malvagi, ma ne 
rispetta la dignità anche ne' colpevoli, la quale etiam in indigno haerede non 
deficit, in sentenza di san Leone (Serm. IL. In annirersario ussumptionis suae). 
— (‘he Dante poi riconoscesse la suprema autorità anche ne' mali Pontefici, 
lo manifesta in più luoghi, e precipuamente nel XIX dell'/nf., v. 101 e seg. 
parlando con lanima di Nicolo II. L'osservazione è del Lomb. — Ond';0 ecc., 


366 PARADISO — CANTO XXVII, [v. 53-58 ] 


A privilegi venduti e mendaci, 
OntTio sovente arrosso e disfavillo. 
IM vesta di pastor lupi rapaci SB) 
Si veggion di qua su per tutti i paschi; 
O difesa di Dio, perché pur giaci! 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 55 


a conto de’ quali arrosso per vergogna e mi accendo in volto per zelo. VES- 
TURI. — É£ mendaci, potevano essere venduti e non essere bugiardi, nota il 
Fraticelli, locchè non esclude la simonia. — Varianti. i sugyillo, quattro; — 
del sùyillo, il 26; — Nè che fosse, il 39: — Nè ch' io fusse, (1.); — fosse, \F.). 
(M.). (N.): — Ddvrivilegj, 12.533. (F.). (N.): — Aè privilegi), il 38; — Ond' io e spesso 
arrosso, il 3: — ed isfarillo, il 33; — Onde sorente a rosso disfavillo. 1 37: — 
Di che to, Antaldino. 

55-57. In vesta ecc. Dal cielo si veggono nelle chiese terrene lupi rapaci 
sotto tal manto. 0 difesa ecc. O vendetta di Dio, perchè pazienti ancora ? 
Bexvenuto. — Per tutti è paschi, per tutti ì Vescovadi. — O difesa di Dio. a 
vece di parlare a Dio, difensore della Chiesa, parla alla ditesa stessi: e mi- 
rando alla frase del Salmo ZArige, quare obdormis, Domine? (Ps. 43), dice: 
Perchè pur giuci? perchè dormi tuttavia? — Il De Romanis preferì la lezione 
del Caetani: O giudicio, pensando che Dante mirasse a quel de' Maccabei 
(cap. VI, v. 22): Quousque non faciz judicinm et rendicas ecc. Ma i più leggono 
difesa, e vuolsi rispettare. — Vendetta e giudicio sono varianti men belle di 
difesa, la quale corrisponde meglio alla prima metafora dei lupi e dei pastori. 
E forse la difesa di Dio, qui invocata contro questi lupi. è il solito Veltro. 
messo di Dio, il sospirato Imperatore. BiancHi. — Ma nel I dell'Inferno si mo- 
strò egli d'altro parere, civè che Dante adombrasse nel reltro Can Grande della 


Seala. V. quella sua Nota. — /n veste ecc. E scritto in S. Matteo, VII, 15: 
Veniunt... in vestinentis oriwom, intrinsecus autem sint Inpi rapacesi — perche 


pur giaci? perchè ti stai tuttora inoperosa e non L'adopri? lratiIcELLI. -- Dio 
non dorme, nè stassi inoperozo; la sua spada mon taglia in fretta, per dar 
tempo a ravvedimento. Dante, impaziente, col modo Perchè pio giaci vuol dire: 
Perchè induqj, perchè non fulmini, perchè non versi il calice dell’ ira? 1 concetti 
di dormire e di starsi inoperoso, riferiti a Dio, non calzano. — Varianti. Zx 
vece di pastor, il 24; — In vista, tre, (M.): — /u resta. (FL). (1). (N). Cr. — 
Li reggio di quassù, il 12; — per tutti paschi, ZBT.AL (F.) (N); — di qua su, 
parecchi, Fer. Benv.; — 0 difesa, i più, ant. Est. e Benv. che chiosa: Questi 
dicat: O vindicta Dei; — Ahi vendetta, V&; — O vendecta, 15. 26; — O giustizia, 
il 24; — perchè più giaci? 37.42. 

58-60. Del sangue ecc. Del patrimonio donato dai fedeli alla Chiesa s'ap- 
parecchiano ad impinguarsi quei di Caorsa nella Guienna, del qual paese era 
Giovanni XXI, caorsino. e quelli della Guascogna, paese del pontefice Cle- 
mente V. guascone. O buon principio del papato, sei avvilito ed oppresso dalla 
sopravvenente corruttela! Bexvexuto. — Il Torelli nota che il primo fu eletto 
nel 1316, dal che si raccoglie che Dante serisse questo Canto quell'anno 0 
dopo. N Pelli adunque s'ingannò nell'afferinare che Dante avesse terminato 
il suo Poema prima della morte di Arrigo VIT avvenuta nel 1313. - - La ri- 
flessione è ripetuta dal Poggiali, il quale sbaglia poi con l'affermare che Gio- 
vanni XXII fosse eletto nel 1314, mentre esso non fu assunto al pontificato 


|v. 54-67 | PARADISO — CANTO XXVII. 56/7 


S'apparecchian di bere, o buon principio, 
A che vil fine convien che tu caschi! 

Ma Talta providenza, che con Scipio 61 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto, sì comio concipio. 

E tu, figliuol, che per lo mortal pondo 64 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non «sconder quel ch'io non ascondo. 


Sì come di vapor gelati fiocca 67 
che nel settembre del 1316. — Questo Papa al secolo fu detto Jacopo d'Euse 


di Caorsa; e Gio. Villani, nel Lib. XI, dice di costui che pose una riserva su 
tutti i Benefizj di Cristianità, per arricchire un suo nipote. e farlo grande in 
Lombardia. BraxcHi, — Clemente V fu fatto papa Panno 1305, e tramutò la 
santa Sede in Avignone. — Var. Del sangue loro. il 33, err.: — S'apparecchia 
di her, il 12, erronea; — a duon principio, (V.): — A che vil mente conrien 
che tu. 1 37, 

61-63, Ma l'alta ecc. Ma la provvidenza di Dio, che per mezzo di Scipione 
mantenne a Roma la gloria del mondo nostro, deh soccorra tosto a tanta jat- 
tura! Bexv. — Con Scipio (apocope), cioè valendosi dell'opera di Scipione; — Za 
gloria del mondo, la gloria dell'Impero romano. Loms. — La qual gloria (dice 
il Biagioli) mantenne Scipione a Roma con la ruina di Cartagine, il che ri- 
conosce il Poeta da provvidenza divina, dicendo nel Convifo: © Non pose Iddio 
“le mani, quando, per la guerra d'Annibale, avendo perduti tanti cittadini, che 
“tre moggia di anelli in Affrica erano portate, li Romani vollero abbandonare 
“la terra, se quello benedetto Scipione giovane non avesse impresa la sua 
“andata in Affrica per la sua franchezza? , — Soccorrà, sincope di soccorrerà; 
— concipio, immagino, concepisco, voce latina in grazia della rima. — Qui la 
comune degli Spositori intende aecennato il soccorso dell'imp. Arrigo VIH; 
il Lombardì crede invece fatta allusione a Can Grande; e ci rimanda alla sua 
Nota nell'ultimo del Purgatorio, v. 43. — L'idea di Scipione ci sveglia abba- 
stanza che il soccorritore doveva essere un celebre guerriero. Biancui. — Va- 
rianti. Proredenza, 12. 24. 29, e le prime cinque ediz.: -- Me alta, il 24: — 
St corrà tosto, 7. 26. (con la chiosa: i. cd mittendum Veltrim); — Secorrà, 
tre; — soccorra, Benv.. e non bene: — Soccorrà presto, Ald.: — Soccorrà questo, 
Rose. — Proveggia qui così com' io concipio, Antaldino. 

64-66. E tu, figlinol, ecc. E tu, figlio. che per lo corpo mortale. in cui 
tuttora sei, dovrai tornare sulla terra, grida pure apertamente queste parole, 
e propala ivi quanto io paleso qui in cielo. Brxv. — Per lo mortal pondo, 
ellissi, a vece di dire: /’e Zo pondo (peso) che ancora ti grara del corpo mor- 
tale. LomB. — E non asconder. GerEM. I, 2: Lerate signum: praedicate, et no- 
lite celare. Citazione del Fraticelli. — Varianti. Che con lo mortal, il 17; — 
Ancora tornera, il 3%: -— asconder e ascondo, ventotto, Ven. 1568, 1578. Nid. 
Viv. Fer. W. e tutti i moderni, ricusati il nasconder e nascondo, che rendono 
il verso duro alla pronuncia; -— abscondo, il 53. 

67-69. Sì come ecc. Siccome l'aria si riempie di fiocchi di neve quando 
Il Sole è in Capricorno, cioè, da mezzo dicembre a mezzo gennajo. Bexv. — 
Fiorca in giuso, vale quanto manda in giù; — di vapori, il di è pleonasmo,; 


568 PARADISO — GANTO XXVII [v. 68-73] 


In giuso l’aer nostro, quando # corno 
De la Capra del ciel col Sol si tocca; 
In su vid'io così l’etere adorno 70 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 
Lo viso mio seguiva i sw0/ sembianti, 13 


e fiorca in giuso ecc., vale quanto munda in giuso rapori gelati. Lom. — ll 
Biagioli ordina le parole a quest'altro modo: Siccome l'aere nostro fiocca in 
giuso una pioggia di vapori gelati. — Il Parenti rispettò l'ordinamento del Bia- 
gioli. ma spiego all'antica maniera de’ nostri huoni Grammatici, dicendo: * Foe 
“care è neutro assoluto; dunque non potendosi dire regolarmente fiocco ra- 
“ pori, è necessario dire fiocca di vapori, siccome disse con eguale naturalezza 
“e regolarità il Bellincioni: Di cordi Naer fiocca — All'odor del leardo, anzi 
“ moscato. Così non potendosi dire, L'aere splende viva luce, sarebbe indispen- 
“ sabile il dire: ZL'aere splende di rira luce. L'ant. Est. legge da vapor. Così 
“la particelta da diverrebbe causale, e le converrebbe questa sposizione di 
“ Renvenuto: = Siccome l'aer nostro fiocca, scilicet rersus terram er vapori 


“ aqueis conqelatis in media regione aeris = ,. — Quando il corno ecc., a vece 
di dire il celeste Capricorno, scherzando su tal nome derivato dal lat. cuprae 
cornus lo traduce corno della capra. Lom. — ll Biagioli fa qui osservare due 


cose: 1* che san Pietro, terminato il suo sfogo, riprese con tutti gli altri beati 
il candido lume di prima; 2° che se v'era in natura un esempio a confronto 
di quel diluvio di splendori all'in su, Dante lo ha trovato in questa similitu- 
dine. — La metafora finocca di vapori gelati, è presa dai Salmi, dove sì dice 


che Dio Dat nirem gieut lanam. Biaxeni. — Varianti. SY come da vapor. il 7. 
e Vant. Est; — dei vapor, il 10: -- di vapor gelata, il 33: — Di giuso Vaer, 
Il 40: — Zaere, molti, le pr. quattro ediz., Bart. Nid.; — quando il, molti, Fer. 


W. Benv.: — quand el, (M.): — De la capra, molti, Benv. (F.). (MO). (N): — Zu 
giù l'aere nostro, il Chigiani. 

70-72. In sn vid’io ecc. In su vidi l'eterna regione del cielo così adornarsi 
di spiriti trionfanti, che rimasi erano con noi nell'ottava sfera, quando Cristo 
e Maria risalirono all'Empireo. BeNv. — Zioccare in su. mandare all'insù, al- 
l'opposto della neve che tiocca all’ingiù; — vapori trionfanti, per seguitare la 
metafora del fioccare, chiama qui la tierda trionfante del XXI. v. 131 di questa 
Cantica. — Che fatto arean ecc., che partendosi G. €. e Maria Vergine. erano 
rimasi nel mio cospetto. V. Zur. XXIII v. 127. e niuno di que’ spiriti erasi 
di qui ancora dipartito. Lomr. — Que’ beati spiriti imitavano. ma in direzione 
contraria, il fioccare della neve su la terra. Brancni. — Varianti. Kfhere, 6. 
20. (M.); — ethera, undici: — ether. il 41, (F.). (NO: — etera, il 52, Nid. Beny. 
Rose. — etere, i più: — di rapor contemplanti, il 21: — trilumphanti, 24, 31. 
le prime cinque ediz.: — Farsi a fioccar, il 36; — da vapor. (MA: — iri sog- 
giorno, quattro; — arien con noi, quattro; — arean con noi, 17. 52. (F.). (N). 
Bartol. Nid. Pogg.: — area, cinque; — Che faceto, (1.). (N: — quivi suo giorno, 
Fer. — acèn. i più. 

73-75. Lo viso mio ecc. La vista mia seguiva quegli spiriti che salivano, 
e li seguito fin che lo spazio di mezzo li tolse a' miei occhi per troppa di- 
stanza. Beny. — Mezzo, dicono i fisici un fluido, come aria, acqua 0 altro corpo 
trasparente, interposto tra l'oggetto visibile e l'occhio. E. F. — Per lo molto, 


ia 


Lo vuo miò sefurva i‘ suo’ senbiant, 
È sefu fa che l mezzo, per lb molto, 
Gli tolse l trapassar del può avanbi /: Parad C XXVII v.73 
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[v. 74-79] PARADISO -— CANTO XXVII. 649 


E segui, fin che è? mezzo, per lo molto, 
Li tolse + trapassar del più avante. 
Onde la Donna, che mi vide assolto 
De l'attendere in su, mi disse: Adima 
Il viso, e guarda come tu se’ volto. 
Da lora ch'io avea guardato prima 79 


n 
or 


per la molta distanza. — Gli tolse, gl'impedì, sl trapassar del più avanti, V'inol- 
trarsi, il vedere più in la; — del più avanti, cioè della parte anteriore. Nota 
modo di dire. Altri avrebbero detto il trapassure più avanti. 'ToreLLi. — Di 
questa distanza vedi toccato anche nel Canto XXI. v. 115. BrancHi. — 7 
mezzo. Leggesi nella Somma: * La natura istituì varj mezzi alle impressioni 
“ sensibili, secondo che era conveniente agli atti diversi delle corporee potenze ,. 
Citazione del Fraticelli. — Var. / suoi, il maggior numero de’ in. s., (M.). (l.). 
Benv. Bart. ece.; — et suoi, (F.). (N.): — è suo’, Cr. e seguaci; — L'aspetto mio, 
12. 38. Fer.; — Lo riso mio, i più; — Zi viso mio, Il 37; — seguiva i bei, il 17; 
— seguia suo". il 98; — E seguio, quattro, Rose.; — finchè “l megigio, il 14: — 
E seg in fin, 1 17, W.; — E sequien sin, il 21; — il mezzo, molti, Ferranti, 
W. ecc.; — per lo volto, il 37; — E segrà sì. il 40; -—- Le tolse, il 14; — Lo 
tolze il, il 25; — Si tolse, il 34: — Li tolse, è più ant., (F.). (N.); — é/ trapassar, 
ì più, le pr. quattro ediz., Benv. Fer. W.; — di più aranti, 3. 29; — Gli tolse, 
parecchi, (M.). (L). Crusca, ecc. 

‘76-78. Onde la Donna, ecc. Il perche Beatrice, vedendo mancare la ragione 
del guardare in su, mi disse: Abbassa lo sguardo, e mira quanto il cielo ti 


ha aggirato intorno alla Terra in questo spazio di tempo. Benv. — La Donna, 
Beatrice: — che mi ride assolto, che mì vide sbrigato dal guardare in su, co- 
noscendo spariti agli occhi miei tutti que’ heati spiriti: — adima, abbassa, 


verbo usato nello stesso senso anche nel XIX.del /’urg., v. 100, e dal Frezzi 
(Quadr. Lib. IV. cap. 17). — // ciso, lo sguardo; —- come tu se’ rolto, quanto 
Uha il cielo aggirato intorno alla Terra, in questo intervallo di tempo. Lox8. 
— Qui colto, notò anche il Torelli. vale gireto col primo Mobile. — Varianti. 
Absolto, i più ant., (F.). (N.). Bart: — adsolto, il 38: — asciolto, parecchi, Benv. 
(Cr. e seguaci: — assolto, 1 più e Scar. con altri, Fosc. Nid. Rosc., alcuni testi 


degli Accad.: — sciolto, Caetani, Ferranti, Fraticelli; — che me ride, quattro: 
Dallattendere, 1 60; — Dello intender là sie, il 21: — lassù, 22. 25. Antal- 
dino: — De lattendere, le pr. quattro ediz., Antald.; — come fu sie volto, il 9; 


— sei rolto. W. Ferranti. 

79-81. Da l'ora ch’ io ecc. Dal tempo in cui io aveva altra volta guardata 
la Terra. a quello in cui poscia la riguardai, vidi ch'io aveva percorso, in- 
sieme co' Gemelli, l'arco che dal meridiano all'orizzonte occidentale forma il 
primo clima: avea girato un quadrante, o sei ore. Gli astrologi distinguono 
sette climi; sì che io trasportato all'orizzonte occidentale, e trovandomi per- 
pendicolarmente sopra di quello insieme al segno de’ Gemelli, vedeva ecc, 
Bexv, —- Per ben intendere questo passo. bisognano due avvertenze: 1* che 
Dante, secondo la geografia de’ suoi tempi, non conta i varj climi se non per 
l’emistero nostro, creduto il solo abitato; 2* che aftissandosi il circolar segno 
del primo clima al di qua dell'Equatore a gradi 20 di latitudine boreale, se- 
condo la geografia di Tolomeo, e di gradi 23 e minuti 28 della medesima la- 
titudine il tropico del Cancro, segno dell'Equatore il più verso Borea discosto, 


570 PARADISO — CANTO XXVII. [v. $0-85] 


[o vidi mosso me per tutto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine 11 primo clima: 
Si ch'io vedea di lù da Gade il varco N2 
Folle d’Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 
E più mi fora diseoperto il sito So 


viene conseguentemente il circolar giro de' Gemelli, segno che precede imme- 
diatamente il Cancro, a coincidere a un di presso con l'arco segnante il privo 
clima. Ciò posto, Dante, invece di dire: che dal tempo in cui aveva guardato 
altra volta la Terra (C. XXI v. 134 e seg.) a quel punto, a cui di nuovo 
la riguardava. il segno di Gemini era passato dal meridiano all'orizzonte oe- 
cidentale, cioè ch’ erano trascorse sei ore, dice: che dal primo guardare al 
secondo gi ride mosso per tutto arco — Che fa dal mezzo al fine il primo 
clima. Lowr. — Penso attinta questa Nota da quella del Torelli, il quale ag- 
giunge che Dante qui volle specificare il parallelo celeste nel quale si trovava. 
celeri quello che passa per Gemini. Iimperocchè la declinazione del principio 
di Gemini dall'Ecelittica è di gradi 20 e 12° e Meroe, città dell'Etiopia, presso 
Li quale gli antichi facevano passare il primo clima, credevasi ai tempi del 
Poeta a gradi 20 e 31° di latitudine boreale. Avverte, da ultimo, che i due 
sguitrdì non sono senza consiglio, ma necessarj a far intendere al Lettore la 
durata della sua dimora in Gemini, che fu di sei ore. — In quanto ai climi, 
Pietro di Dante dice: che sono linee stese d'oriente in occidente, che fanno 
variare il temperamento degli animali e gli umani costumi. — Questi climi, 
secondo aleuni, sono sette, e secondo altri sono quattro. — Varianti. Du lora 
i più ant., (F.). (M.). (NL). Benv. Fer. — Zo ridi mosso me. le pr. quattro ediz. 
Fer. W. Benv. e li più; -- a/ fin lo primo clima. i 20, (M.); — al primo. 26. 
35: - (nfin al, 1 28: — Che fu dal mezzo, il 42, (F.). (1); — in fine, il 42: — 
del'mezzo, (M.). (N.). (V.). . 

82-84. Si ch'io vedea ecc. Si che io, trasportato all'orizzonte occidentale 
e trovandomi perpendicolarmente sopra di quello, insieme al segno de' Ge; 
melli, vedeva di la da Gude, da Cadice, il luogo ove follemente Ulisse spiego 
le vele nel grande Oceano; e dalla parte orientale del nostro emisfero. io ve- 
deva il lido Fenicio, dove (riove, mutato in toro, rapì Europa e se ne fece 
dolce carico. Le favole la dicono figlia di Agenore, re della Fenicia. Brxv. — 
Di là da Gade, presa la parte pel tutto, intendi: Lungo tutto il lido occiden- 
tale della Spagna: — il varco — Folle d' Ulisse, il follemente tentato Oceano 
da Ulisse. V. /uf. XXVI, v. 100 e segg.: - di gua, cioè nell'opposta parte orien- 
tale scorgeva il lido Fenicio: — £iwopa ecc. Di questo ratto favoloso, vedi 
Ovidio (Met. H, vv. 885 e segg.). Lomr. —- 77 folle carco, lo stretto di Gibiltetra, 
che Ulisse follermente varco, FrAT. — ole colo, lo disse nel XXVI, verso 123 
dell'/nf. — Varianti. Da Gado, il 35; — di Gade, alcuni, (F.). (N.); — presso 
a lito, sei; — presso al lito, il 34, e le prime cinque edizioni; — Mire, pa- 
recchi, e le pr. cinque ediz: — ZLuropa si fe. iL 7; — si fe dl Furopa il dolce. 
US: — sò puose Europiu, il 38; — il dolce carco, (1); — si pose. Vaticano, 

85-87. E più mi fora ecc. E mi sarebbe stato possibile scoprire il punto 
della Terra, se questa fosse stata più illuminata dal Sole, il quale sotto a' miei 
piedi mi andava innanzi più d'un segno del zodiaco. Bexvexuto. — Il Sole era 
allora ne' gradi 22 circa dell’Ariete. secondo il computo delle Tavole Prute- 
niche, dagli Accademici posto in fine della loro edizione e della Cominiana, 


[v. 86-93] PARADISO — CANTO XXVII, 


D71 


Di questajuola; ma : Sol procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea SS 
Con la mia Donna sempre, dì ridure 
Ad essa li occhi più che mal ardea. 

E se natura o arte fe’ pasture YI 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
M carne umana, o nelle sue pinture, 


e quindi distante dai Gemelli più di un segno, cioè di tulto il Toro; e per 
ciò una porzione orientale del nostro emisfero necessariamente priva della luce 
del Sole. — Sotto î miei piedi, per essere il cielo delle stelle fisse più alto del 
cielo solare; -— procedea partito, andava innanzi lontano da me. LomB. — Un 
segno e più. Dante era in Gemini, e il Sole ne’ primi gradi d'Ariete: dunque 
tra lui ed il Sole era di mezzo il Toro e parecchi gradi dell'Ariete, onde al 
di la del lido Fenicio era ombra. Vedi, per maggiore scliarimento di questo 
luogo, le due Appendici alla fine del Canto. BraxceHi. — A queste sue Appen- 
dicl mì convien rimettere, per la natura del mio lavoro, i più curiosi, che vi 
scorgeranno calcoli astronomici più esatti. Ma termina in esse col confessare 
che la sua interpretazione parte da un principio che lascia alcunchè d'arbi- 
trario, precipuamente riguardo al meridiano, sotto cui era Dante, quando la 
prima volta dai Gemini volse lo sguardo alla Terra. — Varianti. Discoperto, 
molti de’ miei spogli, (M.). (L.). Bart. W. Benv.; — il Sol precedea, tre, (M.); 
— Di questa mola, il 21: — ajola, il 28, Bart. Rosc.: — aruola, il 29: — ariola, 
Benvenuto, (F.). (L): — Ma fil Sol, i più, Ferranti, Witte. (F.). (1). (N); — 
— chè "1 Sol procedeu, Benvenuto; — Sotto miri, otto, (F.). (M.). (N): — mie 
piedi, (1.): — Sotto miei pie’, \l 35: — un segno più, le pr. quattro ediz., Vat. 
Bartol. Roscoe. 

88-90. La mente ecc. La mente mia innamorata, che sempre vagheggiava 
Reatrice, sempre più desiderava di fissare in lei lo sguardo. BENv. — Woanea, 
di donneare, che significa fur all'amore. V. Nota (Par. XXV, v. 118). LomB. 
— Donneare, in provenzale, dice il Riagioli, valeva donneggiure, rigorosamente 


sertir donne. Dante l'adopera qui in senso di ragheygiare con diletto; — ridure, 
per ridurre, gittata un » per la rima, vale ricondurre, riuffissare. LomB. —- 
Il Torelli erede invece ridure sincope di riducere, come dire di dicere. — Il 


Bianchi lo crede derivato dall'antico ridire, da cui, soppressa 17, ne risultò 
ridure. Non capacità questa derivazione; — più che mai ardea, non le calendo 
più affatto dell'infima Terra. Frat. — Var. Imnamorante, il 21: — che dormea, 
(N.). err.: — De la mia, parecchi: — Con la mia, i più; — di redure, (F.). (N.):; 
- li occhi, è più ant.. (F.). (M.). (N.). 

91-93. E se natura ecc. E se la natura o l'arte produssero bellezze onde 
pascere gli occhi per attrarre le menti, l'una ne' corpi umani, l'altra nelle sue 
dipinture, ecc. Brxv. — Rivolto a Beatrice, vede quel miracolo adorno di tanta 
bellezza, che sente non v'essere in natura esempio degno di confronto; e, così 
fatta, vide un sì vivo lampo dell'eterno piacere ridere negli occhi suoi, che 
si senti per esso crescere il desio e la forza, e volò in un istante al cielo di 
sopra, Biagioni, — Varianti. Fa pasture, il 21: — fer pasture, 25. BI; — fee 
pasture, Benvenuto; — Di pigliar, quattro; — picture, nove, Benv. Rosc.: — 


572 PARADISO :-—- CANTO XXVII. 


[v. 94-100] 


Tutte adunate parrebber niente _94 
Ver lo piacer divin, che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m’indulse, 9 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 

Le parti sue ricissime ed eccelse 100) 


=1 


e nelle sue, il 22; — ond'è sue pinture, il 37; — pitture, Bartoliniano, Witte: 
— pinture, ì più. 

94-96. Tutte adunate ecc. Tutte adunate parerebbero un nulla, al para- 
gone del divino piacere che m'invase, quando mi rivolsi al suo giocondo aspetto. 
Brxv. — Tutte adunate. Quì il Postill. del Caet. notò: Quasi diceret: Umnes 
uliae scientiae 8simul adunatae nihil sunt respectu hujus sacrae Theologiae; in- 
tendimento a cui si accosta il Fraticelli, chiosando: Le scienze tutte insieme 
nulla sono appetto all'eterna. — Ver, per rerso; — che mi rifulse, che mi ri- 
nacque. LomB.: — che risplendette a me, spiegò il Torelli; — che dalenò alla ria 
anima. BraxcHi; — che mi sfolgorò. FRAT. — Varianti. /’arrebber neente, cinque, 
(1.). (V.). Benv. (nZente); — parrebbon, 29.42; -- i parrebber, Nid.; — sarelbono 
niente, il 14; — sarebbon neente. il 24: — lo piacer di Dio, il 36: — Verso il. 
il 37: — refrdse. parecchi, (F.). (1.). (N.). (V.): — al suo tiso ardente, il 4, (M.}: 
— Quand io. 14. 15. (F.). (N.). 

97-99. E la virtù, ecc. E tanta impressione mi fece lo sguardo benigno 
di Beatrice. che mi tolse dal cielo de' Gemini. Castore e Polluce, figli di Giove 
e di Ledn, si fingono mutati nel segno di Gemini, come si disse nel /"r9g. — 


E nel ciel relocissimo, nel primo Mobile, compulse, mi slanciò. Benv. — ndwdlsr, 
concesse, dal latino indiwlgere, da cui indulgente, indulgenza, ecc, — nido di 
Leda, il segno de' Gemelli, alludendo alla nota favola: — mi direlse, mi staccò: 


— È nel ciel ece., e mi sospinse nella nona sfera, nel primo Mobile. LomB. — 
Velocissimo, per essere il più alto e il più lontano dall'asse, attorno a cui gi- 
rano tutti ì nove cieli, secondo il sistema che Dante segue. VexTURI. — M' fim 
pulse. dal latino impellere. mi sospinse. BrancHi. — Anche nel Conrito, I. 4. 
Dante dice il primo Mobile avere relocissimo movimento; ed Aristotele lo disse 
celocissimo tra tutti i cieli, come il più lontano dall'asse. Frat. — Varianti. Che 
suo squardo, il dD: — che lo splendor m' indulse, il 30; — ch'al suo squardo 
an indulse. il 33 (forse ch'el suo); — E le virtù, 1) 35: — Del bene onde di lei 
da me direlse, il 21: — mi rimpulse, il 3; — mi pulse. otto. Bartoli: — mé ri. 
pulse, (FL). (N): — m0'inpulse, (1); — mi compulse, Benv.i — che lo splendur 
nm indisse, Caet, e 3° Rom. — Il Tassoni sotto il verbo Impellere noto: ruce 
pedantesca; per la quale sentenza il Parenti ebbe ad osservare: che un tal 
giudizio sarà giusto per altre desinenze di tal verbo, ma non per questa usata dal 
Poeta con tanta forza d'espressione (Ann. Diz.): — mi pulse, il Bart., lettera 
dichiarata migliore dal Viviani. 

100-102. Le parti sue ecc. Le parti del primo Mobile sono tanto vive, ec- 
celse ed uniformi, che non so dire in qual luogo Beatrice mi avesse lanciato. 
Bexv. — Il Cass., con molti altri testi antichi, legge ricissine; il P. AD. di Co- 
stanzo la dichiarò voce contata da Dante, e derivata dall'avverbio ricissini. a 
significare le parti alternanti. — Accetto questa lettera, per avvisarla originale, 
e mutata assai per tempo in ririssime da chi ne ignorò la vera signiticanza. 


[v. 101-106] PARADISO — CANTO XXVII. 


Si uniformi son, ch'io non so dire 
Qual Beatrice per /oro mi scelse; 
Ma ella, che vedeva il mio desire, 103 
incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel suo volto gioire: 
La natura del mondo, che quieta 106 


N merito d'averla resuscitata è dovuto al Perazzini. Ricordata la lezione ri- 
cissime, DOtò: Ita quoque legitur, si bene memini, in E. V. (con queste iniziali 
accenna sempre l'edizione di Jesi). Conterius quidem videtur postulare ut id 
totum de partibus illins caeli propinquioribus et vemotioribus intelligatur. Pro- 
pinquiores. erant Danti prorimue, remotiores, ercelsae, a Poîta remotissimae. 
Perpendant Eruditi. — Chi dubitasse ancora della sincerità di tal lettera, con- 
sideri il v. 121 del Canto XXX di questa Cantica: Presso e lontano lì nè pon, 
nè lera; si consideri la semplicità e chiarità del concetto: Le sue parti vici 
NISSIME @ REMOTISSIME sono fanfo uniformi, da non saper dire qual fosse il luogo 
sceltomi da Beatrice. — Vicissimo per vicinissimo, è sincope, come l'onrato per 
onorato, onranza per onoranza, e tant altre siffatte. Il Dionisi seguito questa 
lettera; il Biagioli la disse ridicolosa, ma i frizzi son facili e non risolvono 
le questioni filologiche: sedici mss. veduti dagli Accademici, l'Anonimo, il cod. 
Villani, il testo del Ronto, diecisette de' m. s., (M.). (1). (N.). Fer. Pad. 1859, 
W. Mare. [55] leggono ricissime. lettera voluta dal gran codice della Critica. 
L'ant. Est. legge ririssine con la Vulgata, e il Parenti per ciò vorrebbela ri- 
spettata: a me pare che questo suo culto senta qui di superstizioso. — Tutti 
i moderni seguono la comune, e non so quanto bene. Considera. — Non s0 
dire ece., non potendo indicare un luogo preciso, se non per qualche diffe- 
renza che passi tra esso ed altri luoghi. Lom. -- Il Bianchi dice non saper 
dire dove il Perazzini faccia originare questa voce in senso di pre pinquiores, 
mentre è tanto agevole l’indovinarlo, cioè da ricinissime, sincopato in ricis- 
sime. Sotto la mano d'amanuense è agevole lo scambio di ricissime in rivés- 
sime, ma non è converso. — Uniformi. Nel Conrito, Dante dice: * Filosofia di 
“necessità vuole un primo Mobile semplicissimo ,. Citazione del Fraticelli. — 
Varianti. E cîelse, il 15; — e.rcelse, i più, le prime quattro ediz., Benv. ecc.; — 
dicissime, — Sv uniforme son, sei, e le prime quattro edizioni; — £ tante 
ferme son che nol, il 21: — Ed uniforme son, il 34} — Sì unirerse son, il 36; 
— ch'i non, (F.). (N.); — che non so, (M.); — per loco, i più, Benvenuto, Fer- 
ranti, Witte, ecc. 

103-105. Ma ella, ecc. Ma ella, Beatrice, che leggeva in Dio il mio desiderio 
di sapere alcun che del primo Mobile, incominciò a dirmi con tanta letizia che 
parea Dio stesso gioîre nel volto di lei. Bexv. — // mio desire, intendi, di sa- 
pere le proprietà di quel cielo, che per ciò vengono a lui in seguito da Bea- 
trice dichiarate. Lomrarni. — Varianti. Che redea il mio, 7, e le prime cinque 
ediz.: — lo mio, il 20; — desire, i più antichi, Ferranti: — Ricomincio, il 34; 
— nel suo volto Dio parea, il 3: — nel suo riso, otto. Nidobeatina; — Che io 
paria nel suo viso, il 32; — Che Iddio, (F.). (1). (N.). (V.). Fer.; — volto, i più, 
Bartoliniano. 

106-108. La natura ecc. Il moto circolare de’ cieli, di cui è natura tenere 
immobile il centro e muovere le circonferenze, incomincia in questo cielo, che 
è l'ultimo termine di esso moto. Bexv. — Il Lombardi rifiutò mondo, per se- 
suitare la lettera moto della Vulzata. — L'ab. di Costanzo difese bellanicnte 


DIA PARADISO — CANTO XXVII. |v. 107-111] 


Il mezzo, e tutto l’altro intorno move, 
Quinci comincia come da sua meta. 
E questo cielo non ha altro dove 109 
Che la mente divina in che s’accende 
L’amor che : volge, e la virtù ch’ei piove. 


la lezione mondo del cod. Cass., e così lessero il Ronto e l'Anonimo, questi 
chiosando : * La natura del Mondo da questa nona spera comincia come da 
“suo termine; lo quale Mondo fa quieto 7 mezzo, cioè il centro, che è la Terra, 
“ e tutto l'altro, cioè tutte le altre parti che fanno alla costituzione del moto, 
“e che, come ministre, operano nel Mondo, si muovono per la virtù di questo; 
“ onde il Filosofo dice: Nutura è di moto e di quiete ,. — Il W. preferì questa 
lezione, e fu disapprovato dal Gregoretti; ma più di trentasette de' m. s.. 
trentuno de’ testi veduti dagli Accademici, i codici Cass. Caet. Vaticano 3149, 
Ang. Chig. Bart. Flor. ant. Est. Rose. Benv. (che spiega: fotius unirersi) e quasi 
tutti i Marciani leggono mondo, e la credo lettera originale. Il Viviani notò 
in proposito: “ Certamente è più facile intendere che Za natura del mondo 
“ quieti il mezzo e muova tutto l’altro intorno, di quello che questi effetti sieno 
“ operati dalla natura del moto. A questa maniera sarebbe Jo stesso che dire: 
“IL moto quieta e il moto muore; i quali concetti, tutt'altro che giusti e no- 
“ bili, mi sembrano veri giuochi di parole ,. — Il Gregoretti dice che Dante 
per mondo sempre intende la Terra. Apra il Vocab., e sotto la voce Mondo, 
nella sua vera significanza d'iwiirerso, trovera notato quest'esempio. Par. Il 
v. 121: Quest’ organi del mondo così vanno. — Meta, per principio 0 estremità. 
Ovip. II. Met: Ef Sol ex aequo meta distabat utraque. Il Sole era nel meri- 
diano. Nota del Torelli. — Al di la del primo Mobile è l'Empireo immobile. 
BiaxcHi. — Altre varianti de° miei spogli. La nutura del moto, Gr. con VAI 
dina, le tre moderne Fiorentine, il Fer., le Padovane 1822 e 1859, e lo Scar. 
V. la sua Nota; — che quieta — IL modo, il 37; — move, molti, le pr. quattro 
ediz., Fer. W.: — come di sua meta, quattro: — de sua, 18.32; — da suo, (F.). 
(N.). err.; — da sua, i più, (M.). (I.). Grusca. 

109-111. E questo cielo ecc. Ed oltre questo cielo (il primo Mobile) non 
avvi che la Mente divina. dalla quale esso prende il moto e l'influsso sugli 
altri inferiori. Benv. —- Dante nel Conrito ammette che il girare del primo 
Mobile sia cagionato dal ferventissimo appetito che ha ciascuna parte di esso 
a ciascuna parte dell’ Empireo (Tratt. II, cap. £). dicendo qui che il primo 
Mobile non ha altro dove — Che la Mente divina, ed appresso aggiungendo 
che non è il medesimo cielo cerchiato se non di /Zuce (luce divina) ed amare, 
sembra che abbastanza ne determini ad intendere pel cielo Empireo /ddio 
medesimo, e per le parti di esso dDeate intelligenze, non già cose materiali; — 
in che si accende ecc., entro della quale divina Mente accendesi nel primo 
Mobile quell'amore, quel ferrentissimo appetito che lo fa girare, e la virtù che 
esso trasmette ai sottoposti cieli. V. Purad. I, vv. 112 e segg. LomB. — L'umor 
che 1 volye, l'Angelo motore del primo Mobile, il qual Angelo arde d'amore 
di Dio; e la virtù ch'esso trasmette ai sottoposti cieli ed agli elementi, E. B. 
— Il Poggiali, per questo Amore che volge il primo Mobile, intende Dio stessa: 
ma in tal caso, disse il Parenti, qual bisogno avrebbe questo cielo di accen- 
dersi nella Mente divina? Non ha altro dore, non ha altro luogo, altro prin- 
cipio, da cui riceva impulso, o movimento che Dio stesso, spiega il Bianchi. 
che s'accorda col Poggiali; il Fraticelli intende 1° Angelo che lo rolge in giro, 
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|v. 112-118] PARADISO — CANTO XXVII, 


Luce ed amor d’un cerchio lui comprende 112 
Si come questo # altri; e quel precinto 
Colui che ? cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto; 115 
Ma li altri son misurati da questo, 

Sì come dierz da mezzo e da quinto. 
E come ? tempo tenga in cotal testo 115 


e parmi che renda il vero concetto del Poeta. Ad ogni cielo. secondo la dot- 
trina di Dante, Dio deputò una intelligenza motrice. — Varianti. £ questo cibo, 
il 21; — Zamor che vole, e la virtù ch' è piove, 3. IN; — L'amor che volge, 
tre; — L'amor cli ei vole, tre, (I): — che i rolge, alcuni: — che i vuole, il 27, 
(Vi); — che i volle, il 37; — ch'ei volre. (F.). (N.): — dl rolye, Witte; -— che 
piove, (M.); — L'Amor che il rolve, il Fer. Bart.: -- L'amor che volge, e la virtù 
che piore, Roscoe. 

112-114. Luce ed amor ecc. Luce ed amore lo circondano, a quel modo 
ch'esso circonda gli altri otto cieli inferiori; e quel cerchio di luce e di amore 
governa solamente quel Dio che lo ravvolge al primo Mobile. Bexv. -- Com- 
prende, invece di comprendono, è zeuma, in grazia della rima; — e quel pre 
cinto, e cotal cerciio di luce e d'amore; — solamente intende — Colui ecc., s0- 
lamente è governato da quel Dio che lo cinge al primo Mobile. Vuolsi intendere 
che il primo Mobile è circondato dall''Empireo. cielo di luce e di amore go- 
vernato da Dio stesso. — Le Intelligenze motrici, secondo Dante, che gover- 
nano le nove spere, non operano per via di moto, ma di solo intendimento, 
come chiaramente ne da a capire nella prima Canzone del suo Convito: Voi, 
che, intendendo, il terzo ciel movete; e qui, in favore della rima, usando la ca- 


gione per l'effetto, dice rntende. a vece di gorerna. LomB. — Var. Di cerchio, 
il 17; — Lume, il 21; — Luce di amor, il 37; — quel recinto, il 3; — procinto, 
quattro ed altri tanti degli Accad.: —- ST come questi, il 21; — S come questa 


l'altre, il 42: — Colui che langue, il 21, err.; — che cigne, 1142; — che il cinge, 
molti, Fer. W.; — Colui che il volge, Aldina. 

115-117. Non è suo moto ecc. Non è suo moto distinto da altro moto; ma 
gli altri moti sono misurati da questo, come il dieci è misurato da cinque, 
sua meta, e da due, suo quinto. Benv. — Il moto del primo Mobile non è mi- 
surato da altro moto, poichè la distinzione suppone misura. E il primo moto 
(dice Aristotele), perché primo, è misura degli altri. A dir breve: Nessun moto 
delle sfere inferiori può misurare quello del primo Mobile, ma il moto di questo 
inisura gli altri moti. FrAaT. — Non sono i numeri maggiori che producono e 
inisurano è minori, ma i minvri sono effettori deì maggiori. Così, p. es., il due 
ed il cinque sono misura del dieci. Brancni. — Tutti i moti de’ pianeti aggi- 
rantisi intorno la Terra, essendo (nel sistema degli Scolastici, seguitato da Dante) 
cagionati dal moto del primo Mobile, ne viene di conseguenza che realmente 
esso primo Mobile sia la misura prima di tutti gli altri moti. LomBaRDI. — 
Varianti. Moto per l'alto distinto, alcuni; — per laltro, (N.), — mensurati, do- 
dici, Bartoliniano, Roscoe, (F.). (I.). (N). (V.): — Ma li altri. i più antichi, 
Ferranti; — dul mezzo e dal, il 4; — dieci, parecchi, Witte; — /n come diece, 
il 395; — Sì com'è diece, Fer. Pad. 1859; — Sì come diece, le pr. quattro 
edizioni, Crusca. 

118-120. E come il tempo ecc. E omai ti può essere palese come il tempo 


SYEI PARADISO — CANTO XXVII |v. 119-126] 


Le sue radici, e ne 7 altri le fronde, 
Omai a te puotesser manifesto. 

O cupidigia, che i mortali aftonde 121 
Sì sotto te, che nessuno ha potere 
Di trarre Zi occhi fuor de /e tue onde! 

Ben fiorisce ne “ uomini ? volere, 124 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere, 


in questo primo Mobile abbia la sua occulta origine; e negli altri ciel infe- 
riori i noti a noi visibili. — Se il moto della nona sfera è la misura deglì 
altri, dunque è la radice del tempo, non essendo altro il tempo che il numero 
dei moti, al dire di Aristotele. Se poi la radice è in lui, dunque i rami si 
estenderanno pei moti degli altri cieli; e questi son chiamati frondi. Il primo 
Mobile compie la sua rivoluzione in ventiquattr'ore: e così radicalmente ha 
le ore, i giorni, i mesì e gli anni, che poi si distinguono per mezzo del Sole. 
Sin qui Benvenuto. — /Zn testo, in vaso: — fronde, il moto misuratore a noi 
visibile de' pianeti. Lomr. — Gli Scolastici, attribuendo al primo Mobile Tori-. 
zine del moto, a lui attribuivano parimente la prima misura del tempo, e non 
al Sole. Brancni. — Ma Dante nel X di questa Cantica chiamò pure il Soie 
misuratore del tempo, v. 30: £ col suo lume il tempo ne misura. — Varianti. 
Tegqna, quattro, (M.). (1). (V.): — #0 tempo tolga. it 17: — di cotal testo, (L.): — 
e nell'altro, ib 6: — e non qli altri. ib 21: —- e nelli altri. (F.). (N.). Fer. ecc.; — 
può esser. undici, Fer. — Ormai a te po esser, 3 32. 

121-123. 0 enpidigia, ecc. Esclamò quindi san Pietro: 0 cupidigia, che af- 
fondi tanto gli uomini sotto di te, che nessuno è capace di sottrarsi ed uscir 
fuori de’ tuoi abissi! Bexv. — Non veggo che qui c'entri san Pietro. sendo 
tutto il discorso posto in bocca di Beatrice. — Affonde. per affondi, antitesi 
in grazia della rima. Loms. — Il Postill. del Caetani: Aucelamat contra omnes, 
qui propter cupiditatem temporalium perdunt aeterna. — O cupidiyia. E quì 
un'esclamazione contro gli uomini mal consigliati, che per la cupidizia delle 
vili cose temporali perdono l'eterne; — sotfo fe, ne' tuoi gorghi. Braxcnr. - - 
Sotto te, dentro te stessa: — fuor delle tue onde, fuori di te stessa. Compie la 
metafora dell'uffondare. FraticeLui. — Varianti. O cupidezza, V8; — che mos- 
tali, sei, (M.). (1). (NL). (VO; — Di sotto te. VR: — ha potere, molti, Fer. W. 
Benv.i: — Di trar li occhi fuor delle tue, tre, Benv.i: — Di retrar gli occhi. 
IS; — Di trarre, venti almeno de’ m. s.. le pr. quattro ediz., W. Bart. Rosc.; 

- delle tue gronde, il 17: — delle tue, i più: — Di tirar, il 42: — li occhi. i più 
ant. (F.). (T.). (N.). Ferranti. 

124-126. Ben fiorisce ecc. Ben fiorisce negli uomini la buona volonta. ma 
non giunge al frutto, a cagione de’ frequenti stimoli al mal operare; a quel 
modo che le continue pioggie guastano le susine vere. Benv. — Spunta alcuna 
fiata dall'umana volonta qualche fiore di buona determinazione, ma come la 
continua pioggia converte in bozzacchioni le susine buone. così gl'incentivi 
al male pervertono il buon volere. Lom. — Bozzacchione, aborto o frutto im- 
perfetto del susino, quando nell'avviare a formarsi intristisce, rimanendo talora 
più grosso della susina, ma senza la giusta forma, senza il sapore e senza il 
nocciolo. VexTtURrI. — Più sotto dirà: E rero frutto verrà dopo il fiore; frutto 
che manca è quasi mendace. Fra. — Varianti. Negli umani il colere, il BI: — 


[v. 127-136] PARADISO — GUANTO XXVH. 577 


Fede ed innocenza son reperte 127 
Solo ne’ parroletti, e poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, balbuziendo ancor digiuna, 130 
Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 133 
La madre sua, che con loquela intera 
Desia poì di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca nera 136 


nei giovani il rolere, il 34; — nelli animi, il 38; — il valere, (IL.); — nelli uo- 
mini, (F.). (N.). Fer.; -- Ma la pioggia contraria, il 3; — bozzicchioni, il 10; — 
bozzachini, il 9; — boccachioni, il 36. 

12'7-129. Fede ed ecc. Troverai fede ed innocenza soltanto ne’ fanciulli; 
poscia ciascuna fugge prima che le guancie sieno coperte della prima lanu- 
gine. BENv. — Son reperte, sono trovate, si trovano; — sien coperte, intendi, 
dalla barba. Low. — Varianti. Son riperte, il 22; — innocenza, i più, (I.). W.; 
— son cose reperte, Pad. 1859; — innocentia, (F.). (M.). (N.). Benv.; — partoletti, 
più di venti de’ miei spogli, (F.). (I.). (N.). (V.). Padovana 1859, Witte, Bart. 
Benvenuto, Scarabelli, Roscoe; — e poi, nove, Bartol. Benvenuto, Roscoe; — 
Sole ne', V8; — Fugge pria che, il 3; — sien coverte, 12. 29, (F.). (N.); — Pro- 
pria fugge, il 21. 

130-132. Tale, ecc. Tale osserva il digiuno ancora fanciullo balbettante, che 
poi adulto divora qualunque cibo vietato in giorni di digiuno comandato dalla 
Chiesa. Bexv. — Tale incomincia a digiunare nell'età ancora balbuziente, che 
pui, fatto adulto, trasgredisce i digiuni in var) tempi comandati dalla Chiesa. 
Lome. — Altri più brevemente spongono: Che di continente diventi l'uomo in- 
temperato; ma non rende intero il concetto del Poeta. — Varianti. Chè tal, 
balbuziendo, V 8; — E tal, i più; — tale dbalbuzzando, il 21; -- balbuciendo, le 
pr. quattro ediz.; — baldbutiendo, Benv.; — Tale, parecchi; — Che poi sdigiuna, 
il 32; — Che poi disfuora, (N.); — difuora, (F.); — colla lingua, (F.). (N.); — 
con la bocca, il Frat., lettera che mai non vidi in verun testo; — Qualunche cibo, 
(I); — per qualunqua luna, 8.9. 

133-135. E tal, ecc. Tal altro, non avendo ancora spedita la lingua, ama 
e rispetta le correzioni della madre, fatto adulto poi, le augura la morte. Bexv. 
— Disia ecc., per non sentire pie correzioni, o per isciuparne la dote. LomB. 
— Ascolta, in senso di obbedire, è sempre nell'uso, e più conforme all'origine, 
Frat. — Varianti. Tale, parecchi; -— Tal, il 40; — ode ed ascolta, il 3; — La 
mutre, 3. (1.); — Desira poi, il 42; — Disira, W.;} — Dista, Benv.; — Desia, 
molti, Ferranti. 

136-138. Così si fa ecc. Così la pelle bianca de la bella figlia del Sole, 
che apporta il mattino e lascia la sera, ossia la natura umana. della quale 
il Sole fu creduto padre dagli antichi; da principio buona, si perverte poscia 
e sì fa rea. Si può anche moralmente interpretare: “* La purità e l'innocenza 
dell’umana natura, figlia del Sole eterno, di Dio, che apporta il mattino, la 
luce di grazia, e nella sera le tenebre del peccato, si fa turpe e nera con la 
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Nel primo aspetto de /a bella figlia 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci meraviglia, 139 


colpa, e rimane bianca con l'innocenza ,. Bexv. — L'umana natura di buona 
si fa rea; -- della figlia ecc. Post Deum, rerum omnium auctorem ac inodera- 
torem, Solem patren et auctorem qenerationis crediderunt esse nostri antiqui. 
Natal Conti (Mytà., lib. V, cap. 17). Lom. — “ Come si muta (chiosa l'Ano- 
“nimo) nel corso del tempo l'uomo, che in sua pargolitade è innocente e fe- 
“ dele, poi è incredulo, odioso ed iniquo, così la vita umana, che è figlia del 
“ Sole (siccome l'Autore dice sopra, al Canto XXI, v. 116) pura, candida ed 
“ innocente, si fa per lo peccato nera od oscura. E dice: Nel primo aspetto, 
“ cioé davanti a Dio, o Nel primo aspetto, cioè nella prima etade, anzi che le 
“guancie sieno coperte di barba ,. — Così si fa ecc. Costruzione: Così la pelle 
della bella figlia di quel che apporta mane e lascia sera. L'uomo da tenero 
fanciullo ha la pelle delicata e bianca, e poi nell'età virile l'ha aspra e bruna: 
così da tenero fanciullo ha la coscienza candida ed innocente, e poi nell'età 
virile l’ha nera ed oscura per lo peccato. FrAaT. — Il Sole è detto altrove: 
Quegli ch'è padre d'ogni mortal vita (XXII, 116). Ora non v'ha dubbio che 
di tutte le sue terrestri generazioni la più bella è la specie umana. BiaxcHi. 
— Var. Bianca e nera, quattordici: — Così la pelle hianca 8i fa, 7. 26. Benv.: 
— aspecto, (I.). (N.): — de la bella, i più ant., Fer.: — di la bella. Benv.; — Da 
quel, il 6; — Di quel, diciotto. le prime quattro ediz., Benv. Bart. Fer., lettera 
dichiarata la vera dal Parenti. V. Ann. Diz. (Fasc. IV, facce. 272), tanto riclie- 
dendo la grammatica, e come portano testi autorevoli da lui veduti; — 2; 
quei, 36. 38. Cr. ecc.; — che porta mane, 12. 30. (F.). (M.). (N.): — che apporta, 
cinque. (I.). Benvenuto. 

139-142. Tu, perchè ecc. Affinchè tu non ti meravigli dello sviarsi degli 
uomini, pensa che in terra non àvvi chi governi le cose spirituali. nè le tem- 
porali; sì che tutti si scusano col mal esempio dei loro capi. Bexv. — L'Ano- 
nimo chiosa: “ Qui san Pietro, a tor via tanta ammirazione di cotal mutazione. 
assegna la cagione, e dice che lo sviamento de’ suggetti è per manco di re- 
golatore: però che è male il governo dell’ Imperio, e male quello del Pastu- 
rale ,. Cade poi nello stesso errore di Benv. col porre questo discorso di Bea- 
trice in bocca a S. Pietro, ch'era già risalito all'’Empireo. V. v. 73 e segg. — 
Il Poggiali opinò qui essere diretta la botta esclusivamente alli principi di 
parte guelfa, tutti ossequenti a Bonifazio VIII: ma più capacita la chiosa degli 
antichi. — Pensa, che le genti sono senza governo, mancando l'imperatore ; 
laonde l'umana famiglia si srfa, va così, per tal modo. fuori del diritto cam- 
mino. BrancHi. — Ma nel 1300 l'Impero non era vacante, ma retto da quel- 
l' Alberto d' Austria che Dante vitupera nel VI del Purgatorio, per non aver 
ajutata la parte ghibellina in Italia. — Sì srtu. per così scia, intese prima anche 
il Lombardi; ma il Fraticelli coi più legge si sele, e dichiara sreriast, trarzo 
dal retto sentiero. — Aggiunge poi: “ chi gorerni. Nella Somma: = Governare 
“è muovere i sudditi al debito fine, come il nocchiero governa la nave con- 
“ ducendola al porto. = E nel Conrvito, IV, 9: Misera Italia, che senza mezzo 
“ alcuno alla sua gorernazione è rimaga! ,. — Varianti. Non ti fassi marariglia, 
(L); — Tu per che. (M.). (1); — Pensa che în terra, il 34 ed altri, (F.). {I}. 
(N.). (V.). Fer. W. Benv. ecc. — Sappi che *n terra, il 38, (M.). Nid. Pad. 1822 
e 1859; — Gennajo tutto si sverni, ventotto almeno de’ m. s., le prime quattro 
ediz., Land. Vell. Dan. Vat. Ang. Chig. Caet. ant. Est. Torelli, Anon. Fer. W., 
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Pensa che èn terra non è chi governi, 
Onde si svia l’umana famiglia. 

Ma prima che gennajo tutto s: sverni, 1492 
Per la centesma ch’è /@ giù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni, 


lettera dell’Aldina e delle edizioni antiche, difesa dal Torelli, dicendo che il 
verso non è ridondante, sendochè gennajo possa constare di due sillabe. Così 
anche opinò il Parenti, dicendo che l’ommissione del s? fu probabilmente uno 
de’ soliti arbitrj de' correttori che non seppero leggere gennaî come va letto, 
e come per conseguenza vorrebbe scritto. Il Fraticelli scrive appunto genna’, 
e lo Scarab. gennai’, lettera per lui veduta in molti testi autorevoli. A togliere 
ogni disparere, direi che fosse a scriversi genna’ col Fraticelli; ma i più scri- 
vono gennajo intero, e per ciò mi astengo dall'immutare. — Ma prima che 
gennar tutto se sverni, 118; — Ma pria gennajo tutto si, il 9, Aldina; — tutto 
s' inverni. tre; — tutto isverni, 21. 34; — tutto srerni, Bartoliniano, Benvenuto, 
Nidobeatina, Crusca, ecc. 

143-144. Per la centesma ecc. Per la intelligenza del testo è a sapersi che 
ogni anno è composto di trecentosessantacinque giorni e sei ore, meno una 
centesima parte di ciascun giorno, lo che produce un giorno di più ogni cento 
anni; e quindi dice Dante, che prima che gennajo esca dalla quarta invernale, 
che incomincia dal mezzo decembre col Sole al principio di Capricorno, e ter- 
mina alla fine di Pesci, alla metà di marzo, ossia dopo il corso di 4500 anni, 
il mondo sarà riformato. Ma queste sfere celesti strideranno tanto, Che la for- 
tuna ecc. Benv. Tal era la dottrina astronomica del suo secolo. — Centesma 
appella il Poeta quella minuzia di tempo che a’ suoi giorni (prima della cor- 
rezione Gregoriana) davasi di più al moto periodico del Sole, computandosi 
di giorni 365 ed ore 6 precise; perocchè minuzia tale, nel corso circa di cento 
anni, formava un giorno di 24 ore. Questa minuzia non avvertita nel Calen- 
dario corretto al tempo di Giulio Cesare, venivano i mesi a tardare, a ren- 
dersi cioè d'anno in anno posteriori alla corrispondente stagione. — Il Venturi 
criticò Dante per la poca esattezza di questa cenfesma tra l’anno solare e l'anno 
civile, ed il Lombardi lo difese col dire che con tal voce il Poeta non intese 
di prenderla matematicamente, ma in senso più largo e più volgare, sendo 
alla centesima molto vicina. Consente poi col Vellutello e col Venturì che la 
voce in questione abbiasi a prendere come un parlare rettorico, trattandosi 
d'un soccorso in breve aspettato dal Poeta, approvando la seguente conclu- 
sione del Vellutello: * E noi similmente, quando vogliamo ad alcuno dimo- 
“ strare la cosa inaspettata dover tosto avvenire, molte volte diciatno cosa si- 
“ mile, come: Ma prima che passin cento o mille anni, tu lo vedrai, 0 tu ne 
‘“ sarai chiaro ,. — Centesma. Cotale minuzia, trascurata nel Calendario di Giulio 
Cesare, avrebbe dopo molti secoli portato gennajo in primavera, inesattezza 
avvertita e corretta nel 1582 sotto il pontificato di Gregorio XIII. BraxcHi. — 
I vocaboli desinenti in aj0, 0jo, erano dagli antichi scritti interi, come p. es. 
migliajo, gennajo, uecellatojo, ecc., ma nel verso si pronunciavano nmiuiylia', genna’, 


uccellato’, ecc. — Varianti. CA' è la giù, i più antichi, Fer.; — neglecta, (N.). 
Benv.; — Ruggieran, tre, (F.). (N.); — Ruggiran, cinque, Benv. (M.). Witte; — 
Rugghieran, il 25; — Ruggeran, (I.); — Raggeran, Berl. Fer.; — Gireran, il 


Bart., ed il Viv. la propugnò qual lettera migliore e più sicura. Ma nè io, nè 
altri, ch'io mi sappia, appostò tal lettera ne' mss., e, tutto considerato, non 
è un giojello. 


580 PARADISO — CANTO XXVI. [v. 145-147] 


Che la fortuna, che tanto s’aspetta, 145 
Le poppe volgerà u’ son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta, 


145-148. Che la fortuna, ecc. Ma questi cerchi superni strideranno tanto, 
che l’arrivo del Veltro, aspettato ad estirpare la cupidigia su la Terra, farà 
prendere diverso cammino alla nave di san Pietro, sicchè la flotta correrà di- 
rittamente al porto di virtù e di salute. Classe, per accennare più navi, ossia 
Sacerdozio ed Impero. E rero frutto ecc., in rapporto a quanto superiormente 
si disse, che il buon volere fioriva nella prima età, ma poi non giungeva al 
frutto; e moralmente: Cessando la nefanda avarizia, que’ buoni fiori produr- 
ranno buoni frutti, non guasti dal mal esempio. — Dante, fissando un lungo 
tempo, pare si contraddica su la venuta del Veltro; ma il lungo tempo si scusa 
con l’uso, dicendosi tutto giorno: Prima che passin mille anni, diecimila anni, 
accadrà la tal cosa, e non sì vuole tanto allontanare, ma invece indicare un 
tempo assai più corto. Benvenuto. Ed ecco la fonte a cui attinsero il Vellu- 
tello ed il Venturi. — Che il girare delle celesti sfere coi loro diversi toni pro- 
duca armonia, fu opinione di Platone, ammessa anche da Cicerone (Somwizm 
Scipionis), e seguita dall'Allighieri nel I di questa Cantica, v. 78. Vedi quella 
Nota. — Il Lomb. prese questo Ruggeran in senso di rumoreggieranno; ma 
il Biagioli vi scorse una cosa di più, cioè l'intenzione del Poeta di accennare 
ad un certo concertato sdegno di quelle animate spere ad affrettare sì possenti 
influssi; e penso ch'ei colga nel segno. — Che la fortuna, ecc. Allude al ri- 
medio a tanti mali che aspettava da quel Grande, che tfigurò nel I dell'/nf., 
nel Veltro sterminatore della Lupa, e del quale sì gloriosamente ha parlato 
nel XVII di questa Canzone. BiagioLi. — Il maggior numero degli Spositori 
qui pensano fatta allusione al soccorso aspettato dall’imp. Arrigo VII, morto 
nel 1313; ma questi versi furono scritti nel 1316, e fors'anche dopo, siccome 
notai sotto il v. 58 e seg.; e l'opinione del Biagioli è confortata da quella di 
Benvenuto. — Fortuna è presa dal Torelli in senso di tempesta di mare; — 
la classe, la carovana de' navil); — £ vero frutto ecc., i frutti non si conver- 
tiranno più in bozzacchioni. Lomr. — Ruggeran non contraddice all’ eterna 
armonia attribuita altrove ai cieli, ma sta qui ad indicare uno straordinario 
commovimento di essi, per operare grande e subita rivoluzione nella Terra. E 
simili frasi s'incontrano nella Scrittura, a denotare la stessa cosa: Firtutes 
caelorum movebuntur, nel Vangelo; — Dominus de excelso rugiet, in Geremia. 
Ciò noto (dice il Bianchi) perchè taluno, non andando capace di questo #uy- 
geran, è di opinione che tutti ì codici sieno errati, e che Dante abbia scritto 
raggeran. Poi continua col dire: “* Io non voglio esaminare quanto guadagne- 
“ rebbe il testo in questa sostituzione; ma dirò solo che a contraddire alla 
“ universalità dei testi, vuolsi andar molto cauti; perciocchè quel principio: 
“ che l'ottimo de’ codici è il buon senso, è vero; ma tal volta v'è pericolo 
“che si neghi ad una lezione questo duon senso, sol perchè non si uniforma 
“col nostro modo di vedere ,. Ottima lezione è codesta a chi s'inizia in sif- 
fatti studj. — Che la fortuna ecc., che la procella (la rivoluzione politica pel 
solito Veltro), che con tanto desiderio si aspetta, volgerà in corso contrario 
le navi; e allora la classe, la flotta, correrà pel suo verso. Fuor di figura vuol 
dire: che lo storto mondo s’addirizzerà e dal lato civile e dal religioso. BiaxcHI. 
— Le frasi metaforiche di questi versi possono anche significare i due reggi- 
menti, spirituale e temporale, l’uno dall'altro separati, ma operanti in un per- 
fetto accordo, FraticeLLI. — Varianti. Ch' è tanto suspetta, il 37; -— rolgerà 
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E vero frutto verrà dopo / fiore. 148 


verso le prore, il 3; — in su le prore, diecinove de’ m.s., Witte; — o' son le 
prore, tre; — do' son, VS; — du son, l'11; — è son, molti, Cr. Scarab. ecc. 
— Volgeran, (I.); — volgerà diretta, V11 (in marg. correrà); — la crasse, 12. 
40; — la classa, il 29; — le chiasse correran, il 34: — la clipse, il 35, (F.). 
{N.); — clapse, (I.). (V.); — E "l vero frutto, 6. 34; — di po' il fiore, tre; — 
dippo' il, il 14; — da po‘, il 21; — dopo il, (M.). Fer. W. Benvenuto e molti 
miei spogli: — aspecta, directa, frueto, ricorrono in parecchi; — che tanto s'a- 
gpetta, Angelico. | 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


ARGOMENTO 


Dimostra il Poeta in questo Canto in che guisa gli fu conceduto di poter 
vedere la Essenza divina, e che ella di grado in grado si appresentò a 
lui in tre gerarchie di nove cori d’Angeli che le stanno d’intorno ; ed in 
ultimo pone alcuni dubbj dichiaratigli da Beatrice. 


Poscia che contro a la vita presente 1 
De’ miseri mortali aperse # vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 

Come in /o specchio fiamma di doppiero 4 
Vede colui che se n’ alluma vetro, 
Prima che l’ abbia in vista od in pensiero, 


1-3. Poscia che ecc. Dopo che Beatrice, che mi fa contemplare il Paradiso, 
mi mostrò la verità contro il mal governo ed avarizia de’ mortali. Benv. — 
Contro, contrariamente, a riprensione; — aperse il rero, manifestò la verità, 
il singolare pel plurale, per /e verità dichiarate nel precedente Canto. LomB. 
— Imparadisa. Inparadisare, verbo trasportato da Milton nel suo Poema, ove 
disse: [mparadis “d in one anothers arms, citazione della E. F. — Quella che 
iniparadisa ecc., Beatrice, che bea la mia mente della beatitudine del Para- 
diso. BrancHi. — Colei che innalza al Paradiso la mia mente. Frat., che am- 
mette anche la chiosa del Bianchi. — Varianti. Contra la rita, il 3; — contro 
a la vita, tredici, Benv., le prime ediz., Fer. Nid. Pad. 1822 e 1855, Witte, 
lettera del Fosc., ch'io preferisco: — che ‘neontro. Cr. e seguaci, men buona; 
— intorno, Rosc.; — miseri mortal apparse il, (M.); — Dei miseri, parecchi, 
Fer. W.: — Di miseri mortali, Benv.: — il vero, i più; -—— Quella ch'è un pa- 
radiso alla, sette; — che in paradiso ha la mia mente, tredici, (1.). e Antal- 
dino; — ch'è paradiso alla, il 6, (V.): —— che “mparadisa, (F.). (M.). (N); — 
che imparadisa, i più. 

4-6. Come in lo specchio ecc. Gittando lo sguardo in uno specchio, se vi 
scorgiamo rappresentata una fiamma, tosto volgiamo indietro lo sguardo per 
conoscere come si trovi nello specchio; ed altrettanto fece Dante, perchè guar- 
dando neglì occhi a Beatrice, vi scorse dentro ardentissimo lume, e si volse 
per accertarsi donde veniva; — doppiero, torcia 0 cero; — în vista od in pen- 
siero, all’imprevista e senza averla veduta. Benv. — Doppiero, torcia di cera, 
così detta dai raddoppiati stoppini, dei quali è composta. VextuRI. — È deri- 
vato dal latino de' bassi tempi duplerius. E. B. --- Forse perchè formato con 
l’unire a doppio più candele. BrancHi. — Varianti. Come in lo specchio. Seguito 
questa lezione per trovarla comune a tutti i miei spogli ed ai testi più an- 
tichi, più autorevoli, Bart. Benv., le prime sei ediz., codici Vat. Chig. Cacet. 
Fer. W. co suoi quattro testi, Fose.; — Come in ispecchio, AI. Cr. e seguaci: 
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E sè rivolge, per veder se 2 vetro 7 
Li dice ;l vero, e vede ch’ el s°’ accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 

Così la mia memoria si ricorda 10 
Ch’ io feci, riguardando ne’ delli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com’ io mi rivolsi, e furon tocchi 13 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
QJuandunque nel suo giro ben s° adocchi, 


— Come nel specchio, il 37; — lume di doppiero, il 34; — che s'allumina a 
retro, il 3; — se ne alluma retro, venticinque almeno de' m. s., le prime sei 
ediz., Benv. Bart. Rosc. W. con tre de' suoi testi, e Scarab. con altre molte 
autorità, e la seguito; — dietro, Cr. Fer. ecc.; — se ne allumi, parecchi, Fer.: 
— ogni pensiero, il 3; — 0 in vista od in, V1l; — e in pensiero, I7. 29, — 0 
in pensiero, le pr. quattro ediz., Ferranti. 

7-9. E sè rivolge, sette, Benvenuto, Witte con tre de’ suvi testi e l'accetto; 
— E si rivolge, altri sette, e Rosc.; — sè revolge per vedere il vero, 8; — E 
st rivolrve, il 37; — E se rivolse, (N.); — li dice rero, tre; — il vero, molti; — 
Li dice ’l vero, (F.). (M.). (N.). Cr. Benv.; — che s'accorda, dieci, (M.). (L.). Nid.; 
— Se i dice il vero, V'8; — come rota col so metro, 8; — come corda. quattro, 
Benv.; — Con essa, il 38; — per veder lo retro — Se dice il rero, Bartol. — 
“Qui l'Autore vuol mostrare ch'egli sa quella scienza ch'è detta musica ,- 
Axonimo. — Ed ecco confermata da un contemporaneo l'opinione di Leonardo 
Aretino e del Pelli. — S'accorda — Con esso ecc., cioè s'accorda con esso vero, 
come si accorda la nota musicale col metro dei versi, ovvero, come spiega ìl 
Biagioli, come s'accorda il canto con la misura del tempo. BraxcHi. 

10-12. Così la mia ecc. Ed ho presente di aver io fatto altrettanto nel ri- 
guardare gli occhi di Beatrice, de’ quali amore fece corda che a lei mi strinse. 
Benv. — Ellitticamente parlando accenna che al medesimo modo, guardando egli 
ne' bei occhi di Beatrice, videvi dipinta come in ispecchio l’immagine di ciò 
che, poscia rivoltandosi. vide realmente. Lom. — Onde a pigliarmi ecc., dei 
quali, o della virtù de quali. Amore si valse per prendermi e legarmi. BiAncHI. 
— Varianti. Memoria si rincorda, il 3: — ne bei occhi, SL 9: — Ch i feci, 
(F.). (L). (N.); — Che feci. (V.); — ne' belli occhi, i più antichi, (F.). (M.). (N.). 
Benvenuto, Ferranti, lettera che tengo per autografa; — Ond' a pigliar mi 
fece, \l 24, 

13-15. E com’ io ecc. E come li miei occhi furono colpiti da quanto ap- 
parisse in quel cielo che intorno si volge, nel primo Mobile, qualunque volta 
ben si guardi in tutta la sfera, ecc. Bexv. — E quando mi volsi a guardare 
indietro, e furono i miei occhi mossi da quel Dio, che in tigura, come in ap- 
presso dirà, dì lucidissimo punto apparisce, quale centro di tutti i cieli in 
mezzo ad essi. — Quandunque ecc., ogni qual volta il moto de’ medesimi cieli 
ben si consideri. Allude a quel del Salmo: Caeli enarrant gloriam Dei (Ps. XVII). 
-- It Venturi per quel rolune intende, col P. d'Aquino, gli occhi di Beatrice, 
per esser proprio (dicono entrambi) dell'occhio il girare e colyersij e sono con- 
traddetti dal Lombardi, il quale per ro/tune intende più ragionevolmente quel 
cielo aggirantesi; aggiugnendo che Dante. anche altrove, appello i cieli stessi 
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Un punto vidi che raggiava lume 16 
Acuto sì che : viso ch’ elli affoca, 
Chiuder conviensi, per lo forte acume ; 

E quale stella par quinci più poca, 19 
Parrebbe luna, locata con esso, 
Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso DI 


volumi (Par., XXI, v. 112), e che il Poeta s’era in quell'ora rivolto dallo spec- 
chio a riguardare lo specchiato. — Var. E come mi rivolsi, il 32; — Com’ io 
mi rivolsi, il 33; — Li miei da ciò ch' appare, il 38; — che appare, molti, Fer.; 
— Qualunqua, V8; — nel su' giro, il 20; — Quantunque, 24. 37. (M.). Nid.: — 
Quandunque, i più, (F.). (I.). (N.). Crusca, ecc. 

16-18. Un punto vidi ecc. Dio qual centro, che mandava raggi di luce tanto 
acuti, che la vista umana è forzata a chiudersi. Benv. — Per questo punto 
d'’infinito lume intende accennare Iddio, a significarne l’indivisibilità, essendo 
il punto un elemento lineare, e però indivisibile. BracioLi. — Raggiara lume. 
spandeva raggi di luce; — Acuto, per risplendente; — viso, per veduta, occhio; 
— affoca, qui vale illumina, non infoca, infiamma, abbrucia, com’ altri inten- 
dono. Lom. — Un punto. In questo punto è figurata la divinità, che tutto 
comprende in un punto: il passato, il presente e l'avvenire. Brancni. — In 
questo punto è figurata la Divinità, cujus centrum est ubique, circumferentia 
nusquam. — Che il viso ecc., gli occhi ch'esso illumina, o investe quasi a modo 
di fuoco, conviene che sì chiudano, per lo forte acume, per la molta sua acu- 
tezza. FRAT. — Varianti. Che razzava, 8. 11; — che li affoca, quattro, (M.): — 
ch' elli affoca, 7. 28. 41. (F.). (1). (N.). Benv. Fer.; — ch'egli infuoca, 11 21: -— che 
gli affuoca, 30. 37. 

19-21. E quale stella ecc. E quel punto lucente era tanto piccolo, che qua- 
lunque minima stella da noi veduta, posta al paragone di quello, sarebbe parsa 
una luna, che ci pare grande per la sua poca distanza dalla Terra. Bsxv. — 
Più poca, più piccola; — lorata con esso ecc., posta in vicinanza di esso punto, 
come in cielo è vicina stella a stella: — co/lòca, con la sillaba di mezzo lunga. 
diastole in grazia della rima. LomB. — Locata con esso, il collocare l'uno og- 
getto vicino all’altro ajuta a vedere le conformità e le differenze. FRATICELLI. 
— Varianti. Quinci sì poca, il 6; — istella, V8; — quaggiù più poca, il 38: — 
Parrebbe nulla, il 21, err.; — con stella si conloca, il 12, (F.). (1). (N.). (V.l: — 
stella che in stella, il 15; — si colloca, (M.). Crusca, ecc. 

22-24. Forse cotanto, ecc. Qui Dante passa a descrivere li ordini delli An- 
geli sotto forma di circoli di fuoco; e dice che il primo ordine, o circolo igneo 
angelico, si move velocissimamente intorno a detto punto, e tanto a lui vi- 
cino, come il cerchio di vapori intorno alla Luna, detto A/o da Aristotele. 
Quel primo cerchio vinceva in velocità il primo Mobile; — quanto pare ap- 
presso, e forse come l'alone pare che circondi da vicino la Luna od il Sole, 
che colorano lo stesso alone tanto più sono spessi i vapori che ne rifrangono 
la luce. Bexv. — Frrò adunque il Fraticelli con l’affermare: “ Che tutti i Com- 
“ mentatori, fino al Lombardi, invece di .4/on, leggevano A lo, e così di un 
“nome facevano goffamente un articolo, che univano alla voce cingere, tratti 
“ probabilmente in inganno dall'aver letto negli antichi testi 470, con l’ab- 
“ breviatura da essi non avvisata ,. — Halo, leggono pure il più antico del 
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Alo cinger la luce che il dipigne, 
Quando : vapor che :/ porta più è spesso, 
Distante intorno al punto un cerchio d’ igne 25 
Si girava sì ratto, che avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne ; 
E questo era da un altro circuncinto, 28 
E quel dal terzo, e :/ terzo poi dal quarto, 
Dal quinto : quarto, e poi dal sesto il quinto. 
Sopra seguiva il settimo sì sparto 31 
Già di larghezza, che # messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 


Seminario di Padova, il Vat. 3199, Nid. e l'ant. Cass. con la seguente chiosa 
marginale: Halo est ille rapor, qui cingit Lunam in modum circuli. — Alo, 
pur leggono dodici de' m. s,, e parecchi Postillatori recano in margine: Alo 
cinger, i. circa Lunam; — che ‘1 dipigne, î. quia Luna format et colorat ipsum 
circulum circa se. D'altri autorevoli ed antichi mss. che leggono Halo od Alo, 
gittata l’aspirativa, si fa cenno dallo Scarabelli; e tanto valga a restituire uni- 
cuique suum. — Var. Allo cinger — Quando, la Cr. e seguaci, con poco onore 
degli Accademici; — A concinger, 18; — Ad lo cinger, il 32; — che dipigne, 
il 17; — ch'el depigne, il 21; — Al cigner de la cigne, (N.); — Quanto vapor, 
cinque; — Quanto ‘l vapor, i più; — Quanto il, parecchi, (M.). Nid. Vat. Ald.: 
— che ‘l cigne, il 17, (M.); — che porta; — che "l porta; — ch’ el porta, var. nei 
mss.; — più et spesso, (F.). (I.). (N.). erronea. 

25-27. Distante ecc. Dintorno a quel punto, ed a qualche distanza, mo- 
vevasi un cerchio di fuoco tanto velocemente, che il moto di quel cielo che 
più veloce sì gira, cingendo il mondo tutto, ossia il primo Mobile, sarebbe 
vinto in velocità. Benv. — D'igne, di fuoco, latinismo, a cagione della rima 
usato anche nel XXIX del Purg., v. 102. V. quella Nota; — arria rinto ecc., 
avria vinto il moto di quel più veloce cielo che cinge il mondo. LoMmBaRDI. — 
Breve: La velocità del cerchio de’ Cherubini era maggiore di quella del primo 
Mobile. — Var. In cerchj d' igne, tre, (M.): — al cerchio un punto d'igne, il 21; 
— Distante al punto intorno un cerchio, il 25; — più tosto intorno cigne, il 36; 
— S'aygirava, Roscoe. 

28-30. E questo era ecc. E quest'ordine primo era circondato da un se- 
condo, e questo da un terzo, e questo da un quarto, e questo poì da un quinto, 
Benvenuto. — Questi cerchj, come vedremo, sono i nove ordini dell'angelica 
milizia, distribuiti in tre gerarchie. BiaxcHi. — Var. Circumernto, il 7, (1); — 
circumcincto, Benv.; — circocinto, il 26, (M.). Nid. Pad. 1859; — circucinto, (F.). 
(N.). Cr.; — da un altro, tre; — dal terzo, il terzo, il 14; — e il terzo, molti, 
Fer.; — dal sexto, (F.). (1). (N.). 

31-33. Sopra seguiva ecc. Il settimo ordine superiore era così largo, che 
l'ìîride, messaggiera di Giunone, formandosi di un circolo intero, sarebbe stretta 
al paragone. Benv. — /l messo di Juno, l'arco baleno, l’iride mitologica; — 
Intero, non solamente la parte che vediamo, ma l'intera circonferenza: — 
arto, dal latino arctus, stretto. LomB. — Varianti. Sopra seguia il settimo, tre; 
— Sopra sen gita il, sette, (M.). Poggiali. Viviani, che ne riferisce la chiosa: 
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Così l'ottavo e :?/ nono ; e ciascheduno 34 
Più tardo si movea, secondo ch’ era 
Il numero distante più de ? uno. 

E quello avea la fiamma più sincera, 37 
Cui men distava la favilla pura ; 
Credo però che più di lei s’ invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 40 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 


Sen yiva è meglio esprimente il moto con cui il settimo cerchio si aggirava; — 
Sopra sè gira, il Caet.; — Sopra sen gira, Vat. 3199, Pogg. e Berl. Benvenuto 
non accenna questa lettera, e niun testo moderno l'ha accettata; — Di Giuno. 
cinque, (F.). (1.). (N.). (V.); — Già di larghezza, il 6, (M.). (T.). Cr.: — In de lar- 
yhezza il septimo dizuno, V8; — Già da, (F.). (N.). 

34-36. Così l’ottavo ecc. Così erano gli ordini ottavo e nono; e ciascuno 
di que’ circoli si moveva gradatamente più tardo, in ragione dei diversi nu- 
meri di distanza dal punto luminoso, da Dio, che chiamasi uno. Benv. — Così, 
in vece dire: A misura che cresceva il numero del 8uo ordine; imperocchè quanto 
più cresce il numero più dall'uno, dall'unità, si discosta. E malamente il Da- 
niello ed il Venturi chiosano per l'uno il puntino lucido ch'era nel centro di 


que’ cerchj. Lom. — Secondo ch' era ecc., secondo che cresceva il numero 
dell'ordine di lui, a misura che si scostava dall’ uno. BiaxcHi. — Quest’ uno. 


invece del primo cerchio, potrebbe, fors' anche meglio, significare il punto ri- 
splendentissimo, cioè Iddio. Il Poeta disse altrove: Quell’'uno e due e tre che 
sempre vcire ( Par, XIV, 28): ed anche: / (cioè uno) s' appellara in terra il 
sommo Bene (Ivi, XXVI, 134). Così torna viva l'opinione del Daniello e del 
Venturi, disapprovata dal Lombardi. — Varianti. L'octaro, parecchi, Benv., le 
prime cinque edizioni; — e il nono, molti. Ferranti, Witte: — Più tanto si 
morea, V 8. 

37-39. E quello avea ecc. E quel cerchio od ordine splendeva di fiamma 
più vivida, ch'era men lontano dal punto più luminoso, perchè penso che più 
degli altri partecipi dell'eterna verità. Rifletti che accade il contrario ne’ cir- 
coli nostrali e nelle sfere degli elementi e dei diversi cieli, e così pure negli 
artificiali, come negli orologj. Bexv. — Più sincera. più lucida; — Cuî, per a 
cui, non da cni. ToneLiui. — La favilla pura. il punto lucidissimo, di cui si 
è detto; — s' inrera, partecipa, s imbeve: parola inventata con ingegno Idice 
il Venturi), e molto più esprime che se dicesse: Meglio ad essa farilla si as- 
somiglia. Chiosa accettata dal Lombardi: -- 8 intera, più partecipa del vero 
di lei. BrancHi. — Varianti, £ quell'area, (F.). (L.). (N.);: — Cui meo distara. 
(I.), erronea; — di lei sì cera. il 14; — di lui, il 25; — Credo perchè, il 33: — 
Credo però che più di lei, le prime quattro edizioni, Ferranti, Benvenuto; — 
Credo perocchè, con disgusto dell'orecchio, Crusca. ecc.. lettera rejetta da 
noderni. 

40-42. La Donna ecc. Beatrice che mi vedeva in grave dubbio per l'enun- 
elata osservazione, ini disse: Da quel punto luminosissimo, che è Dio, dipende 
tutto il creato. BenvexuTo. — Per tal punto vuole significare l’indivisibile di- 
vina essenza, origine d'ogni cosa, valendosi della formola stessa di Aristotele 
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Mira quel cerchio che più % è congiunto; 43 
E sappi che ? suo movere è sì tosto 
Per l’ affocato amore ond'’ e/li è punto. 

Ed io a lei: Se : mondo fosse posto 46 
Con l’ ordine ch’ io veggio in quelle rote, 
Sazio m’ avrebbe ciò che m’ è proposto ; 

Ma nel mondo sensibile sì puote 49 


che di Dio, come di necessario principio favellando, dice: Ev tali sgitur prin- 
cipio dependet caelum et natura’ (Metaph., Lib. XII, 7). dipende cioè la costitu- 
zione de’ cieli, e tutto il loro influsso nelle cose inferiori. LomB. -- Var. Mi 
ridea, (V.); — vedea, 52. 53. (F.). (N.); — Tutto sospeso... di quel punto, il 6; 
— Tutto sospeso, alcuni; — Forte sospesa, (L.); — sospese, (N.); —- Dipende, sette, 
(F.). (1.). (N.). Pogg. Rosc. Foscolo. 

43-45. Mira quel ecc. (ruarda quel cerchio che più gli è di presso; e sappi 
che la sua velocità deriva dall'ardenza dell'amore che lo infiamma. Bexv. — 
Per l'affocato amore, ecc. Nel Conrito, II, 4, è detto (e già fu notato) che il 
primo Mobile è mosso da amore dell’ Empireo. FraT. — Varianti. Che gli è 
più, 8. 42; — conjunto. 3. 41: — che gli è congiunto, ìl 14; — che il suo mo- 
rere, molti, (L.). Ferranti, Witte; — ond' elli, parecchi de’ miei spogli, (F.). 
(N.). Ferranti; — ond' egli è giunto, il 21; — onde lè punto, (M.); -- Per lo 
sfocato, il 53. 

46-48. Fd io a lei: ecc. Fd io risposi a Beatrice: Se io vedessi i cieli sce- 
mare di luce e di moto e di pregio, con l'ordine di questi cerchj, ossia, se 
i più remoti fossero più tardi, come nora mi fai notare, mi sarei quietato. BENv. 
— Se il mondo ecc. Se i cieli più remoti dal centro fossero più tardi che non 
sono Ì cieli più vicini al centro, ciò che m'è proposto, messo avanti ora da te, 
mi avrebbe sazio, appagato, fatto contento. Braxcui. -- Varianti. Se il mondo, 
i più, Fer. W.: — All'ordine ch'io veggio, il 21: — ch'i° reggio in quelle rote, 
il 12, le prime cinque ediz., W.; — in queste ruote, Antald. ed altri, Fer. Benv.; 
— Sazio sarebbe, Vat. Angelico. 

49-51. Ma nel mondo ecc. Ma noi veggiamo nel mondo nostro i circolì 
essere tanto più divini quanto sono più lontani dalla Terra, loro centro co- 
mune. Bexv. — Pi divine, più partecipanti della divina perfezione; — dal centro, 
intendi quello della terra. Lom. — Volte tanto più divine, i cieli volgentisi, 
tanto più dal divino alito accesi, e per ciò stesso più splendenti e più veloci. 
BiancHi. — Il Fraticelli abbracciò, senza tanti serupoli, la lettera festine. a vece 
di dirine della Vulgata, mutamento offertoci dal Caet. in margine, e che io, 
sino dal 1822. fui lì lì per riporre nel testo, avvisandola originale e confortata 
dal gran codice della Critica. Tutto bene considerato, la meraviglia di Dante 
moveva dall'ordine inverso di quelle velocità, riguardo ai loro diversi centri: 
che le volte sieno più dirine più s'accostano al Paradiso, è concetto sì ovvio 
da non poter indurre meraviglia; lo scambio di festine in dirine è facile sotto 
la penna d'un ignorante amanuense, ma non è converso: lo scambio per altro 
dev'essere molto antico, ricorrendo in mss. sincroni, o poco discosti, e ne” 
(ommentatori più antichi. — Il Fraticelli spiega: * Nel sistema del mondo la 
° sfera più vicina al centro si muove più lenta, e în questi giri più ratta. Or 
“ perchè questo? , — Beatrice poi rende ragione di queste diverse velocità 
dipendenti dalla maggiore o minore virtù delle Intelligenze motrici. La lettera 
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= - e — - —- si De, tiene 


Veder le volte tanto più festine 
Quant’ elle son dal centro più remote. 
Onde, se :/ mio desio deve aver fine. 52 
In questo miro ed angelico templo, 
Che solo amore e luce ha per confine, 
Udir conviemmi ancor come l’ esemplo DI 


preferita dal Fraticelli veggo confortata dal testo del Fer. e dalla Padovana 
del 1859, ed io l’accetto per avvisarla originale. Nell'ultimo del Puwrg., v. 90. 
abbiamo: Da terra il ciel che più alto festina; e festinata gente nel Par., XXMII: 
e festino, Par., III, e festini, ivi, VIII, tanto Dante si piacque di questo verbo 
e suoi derivati. Dirò, da ultimo, che il Postill. dell’ant. e cel. ms. Parigino, 
ch'io cito col n° 43 cancellò divine, e vi surrogò festine, autorità di gran pesa! 
— Altre varianti de' m. s. Veder le ruote, 7. 26; — le rote, 33. 53. Benv.: — 
Veder le cose, undici, le prime quattro ediz.., Nid. Fosc., lettera propugnata 
dal Lomb. con poca fortuna; — Veder le viste, il 35; — le volte, sette de' m. s.. 
Vat. Ang. Gaet. Chig. Bart. Cr. Fer. W. Scarabelli con altri testi, accennando 
che il Cortonese ed il codice di S. Croce leggono rote; -- rimote, tre, IM.) 
(1.); — remote, i più, (M.). (N.); — del centro, (F.). (N.); — Quanto elle, Fer.: — 
le ruote tanto più festine, un testo veduto dagli Accademici. Vedi la loro Nota 
marginale. 

52-54. Onde, se il mio ecc. Se pertanto il mio dubbio deve cessare in 
questo meraviglioso primo Mobile, che mostra l'ordine degli angeli, oltre il 
quale non sono altri cieli corporei, ma soltanto l'Empireo, ch'è cielo di amore 
e di beatitudine sapiente. Brnv. — Se ‘l mio desto, la mia curiosità; — msrv. 
per meratiglioso, fu usato anche in prosa dal Boccaccio. V. il Vocab. — Che 
solo amore ecc., intendi confine superiore, qual è l'Empireo, cielo d'altra na- 
tura, e consistente in amore e luce di conoscimento, siccome sede propria deri 
Beati. Così pure ha detto nel XXVII, v. 112: Luce ed amor d'un cerchio du 
comprende. Venturi. — Miro ed angelico templo. chiama la nona spera; perche 
da essa più dappresso sì mostra la magnificenza di Dio. — Che solo amore ecc., 
oltre il quale non sono altri cieli corporei, ma solamente l' Empireo, che € 


cielo di amore e dì beatitficante sapienza. BraxcHi. — Varianti. Se il mio, pa- 
reechi, Fer. Witte, Scarab. Pad. 1859; — disir, desir, desio, var. ne' mss.; — 
deve aver, 8. Ferranti: — dee aver, il 28, (L). Padovana 1859: — de’ urer. 


{F.). (M.). (N.); — tempio, quattro, e così esempio e contempio nelle rime cor- 
rispondenti. 

55-57. Udir conviemmi ecc. Bisogna che tu mi spieghi il perchè l'esemgio 
discorda dal suo esemplare. Esemplare dicesi quello da cui si trae l' esezzio 
nella pittura e nella scoltura; — ch' #0 per me, ecc., lo che da per nie solo 
non sono capace d'intendere, Benv. — Come l'esemplo ecc., cioè il mondo sen- 
sibile col mondo intelligibile, ch'è suo esemplare, secondo Boezio... Tr cunrta 
superno — Ducis ab eremplo, pulchrum, pulcherrimus ipse, — Mundun mente 
gerens, similique in imagine formans. E. F. — L'esemplo è la Terra co’ suvi 
cieli intorno; l'esemplare è il punto luminoso coi cerchj sfavillanti, di che sopra 
si è detto; — non ranno d'un modo, non procedano «&llo stesso modo, perche 
l'esempio, il mondo sensibile, procede in modo contrario dell'esemplare, il mondo 
intellettuale. In questo i circoli più vicini al punto sono i più perfetti, in quello 
i cieli più vicini alla Terra sono ì meno virtuosi. BrancHi. — Esemplo, qui 
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E l’ esemplare non vanno d’ un modo ; 
Chè io per me indarno a ciò contemplo. 

Se lì tuoì diti non sono a tal nodo DS 
Sufficienti, non è meraviglia, 
Tanto, per non tentare, è fatto sodo. 

Così la Donna mia; poi disse : Piglia 61 
Quel ch’io ti dicerò, se vuoi saziarti, 
Ed intorno da esso t’ assottiglia. 


vale copia, come anche nel Convito: Le sfere de' cieli sono esempio o imma- 
gine di Dio, che è esemplare supremo, e più lo sono le più prossime a lui. 
FraticeLLI. — Var. Ancor perchè l'eremplo, 4. 11. (F.). (M.). (N.). (V.). Benv.; 
— esempio, quattro; — perchè l'esemplo, Ang. Pogg.; — Onde udîir, il 14; — 
Udire ancor, il 40; — e l'erempiare, Benv. (M.). (V.). tre; — ad un modo, 29. 
37; — pur d'un modo; — E l'esemplar, il 35; — E l’eremplante, il 36; — con- 
fempio, cinque; — indarno ciò contemplo, undici, Ald. Pad. 1859, Bart. W.; — 
Ed io per ine, il 38. 

58-60. Se li tuoi diti ecc. Se il tuo intelletto (metaforicamente espresso 
con le parole: Se li tuoi ditî); e continuando la metafora: Non sono a tal nodo 
— Sufficienti, non bastano a sciogliere il nodo, ad appianare ogni difficoltà, 
non dee fare meraviglia, tanto questo nodo, per non essersi mai tentato di 
scioglierlo, è divenuto sodo e duro. Benv. — Questa bellissima metafora in 
sostanza vuol dire: che non essendosi mai su tale divario proferito parere che 
potesse recare pure qualche lume, rimaneva perciò la ricerca in tutto il suo 
difficile. Lom. — Nessuno avea mai posta in campo tale questione, nè per 
ciò portatovi mai lume con la discussione. BrancHi. — Non è marariglia. “ La 
“ voce maratiglia non è di Dante, I codici mostrano che questo idiotismo si 
introdusse più tardi nelle scritture. Si sa che l’Ariosto voleva toglierlo dal 
suo Poema, sostituendo meraviglia. Tuttavia bisogna convenire che ci si ri- 
scontra non poche volte una più viva espressione del concetto a cui serve 
* quella parola ,. PARENTI (Ann. Diz.). Non intendo bene quest’ ultimo periodo. 
Considera. — Varianti. Se li tuoi detti, Ang. Vat. 3199, (M.). e dieci de’ m. s., 
err.; — dicti, Rosc.; — decti, tre; — ditti, alcuni; — diti, il 7, con la chiosa: 
i. digiti rationis; — tuo’ dita, Nid.; — denti, Fer., nè sappiamo ancora donde 
tratta: — da tal nodo, 12. 38; — a tal modo, il 34; — da tal nodo, Fer.; — 
tuo’, parecchi; — Sofficienti, 12. 33. (M.); — è facto sodo, (I.). (N.); — ee facto 
sodo, Benvenuto. 

61-63. Così la Donna mia; ecc. Così primamente mi disse Beatrice; poi 
soggiunse: Attendi a quant'ora ti dirò, e meditalo, se vuoi saziarti di dimo- 
strazione. Benv. — Dicerò, da dicere, per dire, usato anche in prosa; — sa- 
ziarti, per renderti pago; -- intorno da esso, come disse nel Purgat., VI, 85: 
Intorno dalle prode. V. Cinonio; — t'assottiglia, aguzza l'ingegno tuo. LomB. 
— Varianti. Quel ch'io te dirò, 113; — Ciò ch' io, il 6; — Quello ch'io dicerò, 
il 21; — Quel che ti dicerò, il 22; — or ti dirò, Fer.; — se vuo', 24. (F.). (N): 
— gutiarti, molti, e le prime quattro ediz.; — scienziurti, singulare variante 
del cod. Poggiali, non accennata in altri mss.; — E d'intorno, 7. 41. Bart.; — 
E poi dentro da, il 15; — da essa, tre; — E d'intorno da essa, (F.). (N.). 
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Li cerchj corporalî enno ampi ed arti 64 
«* Secondo :/ più e i/ men de la virtute, 
Che si distende per tutte lor parti. 
Maggior bontà vuol far maggior salute, Gi 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S' elli ha le parti ugualmente compiute. 
Dunque costui, che tutto quanto rape 0 


64-66. Li cerchj corporali ecc. Le sfere mondiali sono ampie e strette. 
secondo che sono più o meno capaci della virtù od influsso che sì sparge in 
tutte le loro parti. Benv. — Li cerchj, i cieli; — arti, add. stretti, dal latino 
arctus; — Secondo il più ecc., secondo la maggiore o minore virtù che hanni 
d’influire nelle cose loro sottoposte. V., tra gli altri luoghi, Par., IH, v. 122 
LomB. — Secondo sl più ecc., intendi: Secondo la virtù che ricevono dagli an- 
gelici motori, che si sparge in ciascuno per tutta la loro ampiezza. FRAT. — 
Varianti. Son ampli, il 3; — son ampj, sette; — corporal sono, tre; — corpy 
rali sono, le prime quattro ediz., err.; — corporali enno, Nid. Fosc. Ferranti. 
Pad. 1822 e 1859. che accetto, quasi tutti i miei spogli leggendo corporali: 
— corporai sono, Crusca e seguaci, Bartol. Witte, Fraticelli, Scarabelli. tre 
Rom. Antald.; — più e men, il 17; — #l più e il men, parecchi, Fer. W.; — 
Che si discende, tre. 

6'7-69. Maggior bontà ecc. Quanto più sono influenzati, tanto più sono 
buoni negli effetti, ed hanno maggior virtù in ragione dell'ampiezza del loro 
corpo, se ha tutte le sue parti di uguale perfezione. Benv. — Un corpo mig- 
giore, perfetto in ogni sua parte, produce più benefici influssi. Così, p. es.: 
Un gran cristallo riceve maggior luce che un piccolo, che poi tramanda e ri- 
flette. VENTURI. — Bontà qui significa virtù infusa nelle sfere, e salute li bene 
fici suoi influssi. BraxcHni. — In altre parole: Più il corpo è buono, più fa bene: 
più è grande, più è buono, se le sue parti sono tutte perfette. Sant'Agostino: 
Caelum corpus superius est nostro corpore et excellentius. — Uqualmente cun 
piute. Non ogni corpo più grande ha più grande valore di bene, ma quelli 
soltanto dove le parti sono più perfettamente contemperate, per guisa che dal 
numero loro risulti più forte la virtuale unità. FraticeLLI. — Varianti. Maggior 
bontate vuol maggior, dieci de’ m. s., Vat. 3199, Chig. Mare. [55], bella variante 
da cercarsi in altri testi. Lo Scarabelli l'ha preferita; — dontà ruole maugiar. 
Pad. 1859; — ingualmente, il 5; — equalmente, quattro; — iguulmente, dodici. 
e le prime quattro edizioni; —- egualmente, parecchi, Witte, Ferranti; — x eil 
ha, Ferranti, Benvenuto, che poi legge ugualmente, come il Bartoliniano. la 
Crusca e seguaci. 

70-72. Dunque costui, ecc. Dunque questo nono cielo in cui siamo. che 
trae seco in giro tutto il mondo materiale, risponde nella rapidità del moto 
a quello de' cerchj spirituali ch'è il più piccolo, quello de’ Serafini, i quali 
più amano e più sanno. Così l'ottava sfera è governata dal second’ ordine. 
ch' è quello dei Cherubini, e così degli altri. Benv. — Costuî, per questo mone 
cielo. Di costui, detto di cosa materiale, V. il Cinonio; — corrisponde ecc.. ha 
tanta perfezione sopra i cieli minori, quanto sopra degli altri cerchj angelici 
più ampli ha il minore, che è quello de’ Serafini, angeli più innamorati di 
Dio e più sapienti. LomBaRDI. — Rape, è proprio d'ogni impeto che seco porti 
via le cose senza sperderne. FrariceLLi. — Varianti. Tutto quanto cupe, il 9: 
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L'altro universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 
Per che, se tu a la virtù circonde 13 
La tua misura, non « la parvenza 
De le sustanze che t' appajon tonde, 
Tu vederaì mirabil convenenza T6 


— Lultro univerzo, ventisette almeno de’ in. s., le prime sei ediz., Benvenuto, 
Rose., il Buti, che spiega: “ Imperocchè come egli si gira in ventiquattr'ore, 
“ così fa girare ogni cielo contenuto dentro di sè in quel medesimo tempo ,. ‘ 
Nota del Bernardoni. — Il mio spoglio n° 7 in marg. ha: Quasi dicat: trahit 
secum omnes speras contentas sub co. Accetto questa lezione per le molte e 
venerande autorità che la confortano, e per essere evidente che il primo Mo- 
bile non abbraccia l’intero wnirerso, ch' è infinito, ma soltanto le otto sfere 
inferiori, ch'esso include; — che sero risponde. 9. 34. (V.). Bart.; — corresponde, 
Benv.; — secondo risponde, Bart. Torr. dieci de’ m. s., le prime cinque ediz.. 
Ang. Vat., ed il Viv. spiega: “ Dunque questo cerchio, che, movendosi primo, 
“ fa muovere tutto l'universo, seconda perfettamente il moto del cerchio, dove 
“ stanno quegli spiriti, da’ quali spira maggior amore e sapienza ,. E prende 
poi secondo in senso di concorde, e risponde per corrisponde. Sto con la Vul- 
gata: — che seco risponde, 9. 34; — conresponde, quattro; — e che più cape, 
il 3, preso questo verbo in significato d' ;ntendere. 

73-75. Per che, se tu ecc. Per la qual cosa se tu rivolgi la tua estima- 
tiva alla virtù e non all'apparenza delle angeliche Intelligenze che ti appa- 
riscono in que’ cerchj, tu vedrai ece. Brxv. — Circonde, per circondi, antitesi 
in grazia della rima; — mu84ra, per istrumento da misurare, striscia di carta 
de’ calzolaj, sartori, ecc.; — purcenza, per apparenza, locale estensione; — 
Delle sustanze, ecc., di queste angeliche sustanze che ti appariscono ordinate 
in cerch). LomB. — Non «lla parvenza. non all'apparenza dello spazio che com- 
prendono. Biaxchii. — Varianti. Per che se tu, molti, (M.). (1.). Ferr.; — @ la 
cirtù, parecchi; — «rconde, (F.). (N.). manifesto errore di stampa; —- « Za vertàù, 
alcuni e Benv.; — non all'upparenza, dodici, tra’ quali il n° 7, che ha in marg.: 
i, quantitati apparenti, Rosc., e sette testi degli Acc.; -- non ha l'apparenza, 
US: — e non alla, il 26; — apparvenza, il AL; — a la parvenza, le pr. quattro 
ediz.. ece.; — Delle substanze, (F.). (L). (N.); — De le sustanze, parecchi, (M.). 
Fer.; — che t'appuren, VS; — che ti pajon, 11 15; — che appajono, il 32; — che 
ti pujon, 3Î. 42. 

76-78. Tu vederai ecc. Tu vedrai in ciascun cielo meravigliosa corrispon- 
denza alla sua Intelligenza motrice del cielo maggiore in grandezza, al più 
virtuoso e perfetto ordine di celesti Intelligenze, e del cielo minore all'ordine 
ineno perfetto. Non confondere quantità estensiva con l’intensiva; l'estensiva 
corporea è apparente, non così la spirituale. Fin qui Benvenuto, che reca gli 
esempj di Augusto e di Alessandro Magno, che furono piccioli di corpo, e 
grandi in fama ed in potenza: — rederai, per cedrai, l’intero pel sincopato; 
— convenenza, convenienza, corrispondenza; — «a sua intelligenza, il singolare 
pel plurale, alle sue direttrici Intellijenze; — Di maggio a più ecc., del cielo 
maggiore in grandezza, al cerchio d'Angeli più vicino al centro, che è Dio, 
e per ciò di maggior virtù, e del cielo minore in grandezza, al cerchio d'An- 
geli, meno vicino a Dio, e di minore virtù. Della voce mayyio per muagyiore, 
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Di maggio a più, e di minore a meno 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 
Come rimane splendido e sereno 79 
L’ emisperio de l aere quando soffia 
Borea, da quella guancia ond’ è più leno, 


V. ciò che fu notato /nf., VI, 48, e XXXI, 84. Lom. — Se tu misuri i cerchj 
dalla virtù, non dalla mole apparente, il più piccolo intorno al punto, che è 
Dio, vedrai corrispondere al più grande intorno alla terra, e così via via. FRAT. 
— Var. Mirabil conseguenza, trentaquattro almeno de’ m. s. (l'uno dei quali 
(il n° 7) reca poi in margine: conseguenza, idest, convenientiam), le pr. sei ediz., 
KRosc., un testo degli Acc. ed alcune edizioni; — consequenza, tre, Buti, che 
poi spiega: “ Tu, Dante, vedrai meravigliosa convenienza e corrispondenza ,. 
Nota del Bernarduoni. — Lo Scarab. disapprova la lettera accettata dal Witte. 
che ha per sè l'autorità del maggior numero dei testi, e domanda: Conseguenza 
di che? Io direi la conseguenza che si trae da tutto questo discorso. E con- 
seguenza deve aver letto anche Jacopo dalla Lana, chiosando: “ Cioè se tu 
“ guardi come elli si conviene in vertude, tu vedrai la conseguenza e simi- 


“ glianza mirabile ecc. — Tu si vedra’; — Di maggio al più, e di minore al 
meno, il 6; — Da maggio a p'ù, e da, il 7; — Di maggio e di più a minore 
e meno, il 15; — a piue e di minori a, (M.). Nidobeatina; — e di menore. 


(F.). (L.). (N.); — A ciascun cielo, il 28; — in sua intelligenza, il 12; -- con- 
renenza, è lettera migliore. 

79-81. Come rimane ecc. Come rimane lucente e sereno il nostro emisferi 
superiore al soffiare di Borea da tramontana con soffio più mite. Bexv. — 
Borea dalla guancia ecc. Supponendo Dante che sieno i venti, quali sì dipin- 
gono, umane faccie soffianti, e che il duodenario numero ne’ venti, antica- 
mente riconosciuto (V., p. es., il Typus ordis a Ptolomeo descriptus nella sua 
(reografia universale), sì formasse dai quattro venti cardinali, soffianti ciascuno 
in tre modi: o direttamente dalla bocca, o storcendola ora alla destra ed ora 
alla sinistra guancia; e reputando Dante che Borea dalla guancia sinistra cacci 
fuori Aquilone, e dalla destra il Circio, vento dell’Aquilone meno impetuoso, 
dice: Quando soffia ecc. LomB. — Il Pelli pensò leno derivato dallo spagnuolo 
Neno, che significa pieno, gagliardo; e parve al Bianchi ch' egli abbia ragione. 
— A me non capacita questo intendimento, considerato che il soffio mite di 
Borea spazza le nubi, e che quando in furia le adduce, e mare e cielo rende 
tempestosi. — Il Fraticelli intende: che ogni faccia dei quattro venti cardinali 
manda tre venti, uno dalla bocca, uno dalla guancia sinistra, e un terzo dalla 
destra; dalla bocca soffia il tramontano, dalla sinistra gota il framontano gre- 
cale, e dalla destra, dond' è più mite, softia il tramontano maestrale. Non ram- 
mento d'aver veduti questi venti rappresentati in tal forma, che sarebbe strana 
anzi che no. Essendo la testa mobile, in guisa da poter volgere la bocca a 
destra ed a sinistra, è da ammettersi che Borea soffi da una sol bocca ora 
l'uno, ora l'altro de' venti toccati dal Fraticelli. Considera. — Varianti. Spiex- 
dido, alcuni; — splendido, altri; — lo misperio, 4. 20; — aiere, aere, aria, var.; 
— emispero, parecchi, Fer.; — Borca du quella parte, il 4; — Bora, sette: 
ch' è più leno, il 6; — ond'è più pieno, il 21; — Borea dalla guancia, il 30, 
Nidob. Lomb. Fer. ed altri; — und' i è, il 32; — or è più, il 34; — da quella 
guancia, Cr. Viv. Vat. Ang. Antald. Benvenuto. 
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Perchè si purga e risolve la roffia 82 
Che pria ’1 turbava, sì che è/ ciel ne ride 
Con le bellezze d’ ogni sua paroffia ; 

Così fece’ 10, poi che mì provvide 89 
La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restàro, 88 


82-84. Perchè si purga ecc. Perchè la nebbia (o vapori che pria oscura- 
vanlo) si sperde, sicchè sembra il cielo rallegrarsi di sua bellezza, dissipati 
nebbia e vapori da ogni parte. Benv. — Roffia, spiega col Buti il Voc.: Den- 
sità di rapori umidi. — Il Lombardi intende invece quella lordura che si forma 
su le monete ed altre cose maneggiandole; — ruffa, diconla i Lombardi, e 
roccia i Toscani; e dice che Dante usò tal voce tiguratamente, a significare 
nebbia e nuvole. — Il Bianchi sta col Lombardi, il Fraticelli col Buti; — Che 
pria turbara, sottintendi il detto emispero dell'aere; — ne ride, per ci si fa 
bello, rallegrante; — parroffia o paroffia, in senso di comitiva, fu usato da 
Brunetto Latini e dal Boccaccio, — Il Venturi disse che al suo orecchio s0- 
nerebbe di questi versi più dolce una canzone tedesca; ma egli doveva attri- 
buirne la colpa all'uso di que' tempi, non al Poeta. — Il Biagioli pensò che 
roffia derivasse dal provenzale rofflle, che significa royna, tigna, crosta di 
rogna; ma non riuscì a scoprire l'etimologia di parroffia 0 paroffia, come 
scrivesi ne' testi più reputati. — Benvenuto (disse il Parenti) spone: Quia, 
purgata omni caligine, caelum ostendit pulchritudinem suam er omni parte, 
dalla qual chiosa emerge ch'egli non fece differenza tra paroffia e parte; e 
non è vera l’asserzione del Venturi, che Benvenuto attribuisse a paroffia il 
senso di abbondunza. — Il Buti, seguitato dal Volpi e dalla E. F., chiosa: D'ogni 
suda paroffia, cioè, d'oyni sua parte e coadunazione; e dice che questa voce 
vale quanto parrocchia, che è congregazione de’ fedeli cristiani sotto uno ret- 
tore o sotto uno prete. — Sto con chi spiega comitiva, ad accennare la Luna, 
il Sole, gli altri Pianeti e le Stelle; e in quanto all’etimologia di questa pa- 
rola è faccenda che lascio ai ricercatori dell'origine delle voci. — Varianti. 
La roffia, il 7, ha in margine: si. superfluitates; — e risolve li roffia, 8; — 
() che si purga e si solve la, il 21; — Per che, W.; — turbata ciò, ll 6; — 
turbarva quel, sette, Vat. (M.); — Che pria purgara quel, il 27; — Che pria 
‘turbava, Fer.; — turbarta quel, il 30; — quel che ‘n ciel, il 38; — quel che 
nel ciel, Nid.; — che il ciel, parecchi, Fer. W.; — parroffia. il 7, (F.). (I.). (N.). 
Gr. — della sua paroffia, il 15; -— paroffia, i più, (M.). Fer.; ortografia per 
ime preferita; — Sì che nel Ciel ride, Roscoe. 

85.87. Così fee’ io, ecc. Così accadde a me, dopo che Beatrice m'ebbe ri- 
sposto con tanta chiarezza, come chiara si vede stella nel cielo. Benv. — E 
come atella, ecc. Intendi: E si vide da me il vero rilucere come stella in cielo. 
Lom. —- Mi provride, mi soccorse. Bianchi. — Varianti. Sì che "ciel n' è chiaro, 
il 3; — nel suo risponder chiaro, il 9; — nel suo risprender, il 15; — risplender, 
il 20; — Che come istella, il 21. 

88-90. E poi che le ecc. Dopo che Beatrice si tacque, i nove cerchj an- 
gelici sfavillarono a quel modo che sfavilla ferro bollente all'atto di uscire 
dalla fucina. Benv. — Ristàro, sincope di ristarono, in senso di cessarono, ter- 
minarono. — Non altrimenti ecc., non altrimenti manda faville ferro che bolle. 


DANTE, Paradiso. 38 
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Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillàro. 
L'incendio lor seguiva ogni scintilla : YI 
Ed eran tante. che : numero loro 
Più che è doppiar de li scacchi s' immilla. 
Io sentiva osannar di coro in coro 94 


Lom. — Var. R:istaro, i più; — restàro, le pr. quattro ediz., Cr. ecc.: — ferro 
di favilla, sei, (M.). (I.); — altramente, 14. 4\;} — isfavillàro, 11 3; — li occhi 
sfavillàro. dodici, Vaticano, Chigiani, (N.). (V.). Nidobeatina; — ristàro. Nido- 
beatina, Poggiali. 

91-93. L’incendio ecc. Quello sfavillare, che pareva un incendio, era ini- 
tato da ciascuna scintilla, che in altre minutissime favilluzze si moltiplicava 
più che il doppiare degli scacchi. Benv. — Il Landino ed il Venturi intesero 
che quelle faville non uscissero dai loro cerchj. mentre il Lombardi opinò che 
da quelle faville uscissero altre faville, a crescerne il numero in modo pr» 
digioso; intendimento che fa più bella immagine; — più s' immilla, contiene 
in sè il mille più volte; — doppiar degli scacchi, il raddoppiare sempre il nu- 
mero della casella anteriore dall'uno sino alla sessantaquattresima serie. che 
dà un numero di venti cifre, numero sterminatamente grande. Notissima € la 
storia dell’inventore del nobilissinio giuoco degli Scacchi, e per brevità la tra- 
lascio. — Giova avvertire che il Daniello intese che Dante alludesse a quel 
detto dell'Ecclesiaste: Stu/torum infinitus est numerus (Cap. I). e lesse mala- 
mente sciocchi a vece di scacchi. — Varianti. L'incendio lor, 4. 35, But. (M-ar. 
Bart. Rosc.; — L'incendio suo, otto, Benv.; — omne farilla, il 5; — Lo incendio 


parecchi, Fer. W.; — serncia ogni, il 21; — sentia onne, il 37; — tvincera. al 
cuni, (F.). (N.). Fer.; —- che nel numer loro, il 6; — del numer, 20. 21; — eran 
tanti, il 25; — ed era in tante, il 33; — di scacchi se ne inilla, V&; — sen 


milla, il 9: — Più che doppiar, il 21: — il doppiar, parecchi, Fer. W.: — delli 
scacchi, (F.). (N.). Fer.; — de li. (I.); — degli scacchi, (M.). Cr.; — Lo ‘ncend* 
sequitava, Ald.; — inmilla, Bartoliniano. 

94-96. Io sentiva ecc. Io sentiva di coro in coro cantare osanna a Dia, 
che tiene que' cori d’intorno a sè nel luogo loro conveniente, e terrà in eterno 
come vi furono. Benv. — Nel qual sempre foro. — * Dante (chiosa il Lan:i) 
“intende della predestinazione, per la quale i predestinati, secondo il decreta 
“ di Dio, sono stati sempre salvi, e sono stati sempre nel luogo dove sono. 
“ benchè l'esecuzione della predestinazione siasi effettuata dopo. rispetto a loro; 
“ perchè, in quanto a Dio, questa esecuzione gli è stata sempre presente ,. 
— Predestinato è al eterno il luogo da Dio a ciascun ente. FRATICELLI. — Va- 
rianti. II Lombardi preferì di leggere con la Nid. agli «bi (ne' luoghi). e ne 
quali nel verso che seguita, contro l'autorità de’ più pregiati mss. e testi stam- 
pati. — Vuolsi però confessare che moltì sono i testi che confortano la lez. 
Nid.; ventisette de’ miei spogli, cinque delle prime sei ediz., i quattro testi 
del W., da lui non seguitati, lo che prova che il mutamento è molto antico. 
Ma nel cod. di Fil. Vill. la pr. lezione fu mutata d'altra mano; indizio certo 
che prima leggeva come sta nella Vulgata, nel testo di Benv., nell’ant. Est. 
ne' migliori Pat., in molti de’ m. s., nel Bart. e in tutte le moderne ediz. — 
Altre varianti de’ miei spogli. Zo «diva sonar, il 3; — Io sentia, tre, (M.); — 
io sentfi un sonar, il 38: — EI punto fisso, il 3; — firo, alcuni, (M.): — Zi fenrne 
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Al punto tisso che 4 tiene a l ubi, 
E terrà sempre, nel qual sempre foro. 

E quella, che vedea lì pensier dubì 97 
Ne la mia mente, disse : I cerchi primi 
T° hanno mostrato Serafi e Cherùbi. 

Così veloci seguono i suoì vimi, 100 
Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson quanto al veder son sublimi. 

Quelli altri amor, che d’ intorno /i vonno, 103 


alli ubi, quattro: — li tiene alli, molti; — li tene, 17. 32; — chi li tiene, il 23; 
— a lo ubi, il 42; — li tiene, molti, Fer. W. Benv.; — Eterne sempre ne' quat, 
ò. 28; — Eterna sempre, il 9; — Eterni sempre, Antald.; — nè qui sempre; — 
E terran, il 25; — fuoro, otto, (M.); — al jubi, il Chig. Considera. — Qui mons. 
Cavedoni cita: At udbî sum ego, illic et minister meus erit (Jo., XII. 26). — Pater. 
quos dedisti mihi, volo ut UBI sum ego, et illi sint mecum (Jo., XVII, 24). 

97-99. E quella, che ecc. E Beatrice, che leggeva in Dio ogni mio dubbio, 
mi disse: I due primi cerchj più vicini al punto luminoso, sono due ordini: 
il primo è quello dei Serafini; il secondo, de' Cherubini. Benv. — 7" hanno 
mostrato, enallage di tempo, per ti mostrano; — Serafi e Cherùbi. apocope 
delle ebraiche voci Seraphim e Cherubim. Lom. — Varianti. Ed ella, il 28; — 
in pensier dubi, il 25; — vedea, le prime cinque ediz.; — che sentia i pensier, 
But. (M-a); — Seraphim, il 3; — Seraphin et Cherubin, Benv.; — T'hanno 
mostrati, 28. 30; — e i Kerubi, quattro, (M.). (V.); — mostrato Serafi e Che- 
rubi, Bart. Rosc. Nidobeatina. 

100-102. Così veloci ecc. Tu. Dante, teologo, devi sapere che tutti hanno 
diletto quanto la veduta di ciascuno sì profonda nel vero, in che si quieta 
ogni intelletto. E vuol dire: che tutti i predetti ordini hanno tanta beatitu- 
dine, quanta è maggiore la loro vista in Dio, che è la stessa verità, in cui 
si quieta ogni intelletto. Bexv. — Per somigliarsi al punto, ecc. Scrivendo san 
Giovanni: Simile ei erimus, quoniam videbimus eum sicuti est (Cap. I, 3), una 
stessa cosa è veder Dio ed il rassomigliarsi a lui. I Cherubini e li Serafini 
essendo più veloci per essere più vicini a Dio, più degli altri ordinì angelici 
possono assimigliarsi a Dio quanto a veder son sublimi. LomB. — Vimi, i loro 
legami, la forza d'amore che a Dio li unisce; -- Vimi, vinchi legami. Brancut. 
— Di legami d'amore disse nel XIV del Parad., v. 129: Che mi leqgasse con sì 
dolci vinci. — Varianti. I suoi nimi, il 4, (forse uimi); — i suoi limi, il 21; — 
reloci seguieno, il 42; — somigliarsi, 7. 33; — quanto pono, tre; — Per ammil- 
larsi, V11; — amigliarsi, il 21; — quando ponno, il 37; — al veder son sublimi, 
l'11; — soblimi, 35, e le pr. cinque ediz.; — che a volger son, il 38. 

103-105. Quelli altri ecc. Gli altri angeli ardenti d'amore che gli si ag- 
girano d'intorno, chiamansi troni. dando Iddio per loro mezzo i suoi giudizj; 
e compiono così il primo ternaro del primo ordine, Benv. — Vonno, per ranno, 
e ferminonno per terminano sono rime acremente riprese dall’intollerante P. 
Venturi. — Il Lombardi opina che Dante prendesse ronno dal francese vont; 
e dice poi che ferminonno sta per terminarono, non già per terminano, e come 
gli antichi usarono andorno ed andonno, per andarono. V. il Mastrofini, sotto 
il verbo Andare. I Troni, terminando il primo ordine, ch'è il più sublime, 
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Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè : primo ternaro terminonno. 
E dèi saper che tutti hauno diletto, 106 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che sì queta ogn: intelletto. 
Quinci sì può veder come sl fonda 109 


al dire di S. Dionisio Areopagita, che Dante seguita, sono per ciò così chia- 
mati. V. il detto Santo (De cuelesti Hierarch., cap. VII). Lom. — Vonno è la 
terza plur. dedotta da ro, giuntavi la sillaba no, e raddoppiata la n. Chi amasse 
conoscere a fondo la storia dei nostri verbi, legga l'Analisi de Verbi del prof. 
Nannucci. — Troni ecc. Nel IX uno spirito disse, parlando de' Troni: Onde 
rifulge a noi Dio giudicante. — Terminonno, per terminarono, usato il prete- 
rito, avuto riguardo alla distribuzione fattane da Dio nella creazione. BraxcHI. 
— Amor, così chiama gli angeli e li beati, per essere innamorati di Dio; — 
ronno, per ranno, è uscita antiquata del verbo vare, o, com'altri crede, è il 
provenzale o francese vont. — Sti chiaman troni, quasi perchè posti nel co- 
spetto del soglio divino. FraT. — Varianti. Quelli alti umori, che intorno, 4. 
8. 9: — li tono, sette; — che intorno, nove, (M.). (V.). Nid. Benv. Fer, Witte. 
Rosc. Bart.; — amori, tutti i m. s., le prime quattro ediz., Fer.; — a Zor ronno, 
il 38, W. e due testi degli Acc.; -- 7or, Bart. Rosc.; — Quelli altri, le prime 
quattro edizioni, Ferranti; — li ronno, i più, le prime quattro edizioni; — che 
dintorno, i più, (F.). (I.). (N.); — terminono, 8. 42, ed altri; — trenaro, il 17; 
— trinaro, cinque, Bart.; — ternario, 26. 42; — Per che primo, il 28: — e’ ter- 
minonno, il 33; — Per che lo primo, (I). 

106-108. E dèi saper ecc. E tu, Dante, teologo qual sei, devi sapere che 
tutti gli ordini predetti hanno tanta beatitudine quanta è maggiore la loro 
vista in Dio, che è la stessa verità in cui s'acheta ogni intelletto. Bewxw. — 
Nota qui che tanto sono eccellenti in beatitudine, quanto sono intellettuali in 
visione di Dio, per la quale il conoscono, e quanto il conoscono tanto più lo 
amano; e però dice che il primo atto è nella visione, e lo secondo è nello 
amore. L'Anoximo. — Nel Contito Dante dice essere Dio quel Vero nel quale 
si queta l’anima nostra. — Plotino disse che tutti gl’intelletti si uniscono in 
Dio, come i raggi nel Sole. V. Torquato Tasso, Op., vol. IV, facc. 241. E. F. 
— Quanto, intendì tanto quanto, Za sua, la loro veduta, ecc. — Nel Vero ecc., 
in Dio, che è l'ultimo fine de' nostri desiderj. BrancHi. — Nel Vero ecc. Vero 
per Verità, l'essenza delle cose in quanto è oggetto d'intendimento. Crusca. 
— A questo concetto filosofico forse mirava Dante in questo luogo. Imperoc- 
chè, se Dio, verità per essenza, e principio d'ogni verità, ne ha l'assoluta pie- 
nezza, in virtù della sua stessa essenza; è ben anco ìl supremo oggetto al 
possibile intendimento d'ogni intelligenza creata. Ma comunque spieghisi il 
concetto di Dante, questo passo invita a consacrare al sommo Vero, al Vero 
per eccellenza, un $ nel Voc. PARENTI (Eserc. fil., n° 5, pag. 85). — Varianti. 
E dèi saper, sedici de' m. s., le prime quattro ediz., Benv. Fer. W.: — che 
tutto hanno diletto, il 31; — dilecto, (L). (N.); — in che s'innanza, il 4; — în 
che si chieta, il 6; — in che si fonda, il 30; — si quieta, (F.). (1). (N.). 35. 
36; — si cheta onne, il 37; — si queta, (M.). Cr.; — ogn' intellecto, (I). (N): — 
Quando la sua, Bartoliniano. 

109-111. Quinci si può ecc. Dal che si può conoscere come la loro beati- 
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L’ esser beato ne l atto che vede. 
Non in quel ch’ ama, che poscia seconda. 

E del vedere è misura mercede, 112 
Che grazia partorisce e buona voglia ; 
Così di grado in grado si procede. 

L'altro ternaro, che così germoglia 115 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno Ariéte non dispoglia, 


tudine dipenda dalla loro vista in Dio, non nell'amore che le tien dietro. L'amore 
nasce dal conoscere, nè si può conoscere senza vedere; sicchè ad amore è 
necessaria preventiva veggenza; sicchè la vista corporea o spirituale precede 
sempre l’amore. Benv. — Così Dante decide la questione scolastica: Zn quo 
consistat beatitudo formalis, an in visione, an in amore. V., tra gli altri, Mar- 
tinez al lib. IV del Maestro delle Sentenze, dist. 49, q. 2. — Qui Dante mo- 
strasì seguace di san Tomaso d'Aquino, contro Scotto, che fa consistere la 
beatitudine formale degli angeli nell'amore di Dio. E. F. — La sentenza di 
S. Tomaso è questa: “ L'aspetto seguita allo intelletto, e dove termina l’azione 
“ dell'intelletto, ivi comincia l’operazione dell’affetto ,. — Varianti. Quanto si 
fonda, il 9: —— come se infonda, il 42; — nell'esser che vede, 4. 37; — Non 
quel ch'ama, il 14; — e poscia seconda, il 24; — che dietro, il 25; -- che 
drieto, il 31. 

112-114. E del vedere ecc. Dice sant’ Agostino, che negli angeli soli è na- 
tura che non può peccare; e Dante qui dice che gli angeli sono beati, in 
quanto per loro natura han vista in Dio. — E del redere ece., e la vista mag- 
giore o minore è in premio od a seconda della grazia o buon volere. — Così 
di grado ecc. Così negli altri ternari la mercede o premio proporziona la vista. 
Bexv. —— * Che grazia ecc. Il sentimento è questo: Tanto uno vede (Iddio) 
“quanto ha di merito; il qual merito è partorito, cioè prodotto, dalla divina 
“grazia e dalla buona volonta, che con essa s'accoppia. Vera dottrina teolo- 
“ gica ,. TORELLI. — Mercede, per opera meritoria, come nell'Inf., IV, 34. — 
Il Poeta (nota il Biagioli) pone qui il premio pel merito, per essere tra l'uno 
e l'altro la dipendenza che è tra l’effetto e la sua cagione. — Che grazia ecc. 
Sono questi i due necessar) requisiti per far opere buone: la grazia di Div 
e la cooperazione della volonta. LomB. — Varianti. Misura è mercede, cinque, 
Caet. (V.); — è misura e mercede, 8, 24. (F.). (1). (N.); — £ del vedere mi 
farai mercede, 20. 21. (mi fard); — @& mi farà; 35. 37; — lei mi farà; — 
parturisce, il 40, (F.). (N.). (V.): — @ duona zgoylia, il 40; — gratia, parecchi, 
e le prime quattro edizioni. 

115-117. L’altro ternaro, ecc. L'altro ternaro, o gerarchia, che così si con- 
serva in Paradiso, qual è un'eterna primavera, cui non dispoglia o non isfronda 
Ariete nell'autunno, quando cioè il segno dell'Ariete opposto al Sole corre in 
tempo di notte sopra il nostro emisfero. Bexv. — L'altra gerarchia, composta 
d'altri tre cori angelici, talimente conservasi sempre vivace e lieta nell'eterna 
primavera del Paradiso, che non le scema vivacità quell’Ariete notturno che 
su la terra dispoglia gli alberi d'ogni loro vaghezza. LomBarpi. — Var. 7e,- 
nario, 3.42; — trinaro, dieci; — trenaro, il 17; — L'alto trinaro, il 21, Bart.; 
— Che l notturno, il 6; — Che ’ntorno Ariete, i 14: — ne dispoglia, l 22: — 
nocturno, parecchi, Benv. (F.). (1.). (N.). (V.). 
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Perpetualemente Osanna sverna 115 
Con tre melode, che suonano in tree 
Ordini di letizia onde s’ interna. 

In essa gerarchia son le tre Dee, 121 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi ; 
L'ordine terzo di Podestadi ee. 


118-120. Perpetualemente ecc. Perpetuamente canta osanna con tre me- 
lodie, con tre cantilene, perchè ogni ordine ne fa una distinta, secondo la di- 
versità degli ufficj; e così la melodia si fa trina. Benv. — Il verbo Srernare 
significa, tra l'altre cose, il cantare che fanno gli uccelli, uscendo del verno, 
in primavera. V. il Voc.; — osanna srcerna, vale adunque osanna canta, canta 
lodi a Dio; — di letizia, di festa; — onde s'interna, dei quali (ordini) si com- 
pone in ternario. Un tale significato la struttura della voce internare non ri- 
cusa, anzi volontieri abbraccia; l'ordine del discorso lo richiede; e l'esempio 
dell'incinquare (Par., IX, 40) e d'altri termini, che all’occasione si forma Dante. 
ne facilita la persuasione. LomB. — L'osservazione è presa dal Torelli; ed ec- 
cone le sue brevi e chiare parole: “ Internarsi qui è lo stesso che Intrearsi. 
“ farsi trino, come spiega il Vellutello. Questo verbo in tale significato manca 
“ nel Voc. della Crusca ,; — free, per tre, paragoge, in grazia della rima. — 
Di melòde per melodia, V. Par., XIV, 122. Loms. — Varianti. Osanna sberna, 
diciotto de’ m. s., (1.). Nid.; — isberna, cinque, cod. S. Croce e Rerl. (F.). (N.): 
— ysberna, 8. 20; — isverna, il 21; — Qui perpetuamente, 6. 30: — sterna, 1 37; 
— l si sberna, il 42; — Perpetualmente, le pr. quattro ediz: — Con tre me- 
lodie, 1137; — di leticia, (M.). (N.); — di letitia, (F.). (I.). 

121-123. In essa gerarchia ecc. In detta gerarchia son le tre schiere an- 
geliche, prima le Dominazioni, poi le Virtà, il terzo ordine è di Podestà. Bexv. 
— Dee appella le angeliche schiere con qualche arditezza, sentenziò il Venturi. 
non avvertendo (disse il Lomb.) a quello: ///os dirit deos, ad quos sermo Dei 
factus est (Joan., X); e che queste angeliche schiere sono, nel sistema di Dante. 
le Intelligenze motrici de' cieli ordinate da Dio; e che, come tali, fa perciò 
loro fare la descritta comparsa in questo primo Mobile, motore di tutti gli 
alti) inferiori. — Dominazioni, Virtudi, Podestudi, così sono denominati nelle 
Scritture sacre: — ee, per è, apocope in grazia della rima. LomB. — Gli angeli 
sono distribuiti in gerarchie, e in ciascuna si distingue l'ordine, il sapere e 
l'’operare. Prima sono i Serafini, poichè più caldi d'amore; e dopo l'amore, la 
sapienza ne' Cherubini, e il giudizio nei Troni. Poi le Dominazioni, che in- 
segnano, secondo san Gregorio, l’arte del dominare a bene; e con le Virtù. 
operatrici di miracolo, le Podestà, che reprimono i maligni spiriti. Finalmente 
i Principati. che ammaestrano gli uomini a rispettare l'autorità di ciascuno 
nel grado suo; e gli Arcangeli, messaggi di Dio, con gli Angeli, messaggi mi- 
nori. E l’Ottimo, citando sant’ Isidoro, aggiunge: che i primi tre ordini mirano 
specialmente nel Padre, i tre dopo nel Figliuolo, e gli ultimi nello Spirito 
Santo. Frat. — Varianti. Son l'altre Dee, venticinque, (M.). (LL). Vat. Caetani, 
Ang. Ald.: — l'altre idee, Antald.: — Idee, il 33; — lalte Dee, otto, Viviani, 
Flor. Marc. [30], Fer. Rosc.; — (jerarchia, 7. 41. Nid.; — gerarcia, 25. 37; — 
Pria Dominazîioni, il 29: — dominationi, le prime quattro edizioni; — di 
Potestati, \l 12, (F.). (L.). (N.). Ferranti; — alte Dee, Foscolo: nè parmi buona. 
Consìdera. 
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Poscia ne’ due penultimi tripudi 124 
Principati ed Arcangeli si girano, 
L'ultimo è tutto d’ angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 127 
E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto desio 130 


124-126. Poscia ne’ due ecc. Poscia nel cerchio settimo e nell'ottavo, ove 
i detti cori tripudiano, si aggirano i Principati e gli Arcangeli; l’ultimo è tutto 
di spiriti festeggianti, che hanno il nome di Angeli. Bewnv. — Tripudî, cerchj) 
tripudianti di gioja. FraticeLLi. — Varianti. Poscia ne’ due, i più, (F.). (M.). 
Witte; — trepudj, tre, (V.); —— nei dui, 41. 42; — ne’ doi, alcuni; — ne' duo, 
Cr. e seguaci; — si giran, Nid.; — si guirano, (F.). (N.); — e Arcangeli, (M.); 
— arcangioli, (I.). 

12'7-129. Questi ordini ecc. Questi angelici cori tutti rimiransi dalla parte 
superiore al punto ov’ è Iddio, e dalla parte di sotto hanno forza sopra quelli 
che sono loro soggetti; sicchè gli angeli tirati verso Dio, tirano a sè grado 
per grado tutti quelli che sono loro sottoposti. Benv. — Il Lomb. preferì la 
lez. del Landino: Questi ordini di su tutti s' ammirano, — E di qiù rincon, 
dichiarando: che al vincer di giù non si oppone il rimirare ciascun ordine di 
8u, ma sibbene l'ammirars:, che vale riconoscersi vinto in eccellenza da ciò 
che gli è di sopra. Da tale spiegazione, dice il Biagioli, risulta un concetto 
troppo lontano dal contesto, per sè chiaro, e con forme convenienti dal Poeta 
gia espresso. -- Rimirano, legge con la Vulgata il Torelli, sponendo: * Questo 
“ è il sentimento: Questi ordini tutti rimirano su (cioè dall'alto) verso il punto 
“che è Dio: e di giù (cioè secondo che a Dio sono più vicini) vincono in 
“ modo che ecc. ,. — Rimirano, pur legge la Nidob., lettera da rispettarsi, 
sponendo con la E. B.: “ Questi cieli abitati dagli angelici cori, tutti mirano 
in su, tendono a Dio, che a sè li tira, e di giù vincono i cieli inferiori, sic- 
chè ecc. ,. Non vuolsi però spregiare nè la lettera preferita dal Landino, che 
non manca di autorità, nè la sua chiosa, che dice: Questi ordini nuori, tutti 
si ammirano di su, perciocchè l'inferiore sempre ha in ammirazione il supe- 
riore, come cosa maggiore ecc. Rimane ad accennarsi che il cel. Tagliazuechi 
avvisò in questi versi adombrato dal Poeta nostro il gran sistema Newtoniano 
dell’Attrazione universale. Forse il Tagliazucchi spinse tropp’ oltre la mera- 
viglia e la lode. È però degno di nota, come si accenna nella E. F., che Dante 
(Contr., 107 e seg.) abbia fatto rispondere ì nove cieli ai nove cori degli An- 
geli. Questi attraggonsi a vicenda, e sono tratti verso Dio; ne' eieli del pari 
può avere immaginata e supposta una siffatta attrazione; sicchè la sentenza 
del v. 129 potrebbe riguardarsi quale applicazione fortuita sì. ma felice, e quasi 
un germe poetico del grande concetto di Newton. — Varianti. S'ammirano, 
undici, But. Benv. (nel testo), il 53, ant. Est., tredici citati dagli Accad., pa- 
recchie ediz., tredici degli Acc., Land. Crem. 1491, Vat. 3199, Rosc. (F.). (N.). 
(V.). Scar. V. la sua Nota; — si admirano, il 32; — tutti si mirano, 28. 42; 
— rimiran, Nid.; — E di su vienon 8). VS; — rerszo Iddio, nove; — inverso Idio, 
Fer.; :- E da giù, il 17; — vingon sì, (1); — Tutti tratti sono, ib 37; — e tutti 
tran, Nid.j, — Tueti, (bis) (N.). 

130-132. E Dionisio ecc. S. Dionisio, l'Areopagita, scrisse un libro Della 
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A contemplar questi ordini «i mise, 
Che li nomò e distinse com’ io. 

Ma Gregorio da lui poi si divise ; 133 
Onde, sì tosto come 7 occhi aperse 
In questo ciel, di se medesmo rise. 

E se tanto secreto ver proferse 136 
Mortale in terra, non voglio che ammiri; 
Che chi "1 vide qua su gliel discoperse 

Con altro assai del ver di questi giri. 139 


celeste gerarchia, nel quale ordinò i cori angelici, come poi fece Dante. San 
Gregorio tenne diversa opinione, come diremo. — Dionisio, il falso Areopa- 
gita, chiosa il Venturi. Vedi però la Nota del Lombardi, sotto il v. 117 del 
X di questa Cantica. — Var. £ santo Dionisio, il 3; — desio, molti, Fer.; — con- 
tempiar, 9. 10; — quest ordine, il 14. 

133-135. Ma Gregorio ecc. Ma san Gregorio tenne diversa opinione, che 
poi rise di se medesimo appena giunto in Cielo. Molti santi Dottori sforza- 
ronsì di accordare tra loro questi due Santi, e tra questi precipuamente san 
Tomaso d'Aquino. Brxv. — San Gregorio Magno pose in luogo dei Troni le 
Potestà, e i Troni in luogo dei Principati, e questi in luogo delle Dominazioni. 
poi queste in luogo delle Potestà. BiancHi. — Varianti. Ma san Gregorio da 
lui si, il 3; — l'occhio aperse, tredici, (F.). (M.). (N.). (V.). Nidobeatina, Bart 
liniano, Vaticano, Ang. Antald.; — li occhi, i più, Fer.: — ciel, i più, W.. le 
prime quattro edizioni. 

136-139. E se tanto ecc. E se verità tanto nascosta agli uomini potè pa- 
lesare san Dionigi, non dee recarti meraviglia; chè san Paolo, quando fu ra- 
pito alla terza spera, vide tali cose, e gliele narrò, sendo stato san Dionisio 
suo discepolo; — Con altro assai ecc., con altre molte cose relative alla na- 
tura degli Angeli. BenveNxuto. — Secreto rer, verità nascosta agli occhi degli 
uomini; — proferse, pose in vista. manifestò. LomB. -- Mortale in terra. in- 
tendi, san Dionigi, quand’ era in terra fra' mortali; — giri, chiama gli Angeli. 
in quanto alla loro disposizione circolare intorno a Dio. BrancHi. -— Nel X del 
Parad., vv. 115-117, è detto che san Dionigi: Più addentro vide —— L'angelica 
natura e il ministero. Se S. Paolo fosse o no il maestro di san Dionisio, come 
alcuni dubitano, non è ricerca che qui occorra di fare. Frat. — Varianti. £ 
se tunto severo si, quattro: — £ se cotanto serero, cinque: — cotanto sì rerv. 
il 10, Rosc.; — secreto, 12. 40. (M.): —- E se tanto di sè vero, sei, (F.). .). 
(N.). (V.): — ne proferse, il 40; — discoperse, diecisette, le pr. cinque ediz.: — 
Ché chi vide, 14. 28: — le discoperse, il 17: — il discoperse, tre: — li disc 
perse, il 32: — lil discoperse, il 39; — rede, Roscoe, (V.); — chi il ride, Fer. 
W.; -- glil, (M.); — Con dltri assai, il 22: -— dal rer. (V.): — Con altre, il 25: 
— segreto ver, Scar. Vedi la sua Nota. 


CANTO VENTESIMONONO 


ARGOMENTO 


In questo Canto dimostra il Poeta, che Beatrice nella divina Maestà vide 
alcuni dubbj di lui, i quali risolve ; indi riprende l’ignoranza di alcuni 
teologi de’ suoi tempi, e l’avarizia di alcuni predicatori, che, lasciando 
l' Evangelio, predicavano ciance e favole. 


Quando ambidue li figli di Latona 1 
Coperti del Montone e de la Libra 
Fanno de l orizzonte insieme zona, 

Quant’ è dal punto che il zenit è #bra, 4 


1-3. Quando i due figli di Latona, cioè il Sole e la Luna, sono tenuti in 
equilibrio dal zenit, trovandosi la Luna su l'orizzonte orientale, ed il Sole su 
l’occidentale. Benv. — Beatrice, venuta all'ultima parola, dipinta di celeste riso, 
s'attissa un istante a quel lucentissimo punto, onde sì rimuove per parlare a 
Dante. E questa brevissima vista è ciò che dal verso 1 al 9 si dipinge con 
torina di nuova creazione. BracroLi. — Li fiyli di Latona, Diana ed Apolline, 
gemelli di Latona, secondo le favole. — Coperti ecc., esistenti in due segni del 
Zodiaco opposti. quali, p. es., sono l' Ariete e la Libra. — Fanno ecc., intendi, « 
se medesimi; — Zona, cintura; — dell'orizzonte, per coll'orizzonte, sono dal me- 
desimo orizzonte circondati. Lom. — Varianti. Andendue. 52. 53: — ambodui, 
quattro; — amendue, sei; — ambo doi, il 6; — ambedue, undici, Nid., le prime 
quattro ediz. — ambidue, 27. 24. Fer. Benv., lettera più regolare, e che pre- 
ferisco; — Quanto, il 24, err.; — Quando ambo e due, W., — amendun li, il 30; 
— amendui, il 36; — ambeduoe, il 37; — Converti dal, 12. 41; —- Coperti, pa- 
recchi, W. (M.); —- Corerti, i più, (F.). (L). N.) Crusca; -— Fanno dell'oriente, 
il 14; — nell'orizzonte, il 15: — all'orizzonte, il 21; — Sono dell'orizzonte, il 37 : 
— Quando ambedui, Roscoe. 

4-6. Quant’ è dal ecc. Tanto quant'è dal punto dello zenit, nel tempo che 
tiene in equilibrio il Sole e la Luna, ovvero che la Luna sorge sull'orizzonte 
ed il Sole tramonta, Beatrice in quel punto sì tacque. — Zenit è quel punto 
che perpendicolarmente dal cielo cade sul nostro capo. — Infin che ecc., infin 
che il Sole e la Luna escono dall'equilibrio da quel cinto, dall'orizzonte, cawm- 
biando l'emisperio, quando Ariete ascende, la Luna tosto discende in Libra. 
Breve, vuol dire: che Beatrice poco si tenne fissa in quel punto. Benv. — (lì 
Accademici lessero: Quant'è dal punto che ‘l zenit inlibra, dichiarando: * Noi 
“crediamo il Poeta volea dir questo: Beatrice riguardo in Dio per tanto spazio 
“ di tempo, per quanto fl Sole e la Luna opposti stunno in uno stesso orizzonte, 
“ che non è altro che un punto, il quale il zenit inlibra. cioè aggiusta, bilan- 
“ ciandogli in un sol momento, facendo egli con essi un triangolo isoscele, 
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Infin che l'uno e l’altro da quel cinto, 
Cambiando 1’ emisperio, si dilibra ; 
Tanto, col volto di riso dipinto, 


=] 


“ quando gli ha equidistanti da sè ,. —- Il Lombardi col Daniello, con parecchi 
mss. veduti dagli Accademici, con la Nidob. ed altre ediz. lesse: Quant'è dal 
punto che li tiene in libra. — Il Torelli. con molt' altri testi, sta con la Cr., 
riporta la suddetta chiosa degli Accad., notando: che s'ingannano quegli In- 
terpreti, i quali prendono punto non per tempo, e spiegano :inlibrare il punto. 
— Qui per punto che il zenit inlibra, vuolsi intendere col Venturi il punto di 
mezzo dell'emisferio; — inlibra, mantiene in libra, cioè ugualmente da sé di- 
stanti i due pianeti nominati. — Il Perazzini difese la lettera che li tiene in 
libra, ch'è pur quella d'Aldo e del Daniello, della Nid. e di venti testi degli 
Accad. — Il Biagioli la riprovò, e tennesi alla Crusca. — Il Viviani ci offerse 
la vera lettera di questo verso, quale sta nel Bartoliniano: Quant'è dal punto 
che il zenit i libra, preso il verbo librare per dilunciare. Dà senso chiarissimo 
e verso tutto dantesco; ed io la preferisco, confortato dall'esempio del Bianchi 
e del Fraticelli, che chiosano: Quanto corre di tempo dal punto in cui lo zenit 
tiene in equilibrio il Sole e la Luna; e sta bene. — Infin che l'uno e l'altro ecc., 
infin che l'uno e l'altro cambiando emisfero, si dilidra, esce d'equilibrio. BrancRri. 
— Varianti. Che il centro inlibra, tre; — cienit, il 52 (di 2* mano); — che 
cenith, sette; — iNibra, tre: — il libra, il 41; — in libra, tre; — che cenit, il 9; 
— che li tiene illibra, alcuni; — in libra, Pad. 1859: — del punto, 12. 27. (V.): 
— c'ha il zenit in libra, il 17; — Quanto del primo, (M.); — che il zenit è in 
libra, il 26; — che li tiene in libra, Marc. [55], molti; — che il zenit î lira. 
4. 10. Bartol. Fer. Bianchi, Fraticelli; — che *l cenit inlibra, molti, Cr. Benv. 
Fosc. W. Scarab.; — di quel cinto, tre, (I.); — da quel, (F.). (M.). (N.). Cr. ece.: 
— Cangiando, parecchi; -— l'emispero, Nid. Fer.; — delibra, quattro, tra’ quali 
il 7, con la chiosa: 7. egreditur a Libra, non buona. 

‘7-9. Tanto, col volto ecc. Beatrice. raggiando il viso suo d'un riso, si tacque. 
fiso guardando nel punto tanto splendente e folgorante, ch'io non aveva po- 
tuto sostenere; e fu l’opera di un istante. Benv. — Tanto, vale per altrettanto 
brevissimo tempo. — Fiso, il Lomb. con la Nid.; il Biagioli gli rimprovera di 
fare tra Fiso e Fisso una differenza che non esiste. — Il Parenti per altro 
notò: “ Potrà essere effetto di opinione preoccupata, ma parmi che l'una ma- 
“ niera (fiso) serva meglio alle operazioni della mente, e l'altra (fisso) a sog- 
“ getti materiali. Per ciò sarà fisso un chiodo, fiso uno sguardo, un pensiero , 
(inn. Diz.). — Sempre mi piacque questa distinzione, sebbene non osservata 
dagli Scrittori; e veggo con piacere qui dallo Scarabelli rimproverato al W. 
di non avere fenuto conto del finissimo arviso del Parenti. V. la sua Nota. — 
Fisso nel punto, lesse il Lami, postillando: * E dice Fisso nel punto ecc.. per- 
“ chè Iddio è vero punto, cioè Kévtpev, a cui tutto si riferisce e ritorna, e da 
“cui tutto si parte. Egli non ha parti, non occupa luogo, e come punto s°in- 
“tende, ma non cade sotto i sensi. E. F. — Che m' area vinto, che m'avea 
fatto chiuder gli occhi impotenti a tanto lume, LomB. -- Il punto, in cui il Sole 
e la Luna sono nel medesimo orizzonte, quasi bilanciati dallo zenit, è un 
istante; e un istante appunto Beatrice tacendo guardò; poi cominciò ecc. La 
lezione che il zenit i libra, è del testo Viv. e de' Pat. 9. 67, ed è più rego- 
lare e più chiara della com. che il zenit inlibra. BrancHi e FraticELLI. — Va- 
rianti. Tanto che ‘l volto, tre; -— con rolto d'un riso, il 21; — di rose dipinta. 
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Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che mi aveva vinto. 
Poi cominciò : Io dico, e non dimando 10 
Quel che tu vuoi udir, perch’ io l’ ho visto 
Ove s’ appunta ogni «dî ed ogni quando. 
Non per avere a sè di bene acquisto, 13 


il 33; — Fissa nel punto, 8. 21: — che avea vinto, il 14; -- Fiso, quindici, Nid. 
Fer. Fior. 1854 e 1864, Fer. e Scarab.; — che me avea vinto, (F.). (L). (N.). (V.); 
-— Forse nel punto, 25. 31; — Fiso nel volto, ii 34; — Fisso, molti, le prime 
cinque ediz., Viv.; — Firo, Benv.; — perch’ io ho visto, 18; — Quel che tu ruoli, 
le pr. sei ediz., Fer. W.; — Quel che tu vogli, il 21; — Quello che vuogli, il 24; 
— Quello che vuoli, il 32; - vuo veder, il 38. 

10-12. Poi cominciò: ecc. Poi Beatrice cominciò: Io ti dico, e non ricerco 
quanto desideri, perchè io l'ho gia visto in Dio, nel quale è presente ogni 
luogo ed ogni tempo. BEnv. --- Dico, e non dimando, dicoti, senza che tu me 
lo dimandi. — Quel che tu vuoi udir, principalmente dove, quando e come fu- 
rono gli Angeli creati. V. verso 46 e seg. — Ore s'appunta, vale là ove s'ap- 
punta, e significa in Dio, in cui si segna, rendesi presente; — ogni ubi, ogni 
luogo; -- ogni quando, ogni tempo. Lom. — Questo verso, dice il Venturi, 
basta a qualificarlo una brava mente. — Ove s'appunta ecc., cioè ove si riu- 
niscono tutti gli spazj e tutti i tempi, e dove si scorgono tutte le esistenze, 
come in uno specchio terso e puro (Canto XXVI, v. 106). Principio genera- 
lizzato da poi da Malebranche, che fa attingere agli Spiriti creati tutte le loro 
percezioni e tutte le loro idee, nella contemplazione del mondo intelligibile e 
nell’intendimento divino. E. F. — Varianti. Dico, e non, Nidobeatina, Aldina, 
Roscoe, Foscolo; — dico, non, ì più; — Dore 8' appunta, quattro, Witte: — 
Là ore, dieci, Roscoe; — La du, il 28; — oyne, (bis) il 40; — ed ogni, 
molti, (F.). (I.). (N.). 

13-15. Non per avere ecc. Dio non creò l'universo per avere maggior bene, 
lo che non può essere, ma atfinchè il suo raggio risplendendo in altre sussi- 
stenze potesse dire: io sussisto in quelle. Bexv. — Ragiona la creazione del- 
l'universc con parlare, alla cui sapienza e grandezza puossi appena col pen- 
siero arrivare. Aggiungi a questo i fiori poetici sparsi fra tanto sapere a piene 
mani; aggiungi la sublimita dei concetti; aggiungi in fine quel maschio stile 
che sente ognora delle divine cose che si discorre; e se non temi fatica di 
studio e contrasti di passi malagevoli e forti, sii pur sicuro che tanto gusterai 
di queste delizie inetfabili, quanto ti dispose natura ed arte a sentire ,. Bia- 
GIOoLI. — Per arere, per ottenere; —- C4' esser non può, che è cosa impossibile 
che in Dio manchi o scarseggi bene alcuno; — ma perchè suo splendore ecc. 
Il Venturi spiega: © Affinche la sua divinità, comunicando ad ertra le sue per- 
fezioni, potesse con ciò dire 8ubsisto, essendosi già comunicata ad intra nella 
produzione della Trinità ,,. — Il Volpi invece per suo splendore intese la crea- 
tura, qual raggio derivante da quel Sole infinito; e se splendore vuol dire la 
creatura, il Poeta in sostanza avrà voluto dire: Iddio volle creare per comu- 
nicare il suo bene alle sue creature. Altri prendendo splendore per lo stesso 
Iddio, e risplendendo per creando, spiegano subsisto per sostento e sottogiaccio, 
come fondamento e sostegno di tutte le cose create, Altri riferiscono il sub- 
sisto all'Incarnazione del Verbo, splendore del Padre, che prese umana na- 
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Ch esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Sussisto ; 
In sua eternità, di tempo fuore, 16 


tura, sicchè dovrebbe intendersi che tal mistero fu il fine ancora della crea- 
zione, secondo la sentenza Scotistica. Questa quarta sposizione parve al Venturi 
troppo ricercata, e assai lontana dalla mente del Poeta. — Il Lombardi, con- 
siderando che Dante pone le creature, e precipuamente gli Angeli, come tanti 
specchi riflettenti l'immagine di Dio (V., tra gli altri, gli ultimi tre versi di 
questo Canto), voglia per ciò dire: che non per altro fine producendolo Dio. 
se non perchè avesse il suo splendore in chi risplendendo sussistere effigiato. 
— Il Biagioli s'accosta a questo intendimento. Nella E. B. fu dichiarato: * Non 
“ per ottenere alcun bene (che ciò non può essere, avendo Iddio perfettissimo 
“ tutti ì beni in sé), ma affinchè il suo splendore, riflettendosi dalle cose create, 
“ dèsse alle creature ragionevoli dimostrazioni che esso Dio è sostegno. fon- 
“damento, cagione di tutte le cose ,. — Parve al Parenti che questa chiosa. 
sebbene ingegnosa, divaghi alquanto dai termini del soggetto; e riflettendo 
egli che le creature sono splendore della divina Idea (Par., XII, 55 e seg.i, e 
lume del dirin ruggio (lvi, XXVI, 33), s'accostò all'intendimento del Landino. 
il quale in sostanza è lo stesso abbracciato dal Lomb., e pensa che il v. fs 
e seg., del XIII di questa Cantica, facciano chiosa la più diretta del passo pie- 


sente. — Ma perché suo splendore ecc., ma affinchè il suo raggio risplendendo 
in altre sussistenze potesse dire: io sussisto in quelle. Gli Angeli e le minori 
nature sono specchi della divina bonta. BiaxcRi. — Varianti. Non per recare 


a sè, 11 3: — in sè di dene, il 20: — spiendore, quattro; — "l suo splendore. 12. 
30: — CA' esser non può mai, il 35; — nun può, perchè suo, il 37; — rispien- 
dendo. il 3; — respiendendo, tre; — rispondendo, il 12; — dir sussisto, 42. 53. 
Fer. Lomb. Bianchi, Frat. Scar., e li seguito; — Sudsisto, Bart. Benv. Cr. ecc. 
Nidobeatina. 

16-18. In sua cternità, ecc. Prima che fosse il tempo, e fuori d'ogni coni- 
prendere umano, ma in modo comprensibile da Dio solo, come a lui piacque. 
l'infinito amore si manifestò nelle creature; e può intendersi anche estensi 
vamente ai nove ordini angelici. Benv. — A questi versi il Torelli dichiaro: 
“I mondo (dicono ì Teologi) fu creato non in fempo e non in luogo. Quindi 
“ considera se Fuor d'oqni altro comprender voglia dire fuor d'ogni altro con- 
“ tenuto, intende il Poeta che, come Iddio creò il mondo nella sua eternita. 
“ così lo creasse ancora nella sua immensità. Laonde sarebbe lo spazio, se- 
* condo Dante, come secondo Newton, così reale, e non altro che l'imniensità 
“ divina. Pare lo accenni anche in quel verso: Ove s'appunta ogni ubi ed oyni 
“ quando; e più chiaramente in questi di sotto: Or sui fu dove e quando questi 
° Amori — Furon creati, e come ecc. . — Di tempo fuo:e. Il tempo sendo cu- 
minciato coi mondani movimenti e mutazioni, necessariamente dobbiamo in- 
tendere che Dio cominciasse l'opera della creazione del mondo In sua efer- 
nità di tempo fuore. — Fuore, per fuori, antitesi in grazia della rima. — Fuos 
d'ogni altro comprender, in maniera non ad altra mente che a Dio solo coni- 
prensibile. — Il Daniello riferì il Fuor d'ogni altro comprender al solo di tempi 
fuore, dicendo: che niuno intelletto creato può comprendere come il tempo 
fuor di tempo incominciasse; ima può ben esso riferirsi anche all'uprirsi l'eterno 
Amore în novi Amori, alla creazione cioè fatta da Dio degli Angeli, appellat: 
giù Amori nel Canto prec., v. 103. -— Za nove amor, le Romane 1816 e 1520, 
confortate dall'autorità de° codici Cass. e Caet., e dalla chiosa del Postill. del 
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Fuor d’ogni altro comprender, come : piacque, 
Si aperse in nuovi amor l’ eterno Amore. 
Nè prima, quasi torpente, si giacque ; 19 


primo, che spiega: Zdest novem ordinibus Angelorum; e a quegli Editori parve 
chiaro che Dante parli qui della prima creazione, cioè degli Angeli. Aggiun- 
gono in prova la seguente Nota del Postill. Caet.: Scilicet Deus non necessitate, 
sed suo amore et beniynitate, ut ostenderet splendorem suum in aliis, manife- 
stavit se in norem ordinibus Angelorum. — Questa lezione fu preferita nella 
E. B., e disapprovata dal Parenti, 1° per personificare i nove ordini angelici, 
il che non suona bene; 2° perchè la frase novi amori si estende generalmente, 
e nello stesso tempo singolarmente, a tutta la moltitudine di quelle beate so- 
stanze; 3° perchè il nori si contrappone acconciamente all'eterno, nel mentre 
che il nore insterilisce il concetto e ripete una numerazione già fatta nel Canto 
precedente. Cita poi la seguente chiosa autografa di Benv.: Potest intelligi tam 
de novis creaturis, quam de 9 ordinibus Angelorum. Ideo bene potest dicere in 
novi amori, rel in nove amori. Tumen secunda litera est melior, quia est de 
intentione Auctoris, ut ipse tangit in fine huius partis. Qui è adunque mozza 
ed infedele la versione del Tamburini, e chi sa in quant’altri luoghi! — Il 
Parenti poi conclude trovarsi d'accordo con Benv., sendochè leggendo noti 
«amor non intende le creature in generale, ma sibbene gli Angeli tutti. — Non 
per essere più felice Iddio produsse gli Angeli, che chiama nwori amori, per 
essere effetti primi dell'eterno amor suo. Gli Angeli e le nature minori sono 
specchi della divina bontà. Altri legge nore amor, lettera men buona di nori 
O nuovi amor; e nondimeno parmi confortata dai vv. 58-60 del XIII di questa 
Cantica: Per sua bontade il suo raggiare uduna — Quasi specchiato, in nove 
suagistenze, — Eternalmente rimanendosi una, prese sussistenze per le Intelli- 
genze motrici de’ nove cieli. Considera. -- L’Ottimo, sotto questi versi, riferì 
la seguente sentenza di san Tomaso: * Nulla cosa mosse Dio nella produzione 
" delle creature, se non la sua bontà, la quale volle comunicare con l'altre 
“ cose, secondo un modo d’assimigliazione ad esso ,. — Fuori di tempo, prima 
che esistesse il tempo, sendochè Dio creasse il mondo in uno col tempo; e 
questa seconda parte del verso fa commento alla prima. — S'uperse. La voce 
con la proprietà dell'origine stessa la creazione; onde aperio e pario hanno 
un principio comune: -— nuorî amori, nuove anime innamorate chiama gli An- 
geli. FRraAT. --- Varianti. Di tempo fore, parecchi, e le prime quattro ediz.; -- 
come piacque, otto, (M.). Nid. Ald., — come i piacque, sedici almeno de' m. s., 
(F.). (I). (N.); — come ei piacque, i più, lettera erronea, e va letto come i 
piacque, siccome sta ne' migliori testi. /, detto per a lui. V. Note /Inf., V, 78. 
Purg., XII, 83. PaRENTI. — Fuor d'ogni altro intender, il 21; — come, tre; — 
com' gli piacque, Pad. 1859, forse arbitraria; — S'aperse in mio amor, il 3: — 
in nove amor, tredici de' m. s.. Cass. Caet., Romane 1816 e 1822, Viv. E. B.; 
— in nori amor, i più, Scarab. V. la sua Nota; -— Sparsene nori amor, V8; — 
in roî amor, 15. 21: — in noi, 18.32; — in nuovo, il 30; — in noro, (M.). Nìd.; 
— in nuovi, 5. 6. (F.). (1.). (N.). Ferranti. 

10-21. Nè prima, ecc. Nè prima della creazione si stette Iddio quasi inerte; 
_— Chè nè prima ece., chè l'atto della creazione operato quando il tempo non 
era, ossia nell'eternità, non può dirsi che fosse operato né prima, nè poscia, 
perchè esprimono tempo che non ha luogo nella eternità. Dio fin dall'eternità 
ebbe in mente l'universo esemplare, che poi ridusse ad atto; imperocchè il 
tempo è misura di moto, ed il moto non può essere senza corpo; quindi senza 
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Chè nè prima nè poscia precedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest’ acque. 
Forma e materia congiunte e purette pu 


<orpo o materia è impossibile il tempo. Benv. — Prima. intendi, di creare: 
— torpente, intorpidito, inerte; — Chè nè prima, nè poscia ecc. Prende il Poeta 
per sineddoche una parte dell'operare fatto da Dio nella creazione del mondo, 
che fu il ferebatur super aquas (Gen., I), per l'intera creazione; e vuol dire 
in sostanza, che questa creazione operata nell'eternità non può dirsi operata 
nè prima nè poscia, sendo termini che suppongono tempo. Lom. — Sotto il 
verso 20 il Torelli notò che forse va letto precedette; e sotto l'altro che se- 
guita: Lo discorrer di Dio ecc., pose: Vedi S. Agostino nelle Confessioni; poi 
in altro luogo sotto i versi stessi: “ Non si può dire che spiritus Dei fere- 
“ batur super aquas prima o poi, perchè ante tempus non erat tempus ,. — 
Anche l'antico Estense legge precedette, e parve al Parenti che con tal lettera 
il sentimento riesca più chiaro e sia: “Il prima ed il poscia, cioè la divisione 
e successione del tempo non precedettero la creazione, perchè da questa, civè 
dal principio del moto, si comincia a dir tempo ,. Poi conclude: che leggendo 
procedette è forza capovolgere il costrutto, e il discorrere diventa nominativo. 
Ma qual pleonasmo, e direm quasi compenetrazione di sensi: Zl dsscorrere 
che procede! — \l Bianchi preferì questa lezione, avvisandola più chiara e piu 
semplice, e la preferirono il Ferranti e lo Scarabelli; è confortata da undici 
de’ miei spogli, dalla Padovana 1859, e dal gran codice della Critica, e l'ho 
preferita. — Varianti. /ocedette, Bartoliniano, Benvenuto, le prime quattro edi- 
zioni, Cr. Witte, ecc. — Nè quasi prima, il 28; — Lo discerner di Dio, il 3: — 
sor a quest acque, il 5; — Il discorrer, il 37: — Lo discoter, (M.).; — sopra. 
(M.). W.; —- sorra, (F.). (L.). (N.). Crusca. 

22-24. Forma ecc. Forma e materia insieme unite senza mescolamento di 
eterogeneo U'sciro ad esser che non avea fallo, in forza dell'atto libero del vo- 
lere divino, che non falliva ne' suoi effetti, uscirono nello stesso tempo, cone 
da una balestra di tre corde, tre dardi. La successione è moto da un punt» 
ad un altro, come nella generazione, nella quale sì move la materia dal luogo 
«a quo, e va a terminare in luogo «@ quem; ma la creazione non potè avere 
il luogo « quo, perchè non proveniente da luogo, e non potendo aver motu, 


dunque neppur successione. BexveNnuTo. -- Forma e materia ecc. Ragionato 
della creazione degli Angeli, dopo breve digressione, prosegue a dire della 
materia creata e della sua forma, di tutti i tempi. — Forma intende le so- 


stanziali forme, che, unite alla materia prima, formano le varie forme de’ corpi. 
Così gli Aristotelici, che Dante seguita; mentr' altri filosofi dicono al contrario: 
non essere le forme che una varia disposizione della materia; — materia, la 
materia prima ad ogni corpo comune, e subbietto di tutte le sostanziali forme: 
— congiunte e purette, congiunte sì, ma pure, cioè senza mescolamento d'un 
corpo con l'altro. — Usciro ad atto ‘ad per du). V. Cinonio. Queste tre cose: 
Angeli, materia e forma. uscirono insieme da quell'unico infallibile atto della 
divina volonta, espresso nella Genesi con la voce fiat. Queste tre cose. in sen- 
tenza del Lombardi, sono il triforme effetto, che segue Dante a dire uscite da 
Dio insieme tutto — Senza distinzion nell'esordire. — Altri chiosano nella Forma 
e muteria congiunte e purette contenersi il triplice divino effetto, e che la forma 
e materia congiunte ne sieno uno, e la forma e materia purette, separate, sieno 
gli altri due effetti; e che le forme separate sieno gli Angeli, e la materia se- 
parata sieno gli elementi. Ma chi mai (soggiunge il Lomb.) appellò gli Angeli 
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Usciro ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette ; 
E come in vetro, in ambra ed in cristallo 25 
Raggio risplende sì. che dal venire 
A esser tutto non è intervallo : 


forme? e come Dante appellar qui stravagantemente forme gli Angeli, che puco 
prima e poco dopo chiama Amori? — Il Daniello, cercando il triforme effetto 
in questa sola terzina. con gli Aristotelici alla materia e forma aggiunse per 
terzo effetto l'atto creativo operato da Dic; e malamente; chè quest’ atto altro 
non è che lo stesso increato ed eterno volere divino: Ad opus norum sempi- 
ternum adhibet Deus consilium, insegna sant' Agostino (De Cirit. Dei, Lib. XXII, 
cap. 22). Fin qui il Lombardi. — Congiunte. contemporanee alle dette sostanze 
angeliche; — e purette, nella loro verginità: — congiunte, potrebbe anche in- 
tendersi della congiunzione della forma e della materia, inquantochè la ma- 
teria prima non può essere senza una forma qualunque. — Usciro «d atto: 
questi tre effetti della creazione: Angeli, forma sostanziale e materia prima, 
uscirono da un atto dell'infallibile divino volere, com'è scritto: Vidit Deus 
quod esset bonum (Gen., cap. I). — Molti testi leggono Uaciro ad esser, cioè ad 
un'esistenza che non avea fallo, che era quale avea Dio voluta, buona e per- 
fetta; ma anche alla locuzione Uscire ad atto, si può dare lo stesso senso. 
Bianchi. — Varianti. Congyiunte, purette, il 3; — Forma, materia, congiunte e 
porette, tre; — matera, dieci, e le prime quattro ediz.; — e più rette, (M.); — 
e purecte, (N.): — Usciro ad esser, trentacinque almeno de’ m. s., le prime 
cinque ediz., Benv. Bart. Cass., trentacinque testi veduti dagli Accad. e tutti 
quelli del Varchi, Flor. Vat. 3199, Antald. Ang. Caet. Frat. Scarab. con altri 
testi, e con la chiosa del Lana, che dice: “ A differentia delle cose che per 
“ generazione vegnono in essere, in le quali o per mezzi o per difetto di ca- 
* gione efficiente o materiale hanno difetto, siccome appare nelli mostri ,. — 
JI Viv. propugna questa lezione, non già per dispiacergli Valtra ad atto, ma 
per considerare che Dante, anche nella similitudine, usa la stessa locuzione, 
dicendo ne’ versi 26 e 27: Che dal vedere — All'esser tutto non è intervallo; e 
ne° versi susseguenti, richiamando il soggetto, narra che il triforme effetto — 
Nell'esser suo raygiò ecc. — Le due lezioni tengo per buone del pari, e forse 
entrambe uscite dalla penna di Dante. Se mi si domanda quale fu l'atto di 
ultima sua volonta, direi che fosse Uscire «d atto, parendomi più poetico; e 
per ciò m'astengo da mutamento. — Uscino ad esser, la Nid.: — che non avean 
fallo, Fer.; — avian, il 37; — acvien, il 42; — aven, 20. 21: — Usciro ad esse, 
il 34; — atta fallo; — Come in arco tricorde, ll 17; — tricordo, i più, Scar. 
Bart. Vat. Rosc.; — Uselro ad atto, Ald. Crusca. ecc. 

25-27. E come in vetro, ecc. E come raggio di Sole illumina nello stesso 
istante il vetro, l'ambra ed il cristallo, senza lasciar distinguere intervallo tra 
il venire della luce ed il suo illuminare i corpi diafani. Bexvenuro. — Siccome 
l'illuminazione che in vetro, ambra o cristallo sì fa non amuinette distinzione 
di tempo dal venire del raggio all'essere l'illuminazione interamente compiuta, 
così ecc. Lom. — Breve, vuol dire che la propagazione della luce è. riguardo 
a noi, istantanea. — Non dice che la luce non metta tempo a venire; dice 
che il raggio, come fu venuto, in un istante c'è tutto. Frat. — Varianti. /n 
anmbro, quattro: — ed in cristallo, sette, Fer.: — £ come retro in ambra, il 14, 
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[v. 28-31] 


Così il triforme effetto dal suo Sire 28 
xe l esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion ne / esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 31 


(L.). (V.); — rispiende, quattro; — Razzo, 18; — Raggio discende, il 17; -- del 
renire, il 37: — E l'esser suo, il 6; — A l'esser tutto, molti, e le prime quattro 
ediz.; — non n'è intervallo, (F.). (N.); — non gli è, Roscoe. 

28-30. Così il triforme ecc. Così la creazione degli Angeli, della materia 
e della forma usciti ad un tempo da Dio, fu tutta ad un tempo e nello stesso 


momento operata, senza veruna distinzione. Bexv. — Così il detto triforine 
effetto raygiò, uscì dal suo Creatore, senza distinguersi nel principiare dìiver- 
sità dì tempo dal proseguire e dal compiersi. Lom. — Il triplice effetto uscì 


dal Creatore nella pienezza del proprio essere; chè il cominciare ad esistere 
e l'essere perfetto, fu una cosa, e senza distinzione di principio, mezzo e fine. 
BiaxcHI. — Così quel triforme effetto (cioè materia, forma ed esistenza) fu istan- 
taneo dal suo principio al suo essere perfetto. Così il Fraticelli. — Varianti. 
Affetto del suo Sire, sei. Vat. Rosc.; — Così triforme, 25. 37; — del suo Sire. 
37. 42. W. Benv., disapprovata dallo Scar. V. la sua Nota; — dal suo, le pr. 
quattro ediz., Cr. ecc.; — effecto, (I). (N.); — razzoe, 18; — razzò, VI: — Dal- 
l'esser suo, tre: — Ne l'esser suo, le pr. quattro ediz.; — tucto, (N.); — Sanza 
listinzion în contradire, il 3; — Sanza, le prime quattro ediz.; — fn esordire. 
otto: —- Senza distensione in, selte, Bart.; — nello erordire, 6. 7. 12. (L); — 
in esordire, Roscoe; — in erordire, otto; — discension, il 19; — distianzione, 
il 24; — destincion in. il 42; — distension in, altri tre de’ m. s., Viv. Flor. — 
Il Viviani la disse rariante importantissima, e gravida di riposta ed alta za- 
pienza. È L'effetto triforme (soggiunge) era dunque in Dio, prima che la divina 
“ virtà sì distendesse pei cieli. Tornisi col pensiero al verso 67 e seg. del pre- 
“ cedente capitolo: Li cerchj corporai sono ampi ed arti — Secondo il più e 
“ il men della virtute — Che si distende per tutte lor parti. L'espressione del 
“ Poeta nell'uno e nell'altro luogo è tutta Scritturale: Qui extendit caelos so/us 
“ (Jor, cap. IX), e David: Magnificatus es vehementer... extendens caelum sicut 
 pellem (Ps. CHI). N pensiero di Dante che Dio avesse primfitivamente le cose 
“ in ispirito, risponde all’altro passo Scritturale: Qui fecit caelos in intellectu 
*(Ps. CXXXV). Concorda il codice FI. ,. — Niuno, ch'io mi sappia, seguitò 
dopo di lui questa lezione; e sono di parere che si stia con la Vulgata. 
31-33. Concreato ecc. Dio, volendo l'opera della sua creazione varia e per- 
fetta, distinse le cose create (in sentenza di san Tomaso d'Aquino) in tre 
classi: intellettuali soltanto, e queste sopra i cieli; corporali semplicemente . 
e trovansi al centro della Terra nell’infima regione; corporalì ed intellettuali 
insieme, e queste sono nel mezzo. Fa poi altre suddivisioni d'ogni classe, e 
conclude: Che tutte hanno più o meno di bontà, secondo che più o meno loro 
s'aprì l'eterno Amore. —- Concreato ecc., insieme a queste sostanze fu creato 
e stabilito l'ordine loro; e quelle, le sostanze semplicemente intellettuali, furon 
cima del mondo, potenziate ad esercitare azione sull'altre; furono collocate în 
cima del mondo, cioè sopra i cieli; e queste sono gli angeli, ne’ quali fu pro- 
dutto un atto puro, fu infuso un atto puro, cioè senza materia e senza potere 
a far qualche cosa, od a patire. Bexv. — Concreuto ecc., fu tra le create so- 
stanze prodotto e disposto ordine; e in quelle a cui fu conferita virtù di agire 
nell'altre sostanze, e di comunicar loro, e non potenza alcuna di ricevere. fu- 
rono poste sopra tutti i cieli, e questi furono gli Angeli. LomB. -- E quelle 
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A le sustanze, e quelle furon cima 

Del mondo, in che puro atto fu produtto. 
Pura potenza tenne la parte ima, 34 

Nel mezzo strinse potenza con atto 

Tal vime, che già mai non si divima. 
Jeronimo viì scrisse un lungo tratto 37 


furon cima ecc., e quelle sostanze, ordinate a solo atto, cioè per esercitare 
azione sull'altre, furono messe sopra i cieli. BiancHi. — “ Puro atto, secondo 
l’Ottimo, è ciò che non è in potenza a divenire altra cosa; e però gli Angeli 
sono incorruttibili ,. Citazione del Fraticellii — Concreato. Questa voce ricorre 
più volte nell'Ecclesiastico, notò mons. Cavenoni (V. Opusc. Rel. ecc., XII, pa- 
gina 179). — Varianti. Construtto, quattro, le prime cinque ediz., ecc.; — con- 
structo però, la (N.); — substantie, il 3, Benv.; — e quelle furon prima, il 21; 
— A le substanze, (F.). (M.). (N.); — Del mondo, ventidue, (V.). Benv. Bartol. 
Bianchi e i codici A. C. D. del W. Frat. con l’Ang. e Caet. Roscoe, diciotto 
degli Acc., e la seguito; — Nel mondo, la Vulgata, ecc.; — in cui pur atto, il 6; 
— pur atto, 7.41; — Di modo in che più ratto, il 21; — in chi, cinque; — fu 
perdutto, But. (M-a); — Nel mondo, W.; — acto fu producto, parecchi, ecc. 
34-86. Pura potenza ecc. Nella più bassa parte del mondo, nel mezzo fu- 
rono collocate le sostanze prodotte con la sola potenza di ricevere l'azione 
altrui, e sono i corpi sublunari; e tra la cima e la parte più bassa del mondo, 
tal Iegame strinse la potenza con l’atto, che mai non si discioglie; e sono: le 
intelligenze inotrici, il mondo e l'uomo. Benvenuto. — J corpi sublunari eb- 
bero la potenza unica dì ricevere dai cieli superiori. — Nel mezzo strinse ecc., 
nel mezzo del mondo strinse tal legame la potenza con l'atto, che mai non 
si discioglie. Furono cioè nel mezzo collocate le sostanze dotate d'atto e di 
potenza, e sono i cieli, de’ quali disse già nel II di questa Cantica: Che di 
su prendono e di sotto fanno (v. 123). — Gli altri Spositori intendono qui le 
sostanze, le pure forme angeliche, e per la pura potenza, la pura materia, e 
per la potenza con l'atto, ì cieli uniti alle rispettive loro Intelligenze. LomB. — 
Pura potenzia, dichiara l'Ottimo: * Cioè: che sempre è acconcia a trasmuta- 
“ zione, € però continuo genera nuova forma, e corrompe la precedente ,. Tali 
sono i corpi sublunari. — Tal rime ecc., tal legame indissolubile. FraT. — Va- 
rianti. Potenza, 3. 11, le pr. cinque ediz., W. ed altri; — potencia, 9. 10; — 
tiene la parte ima, il 37; — yma, (F.). (N.); — si strinse potencia, il 3: — po- 


tentia, (I.). Benvenuto; —- cum acto, Benvenuto; — non si disvima, parecchi, 
Ferranti; — che già mai, i più antichi; — desrima, l'8; — non si dilima, 
il 29; — Tal lume, 29. 33; — Tal vimine che mai, Bartoliniano; — non sà 


cdisrima, Roscoe. 

37-39. Jeronimo vi scrisse ecc. San Girolamo scrisse a voi mortali, in- 
torno agli Angeli creati tanti secoli prima della creazione del mondo mate- 
riale. Egli dice: Seimila anni non sono ancora compiti del mondo nostro; e 
quanto tempo fosse trascorso dalla origine de’ secoli, si può fissare ad ar- 
bitrio, nel qual tempo gli Angeli, i Troni, le Dominazioni e gli altri ordini 
fossero creati; sicchè pare che ammetta fossero scorsi moltissimi secoli dalla 
loro creazione a quella del mondo. Ma ben tutt'altra è la verità. San Tomaso 
lo scusa col dire: Che san Girolamo parlò secondo l'opinione de’ Greci; ma 
tale scusa, oltre l'essere spregievole, porterebbe che sempre potessero o do- 
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Di secoli, de li angeli, creati 
Anzi che l’altro mondo fosse fatto ; 
Ma questo vero è scritto in molti lati 41) 
Da li scrittor de lo Spirito Santo ; 
E tu fe ne arredrui, se bene aquati ; 


vessero scusarsi gli errori i più gravi. Benv. — Jeronimo ecc. Scripsit de An 
gelis creutis multa saecula ante quam etc. equivalente all'italiana: Scrisse che 
creati furono yi Angioli molti secoli innanzi che ecc. Tale sentenza di S. Giì- 
rolamo (aggiunge il Venturi), che fu ancora di più Padri greci: Origene. Ba- 
silio, Damasceno, ecc., vien riferita con rispetto, e rejetta con efficacia da san 
Tomaso (L par. qu. 61, art. 3). Lom. — Ecco il passo di S. Girolamo (Epist. D: 
Ser millia nondum nostri temporis complentur annorum; et quantas prius ae 
ternitates quanta tempora... fuisse arbitrandion, in quibus angeli... caeterique 
ordines Deo servierunt absque temporis ricissitudinibus, atque mensuris? Cita- 
zione del Fraticelli. -- Varianti. Ne scrisse, tre; — inscripse, il 24: — ri scrijue, 
il 26, (I.). (V.). Benv.; — lungo tracto, Benv. (N.); — Geronimo, sette, Bartol. 
Rose. (F.). (N.): — Gironimo, 27. 36. (V.): -- Gerolimo, il 42; — Jeronime. i 
più, (I); — Zieronimo, (M.): — longo. (8). (N.): — dagli angeli, tredici, (M... 
(N.). (V.): — Di secoli degli, sei, W.; — ie li angeli, i più ant. Benv.: — / 
secoli, quattro, (M.). (V.). Fer. W. Benv.: — Dei secoli, il 28: — e degli anueli. 
il 33; — angeli beati, But. (M-a), non preferita: — De' secoli, (F.). (N.); — di 
seculi, (I.); — da li angeli, (F.). (N.); — dagli, (M.). undici degli Acc.; — 1» li 
angioli, (I.); — delli Angeli, Fer.: — fusse facto, (1.): — fosse facto, (N.): —- 
mondo, i più, le pr. quattro ediz.. Benvenuto. ecc. 

40-42. Ma questo vero ecc. Ma questa verità che ti ho detta. cioe che 
gli angeli furono creati nello stesso tempo che il mondo materiale, sta scritto 
in più luoghi della sacra Scrittura, e dei santi Dottori: e ne avrai prove <e 
leggerai l'opere loro. BenvexuTO. — Questo rero, questa verità: — in maolti lat. 
in molti luoghi dagli Scrittori de' Libri canonici, dettati dallo Spirito Sant. 
dell'Ecclesiastico, p. es., il quale nel Cap. XVII scrive: Qui virit in aeterzara 
creatit omnia simul. LomBarpi. — Anche san Tomaso dice nella Somuna: * Poi 
“chè gli Angeli fanno parte dell'universo, dovettero essere creati con esso ,. 
Frat. — La prerogativa singulare de° Libri ispirati. trovasi da Dante cosi 
espressa; con le quali parole mostra accennare a quelle del /!’saZ. XLIV. 2: 
Lingua mea culumus scribae relociter scribentis (cf. JeREM., NXXVI, 4. 18). Ca- 
vevoNI (Opuse. Rel. ecc., X, pag. 163). — Varianti. £ scripto, parecchi. {F.ì. 
(1.). (N.): — ee scripto, Benv.; — Dello scriptor, 3. 6; — Da li Scriptori, 12. 
14. (F.). (N.). (V.): — d'esso scritto santo, il 15: — ed allo scrittor santo. il 21: 
— Dagli Scripturi, (I.): — Da li Scrittori de lo, (M.); — Scriptori de lo, Benv.: 
— sancto, (1). (N.): — te ne avcedrai, trentuno almeno de' miei spogli. le pr. 
sei ediz.; — se bene agguati, ventitrè de' miei spogli, (F.). (M.). (N.). (V.). Nid, 
Fer. il W.: — agguati, disapprovato dallo Scarabelli. V. la sua Nota: — agsueti. 


Patavini, Benv. e molt'altri; — adguati, il 32; — sì) den ri guati. (LL): — ar 
ben raquati, il 40; — se ben ci guati, il 42; — se ben ne quati, Crusca, ecc. 
— te ne vedrai, 39. 37; — E tu lo rederai, se bene aquati, 52. 5I: — aquati. 


i più autorevoli, Benv. ecc.; — fe ne arcedrai, se bene quati, Viv. Flor. Torr.: 
-- se ben ci guati, Vaticano 3199, Ang. Antaldino; — agguati, il 52, e Caet.; 
— E tu lo rederur, se ben ri queti, Rosc.; — E tu te ne arvedrai se bene queati, 
Bartoliniano. 
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Ed anche la ragion lo vede alquanto ; 43 
Chè non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove e quando questi amori 46 
Furon creati, e come : sì che spenti 
Nel tuo desio già sono tre ardori. 

Nè giugneriasi, numerando, al venti 49 


43-45. Ed anche ecc. Ed anche la ragione naturale lo può rilevare, per- 
chè essa non potrebbe persuzdersi che i motori de’ cieli stessero tanto tempo 
privi del loro atto, e quindi della loro perfezione. Brenv. — Vede alquanto, 
scorge in parte questa verità. LomB. — Senza sua perfezion. L'operazione, cioè 
lo svolgersi delle facoltà proprie per isvolgere le altrui, è la perfezione del- 
l'ente. Frat. — Varianti. Ed anco, tre; — rason. tre, Benv.; — ragione il vede, 
diciotto de’ in. s., le prime quattro ediz.; -— el vede, il 32: — il ride, (V.); — 
Ea anche, W.;-- Et anco la ragione sl vede, i più antichi: — E anche la ra- 
gion lo vede, Cr. ecc. — che motori, sei, Vat. 3199, (I.): — che i motori. i più, 
(F.). (M.). (N.): — fesser cotanto, sei: — fosse cotanto, il 15: -— fusser, 21. 37: 
— fusson, il 25; — fosson, il 30; — Senza e Sanza, var.: — perfezion fosser, 
i più: — perfection. le pr. quattro ediz., e parecchi mss.: — Fd anco la ragione 
il rede, Bart. Rose. Nidobeatina. 

46-48. Or sai tu dove ecc. Or sai tu dove e quando questi Amori prima 
che fosse il tempo, e come per un puro atto del volere di Dio in un istante 
furono creati, sicchè rimangono sciolti i tre gravissimi dubbj che ti agitavano. 


BeNV. — Dore, cioè in cima del mondo (v. 32 e seg.); — quando, nell'eternità 
di tempo fuore (v. 16); — come vale perchè (V. Cinonio) perchè lo splendore 
divino Potesse, risplendendo, dir sussisto (v. 14 e seg.). LomB. — Questa spo- 


sizione è rejetta dal Biagioli, osservando: Che per quanta sia la dipendenza 
tra la cagione e la maniera, è pur impossibile che l'una sia l'altra; quindi in- 
terpreta: dore, in sua eternit: — quando. di tempo fuori: — come. come ei 
piacque. — Il Parenti dichiarò: * Come, corrisponde qui al quomodo de’ Latini. 
“ Benvenuto ne particolarizza la forza al nostro caso. dicendo: = Come, sci- 
“ licet, în instanti, ut patuit er prima quaestione = ,. — Spenti — Nel tuo 
desio ecc., soddisfatte gia sono tre brame del desiderio tuo. LomBgarni. — Dore, 
cioè sopra tutti i cieli: — quando, prima che fosse il tempo: — Furon creati 
e come, per un puro atto del volere di Dio, ovvero in un istante: — fre ar- 
dori, tre motivi di cocente brama. BiancHi. — Varianti. Quando e dove. il 17; 
— Or satti dove, il 27: — e quanto questi, il 28: — Furono eletti. tredici. (F.). 
(M.). (1.): — Funno, (M.). (V.). Nid. W.: — e come e sì che spenti. cinque: — 
Fuorno, il 38: — Fuoro, tre: — e como e sì che, il 32: — sì che ispenti, il 37; 
— furono allotta, (N.). (electi. ediz. di Londra): — son già li tre, ti. 15; — già 
non son, | 8, err.; — disir. il 21; — sono tre ardori, il 37, W.; — son già, (IL); 
— Furono eletti, Bart. Vat. Ang. Antaldino, 

49-51. Nè giugneriasi, ecc. Né sì presto contar potresti sino al venti. quanto 
presto una parte degli Angeli turbò il vostro gloho, composto di quattro ele- 
menti. Benv. — Gli Angeli ribelli precipitati dal cielo sulla Terra, la sconvol- 
sero, aprendovi nelle viscere l'Inferno (/nf., Canto ult.. v. 121 e seg... — Gli 
Accademici, con pochi testi, preferirono alimenti, col dire: Pare che la Terra 
si dica più acconciamente soquetto degli alimenti. — Gli antichi usarono indif- 
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Sì tosto, come de li angeli parte 
Turbò :/ suggetto de’ vostri elementi. 
L'altra rimase, e cominciò quest’ arte, 52 
Che tu discerni, con tanto diletto, 
Che mai dal circuir non si diparte. 
Principio del cader fu il ma/edetto 55) 


ferentemente l'una per l'altra voce; ima qui alimenti non può significar cibo. 
‘ma turbamento meramente locale, cagionato dalla caduta di Lucifero. — Il 
Biagioli legge elementi coi più, con l'Aldina, col suo Stuardiano. — Il Redi 
dimostrò l’uso fatto dagli Scrittori dell'una voce per l'altra. — Il Lami postillò: 
“ Alimenti dissero gli antichi per elementi. V. il Voc. e Redi, Ann. Ditir. Dante 
“qui parla della caduta degli Angeli nell'aria inferiore e crassa, dove sono 
“ rilegati fino al dì del giudizio, come insegna san Pietro, san Paolo e i santi 
“ Padri, e dove è creduto che turbino lo stato degli elementi, e molti malì 
“ facciano ,. E. F. — Tengasi alimento per elemento, idiotismo antico, e da farne 
cenere di sepoltura. — ll nostro globo, secondo gli Aristotelici, consta dell’ag- 
gregato dei quattro noti elementi. BrancHi. — Questo pronto peccare degli An- 
geli è creduto da san Tomaso (Somma, I, 63), e da Ugo da San Vittore. Inoltre 
la Terra, secondo la falsa scienza d'allora, è soggetto dei quattro elementi. 
cioè si compone d'aria, di fuoco, d'acqua e di terra. FraT. — Varianti. Ne 
giugnerasi, il 15; — mocverando, il 28; — alli venti, il 37; — giugnereaszi, (M.\; 
— giugneriasi, i più, (F.). (N.). (V.); — giungeriasi, (I.); -— a renti, Rosc.; -- 
. Sì come tosto, il 21; — Tosto come degli angeli a) parte, 33. 42; — dagli an- 
ygeli parte, 12. 38. (V.): — da li angeli, (F.). (N.); — de li angeli, (M.). molti 
mss.; — degli angioli, (1.); — subgetto, sette; — sujetto, il 21; — subjetto. cinque, 
Bart. Caet. Cass. (M.); — suyyetto, il 52, (M.). (I.). Fer. W. But. (M-a);: — sw 
Vecto, Benv. (F.). (N.); — elimenti, cinque; — elementi, i più, le prime ediz. 
Benv. Bart., sotto il qual verso il Viv. notò: che il Vossio alla voce Elemen- 
tum dichiara: “ ELEMENTUM quibusdam dictum ridetur quasi ALINENTUM, quia 
“ homines aluntur sisdem, ex quibus compontntur, ac in quae resolruntur .. 
— Lo Scarab. dice che il W. legge alimenti con la Cr. e con la Fiorentina 
del 1837, e s'inganna, sendochè il Witte legga elementi, lettera accettata dal 
Bianchi e dal Fraticelli, di nove testi degli Acc., di alcuni del Varchi, ecc.; 
— alimenti, Nid. Ald. Bart. Cr.; — di vostri elementi, il 24, e il Cass. e {Li}; 
— de’ nostri, il 42; — Mutò "l suggetto, Buti (M-a); — de' vostri, i più. 
52-54. L’altra rimase, ecc. L'altra parte degli Angeli tennesi fedele a Dio. 
e cominciò il canto e la letizia che tu vedi, con tanto diletto, che mai non 
lasciano di girare veloci intorno a quel punto. BENVENUTO. — E comincrò que- 
st' arte ecc., e ricevendone in premio la beatifica comprensione di Dio. Che 
questa comprensione non ottenesse Angelo veruno, se non data prova di sua 
fedeltà a Dio, veggasi, tra gli altri. il Maestro delle Sentenze (Lib. II, dist. 4); 
— quest arte, questo aggirarsi intorno al lucidissimo punto. V. Canto preced., 


v. 26 e seg. LomB. — Con tanto diletto, che mai non cessa dal circuir. di vol 
gersi in cerchio, dando così moto ai cieli. FRAaT. — Var. L'altro rimase, il 2. 
err.; — quell'arte, il 30: — dilecto, (I.). (N.); — disparte, il 3; — dal circutr. 
il 6, Fer.; — d'annoghiar, il 21; — di circuir, tre. 


55-57. Principio del ecc. La detestabile superbia di Lucifero fu la prima 
cagione di sua caduta nel centro della Terra, oppresso da tutti î gravi che 


[v. 56-61] PARADISO — CANTO XXIX. 613 


Superbir di eolui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 
Questi, che vedi qui, furon modesti | 58 
A riconoscer sè de la bontate, 
Che / avea fatti a tanto intender presti : 
Per che le viste lor furo esaltate 61 


tendono al centro. Bexv. — Imperocchè Lucifero, rendutosi sconoscente a Dio 
delle sublimi ricevute doti, e caduto nella rea pretensione di uguagliarsi a Dio, 
tirò nella medesima reità moltissimi altri Angeli. LomBarpIi. — Principio, la 
primaria cagione; — il maledetto -- Superbir ecc., la maledetta superbia di Lu- 
cifero, che tu vedesti nel centro della Terra oppresso da tutti i pesi che gra- 
vitano verso esso centro. BiancHi. — Varianti. Di cader, quattro: — il mala- 
detto, alcuni, (F.). (M.). Cr., lettera rejetta dai moderni, dopo l'osservazione 
del Parenti che i testi più autorevoli leggono maledetto, e che maladetto è un 
idiotismo (Ann. Diz. e Catal. Sprop. 1842); —- maldetto, (I.); — maledecto, (N.\; 
— cui tu redesti, 8. 15. (IL.); — Di tutti i pesi, tre; — Da tutti pesi, tre de 
miei spogli, le prime cinque edizioni; — constretto, tre, (F.). (I.). (V.); — con- 
strecto, (N.). 

58-60. Questi, che vedi qui, ecc. Quelli che vedi qui furono umili ed ob- 
bedienti a riconoscere il loro essere dalla divina bontà, che li aveva ammo- 
niti a non lasciarsi sedurre. Benv. — Che vedi qui, in questi festosi cerchj; — 
furon modesti, furono rispettosi, umili; — A riconoscer sè, nel riconoscere sè 
opera della divina bontà. Della particella a per în, V. Cinonio; — a tanto in- 
tender presti, a tanta intelligenza disposti, pronti. LomB. — A riconoscer sè ecc., 
a riconoscersi, essere riconoscenti della bontà divina. Anche nella Vita di santa 
Maria Maddalena si legge: Vogliendosi gl’ Imperatori riconoscere della sua bon- 
tade. BiancHi. — A riconoscer sè ecc., nel riconoscere se stessi opera della di- 
wina bontà. che li aveva creati disposti a tanta intelligenza. Anco gli Angeli 
{e tu detto pure altrove), prirma di essere degnati alla somma comprensione 
di Dio, sostennero un tempo di prova. Frat. — Varianti. Quei che tu redi, 
quei furon, V8; — Color che vedi, che furon, il 27; — dalla bontate, dieci: — 
della bontate, molti, (I.). Crusca; — de la bontade, il 6, e Renv., che poi legge 
exraltate nella rima corrispondente; — sè alla bontate, il 24; — A riconoscersi 
della, il 41; — de la bontate, (F.). (M.). (N.). Fer.; — Che i avea fatti, V8: — 
a intender tanto presti, il 34: — Che li avea, il 53, (M.). Ferranti: — Che gli 
have facti. (I.); — facti, (N.): — da la bontate, Ang. Antald. Roscoe. 

61-63. Per che le viste ecc. Perchè furono ajutati dalla grazia illuminante 
e preveniente destinata ai meriti loro; il perchè hanno ferma e piena volonta 
confermata nella beatitudine loro. Benv. — Per che, vale qui Zaonde. per la 
qual cosa. V. Cinonio. LomB. — Le viste lor furo ecc.. le vedute loro furono 
esaltate con illuminante grazia, meritaron dopo quella la cooperante e con- 
sumante, per le quali furono in grazia confermati; onde dice che hanno piena 
e ferma volontà: ed altro non vogliono, nè possono volere se non quello che 
vuole Dio. VeLLuTELLO. — Il Lami qui notò: Il merito nasce dal libero arbitrio, 
che segue la grazia illuminante e traente; e benchè non possano più peccare, 
pure hanno il libero arbitrio. perchè sono costanti nell’amare Iddio, per dono 
di Dio. E. F. — Le viste lor, la loro capacità di vedere: — e con lor merto, 
quello di avere accettata liberamente la prima grazia, per cuì meritarono la 
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Con grazia illummante e con lor merto, 
Sì e hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubi, ma sie certo, 64 
Che ricever la grazia è meritor40, 
Secondo che l’ affetto l è aperto. 
Omai d’ intorno a questo consistorio 67 


seconda; — Sì c' hunno piena ecc., tanto che, in virtù della seconda grazia, 
hanno ora una volontà perfetta e ferma, per cui è loro impossibile il preva- 
ricare. BiancHi. — Piena e ferma volontate. Può il volere essere buono ed in- 
tero, ma non fermo; e queste tre condizioni fanno la perfezione suprema. 
Frart. — Varianti. Furo esaltade, il 6: — eraltate, i più ant. e le pr. quattro 
ediz.; — Per che le viste, i più, (M.). (LL). Lomb. Fer. W.: — fuoro, (F.). (N.); 
— furon, (1.). erronea; — alluminante, V'11; -- alluminate e collo merto, 21. 
24; — illuminate, il 28; — Di grazia, il 37: — Con grazia, le prime quattro 
edizioni; — forma e pura, il 3, erronea; — ferma e piena, nove, e (V.): — 
roluntade, il 6. 

64-66. E non voglio ecc. L'Angelo ebbe la grazia prima di essere beato, 
per la qual grazia meritò poi la beatitudine; quindi Dante vuol significare: 
che il ricevere la grazia da Dio fu meritorio della beatitudine, nella quale gli 
Angeli si trovano, in ragione dell’affetto con che si accoglie. Benvenuto. — 
FE non voglio che dubbi ecc. Dice san Tomaso (Part. I, quaest. 60, «rt. 3) che 
l'Angelo ebbe grazia anzi ch'ei fosse beato; per la qual grazia egli meritò 
poi beatitudine. Onde diremo che fosse l'intenzione dell'Autore: che ricevere 
grazia da Dio fu merito di beatitudine, nella quale essi sono per la sua vi- 
sione; la quale fu tanta quanta piacque al Creatore di manifestare ,. ANONIMO. 
E. F. — Secondo che l'affetto ecc., ascrivesi cioé a merito maggiore o minore, 
a wisura dell’affetto, dell'amore più o men grande, col quale viene essa grazia 
ricevuta. Lom. -- E il Bianchi: In ragione dell’affetto che si apre alla grazia, 
o con che la grazia si accoglie. — £ meritorio, è opera meritoria delle crea- 
ture intelligenti. FraT. — Varianti, £ mon euo' che tu dubbi. 11 17: — gii certo, 
quattro, Bart; — sia certo, il 29. 36. Benv. ed altri; — meritorio, ventiquattro 
de’ miei spogli, quattro delle prime sei ediz., Cass. Cuet. Bartol. FI. Fer. W. 
Benv. Rosc. e tutti i moderni; — meritoro, (M.). Cr. Lomb. con la Nidob. bia- 
simata dal Parenti, che legge meritorio co' testi più autorevoli. e così lè aperto; 
— Chè ricever la gloria è meritorio, Bart.; — Chè ritener la gracia, il 37: — 
gratia, le prime quattro ediz.; — l'affetto lè aperto, i più, Nid. Ald. Bartol. 
W. ecc.: — le è aperto, Benv. Fer.; — gli è aperto. la Crusca con pochi testi. 
dando a gl? il senso di a loro, ed il Lombardi ne rimproverò gli Accademici, 
sendochè non si parli qui dell'aprirsi l'affetto agli Angeli, ma sibbene del- 
laprirsi dagli Angeli e dagli uomini l'affetto alla grazia. —- Anche il Poggiali 
disapprovò il gl, lesse le con l’Aldina, riferendo questo dativo a grazia. — 
Il Fraticelli spiega: * Gli per le, cioè alla grazia; ma come si possa usare gl per 
le non capacita; — effetto, tre, (F.); — effecto, (1.). (N.);: — li è aperto, Scarab. 
con testi autorevoli; — gli è, molti. 

67-69. Omai d’intorno ecc. Omai puoi vedere in questa unione d’angelì, 
e contemplare senza bisogno d'altro ajuto, se le parole mie sieno ritratte da 
buone autorità e dimostrazioni. Benv. — Se le mie parole sono ben intese. 
ora puoi senz'altro ajuto comprendere molt' altre cose appartenenti a questa 
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Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte senz’ altro ajutorz0. 
Ma, perchè in terra per le vostre scuole 70 
Si legge che l’ angelica natura 
È tal, che intende, e si ricorda e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 73 
La verità che /à giù si confonde, 
Equivocando in sì fatta lettura. 
Queste sustanze, poi che fur gioconde 76 


angelica assemblea. — Conciîstoro, in senso proprio significa Assemblea del Pupa 
e Cardinali; ma qui figuratamente sta per c nsesso d'angeli. — Varianti. Ormai 
dintorno, il 37: — Intorno omai, (M.). (ma nell’ediz. di Londra leggesi Omar 
intorno); — consistorio, diecisette de’ miei spogli, (F.). (N.). (V.). Cass. Caet. 
Bart. Fl. Fer. W. ecc.; — concistorio, cinque, (I.). Benv.; — consistorio, Bart. 
Rose. Cass. Caet. Fosc.; — altri consistoro; -— consistoro, (M.). Gr.: — sanza e 
senza, var.; — loro agiutorio, 3. 37; — sanza altrui aîtoro, il 4: — adjutorio, 
quattro, Benvenuto; — «jutorio, diecisette, Cassinese, Caetani, Bartoliniano, 
FI. (F.). (L). (N.). (V.). Ferranti, Witte; — senz’ altro luroro, Buti (M-a), ma 
preferisce ajutoro; — Mi son raccolte, V8; — Mei son ricolte, il 32: — Mie son 
raccolte. il 37; — aiutoro, (M.). Crusca e seguaci. 

70-75. Ma, perchè in terra ecc. Ma perchè tu vegga la verità in tutto il 
suo lume, aggiugnerò ancora, affinchè tu possa confutare gli errori, che laggiù 
nel mondo si prendono, equivocando nell'interpretazione di sì fatta scrittura; 
sendo che in terra dalle cattedre s'insegni: che gli angeli abbiano intelletto, 
inemoria e volontà. Ma nell'angelo non è intelletto agente nè possibile come 
nell’ uomo, mentre l’intendere è su noi qualche volta in potenza e qualche 
volta in atto; dunque l'intelletto non può ritenersi negli Angeli che per si- 
mulitudine, avendo innata \'intelligenza; ed in questo senso deve interpretarsi 
Dante. L'uomo vuole il bene, cui va dietro per mezzo di raziocinj, de’ quali 
l'Angelo non abbisogna. E neppure la memoria, che è potenza per mezzo di 
un organo corporeo, e non può trovarsi nell'Angelo, che è sostanza spirituale. 
La memoria inoltre è soltanto del passato, e l'Angelo vede in Dio presenzial- 
mente le cose anche future. Fin qui Benvenuto, — Eqitirocundo, per isbagliando; 
— in sì fatta lettura, dice in cambio di dottrina, inerentemente ad avere della 
medesiina dottrina detto che per le rostre scuole si legge. LoMB. — Si legge, sì 
insegna dalla cattedra; — £ tal che intende, ece., le si attribuiscono le stesse 
facoltà dell'anima umana. BraxcHi, — Varianti. Scole, il 12, e le prime cinque 
ediz.; —- iscuole, il 21; — per le nostre scole, il 37; — in terra, i più, (N.). Fer. 
W. Benv.i — e si ritorna e ruole, dieci, (M.); — e role, il 52, Benv. Nidob.; —- 
che intende, Fer. W. Benv.; — che ‘ntende, le prime quattro ediz.; — intende, 
sé ricorda ecc., (1.): — Ancor dico, perche tu veggia, il 37; — Amor dirò, (1); 
— che là giù, 1 più antichi, le prime quattro edizioni, Ferranti, Benvenuto; 
— Equi inrocando, il 33; — E qui vocando, le prime cinque edizioni; — in 
«7 facta leetura, (1). (N.). 

76-78. Queste sustanze, ecc. Queste sostanze angeliche, dacchè furono hea- 
tificate dalla vista di Dio, non volsero mai gli occhi da lui, al quale nulla è 
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De la faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde ; 

Però non hanno vedere interciso 79 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

Sì che là giù non dormendo si sogna, s2 
Credendo e non credendo dicer vero ; 

Ma ne l’ uno è più colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per un sentiero 85 


occulto. Bexv. — Della faccia. Della vale Per la. V. Cinonio. — Faccia di Dio. 
ellissi, a vece di: Poichè fur gioconde per la veduta faccia di Dio. LomBarpi. 
— Poi che fur gioconde, quando. dopo la prova, videro Dio. Frat. — Varianti. 
Substanzie, 6. (M.); — fur joconde, 6. 21; — e puos che fuor, il 37; — substanze, 
{F.). (1.). (N.). (V.): — sustanze, Fer.; — substantie, Benv.; — Dalla faccia, nove, 
{F.). (M.). (N.). (V.). Rosc.; — Da la faccia, molti; — Della faccia, (I.). Cr.: — 
De la faccia, Benv.; — là giù 8î nasconde, il 20. 

‘79-81. Però non hanno ecc. Quindi non hanno vedere interrotto da nuovo 
oggetto sopravveniente : la loro mente è continua nell'atto, e quindi la facoltà 
della memoria, per richiamare un concetto diviso ed allontanato dalla mente. 
Benv. — Non hanno vedere ecc., non hanno esse, come noi, un intendere in- 
terrotto da sopravvegnente nuovo obbietto, che rimova il concetto dell’ante- 


riore obbietto; — e però non bisogna (intendi a /oro); -- Rimemorar ecc., non 
hanno esse. come noi, bisogno di rammemorare, riducendosi presente un con- 
cetto già diviso, già allontanato dalla mente. Loms. — Varianti. Volere inter- 


ciso, il 9; — oggetto, 15. 37; — Di nuovo, il 17; — De nuovo, (M.); — Da un 
nuovo, (I.); — obbiecto. (F.). (I.). (N.); — Rememorar, quattro, (V.); — per con- 
cepto, quattro, (F.). (I.). (N.); — Remunerar, tre. 

82-84. Sì che là giù ecc. Ecco perchè nel mondo si sogna ad occhi aperti, 
tanto che gli Angeli sì ricordino alla maniera degli uominì, quanto tenendo 
l’opposta dottrina. Alcuni sognano, credendo dire la verità, altrì sognano, cre- 
dendo di non dirla. ed in questi ultimi è più colpa e più vergogna. Bexv. — 
Alberto Magno, ricercando utrum insit Angelis memoria (De quatuor coueris. 
Tratt. IV, qu. 27, art. 1), riferite prima le ragioni di chi la nega assoluta- 
mente, passa a stabilire che l'abbiano bensì gli Angeli, ma che sia differente 
dalla nostra. Emerge da ciò che divise furono in ciò le opinioni dei teologi. 
gli uni negando memoria agli Angeli, gli altri attribuendogliela somigliante 
alla nostra, due estremi condannati da Dante. LomBarpi. — In coloro che ne- 
gano memoria agli Angeli, è più colpa e più vergogna, perchè e mal ragio- 
nano, e tolgono all'angelica perfezione. BrancHi. — Nella Somma si dice: che 
quanto il movimento del peccato è più proprio della volontà. tanto il peccato 
è più grave. Frat. — Varianti. Per che laggiù. VII: — Sì che là giù, le prime 
quattro ediz., Fer.; — se insogna, V'8; — credendo di cor vero, il 42; — e men 
vergogna, 8. 41; — Ma nell'una, il 14, (F.). (1.). (N.); — ee più colpa. Benv.: 
— è più cura, il 21; — Ma l'ultimo è più colpa che vergogna, l'Antaldino. 

- 85-87. Voi non andate ecc. Voi giù in terra filosofando non tenete una 
medesima via, cioè quella che conduce al vero; -- tanto vi trasporta ecc., 
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Filosofando, tanto vi trasporta 
L’ amor de l apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo qua su si comporta af, 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 91 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’ accosta. 


tanto vi svia la smania di comparire, più presto che essere filosofi, più presto 
per far pompa di dottrina, che essere veramente dotti. BenvenuTo. — Voi non 
andate giù, per Voi giù (in terra) non andate; — per un sentiero, per quello 
della verità; — L'amor dell'appurenza. Come apparere si usò in senso di com- 
parire orrerole, V. il Voc., qui intendo che apparenza valga orrerole comparsa, 
e suo pensiero, il pensiero, la cura che vi prendete di lei. LomB. — L'amor 
dell'apparenza. che è quell’occupazione che un uomo vano sì da per apparire, 
o anche quella seereta illusione d'immaginata gloria, in cuì tanti letterati e 
filosofi si beano. BiancHi. — L'amor ecc., la smania e la vanità d'apparire sa- 
pienti ed ingegnosi. FrAT. — Dante rispettò le regole risguardanti la retta in- 
terpretazione delle Scritture; e siffatta predisposizione, più d'ogni altra neces- 
saria, è l'umiltà della mente e del cuore, come insegnano S. Agostino, S. Gi- 
rolamo ed altri Padri. CaveponIi (Opusc. Rel. ecc., X. pag. 166). — Var. Sen- 
tero, tre, (F.). (N.). (V.); — Philosophando, (M.). (L.); — L'amor de la parrenza 
e "1 80°, l'8; — apparenza in pensiero; — L'amor della speranza, 31. 34; — 
de la parenza, (M.); — e suo pensiero, Benvenuto, il 7; — L'amore d'appa- 
renza, (F.). (N.); — dell'appaienza, (I.); — e il suo pensiero, Fer. W.; — e "l 
suo, le prime quattro edizioni. 

88-90. Ed ancor questo ecc. E questa smania di comparire eccita meno 
lo sdegno di Dio, di quello che quando si pospone la Sacra Scrittura, o viene 
stortamente applicata. Alcuni moderni predicatori pare in fatti che si vergo- 
gnino di citare san Matteo, san Marco ecc.. mentre ad ogni parola citano Ari- 
stotele, Averoe, Platone ecc. Altri poi storpiano il testo, dandogli strana in- 
terpretazione, con dispregio dei santi Dottori, che tanto scrissero per farne 


conoscere il vero senso. Benv. — Posposta, messa in non cale: — torta, sti- 
racchiata al falso, LomB. — Varianti. Ed anche, 4. 28; — quasi si comporta, 
il 10; — qua su, il maggior numero; — anco, 21. 35. (M.). (1.); — ef conforta, 


il 36; — disdegno, quando è posposta, (I.);: —- desdegno, (N.); — Scriptura. tre, 
(F.). (I.). (N.): — 0 quando, quindici, le pr. quattro ediz., Nidob. W. Bartol. Fose. 
Fer. Viv.: -- e quando, Cr. ecc.; — ee torta, il 41, Benv.; — e quando torta, il 38. 

91-93. Non vi si pensa ecc. Non pensano costoro quanto prezioso sangue 
fu sparso per propagarla nel mondo; e non sanno quanto sia accetto a Dio 
chi umilmente la rispetta e la segue. BENVENUTO. -- Quanto caro costa, legge 
il Caet., ed il suo Postill. chiosa: Non cogitatur quanto sanguine martyrum 
diffusa est in mundum ista sacra Scriptura, et quantum gratum sit Deo quando 
bene erponitur. ut fideles humiliter adhereant. — Seminarla, spargerla: — s'ac- 
costa, sî unisce. Lom. — Quanto sanque costa, vuol dire del sangue sparso 
per la propagazione delle verità rivelate per la Scrittura: — ' accosta, con- 
forma ad essa le proprie opinioni, sommettendo umilmente l'intelletto alle 
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Per apparer ciascun s’ ingegna e face 9045 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Dai predicauti, e : Vangelio si tace. 

Un dice che la Luna si ritorse 97 
Ne la passion di Cristo, e s’ interpose, 
Per che ’1 lume del Sol giù non si porse. 

E mente; chè la luce si nascose 100 


sue decisioni. Bianchi. — Seminarla. Così nel XXI del Purgatorio, verso 77 
e seg.: Seminata — Per li messaygi dell'eterno regno, citazione del Fraticelli. 


— Varianti. Quanto caro costa, il 17 in margine. ed il 36; — Seminando nel 
mondo, il 36; — e quando piace. VR; — A chi umilmente con essa, 22. 37. 
(F.). (N.). 


94-96. Per apparer ecc. Per far pompa di dottrina e d'ingegno, s' inventa, 
ed i predicatori seguono tali invenzioni, e si lasciano indietro, per simili baje, 
le verità del Vangelo. Benvenuto. — Per apparer ecc. Ecco il verbo apparere 
nel senso detto poc'anzi di comparire orrerole. Lomr. — Il Biagioli. per abi- 
tudine, gli contraddice, affermando che “ apparere è lo stesso che parere. salvo 
la differenza che pone nel primo la proposizione «, che è di mettere il ter- 
mine in riguardo ,. — Il Parenti difese l'opinione del Lomb., avvertì che quella 
del Biagioli ci gittava nell'astruso, e richiederebbe commento di commento, indi 
soggiunse: © Ma s'egli (il Biagioli) ammette che qui apparere valga comparir 
“ dotto, perchè sarà falso affatto il comparire orrerole del Lombardi? , Ricorda 
poi la chiosa originale di Benvenuto, che risponde nella versione a fur pompa 
di dottrina e d'ingegno. — L'apparere di Dante non è diverso dall’ appurire 
nel seguente passo del Barberino: Ed un parlu a piacere ecc. E l'altro sol 
perchè cuol apparere, dalla Crusca spiegato per far pompa. e sta bene. — 
Fuce, per fa, adoperato anche fuori di rima da Scrittori approvati. V. Mastro- 
fini. — Son trascorse, si trattano. Brancai. — Qui vale trattate, discusse. FRAT. 
— Var. Figura e face, il 4; — Per apparar, 31. 38: — se ’ngeqna, (F.). (N.): 
— transcorse, il 3; -- e queste son, cinque, Fer.; — inrentioni, parecchi. e le 
pr. quattro ediz., Benv.; —- Da predicante, il 14; — e il Vangelio, Fer. Witte. 

97-99. Un dice ecc. Alla morte, p. es.. di Gesù Cristo accadde una terri- 
bile eclissi. Ora alcuni opinarono che la Luna. ch'era allora in XXV®, scor- 
resse per segni, e si frapponesse in linea retta al Sole, coprendone l’intera 
luce. La Luna era piena. Benv. — Un dice che la Luna, opposta in quell'ora 
al Sole, retrocedendo, s'interpose tra il Sole e la Terra. Celebrandosi da’ Giudei 
la Pasqua nel giorno del plenilunio ia Sole in Ariete, ed essendo il Redentore 
morto nel giorno susseguente alla Pasqua, dovea la Luna essere piena ed al 
Sole opposta. LomB. — È vuol notare qui la sciocchezza di molti predicatori 
a' suoì tempi, che, a comparir dotti. proponevano dal pulpito questioni inop- 
portune e del tutto vane. — Varianti. La Luna si richorse, il 15; -- Benedice 
che la Luna, il 21; — ricorse, 22. 34; — Hom dice, )) A0: — Uno dice, (F.). 
(E). (N.); — e sentir pose. il 9: — Ne la passion, Benv.. i più antichi, (F.). 
(N.); — Perchè lume del ciel, il 3; — lume del Sol, il 36; — luce del Sol, il 15; 
— già non si porse, il 35: — Per che il lume, (1.). Fer. W.: — Per che lume. 
(N.): — Per che “Ulume, (F.). (M.). 

100-102. E mente; chè la luce ecc. Così lesse Benvenuto, Bart. e Rosc.; 
lettera egregiamente difesa dal Parenti, e seguitata dal Viviani, autenticata 
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Da sè, però a ? Ispani ed « ?’ Indi, 
Come a’ Giudei, tale ecclissi rispose. 


dalla seguente chiosa di Benvenuto: /lle talia sic dicens mentitur per gulam. 
nec scit quid dicat. — Accettai questa lettera nella Padovana del 1822, e la 
rispetto anche qui, meravigliando che non fosse ricevuta dagl’Interpretì po- 
steriori. Sono quindi in dovere di ripetere l'egregia chiosa del Parenti: “Io 
“tengo per fermo (dic'egli) che s'abbia a leggere: E mente; chè la luce gi na- 
° scose, il che si farà chiaro con una piccola parafrasi dell'intero costrutto: 
“ Jia tumida scienza e la filosofica tracotanza sono subentrate alla schietta 
“ dottrina ed alla sublime semplicità dell'Evangelo. Ne vuoi un esempio? Havvi 
“ perfino chi, raccontando l'oscuramento avvenuto nella morte del Salvatore, 
“ per far pompa di cognizioni astronomiche, ne assegna per causa l'interpo- 
“ sizione della Luna fra la Terra ed il corpo solare; e non s'accorge che parla 
“ da ignorante e da bugiardo; imperocchéè sì fatta eclissi non avrebbe potuto 
“ essere che parziale; ed il vero si è che la luce si nascose, per modo, che 
“ ogni paese, il quale avrebbe dovuto essere illuminato dal Sole, rimase otte- 
“ nebrato in quel tempo; e fu motte nel mondo universale, siccome gli Storici 
* sacri apertamente cì dicono: Vbscuratus est Sol... Et tenebrac factae sunt 
“ super universum terram ,. — L'incauto (continua il Parenti) che sostituì la 
lezione £d altri (qui ponga ben mente lo Scarabelli, che preferì questa bu- 
giarda lezione), non s'avvide che veniva in questo modo a riporre tra le fa- 
role una sentenza corrispondente alla narrazione del sacro testo; nè s'avvide 
punto che Dante avrebbe qui proposta una questione senza darne lo sciogli- 
inento, il che sarebbe contrario al metodo osservato in questo medesiino canto, 
dove oppone sempre il suo parere alle opinioni da lui credute insussistenti. 
— E qui pone la chiosa originale di Benv., poi soggiunge: “ Nè faccia caso 
“il trovare in molti antichi testi £ mentre. Questa è una di quelle corruzioni 
“che provano la vera lettera. Benvenuto stesso ce ne aveva posti in guardia: 
 -— Nec dicatur Mentre, sicut tertus multi habent quia tunc esset litera pe- 
“ nitus superflua et imperfecta = ,. — Questa lezione fu poi da me e da altri 
riscontrata in altri testi, fu notata dal Foscolo ed accettata dal Viviani e dal 
Cesari. — Il Torri fece conoscere che l'Ottimo non doveva aver letto diversa- 
mente, chiosando: * Lu quale posizione (della Luna) per lo modo ch' eglino fa- 
" roleggiuno non è vera, che è quanto dire che mentono ,. — La lettera E mentre 
fece poi dire al Commentatore della Vindellina: Queste sono parole nale com- 
pornute, ma hanno l'apparenza di voler dire qualche cosa. Non mancarono le 
opposizioni al Parenti, e in parecchie ristampe si è seguita la lezione Ed altri 
della Crusca. Egli rinnovò la questione nelle sue Esercitazioni filologiche (n° 8, 
pag. 64-66), affinchè sia freddamente discussa da giudici competenti. — In- 
tanto mi convien notare che la lettera £ mente ricorre nel migliore de' Pa- 
tavini, ne' miei spogli 7, 14, 11 in prima lettera, e 26 e 52, Noterò, da ultimo, 
che il Postill. del cod, 41 segnò un punto sotto ki x di mentre, ad accennarla 
lettera da tor via da tal voce. — Ignoro al momento le ragioni che addussero 
sli Editori posteriori a rimetter nel testo £4 altri, e penso che saranno im- 
portanti, niuno di loro (trattone il Viviani) avendo accennata la lezione pre- 
ferita dal Parenti. Direbbesi che la spregiarono. Chiarirò il fatto con giunta 
marginale. — Varianti de' m. s. & mentre, ventotto almeno de' miei spogli, 
cinque delle prime sei ediz., Vaticano, lettera che potrebbe stare; — £ l'altro, 
il 17; — che la Luna, tre, (F.). (N.); — Ad altri, (V.). Gv. Fer. ecc.; — Da sé, 
crg® Ispani ed, il 3; — agli Spani, cinque; — però a Persiani, il 38; — a l'ispani 


620 PARADISO — CANTO XXIX. [v. 103-105] 


E. ———_—_——__ nt 


Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 103 
Quante sì fatte favole per anno 
Im pergamo si gridan quinci e quindi. 


et a l'indi, (F.). (N.): — a li hispani et a li, (M.); — eclipsi, nove, e le prime 
cinque ediz.; — eclipse, 8; — a Giuda, il 24. 

Intorno a questo miracoloso oscuramento del Sole, durato da sesta a nona, 
gioverebbe la testimonianza di qualche scrittore sincrono, storico od astro- 
nomo che fosse e non cristiano. L' oscuramento del Sole fu creduto da Ter- 
tulliano, da Teodoreto, da S. Girolamo e da altri esimj Dottori. Il diligentis- 
tissimo Benvenuto cita la testimonianza di Dionisio Areopagita, allora il primo 
de’ filosofi, che esclamò: O il Dio della natura soffre, o la macchina del mondo 
si scioglie. — “ Ed avvertì che lo stesso Dionisio, prima della sua conversione. 
“ seguiva opinione contraria, come lo confessa egli stesso nelle lettere a Po- 
“ licarpio. Un' eclissi non può essere, per leggi di natura, universale ,. — Con- 
tinuando in proposito le mie ricerche, trovai confermate le ultime parole di 
Benvenuto in certi Sermoni sacri, che sospettai, spogliandoli in Parigi, essere 
quelli di mons. Musso, per l’identicità degli esempj. Nel Serm. XXIII sta scritto; 
“ Quando fu quella stupenda eclissi, disse Dionisio ad Apollofane: O sacrario 
“ di gran perizia, el Sole pate molestia! Non sapemo el misterio di tanta cosa! . 
Ma anche questa autorità è sospetta ai miscredenti; e per confonderli impor- 
terebbe citarne una almeno di Scrittore pagano, che accertasse un tanto prodigio. 

L'astronomo Barone de Zach suppone che un'enorme cometa s'intrammet- 
tesse allora tra la Terra ed il Sole; ma il sig. G. Bianchi, professore d’astro- 
nomia in Modena, s’ingegnò di mostrare l'insufficienza di un'ipotesi fisica, a 
spiegare la miracolosa oscurazione durata da sesta a nona sulla universa terra. 
Aggiunge: che la Storia non ricorda una sì straordinaria cometa. — /n per- 
golo, il Ricc. Laneo in margine. 

103-105. Non ha Fiorenza ecc. Lapa è un'erba che si arrampica intorno 
ad altra pianta; e di qui venne il nome di Lapo, in senso di uraro, loquace. 
importuno, rapace. — Fiorenza non ha tanti Lapi e Bindi, quante dal pergamo 
si proclamano annualmente di siffatte favole. Benv. — Lapi e Bindi, corru- 
zioni di nomi assai frequenti in Firenze al tempo del Poeta. “ Lapo (dice il 
“ Venturi) è il corrotto di Jacopo, come Cencio di Lorenzo, Meo di Bartolomeo, 
“ Titta di Gio. Battista. Bindo, nessuno si rinvenire da che nome si deduca; 
“onde io stimo che sia intero, e molto usato in Firenze ai tempi del Poeta; 
“e tanto più che anche ai tempi nostri il primogenito del sig. Barone Rica- 
“ soli, per nome proprio, senza peggiorativo, si chiama Bindaccio ,. — Fu opi- 
nione del Lombardi che Bindo venga da A/bino; e poichè siamo costretti a 
congetture, direi 2:nd0 venire da Bernardo. — Che Lapo e Bindo fossero nomi 
molto usati in quel tempo in Firenze, vedine una prova nell’'/ndice della Cro- 
naca di Gio. Villani, sotto le lettere B. L. Loms. — Bindo, è creduto da al- 
cuni (tra questi il Salvini) una corruzione di A/dobrandino. Biancni e Frat. 
— Il fu marchese Antaldi opinò che Dante, coi nomi di Lapi e Bindi volesse 
significare due specie di malvagi, e come se avesse scritto: Non ha Firenze 
tanti malvag) pronti per denari a rendere la giustizia. Dante vituperò Lupo 
Saltarelli nel XV di questa Cantica, ma il dotto signore non riuscì a trovare 
qual genia di viziosi intendesse Dante ferire sotto il nome di Bindi. Questa 
Nota non capacita. — Varianti. Lapi o Bindi, sei; — Fiorenza, sei, (F.). (I). 
(N... (V.). Witte, che seguito, avvisandola originale; — in Firenze, tre, (M.). 
(irusca, ecc., Bartoliniano, Benvenuto e i testi moderni: — Quante se fanno 


[v. 106-114] PARADISO — CANTO XXIX. 


———————— ————_——_——_—_—_—_—_————— ST, 


Sì che le pecorelle, che non sanno, 106 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento: 109 
Andate, e predicate al mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento. 

E quel tanto suonò ne /e sue guance, 112 
Sì che a pugnar, per accender la Fede, 
De | Evangelio fero scudo e lance. 


favole, il 21; — sì facte, (I.). (N.); — gridando, il 21; — si grida, (I); — In 
bergamo, (N.); — In pergolo, Ferranti. 

106-108. Sì che le pecorelle, ecc. E così le pecorelle ignare, Tornan dal 
pasco ecc., metaforicamente per pasciute di favole; — E non le scusa ecc., e 
non le scusa la loro ignoranza, per esser questa superabile. Benv. — Pasciute 


di vento, pasciute di ciance; — £ non le scusa ecc., il non vedere il danno 
loro non le scusa, per essere ignoranza crassa, alla quale dovriano cercare 
di rimediare, e di meglio voler intendere la salute loro. VELLUTELLO. — Pa- 


sciute di vento, si tornano dalla predica senza alcun profitto spirituale, vuote 
d'istruzione nella mente, e d'ogni santo affetto nel cuore. BiancHi. — Var. Le 
pecorelle, l'8; — del pasco pasciute del vento, 5. 41; — del pasco, cinque; — e 
pasciute, il 33; — dal pasto, il 37; — E non la è scusa, il 3; — lo danno, venti- 
due, Bart. Rose., le pr. quattro ediz., Nid. W.; — lu danno, il 32; — il non veder, 
il 9e il 37; — lor danno, 26. 37; — E non le iscusa, il 37. 

109-111. Non disse Cristo ecc. Non disse Cristo alli suoi Apostoli: Andate 
per lo mondo a predicare favole, ciance e menzogne. ma diede loro il Van- 
gelo. Bexv. — Diede lor (intendi a predicare); -— verace fondamento, la sua 
dottrina, il suo Vangelo: Praedicate Evangelium, comandò loro (S. Marc. I, 6). 
TLomB. — Al suo primo convento, al collegio degli Apostoli; — rerace fondamento, 
tondamento di verità e di salute, il suo Vangelo. BrancHi. — Fundamentum 
enîm aliud nemo potest ponere praeter id quod positum est, quod est Christus 
Jesus (S. Paoto, cit.). Caveponi. — Var. A/ mondo, i più; — al mundo, (N.); 
— Ma diede a lor, tre; — fundamento, il 35, ed altri. 

112-114. E quel tanto ecc. E soltanto il Vangelo fu dagli Apostoli predi- 
cato, sicchè a pugnare contro gl'increduli e gli eretici, per accender la Fede 
ne’ cuori freddi e duri, sì fecero lance e scudi dello stesso Vangelo. Oh quante 
volte io stesso, invece dell'Evangelio, sentii dal pergamo spiegarsi e predicarsi 
alle donnicciuole la fisica, l'astrologia, l'astronomia, la medicina! Benv. — E 
quel tanto, per E quello solamente, il Torelli ed il Lombardi: — sonò ne le sue 
guance, e quella fondamentale dottrina evangelica da essi fu predicata. LomB. 
— Sonò, mostra il vigore dell'animo ond'era la parola di quei predicanti av- 
valorata. BiagioLi. — Nelle sue guance, si udì suonare energico in bocca loro, 
sì che il solo Vangelo valse ad essi per tutt''arme a pugnare per la propaga- 
zione della Fede. — Il Costa per sue guance intese quelle di Gesù Cristo; e 
male. BrancHr. --- La parola sue, aggiunta a guance, può intendersi anche di 
(Cristo, ma forse non bene ugualmente; — acudi e lance. Nella Scrittura: Qui 
per fidem vicerunt regna... fortes facti sunt in bello (Hebr. XI). FRAT. — Var. 


622 PARADISO — GANTO XXIX. [v. 115-120] 


Ora si va con motti e con iscede 115 
A predicare, e pur che hen sì rida. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s° annida. 11$S 
Che se i/ vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di c/he sì confida ; 


E quel canto sonò, 28. 41; — E quel tanto sonoe, il 29; — nelle lor guancie. 
Pad. 1859. Ma con quale autorità? — Scudo e lance, più di trenta de' m s.. 
le pr. sei ediz., Benv. Vat. Chig., e la seguito; -— Dello Vangelio. tre: — fery 
iscudo. 15. 33; — fecier, 26. 42: — ferro e stato e lance, il 37: -- feno, il 40: — 
fecer, il 41: — De l'erangelio, (F.). (L.). (N.): — De lo, (M.). 

115-117. Ora si va ecc. Ora si predica con arguzie e con buffonerie, e basta 


che sì rida, perchè sia satisfatta la vanità del predicatore. Brnv. — E con 
iscede, iscede per scede, protesi per agevolamento della pronuncia ed interezza 
del verso. Lom®. — Aliis verbis truffatoriis, nota il Postill. dell'Ang. — Gonfia 


il cappuccio. Il Daniello ed altri qui intendono accennati i Frati, ma non pen- 
sarono che a quel tempo ognì persona usava il cappuccio invece del eappello : 
ed in grandezza distinguevasi quello de’ preti. — Il Boccaccio (Nor. 65): Con 
un cappuccio grunde a gote. come noi vreggiamo che î preti portano... si mise 
« sedere in coro. Non convenendo adunque il becchetto al cappuccio de' frati, 
come ne accertano le antiche sculture e pitture, rimane che più tosto agli 
oratori preti tirasse Dante questa sferzata. Lom. — Pur che ben si rida, dagli 
ascoltanti: purchè alla predica si divertano. E di tali predicatori che studiano 
il divertimento degli spiriti trivoli. per uno stile spruzzato di tutti gli odori. 
e svenevole quanto una meretrice. non è penuria anche a’ nostri dì. — Gonfiu 
il cappuccio, è soddisfatta la loro vanità. Bianchi. — Scede, fors' anco negli 
atti: — Gonfia il cappuccio, per la boria soddisfatta. Frat. — Var. £ con scede. 
il 28: — Ora si ta commoti, (F.). (N.): — con moti. (M.);: — con motti, (T.). Gru- 
sca. ecc.: — A predicar, chè pur che ben, il 15; — fl cappuccio. molti, Fer. W. 
Benv.: — ed altro non si chiede, V' 8. 

118-120. Ma tale necel ecc. Ma tale uccello ha il nido nella punta del cap- 
puccio (il diavolo cioè). che se l'uditorio lo potesse vedere. non sì fiderebbe 
di tal razza di predicatori. BENvENUTO. — Ma tule uccel ecc. Allusivamente al 
detto di S. Pietro: Spiritu suncto inspirati locuti sunt sancti Dei homines (Ep. Il. 
cap. I). E vuol dire che non ispira a costoro le parole lo Spirito Santo, ma 
il Diavolo. — N Varchi, descrivendo le parti del cappuccio, dice: /7 decchetto 
é una striscia doppia del medesimo panno, che vu fino in terra, e si ripiega 
in su la spalla destra, e bene spesso si avvolge al collo, e da coloro che rogliono 
essere più destri e più spediti, intorno alla testa (Stor.. Lib. IX). Questa deseri- 
zione fu ignorata dal Venturi. per la qual cosa si dolse che per becchetto gli 
Spositori spiegassero fascia di cappuccio; e pretese che bdecchetto dovesse si- 
gnificare /a punta del cappuccio, e come intese Benvenuto. -— Ma tale uccel ecc. 
Intendi, il Demonio; — nel decchetto. il becchetto è parte del cappuccio; — 
rederebbe — La perdonanza ecc., vedrebbe che bella perdonanza, o indulgenza, 
aspettar si potesse da un uomo, che è pieno dello spirito del diavolo, non di 
quello di Gesù Cristo. FRAT. — Varianti. Nel denherro s'annida. il 35: — ei 
annida, molti, Fer.; — sè annida, Renv.: — e' rederebbe, tutti i testi. meno la 
Nid.. che ha non forrebbe, e alcuni mss. Fer. Pad. 1859, e Scarab. che la di- 


[v. 121-124] PARADISO — CANTO XXIX. 6023 
Per cuì tanta stoltezza in terra crebbe. 121 


Che senza prova d’ alcun testimonio, 
Ad oguì promission si converrebbe. 
Di questo sngrassa è porco sant’ Antonio, 124 


chiara lettera più logica, più propria, accettata dal Fosec.; — è rrlyo, parecchi, 
Fer. W.; — di ch' el si confida, ventitrè almeno de’ m. s., le prime sei ediz., 
e la seguito; — di che ei si, Fer.; — di ch' el, 25. 26; -- non torrebbe — La 
perdonanza ecce., non riceverebbe da costoro quella indulgenza. che anche, 
senza richiedere pentimento del peccato, e proposito di abbandonarlo, spac- 
ciano di concedere, e che il volgo confida di ottenere. Fin qui il Lombardi, 
levgendo con la Nid. non torrebbe al v. 119, a vece di rederebbe della Vulgata, 
parendogli migliore. 

121-123. Per cui tanta ecc. Fu per questo che l'umana stoltezza allargò 
ed estese il suo regno, che ad ogni predicante ciecamente fosse creduto, e 
senza alcuna prova di loro facoltà, sì largissero offerte, ecc. BenveNUTO. — Per 
cui ecc., per la qual perdonanza conseguire, tant'è la follia degli uomini, che ad 
ogni promissione la più assurda, si converrebbe, per si conviene, si concorre, enal- 
lage di tempo, in grazia della rima. Lom. — Tanto negasi dal Biagioli; e parmi 
con ragione; e tengo per vera la seguente dichiarazione della E. B.: * Per le ‘ 
“ quali indulgenze è oggi cresciuta in terra tanto la follia, che si darebbe piena 
* fede a qualsivoglia promessa, circa le dette indulgenze, senza richiedere prova 
“ della facolta necessaria per dispensarle ,. — In certi tempi alcuni furbi, pro- 
fittando della dabbenaggine de' popoli, imposturavano le più larghe indulgenze. 
e quelle barattavano in denari, scialando e ridendo alle spalle de’ semplici. 
Bisogna ricordarsi a questo proposito della famosa Novella di Fra Cipolla, con 
tanto spirito narrata dal Certaldese. BiancHi. — Per ci. per le quali assolu- 
zioni: — sunza prora ece., senza alcuna prova autentica di privilegio o di Bolla 
pontificia, 3/ conrerrebbe, la gente accorrerebbe in folla. FratickLLI. — Varianti. 
Stultizia, nove, (V.). Nid.; — stoltizia, cinque, W.: — istoltezza, il 21; — atul- 
titia, (F.): — stolticia, (M.). (N.): — «toltitia, (I.); — stulticia, Benv.; —- prova. 
j più; — senza e sanza, var.; — Ad ogni concession, il 3; — profession, il 4; 
— profection, il 34: — Ad onne. parecchi; — pronmission, molti, Fer. Witte; — 
si correrebbe, diciotto de' miei spogli, Buti, che spone: Si correrebbe, cioè 
dal popolo. nove degli Accademici ed alcune stampe: — sé conrirebbe, il 37; —. 
promession, il DI. 

124-126. Di questo ingrassa ecc. Di questo ingrassa il porco sant’ Antonio 
ed altri Frati molti, che sono peggio che porci, che pagano con moneta non 
coniata. Brxv. — Ai tempi di Dante era in voga la divozione per la chiesa 
di sant’ Antonio di Vienna, e que’ Canonici regolari si difondevano pel mondo, 
e facevano il fatto loro, Qui prende una regola per tutte. Lami, — S. Antonio 
abate si rappresenta col porco ai piedi (simbolo del Demonio da lui vinto) 
(Mocas., De Picturis, Lib. IL, cap. dI, è probabile. e pare che il Poeta nostro 
lo accenni, che da qualche impostore si questuasse, per ingrassare il porco 
di sant Antonio. E il sentimento è: Con queste imposture, Puyundo di mo- 
neta senza conio, cioè di false indulgenze, si fa che sant’ Antonio (ponelo per 
tutte le cose sacre) ingrassi il porco suo, cioè l'ingordo simoniaco impostore. 
Lom8. — I venditori delle false indulgenze furono aboliti dal Concilio di Trento, 
Sess. XXV, cap. 9, siccome annotasi nella E. F. — Il Postill. Cass. dice che 
quegl'impostori erano detti Fratres « campanellis. — Varianti. Di questa in- 


PARADISO — CANTO XXIX. [v. 125-133] 


Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

Ma perchè siam digressi assai, ritorci 127 
Li occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura sì oltre s’ ingrada 130 
Im numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortal, che tanto vada ; 

E se tu guardi quel che si rivela 133 


guisa il porco. l'8; — Di questo ingrassa îl porco, i più. le prime quattro ediz., 
W.; — Di questa, il Fer.; — che sono ancor più porci, diecisette, Bart. Rosc.: 
— che sono assai più porci, quattordici, Ald. Vat. Antald. (M.). Nidob. Witte. 
disapprovato dal Gregoretti e dallo Scarabelli; — più porci, î. meretrices, il 7: 
— peggio di porci, il 14; — che sono ancora porci, il 28; — che son peggio 
che porcî, Buti, (F.). (I.). (N.). i più, Crusca, ecc., Scarabelli; — senza e sanzu. 
variamente. 

127-129. Ma perchè siam ecc. Ma perchè abbiamo fatta troppa digressione 
dal proposito nostro, rimettiamoci tosto sul diritto cammino, sicchè affrettundo 
il passo, si faccia breve la via, siccome breve è il tempo che ci rimane. Bexv. 
— Sem digresst, siam molto dal proposito dipartiti, dal latino digredior, onde 
comunemente diciamo digressione. — Manco male (borbotta il Venturi), /o co- 
nosce Dante da sè, e lo confessa, d'essere uscito fuori di strada più del do- 
vere! Critica insulsa, a cui il Lombardi risponde: che gli assurdi erano molti 
e gravi, e che lodevole è lo zelo del Poeta per averli combattuti. — Ritorci 
— Gli occhi ecc., bada oramai a passare innanzi. — Sì che la ria ecc., sicche 
s'accorci il cammino che ti rimane a fare, breve essendo il tempo che ti fu 


assegnato, sposizione pienamente concorde a quella del Torelli. — Varianti. 
Ma perchè siam, cinque, W.; — sem, i più; — sian, il 53, (V.); — siem, il 12. 
(M.); — sieno assai digressi, torci, (N.); - - disgressi, il 20; — digesti, il 29; — 


degressi, il 28; — disgressi, (V.); — digessi, (F.). (I); — Sì che la vista col 
tempo s'accorci, Antaldino, (M.); — Sì che la rita, Vat. (F.). (I.). (N.); — verso 
la dritta, il 52; — in ver la dritta, 11. 21; — rer la diritta, cinque; — Li occhi, 
(F.). (I.). (N.). Fer.; — ormai, (N.). 

130-132. Questa natura ecc. La natura angelica si va così moltiplicando 
di grado in grado, d'ordine in ordine, che il numero non sì può da mortale 
nè esprimere, nè immaginare. Brnv. — /ngradarsi, dee valere innoltrarsi ne’ 
gradi, ne' scaglioni di scala, e Dante qui lo piglia per innalzarsi in numero 
— che mai non fu loquela ecc., che niuna espressione, niun concetto umano 
può arrivare fin dove quel numero arriva. Lom8. — Varianti. Si rigrada, il 3. 
(F.). (N.); — Nè concetto, il 15: — Nou concepto, 18. 32; — Nè concepto, 
(F.). (L). (N. 

133-135. E se tun guardi ecc. E se tu bene consideri quanto fu scritto da 
Daniele nel Cap. VIH: Mille millia ministrabant ei, et decem centena millia 
assistebant ei, vedrai che nelle parole sue non si manifesta numero determi- 
nato. Daniele pone un numero determinato per esprimerne uno indeterminato. 
Benv. — E se bene consideri il suddetto passo di Daniele, ti accorgerai che 
per cotali migliaja gi cela, non si manifesta il loro numero determinato. Luwr. 


a_- 


Vedi: l'eccelro omai, e la larghezza. 
Dell eterna valor, poscia che tante 
Jpecul fatt s'ha, che si spezza, 
Uno manendo n se, come davanti Parad € XXIX». 132. 
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Per Danîfel, vedrai che in sue migliaja 
Determinato numero sì cela. 
La prima luce, che tutta la raja, 136 
Per tanti modi in essa sì recepe 
Quanti son gli splendori a che s’ appaja. 
Onde, però che all’ atto che concepe 139 


— Così prima di luì chiosava il Torelli. — Il Biagioli cita un lungo passo del 
lonvito, nel quale Dante, parlando degli Angeli, dice: “ Per che manifesta a 
* noi quelle creature in lunghissimo numero; perocchè la sua sposa e secre- 
“ taria, santa Chiesa... dice, crede e predica: quelle nobilissime creature quasi 
“ innumerabili ,. — IU Poeta seguita il Dottor Massimo, che scrive (Com. în 
Daniel. VII, 10): Non quo iste ministrorum Dei numerus definitus sit, sed quo 
majorem multitudinem humanus sermo e.rplicare nequiverit. CavenoNI. — Var. 
Guardi a quel, tre; — E se riguardi ben, ciò che si rileva, il 35, err.; — che 
sue migliaja, 3. 38; — che suo’, il 12; — che su', (M.); — che in sue, molti, 
Fer. W.; — in su’ migliaja, Benv.; — D'interminato, il 5; — Diterminato, 21. 
22. le pr. cinque ediz.; — £ se riguardi, il Vaticano. 

136-138. La prima luce, ecc. Iddio, che tutto irradia di splendore tutta 
l'angelica natura, per tante maniere è da essi Angeli ricevuto, quanti sono i 
raggi diretti da Dio, e così la beatitudine è maggiore o minore. Brnv. — La 
prima luce, Iddio; — che tutta la raja, che illumina l'angelica natura; — per 
fanti modi ecc., è ricevuta in essa con tanta diversità di modi, quanti sono 
gli angelici individui, al quali s'appaja, si congiunge. Loms. — “ Adunque è 
“ diverso fra gli Angeli l'essere loro, diversa la grazia, diversa la beatitudine, 
“ accidenti meravigliosi, che nella moltiplice diversità del loro sfavillamento 
“ si mostrano aperto agli occhi di Dante; il che moltiplica la meraviglia di 
“ quell'ineffabile spettacolo ,. BraGIoLI. — Ricepere, per Ricevere, usato anche 
da altri. V. il Voc. RecePERE e RiceperE. Loms. — Irradia l’angelica natura, 
tutti gli Angeli, e in vario modo ciascuno. Dal vario intendere, il vario amare. 
La voce s'appaja denota l'unione quasi d'uguaglianza, che fa la grazia con le 
anime, ed il suo proporzionarsi a ciascuna. FraticeLLI. — Varianti, Che tutto 
gli nraja, il 3; — che tanto li raja, cinque; — recepe, il 5, W.; — în essa ivi 
ricepe. il 15: — Per tanti medii in essa, Fer.; — a chi 8 appaja, undici; — 
spienduri, in cui, V 8; — spiendori, tre; — in che, il 21; — Quanti son li, molti, 
(F.). (M.). (N.). Fer. Benv. ecc.; — Quanti son î splendori, (1.); — che tanto la 
raja, Aldina, Vaticano. 

139-141. Onde, però ecc. E così la beatitudine è maggiore o minore, per- 
chè la volontà di amore viene all'istante dell’ irradiamento; il perchè i Sera- 
fini in atto di carità si accendono di amore divino, e sono più supremi; i 
Cherubini in atto di sapienza, i Troni in atto di giudizio, e così degli altri. 
Brevxv. — All'atto che concepe, all'atto che concepisce, della divina visione, ef- 
fetto dell’anzidetta irradiazione. — Segue l'affetto, corrisponde l'intensità del- 
l'amore in ciascun Angelo; — d'amor la dolcezza ecc., per ciò negl'individuì 
d'essa angelica natura rendesi ove più fervida, ove più tepida la dolcezza di 
amore. Ferrere e Tepere, per Essere fervido e tiepido, verbi presi dal latino. 
LomBarbI. — Essendo in ciascun Angelo diversa la visione beatifica, conseguita 
che sia ancora in ciascuno di essi diverso il fervore e il tepore della carità, 
che n'è l’effetto. Biancui. — Varianti. Onde però con l'atto, il 6; — però che 
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Sevue l’ affetto, d’ amor ia dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi l’ eccelso omai e la larghezza 142 
De l eterno Valor. poscia che tanti 
Speculi fatti s' ha, in che si spezza, 

Uno manendo in sè, come davanti. 145 


a l'atto, le prime quattro ediz.; — Onde però che latto, tre; — Seque l'effetto. 
quattro, (I.). (N.); — affecto, ad amar, il 28: — Seque, (I.);: — d'amar la dol- 
cezza, venticinque de' iniei spogli, le pritne sei ediz., tre testi del Witte (A. 
B. C.), Ang. Chig. Vat. Rosc., e potrebb'essere l'originale; — Dirisamente, 2. 
21; — ferve e repe, 3. 38; — in sé ferre, il 4; — in esse si concepe, variante 
del verso 141, accennata dal Bernardoni, ed accenna inoltre che il Buti di- 
chiara: Ferre, cioè riscalda; fepe, cioè raffredda; — l'affetto, Benv. ed altri; — 
però all'atto, Roscoe. 

142-145. Vedi l’eccelso ecc. Ormai sei in grado di conoscere lo ercelso e 
la longhezza, Valtezza e l'immensità de l'eterno valore. della potenza di Dio. 
poscia che ha fatti tanti speculi in che 8i spezza, specchi dice gli Angeli, come 
quelli che da se riflettono i raggi della luce divina, ne’ quali si divide, si spezza 
per la riflessione dell'immagine sua in ciascuno di essi; — Uno manendo ece.. 
rimanendo egli sempre nella sua unità ed indivisibilita, com'era prima che 
creasse gli Angeli. Benv. — Vedi l'eccelso ecc., a vece di dire: Vedi omai la 
grandezza dell'eterno valore. della divina onnipotenza. — Speculi, dal iatino 
speculum, appella gli Angeli, perocchè fa Iddio in essi sussistere sua imma- 
gine, come sopra, al verso 14, si è dichiarato; — si spezza, per si moltiplica; 
— inanendo, per rimanendo, dal latino manere. Long. — Qui eccelso antono- 
masticamente signitica lo stesso Dio: e nel Vocabolario domanda $ separato. 
Parenti (Ann. Diz.). — Mons. Cavedoni qui nota: Ut possitix comprehendere 
cum omnibus Sanctis quae sit latitudo et longitudo, sublimitas et profundum 
(cd Ephes., III, 18). — Vedi leccelso omai ecc. Dante (De Vulg. Elog., cap. 1), 
chiama Iddio #/ud fulyentissimum speculum, in quo cuncti (Angeli) repraesen- 
tantur pulcherrimi atque avidissimi speculantur. E nella dedica a Can Grande: 
Patet quod omnis essentia et virtus procedit a prima, et intelligentiae inferiore» 
recipiunt, quasi a radiante, et reddant radivs superiores ad suum inferius. ad 
modum speculorum. Citazioni della E. F. — Uno manendo ecc. Nel XII ha già 
detto: Per sua bontate il suo raggiare aduna, — Quasi specchiato in nocte sus- 
sistenze, — Eternalmente rimanendosi una. BiaxcHi. — Ivi parla della luce del 
Verbo. -- Varianti. Vedi l'ercesso, quattro, Nidoh.; — eccesso. tre. Buti, che di- 
chiara avanzamento, e così leggono altri testi accennati Callo Scarab. e cinque 
degli Accademici; — e lu durezza, il 15: — e la lunghezza, i) 21; — larghezza, 
Benv.: — Ve A. il 28: -- excelso, parecchi, le prime quattro ediz.; — ormai. 
11 37: — mai. il 53; — Dell'eterno piacer, 12. 38. Fer.; — posti che nanti, il 21: 
— posti che tanti, il 36; — De l'eterno, parecchi, e le prime quattro edizioni, 
Benv.: — Ispeculi. il 21; — onde si prezza, il 29: — fatti ci ha, il 37: — furti. 
(1.). (N.): — Uno movendo, sei; — manendo siccome, il 14; — Una manendo. 
il 38; — Un huom morendo sì, il 42: - Ù non movendo sè. il 93; — come da 
avanti, Ferranti. 


CANTO TRENTESIMO 


ARGOMENTO 


Sale Dante con Beatrice nel cielo empireo ; ove riguardando in un lucidis- 
simo fiume che gli apparve , prese da quello tale virtù, che con l’ajuto 
di Beatrice potè vedere il trionfo degli Angeli e quello dell’ anime beate. 


Forse semila miglia di lontano 1 
Ci ferve l’ ora sesta, e questo mondo 
China già l ombra quasi al letto piano, 


1-3. Forse semila ecc. Accade nell'Empireo quanto nel mondo nostro, cioè 
che al nascere del Sole spariscono le stelle, e così lassù sparì la vista degli 
Angeli all'apparire dell'eterno Sole di giustizia. Gli astronomi dicono che la 
Terra ha una circonferenza di ventiquattromila miglia, e girandola il Sole in 
ventiquattr’ ore, egli percorre mille miglia all'ora; — l'ora sesta, nell'equinozio 
è il meriggio. Dante vuol dunque dire ch’ era ivi la prima ora del giorno: — 
e questo mondo, e la Terra; — china già l'ombra quasi a lito piano, la notte, 
che è l'ombra della Terra, già se ne parte, quando ecc. Benv. - L'angelico 
trionfo, che ha tenuto sin ora Dante sospeso di tanto stupore, si dilegua a 
poco a poco all'attonito suo sguardo, che s'ha a disporre ad altre meravi- 
gliose viste e miracoli. Ma conviene che, nel rimembrare quell’atto, cerchi 
l'ingegno suo un esempio, e tale. che ogni occhio mortale aggiunga a tanta 
vista. Così fa di fatto nella divina similitudine del v. 1 al 15, che è porta ed 
ingresso a tante inaudite bellezze, quante vedrà l’attento lettore dispiegarsi 


agli occhi suoi. BiacioLi. — Forse semila miglia, risponde ad un dipresso alla 
comune supposizione che giri la Terra 21600 miglia, in ragione di 60 per 
grado. Lom. — Il Torelli chiosò prima: “ Vuol dire: Forse il mezzogiorno è 


distante ver l'oriente per un quadrante e 500 miglia, girandone la Terra 22000) ,. 
— L'Anonimo e Jacopo dalla Lana spiegano come Benv., e ci fan pensare 
che i cosmografi del tempo di Dante attribuissero alla terrestre circonferenza 
l'estensione di 24000 miglia. —- Che poi questo mondo, il nostro globo. pieghi 
il cono della sua ombra nella parte opposta al Sole, è fatto che non abbisogna 
di dimostrazione. ° Ci ferre l'ora sesta. La particella Ci o significa lo stesso 
che Vi, o vi sta per semplice ornamento ,. LomB. — A me parve nella Pad. 
del 1822 che la particella Ci qui equivalga a moi Italiani, dal luogo ove noi 
siamo, o simile; e l'espressione del cielo a noi profondo del v. 4, e l’altra in- 
fino a questo fondo del verso 6, mi pare che francheggiassero ad evidenza un 
tale intendimento; ed ora sono lieto dal vederlo accettato dal Bianchi e dal 
Fraticelli. Il primo dichiara: Ci ferre, arde riguardo a noi Italiani: ed il se- 
condo: Arde rispetto a noi Italiani; — quasi al letto piuno, quasi in linea oriz- 
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Quando :! mezzo del cielo a noi profondo 4 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo ; 

E come vien la chiarissima ancella 7 
Del Sol più oltre, così #/ ciel si chiude 
Di vista in vista infino a la più bella ; 

Non altrimenti è trionfo, che lude 10 


zontale dalla parte di ponente. FraticeLLI. — Varianti. Se' mille mija, 1'8; — 
se’ milia miglia, otto; — semilia, Rosc., il 12, e le prime quattro ediz.; — sei 
nulia, 17. 40; — sei mila, il 18, Fer. Bartol. Fosc.; — se’ mille, il 37; — sei 
millia miglia, Benv.; — se' milia miglia, Witte; — Si ferve, il 3; — E° ferce, 
14. 34; — a questo mondo, il 21; — sexta, alcuni, (F.). (1.). (N.); — al Zoco piano, 
il 3; — al lito, quattro, Benv.; — a letto, quattro; — al lecto, (I.). (N.); — Che 
va già, il 32; — quasi a lito, Roscoe. 

4-6. Quando il mezzo ecc. Allorchè il mezzo del cielo, ch'è il più alto 
rispetto a noi, comincia a schiarirsi per maniera da far sparire qualche stella 
da questo fondo in cui siamo. Bevxv. — Costr.: Quando il mezzo del cielo co- 
mincia a farsi profondo a noi. E dice questo, perchè mancando il chiaro delle 
stelle, pare che il sommo del cielo, oscurandosi, in certo modo si allontani. 
ToRrFLLI. — Cielo a noi profondo, per cielo a noi alto, cioè sopra di noi, alla 
maniera latina. Virg.: Deum namque fre per omnes — Terrasque tractusque 
maris, caelumque profundum (Georg., IV, v. 221 e seg.). — Perde il parere, 
cessa di apparire infino quaggiù in terra. Lom. — Profondo, dal basso all'alto, 
riguardo a noi. BrancHI. — Da questo fondo, da questo mondo terrestre, i mo- 
derni Spositori. — Varianti. Quando il, i più, (M.). Fer. W.; — Cominciò, il 37: 
— a farsi sì ch' alcuna, il 20; — fino a questo, tre; — il parer fino a questo 
tondo, il 37; — fl parere, molti, (M.). (I.). Fer. W. Benvenuto. 

‘7-9. E come vien ecc. Ed a misura che si avanza l'aurora, ancella del Sole, 
vanno sparendo dal cielo a poco a poco le stelle fino alla più luminosa. Benv. 
— E cone, per quanto. E quanto la chiarissima foriera del Sole più s° inoltra, 
così, per tanto — il ciel si chiude ecc., tanto viene lo stellato cielo a nascondersi 
di veduta in veduta, di stella in stella, fino alla più lucida. Lom. — Leggiadra 
immagine, per significare lo sparire delle stelle, di mano in mano, chiamate 
riste o redute, perchè sono come gli occhi del cielo. BrancHi. — Dante nel II 
di questa Cantica, v. 115, chiamò redute le stelle, e qui le appella viste. — 
Varianti. E quando vien, l'8; — Del Sol più oltra, il 3; — Del ciel, 20. 28; — 
Dal ciel, il 21; — così "l ciel sî vide, il 21; — così el Sol si chiude, il 42; — 
così il ciel, (M.). Ferranti, Witte; — perfin a la più bella, il 3; — fino alla, 
8. 21. Chigiani, 3* Romana; — Da vista, (1.); — @ la più bella, molti, (F.). 
(M.). (N.). Benv. Fer.;-— Chiudere in senso di Celare, Occultare, domanda questo 
esempio. PARENTI. 

10-12. Non altrimenti ecc. Non altrimenti il trionfo che festeggia sempre 
intorno a Dio, il cui splendore non fui capace di sostenere, parendo coperto 
dall’eterno Sole, che prima gli Angeli coprivano. Benv. — Il trionfo che lude, 
il trionfo degli angelici cori, che festeggiano intorno a Dio, che mi abbagliò 
con la sua luce. VexturI. — V. Canto XXVIII, verso 16 e segg. — Parendo in- 
chiuso ecc., sembrando da que’ cerchi angelici contenuto quello che continet 
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Sempre d’ intorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel ch’ elli inchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinse ; 13 
Per che tornar con li occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 16 


omnia (Sap., I), contiene esso tutte le create cose. LomB. — Che mentre tutto 
contiene, parve a' miei occhi contenuto dai detti ordini angelici. BrancHI. — 
Pare circondato dagli Angeli, ma invece egli li circonda e comprende. Frat. 
— Varianti. Alframente, otto, Benv.: — #1 triumpho, tre, (L). (N.). (V.); — il 
triumpho che ride, il 21; — a triumpho, il 32; — il trionfo, (M.). Fer. W. e 
i più; — fl friumfo, (F.): — intorno al punto, Fer.; — il punto, il 3; — Par- 
tendo... ch' el. 8. 9; — che lui chiude. 10. 14: — ch'e’ li chiude, il 12; — che 
l’inchiude, quattro, (N.), Nidobeat.: — Parendo in giuso da quel che gli guide, 
il 21; — ch'ello ‘nchiude, 24. 42; — Parendo chiuso, il 34; — che lo inchiudle, 
il 42; — inchiuso da che l'inchiuae, (I.). (N.). Nidobeatina, e quattro de' miei 
spogli. 

13-15. A poco a poco ecc. Alla mia vista disparve e si dileguò, perchè la 
cessazione della gioconda vista e l'amore per Beatrice mi fecero tornare con - 
gli occhi a lei. Allegoricamente intende significare che doveva trattare d'altra 
materia sublime, divina. Bexv. — A/ mio veder si stinse, alla mia vista disparve. 
-- Al Venturi spiacque la sposizione di alcuni: S? stinse, per si separò; ma 
piace ancor meno la sua: St stinse, per iscolorirsi. LomB. — Per che ecc.. il 
perchè l'amore verso Beatrice da un canto, e la cessazione della gioconda 
vista degli angelici cori dall'altro canto, mi costrinsero a tornarmene con gli 
occhi a Beatrice; — costrinse dice, per zeuma, in luogo di costrinsero. LomR. 
— Varianti. // mio reder, diciotto de' miei spogli, le prime quattro ediz.: — 
al mio veder, i più; — distinse, il 6; -— s' ertinee, V'8; — s' estinse, Bart. Fer. 
W. Fosc.: — si strinse, Renv., sei de' m. s., Nid.; — il mio parer, 25. 31: -— 
distinse, Buti (M-a), e spiega poi: Ristrinse, per divise. Nota del Bernardoni: 
— Perchè tornato, ib 3; — Perchè tornati, il 5; — Che per tornar, il 42: — Per 
che, (I.). Fer. W.: — con li occhi, (F.). (N.). Fer.; — che amor mi. il 21; — con- 
strinse, 37.41. (M.). (1.). (N.). 

16-18. Se quanto ecc. Se quanto si è detto sin qui in diversi luoghi, della 
bellezza di Beatrice, fosse tutto in un solo raccolto, sarebbe poco per degna- 
mente lodarla. Bexv. — “ Hai veduto che, quanto più la divina Beatrice, sa- 
lendo le scale dell'eterno palazzo, si avvicinava al principio suo, tanto più 
del suo lume s'accendeva e s'abbelliva, sì che talvolta non potè sostenere il 
riso suo il Poeta, benchè già da tanto vedere avvalorato. Immagina adunque 
quale esser debbe adesso che giunta è con lui! La beatitudine che le ride sul 
volto è tanta, che soverchia le forze di Dante, e vince il suo valore. Però «e 
l'immenso suo ingegno non s'accoglie. e si concentra tutto come in un punto, 
egli sarà pur vinto, e rimarrà pur digiuno aftatto il Lettore. Così fa, e con 
un sol tratto, nel solo verso che chiude questo passo, tutta riversa quella 
beatitudine infinita, e la sente il Lettore sì, che gli rimane lunga pezza il di- 
letto e la meraviglia nell'animo ,. Fin qui il Biagioli, commentando sino al 
verso 21 inclusive. — Se quanto ecc. Se in una sola lode qui rinchiudessi quante 
lodi ho di lei dette sin qui, sarebbe poco, nè basterebbe ad esprimere ciò che 
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Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 
La bellezza ch’ io vidi si trasmoda 19 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 
Da questo passo vinto mi concedo, 23 


della sua bellezza dire dovrei questa volta. VENTURI. — Vice, per rolfa o per 
luogo, è preso dal latino, in grazia della rima. — Qui nota il Torelli: “ Questa 
* vice, cioè questa volta, e sta per sè, non già si congiunge col verbo fornir ,. 
— Parve al Parenti non potersi ammettere senza sforzo il fornire assoluto, 
e concluse: “ Vice può stare anche alla latina per /uogo, ufficio, assunto; ma 
“ forse non è mestieri cambiarle il più ovvio signiticato di rolta. La frase del 
“ Poeta è figurata e concisa; ma pare che tutto il verso si risolva in questo 
“ senso: Non sarebbe sufficiente per esprimere ciò che dovrei dire questa rolta. 
“ Forse non abbiamo chiosa più franca e disinvolta di quella di Benvenuto: 
“ a fornir questa vice, i. ad perfiniendum istum tractum ,. — A fornir questa 
vice, a compiere questo assunto che ho di dire di lei, ovvero a descrivere questa 
sua mutazione. FratIceLLI. — Varianti. Fino a qui, il 21; — Fusse inchiuso. 
cinque; — inchiusa tutta, il 27, e (V.); — conchiusa tutta, (1.); — tucto, (N.): 
—- a formar, il 3; — Poca sarebbe, sedici, Bartol. (F.). (I.). (N.). W.; — Poco, 
(M.). Crusca, ecc. 

19-21. La bellezza ecc. La bellezza ch'io vidi tanto passa il modo e la 
misura umani, ma penso che Dio solo, che n’è l'autore, tutta la possa com- 
prendere. Interrogato Simonide cosa era Dio. se ne cavò egregiamente non 
rispondendo nulla. Benv. — La bdellezza ecc. Riconoscendo Dante in Beatrice 
la Teologia, la scienza delle cose divine, e facendola apparire più bella; ora 
ch è salita nel cielo stesso di Dio, dicela divenuta di tanta bellezza, che non 
solo la mente umana, ma nessun’ altra, fuori che la divina, la può adeguata- 
inente godere, comprendere; — si trasmoda, vale esce di modo. Lom. — A 
veder perchè Dio solo può godere intera quella vista, basta riflettere che Bea- 
trice è simbolo della Sapienza; e questa eternale imperatrice dell'universo, 
come dice Dante stesso, è coleì con la quale Iddio cominciò il mondo. e spe- 
clalimente il movimento del cielo, il quale tutte le cose genera, e dal quale 
ogni movimento è principiato e mosso. E puoi vedere quello che disse Salo- 
imone in quello de' Proverbj in persona della Sapienza. Bragio!. — Var. La 
bellezza ch' io dico, il 15; — transmoda, (M.); — di là tra noi, il 21; — ?° 
credo, (F.). (M.). (N.); — in suo fattor tutto lo goda, il 25; — tutto la goda, 
il 37; — Factor. (I). (N.). 

* 22-24. Da questo passo ecc. Da questo passo della mia narrazione io mi 
confesso sgomentato più che giammai fosse un comico o un tragico nel più 
difficile passo dell’assunto argomento. E Dante confessa il vero, perchè non 
vi fu maì poeta che azzardasse descrivere la divina essenza in trinità, unita, 
umanità e divinità. Brnv. — Passo, in questo primo verso vale lo stesso che 
punto nel secondo. V. il Voc. sotto la voce Prxro, $ 7. E vuol dire: Che nel 
descrivere le bellezze di Beatrice, sentesi vinto più che poeta drammatico da 
arduo punto del suo argomento. — Suprato, ellissi, per Superato. LomB. — 
Varianti. Vinto j0 mi, 36. 52. Fer.; — Da questo punto, Buti (M-a), che seguita 
poi la comune; — Da questo punto, Ald. Antald.; — di punto, tre: — di sua 
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Più che già ma: da punto di suo téma 
Suprato fosse comico o tragedo. 

Chè, come Sole il viso che più trema, 25 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema. 


tema, più di venti de' miei spogli, (V.); — thema, Benv., tre; — Pur che, 18; 
— dal punto, il 26 (nel Com.); — sua thema, il 41; — sua téma, le pr. quattro 
ediz.; — Più che già mai, Fer.; — tragiedo, Benv.; — Soprato, i più; — Suprato, 
Nidobeatina, Ferranti, Witte; — Sobrato, quattro, Roscoe; — 0 comedo o tra- 
yedo, il 6, Buti (M-a); — Se Plauto fosse, 0 com' io tragedo, 25. 31; — e tra- 
gedo, il 32: — e tracedo, il 36; — Se Plauto fosse, il Cassinese. Vedi la Nota 
dello Scarabelli. 

25-27. Chè, come Sole ecc. Perciocchè come il Sole fa scemo ed inabile 
a guardarlo un occhio languido, così la rimembranza del dolce riso di Bea- 
trice vince le mie forze naturali. Benv. Egli legge: Zn viso che più trema, e 
così la Nid., siccome avverti il Portirelli, che recò la chiosa seguente: “© Sic- 
“ come lo Sole per sua excellenzia di luce sovravanza l'occhio tremante vel 
“ fievile, cosi pure lo rimembrare di tale beatitudine li sovra avanza sì la 
“ mente, che quasi le perdì ,. Poi disapprova la lettera fl riso che più trema, 
preferita dal Lomb. La lez. Nid. è confortata dai mss. più autorevoli, Vat. 3199, 
Caetani, Chig., quattro Patavini, l'antico Est., Benv. che chiosa: “ Come Sol, 
supple: simat (minuit) Zucem in viso che più trema, idest maxime in infirmo 
et debili, sicut hubet se oculus noctuae ad lucem Solis ,. — In viso, ventidue 
almeno de’ m. s., (F.). (M.). (I). (N.). (V.). W. — Lo Scarab. ricusa questa le- 
zione, trovando chiarissima la seguente spiegazione del Lana: “ Cioè: siccome 
lo Sole per sua eccellenzia di luce sovravvanza l'occhio tremante o fievole , 
così pure lo rimembrare di tale beatitudine li sovravvanza sì la mente che 
quasi la perde ,. — Il Bartoliniano legge: /n ciso in che più trema. —- Il Viv. 
la propugna, dicendola avvalorata da molti codici, e dichiara: “ Come nella 
rista in cui più tremano (sfavillano) i raggi del Sole si scema la facoltà di ri- 
cererne la intera immagine, così nella mente mia si scema la potenza (pel troppo 
vivace splendore di Beatrice) di rimembrarne tutto il dolcissimo riso ,. — Wl 
Biagioli spiega (leggendo con la Cr.): © Ordina: dico così, perchè, come il Sole 
“ scema di sua forza l'occhio che più trema, così il rimembrare del dolce riso 
“ scema la mente mia di sè medesima. Il qual sentimento spiegasi dal Poeta 
* melle seguenti parole del Convito, ove esprime perchè non può abbastanza 
“ dire della beltà di questa Donna: = L'una (ragione) si è che queste cose che 
* pajono nel suo aspetto, sorerchiano lo “ntelletto nostro, cioè umano; e dico 
“ come questo soverchiare è fatto, ch' è fatto per lo modo che sorerchia il Sole 
“ Io fragile viso, non pur lo sano e forte... == Adunque # viso che più trema 
“ è lo fragile viso y. Sta bene. e per ciò mi astengo dall'immutare, sebbene 
la lezione in viso io tenga per originale. — Da se medesma scema, rimpiceo- 
lisce la mia mente, la fa minore di se stessa, confondendola in modo, che 
quasi la perdo. Bianchi. — Altre varianti de' miei spogli. /n che più trema, 
sette; — Ché come el viso in che, il 21; — in Sole il riso, tre; — Ché come in 
Sole il viso, il Cass.; — Così A rimembrar, il 35; — del santo riso, il 38; — 
da me medesmo iscema, il 3; — scema, îi più; — da me medesmo, ventidue de’ 
imiei spogli, Roscoe; — di se medesma, 4. 37. Witte; — di se medesmo, VII; 
— da se medesmo, (I), dieci degli Accademici; — di sè, Witte, disapprovato 
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Dal primo giorno ch'io vidi i/ suo viso 28 
In questa vita, insino a questa vista, 
Non è z/ seguire al mio cantar preciso ; 

Ma or convien che :/ mio seguir desista 31 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 

Cotal, qual io la lascio a maggior bando 34 


dallo Scarabelli; — în riso in che più, Bartoliniano, Vaticano; — in riso che 
più, Roscoe. 

28-30. Dal primo giorno ecc. Dal principio di quest’ opera, dove si dice 
La gloria di Colui ecc.. e non dal momento che conobbe Beatrice in terra: 
— în questa vita, intendi l'eterna; — infino a questa vista, dell'estrema bellezza 
che non può spiegare, non m'è preciso ecc., non fu impedito il mio canto. 
Benv. — Il Lombardi spiega invece: In questa mortal rita, e così tutti i mo- 
derni Spositori; — a questa vista, al vedere che feci Beatrice questa volta. — 
Non è il seguire ecc. Dee, non è preciso, intendersi di tempo passato, alla la- 
tina, o se vuolsi presente, dee per enallage intendersi adoperato il presente 
per lo passato. E vuol dire: che per tutto questo spazio di tempo non fu mai, 
come a questo punto, al cantar suo di Beatrice preciso, troncato, i seguire. 
il proseguimento. Lom. — Dante cantò sempre Beatrice, ora come la hellis- 
sima figlia di Folco Portinari, e suo primo amore; ora come concetto della sua 
mente; ora come simbolo della scienza divina, che è termine di riposo all’in- 
telletto del religioso mortale. BrancHI. — Il mio canto non fu mai interrotto. 
Dante celebrò Beatrice: nella Vita Nuora, qual figlia di Folco Portinari; poi 
nel Contito, qual simbolo della Filosofia; indi nella Commedia, qual simbolo 
della Teologia. FrRaTIcELLI. — Varianti. Del primo giorno, quattro; — ch' i° ridi, 
{F.). (L.). (N.); — il suo riso, (M.). Fer. W.;: -- per fin a questa vista, il 3: — 
Da questa vita, il 35; — infino în questa vista, il 37; — fino a questa, il 38; 
— a quella vista, (M.); — Non m'è l seguir, diecinove de' m. s., Bart. Ang. 
Caet. Rosc.: — Non m' ee, il 42; — Nol sequiria il mio, tre; — Nol mi seguirò 
il, quattro, (F.). (L). (N): — No! mi seguì mio cantar, il 21; — Nol mi sequir 
il mio, 25. 31; -- seguirla, il 40; — Nol seguirà il mio, Vat. (M.);: — Nen fu 
seguire il, (V.); — Non m'è il sequire, il 52. 

31-33. Ma or convien ecc. Ma ora conviene ch'io cessi dal cantare di lei, 
nè ch'io vada più poetando su la hellezza di lei, come fa ciascuno artista 
giunto all’estremo di suo potere per toccare la perfezione dell’opera. Ogni arte 
ha li suoi confini. Bexv. — Ma ora mì conviene desistere, e lasciare di più 
seguire, poetando, dietro alli bellezza di lei, come desiste ciascuno artista: — 
all'ultimo suo, cioè come fa l'artefice, che ha posto (come si suol dire) l' ul- 
tima mano alla cosa da lui fatta. DanieLLo. — Secondo i Mistici vuol qui dire 
che della Teologia noi non possiamo sperare la perfezione che in cielo. Poc- 
ciali. -— Varianti. Che mio seguir, tredici, (F.). (1.). (N.). W. Benv.; — che "mio 
cantar, 11. 28. Caet.: — conven che mio, il 12; — Più dritto a sua bellezza. 
il3: — a sue bellezze, il 17; -- Como all’, 3.6; — Com allo stremo suo, il 35; 
— Come a l'ultimo, molti, e le pr. quattro ediz.; — ciascuna artista, (M.): — 
ch’ io mio cantar, VAng.; -- Com all'ultimo suo buon citarista, il Chigiani. 

34-36. Cotal, qual io ecc. Beatrice, nel supremo grado di sua bellezza, io 
lascio da lodare da migliore poeta; chè mi affretto a dar fine alla mia ardua 


[v. 35-42] PARADISO — CANTO XXX. 633 


Che quel de la mia tuba, che deduce 
L’ ardua sua materia terminando, 
Con atto e voce di spedito duce 37 
Ricominciò : Noì semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch’ è pura luce ; 
Luce intellettual piena d’ amore, 40) 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolciore. 


impresa. Benv. — Qui dedurre vale passare da una cosa nell'altra. AUa latina: 
Deducere carmen. Così Par., Ganto VIII, verso 121: Sì venne deducendo sino al 
quici. ToreLLI. — Cotal, così fatta, così bella, qual io la lascio a celebrare a 
miglior suono di quello della mia tromba, che s'’affretta a terminare il diffi- 


cile Poema. BiancHi. — Varianti. Cotal quale to, parecchi, Ferranti; — turbu 
che deduce, tre, (F.). (M.). (N.). (V.). erronea; — che produce, tre; -— che diduce, 
tre; — de la mia, parecchi, e le prime quattro edizioni, Benvenuto; — fuba. 


{IL.); — L'ardita sua materia, ìil 4; — matera, sette, e le pr. cinque ediz.; — 
e terminando, il 36. i 

37-39. Con atto ecc. Con gesto e voce di franco capitano ricominciò: Noi 
siamo usciti dal maggior cielo materiale, che abbraccia gli altri cielì minori, 
e siamo saliti all'Empireo, ch'è cielo di pura luce. Benv. — Del maggior corpo, 
del corporeo cielo, che tutti gli altri inchiude. LomB. — Varianti. D' espedito, 
sette, Fer. W.; — erpedito, il 6, Benv.; — di sprendido duce, il 21; — Con acto. 
(I.). (N.); — Cum acto, Benv.; — noi siamo usciti, quattordici, Benv.; — /nco- 
minciò, il 39; — semo usciti fore, le prime quattro ediz.; — fore, il 53; — Dal 
maggior, Benv.; — che più traluce, il 3; — al ciel con vera luce, il 5; — ch'è 
vera luce, sette, Benv. (F.). (I.). (N.). (V.); — del ciel, l'11; — ch'è pura luce, 
{M.). Crusca, ecc.; — Noi semo, Foscolo; — Noi siamo, Roscoe; — ch'è mera 
luce, Bartoliniano. 

40-42, Luce intellettual ecc. Luce incorporea piena d'amore; amore di 
bene non fallace che muove a letizia; letizia che sorpassa ogni dolcezza. Brxv. 
— Bellissima gradazione ed espressione dell'eterna felicità. VENTURI. — Luce 
che solleva l'intelletto a comprendere Div qual è in se stesso, e conseguen- 
temente riempie la volontà del santo amore di lui, ecc. LomB. — In questo 
ternario è espressa tutta la natura del Paradiso e le cagioni della vera bea- 
titudine delle anime: luce, amore e letizia; nè lingua mortale potea più av- 
vicinare la verità di quel bene, che, secondo san Paolo, trascende ogni dire 
e qualunque immaginare. Bianchi. — Trascende. Nella Scrittura: “ La pace di 
Dio supera ogni sentire ,. FRaticELLI. — Questa gradazione rettorica imita quelle 
dell’Apostolo, p. es.: 7ribulatio patientiam operatur; palientia autem probatio- 
nemy; probatio vero spem; 8pes autem non confundit (ad Itom. V, 3-5). — Quam 
magna magnitudo dulcedinis tuue, Domine, quam abscondisti timentihbus te! 
(Ps. XXX, v. 20). La voce stessa dolciore o dolzore, pare desunta dal dwlcior 
de’ Libri santi (£ccl. XI, 3); poichè non trovasi usata dagli antichi scrittori 
profani. Caveponi (Opusc. Rel. ecc., XII, pag. 180). -— Varianti. Luce inertima- 
bile, il 3, — intellectual, (M.). (I.). (N.). e parecchi mss.; — letitia, Benv, (F.). 
(1.); — leticia, (M.). (N.); — transcende, sette; — dolciore, tre, Benv. (N.). Fer. 
Pad. 1859, Bart. Rose. Fosc.; — dwulcore, il 22; — dolcore, il 25, (F.); — onne 
ralore, il 37: — dolzore, (M.). (I.). Crusca, ecc. 
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Qui vederai l una e l’altra milizia 43 
Di Paradiso, e l’ una in quelli aspetti 
Che tu vedrai a ? ultima giustizia. 

Come subito lampo che discetti 46 
Li spiriti visivi, sì che priva 
De ? atto l’ occhio di più forti obietti : 

Così mi circonfulse luce viva, 49 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m’appariva. 


43-45. Qui vederai ecc. Qui vedrai l'una e l'altra milizia di Paradiso; 
vedrai li Angeli che militarono contro gli spiriti ribelli, e gli uomini santi che 
militarono contro i vizj; e questa seconda milizia ora a te si mostrerà in quello 
stesso corporale aspetto che tu la vedrai nel giorno del finale giudizio. Benv. 
— E l'una in quelli aspetti ecc., e la milizia umana ti si presenterà sotto la 
forma di quel corpu che tu, nel giorno del finale giudizio, vedrai a ciascuna 
anima realmente congiunto. LomB. — S. Gregorio: “ Anco innanzi la resurre- 
“zione della carne, scritto è de' beati: Diedersi stole candide a ciascuno di 


“loro ,. FraT. — Varianti. Quiri vedrai, otto; — vedrai tu, 11.40; — Qui ce- 
derai, 25. 52; — Qui redraî, il 41, (F.). (1.). (N.). Benv.: — letizia, cinque; — 
delizia, 12. 38; — primizia. il 28; — delizia, Buti, che spiega: Dilezione dei 
Beati. Nota del Bernardoni: — milizia, le pr. quattro ediz., Cr. coi più; — .jw- 


stizia, il 12, (V.): — justicia, (N.). 

46-48. Come subito ecc. Come subito lampo che disgreghi gli spiriti vi- 
sivi, sì che priva l'occhio dell'azione di più forti oggetti, ecc. Brnv. — Che 
discetti, che disgreghi, dissepari. Lomparpi. — HI Poggiali crede derivato tale 
verbo da discerptare, dei tempi della scaduta latinità. — Gli spiriti risici, per 
mezzo de’ quali insegnavano le Scuole veder l'occhio; — sì che prira ecc.. 
talmente che viene a privar l'occhio dell'atto di ricevere l'azione, l'impulso 
de’ più forti obbietti, di quegli obbietti stessi, che altre volte erano i più forti 
ad impellere l'occhio, come il Sole ecc. Loms. — L'occhio abbarbagliato dal 
lampo, resta inabile per un poco a vedere altra luce anco più forte. BiaxcHi. 
— Varianti. Como subito, il 3; — che discepti, alcuni, (F.). (N.); — discecti. (1); 
— Gli spiriti in vision, 113; — Gli spiriti visibil, il 33; — De l'atto, ventotto 
almeno de' miei spogli, (F.). (L). (N.). (V.): — Da lato, V'8: — li occhi, tre: — 
oyetti, il 18; — Dall atto l'occhio di suo forti, il 21; — de’ più forti, sette, 
Nidobeatina; — da più forti. il 37; — di più forti, molti, (F.). (1.). (NL). Va- 
ticano, Bartoliniano; — Da l'atto, (F.). (I.). (N.). Ferranti; — De l'atto, (M.): 
—- acto, (I.). (N.): — de’ più forti, (M.); — obtecti, (F.). (L.). (N): — dei più 
forti, Foscolo. 

49-51. Così mi circonfulse ecc. Così una luce divina mi fasciò di splen- 
dore, e tanto mi nascose, ch'io non poteva più vedere cosa alcuna. Bexv. — 
Mi circonfulse, mi risplendette d’intorno. LomB. — Mi riconfulse, la E. B., forse 
errore di stampa; — wi circonfulse. mi folgorò d'intorno. Brancni. — Imita 
le parole dell’Apostolo (Act. XXII, 6. 11. cf. IX, 3. 8): Sudite de caelo circum- 
fulsit me lur copiosa; -— et cum non riderem prae claritudine luminis ecc. Ca- 
venonI (l. c.). -— Varianti. Mi circumfulse, 25. 42. (F.). (1.). (N.). (V.); — circun- 
fulse, 28. 34. Benv.; — fulgore che nulla appariva, 12. 27; — nullo m'apparira, 


[v. 52-61] PARADISO — CANTO XXX. 635 


Sempre l’Amor, che quieta questo cielo, 2 
Accoglie in sè con sì fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur più tosto dentro a me venute DD 
Queste parole brevi, ch’ io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute ; 

E di novella vista mi raccesi, 58 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che Z occhi miei non si fosser difesi. 

E vidi lume in forma di riviera 61 


il 34; — Del suo fulyèr, il 36; — nulla pauriva, il 36; — folgor, (1.); — mi 
apparira, molti, Fer.; — nulla mi aupparta, Benvenuto. 

52-54. Sempre Amor, ecc. Sempre l Amore che tiene in pace questo 
cielo, o sempre Iddio, che fa contento e beato questo cielo, accoglie in sè le 
anime con tale salute, da disporle alla luce di sua vista, quasi come l'uomo 
dispone la candela al lume che render deve. Benv. — L'Amor, chiama Dio, 
giusta il detto di san Giovanni: Deus caritas est (Ep. 1, cap. 4); — che queta, 
che accontenta. LomB. — Con sì fatta, a vece di così fatta, lesse ìl Lombardi 
col Daniello, e intese: che Dio accolga ivi tutti con siffatto salutevole lampo, 
per disporli alla luce di sua vista, che è ciò che vuol dire far disposto a sua 
fiamma il candelo. Sta bene, e vuolsi seguitare: — salute, per suluto, adopera 
Dante più volte nella Vita Nuova. La grazia accende con la sua luce la luce 
dell'anima, e dispone questa ad accendersi. Frat. — Varianti. Sempre l'amo, 
il 10; — Sempre l'umore che quieta il cielo, tre, Aldina, Ang. Vat.; — Sempre 
l'amore, sette, Wilte; — che acquistu questo, 21. 29: — Sempre l'amar, il 31; 
— che quieta questo, il 33. le prime cinque ediz., But. (M-a); — che queta, 
Benv.; — con sì fatta, il maggior numero de' miei spogli, Benv. Roscoe, (F.). 
(1.). (N.). Ferranti. il Lombardi col Daniello ed altri autorevoli testi, le tre 
moderne Fior. Vat. Antald.; — così fatta, 8, 11. Bart. Scar. (M.). Nid. Cr. ecc.; 
— facta, (L.). (N.); — fiamma candelo; — disposta, il 53, (M.); — “l candelo, (I.); 
— il candelo, i più, (F.). (M.). (N.). Cr. Ferranti. 

55-57. Non fur più tosto ecc. Appena udite quelle brevi parole di Bea- 
trice, io mì sentii maggiore di me stesso. Benv. — Dentro a me venute, per 
da me ricevute. LomB. — Me sormontar ecc., che il mio valore s'era fatto più 
grande. Bianchi. — Var. Dyieto a me venute, il 6: — Non fuor, il 24; — Non 
fur sì tosto, 33. 53: — di sopra mia salute, il 35; — di sopra mia, tre; — brevi 
e brievi, var., — a mia salute, V8; — E sormontar, il 21; — di sopra mia, tre, 
(F.). (I.). (N.); — salute, il 35. 

58-60. E di novella ecc. E gli occhi miei si sentirono tanto potenti, che 
non vi sarebbe stata luce tanto acuta ch'essi non avessero potuto sostenere. 
Bexv. — Mera, pura, risplendente. LomB. — E di novella vista ecc. Bella forma 
di dire! ripresi una vista più forte della prima. (lì occhi si dissero /umi; 


miindi ben vi risponde il raccendere. Bianchi. — Varianti. Tunto, che nulla 
roce, il 34; — Tanto che nulla luce, 9. 35; — è in tanto mera, tre; — nulla 


vista è, 11 37; — Che li occhi mei, il 12; — li occhi, molti, (F.). (1.). (N.). Fer.; — 
non gi fosson, il 53. 
61-63. E vidi lume ecc. E vidi un lume come fiume di luce. Dante finge 
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Fluido di fulgori, intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 


di vedere tanta luce, come fiume scorrente tra floride rive; e dal fiume spriz- 
zare faville sulle rive, che avevano seco l'odore de’ var) fiori, prima d'immer- 
gersi. Pretesero alcuni che in tal modo Dante figurasse il cielo cristallino, fon- 
landosi sul detto del Profeta: “ Benedite le acque che sono sopra del cielo ,. 
— Ma Dante era già nell’ Empireo, dunque non poteva pensare a descrivere 
il cielo cristallino. Inoltre più innanzi egli fa dire a Beatrice: ch’ è necessario 
bere dell’acque di quel fiume; e per ciò io ritengo che invece del cielo crì- 
stallino Dante abbia voluto figurare la Grazia divina, che scorre qual tiume 
dall'alto al basso, cioè ai mortali; e per le due rive figuri il Vecchio e il Nuovo 
Testamento: ed i fiori siano î Santi beati, e le faville gli Angeli, ministri di 
tal grazia; — fulrido di fulgori, splendiente di molti splendori, intra due rire ecc., 
fra due rive smaltate di verde e di fiori d’infinite forme, colvre e odore. Fin 
qui Beyv. — Zn forma di riviera, a guisa di fiume; — Fulrido, lo stesso che 
fulgido, rilucente; — di fulgori, di faville vive, che, come appresso dirà. Di 
tal fiumana uscian; — intra due rive, le cui rive erano dipinte di meravigliosa 
primavera, ponendo la stagione per li fiori ch'essa produce, figurando la gloria 
e trionfo del Paradiso, come fa san Giovanni nell’ Apocalisse: Ostendit mihi 
flumen aquae vivae, splendidun tamquam crystallum, procedens de sede Dei 
(Cap. XII). DanieLLO. — Fluido di fulgori, scorrente fulgori, o dove continui 
tulgori andavano scorrendo com'onda. Questa lezione, a cui mi appiglio, è 
delle prime ediz. di Foligno, di Jesi, di Napoli e di varj pregevoli codici. La 
comune è Z'ulrido di fulgori, che potrebbe spiegarsi: Fulro negli splendori che 
mandava, o mandante fulvi splendori. Altri testi portano F/urido di fulgori, 
che sarebbe lo stesso che F/uido. Bianchi. — Il Fraticelli legge Z'u/rido, è 
spiega: di color fulvo, di color d'oro, composto di fi4/gori, di splendori. — Lo 
Scarabelli con molti testi legge F7urido, dicendo che la seguente chiosa del 
Lana, accettata anche dall’ Ottimo, non ammette che lucido: * E vidi lione. 
“Qui parla transmtire, ponendo uno lume a modo di fiume; e le rive di 
“ quello erano fiori, cioè beatitudini; e le anime beate e li angeli del tiume 
* saltavano sulle rive, e dalle rive nel fiume; e così togliendo della luce e 
“ della beatitudine, adovravano sua festa. — Di queste varianti ho prefe- 
rita quella accettata dal Bianchi, che parmi più naturale e che faccia più bella 
immagine. Considera. — Varianti. £ vidi fiume, 10. 41; — di rivera, tre, Ben- 
venuto. le prime cinque ediz.; — £ ridi fiamma, il 38; — E vidi lume, i più 
e le prime quattro ediz.; -— Fulgido, 3. 17. W.: — Fulrilo, dieci, Benv. Pa- 
«lovana 1859; — di fulgori, sette, (F.). (L). (N.). (V.). Nidobeatina, i più: — 
Fluido, cinque; — Fluvido, tre, (F.). (N.). (V.). Bartoliniano, seguitata e difesa 
dal Viviani, che cita la chiosa della Vindellina: * Qui parla transumprire, po- 
nendo uno lume a guisa di fiume ,; poi la seguente di Fr. Stefano, tratta da 
un Trivulziano: Describit gloriam Paradisi tali similitudine dicens: Vidit unum 
lumen, sicut flurius inter duas ripas floridag, et scintillas discurrentes in medio 
riparum. Giudica la lezione fulyido di fulygori un barbarismo: preferisce F'/u- 
rido a Fluido, parendoglì che migliori il verso. Confessa però che Fluido è 


lettera di autorevoli testi. — F/uvido legge pure lo Scarabelli, con molti au- 
torevoli manoscritti (V. la sua Nota), e così anche it Ferranti; — F?urido e 
Fluido non differiscono in quanto al senso; — di colore, il 21; — di fugore. 


il 35: — due rive, i più, le prime quattro ediz., Witte, Benv. ecc.; — ZFVwyide. 
11 32; — Dipinto, tre; —- Dipinti e di mirabil, il 33: — da mirabil, il 34, Benv.: 
— Vestite di mirabil, il 38, Ferranti. 


[v. 61-70] 


PARADISO — CANTO XXX. 637 


Di tal fiumana uscian faville vive, 64 
E d’ ogni parte si mettean ne’ fiorì, 
Quasi rubin che oro circonscerive. 

Poi, come inebriate da li odori, 67 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 
E s’ una entrava, un’ altra n’ uscia fuori. 

L’ alto desio che mo t’ infiamma ed urge 70 


64-66. Di tal fiumana ecc. Uscivano di tal fiume vive faville; allegorica- 
mente Angeli ardenti di amore; e dall’una all'altra riva si mettevano tra fiori, 
come tanti rubini legati in oro. Intendi: Angeli che si chiudevano dentro ad 
un fiore, come il rubino si chiude nell’oro. Benv. — E d'ogni parte, cioè da 
ambedue le dette rive; — si metfean ne’ fiori, accennati in esse rive, quasi 
rubino incastrato in oro. Loms. — Per le faville intende gli Angeli, come è 
poi detto al v. 94 e seg., e per i fiori i Beati. FRAT. — Questa bella terzina 
(disse mons. Cavedoni) ridonda d'immagini scritturali. Il fiume di luce ha il 
suo riscontro nel Aluvius igneus rapidusque, che usciva dalla faccia dell'Eterno 
(Dantîel, VIT, 10). Le furille vive uscenti da quello, rispondono all'immagine 
del Savio (Sap. HI, 7): Fulgedbunt justi, et tamquam scintillae in harundineto 
discurrent. E la vaga comparazione dell’incastonato in anello d'oro, è tolta 
dall’Ecclesiastico (XXXII, 7): Gemma carbuneuli in ornamento auri, et compa- 
ratio musicorum in convivio vini (Opusc. Rel. ecc., XII, pag. 181). — Varianti. 
Fiumara, il 6; — scien, il 21; — Di tal fiamma, il 30; — uscia faville, il 31; 
— si mettevan fiori, il 21; — i mettean ne’, il 22; — si mettean, \ì più; — met- 
tian, 37. 53. (M.); — si mescean, Ang. Fer.; — circunscrive, il 12, (F.). (IL). (N.); 
— circonscrive, (M.). Benv. Gr. ecc.; — Quasi rubino che oro, (F.). (I.). (N.); — 
rubin che oro, ì più, Crusca, ecc. 

67-69. Poi, come inebriate ecc. Poi quelle faville angeliche, inebriate dagli 
odori dì que’ fiori. s'immergevano nel gorgo meraviglioso, e se l'una s'im- 
mergeva, un'altra ne usciva fuori. Con ciò Dante esprime ed accerta che gli 
Angeli sono in moto continuo nell’ eseguire ì supremi comandi, ministrando 
la divina grazia. Benv. — Poi come ecc. Poscia, come se dalla squisita soavità 
dell’olezzare di que’ fiori inebriate fossero; — nel miro gurge, nel meraviglioso 
fiume. — Gurge, per fiume, fu usato anche dal Petrarca (Son. 191), dal latino 
guirges. LomB. — Gurge, per meraviglioso fiume di luce. BrancHi. --- Avverti 
che non è un fiume d'acqua, ma di viva luce. FraticeLLI. — Varianti. Dalli 
odori, 3. 4. Fer.; — degli, il 21; — dagli ardori, il 33; — da li odori, (M.). (1.). 
e molti; — de li, Benv.; — Riprofondevan, il 6; — nel mito gurge, V'8; — nel 
muro, il 10; — Riprofondarvan sì, 21.41. (I.); — dal miro, il 35; — nel mero, 
il 42; — l'altra usciva, il 3, (M.); — E s' una intrava, il 6, Benv. (F.). (N.); — 
un'altra uscia, cinque; — l'altra ne uscla, il 17; — un’altra usciva, il 21; — 
fori, parecchi, e le prime quattro ediz.; — gyorge, Benv. — “ Inebriabuntur ab 
“ ubertate domus tuae et torrente voluptatis tuae potobis eos (Ps. XXV, v. 9). 
— Per me, si quis intrabit, salrabitur; et ingredietur et egredietur, et pascua 
“ inveniet. L'immagine di quel mistico fiume di fuoco, che prende forma ro- 
“ tonda, risponde al mare vitreum simile crystallo, posto in conspectu throni 
“ dell'Apocalisse (IV, 6) ,. Cavenoni (Opusce. Rel. ecc., XII, pag. 181). 

70-72. L’alto desio ecc. Il desiderio di avere cognizione di quanto vedi, 
che altamente ti agita e t'infiamma, mi piace quanto è più turgido ed intenso. 


() 


638 PARADISO — CANTO XXX. [v. 71-76] 


D’aver notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mì piace più quanto più turge. 
Ma di quest’ acqua convien che tu bei, 13 
Prima che tanta sete in te sì sazi: 
Così mi disse il Sol de li occhi miei. 
Anche soggiunse : Il fiume e li topazi 16 


Bexvexntro. — Urge, ti stimola; — cei, per cedi, usarono gli antichi anche in 
prosa. V. Mustrofini. — Quanto più turge (dal latino furgere, che propriamente 
significa yonfiare), vale qui quanto è più grande; — di quest’ acqua ecc., è me- 
stieri che tu beva, che tu attutti il volto in questo fiume di luce; — il sol 
degli occhi miei, l'obbietto agli occhi miei più vago, Beatrice. Lom. — Urge, 
stimola; — rei, vedi, dall'antiquo wveére o veire. Bianchi. — Che mo, che ora: 
— rei, dall'antiquato veiere; — quanto più turge, tiguratamente, quanto è pri 
forte. Frat. — Il Biagioli sotto il verso 70 al 75 notò: “ Queste mirabili cose 
“adombrano in sè altro che quello che pajono; Dante lo sente, desidera sa- 
“ pere il vero che figurano; e tanto è lo stimolo del desio, quanta la mera- 
“ viglia delle vedute cose. Ma per quanto sia l’acume degli occhi suoi, gia 
“ quasi indiati, pur non è tanto che possa il velo trapassare. Però conviene 
“che di maggior vista ancor si raccenda,. — Varianti. Che or t' infiamma, 
il 3; — L'altro disio che non tra fiamma e gurgye, il 21; — L'altro dizio, cinque; 
— ti fiamma, (1); — notitia, (F.). (L): — noticia, (M.). (N.); — più ti urge, 26. 
31; — quant'è più turge, (M.). 

73-75. Ma di quest’ acqua ece. Ma prima che sia pago il tuo desiderio. 
è necessario che tu beva di quest’ acqua: — mi disse il Sol ecc., mi disse Bea- 
trice, seguitando la metafora del fiore, conviene che avvezzi la vista in questa 
luce, prima che il tuo desiderio in essa sì acquieti. Benv. — /l So? degli occhi 
miei. Nel II di questa Cantica ha detto: Quel Sol che priv d'amor mi scalado 
il petto. FratIcELLI. — Varianti. Conrien che bei, \l 22: -- di quest acque, Ni- 
dobeatina; — de quest acqua, (1.); — in te s' assazi, il 6; — Pria che. il 12: 
— si saci, (M.). Nidoheatina, Benvenuto; — sé sati, (F.). (N.)i — sé satià, (Lì: 
—- Anco, losco. 

76-78. Anche soggiunse: ecc. Soggiunse ancora: Quel tiume e le faville, 
o rubini, che entrano ed escono, e la verdura e fiori delle rive sono prefigu- 


rativi e significati del loro vero, o di quello che sono in realtà. Benv. — Te 
pazii, appella le faville che aveva vedute uscire ed entrare nella riviera; e 
bene, per essere il topazio gemma molto lucida e di colore d'oro: — di lor 
rero, di quello ch' essi obbietti veramente sono: — ombriferi prefazii, adom- 
branti preludj. preventivi adombramenti. Loms. — E la E. B.: * Intendi a so- 
“ miglianza dei prefazii, delle prefazioni de’ libri, che accennano quello che 
“essi libri contengono ,. — Li topazi. le faville, che figuravano gli Angeli, 


come vedrassi al v. 94 e seg.; — e dl rider dell'erbe, cioè de' fiori, i quali, come 
vedrai ai detti versi, sono l'anime umane de’ beati; — ombdriferi prefazi, cenni 
preliminari adombrativi, figure predimostrative del loro vero. Braschi. — Il 
topazio (Canto XV, v. 86) è, al dire d'un antico, simile a retro di colore d'oro. 
Frat. — Varianti. Anco, 6. 18} — Anzi, 8. 24; — Ancor, 35. 42; — Anco si 
giunse, il 21; — subjunse, 25. 28: — subyiunse, (F.). (N.): — el fiume, il 6; — 
i fiumi e i, 8: — li fiumi e li, \l 12: — dl Sole e li, il I7.— i fiori e li, tre, 
Cortonese; — col rider. 114; — nel rider, il 9; — e lo rider, il 6: — in rider. 


{v. 77-55] PARADISO — CANTO XXX. 639 


Ch’ entrano ed escon, e : rider de ? erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazi ; 
Non che da sè sien queste cose acerbe, 79 
Mia è difetto da la parte tua, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 
Non è fantin che sì subito rua 82 
Col volto verso il latte, se sì svegli 
Molto tardato da l usanza sua, 
Come fec’ io, per far migliori spegli 85 
il 32: — e il rider, i più; — de l'erbe, (F.). (I.). (N.); — de le, (M.), — uberi- 
feri profazi, otto (due de’ quali prefazj): — profazi, Scarabelli, che dice stare 
benissimo per indizi, come intese anche il Ronto, e come hanno quattro codici 
dia lui accennati. V. la sua Nota; — proraz/, il 4; — rudifferi, 8; — umbriferi, 
sette. (V.). Nid. Benv.: — profazi), sei, Vat.; — udriferi, tre, le pr. quattro ediz.; 
— uberferi, il 35, Vat. Nid.: — prefaci, (M.). 
‘79-81. Non che da sè ecc. Non perchè queste cose sieno difficili ad in- 
tendersi, ma è ln tua imperfezione di vista che non arriva ancora a tanta al- 


tezza. Benv. — Acerbe. per dure, dure a penetrarsi, ad intendersi: — viste 3u- 
perbe, il plurale pel singolare, in grazia della rima, e per rista eccellente. Lom. 


— Vista che tanto s'innalzi, che tanto possa, spiega la E. B. — Acerbde, difti- 
cilì per se stesse ad intendersi: — superbe. per «lte, elerate, senso che ha tal- 
volta il latino superbus. BrancHi. — Quello che non è manifestissimo a noi, 


avviene per la debolezza del nostro intelletto, come per la debolezza degli 
occhi avviene che non possiamo vedere il Sole. FraT. — Varianti. Ma è il di- 
fetto, \a Nid.; — Ma ee difecto de la, Benv.; —- Ma per difetto, il 5; — Non 
c'è ddifecto, cinque; — della parte, quattro: -- da la parte, le prime quattro 
edizioni, Ferranti; — Che non riste ancor, il 37; — iuste ancor. (F.). (N.). er- 
rore di stampa. 

82-84. Non è fantin ecc. Non àvvi bambino che volgasi tanto frettoloso 
con la bocca verso le poppe materne che lo allattano., quando avvenga che 
tardi si svegli più del suo solito. Bexv. — Rua, dal latino ruere, o dall'antico 
ruire, per andure frettolosamente. — * In molti esempj latini (disse il Parenti) 
“come il verbo ruere ben esprima un prorompimento, un trascorso, un ab- 
“ bandono impetuoso della persona. E il volto del fantino quello che si rivolge 
“con prestezza ed ansietà a ricercare il nutrimento: né soltanto il volto, ma 
“ tutto il corpicciuolo, quando sia libero dalle barbare fasciature ,. Così in 
contraddizione all'Editore Romano, che vorrebbe preferita la lettera del Cass.: 
Cogli occhi verso il latte, col dive che il rmere o ruire conviene più agli occhi 
che al volto. — Molto tardato ece.. molto più tardi dell'ora in cui è solito 
poppare. BiancHi. — Varianti. Che sì subito Iua, il 21; — che così tosto rua, 
il 34; —- che sì bubiro rua, il 35: — fantino che subito, il 36, Fer.; — così su- 
bito. (M.), err.: — Col riso, il 5; — inverso, i13; — e se si svegli. V8; — Cogli 
occhi, il 31, e il Cass.; — Col rolto, Nid. Rosc. Fose.i — Con volto, Cr. — rerso 
latte, il 36; -- rerso lacte, (I.): — il lacte, (N.): — da Vusanza sua, le pr. quattro 
ediz., Fer. ecc.; — fardando, l'Antaldino. 

85-87. Come fee’ io, ecc. Come feci io, per fare che gli occhi miei acqui- 
stassero virtù di divenire specchi acconci a vedere gli owgetti celesti. chinan- 


640 PARADISO — CANTO XXX, [v. 86-96] 


Ancor de li occhi, chinandomiì « ? onda 
Che si deriva, perchè vi s’ immegli. 

E sì come di lei bevve la gronda S$ 
De le palpebre mie, così mì parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi, come gente stata sotto larve, 91 
Che pare altro che prima, se sì sveste 
La sembianza non sua in che disparve ; 

Così mì si cambiàro in maggior feste 94 
Li fiori e le faville, sì ch'io vidi 
Ambe le corti del ciel manifeste. 


domi all'onda che scorre dal divino fonte, perché la vista dell'anima facendosi 
migliore, divenga capace di sostenere la pienezza della luce di Dio. Bexv. — 
Come fec' io. Costruzione: Come feci io chinandomi all'onda che si deriva perchè 
vi s'imMeEGLI, che derivasi, che scorre al solo fine, perchè in essa migliorisi chi 
va lassù, anche meglio di quello che fatto avesse il lampo, disporre gli occhi 
a ricevere le immagini de' celestiali obbietti. LomB. — Per attuare vie più la 
rirtù visira, spiega il Torelli. — Varianti. Megliori, (I1.); — dimandandomi al- 
l'onda, il 7; — e chinandome, V 8; — e chiamandomi, il 14; — de li occhi, (F.). 
(N.); — a londa, (F.). (I.). (N.). Ferranti, e parecchi manoscritti; — vi s/ megli, 
quattro, (F.). (L.). (N.); — Che si diriva, tre, (M.); — per ch’ ivi, il 10; — perchè 
ivi se, 11 26; — vi somegli, il 37; — ri si inmegli, (M.). Bartoliniano. 

88-90. E sì come di lei ecc. E come bebbero di quell’onda gli occhi miei, 
cioè appena ebbero attinta quell’onda di luce, parvemi che si accorciasse la 
lunghezza del fiume, e di lungo ch'era si facesse rotondo. Benv. — Come gronda 
s'appella l'estremità del tetto, così per similitudine dice gronda l’ estremità 
delle palpebre. — Nella lunghezza (chiosa il Venturi col Landino ed il Vellu- 
tello) figurò il diffondersi di Dio su le creature, e nella rotondità il ritornare 
che fa quella diffusione in Dio, come a suo primo principio ed ultimo fine. 
Sta bene, e così tutti i moderni. — Varianti. Berer la gronda, cinque; — bere 
la, le prime quattro ediz.; — Da le palpebre, parecchi, (F.). (N.); — De le, il 53. 
(M.): — diventata tonda, tre; — lonqhezza, (M.). (I.). 

81-93. Poi, come gente ecc. Così, come persone prima mascherate, che 
togliendosi la maschera dal volto, sembrano tutt' altra cosa da quello che com- 
parivano, scomparendo la sembianza della maschera. Benv. — Stata sotto larve. 
stata mascherata (larva, per maschera); — se si sveste ecc., se svestesi della 
maschera nella quale si era nascosa. LomB. — Varianti. Como gente, il 5; — 
stanca sotto, VS: — genti state, 9. 10; — stava sotto, il 24; — socto, (N.); — 
altra che prima, V' 8; — se si veste, tre, Nid.: — în che si sparce, il 34. 

04-96. Così mi si ecc. Poi li fiori e le faville mi si cambiarono in più 
nobile e bella figura, sì ch'io vidi l'una e l’altra milizia d'Angeli e di Beati 
scopertamente. Brnv. — Ambo le Corti del Ciel, lo stesso che l'una e l'altra 
milizia di Paradiso detta di sopra (v. 43 e seg.). V. il Canto seguente. LomB. 
— Mi si mostrarono in maggiore letizia, mi apparvero în più bella festa, spiega 
il Brancni. — La voce ridi la ripete il Poeta in rima tre volte, per insistere 
enfiaticamente su questa mirabile visione. FrAT. — Varianti. In maggior reste. 
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[v. 97-103] PARADISO — CANTO XXX. 641 


O isplendor di Dio, per cui io vidi 97 
L’ alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir com’'io lo vidi. 

Lume è /à su, che visibile face 100 
Lo Creatore a quella creatura, 
Che solo in lui vedere ha la sua pace; 

E si distende in circular figura 103 


(V.); — Così mi cambiaro, il 52; — e li favilli, il 9; — sì ch'io viddi, V11; — 
I fiori, il 21; — E fiori e le, il 42; — li fiori alle faville, il 29; — Ambe le, 
cinque, (F.). (N.). e l'ho preferita. 

9477-99. O isplendor ecc. O divina luce, per cui grazia mi fu concesso ve- 
dere l'alto trionfo degli Angeli e dei beati del Paradiso, ajutami a descrivere 
com'io lo vidi. Benv. — Da quest’apostrofe si comprende che Dante col sud- 
detto fiume ha voluto significare la Grazia illuminante che avvalorò l'intelletto 
di luì a ben percepire gloriosamente e tranquillamente trionfanti nell'Empireo 
gli Eletti ecc. PoggiaLi. — Spiacque al Venturi il vidi tre volte in rima nello 
stesso significato, e venne contraddetto dal Rosa Morando, col dirla licenza 
permessa nell'italiana poesia: “Io vo più lungi (notò il Biagioli). Scaltrito da 
“ esperienza molta, che Dante non scrisse un minimo che sine causa, parmi 
che per questa ripetizione ei volesse esprimere quel vedere dell'intelletto 
che è uno e solo, e che, significato per una voce, non puossi per altra espri- 
mere, che non sì sminuisca nel quanto e nel quale o nel come, argomento 
infallibile che un vocabolo non ha altro sinonimo che se stesso ,. — Questa 
triplice ripetizione della medesima parola ridi in rima non è senza il suo per- 
che; il Poeta voleva richiamare l'altrui attenzione su questa miracolosa vi- 
sione, che è il punto più importante, e la catastrofe del Poema; e però nota 
enfaticamente prima il fatto della visione a lui giunta, poi il mezzo onde l’ebbe; 
e quindi prega di poter descriverne il come, ripetendo per tre volte in fine 
di verso, quasi a modo di trionfo, il conseguito ridi. BrancHi. — 0 isplendor. 
Nel Purg., XXXI, v. 139: O isplendor di viva luce eterna, citazione del Frati- 
celli. — Varianti. O ispiendor, 7. 52; — O spîiendor, quattro; — io viddi, V11; 
— Osplendori, 28. 37; — per cui vidi, il 37; — O splendore, Fer.; — triumpho, 
tre, (I.). (N.). — del mondo verace, il 6; — L'altro triunfo, il 15; — triumfo, 
(F.); — com'io il vidi, venti almeno de' miei spogli, (F.). (M.). (N.). (V.); — 
lo vidi, ì più, Benvenuto; — viddi, l'11; — com’ io ‘l vidi, (L.); — Dammi vir- 
tude, Nidobeatina. 

100-102. Lume è là su, ecc. Lume è lassù presso il punto luminosissimo, 
che rende visibile il Creatore a quella creatura che non trova la sua beatitu- 
dine che nel vedere quel lume. Brenv. — A quella creatura ecc. Qui dice bene 
il Venturi, alludere il parlare del Poeta nostro a quello di sant'Agostino: Fe- 
cisti nos ad te, et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te. Nota del 
Lombardi. — Qui mons. Cavedoni accennò ì passi seguenti: Ft in lumine tuo 
ridebimus lumen (Ps. XXXV, v. 10). — Satiabor cum apparwuerit gloria tua 
(Ps. XVI, v. 15) (I. c., pag. 181). — Che solo in lui vedere ecc., che trova la 
sua pace solo nella vista di lui. BrancHi. — Var. È lassuso in che risibil, il 4; 
— che invisibile el face, il 37; — Lo creator di quella, alcuni: — vedere è la 
sua pace, 32. 33. 

103-105. E si distende ecc. Che si conforma in figura di circolo, tanto 
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642 PARADISO — CANTO XXX. [v. 104-111] 


In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 

Fassi di raggio tutta sua parvenza 106 
Riflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 109 
Sl specchia, quasi per vedersi adorno, 
Quand è nel verde e ne’ fioretti opimo ; 


lato, che sarebbe troppo largo cinto al Sole, ch'è il maggiore de’ corpì ce- 
lesti. Binv. — Lu sua circonferenza ecc. Viene con ciò a dire maggiore cou- 
tale circonferenza di quella del Sole, quantunque sia questo più grande della 
Terra le centinaja di volte. Lom. — Varianti. Discende, undici, (M.); — £ st 
distende, il 28; — circumferenza, quattro, (F.). (I.). (N.); — Tanto che la sua, 
il 359; — Farebbe al Sol, V'8; — troppa lurga, tre; — troppo lunga, il 27. 

106-108. Fassi di raggio ecc. Vuol dire: Quanto pare di questo lume pro- 
cede da raggio ecc. ToreLLi. — Non ha origine cotal lume circolare se non 
per raggio emanato da Dio alla convessa superficie del primo Mobile, detto 
anco Cielo cristallino (V. Cont., Tratt. II, 4), il qual cielo da essa divina luce 
prende vivere, movimento, e potenza d’influire ne' sottoposti cieli. Vedi, tra 
gli altri luoghi, Par., Il, v. 123. LomB. — Benvenuto chiosa: * Fussi di raggio, 
“ quant’ egli appare si forma d'un raggio solo ed unito, che riflettesi alla parte 
“ superiore del primo Mobile, il quale appunto da questo raggio prende vita 
“e potenza di operare ne' cieli sottoposti ,. — Varianti. Tutta sua presenza, 
il 6; —- Fassi di razzo, V'11; — tucta, (N.); — Reflexo, Kiflexo, Riflesso, var. 
ne’ mss.; — del nobile primo, il 32; — Riflesso omai, (corretto al sommo); — 
Che prende quivi, sei, (1.); — quinci, ll 14; — vigore e potenza, il 33; — Che 
quindi prende, 39. 37. 

109-111. E come clivo ecc. E come colle in acqua che scorre all'ima sua 
falda si specchia, quasi per vedersi adorno, quando in primavera è ricco di 
verdura e di fiori. Immagina un tal colle, ed avrai un lieve concetto di quegli 
spiriti che trovavansi nella convessità di una rosa, specchiantesi in quella pu- 
rissima luce del punto di mezzo. Bexv. — £ come cliro ecc. E come colle spec- 
chiasi nell'acqua che gli scorre a' piedi, quasi per vedersi nella sua immagine 
adorno. Quanto (per tanto quanto). V. Cinonio, realimnente opimo nell'erde e ne' 
fioretti. Così il Lomb. con la Nid., propugnando la lettera nell'erde. — Questa 
similitudine (dice il Biagioli) è di tanta vaghezza e soave grazia abbellita, 
quanta da sì dilettevole e giocondo suggetto si richiede. — Il ‘Torelli pose tra 
due virgole le parole quasi per redersi adorno, e notò sotto il terzetto: cioè 
si specchia tutto quant’ è opimo ed è approvato dal Parenti. Questi poi trova 
tutte stiracchiate le chiose di questi versi, se non sì riduca a questa: Come 
collinetta si specchia nell’ ucque sottoposte, quasi per vederzi adorna, allorchè 
spiega la gua pumpu di primavera. L'allorchè risponderà alla frase Dantesca 
se leggeremo con l'antico Estense, col Vellutello e con moltr' altri testi: Quando 
è nel verde, lettera accettata dai moderni, più ragionevole, più grammaticale 
della Vulgata Quanto è nel verde, disapprovata dal Parenti. — Varianti. £ come 
cervio in acqua, il 40; — E come clino, 41. 53. Antald.; — nell’erdbe e ne' fio- 
retti adimo, Vat. 3199 e Chig.; — di suo ymo, (F.). (N.); — ne l'erbde, le prime 
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Sì soprastando al lume intorno intorno 112 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto di noi /è su fatto ha ritorno. 

E se l'intimo grado in sè raccoglie 115 
Sì grande lume, quant’ è la larghezza 
Di questa rosa ne / estreme foglie ? 


quattro ediz.; — Quant'è nell’erbe, dodici, e le prime sei ediz.; — Quanto ee 
nel verde, Benv.; — Quando è nell’erbe, sei, Buti (M-a), Pad. 1859; — Quandu 
è verde ogni, 18; — adime, cinque, e le prime quattro ediz.; — Quando è, do- 
dici, Scar. Vedi la sua Nota; — frutto opimo, il 17; — o ne' fioretti, tre; — 
Quand’ è nel verde, otto, Vell. ant. Est. Pad. 1822; — nel veder, il 9, err.; — 
Quand'è nel verde e nei, Foscolo; — Quando, diecisette degli Accademici; — 
nell’ erbe, ventidue dei testi suddetti; — Quand’ è nell'erba, Roscoe. 

112-114. Sì soprastando ecc. Ed io Dante vidi sopra del primo Mobile quante 
anime umane tornarono al cielo in cuì sono beate, specchiarsi intorno al centro, 
in un infinito numero di sedi, essendo infiniti di numero i gradi di beatitu- 
dine. BenvENUTO. — Quanto da noi ecc. Così vid'io quante anime dalla Terra 
passate sono al Cielo; — in più di mille soglie, di mille gradi ripartito, sopra- 
stando intorno intorno al lume, specchiarsi in quello. Il passare delle anime 
nostre al Cielo appella ritorno, giusta la frase dell'Ecclesiaste: Revertatur pul- 
via etc.. et spiritus redeat ud Deum (Cap. XII) LomB. — Soprastando, si rife- 
risce alle anime che si specchiano nel lume sottostante. — Quanto di noî ecc., 
quante anime, partendosi dai corpi mortali, hanno fatto ritorno a Dio, dalle 
cui mani erano uscite in prima. BiaxcHi. — Varianti. Di sopra stando il lume, 
4. 30;-— Sì soprastato al, ìil 22; — Sì soprastando il, 31. 42: — in piue di 
mille, il 4; — specchiar in, V8; — indi mille soglie, il 37; — di mille foglie, 
(F.). (N.); — soglie, i più, (M.). (I.). Cr. ecc.; — Quunti di nui, sei; — Quante di 
noi lassù fatt ha, il 5; — fatto hun, V 8; — Quanto da noi, sei, Bart. Nid. (F.). 
(L.). (N.); — la su, i più antichi, Benv. (M.). (I.). Fer.; — E cidî, si superstando, 
Benv.; — facto, (I.). (N.). Benv. — Qui mons. Cavedoni notò: “ La voce soglie 
appella alla parola evangelica: In domo Patris mei mansiones multae sunt , 
(Joan., XIV, 2) (1. c., p. 182). 

115-117. E se l’infimo grado ecc. E se l’ultima sede è illuminata da sì 
grande splendore, immagina quanto esser dee quello delle sedi più vicine. 
Benv. — S'ingegni il Lettore di secondare coll'immaginazione, e di trascorrere 
il vasto campo che gli apre il Poeta, perchè resti meno dì qua che sia pos- 
sibile. BragioLi. — Dante ci ha già fatto capire che intorno al vivissimo lume 
si alzasse una scala circolare come d'anfiteatro. Siccome i gradi di tale scala 
si fanno maggiori, più amp), salendo, in circonferenza, se l'infimo grado sa- 
rebbe stato al Sole troppo lurga cintura, argomentare dobbiamo quanto do- 
veva essere maggiore l'ampiezza dei gradi più alti. Siccome la struttura di 
quella scala imitava quella d'una rosa, a vece di dire: Quant'è la larghezza 
di questa scala negli estremi grudi, dice: Quant’ è la larghezza — Di questa 
rosa nell'estreme foglie. LonB. — Quant’ è, immaginate quant’ esser dee; — 
Di questa rosa ecc. Il Poeta dirà in appresso come la struttura di questa ce- 
lestiale gradinata imitasse la forma d'una rosa. BrancHi. — Questo immenso 
circolo il Poeta lo figura in forma di rosa. E nella rosa mistica il Verbo si 
fece carne. FraticeLLI. — Varianti. £, le l’'infimo grado se raccoglie, (M.); — 
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La vista mia nell’ ampio e ne /’ altezza 118 
Non sì smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e </ quale di quell’ allegrezza. 
Presso e lontano lì nè pon nè leva; 121 
Chè dove Dio senza mezzo governa 
La legge natural nulla rilieva. 
Nel giallo de la rosa sempiterna, 124 
Che si dilata, rigrada e redole 
Odor di lode al Sol che sempre verna. 


E nell'infimo. la Nid.; — come la larghezza, il 4; — Con tanto lume, quant' è 
il 12; — Di grande Lume, il 33; — Cotanto lume, il 38; — longhezza, (M.); (/ar- 
ghezza, ediz. di Londra); — quanto la larghezza, (I.); — nelle ferme foglie, il 
91; — nelle streme foglie, quattro, (M.); — nell'estreme, il 24; — nelle sceme, 
il 28; — Di queste rose, il 40, (F.). (I.). (N.). (V.); — ne l'estreme, parecchi, (I.). 

118-120. La vista mia ecc. Gli occhi miei non si smarrivano nella larghezza 
e nell’altezza, ma tutta comprendeva la quantità e la qualità della beatitudine 
di quelle sedi. Benv. — Prendeva, per apprendeva, discerneva. — Il quanto e 
"1 quale, la quantità e qualità. LomBarDi. — Di quell allegrezza, di quell'im- 
mensa figura piena di celeste letizia. FRATIcELLI. — Varianti. Ne l'ampio e ne 
l’, i più antichi, Fer. Benv.; — ma tanto prendeva, il 12; — ma tutto appren- 
deva, il 24, Antald. Padovana 1859; — perdeva, 28. 32; — smarrita, ma per 
tutto, il 32; — ma tucto, (N.); — E "l quanto e ’l quale, V'11; — Il quale e "l 
quanto, sette; — e "l quale, le prime quattro edizioni; — e sl quale, parecchi, 
Ferranti, Witte. 

121-123. Presso e lentano ecc. Vicinanza o lontananza ivi nè aggiunge 
nè toglie, perocchè dove Dio governa senza interposizione di cause seconde, 
la legge di natura non ha luogo. BenvenuTOo. — Presso e lontano ecc. In quel 
luogo l'essere presso o lontano non aggiunge nè toglie al vedere; sii presso 
o lontano, ivi nulla monta. BiagioLI. — Senza mezzo, senza interposizione di 
seconde cagioni, ma di per sè, immediatamente. La legge ecc. La natural legge 
delle distanze non ha luogo, non conta in modo alcuno. Lom. — La legge 
natural, quella per la quale il senso della vista sì esercita meglio sopra gli 
oggetti vicini. Frat. — Varianti. Presso o lontano, sedici de' miei spogli, (F.). 
(I.). (N.). (V.). Nid. Benv. Bart. Rosc.; — Presso o lontan nè pon A nè, il 43; 
— Presso e, (M.). Crusca, ecc.; — Chè dove Iddio, sette, Ferranti; — sanza e 
senza, var.; — guberna, il 42; — rileva, tre, le pr. cinque ediz.; — tutto rilera, 
il 18; — revela, il 4. 

124-126. Nel giallo ecc. Nel mezzo della rosa sempiterna, dove sono al- 
cuni fili gialli, ella s'imnalza per gradi dilatandosi, ed olezza al Sole che ivi 
produce eterna primavera. Benv. — Nel giallo ecc., appella il predetto lume 
circolare sul convesso del primo Mobile, per essere nel centro dell'immenso 
anfiteatro; — rigrada, s'innalza per gradi; — e redole, dal lat. redolere, olez- 
zare, e spira odore di lode a Dio, ch'ivi opera perpetua primavera. LomB. — 
Varianti. E ’l giallo. il 3; — Nel ciglio, tre, Fer.; — Negli occhi, il 21; — de 
la rosa, molti, (F.). (M.). (N.); — Nel giglio, sei de’ miei spogli, (M.). Chigiani, 
Antald. e Cass., lettera propugnata dal P. Ab. di Costanzo, ma non accettata, 
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Qual è colui che tace e dicer vuole, 127 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quant’ è il convento de le bianche stole ! 

Vedi nostra città quanto ella gira, 130 
Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
Che poca gente omai ci sì desira. 

In quel gran seggio, a che tu Z occhi tieni, 133 


ch'io mi sappia. da altri, ed avvisata errore manifesto dallo Scarabelli; — 
digrada, Chig. Caet. Antald. Vindel. ed altri testi citati dallo Scarabelli, che 
disapprova il W. per averla preferita. V. la sua Nota. — Che sempre verna. 
che opera ivi perpetua primavera. Di Vernare in tal senso, V. il Vocabolario. 
LomB. — Odor di laude, il 3; — Odor de lory che al Sol, 1°8; — di lode al fior, 
stampe, Ald.; — al Sol, Buti (M-a); — di /odo, (I.). 

1297-1209. Qual è colui ecc. ‘Beatrice condusse me che voleva pur dire, e 
non poteva parlare; e disse: Mira quanta è l'adunanza di coloro che sono 
adorni di bianche vesti! Nell’Apocalisse i Santi che trionfano con Cristo sono 
rappresentati amticeti stolis albis. Benvenuto. — Beatrice gli si mostra quale è 
colui che vuol parlare e pur si tace, con vista che mostra nel silenzio il desfo 
di parlare, a frenare la curiosità di Dante che non le facesse altre dimande; 
ed è grand’ arte, non potendo l'uomo dire mentre è da meraviglia soppresso 
BiagioLI. — Qual è colui ecc. Beatrice, con quell’'aspetto in cui si dimostra 
uno che non parla, ma che vuol parlare, mi trasse nel prefato giallo della 
rosa, e disse: Mira quanto è grande l'adunanza delle bianche stole, per delle 
genti adorne di bianche stole; -- stole, per vesti, secondo il greco e latino si- 
gnificato altre volte detto. LomB. —- Nell'Apocalisse (VII, 9): © Vidi una mol- 
“ titudine grande, la quale numerare nessuno poteva, di tutte le genti e tribù 
“ e popoli e lingue che stavan dinanzi al soglio, vestiti di stole bianche ,. 
FraTt. — Varianti. Quale colui, tre, (F.). (I.). (N.); — che cade e dicer, il 28; 
— Quale è, (M.). Fer.; — vole, alcuni, (F.). (I.). (N.); — Intra sè Beatrice, il 14; 
— delle bianche schole, il 32; — de le, i più, (F.). (M.). (N.). 

130-132. Vedi nostra città ecc. Vedi quanto è grande la nostra Gerusa- 
lemme, vedi come sono piene le sedi della rosa, che oramai più non ne ri- 
mangono per altri! E con ciò Dante avvisa di un termine, perchè infatti la 
gente umana deve avere un numero fisso di tanti salvandi, quanti furono 
gli angeli precipitati. Altri vogliono che siano per essere quanti gli angeli 
buoni, in modo che l'ordine degli angeli sia per essere uguale a quello degli 
eletti. Dante cautamente lascia tutto incerto. Benv. — Tali opinioni correvano 
nel medio evo! — Vedi nostra città, ecc. Vedi quanto estendesi la nostra abi- 
tazione, LomBarDi. — Nostra città (Apocalisse, XXI, versi 10-17): * Mi menò 
“ in ispirito... e mi mostrò Gerusalemme, la santa cittade... Ela cittade era 
“ in quadro, e sua lunghezza era tale come la larghezza, e misurò dodicimila 
“ stadi... e misurò li muri di centoquarantaquattro cubiti ,. Citazione del Fra- 
ticelli. — Varianti. Vidi li nostri sciami 8) ripieni, il 35, e Cassin.: — stanni, 
(F.). (N.); — gente più ci si, diecinove de' m. s. But. (M-a); — desira, molti, 
Fer.; — più vi si desira, 32. 34; — 8î ci disira, 35.37; — gente più ci si di- 
stra, Scar. V. la sua Nota. 

133-138. In quel gran ecc. Arrigo VI, imperatore, per invito di Clemente VI, 
discese in Italia, ed operò magnifiche gesta; — che fia /à giù augosta, che 
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Per la corona che già v’ è su posta, 
Prima che tu a queste nozze cenì 
Sederà l’ alma che fia giù awgosta, 136 
De V alto Arrigo, ch’ a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ ella sia disposta. 
La cieca cupidigia che v’ ammaglia 139 


regnerà in terra, e che verrà per dirizzare Italia prima ch'ella ne sia disposta; 
era scissa in parti, da tirannidi, ed afflitta da guerre intestine. — Sederà ecc., 
salirà quel gran trono, che tu miri tisamente, per la corona di gloria già ap- 
parecchiata alli suoi meriti; e ciò prima che tu muoja e venga a questa de- 
liziosa beatitudine. — Qui notò mons. Cavedoni: Reposita est mihi corona ju- 
stitiae, quam reddet mihi Dominus justus judex (2. Tim., IV, 8) (I. c., pag. 182). 
— Arrigo VI morì nel 1313 ai 24 d'agosto, in Toscana, nel castello di Bene- 
vento, e Dante morì nel 1321 in settembre, nel dì della festa di Santa Croce, 
in Ravenna, ov'è sepolto presso il convento de’ Frati Minori, in condegna 
tomba con l’epitaffio fattogli da Gio. di Virgilio bolognese, contemporaneo ed 
amico suo. Benv. — Prima che tu ecc., avanti che tu venga a stare in Para- 
diso. Imita la frase di san Giovanni, che dice ì beati nel Paradiso: Ad coenam 
nuptiarum Agni vocati (Apoc., XIX). — Che fia giù augosta, Arrigo VI fu creato 
imperatore nel 1308, e qui ne parla in tono di profezia; — a drizzare Italia, 
a togliere 1 disordini ch’ erano in Italia; — in prima ch' ella sia disposta, ciò 
è come a dire indarno. Lomg. — Prima ch' ella sia disposta ad essere diriz- 
zata, spiega il Torelli; e la E. B.: “ Prima che sia giunta a quel grado di ci- 
“ viltà che si richiede per essere bene ordinata ,. Così il Bianchi, rimandando 
il Lettore al VII del Purg., v. 96. — Il Fraticelli lo dice Arrigo VII, incoro- 
nato, nel gennajo del 1311 in Milano, della corona di ferro; poi, il 29 giugno 
del 1312, prese la corona imperiale in san Giovanni Laterano: e mentre si 
incamminava ad assalire il regno di Napoli, morì il 24 d'agosto del 1313 in 
Buonconvento. — Varianti. E quel gran seggio, ventitrè de' miei spogli, Vat. 
Ang. Roscoe. le prime sei ediz., ecc.; — segno, cinque; — E in quel, 11. 20: 
— «a che li occhi tieni, il 14; — a che tu l'occhio, it 17; — a che gli occhi, il 37; 
— « che tu li occhi, (F.). (I). (N.); — che v'è già, cinque, (M.). Nid.; — già su 
v è posta, VS; — Pria che tu, 10. 12: — Prima, i più, e le pr. quattro ediz.; 
— cieni, (F.). (M.). (N.); — augosta, diecì de' miei spogli, Benv. Bartol. Fer. 
Scarab., e laccetto. V. quanto fu avvertito in proposito, Inf., I, verso 71: — 
agosta, Crusca e seguaci, moderne Fior. Witte; — che fia là giù, quattro; — 
che fia già, tre; — qui agosta, il 830; — più agosta, (V.); -— agosta, le prime 
quattro ediz.; — Enrigo, 3. 18. Nid.: — Herrigo, il 5; — Eurico, sette, Viv. 
(M.). W.; — Henrico, dieci; —- Errico, il 9: — Enricon, il 12; — Enrico, Bart. 
Rose.; — Erigo, il 43; — Henrico, 10. 11. (F.). (L). (N.). (V.). Benv.; — a riz- 
zare. il 21; — Ytalia, parecchi, (F.). (N.); — Verrà prima, il 35; — che la zia, 
(M.): — Augosta, Foscolo, e i più. 

139-141. La cieca ecc. La cieca avarizia che vi ammalia, che v'incanta, vi 
ha resi simiglianti al bambino che si muore di fame e scaccia la nutrice. Ma 
checchè dica Dante di questo ricusato soccorso di Arrigo. io non so vedere 
quali vantaggi recar possano all'Italia questi stranieri, o Galli o Germani che 
siano, se non rapine e devastazioni. Brxwv. — Pammnealia, vi affattura, e quasi 
con occulta malia vi guasta nell'animo e vi corrompe; — muore di fame ecc. 


[v. 140-147] PARADISO — CANTO XXX. 647 


Simili fatti v ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia ; 

E fia Prefetto nel foro divino 142 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 145 
Nel santo ufficio, ch’ ei sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 


Allude ai Guelfi avversi ad Arrigo, e precipuamente a quelli di Firenze, che 
si posero in armi per opporsigli. VentuRI. — Simili fatti © ha ecc. Dipinge 
l'imbecillità e la pazzia degli uomini, agitati dal diabolico spirito di divisione, 
che paragona al bambino, il quale, morendo di fame, caccia da sè la balia 
che vorrebbe ristorarlo. La dalia era Arrigo, il fantolino. gl'Italiani; — #l ri- 
creamento. la restaurazione dell'Impero. BrancHi. — E così voi Italiani avete 
bisogno d'ordine e di pace; e vi opponete all'Imperatore, che solo ve la può 
procurare. Frat. — Varianti. La veghia cupidigia. il 3; — La ceca, ìl 29; — 
cupidezza, il 9; — Simeli facti fa al, (1); — facti © ha, (N.); — Che muor per 
fume. ventotto de’ m. s., Ald. Rosc. (F.. (I.). (N.). (V.). Benv. Ald. Vat. 3199; — 
di fume. altri. (M.). Crusca, ecc. 

142-144. E fia Prefetto ecc. E sarà pontefice allora Clemente V, che si 
opporrà ad Arrigo con palesi e con occulti provvedimenti. Parteggiò per Re 
Roberto e suscitò imbarazzi ad Arrigo. Benv. — Prefetto nel foro divino ap- 
pella il Romano Pontefice, successore di san Pietro, a cui da G. C. fu detto: 
Tibi dabo claves regni caelorumy; et quodcumque ligaveris super terram, erit 
lisatum et in cacliz; et quodcumque solveris ecc. (MatTH. XVI). — Il Postill. del 
cod. Glembervie conclude: E? quomodo Papa fuit causa dicti Henrighi mortis. 
Di con queste parole a conoscere ch’ egli prestò fede alla voce corsa che Ar- 
rigo fosse avvelenato coll'ostia o calice da Frate Bernardo da Montepulciano, 
domenicano, in Buonconvento, come riferisce il Baluzio (Misc., I, pag. 162). Ma 
il silenzio del Vecer, che ne scrisse la Vita. di Gio. Villani, di Albertino Mus- 
sato e di altri storici, fa credere falso un tal fatto. E. R. — Non anderà con 
lui, gli sarà contrario, gli farà contro tanto in palese che in occulto. Di ciò 
abbiamo già parlato più volte. BrancHi. — Non anderà con lui, ecc., cioè si 
opporrà a lui. O anche si può intendere: che Clemente V altro si mostrerà 
verso di lui in palese, e altro di nascosto, cioè, prima gli gioverà, e poi gli 
farà contro. E questa interpretazione corrisponde a quel ch'è detto nel XVII 
del larad., v. 82. FraT. — Varianti. E fie perfetto, il 37, (F.). (N.). (V.). Nid.; 


— nel fiore divino, il 42; — che in palese e in, il 6; — coperto, parecchi, (M.). 
W.; — Ad loro tal, il 32; — Allotta tal, il 37; — chel palese e coperto, (M.); 
— converto, (F.). (N.); — corerto. ì più, (I.). Cr. Benv. ecc.; — con un cammino, 


il 6; — per cammino, (1.); — Non anderà ecc., qui figurat. per Non procedere 
d'accordo con lui. PARENTI (Ann. Diz.). 

145-148. Ma poco poi ecc. Clemente V sopravvisse ad Arrigo VII circa 
sette mesi e mezzo; — ch' ei sarà detruso, ch'egli sarà cacciato nella bolgia 
deì simoniaci. — E fard quel d' Alagna. ecc. Bonitazio VIII, come più volte 
si è detto, era di Anagni, città della Campania. Dante preconizza la morte 
di Clemente V, loda Arrigo VII, che conobbe in vita, e che trattò seco fami- 
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E farà quel d’Alagna andar più giuso. 148 


gliarmente. Sperava da lui il suo rimpatrio; le sue lodi non furono adulatorie ; 
chè questo Imperatore fu lodato dagli stessi suoi avversarj. BenvenuTO. — Poco 
poi sarà, essendo vissuto nel pontificato circa anni nove, cioè dal 1305 al 1314. 
— E farà ecc., e caccerà più a fondo Bonifazio VIII d’Anagni, detto antica- 
mente Alagna in più luoghi anche da Gio. Villani. Di cotal detrusione V. il 
XIX dell'Inf., v. 76 e segg. — Varianti. Da Dio sarà, il 12; — Ma poco pria 
sarà, il 20; — sarà dischiuso, il 3; — Nel sacro officio, il 4; — Nel santo, i 
più; — ch' ei sarà, il 6, Benvenuto, Ferranti; — che i sarà, il 17; — sarà de- 
cluso, il 33; — che sarà, 36. 52; — ditruso, 41. 43; — offitio, offizio, officio, 
variamente ne' testi; — ch'el sarà, le prime quattro ediz., Cr.; — Là dor è, 
tre; — Là ove, il 40; — andar più giuso, otto de’ miei spogli, Buti (M-a), (M.). 
Caet. Chig. Antald. Nidob.; — entrar più giuso, Ang. sette, sedici degli Acc.: 
— andar, dieci, Antald. Caet. Ang. Glembervie; — intrar, nove, Roscoe, (F.). 
{L.). (N.); — d'Anagna, il 6, Witte; — quel di Nagni, il 34; — Anagta, il 43: 
— d'Alagna, i più, le prime quattro edizioni, Crusca ecc.; — esser più giuso, 
Benv. Bart. Fer. W. Cr. Le moderne Fiorentine leggono andar più giuso. let- 
tera ch'io seguito. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 


Prosiegue Dante ne) presente Canto la descrizione delle due celesti Corti; 
poi narra come, ascesa Beatrice al suo beato seggio, mandò a lui in sua 
vece S. Bernardo, a mostrargli la gloria di Maria Vergine. 


In forma dunque di candida rosa 1 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l’altra, che volando vede e canta A 
La gloria di Colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 

Sì come schiera d’api che s’ infiora 7 


1-3. In forma ecc. Dante, dopo avere accennata una figura circolare, ora 
la particolarizza per una candida rosa; — La milizia santa ecc., le anime da 
‘G. C. redente col proprio sangue. La rosa era formata da quel lume rotondo, 
ed aveva in sè sostanza, colore ed odore, come la Trinità ha tre persone ed 
un solo Dio. Benv. — Dice candida, per essere composta di beati, adorni di 
bianche stole, amicti stolis albis (Apoc., VII). Nel Canto XXX, v. 128 e seg.: 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira -- Quanto è il convento de le bianche stole. 
ToreLLi. — La milizia santa, la moltitudine delle beate anime umane, che 
G. G., nel o col suo sangue, fece sue spose, unì a sè. FraT. — Varianti. /n- 
forme adunque, il 42; — la figura santa, il 22; — la militia santa, le prime 
quattro edizioni; — sancta, (I.); — Mi sî mostrò, il 52 (di seconda mano): — 
fece isposa, il 21. 

4-6. Ma l’altra, ecc. Ma l'altra degli Angeli che guardano più profonda- 
mente in Dio e ne cantano la gloria che li accende di amore, e la divina 
bontà che loro concesse tanta beatitudine, ecc. Benv. — Che rolando, non se- 
dendo, come l'anime umane facevano; — La gloria ecc., la gloria di quel Dio 
«che sì dell'amor suo l’accende, e quella suprema bontà che la creò così no- 
bile. Loms. — Varianti. Vede è tanta, il 3; — che relando, il 37; — che la in- 
namora, molti, (F.). (M.). (N.). Ferranti, Witte, Benvenuto; — E a la bontà 
che la, il 18; — A la bontà, 32. 42; — che li fece, V8; — che la fecie, (M.); — 
la face, Nidobeatina. 

7-9. Sì come schiera ecc. Come schiera d'api che si getta una volta sui 
fiori, e poi ritorna all'alveare a fabbricarvi il dolcissimo miele, ecc. Benv. — 
Sì come schiera ecc. Similitudine di molta grazia e vaghezza, e ne vedrai la 
convenienza, riflettendo a quello che dice di sotto, vv. 16-18. Bragiori. — Ora va 
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Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s’ insapora, 
Nel gran fior discendeva, che s’adorna 10 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove è suo amor sempre soggiorna. 
Le faccie tutte avean di fiamma viva 13 
E Vali d’oro, e l’altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
Quando scendean nel fior, di banco in banco 16 


ad infiorarsi, a caricarsi del pulviscolo de' fiori; — dove il suo laroro, la so- 
stanza de' tiori col suo lavoro adunata; — 8'insapora, si converte in miele. LomB. 
— Che s'infiora, che sì posa sui fiori per caricarsi della materia onde poi com- 
pone il miele. BrancHi. — S£'infiora, si posa sui fiori. Virgilio: Floribus insidunt 
variis. FratT. — Var. L'una fiata, il 6; — Una fiata, ed altra, sei, Nid. Bart. 
Fl. Fer. Pad. 1859, tre degli Acc.; — e un altra, Rosc.; — ed un'altra ritorna, il 
38. — I più stanno conla Vulgata, e la rispetto; — suo ladoro, quindici, (F.). (N.); 
— labore, sei, (M.). Nid. But. (M-a), e spiega labore per fatica. BERN.; — si rinsapora, 
il 6; — il suo sapore, LS: — suo labro, il 21; — suo lavoro, Benv. (V.). Nid. Fosc. 

10-12. Nel gran fior ecc. Scendea nell’immensa rosa, ricca di tante foglie, 
quali tormano altrettante sedi di beati: e, togliendosi dalla rosa, tornava al 
gran punto della divinità. Benv. — Là dove ece.. in alto, sopra della rosa, dove 
il suo Amore, l'oggetto amato, Iddio, sempre abita, Lom. — Varianti. Che 
l’adorna, il 4; — discernera che, il 20; — Nel grande fior discendea, il 37; — 
descendea, il 43; — fiore discendea, (M.); — e quivi risaliva, V11; — sempre s'ag- 
giorna. il 18; —- el suo amor, il 21; — dove suo, tre; — dote "! suo, (F.). (I.). 
(N.); — il suo amor, (M.). Fer. Benvenuto, ecc. 

13-15. Le faccie ecc. Aveano tutti faccia ardente e rossa, ad esprimere l’'ar- 
dente loro carità, e l'ali d’oro, a denotare la loro prontezza ed instancabilita; 
— e l'altro, ed il rimanente di loro figura tanfo bianco ecc., che la neve in 
confronto sarebbe scura, a denotare la loro purità. Benvenuto. — ll Postill. 
Caet. chiosa: Ponit habitum Angelorum fiamma viva ad notandum viracem ca- 
ritatem; ali d'oro, quia sunt sapientissimi et incorruptibiles ut aurumy; Valtro 
bianco, ad notandum puritatem, quasi diceret: non est aliqua anima quae possit 
parificari angelicae naturae in puritate, quia numquam fuerunt involuti carne 
et peccatis. — Che qui vi sieno allusioni non è a dubitare, e nondimeno il 
Lombardi saltò il terzetto. — Il Bianchi notò: “ Il color di fiamma rica denota 
“la carità; le ali d'oro significano la sapienza; il color bianco, la purità,. — 
Di fiamma viva, così figura anche l'Angelo, ch'è il celestial nocchiero delle 
anime al Purgatorio, Canto II. FRAT. — Varianti. Arien, cinque; — arean, tre, 
le prime quattro edizioni, Witte, Benvenuto; — Le faccie avean tutte, il 15; 
— Le facce tutti avien, il 35; — tutte, 41. 43; — tutto bianco, tre; — e lali 
d'oro, parecchi, e le prime quattro ediz., W. Benv.; — e "l resto così bianco, 
Pad. 1859; — a tal termine, Aldina. 

16-18. Quando scendean ecc. Quando scendevano di sede in sede nel fiore, 
recavano pace ed amore, ch'essi Angeli acquistavano battendo l’ali in alto, o 
nell'elevarsi a Dio. Benv. — Nel fior, nel gran recinto fatto a guisa di rosa: 
— di banco in banco, di grado in grado; — /orgevan ecc., comunicavano alle 
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Porgevan de la pace e de l’ardore 
Ch’elli acquistavan ventilando ? fianco. 
Nè lo interporsi tra : disopra e ? fiore 19 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 


anime beate di quella pace e di quell'amore divino, ch'elliî, ch' essi Angeli 
acquistavano col battere dell'ali. — Ventilare, al senso di Percuotere con vento, 
adopera pur Dante nel Purgat., XIX, v. 49: Mosse le penne poi e ventilonne. 
LomB. — Di bianco in bianco, lesse di preferenza il Costa coi codici Caet. e 
Antald., la dichiarò della lezione e la difese. Così pur legge il testo di Benv., 
ma dichiarando poi: Scenderano di sede in sede. fa pensare ch'ei leggesse danco 
con la comune. — Di bianco in bianco, leggono per altro diciotto de’ m. s., 
(F.). (V.). Fer. Caet. Ang. e Roscoe. — Tutto bene considerato, mi pare che 
abbiasi a rispettare la Vulgata. — Di banco in banco, di grado in grado. — 
Porgeran, facevan parte ai beati della pace e dell'ardente carità, ch'essi An- 
geli acquistavano, volando verso Dio; —- di banco în banco. Se il modo non: 
è bello, è non ostante vero che i seggi componenti il fiore sieno come banchi. 
Nel Canto seg., v. 13: Di soglia în soglia. — Altri legge: Di bianco in bianco, 
e dice: “I gradi della santa rosa apparivano bianchi, perchè i beati che vi 
“ sedeano erano, com'è detto in più punti, vestiti di stole candide ,. FRAT. — 
Varianti. Scendien, il 5; — scende del fior, il 6: — scendon, il 12: — sciendean 
ne fior, (M.); -- scendea, tre; — del fior, 21. 40; — di fior di banco in bianco, 
il 28: — scendel nel fior, il 31; — scende nel fior, il 38; — nei fior di banco, 
il 43; — de bianco in banco, (F.). (N.): — de la pace, parecchi, (F.). (M.). (N.); 
— dello ardore, il 43; — e de l'ardore, parecchi, e le prime quattro edizioni; 
— de la pace e de lo. alcuni, Ferranti; — Ch'elli acquistavan, sei, (F.). (N.). 
Nid. Fer. Pad. 1859. Benv.: — Ch'egli, Cr. e seguaci. lettera da rigettarsi; — Che 
gli, 11 17; — Che li, il 40, (M.); — il fianco. i più. 

19-21. Nè Io interporsi ecc. Ne lo interporsi della volante moltitudine, tra 
il disopra ed il fiore, cioè tra il divin trono, ch'era in alto, e la rosa che ri- 
maneva sotto. impediva la vista e lo splendore del punto più luminoso. Bexv. 
— Il disopra, la divina sede, ch'era in alto sopra della rosa; — plenitudine, 
per moltitudine tanta da non lasciare alcun vuoto. Deggio avvertire che ventitrè 
de’ miei spogli, i codici Caetam, Bartoliniano. Flor. Buti (M-a), Fraticelli e 
Benvenuto leggono appunto moltitudine o multitudine. —- Plenitudine, il 4 ed 
il 40 di seconda mano, le pr. quattro ediz., Nidob. Cr. e seguaci, lettera che 
abbraccia di più e da rispettarsi. — La rista e lo splendore, intendi, di Dio. 
LomB. — Hmpedira la vista, impediva la vista di Dante, che non potesse salire 
a Dio, e lo splendore di Dio che non potesse discendere agli occhi di esso 
Dante. BraxcHi. — Non che quegli Angeli l’uno all’altro ingombrino il moto, 
ma neppure adombrano il lume. FRATICELLI. — Qui mons. Cavedoni notò: © La 
“ lettera plenitudine è da preferirsi all'altra moltitudine, sì perchè più conve- 
“ niente allo stile poetico, e sì riguardo alla plenitudo delle sante Scritture, 
* che denota gli abitatori sì del cielo, come della terra (1. c., pag. 182) ,. Ma 
i più stanno per moltitudine. -— Altre varianti de' miei spogli. 7a/ di sopra 
il fiore, il 5; — Nè l'interporsi, dieci, le pr. quattro ediz., Benv. ecc.; — tra 
le rose e ‘l fiore, il 21; — Nelli interposti, il 28; — Nè l'interposti, il 32; — Nè 
gl'interporsi, il 37; — lo interporsi tra il, Fer. W.; — sprendore, quattro; — 
ulla vista lo splendore, il 17; — Che ’mpediva la vista lo, 25. 33; — Che “mpe- 
divan, il 31: — Non impedta la vista lo, 42. 53. Nidobeatina. 
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Chè la luce divina è penetrante 29 
Per l’universo, secondo ch’è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 25 
Frequente in gente antica ed in novella 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 


22-24. Chè la luce ecc. Perchè la luce divina penetra in ogni luogo, se. 
condo il modo di essere e la virtù di ciascuna parte, sì che nulla può impe- 
dirla, come abbiamo l'esempio ne’ corpi celesti, che l’uno non toglie la vista 
all’altro, p. es.: la Luna non toglie la vista di Saturno: e se tanto accade nelle 
cose corporee, quanto più nelle spirituali. Benv. — Secondo ch'è degno, secondo 
il modo di essere, e la virtù di ciascuna parte. V. i primi versi del Canto I 
di questa Cantica; — essere ostante, farle impedimento. BiaxcHi. — Secondo 
ch’ è degno, secondo che esso universo in questa parte o in quella n'è più o 
meno degno. Par., I, versi 1-3: La glorsa di Colui che tutto move — Per l'uns- 
verso penetra e risplende — In una parte più e meno altrore. FraT. — Var. 
Divina impenetrante, V'8, err.; — Chè la dirina luce, tre; — Ché la roce divina, 
{F.). (N.); — Per lo universo, il Fer.; — gyli può esser obstante, 3. HM): —- le può 
essere obstante, Benv. 24. 25; — nullo li può, il 4; — li pote essere obstante, 
cinque; — li puote, sette, (M.). (I.); — li puote esser davante. dieci de° miei 
spogli. Vaticano 3199, Ald., Chig., (F.). (L). (N.). (V.); — esser costante, il 15; 
— ostante, Buti (M-a); — li puote essere obitante, (M.). con verso crescente. 

25-27. Questo sicuro ecc. Questo eterno regno di delizie, pieno di antiche 
e di moderne genti, aveva la vista e l’amore diretti ad un punto solo. Brxv. 
— Frequente in gente antica ecc., numeroso di Santi del Vecchio e del Nuovo 
Testamento. Così gli altri Spositori. — Meglio il P. d'Aquino l'intende più am- 
piamente, cioè per tutta la Corte celeste, compresi insieme gli Angeli, antichi 
abitatori del Cielo, e le anime beate. Venturi. — ll Biagioli sta con gli an- 
tichi, non si potendo (dic’egli) in alcun conto appellare gente antica gli Angeli 
creati da Dio * In sua eternità di tempo fuore ,. — Il Costa nella E. B. pre- 
ferì l'intendimento del d'Aquino. — Ben antica è la diversità de’ pareri sulla 
intelligenza del v. 26 (mi scriveva il Parenti nel 1822), e riferì la chiosa di 
Benv.: /dest beatis veteris et novi Testamenti, vel dic gente angelica et humana. 
“Pare che la prima (aggiunge il Parenti) abbia maggiore probabilità, imper- 
“ ciocchè l'esterna apparenza di quella piena e concorde affissazione ad un 
“ segno, non sembra attribuita agli Angeli, i quali vanno discendendo e risa- 
“ lendo per quel beato consesso ,. — Jacopo dalla Lana non ammise che la 
prima; e questa è pure preferita dai moderni Spositori. -- Viso ed amore ecc., 
avea cioè rivolto unicamente a Dio l'occhio e l'amore. VENTURI. — Qui il To- 
relli notò: “ È ambiguo se tutto vada congiunto con regno, o con Viso ed amore .. 
— Il Parenti pensò che si dovesse riferire a Viso ed amore: 1° per la mag- 
giore prossimità del costrutto; 2° perchè serve ad esprimere vieppiù l'unione 
contemporanea dello sguardo e dell’affetto in un solo scopo; 3° perchè tro- 
viamo una frase non dissomigliante nel v. 132, Canto ultimo: Perché il mio 
viso in lei tutto tra messo. — Sicuro, per tranquillo; — Frequente ecc., nume- 
roso dei Santi del Vecchio e del Nuovo Testamento; — Viso ecc., aveva gli 
occhi e il desiderio rivolti interamente ad un segno, a Dio, Bianchi. — Sicuro. 
Primo pregio della pace e condizione del gaudio è la sicurtà, cioè il non te- 
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E  111————T_  -_-_-- O OÀOAÀoaSROU 


O trina luce, che in unica stella 98. 
Scintillando a lor vista sì l appaga, 
Guarda qua giuso a la nostra procella. 

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 31 
Che ciascun giorno d’ Elice si copra, 

Rotante col suo figlio ond’ella è vaga, 


mere pericolo nè di danno, nè di dolore, e neppure immaginarlo. FraT. — 


Varianti. Grazioso regno, il 3; — Questo siguro, il 43; — antiqua, tre; — în 
un segno, il ©; — avean, tre; —- ave’, il 9; — tutta d'un segno, 20. 30; — tutti 
ad un, tre; — tutto d'un, il 28; — tutta ad un, il 29; — Viso che amore ava, 


il 33; — avla tracto d'un, il 43; — tucto ad un, (N.). 

28-30. O trina luce, ecc. Dante al vedere quella pace e quell'amore, non 
potè a meno di non ricordare la discordia ed i mali nun solo della sua patria, 
ma della Terra tutta, e quindi si mosse ad implorare l’ajuto divino, sclamando: 
O trina luce, o divinità trina ed una, che solo col tuo splendore appaghi la 
loro vista, volgi lo sguardo misericordioso alla miseria di questo basso mondo-. 
Benv. — O trina luce ecc. O luce delle tre divine Persone, che in una sola 
essenza, luce spandendo agli occhi de' beati, sì gli contenti; — appaga per 
appaghi, antitesi in grazia della rima, fu avvertita dal Torelli, e poscia dal 
Lomb. — Gli Accademici notarono: La Trinità in una sola luce fiammeggia, 
e il Perazzini, in proposito, notò: Non lux unica dicitur, quae trina est, sed 
stella, se trinae lucis essentia, ob quam unito in lumine (ut Zeno ait) una di- 
gnitus retinetur (Corr. et Adnot. ecc., pag. 84). — Sì li appaga, antica forma 
della seconda persona del pres. ind. della prima conjugazione, copiata dal lat. 
Così da amas, jurar si fece tu ama, tu giura. Varj esempj se ne hanno negli 
antichi scrittori. Bianchi e FRAT. — Alla nostra procella, alla tempesta delle 
nostre passioni, spiega quest'ultimo. — Var. Ecterna luce, il 4; — O eterna 
luce, 31. 36; — Optima luce, il 28; — lucie. che è unica, il 42; — che unica 
stella, nove de’ miei spogli, le pr. cinque ediz., Vat. Antald. Chig. Fer. Ald.; 
— in muta stella, Benv.; — in lor rista, il 4; -- sì li paga, il 43; — & li ap- 
paga, (F.). (M.). (N.). Fer. Benv.; — quà giù, quattro, Fer. Benv.; — Guarda qua 
fiso, il 32; — Guardi qua giuso, cinque, le pr. quattro ediz.; — a la nostra, (F.). 
(M.). (N.). Fer. Benv. ed altri. 

31-33. Se i Barbari, ecc. Se i Barbari del Settentrione, che una volta vi- 
vevano in miseri tugurj e quasi in antri di fiere, venendo da tal regione ognora. 
coperta dalla costellazione Elice od Orsa maggiore, che si aggira vicina a Boote 
od Arturo, suo figlio. Giove (dicono le favole) aveva stuprata Calistene, ver- 
gine seguace di Diana, la quale da Giunone fu convertita in Orsa, e da Giove 
poi in costellazione detta Orsa maggiore, ed il figlio di lei in altra costella- 
zione, detta poi Orsa minore .o Boote, quella col nome di Elice, questo col 
nome d'Arturo. Benv. — Plaga, per parte del mondo, latinismo usato anche 
dal Boccaccio; — d'Elice si copre. cui in ciascun giorno venga a passare sopra 
la costellazione, vicino al polo Artico, appellata Elice, cioè l' Orsa maggiore; 
vuol dire, in sostanza, pluga che sia delle più settentrionali. — Rotante ecc., 
aggirantesi in vicinanza dell'altra costellazione di suo figlio Boote, appellato 
anche Artofilace o Arturo. Qui giustamente riprende il Venturi la comune degli 
Spositori, che per questo figlio d'Elice erroneamente intendono l'Orsa minore;. 
— ond' ella è vaga, di cui ella è invaghita. LomB. — Accenna i Barhari del 
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Veggendo Roma e l’ardua sua opra _ 34 
Stupefacensi, quando Laterano 
A le cose mortali andò di sopra ; 

lo, che era al divino da l'umano, 37 
E a leterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 


Settentrione, ai quali rotano sempre sul capo quelle costellazioni che sono 
presso al polo. BrancHi. — Varianti. D: tal plaga, cinque, Rosc.; — Se Bar- 
bari. undici, (M.); — di tal piaga, tre, Benv. (M.); — da tal piaga, il 41; — 
Se i barberi, (F.). (1.). (N.); — di Cite si copra, il 9, err.; — copra, i più; — 
di luce, sei; — dl Ilice, il 14; — d'Elice si scopra, 28. 42; — d'Elize, il 42; — 
de helice si cuopra, (M.); — di lice, il 52; — ond'è vaga, il 3; — del suo figlio, 
alcuni; — Roteante, (F.). (N.); -— ond'ella è vaga. molti, (M.); — Roteando, il 
Fer.; — Rotando, Roscoe. 

34-36. Veggendo Roma ecc. Visitando Roma e scorgendo i meravigliosi 
suoi edifizj, rimanevano stupefatti, quando Roma sì fece la prima e la più 
magnitica città del mondo. San Tomaso d'Aquino era solito dire che l’anima 
sua aveva tre desiderj: di veder Roma in fiore; Uristo in carne; e di sentire 
l’Apostolo disputante. Laterano era in Roma un magnifico edificio, vicino a san 
Marcellino, verso settentrione, e fu palazzo di Nerone, secondo Martino. Augusto 
diceva di avere trovata Roma di mattoni, e di averla egli rifatta di marmo. Bexv. 
-— Ardua sua opra, l'eccelse sue fabbriche: — quando Laterano, prende il Late- 
rano, parte famosa di Roma per Roma tutta; e vuol dire: Quando le romane 
fabbriche superarono in magnificenza tutte quelle dai mortali altrove erette. 
LomB. — L’ardua sua opra, l’eccelse sue fabbriche, o le ardue moli, i grandiosi 
lavori ed i monumenti di cui è sparsa; — quando Laterano, ecc. Accennasi al 
tempo del Giubileo, nel 1300, quando da tutte le parti del nostro mundo, e 
dell'ultimo settentrione, posposto ogni altro temporale interesse, corse la gente 
a san Giovanni di Laterano a ricevere la gran perdonanza. BraxcHi. — Il Fra- 
ticelli seguita ì più, sponendo: Quando Lateruno, cioè i templi e î palagi ro- 
mani, ecc. — Varianti. Vedendo Roma, 3.8. W.; — e l'ardue sue opra, tre; — 
.e l'altro suo opra, il 37; — Stupefaciensi, i più, (L.). (V.): — Stupefaceansi, il 
12; — Stupefaciensi, il 28, Bart. Rosc.; — Stupefaceansi, (F.). (M.). (N.). Benv. 
Fer.; — Latarano, il 52; — Alle cose morali, il 17, con sul marg.: al. mortali; 
— A le cose mortali, parecchi, Fer. Benvenuto. 

37-39. Io, che era al divino ecc. Io, che dalla terra era salito al cielo, e dal 
mortal secolo a luogo eternale, e quindi da Firenze, che ha cittadini pazzi ed 
iniqui, ironicamente detti popo! justo e sano. Così Benv., che legge: E di Fio- 
renza il popol. — E di Fiorenza in popol ecc., accusa in tal modo tacitamente 
d’ingiusto e d’insano il popolo fiorentino. LomB. — E di Fiorenza ecc., e da 
un popolo corrotto e folle, com'è quel di Firenze, ad una società di giusti e 
perfetti cittadini. BrancHi. — In popol giusto e sano, antitesi del popolo di Fi- 
renze, che aveva in sè Gente avara, invidiosa e superba (Inf.. XV). FRaT. — 
Varianti. Zo che dal divino e dall'umano, dodici, e le prime cinque edizioni; — 
all'’umano, sette; — Ed io che al, il 28; -- dell'umano, il 33; — al divino e 
all’, 36. 52; — Io che al divino, molti; — Io che era al divino da l'umano, il 
Fer. Bart. Chig. Nid. Fosc.; — e dal humano, le pr. quattro ediz., — A l'eterno, 
(F.). (LL). (N.), i più: — Zo ched era, Frat.; — Zo ch'era al divino dall'umano, 
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Di che stupor dovea esser compiuto ! 4) 
Certo tra esso e #4 gaudio mi facea 
Libito non udire e starmi muto. 

E quasi peregrin, che si-ricrea 43 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com’ello stea ; 


— E all'eterno dal tempo, la Nid.; lettera difesa dal Lomb. e dal Viv., che la dice 
comune al Bart. Jo l'ho preferita per riuscire più chiara, e per non fare l'/o 
bissillabo in principio di verso, contro l’uso migliore, sebbene non manchino 
esemp) in contrario; -- /o che era, Benv.: — All'eterno del tempo, sedici de’ 
m. S., (V.); — Allo eterno del, tre, (F.). (M.). (N.); — Dall’eterno del, sei; — 
dal tempo, il 33, (1.); — tempio, tre; — Dall’eterno del templo, 42. 52; — E 
di Firenze, undici; — Fiorenza, gli altri; — «2 popol. 6. 43; — il popol, tre; 
— el popol, 28. 32; — in popul, il 42; — a popol, Pad. 1859; — justo, il 43. 

40-42. Di che stupor ecc. Da quale stupore dovè essere compreso! Più 
certamente dei Barbari del Settentrione, perchè le loro meraviglie erano per 
opere mondane, tra le quali ed il Veggente è qualche proporzione; ma io 
scorgeva l'eccellenza delle cose divine, in confronto delle miserie terrene; fra 
le quali non àvvi, nè può esservi proporzione, essendo impossibile tra finito 
el infinito; — certo il gaudio immenso nel veder Roma celeste, mi facea li- 
bito, mi scusava se non udiva, e non parlava tra esso gaudio. Benv. — Com- 
piuto, ripieno; — Certo tra esso ecc., certamente in mezzo ad esso stupore ed 
al godimento, mi faceva — Libito, mi dava piacere il non parlare, e il non 
udire parlare. Può però intendersi che la particella tra significhi parte, e trar- 
sene quest'altro sentimento: Certamente parte esso stupore e parte il godimento 
mi fucera ecc. Lom. — Questa seconda sposizione è derisa dal Biagioli, ne- 
gando che tra possa significare parte. — Al Parenti parve che tra non abbi- 
sognasse d'essere dichiarata da altra particella. ma gli parve altresì che la 
dichiarazione del Lomb. non s'allontani dal sentimento. “ In conclusione (dice 
< il Parenti), il Poeta non vuol dir altro, se non che, posto in mezzo a tanti 
“oggetti di stupore e di gaudio, non sapeva più nè ascoltare, nè favellare ,. 
— M'era diletto il non udir parlare e tacermi: e ciò è ben naturale in quella 
disposizione d'anima. BiaxcHi. — Varianti. Compluto, quattro; — computo, il 12, 
{F.). (N.); — dorfa esser; — tra esso il gaudio, cinque, (M.); — el gaudio, 8. 
11. (F.). (I). (N.); — e il gaudio, Fer. W. Benv. ed altri; — Libito non a dire, 
il 6: — Libito non dire, il 36; — e farmi muto, il 42, Ferranti. 

43-46. E quasi peregrin, ecc. E quasi pellegrino che si ricrea al riguar- 
dare il tempio del suo voto, e spera, tornato a casa, saper ridire or a questo 
ed ore a quello com’ esso tempio sia costruito. Benv. — Nel tempio ecc., nel 
tempio, per voto di visitare il quale ha intrapreso il pellegrinaggio; — E 
spera. ecc., e spera, fatto ritorno al patrio tetto, di poter descriverne altrui la 
struttura. Di stea per stia, V. Mastrofini. — Stea, stera, stava, cioè, era co- 
strutto: — stea può anche valere stia, cioè sia fatto. FRAT. — Var. Pellegrin, 
dieci; — peregrin, ì più, Benv. e le pr. quattro ediz.; — che si recrea, il 12: — 
di suo voto, molti, Antald.; — templo, l'11; — tempo, dodici, (F.). (N.). (V.): — 


che suo voto, il 34; — già di dir, com' ella, 4. 6: — redir, il 32; — com' elli, il 
12, ed altri; — com' egli. quattro, (M.). (N.). Nidobeatina; — redir como lo, 
il 42; — com'ello, i più, (F.). (£.). (N.). Bartolin. Benv. Crusca: — co' meglio 


stea. l’Angelico. 


656 PARADISO — CANTO XXXI. [v. 46-52] 


Sì, per la viva luce passeggiando, 46 
Menava io Z occhi per li gradi, 
Mo su, mo giù. e mo ricirculando. 

Vedeva visi a carità suadi, | 49 
D’altrui lume fregiali e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso 52 


46-48. Sì, per la viva ecc. Così io scorreva foglia per foglia quella rosa, 
ora su, ora giù, ora in cerchio. Il tempio di Gerusalemme aveva molte sedi; 
G. G. disse: Nelle case di mio Padre sono molte dimore. Benv. — Sì, per la viva 
luce ece., così scovrendo cogli occhi per la viva luce, menavali pe’ diversi 
gradi di quella gloria, Or su or giù ecc., or in alto, ora in basso ed ora al- 
l'intorno. Lom. — Varianti. Su per la viva, ventisette, (F.). (1.). (N.). But. 
(M-a), Benv.; — via luce, il 35; — Saper la viva, (V.); — Sì per la viva, molti. 
(M.). Cr. ecc.; — Menava i occhi miei, e per li gradi, 18; — intorno per li, il 
40; — Io menava li occhi, Pad. 1859; — li occhi per li, (F.). (I.). (N.). Fer.; — 
Mo giù, ino su e mo, Cr. Benv. Cass. Scarab. con altri degni, e i cod. Vat 
Ang. Chig. Caet. Antald. Bart. Frat., e la credo originale; — recirculando, do- 
dici, (F.). (N.). (V.): — Or su, or giù ed or, Lomb. con la Nid. Fer. Fosc. Bianchis 
— per quei gradi, Caetani. 

49-61. Vedeva visi ecc. E vedea volti ardenti di carità, fregiati del lume 
emanante da Dio e del proprio fulgore, che nasce da sentita letizia. Bexv. — 
A carità suadi, a carità persuadenti, incitanti, formato l'aggiunto suadi dal 
latino verbo suadeo, onde Suada fu appellata la Dea della persuasione. Vedi 
Rob. Stefano, 7hesaur. ling. lat. — D'altrui lume ecc., fregiati del divino lume 
e della propria gioja, e di atti adorni d'ogni onestà. Lom. — D'ogni grazia, 
d'ogni attrattiva, d'ogni lusinga di virtù, spiega il Biagioli. — Suadi, persua- 
denti. moventi a carità; — del suo riso, del fulgor proprio, che nasce da sen- 
tita letizia; — Ed atti ecc., e movenze adorne del bello, e delle attrattive dì 
tutte le virtù riunite. BrancHi. — Var. Vedea visi di carità, dodici; — Videa 
spirti via a carità, 7. 14: — Visi vedea de carità, V'8; — Vedea, quattro, (F.). 
(L). (N.); — Vedeasi visi di, il 17; — Vedea di carità visi, il 20. Caet. Ald., 
e quindici degli Acc. e Vat.; — soadi, il 31; — a sua carità, il 26; — Vedea 
spiriti, Benv.; — E vedea visi a, Nid. e Antald.; — Vedea di carità visi, Ald. 
Daniello, Caet.; — Vedeva visi in carità, l'’Ang.: — D'altri lumi, cinque, Vat. 
Chig. (V.); — e di suo viso. ventiquattro; — lumi fregiati, dodici, Benv. e le 
prime quattro ediz. (i. radiis divinis, nota il 7); — lumi fresiati, 9. 18; — 
lumi e fregiati di, il 15; — e di suo riso, dieci, (F.). (M.). (N.). (V.); — Con 
atti, 8; — E di atti, Padovana 1859; — et acti, (1.). (N.); — ornadi, (I.); — 
di tucta, (N.); — di tante, 12. 36; — e d'acti, ornati e di tutta honestade, Benv.; 
— E d'autti, Bart. Rosc. Foscolo. 

52-54. La forma ecc. Io avea in generale guardato il Paradiso, ed aveva 
concepito il suo insieme, ma non erami fermato sopra alcuna sua particola- 
rita. Benv. — Senza essersi ancora affissato in alcun punto particolare di esso. 
BiancHI. -- La forma, l'Ottimo spiega: La forma sì di figura, come di gloria. 
Nota del Fraticelli. — Varianti. /l mio isguardo, Lomb. con la Nidob., disap- 
provando il mio bissillabo della Vulgata. — Consigliò il Parenti di conformare 
il verso alla pienezza Dantesca, leggendo con Benvenuto /o mio sguardo. e 


[v. 53-58] PARADISO — CANTO XXXI. 6507 


Già tutto lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fîso ; 
E volgeami con voglia riaccesa DO 
Per domandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 
Uno intendeva, ed altro mi rispose : 58 


l'ho accettata, trovandola confortata dal più autorevole Patavino, dal Roscoe 


e dall'esempio del Bianchi. — La forma universal di, quattro; — general, ì 
più, e le prime quattro ediz.: — del Paradiso, tre; — Già tutto mio sguardo, 
ventiquattro, Cr. W. e le pr. sei ediz; — Già tutta, 32. 38. Cr. Ferr. Witte, 
Benv.; — are’ compresa, il 18; -— già tucto mio, (N.); — Fin nulla parte, V'11, 
(I.); — A nulla parte, 28. 43; — In altra parte. il 15; — fermato viso, sedici, 
e le prime sei edizioni; — fermato ‘l viso, il 4; — fermando il viso, il 38; — 


firmato fico, Benvenuto; — In nulla parte, e fermato viso, Vaticano, Angelico, 
Chigiani, Aldina. 

55-57. E volgeami ecc. E già volgeami nuovamente a Beatrice, perchè mi 
dicesse dove si trovavano le sedi di Maria Vergine e di lei, ch'io non vedea. 
Brnv. — Di che, delle quali, era sospesa, eru ansiosa. LomB. — Riaccesa, for- 
temente accesa; — Di che ecc., intorno alle quali io avea qualche dubbio che 
mi tenea sospeso. BiancHi. — Varianti. Con la voglia raccesa, tre; — reaccesa, 
18; — E volgendomi con, il 15; — E volgémi, il 27; — voglia & accesa, il 28; 
— E volgemmi, tre; — toglia e riaccesa, il 33; — Per domandar, quattro, (F.). 
(I.). (M.). (N.). Witte; — di mia Donna di cose, il 25; — Unde la mente mia, 
il 26; — Onde la mente, il 38. 

58-60. Uno intendeva, ecc. Uno era il mio intendimento, la mia aspetta- 
tiva, ed altra cosa ben diversa corrispose alla mia intenzione; io credeva di 
vedere Beatrice, e vidi un vecchio fasciato dal lume divino, in uno con gli 
altri glorificati. Questo vecchio era san Bernardo, abate di Chiaravalle, isti- 
tutore dì un Ordine e sugoso dottore. Dante lo dice vecchio, perchè di età e 
di sapere fu tale; dolce, mite, umile, placido in sommo grado. Benv. — Uno 
intendeva ecc., una cosa pensava, e un’altra diversa da quella mi avvenne. 
Così col Daniello il Venturi; così il Torelli, ma dubitativamente, notando: 
“ Questo è forse il sentimento: Una cosa avera in animo, ed altro mi avvenne ,. 
— Avendo però S. Bernardo fatte le veci di Beatrice, pare al Lombardì che 
il senso più ovvio sia: Zo era attento ad udir risposta da uno, e mi rispose 
un altro. — S'accorda col Postill. Caet., che dichiara: A/ius spiritus loco Bea- 
tricis, qui fuit spiritus sancti Bernardi, Pulchra fictio; non restabat ei nisi 
videre ultimum finem, scilicet Deum, ad quem non poterat pervenire nisi me- 
diante Maria, quam disponere non poterat nisi auxilio carissimi familiaris sui, 
quia Bernardus fuit devotissimus Virginis Mariae ultra omnes homines. — Sì 
accorda il Lombardi anche con l'Anonimo, che chiosa: * Intendeva di doman- 
“ dare Beatrice, e mi rispose altri, che io non intendea di domandare ,. —- 
Sene, dal latino senex, per vecchio, non piacque al Venturi, che lo dichiarò 
latinismo di Dante; ma l'averlo egli scritto fuori anco di rima nel v. 94, e 
il trovarsi adoperati comunemente senettù, senile, seniori, pone in dubbio se 
fosse Dante il primo a scrivere Sene per vecchio. Lom. — L'Anonimo chiosa: 
“ E vidi un ene, cioè S. Bernardo, dell'Ordine di Chiaravalle. Crocesegnò Cor- 
“ rado II imperatore, il quale con dugento navi di pellegrini, trapassò il mare 
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658 PARADISO — GANTO XXXI. [v. 59-67] 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose. 
Diffuso era per Z: occhi e per le gene 61 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 
| Ed: Ella ov'è? di subito diss’ io. 64 
Ond’ellîi : A terminar lo tuo desiro 
Mosse Beatrice me del /oco mio ; 
E se riguardi giù nel terzo giro 67 
“anni Dom. 1147 ,. E. F. — Vestito con le genti ecc.. cioè vestito d'un abito 


della stessa foggia e colore con gli altri beati. Così Puxrg., XXIX, vv. 145 e seg.: 
Abituati col primajo stuolo, cioè vestiti alla stessa foggia e del colore medesimo 
che i primi, come ivi dichiarò il Volpi. Lows. — Beatrice ha già compiuto il 
suo ufficio; e condotto Dante alla visione di Dio. si torna senz’ altro al suo 
seggio; e così vedemmo avvenire di Virgilio sul Paradiso terrestre. BiancHi. 
— Beatrice sparisce dal lato di Dante. Se non che poi (v. 71) gli sì mostra 
nel suo seggio di gloria. In quella vece un vecchio, ch'è S. Bernardo, tigura 
della contemplazione e amoroso di Maria, gli si fa guida, e gl'impetra dalla 
Vergine di vedere l'alte cose. Forse perchè per iscienza teologica non si può 
vedere Dio; ma soltanto per grazia e per contemplazione amorosa; — com’, 
apocope di come, e lo abbiamo incontrato altre volte. FRAT. — Varianti. E 
l'altro mi rispose, tre, (M.); — e un altro mi, il 37; — Una intendea, il 38; — 
Creden veder, il 32; — FE credea veder, il 35; — Vestiti cum’ le genti, l'8, err.; 
— colle genti, Viv.; — com’ le genti, il Fraticelli. 

61-63. Diffuso era ecc. La benigna letizia gli si leggeva negli occhi e nelle 
guance, e stavasi in atto pietoso dì tenero padre. Benv. — Diffuso, sparso: — 
per le gene, per le gote, le guancie, latinismo come Sene, in grazia della rima. 
Lom. — “Non v'è bisogno di spiegazione, ma nota i soavissimi colori, le 
“ dolci pieghe, il diletto che spira questo quadro. E chi è degno, come il gran 
‘Buonarroti, d’attingere i colori e lo spiro animatore dell'arte în questo di- 
“ vino Maestro, paragoni il presente con quello del glorioso Catone. e con 
“l’altro dell'orrendo Caronte; gli ricopii tutti e tre in fedel tela, e si farà di 


“ fama eterno ,. BiagioLi. — Per le gene, per le gote, dal lat. genae. BrancRI 
e Frat. — Var. Diffusa, (F.). (N.); — per li occhi, i più, (F.). (1). (N.). Fer.; — 
în acto, (F.). (L). (N.). Benv.: — letitia, lelicia, letizia. var.; — patre, tre; — st 


convene, (F.). (I.). (N.). 

64-66. Ed: Ella ov? è? ecc. Ed io subito domandai: Dov° è Beatrice? Ed 
elli, e san Bernardo mi rispose: Per appagare lo tuo desiderio, dalla mia sede 
ella a te mi mandò. Benv. — Varianti. £ dor è ella? subito, sei: — Ed or è 
ella, ventidue, e cinque delle prime ediz.; — Fd ella dor' è? subito. il 12; — 
di subito, il 37, Nidob.; — Dove è ella, di subito, il 52, (M.); — E dor’ è ella? 
Bartoliniano; — £ ore è Ella” Roscoe; — Ond'elli, 4. 43, le pr. quattro ediz., 
Fer.; — el tuo disiro, il 6; — il tuo, molti; — lo tuo disiro, le pr. quattro ediz.; 
— lo tuo desiro, Fer.; — l'alto disiro, il 3; — del loco mio, sei, le pr. quattro 
ediz., Fer. W.; — dal loco, il 6; — de loco, 21. 42. - 

67-69. E se riguardi ecc. E se tu alzi gli occhi al terzo giro più vicino 
al mezzo, tu la vedrai nel seggio destinato ai meriti suoi. Ed in quello giro 
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Iv. 68-73] PARADISO — CANTO XXXI. 659 


Dual sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoì merti le sortiro. 
Senza risponder li occhi su levai, 70 
E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da sè / eterni rai. 
Da quella region che più su tuona, 73 


siede anche Rachele, che figuratamente si prende per la vita contemplativa. 
come Beatrice disse nel II dell'Inferno: Ch'io mi sedea con l'antica Rachele ecc. 
BenvenuTo. — Del sommo grado, per sommi gradi, o per grado non altro in- 
tende che abitazione; e vuol dire nell'ordine terzo della più alta abitazione. 
LomB. — Dal sommo grado, lesse il Dionisi, lettera disapprovata e derisa dal 
Biagioli, ed a torto. Il mutamento fu consigliato al Dionisi dalla seguente 
chiosa del Perazzini: “ Del sommo grado ecc. Ludovicus Salvi. Aut interpre- 
“ tare Del per Dal, aut lege Dal. Tertius enim circulus vel ab infimo, vel a 
“summo gradu numerari poterat. Monet autem S. Bernardus, ut a summo 
“ computetur ,. Sic. Pard. C. XXXII, v. 16. — E dal settimo grado in giù ecc. 
{Cor. et Adnot. ecc., pag. 84). — Anche il Torelli opinò che Del stia qui per 
Dal; — e Dal preferisco, a maggiore chiarezza, con l'antico Est., con Benv., 
con tre Patavini e con sedici de’ miei spogli. — Così pur leggono le due mo- 
derne Fiorentine; e il Bianchi nota in proposito; “ Dal sommo grado, facen- 
“ doti dall'alto; ossia nel terzo giro, partendo dal grado supremo, ove ha il 
“trono Maria. Il Biagioli legge con la comune: Nel terzo giro — Del sommo 
“ grado, e spiega: Nel terzo scanno in giro del grado sommo. Ma quando mai 
“ giro ha significato scanno? Anche leggendo Del mi pare che vi starebbe per 
“ Dal. E per convincersi di ciò, vedasi il Canto seg., dal v. 7 in là ,. BrancHI. 


— Varianti. E se risguardi giù, il 42; — tu la vederai, 6. 21; — e tu la ve- 
derai, il 43; — tu la vedrai, il 52; — che i soi merti li, 8; — che suoi merti 
li, quattro; — le sortiro, i più; — che suo’ merti, (F.). (I.). (N.). sette: — trwono, 


il 43; — a che i suoi, Nid.; — a che suoi, Padovana 1859. — Anche di qui, 
come da altri luoghi, si vede che Beatrice non è sempre nel Poema un'idea, 
ma qualche volta è semplicemente l’anima vera e reale della giovine Porti- 
nari. BiancHI. 

70-72. Senza risponder ecc. Senza rispondergli, tosto alzai gli occhi, e 
la vidi farsi corona, riflettendo dai seggi eterni e da sè i raggi della divina 
luce. Dice Isaia: Sederà solitario e tacerà, perchè si alzò sopra se stesso. BENv. 
— Che si facea corona, ecc., che facevasi corona dei raggi che da Dio rice- 
veva e rifletteva d'ogni intorno. — Il Postill. Caetani chiosa: Quia nihil vide- 
mus de gloria Dei, nisi quantum in Beatrice demonstratur, presa Beatrice per 
simbolo della Teologia. — Varianti. Li occhî miei levai, il 4; — fin su levai, 
il 28; — Sanza e Senza, variamente; — li occhi, i più, (F.). (I.). (N.). Fer.; — 
Reflectendo, il 25, Benv. (F.). (I.). (N.). (V.); — Riflectendo, (M.); — li eterni rai, 
i più, le prime quattro edizioni, ecc. 

‘73-76. Da quella regîon ecc. Qualunque occhio mortale penetri nel più 
profondo del mare non è tanto lontano da quella regione del cielo in cui si 
forma il tuono. Benvenuto, — Formandosi ì tuoni nell'aria, ora più alti, ora 
più bassi, ad accrescimento perciò di quella distanza che Dante qui vuole as- 
sumere in paragone, ne specifica quella regione dell'aria in cui li più alti tuoni 
si formano. Per dar poi un'esatta costruzione di questi quattro versi, parmi 


660 PARADISO — CANTO XXXI. [v. 74-81] 


Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s’abbandona, 
Quanto lì da Beatrice la mia vista; 76 
Ma nulla mì facea, chè sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 
O Donna, in cui la mia speranza vige, 79 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige ; 


affatto necessario che nelle parole del v. 75: Qualunque in mare, intendasi la 
preposizione in posta nel mezzo, invece di essere anteposta, ad imitazione di 
quelle frasi latine hac sn urbe, servilem in modum, quocumque in mari, ecc. 
Ecco adunque com'io costruisco: Sn qualunque mare alcun occhio mortale si 
abbandona (si abbassa) più giù, non dista tanto da quella regione che più su 
tuona, quanto da Beatrice la mia vista. Fin qui il Loms. — Breve, vuol dire: 
“Qual mirasse dal più basso fondo del mare, non vedrebbe tanto lontano da 
sè l'ultimo cielo, quanto io lì Beatrice ,. FRAT. — Quest’ esempio va posto nel 
Diz.. sotto Abbandonare, in significato di Lasciarsi andare senza ritegno. Pa- 
RENTI (Ann. Diz.). — Varianti. Che più su tona, quattro, (F.). (I.). (N.); — che 
più si tona, il 14; — che lassù tona, il 34; — a me per mezzo dista; — mortal 
d'alcun tanto non, il 37: —- mortal alcun, (F.). (I.). (N.); — /n aer più giù, V 8; 
— Quando. il 9; — Quanto da Beatrice, undici, Nidobeat. Roscoe, Foscolo; 
— la mia rista, dieci; — alla mia vista, il 40, Aldina, Angelico, Vaticano; 
— Quanto li die' Beatrice, il 37; — Quant'è da, il 38; — alla mia vista, (M.), 
Ferranti. 

‘7'7-‘78. Ma nulla ecc. Ma tanta distanza non m'impediva la vista della sua 
immagine, sendochè a’ miei occhi non giugnesse per mezzo frammisto ad aria, 
ad acqua od altro corpo, ‘posto tra gli occhi del riguardante e l'oggetto ve- 
duto, come accade nel nostro mondo. Benv. — Ma nulla ecc. Ma nessun im- 
pedimento recavami tanta distanza, chè la sua effigie non veniva a’ miei occhi 
per un mezzo che potesse alterarla; — effige e vestige, sincopi di effigie e ve- 
stigie, in grazia della rima. LomB. — Per mezzo mista, frammista ad un corpo 
estraneo, come sarebbe aria, acqua, vapore o altro che s'interponga o l’'at- 
tenui. ma veniva pura e schietta, come se mi fosse vicinissima. FrAaT. — Var. 
Ma niente mi facea, il 3; — che la sua effigie, tre; — chè sua, le pr. quattro 
ediz.; — per mezza lista, V'8; — Non discernea a me, (F.). (N.); — Non discen- 
deva a me, (M.). (I.). Crusca, ecc. 

‘79-81. 0 Donna, in cui ecc. O Donna, che rinfranchi ogni mia speranza, 
e che scendesti sin nell’Inferno, per condurmi a salvamento, ecc. Benv. — O 
Donna, ecc. Fervidissima orazione di Dante alla sua Donna gloriosa, spira- 
tagli da sùbito impeto di desio e di amore: piena di eloquenza, parlar digni- 
toso e grande, che sentesi Quasi torrente ch'alta vena preme. BiagioLi. — Vige, 
dal latino vigere, nella di cui protezione fondasi e verdeggiante mantiensi la 
speranza mia; — In Inferno lasciar ecc., scendendo colaggiù a muovere in 
ajuto mio Virgilio, V. Inf., II. LomB. — In Inferno ecc., lasciar l'orme de’ suoi 
santi piedi in Inferno, nel Limbo, dove si recò a trovare Virgilio. BrancHI. — 
Lasciar le vestigie, quasi lasciar memoria di sè. FRAT. — Var. A che soffristi, 
35. 37. Vat. (I.); — per aver salute, (F.). (N.); — ristige, (M.); — restigie, (F.). 
(1.). (N.); — Ze sue rvestige, (I.). 


{v. 82-88] PARADISO — CANTO XXXI. 661 


Di tante cose, quante i’ ho vedute, 82 
Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 85 
Per tutte quelle vie, per tutti 1 modi 
Che di ciò fare ave? la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi, © 88 


82-84. DI tante cose, ecc. Tutto il profitto tratto dal vedere l'Inferno ed 
il Purgatorio, con la scorta di Virgilio da te mandato, e d'essere poi fatto 
degno di vedere il Paradiso, con la tua guida, tutto riconosco dal tuo potere 
e dalla tua bontà. Brnv. — * Non è chiaro in questo luogo la forza della voce 
‘ rirtute. Forse di tante cose vale Per o Da; e vuol dire: Riconosco dal tuo 
" potere ecc., la grazia e la virtù ch'io acquistai, o che mi venne da tante 
cose ,. ToRELLI. — Al Parenti non parve spontanea questa sposizione, e pensò 
che Dante riconosca semplicemente da Beatrice la grazia e la forza per cui 
ha potuto vedere tante cose; — virtute, la forza di vedere tante e' sì mirabili 
cose. BrancHi. — Virtute, la facoltà necessaria a vederle. FRAT. — Var. Quant'io 
ho volute, il 21; — quant'i' ho vedute, (F.). (I.). (N.); — Dal to patre e della 
tua, il 3; — Dal tuo potere, 6. 24. (M.). Nid. Fer. W.; — Del tuo podere e della. 
il 33: — dontade, Nid.; — e da la tua, le pr. quattro ediz.; — Ricognosco, (M.). 
{V.); — la gratia, (F.). (I). (N.). 

85-87. Tu m° hai ecc. Tu dalla schiavitù dell'ignoranza e dei vizj m'hai 
posto su la libera via della virtù e della vera scienza, col timore delle pene 
infernali, col premio che Dio concede ai virtuosi. Benv. — Tu, dall'abbomi- 
nevole schiavitù in ch'io viveva, delle ree mie passioni, mi hai ritornato in 
libertà. — Che di ciò fare atei, legge il Lomb. con la Nid., attribuendo l’azione 
a Beatrice, mentre gli Accademici l’attribuirono alle vie ed ai modi col leg- 
gere avean, a vece d'avei. — Tu m' hai ecc. Dalla schiavitù delle passioni tu 
mi hai condotto alla vera libertà. Così nel Purg., I, v. 71, Virgilio rispondendo 
per Dante a Catone, dice: Libertà va cercando. Nella Somma: La verità vi 
farà liberi. FrAT. — Varianti. Yu m'hai tratto di servo, tre; — in libertate, il 
37; — da servo, il 38, Nid.; — ad abertate, il 43; — libertade, Nid.; — tracto, 
{L.). (N.); — per tutti modi, tre, Benv. (F.). (I.). (N.); — per tutti e modi, il 21; 
— rie e tutti modi, il 43; — per tutti i modi, (M.). Fer. W.; — avevi potestate, 
sei, Chig.; — arei, dieci, le prime quattro ediz., (V.). alcuni testi degli Accad. 
Bart., un Ambr., W. Scarab. con altre autorità, e dicendo che la potestà ap- 
partiene alla persona che usa delle rie e dei modi. V. la sua Nota. — Anche 
a me pare avei miglior lettera e forse originale, e l'ho preferita, senza però 
spregiare l'arean della Vulgata, di Benv. e delle moderne Fiorentine; -— arei, 


anche Bartoliniano, Roscoe, sedici degli Accademici; — averi, Antaldino; — 
avevi in potestate, 17. 28. Antald.; — avevan, sette; — avian la, il 6; — aritan, 
tre; — arean, 8. 43; — ariéno, il 41; — aven, il 42; — potestade, Nid.; — areano 


potestate, Ferranti. 

88-90. La tua magnificenza ecc. In me custodisci gli effetti della tua ma- 
gniticenza, chè questa ha luogo ne’ grandi doni. siccome la liberalità ne’ pic- 
coli; — Sì che l'anima mia ecc., sì che l'anima mia, che tu risanasti dall’igno- 
ranza e dai viz), sotto de' tuoi precetti si separi dal corpo. L'uomo è afflitto 
precipuamente da tre mali: Ignoranza, vizio e miseria: li primi due affliggono 


662 PARADISO — CANTO XXXI. [v. 89-94] 


Sì che l’anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Così orai, e quella sì lontana, 91 
Come parea, sorrise, e riguardommi, 
Poi ritornò all’eterna fontana. 

E è santo Sene: Acciò che tu assommi 94 


l'anima, l'altro il corpo. Benv. — La tua magnificenza, i magnifici tuoi doni. 
— Il Daniello lesse in testi antichissimi: La tua munificenza, e chiosò: I be- 
nefizj che fatti mi hai. Ed è bella variante e buona chiosa, anche per senti- 
mento del Parenti. — “ Custodi, per custodisci. — Piacente a te ecc., disciol- 
gasi dal mortal corpo l’anima mia, d'ogni macchia peccaminosa, sicchè piaccia 
agli occhi tuoi purissimi ,. LomB. — Za tua magnificenza, gli alti tuoi doni. 
“ Niuna cosa, secondo Dante medesimo, nel Convito (Trat. I, 10) magnifica, 
“ cioè, fa tanto grande, quanto la grandezza della propria bontà, la quale è 
“ madre e conservatrice delle altre grandezze; onde nulla grandezza puote 
“l’uomo avere maggiore che quella della virtuosa operazione ecc. ,. Da queste 
parole ben si può raccogliere il vero senso della parola magnificenza. L'os- 
servazione è del ch. P. Ponta. BrancHi. — Multiplicasti magnificentiam tuam; 
el conversus consolatus es ine (Ps. LXX, v. 21). Beatrice in appresso (v. 92} 
sorride e riguarda il Poeta orante. Anche per questo riscontro la lettera ma- 
gnificenza sembra da preferirsi all'altra munificenza. Mons. CaveponI (l. c.). —. 
Custodi. per custodisci, è voce caduta; — che fatta hai sana. È detto nella 
Somma: “ Il peccato sì oppone alla virtù, come la malattia alla sanità ,. Si 
disciolga dal corpo sì fatta che piaccia a te. FrRAT. — Varianti. La tua muni- 
ficenza, testi autorevoli veduti dal Daniello, il Fer. e la Padovana 1859; — 


ch’ è fatta sana, tre; — ch' hai fatta, il 42; — che fatta hai, Fer. W.; — che 
facta hai, (I.). (N.); — dal corpo la, dieci, (F.). (I.). (N.). Fer.; — Piaccia a 
te che dal corpo si snodi, il 4; -— del corpo, tre, (M.): — si disnodi, il 25, 


(M.). Nidobeatina; — dischiodi, Buti (M-a), variante singulare; — del corpo, 
Roscoe. 

91-93. Così orai, e quella ecc. Così pregai, e Beatrice, tanto lontana come 
pareva. mì sorrise guardandomi, quasi a compiacenza del mio animo grato, 


poi tornò a contemplare Iddio, da cui sgorga ogni felicità. BENVENUTO. — Si 
tornò ecc., sì tornò a contemplare Iddio, perpetuo fonte, da cui ogni dono 
di grazia e di gloria deriva. VENTURI. — Come parea, come appariva; — #8 


tornò, si voltò, dal provenzale fornar; — all'eterna fontana, cioè a Dio. eterna 
fonte di bene. Bianchi. — Così anche il Fraticelli, che reca quest'altro esempio: 
Purg., XXVIII, v. ultimo: Poi alla bella Donna tornai "l viso. — Varianti. Ed 
ella sì lontana, il 37; — e quella, le prime quattro edizioni, Crusca coi più; 
— a l'eterna, le prime quattro edizioni, Ferranti, Benvenuto, ed altri; — 
ecterna, (F.). (N.). 

94-96. E il santo Sene: ecc. E il santo vecchio (san Bernardo): Perchè tu 
conduca al sommo, all'ultimo termine, perfettamente la tua grand'opera, per 


cui mi pregò l'amor santo di Beatrice di qui venire. Benv. — Acciocchè tu 
riduca a compiuto termine il tuo cammino. LomB. — La tua Commedia, di- 


chiara l’Anonimo. — A che, al qual fine, priego ed amor ecc., zeuma di nu- 
mero, invece di mandaronmi, spedironmi a te, la preghiera di Beatrice e la 
mia propria carità. Lom. — Il Torelli pensò che priego ed amore abbiansi 


[v. 95-99] PARADISO — CANTO XXXI. 663 


Perfettamente, disse, 7 tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandommi, 
Vola con l occhi per questo giardino, 97 
Chè -veder lui t'acconcerà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 


ad attribuire alla sola Beatrice, intendimento a cui si mostrò inclinato il Pa- 
renti, parendogli più conforme al solo esplicito motivo della discesa di san 
Bernardo, cioè: Mosse Beatrice me del luogo mio. ° La preghiera poi di Bea- 
“ trice (soggiunge egli) non poteva essere che ardente di carità, se fin da prin- 
“ cipio ella disse a Virgilio: Amor mi mosse che mi fa parlare. , — Assommi, 
conduca al sommo, cioè all'ultimo termine; — prego, il pregare di Beatrice, 
ed amor santo, e la mia stessa carità verso di te. Alcuni credono sì possa ri- 
ferire a Beatrice anche questo umor santo. A me non pare. BrancHi. — Il Fra- 
ticelli concilia le due opinioni, chiosando: Ed amor santo, e la sua e mia ca- 
rità mi mossero. —- Varianti. E "! santo, le prime quattro ediz.; — £ il santo, 
molti, Ferranti, Witte; — sancto, (I.); — @ ciò che tu, parecchi, Ferranti; — 
Perfectamente, (I.). (N.); — In che priego, il 3; — Che priego, 12. 37. (F.). (I). 
(N.); — A che priego, 29. 53. (M.); — sancto, (I.); — priego, le prime quattro 
edizioni, Nìidobeatina. 

9'7-99. Vola con li occhi ecc. Getta un rapido sguardo all’ Empireo, chè 
a riguardarlo ti afforzerà la vista, seguendo il raggio che emana da Dio, per 
arrivare al suo aspetto a vederlo. Benv. — Vola ecc. È immenso il giro, e 
poco il tempo; onde il discorrimento vuol essere quasi volo. E figura il Pa- 
radiso in un giardino lieto di vivaci frondìi e dì fiori, per non v'essere in na- 
tura più bella immagine a ritrarre l'eterno ridere di quel luogo. BiagIoLI. — 
T'accenderà lo sguardo — Più, ti farà più vivo lo sguardo. Lezione bellissima 
e confortata dal v. 58 del Canto prec.: E di novella vista ini raccesi. Parecchi 
testi hanno t'acconcerà, che a me pare molto prosaica: qualcuno acuirà, che 
pur potrebbe stare: — a montar, ad inoltrarti con esso, a penetrare. nel di- 
vino splendore. BrancHi. — Per questo giardino. Parad., XXHI, v. 71: Che tu 
non ti rivolgi al bel giardino. — Chè veder lui, poichè il vedere il detto giar- 
dino, cioè il Paradiso, t acuirà più lo sguardo u montare, ti farà la vista più 
acuta a guardare in alto, verso il punto d'onde muove il raggio divino. FRAT. 
— Varianti. Con li occhi, (F.). (N.). Fer. e molti altri; — t'accorcerà lo sguardo, 
il 4; — ti concierà, il 5; — t'acconuerà, ventisei de’ m. s., le pr. cinque ediz., 
il Bartol., il Flor., il Torrig., i migliori Triul. e Marc. Pad. 1859, But. (M-a), 
Benv. ed otto citati dallo Scarabelli, che dicela migliore dell’accenderà della 
Crusca; — trascorrea lo squardo, il 43; — Chè ver di lui t'aguzierai lo, V'8; 
— t'acconcerò lo, il 12: — t'accouerà, Ald.; — t'accoverà, But.; — te conzerà, 
il 42; — t'acuirà, il 38, Ald. Fer. Fraticelli, lettera forse originale. Coi più 
leggo t'acconcerà, nè so vedere col Bianchi che sia lettera molto prosaica; — 


per lo squardo divino, il 3; — A montar più per lo, il 7; — razzo. tre; — 
Più a montar, dodici, Roscoe, Fosc.; — ver lor azzo, il 25; — per lo raggio, 
Cass.; — Più al montar, (F.). (N.). — Il Daniello legge acuerà, e il Torelli, il 


Salvi ed il Perazzini l’avvisarono originale, dicendo quest'ultimo: £/ quidem 
Poitae risus acuendus, non accendendus erat, e parmi buona osservazione; — 
acuerà, non inteso dai menanti, fu da essì mutato in varie maniere; — acuerà 
è variante che trascina. Considera, 


664 PARADISO — CANTO XXXI. [v. 100-108] 


E la Regina del Cielo, ond’ io ardo 100 
Tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 
Però ch’ io sono il suo fedel Bernardo. 

Quale è colui che forse di Croazia 103 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l’antica fama non si sazia, 

Ma dice nel pensier, finchè si mostra : 106 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 


100-102. E la Regina ecc. E la Vergine Maria, per la quale io nutro la 
più ardente devozione, spero che ti degnerà della grazia, essendole in vita 
stato sempre devoto, ed avendo tant' altre grazie da lei ottenute. Benv. — 
Bernardo, il santo Abate, divotissimo di Maria Vergine, e grande panegirista 
delle virtù e privilegj della medesima. come può vedersi negli scritti di lui. 
Loms. — San Bernardo nacque nel villaggio di Fontaine in Borgogna, nel 1091. 
Fu il primo Abate di Chiaravalle; esercitò per la sua dottrina e santità un 
gran potere sugli animi, e gli affari più importanti del suo secolo per la maggior 
parte governaronsi per consiglio di lui. È noverato tra li Padri della Chiesa, 
ed è celebre la sua devozione verso la Madre di Dio. Morì nel 1153. Braxcu. 
— Var. Reina, 25. 53; — Reina del ciel ond' io sempr' ardo, il 35; — ond' io 
ardo, le pr. quattro ediz., Fer.; — Tutto d'amore, ti farà, tre; — Tanto d'amor, 
il 21, (F.). (N.); — Pieno d'amor, Buti (M-a), accennata, non accettata, Ald.; 
— ne farà gratia, le prime quattro edizioni; — Però ch’ i" sono, tre, (F.). (M.). 
(N.); — lo su’ fedel, il 30; — lo suo, il 35; — Perch' io sono il suo, il 41; — 
Però ch' to, (I.). Ferranti. 

103-105. Quale è colui ecc. Qual pellegrino che viene dalla Croazia e 
Schiavonia a vedere il santo Sudario, nomato Veronica, dalla figlia di Costan- 
tino (che fiaba è questa), perchè da lei fu dato a Cristo un fazzoletto per asciu- 
garsi il sudore, mentre andava ad essere crocefisso, e vi lasciò impressa l'im- 
magine sua, che non si sazia di tal vista per l'antica sua nominanza. Besv. 
— Croazia, provincia confinante con Ja Schiavonia e la Dalmazia. Votpi. — 
La Veronica nostra, reliquia venerata in Roma del santo Sudario, così detta, 
chiosa il Volpi, quasi rera icon. — Pretiosissimi rultus imuginem (riferisce Du- 
fresne, scritto da Nicolò IV) quam Veronicam fidelium vor communis appellat 
(Glossar.). — “ La Veronica nostra, cioè quella immagine benedetta, la quale 
“G. C. lasciò a noi per esemplo della sua figura. , Così Dante stesso nella 
Vita Nuova. E. F. — Il beneficiato Giacomo Grimaldi, fin dal sec. XVII, scrisse 
un’opera, rimasa inedita, sulla Veronica del Vaticano, nella quale cita questo 
passo di Dante, ed il Sonetto del Petrarca: Muoresi il vecchierel, ecc. — Che, 
il quale, per l'antica fama che sia quella immagine lasciata impressa da Cristo 
medesimo, in un fazzoletto che gli fu porto per asciugarsi il sudore, mentre 
andava ad essere crocefisso, non si sazia di riguardarla. BraxcHI. - Croazia. 
qui è usata in genere per provincia lontana. FRAT. — Var. Quale colui, cinque, 
e le pr. quattro ediz.; — da Croazia, il 14; — Cloazia, il 25; — Croatia, (F.). 
(M.). (N.); — Croacia, (1); — non sen sazia, sette, (F.). (I.). (N.). (V.). Fer.; — 
Che per antica, (M.). Nid.; — satia, le prime quattro edizioni. 

106-108. Ma dice ecc. Ma dice dentro di sè nell'atto di mirarla: Signor 


- —— —————— zo. _._—_rcC)h)Dl)lÌi —. 


{v. 109-115] PARADISO — CANTO XXXI. 665 


Tal era io mirando la vivace 109 
Carità di colui, che în questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Figliuol di grazia, quest’esser giocondo, 112 
Cominciò ellî, non ti sarà noto 
Tenendo li occhi pur qua giuso al fondo ; 

Ma guarda i cerchj fino al più remoto, 115 


mio Jesù Cristo, vero Dio, fu tale il vostro volto, la vostra immagine? Brnv. 
-- Finchè si mostra, per quel po' di tempo che (come si usa anche a’ dì nostri) 
tiensi la preziosa immagine dal sacro Ministro alla vista del popolo. LomB. 
— Varianti. Ma dice in nel pensier, 8; — che "lt si mostra, (F.). (N.); — fin 
che si nostra, (M.), err.; — Jesù, il 4, (F.). (N.). (V.). Benv.; — Re verace, il 4, 
Bartoliniano; — Iddio verace, sette, le prime quattro edizioni, Fer.; — ihesù 
christo, (M.); — giesù christo, (I.); —- Or è sì fatta, il 3; — Oh! fu sì fatta, 
25. 31; — sì facta, (I.). (N.). 

109-111. Tal era io ecc. lo era tale mirando la carità di san Bernardo, il 
quale in questo mondo contemplando, gustò di quella pace che sì acquista 
con la contemplazione. Benv. — Contemplando gustò ecc., assaporò nelle sue 
sante contemplazioni un poco di quella beatitudine, di cui ora pienamente 
gode. Venturi. — San Bernardo dice: “ Occhio non vide, nè orecchio udì, nè 
“ salì in cuore di uomo, quanta soavità di giocondo amore rimanga in noi per 
“ la visione di Dio. Nella quale affissandomi e meditandola, ne ho contempla- 


“ zione di gioja ,. Citazione del Fraticelli. —- Varianti. Che în questo mondo, 
{F.). (N.). Fer. W.; — Contempiando, tre; — Contemplante, il 40; — gustò d’esta 
pace, ìl 43. 


112-114. Figliuol di grazia, ecc. O Dante, eletto da Dio, disse S. Bernardo, 
questo essere jocundo, non acquisterai bastante conoscenza di questa corte ce- 
leste, guardando solamente quaggiù. Benv. -- Figliuolo di grazia si fa Dante 
appellare da san Bernardo, perocchè per la divina grazia dalla morte del pec- 
cato risuscitato, e sollevato alla beatifica celeste contemplazione: — quest’ esser 
giocondo ecc., tenendo tu, come fai, gli occhi, solamente quaggiù nella parte 
infima del Paradiso, non ti sarà noto quanta sia la giocondità nostra in questo 
luogo; — lu Regina, Maria Vergine. LomB. — Quest' esser giocondo, questa bea- 
titudine celeste; — non ti sarà noto, non ne acquisterai bastante conoscenza; 
— Tenendo gli occhi ecc., guardando solamente quaggiù. Bianchi. — Figliuol 
di grazia, o figlio, dalla divina grazia privilegiato. FRAT. — Figliuol di grazia, 
vien detto da S. Bernardo il Poeta, con ebraismo simile agli analoghi filius 
Regni, filius pacis; ed a riguardo della omnium nutrir Gratia Dei (Sap. XVI, 
25). Mons. Caveponi (Opuse. Itel. ecc., XII, pag. 182). — Varianti. Jocondo, 6. 41. 
(F.). (N.); — jocundo, Benv.; — di gratia, (F.). (L.). (N.); — quest esser, (F.). 
(I.). (N.); — Cominciò elli, i più antichi, (M.). (I.). Fer.; — qua giù, diecinove 
de’ m. s., (M.). (I.). Nid. Benv.; — quaggiù a fondo, 4. 38; — quaggiù, dodici, 
W.; — qui giù, il 26; — qua giuso, (F.). (N.): — li occhi, i più ant., (F.). (N.). 
Fer.: — pur giù qua al fondo, Ferranti. 

115-117. Ma guarda ecc. Ma scorri tutti i gradi della rosa in tutti i cerchj, 
fino a tanto che trovi la sede di Maria, cui è suddito, come a regina, tutto 
questo regno. Benv. — fegina, Marfa Vergine, chiamata da santa Chiesa Regina 
caeli. BraxcHi. — Varianti. [n fino al più, diecisette, (F.). (I.). (N.). Fer. Renv.; 


666 PARADISO — CANTO XXXI, [v. 116-124] 


Tanto che veggi la nostra Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai 7 occhi, e come da mattina 115 
La parte oriental de l'orizzonte 
Soverchia quella dove :/ Sol declina ; 

Così, quasi di valle andando a monte 121 
Con Z occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’altra fronte. 

E come quivi, ove s’aspetta il témo 124 


— rimoto, cinque, (M.); — Ma guarda in cerchi, il 35; — vedi sciender la Re- 
gina, il 42; — che vege seder, (I.); — che vegi, (M.); — subdito e divoto, cinque, 
(M.). (I.). Benv.; — A cui sto regno, il 26; — è subito e divoto, il 37, (V.); — 
ee sudito e divoto, il 41; — è suddito divoto, Bartoliniano. 

118-120. Io levai li occhi, ecc. Ecco Dante; voglio dire che queste im- 
magini ridenti, in che dischiudesi il divino ingegno del Poeta, ti lampeggiano 
all’attonito sguardo, quasi altrettanti raggi dischiusi dal gran fonte d'ogni luce. 
Adunque, alzando gli occhi sino al cerchio più remoto, vede in esso una parte 
di maggior luce accesa; immagine di stupenda bellezza in quel luogo mas- 
simo, la quale gli ricorda, a termine di confronto, lo stato del cielo al nascer 
del Sole, che dove sorge vince di splendore l’opposta parte dove il gran pia- 
neta si discende. BiagioLi. — Io leva: gli occhi ecc. Alzai gli occhi, e andando 
con essi in alto, quasi da valle a monte, da valle profonda ad altissimo monte. 
vidi nell'ultimo più alto cielo una parte di esso vincere di luce tutte l’ altre 
della sua circonferenza ecc., come la luce del Sole nascente soverchia la ac- 
cidentale opposta. Benv. — Varianti. Da marina, il 37; — Io letai li, (F.). L.). 
(N.). Fer.; — Le parti oriental, sette, W.; — orientale all'orizzonte, il 15; — 
dall’orizzonte, il 34; — Le parti oriental, Witte, lettera che non piacque allo 
Scar. V. la sua Nota. 

121-123. Così, quasi di valle andando a monte ecc. “ Con gli occhi, ridi ecc. 
“ Così deve interpungersi, non come nella Cominiana, mettendo una virgola 
“ dopo monte, e connettendo Con gli occhi con vidi, che è cosa inetta ,. To- 
RELLI. Ottimamente. — Varianti. Andarno a monte, il 5; — al monte, dieci; — 
da valle, quattro; — nello extremo, 5. 42; — parte vidi, V8; — nell'estremo. 
quattro; — nello estremo, il 53, Fer. W.; — Con li occhi, (F.). (N.). Ferranti 
ed altri; — ne /o atremo. Benvenuto; — Vincer del lume, il 21; — di lumi, 
il 28; — tutta l’altra fonte, tre; — tutte l'altre fronte, il 38; — nell'estremo, 
Bartol. Roscoe. 

124-126. E come quivi, ecc. E come qui la luce del Sole nella mattina 
soverchia la luce che poi si va scemando accostandosi all'occidente. Maria, au- 
rora dell'universo, è più luminosa e più folgorante di luce, di raggi d'ogni 
altra parte dell'Empireo, perchè riceve il lume dell'eterno Sole, cui è più vi- 
cina. Benv. — Un altro accidente si osserva nella parte orientale la mattina, 
che intorno intorno al luogo dove spunta il Sole, si va il suo lume, colla di- 
stanza dal centro, via via scemando. Così era intorno allo scanno della Donna 
del Cielo, circostanza che aggiunge al diletto di vista sì meravigliosa. BiagioLi. — 
E come quivi, e come là, in quella parte dell'orizzonte, ore s'aspetta il temo, dove 
saspetta il timone, témo, sineddoche, per carro, che fu mal guidato da Fe- 
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Che mal guidò Fetonte, più s’ infiamma, 
E quinci e quindi 7. lume si fa scemo; 
Così quella pacifica orifiamma 127 
Nel mezzo s’avvivava, e d’ogni parte 
Per ugual modo allentava la fiamma. 


tonte; — più s'infiamma, sottintendi l’aria. LomB. — O meglio il lume, come 
intesero Renv. ed il Torelli. — E quinci, ecc., e fuor d'essa infiammata parte, 
il lume da per tutto di vivezza perde. Loms. — Var. Ote l’aspetta, il 33; — 
ore 8'aspecta, (I.). (N.): — Phetonte, (M.); -- si fa scemo, venticinque de' m. s., 
(F.). (I.). (N.). Nid. Bartol. Flor. Lomb., trovandola più rispondente al tempo: 
degli altri verbi aspetta, infiamma, e sta bene, e così anche lo Scarabelli e 
ventidue testi degli Acc.; — în lume, 10. 41; — il lume fatto scemo, il 12, (M.); 
— si farfa scemo, il 21: — è fatto scemo, Crusca, Vaticano, Chigiani, Witte, 
Nidobeatina. Roscoe. 

12'7-129. Così quella ecc. E quella fiamma d’eterno fuoco d'amore, paci- 
fica, che mise pace, dopo tanta guerra tra Dio e l'uomo, s'arvrirava nel mezzo, 
era più viva nel mezzo, e dall'una parte e dall'altra gettava raggi che ugual- 
mente diminuivano in ragione della distanza dal mezzo. BenveNUTO. — Pact- 
fica Oriafiamma, credo che il Poeta appelli qui Maria Vergine (dice il Lomb.),. 
non per altro che per l’auureo fiammeggiante splendore di lei, cioè pel mede- 
simo motivo per cui oriafiamma od orafiamma appellavasi la guerriera insegna, 
a molti popoli una volta comune. V. il Rossi nel Trattato dell'Orofiamma di 
Brescia; e che a distinzione della guerriera appelli M. V. Oriafiamma pacifica. 
— Gli Accad. notarono: “ Forse allude ad Orofiamma, bandiera che l'autore: 
de' Reali di Francia dice che fu portata da un Augelo per darsi al figliuolo 
di Costantino, sotto la qual bandiera chi guerreggiava non poteva essere vinto 
in battaglia; e così in questo mondo chi guerreggia contro il comun nemico- 
sotto la bandiera, cioè protezione di essa Vergine, non potrà mai da lui es- 
sere vinto. — “ Pulchre vero pacificum signum vocatur Maria, quae Fidelibus 
dux et ministra est pacis, cum illud (1! nominato ressillo) contra belli et caedis 
fuerit ,. Così il Perazzini, consigliando poi ad osservare se i mss. leggono Oria- 
fiamma o più presto Orofiamma, ad oggetto di preferire quest'ultima. — L'ant. 
Est. e Benv. leggono Oreafiamma, e questi prende Orea come equivalente ad 
aurea, dicendo nella sposizione avvertita dal Parenti: “ Maria flamma ignis 
aeterni et aurea, idest perfecta, pacitica, quae facit pacem ,. — Orifiamma, legge 
il Fanfani, e per questa voce non intende M. V., ma invece il Consesso di 
tutti i Beati, e il punto più lucido nel mezzo essere la Regina del Cielo, a 
cui festanti volano gli Angeli (Mem. Rel. ecc., V, Serie II, p. 97 e seg.).. — 
Sotto il v. 127 il Torelli pose il seguente passo della Storia ecclesiastica del 
Fleury: “ Le jour de la sainte Jean, le Roi Philippe vint a saint Penis bien 
“ accompagné, prendre l' étendard nommé l'Oriflame, suivant la coutume des 
“ Rois ses predécesseurs, quand ils alloient a la guerre; car on étoit persuadé 
“ que la vue de cet étendard avoit souvent mis en fuite les ennemis ,. (Tom. XV, 
pag. 518 e seg. Ed. Paris 1742.) —- L'Orifiamma, insegna di guerra degli an- 
tichi Re di Francia, fatta poi comune ad altri popoli. e che pure usavasi nelle 
solenni processioni. La chiama pacifica in opposizione alla guerriera, a signi- 
ficare che Maria trionfa per l’amore. Brancni. — Al v. 129 il Parenti notò: 
S'allentava, qui metaforicamente per perdere a poco a poco il vigore, come 
spiega il Volpi (Ann. Diz.). — Varianti. Aureafiaumma, 4. 26; — oreafiamma, 
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Ed a quel mezzo con le penne sparte 130 
Vidi più di mill’Angeli festanti, 
Ciascun distinto di fulgore e d’arte. 

Vidi quivi a’ lor gicchi ed a’ lor canti 133 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era ne li occhi a tutti %: altri santi. 

E s’ io avessi in dir tanta divizia, 136 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 


quattro; — oriaflamma, quattro, (F.). (N.); — aureaflamma, il 31; — orefiamma, 
il 38; — oro et fiamma, il 40; — oriafiamma, 41. 43. (M.). (I.); — orifiamma, 
Fer., e i moderni testi; — s'avviara, il 12; —- Per egual modo, il 3, Fer. W.: 
— li occhi mei, il 12; — allenta la fiamma, il 14; — Per igualmente, il 21: — 
Per equal, il 25; — ugual, il 37 e 43; — orofiamma, Bart. Foscolo. 

130-132. Ed a quel mezzo ecc. Ed intorno a quella sede di Maria vidi più 
di mille Angeli battere l'ali per letizia, tutti distinti nello splendore e nell’uf- 
ficio. Benv. — Con le penne sparte, con l'ali aperte; — festanti, festeggianti: — 
Ciascun distinto ecc., ciascuno de’ quali si distingueva dagli altri tutti, e nello 
splendore più o meno vivace, e nel festeggiamento più o meno ilare, secondo 
il merito di ciascuno. Loms. — Adunque sforzati con l'immaginazione, sì che 
arrivi, quanto è possibile, a comprendere la quasi infinita varietà di quell’'an- 
gelico tripudio, che ti recherà celestiale diletto. BragioLi. — E d'arte, per più 
o meno letizia di moti e di atti. FRaT. — Varianti. Ed in quel mezzo, 3. 6: 
— Ed a quel modo, il 4; — E da quel mezzo, il 14; — Ft quel mezzo, (M.); 
— Vid' io. dodici, e le prime quattro ediz., Nid. Rosc. Fosc.: — più da mille, 
Fer.; — distinto di fulgore, nove, (M.). Nidob. Benv.; — di focore, il 21: — di 
folgore, (M.). 

133-135. Vidi quivi ecc. Vidi pure la più bella fra le donne piacersi lieta 
dei loro giuochi e canti, bellezza ch'era letizia agli occhi di tutti gli altri 
Santi. Tutti gli altri Santi, posti sotto la protezione di Maria, per mezzo di 
lei contemplavano Dio. Benv. — Ridere, per risplendere, spiega il Volpi. ma 
io (dice il Lomb.) intenderei piuttosto gioire, o per l'uno e l'altro insieme. — 
Che letizia ecc., che rallegrava gli aspetti di tutta la beata comitiva. LomB. — 
Ai lor giuochi, ai loro tripudj; — che /Jetizia — Era ecc. Che facea più lieti 
gli occhi de' Santi, che in lei rimiravano. BrancHi. — At lor giuochi, ai loro 
festeggiamenti; — una dellezza, quella di Maria, la quale infondeva letizia negli 
occhi a tutti gli altri che in lei miravano. Frat. — Varianti. Vidi a' lor giuochi 
quivi, quindici, (M). (V); — a /or giuochi qui, 31,32; — ridi allor gli occhi, 
il 14, Rosc.; rid'io a lor giuochi quivi, il 17; — a lor jochi, il 40; — Vidi a 
lor occhi, il 41; — ai giochi. Ferranti, Witte, Benvenuto: —- che letitia, (F.). 
(1.); — che leticia, (M.). (N.); — ne li occhî, i più antichi, (F.). (N.). Fer. — 
li altri, molti, (F.). (I.). (N.). Fer.: — sancti, (I). 

136-138. E s’io avessi ecc. E s'io avessi eloquenza pari alla mia imma- 
ginazione, non azzarderei di descrivere la più menoma parte della deliziosa 
mostra che Maria Vergine faceva colassù. Benv. — Essendo in noi l'abilità di 
esprimere minore di quella dell'immaginare, Dante dice che quand’anche in 
lui fossero uguali, non oserebbe tentare la menoma parte della deliziosa com- 
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Bernardo, come vide Zi occhi miei 139 
Nel caldo suo caler fist ed attenti, 
Li suoi con tanto affetto volse a lei, 

Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 142 


parsa che Maria Vergine faceva colassù. Della particella Se al senso di Quan- 
tunque, vedi il Cinonio. LomB. — Di sua delizia, della sua deliziosa sembianza. 
Frat. — Varianti. Dovizia, tre; — a dir tanta, il 33; — doricia, il 37; — Se 
î0 avessi, il 38; — Et io avessi, (F.). (N.); — diritia, (F.). (L.). (N.); — divicia, 
(M.); — quanta in immaginar, Bart. Roscoe. 

139-142. Bernardo, ecc. Quando san Bernardo vide gli occhi miei attenti 
e fisi nell’ardente fiamina di Maria, cun tanto affetto, anch'egli con tanto af- 
fetto volse i suoi a Maria, che rese i miei occhi più ardenti di rimirarla. Benv. 
— Come, per quando; — Nel caldo suo calor. in quella calda fiamma di Maria, 
che, come ha detto di sopra (vv. 100 e seg.), tutto di santo amore lo ardeva; 
— caldo calore, dice col medesimo elegante scherzo con cui disse anche Vir- 
gilio (Aen., II, 53): carae carernae, e Dante stesso: selva selvaggia (Inf., I. 5). 
Lomz. — L'aggettivo caldo al sustantivo culore è in forza di superlativo. Poa- 
GIALI. — Più ardenti, più vogliosi. LomB. — Così finisce il Canto, perchè resti 
un istante il Lettore a contemplare in silenzio quella scena di miracoli che 
gli ha posta davanti, sicuro che sentirà lunga fiata stillarsi dentro il dolce che 
da lui procede. Bragioi. — Nel caldo suo calor, l'aggiunto caldo non è ozioso, 
ma vale a far sentire l'intensità e la forza della emanazione di calore. Bran- 
cHi. — Varianti. Bernardo quando vide, (M.). (N.); — li occhi, i più ant., (F.). 
(I.). (N.). Fer.; — fissi ed ardenti, tre; — Nel caldo suo calèr, sedici de' m. s., 
Bartoliniano, lettera difesa dal Viviani, derivata (dic’ egli) dal lat. calere, che 
vale ardere sfavillando. Così legge la Nidob., la Pad. 1859; — calere, il 41 e 
Bart. Rosc., quindici degli Acc., Benv.; — caler, il cod. Villani, ma di seconda 
mano, ed il Berlinese e Fer.; — caller, il 5; — fassi ed, il 10; — so' caler, il 
24; — fisi, 28. 34. Fer.; — caldo suo valor, il 36; — sì fissi e attenti, (M.); — 
firi. Benv.; — Li suoi, le prime quattro ediz., Fer.; — effetto, (F.); — effecto, (I.). 
(N.): — di mirar più fece, 3. 22; — a rimirar, otto; — più fece. il 3; — fe 
più attenti, 4. 6; — contenti, otto; — si fer più, cinque, (F.). (L.). (N.). Nidob. 
Vell. Caet.; — si fer più attenti, tre, Cass. (F.). (N.). (V.); — Che mie’, 25. 31; 
— Che miei, quattro, e le prime quattro ediz.; — da rimirar se fe’, il 41; — 
fe’ più, (M.). Cr.; -- feci più, Benv.; — Che i miei di rimirar si fer più ar- 
denti, Scar. V. la sua Nota; — fer più ardenti, diecì degli Acc. e alcune ediz. 
— Nel caldo suo calor, intese la Crusca col Buti l'ardente fervore di S. Ber- 
nardo verso la Vergine Maria. Ma gli occhi di Dante erano invece rivolti al- 
l'aspetto risplendentissimo della Regina del Paradiso. ParenTI. Nota poi essere 
incerta la lettera calor, trovandosi in molti testi autorevoli caler più conforme 
alla prima frase che si presenta nel Canto che segue: Affetto al suo piacer ecc. 
(Ann. Diz.). — Accetto caler per avvisarla originale, estimando calo» l’opera 
d’un antico copiatore, che non intese il senso di caler. Rifiuto caldo calor, 
parendomi un giuoco di parole fuori di luogo. Sia pure elegante lo scherzo 
(in sentenza del Lombardi), al pari di selva selvaggia (Inferno, I, v. 5), e del 
cavae cavernae di Virgilio (Aen., II, 53); ma qui non garba, non cade a pro- 
posito. Considera. 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 


Dimostra san Bernardo al Poeta i seggi de’ Santi, sì del Vecchio come del 
Nuovo Testamento, i quali alla voce dell’angelo Gabriello lodavano la 
Beatissima Vergine, e rischiara lui un dubbio che de’ parvoli gli era ve- 
nuto. 


Affetto al suo piacer quel contemplante, 1 
Libero ufficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante : 


1-3. Affetto al suo ecc. Devoto al piacere di Maria Vergine, e perchè io 
Dante fossi satisfatto delle sue nuove curiosità, san Bernardo assunse spon- 
taneo l'ufficio di istruirmi, e cominciò con queste sante parole. BexveNUTO. — 
Assunse. Qui assumere significa Intraprendere, pigliare incarico ed anche ar- 
royarsi. Così l’Ariosto (Fur., VII, st. 12): Vedi se in me venuto era arrogante, 
— Se imperio nel mio cor s'avera assunto. PARENTI (Ann. Diz.). — Affetto ecc., 
affezionato, premuroso di eseguire il piacere palesato da Maria che fosse ap- 
pagato il desiderio di Dante, san Bernardo assunse /ibero, non comandato, 
l'ufficio d’istruirmi intorno ai beati che sedevano sotto la B. Vergine. LomB. 
— Ma piacere è qui detto per oggetto piacente (nota il Biagioli), come desiderio 
per cosa desiderata, e amore per cosa amata. Ciò posto, ricercando il senso 
dell'espressione Affetto al 8uo piacer. nel penultimo verso del passato Canto, 
si riscontrerà valere affettuosamente fisso ed attento all'oggetto del suo piacere. 
— Così l’intese anche il Parenti, cne negò agli Accademici questo add. affetto 
valer qui disposto, impressionato. * Nel concetto di Dante (soggiunge) S. Ber- 
“ nardo non era disposto ed impressionato, ma sì bene tutto fiso ed applicato 
“alla contemplazione di quella Gloriosa che letizia — Era negli occhi a tutti 
“gli altri Santi ,. — Il Dionisi lesse L'affetto, dicendola lezione antica, in 
aspetto strana, ma in fatto vera, e dichiarò: * L'affezionato, l'addetto al suo 
piacer, vale a dire, alla Regina del Cielo. la qual era, nel v. 140, Canto prec.. 
il caldo suo calor,. — “ Se non si avesse altra lettera che questa (dice il Pa- 
* renti), forse la sposizione del Dionisi sarebbe da preferirsi, ma avendo l’altra 
“ Affetto al suo piacer, che senza alcuna contorsione ci rende il senso oppor- 
“tuno, parmi che sarebbe uno sconcio la mutazione del testo ,. — Molti mss. 
leggono Effetto, idiotismo frequente nelle scritture del buon secolo; e nel Voc. 
($ IX) si registrò: “ Effetto per Affetto si trova presso gli antichi. Dant., Con- 
rito, XCII: Anzi è questo uno speziale effetto, che si chiama misericordia o 
passione ,. Quest'equivoco ed assurdo scambio (dice il Parenti) non è da sup- 
porre nell'Alighieri. Fu bensì facilissimo ne’ copisti, avvezzi a tale idiotismo, 
che poi introdussero nella Dirina Commedia (Ann. Diz.). — Affetto al suo pia- 
cere, fiso sempre con gli occhi nell’oggetto del suo piacere, cioè in Maria Ver- 
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La piaga, che Maria richiuse ed unse, 4 
‘Quella ch’è tanto bella da’ suoi piedi, 
È colei che l’aperse e che la punse. 

Ne l’ordine che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei, 

Con Beatrice, sì come tu vedi. 


=] 


gine. BiancHi. — Lo Scarabelli pensa che la vera lezione di questo primo verso 
sia quella del Laurenziano XL, 2, indicatagli dalle Giunte date dal Torri al- 
l'Ottimo, col richiamo al Refetto al suo piacer, il quale poi nella chiosa così 
si spiega: Refetto, cioè satisfatto al suo piacer quel contemplante, cioè quando 
nella vista del contemplante di nostra Donna fu refetto, assunse libero officio 
di dottore, e cominciò ecc. V. la sua Nota. È lettera ch'io mai non vidi nei 
mss., nè penso che s'abbia ad essere tanto corrivi nell’accettarla. Considerino 
i nostri filologi. — Varianti de’ m. s. L'effetto, ventitrè, (F.). (I.). (N.). Ang.; 
— a suo piacer, sei; — L'uffeito, dodici, (M.). Nid.: — Zo affecto, il 42; — L'af- 
fetto, dodici, (M.). Nid. Roscoe, e otto degli Accad.; — contempiante, 8. 9; — 
Liberi officj, il &; — assense, il 37; — offizio, W.; — offitio, (F.). (I.); — officio, 
(M.). (N.). Fer.; — doctore, Benven. (F.). (I.). (N.); — adsunse, (F.). (N.); — as- 
sumpse, Benv. (I.); — Incominciò, l' 8. 

4-6. La piaga, ecc. La piaga fatta all'uman genere da Eva, fattura delle 
mani di Dio, e quindi bellissima, fu curata e sanata da Maria Vergine. Eva 
poi sta a piedi di Maria, siede cioè in secondo grado. Eva commise il peccato 
originale, dannando seco l’uman genere, e Maria poi lo redense. Benv. — Ila 
percussit, ista sanavit, scrisse sant’ Agostino (Serm. XVIII, de Sanctis). Giusta- 
mente poi finge Eva bellissima, perocchè, fatta da Dio stesso immediatamente, 
non poteva nel corpo di essa aver luogo veruna sproporzione. Lom. — Costr.: 
Quella che è tanto bella dai piedi di Maria, è colei che aperse e punse la piaga 
.che poi Maria unse e richiuse. Così tutti gli Spositori. — Il peccato non è so- 
lamente piaga, ma è piaga irritata. Eva l’aperse, e con lo scusarsi del fallo 
e il persistervi. la esasperò. FRAT. — Varianti. Rechiuse, il 41; — ed onse, il 
37; — che tanto è bella, quattro; — di suoi piedi, parecchi; — da suo’, (I.); — 
È quella che l'aperse, &. 6; — e che la onse, il 37; — Quell’è che tanto bella, 
il 42; — È colei che la aperse, Fer.; — che ee tanto bella, Benv.; — che santo 
.è bella, Bart. Roscoe. 

‘7-9. Ne l’ordine ecc. Nel terzo ordine di gradi siede con Beatrice, come 
vedi, Rachele sotto di Eva. La prima sede è quella di Maria, la seconda quella 
d'Eva, la terza quella di Rachele. Bexv. — Sedio, per seggio o sedia, vedine 
altri esempj nel Voc. — Stfede ftachel ecc., la bellissima figliuola di Labano, 
moglie del patriarca Giacobbe. Gl'interpreti delle sante Scritture intendono 
figurata in Rachele la vita contemplativa; e Dante, adombrando in Beatrice 
la teologia, come più volte si è detto, rettamente (dice il Landino al Canto II 
dell'Znf., v. 102) pone il Poeta sedere esse due donne una vicina all’ altra, 
perchè il proprio subbietto della teologia è la contemplazione; ed in quella si 
ferma e pone suo seggio. Siccome poi Je donne ebree erano divise dalle cri- 
stiane da un muro, cioè il termine delle semi-circolari sessioni de' Beati del- 
l'Antico Testamento, è chiaro doversi intendere che Beatrice sedesse presso 
Rachele, ma al di qua della linea divisoria dei due Testamenti. LomBaRDI. — 
Si può anche intendere: Perchè quello che innanzi Cristo divinavasi per con- 
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Sara, Rebecca, Judit e colei, 10 


Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse Miserere mei, 
Puoi tu veder così di soglia in soglia 13 
Giù digradar, com’ io, che a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 
E dal settimo grado in giù, siccome 16 


templazione, ora dichiarasi per iscienza teologica. FraticeLLI. — Var. Nell'or- 
dine di sott' a”, il 10; — s terci siedi, il 37; — Ne l'ordine. i più ant., (F.). (I. 
(N.); — f tercî, il 37, (M.). (I.); — Sede Rachel, il 3. 

10-12. Sara, Rebecea, ecc. Qui san Bernardo mette insieme quattro ordini 
seguenti: Sara. moglie di Abramo, che vecchia partorì Isacco; Rebecca, questa 
divenuta moglie d'Isacco, gli partorì Giacobbe ed Esaù, de’ quali si parlerà 
appresso. Queste tre donne sono molto lodate nel Vecchio Testamento: Ra- 
chele, per amore del marito; Rebecca, per prudenza; Sara, per fedeltà. — Judit. 
Giuditta, bellissima e decorosissima, che con eroico coraggio liberò Betulia 
dall'ira di Oloferne, cui troncò il capo; — /a bisara al Cantor ecc., fu Ruth. 
moabita, moglie di Booz, bisava di David, cantore dello Spirito Santo e del 
Salmo Miserere mei, ch'egli compose per domandare perdono dell’enorme pec- 
cato commesso, nell'ordinata uccisione di Urfa, suo condottiero d'esercito, onde 
più liberamente godersi la moglie di lui Bersabea. Sant'Agostino chiama David 
uomo di sangue, non perchè fosse uomo di guerra, ma per l'omicidio di Uria. 
che fu ad un tempo adulterio e tradimento. Benv. — Varianti. Sarra, e, quin- 
dici, Crusca; — Judith, tre; — Sara, tre, Ferranti, e tutti i moderni testi; — 
e Rebecca vidi, e, il 36; — vidit, (F.). (N.), errore di stampa; — Sarra, le pr. 
quattro edizioni; — che con doglia, il 6, Buti (M-a); — Sara, Caetani, Bartol. 
Rosc. Foscolo. 

13-15. Puoi tu veder ecc. In tal modo e con tale gradazione di sede in 
sede, tu puoi vedere com'io vado di foglia in foglia nominando queste donne 
discendendo. Benv. — Puoi tu vedere queste donne ebree venire abbasso una 
sotto dell'altra, in diversi gradi sedendo, com’ 0 che a proprio nome, che no- 
mando ciascuna per proprio nome, vado giù per la rosa di foglia in foglia, 


per le sessioni composte in forma di rosa, di grado in grado. Loms. — Di 
soglia in soglia, di grado in grado; — Giù digradar, succedersi una sotto l'al- 
tra; — com’ fo ecc., come le vedo io, che, nomandole per proprio nome, vo 


giù per la rosa di foglia in foglia. d'ordine in ordine. BiaxcHi. — Pone Sara 
in quarto grado, Rebecca in quinto, Giuditta in sesto, e Ruth in settimo. Brxv. 
— Varianti. Puo’ tu veder, 10. (M.); — Poi tu, (I.); — Giù riguardar così, il 3: 
— ch'al proprio, il 12; — da proprio. il 28; — chel proprio, il 38; — ch'a 
propio, (F.). (I.) (N.); — com'io che a proprio nome, Caet.; — Van per la rosa, 
il 3; — Vo per la rosa, (M.). 

16-18. E dal settimo ecc. Sette sono le donne ebree già nominate, ed altre, 
pure ebree, succedono di grado in grado per lo in giù, sicchè formano una 
linea che divide ed attraversa tutti i gradi del cerchio. Bexv. — Dal settimo 
grado, dove è Ruth, discendendo, succedonsi l'una sotto l'altra donne ebree, 
formando una serie rettilinea, terminante le semicircolari sessioni de’ beati 
del Vecchio Testamento. e distinguendole da quelle del Nuovo, e si stendono in 
giro fino ad unirsi agli altri capi delle stesse semicircolari sessioni dei vissuti 
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In sino ad esso succedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome ; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 19 
La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che sì parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde è/ fiore è maturo 22 
Di tutte le sue foglie, sono assisì 
Quei che credettero in Cristo venturo. 


innanzi Cristo; — chiome del fiore, per foglie. LomgarDi. — Sotto Maria, di na- 
zione ebrea, sono le donne ebree. Frat. — Varianti. E du settimo, il 10; — 
Et al septimo, il 25, (I.); — £ dal septinmo, (F.). (N.). Benv.; — Infino, sei, e 
le pr. cinque ediz., Benv.; — sucedeno, 8.9; — soccedono, il 12; — ad esse, il 
24, (F.). (N.). (V.); — succedon le Ebree, 24. 26; — succiedendo Ebree, il 33, 
(F.). (N.); — Zufino ad esse s'ascendono, il 37; — Dasrimendo, il 5; — le come, 
27.36; — Dicimando del fior, il 33; — Dirimando, il 43; — Dal rimendo, il 53. 

19-21. Perchè, secondo ecc. Perocchè queste donne sono come un muro 
da cui dividonsi questi gradi per la distinzione de' beati, secondo il modo con 
che la loro Fede guardò in Cristo. Innanzi la Redenzione la Fede guardava 
in Cristo venturo; dopo, in Cristo venuto. Benv. — Il Volpi, agli sguardi in 
Cristo venturo ed in Cristo venuto, aggiunge lo sguardo in Cristo presente; 
ma, risponde bene il Venturi, ognuno intende Cristo presente essere Cristo 
venuto; — fee per fe’, paragoge in grazia della rima. Loms. — Nell'Epist. ad 
Hebr. XI, 13: Juata fidem defuncti sunt omnes isti. non acceptis repromissio- 
nibus, sed a longe eas aspicientes et salutantes. Or qui le anime beate, secondo 
che in vita riguardarono a Cristo venturo o venuto, sono distinte. Forse perchè, 
com'è detto nella Somma: * Sebbene sia una la fede che noi abbiamo di Cristo, 
“con quella che ebbero gli antichi padri, pure quella medesima fede è signi- 
“ ficata con diverse parole da noi e da loro ,. E la distinzione è fatta di sotto 
a Maria da questa, quasi a dire, parete di donne giudee, che le anime separa 
al tempo stesso ed unisce. Infatti, tra l'antica e la nuova Legge le donne sono 
vincolo di maternità e di amore. FrAaT. — Varianti. Lo guardo, 1'8; — lo grado 
che fee, il 10, Nidob.; — Chè per secondo, quattro, Chig. (M.); — il sguardo, il 
37; — ch'ei fee, il 37; — Che perseguendo lo, il 38, Vat.; — ch’ el fee, (I.); — 
son lo muro, V'8; — e queste sono il muro, il 43; > questa, (F.). (N.), err.; — 
questo, (1.), err.; — le sante scalee, il 30; — si paron le sucre, l'Ang.; — 8î paron 
le sacre scalee, Angelico. 

22-24. Da questa parte, ecc. Dante divide l’Empireo come vien divisa la 
Terra, la cui età è l'Asia e l’altra l'Europa, essendo l'Africa in gran parte 
compresa nell'Asia, secondo Sallustio, sant'Agostino ecc. Dante, divise l'Em- 
pireo in due parti eguali, mediante una linea retta: nell'una stanno i Profeti, 
i Santi Padri ebrei, gli eletti prima della Redenzione, ed è la parte onde i 
fiore è maturo; nell'altra stanno i credenti in Cristo renuto. Benv. — Da questa 
parte ecc., intende la sinistra al seggio di Maria Vergine, la parte stessa in 
cui, al v. 121 e seg., dirà sedere Adamo e Mosè; — maturo, per ripieno d'anime 


beate dell'Antico Testamento. LomB. — Orte non è scanno che sia cuoto, ove 
tutti gli scanni sono pieni. BrancHi. — Varianti. Ond' è "l fior, il 17; — il fior 
è maturo, parecchi, Fer. W. Benv.: — onde ‘l fior, le pr. quattro ediz.; — Que’ 


che credèro, il 21; — che credettono, quattro; — credettoro, (F.). (N.). 


DANTE, Paradiso. 43 
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Da altra parte, onde sono intercisi 25 
Di vuoti i semicircoli, sì stanno 
Quei che a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 28 
De la Donna del cielo, e /: altri scanni 
Di sotto luì cotanta cerna fanno ; 

Così di contro a quel del gran Giovanni, 31 
Che sempre santo il deserto e è martiro 
Sofferse, e poi l Inferno da due anni. 


25-27. Da l’altra parte, ecc. Dall'altra parte, in cui i semicircoli sono in- 
terrotti da spazj vuoti, seggono i credenti in Cristo venuto. E questa parte 
della rosa può dirsi immatura, perchè di giorno si riempie; e quando saranno 
piene tutte le sedi, finirà il mondo. — Il numero delle sedi di questa parte. 
tanto piene che vuote, uguaglia il numero dell’altra parte. Bexv. — /ntercisi 
— Di voto, aventi sedie vuote che aspettano anime che devono occuparle; — 
ebber li visi, dice in luogo di ebbero fl loro sguardo, la loro credenza. Log. 
— Inlercisi, interrotti da spazj vuoti; — Quei che a Cristo ecc., quei che mi- 
rarono a Cristo già venuto, e credettero in lui. BiancHIi. — Varianti. Da l'al- 
tra, parecchi, e le pr. quattro ediz.: — D'altra parte, Benv.; — Di vuoti semicir- 
culi, tre; — Divoti in semicirculi, ventisei, le pr. sei ediz., Vat. Caet.; -— Di 
roti, il Chig. Pad. 1859; — De' votî, l'Antald.; — AN stanno, il 12; — in semi- 
circuli, il 18: — in fermi circuli, il 21; — Devoti, i più; — Di vuoto, Fer.; — 
Di voti in semicircoli, W.; — Diroti în semicircoli, Vat. Caet.; — De' voti. An- 
taldino; — ebbono e visi, il 6; -- ebbon gli visi, il 25; — ebbor e' visi, il 37; — 
venturo, 20. 28, err.; — a Cristo venuto, le prime quattro edizioni. 

28-30. E come quinci ecc. E come da questa parte la sede di Maria e le 
altre sotto di essa fanno cotale separazione o distinzione, così ecc. Benv. — 
Cotanta cerna, cotale separazione fanno la sedia di Maria e le altre collocate 
sotto di essa, così ecc. LOMBARDI. — È come quinci, e come da questa parte. 


BrancHi. — Varianti. E quinci come, (I.). (V.); — stanno, (F.). (N.); — schanno, 
(M.); — ed altri scanni, Vat. Ang. Chig. Caet. Antald. 3* Rom.; — e li altri 
scannî, (F.). (I.). (N.). Fer.; — stanni, (F.), così anche altrove; — Di sotto a lui. 


tre; — con tanta, undici, e le prime sei edizioni. 

31-33. Così di contro ecc. Così fa nella parte contraria quella di S. Gio- 
vanni Battista, che santo sin nell’utero materno, sin dalla età di sette anni 
andò nel deserto; fu decapitato per compiacere ad una fanciulla che ballava. 
stigata dalla madre, e stette due anni nel Limbo, corsi tra la sua morte e 
quella di Cristo. Benvenuto. — Così di faccia alla gran Vergine, dall’opposta 
parte, sta lo scanno di S. Gio. Battista; nato santo sofferse sin da giovinetto 
l’asprezza del deserto, poi il martirio, poi il Limbo per due anni. BiancnI. — 
S. Luca disse: che san Gio. Battista fu il maggiore degli uomini. Purg., XXII. 
v. 153. — Varianti. Di san Giovanni, il 6; — Di contra a quel, tre; — Così 
d'incontra quel, 17. 40. (F.). (N.); — che "l gran, 20. 21: — di contro a quel, 
25. 29; — Joanni, il 25; — Così dintorno a quel, il 38; — e il diserto, il 12: 
— el diserto, 20. 21; — il deserto, i migliori, e Fer. Benv.; — al diserto e al, 
il 37; — e il martiro, parecchi, Fer. W.; — il diserto, il martiro, (F.). (N): — 
E lo ’nferno sofferse, quattro; — per due anné, tre; — di due. anni, il 21: — 
di doi anni, il 43. 


[v. 34-40] PARADISO — CANTO XXXII. 6/5 


E sotto lui così cerner sortiro 34 
Francesco, Benedetto ed Agostino, 

E & altri che qua giù di giro in giro. 

Or mira l’alto provveder divino ; 37 
Ché l'uno e l’altro aspetto de lu Fede 
Equalmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giù, che fiede 40 


34-36. E sotto lui ecc. E sotto di lui così ebbero in sorte di formar linea 
divisoria, san Francesco, san Benedetto, sant'Agostino ed altri, sino all’estre- 


mità della rosa, di foglia in foglia. Benv. — £ sotto lui, sotto esso Battista, 
Francesco, sotto questo, Benedetto, sotto Benedetto, Agostino, e così via via 
altri, venendo al basso. LomBarbì. — £ sotto lui ecc., e sotto di luì così eb- 


bero in sorte di formar linea di divisione Francesco, Benedetto, ecc. BrancHI. 
— Come disotto dalla Vergine sono le madri ebree, così al disotto del Pre- 
cursore sono i fondatori degli Ordini religiosi, i quali, come quelle e nella 
parte opposta, dividono in due schiere i beati. FRAT. — Varianti. E sotto lei, 
il 17; — così tener sortiro, il 28; — cierne e sortiro, il 33: — E socto lui, (F.). 
(N.): — Agustino, il 12, 40; — Augustino, sei, (I.). (V.). W; — Augostin, Benv,; 
— e Benedetto ed, tre: — Benedicto, (V.); — Basilio, i1 53 in marg., a vece di 
Francesco; — Ed altri fin qua qiù, venticinque, (M.). W. Bart. Rosc.; — E li 
altri, (F.). (I.). (N.). Fer.; — Ed altri, Benvenuto. 

37-39. Or mira ecc. Or vedi l’alta provvidenza di Dio, che l'una e l’altra 
schiera de’ beati, quella che credette in Cristo venturo, e l'altra in Cristo ve- 
nuto, empiranno ugualmente le scalee dei due grandi semicircoli, nell’uno dei 
quali rimangono ancora molte sedi vuote. Benv. — Concetto (critica il Venturi) 
poco giusto del vantaggio della Legge di grazia supra le altre antiche. — NN 
Lomb. gli contraddisse, con l’osservare che il vantaggio della Legge di grazia 
consiste nel poter l’uomo salvarsi più facilimente e più presto, dovendo du- 
rare la metà delle due leggi antiche, naturale e scritta, siccome Dante accennò 
nel XXIX del Purg., v. 104 e seg. — Dunque gli eletti del Nuovo Testamento 
eguaglieranno in numero quelli dell'Antico. Ciò è detto secondo certe opinioni 
che a quel tempo si avevano e riguardo al numero degli elettti, ed alla du- 
rata della Legge di grazia all'epoca della fine del mondo ecc., cose tutte che 
non hanno nessun fondamento di speciale rivelazione divina, e rimangono que- 


stioni di mera curiosità, e in parte vane e ridicole. BrancHni. — Var. L'altro 
proveder,\ 8; — alto proveder, le pr. quattro ediz., Fer.; — aspecto de la, le prime 
ediz., (F.). (I.).(N.); — effetto de la, il 52; — Equalmente, quattro; — Egualmente, 
quattro, Fer. W., le moderne Fior. Scar.; — Ugualmente, 32. 37; — Iqualmente, 
.le pr. quattro ediz., Cr. ecc.; — impierà, tre. 


40-42. E sappi che ecc. E sappi che dal grado quartodecimo della scala, 
che taglia in croce le due file alla loro metà, siedono quelli che non ebbero 
proprio merito, i bambini, che sono glorificati solo peì meriti di G. C. Brxv. 
— Sappi che da quel grado che nella metà di questa circolare scala fiede, 
taglia, cioè col suo giro attraversa le due discreziuni, le due dette file diver- 
sorie de’ beati, in giù, da esso grado venendo in giù. LomB. — Per nullo pro- 
prio merito si siede ecc., vi seggono ì morti bambini, che si sono salvati, non 
per i meriti proprj. ma dei loro genitori, avendo in quelli la sufficienza della 
grazia e l'influsso della Redenzione, secondo la sentenza di san Prospero, 
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A mezzo e tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 

Ma per l’altrui con certe condizioni ; 43 
Chè tutti questi sono spirti assolti 
Prima che avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 46 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu 4 guardi bene e se li ascolti. 


abbracciata da gravissimi teologi. VENTURI. — Il Lomb. rispose essere falso che 
san Prospero affermi salvarsi i bambini pei meriti dei loro genitori, e ne rende 
incontrastabile ragione il Santo stesso nel Carmen de Ingratiz, v. 629 e segyg.: 
Nec meritis istud poteris aptare parentum... Cum tideaz multos sanctis geni- 
toribus ortos — Nullo salvari studio potuisse suorum. — Quindi il Lomb. per 
merito altrui intende i soli meriti di G. C., e per le certe condizioni, quelle 
toccate dal Poeta nel v. 76 e segg., la fede de' parenti in Cristo venturo, la 
circoncisione e poscia il battesimo. -- La parola discrezione viene dall’ add. 
discretus, dal verbo discerno, e questo da cerno, onde cerna, usato sopra al 
v. 30. Biancni. — “ Ai bambini o circoncisi o battezzati (è detto nella Somma) 
“sovviene il merito di Cristo a conseguire beatitudine, ancor che manchino 
“in essi meriti proprj. , E altrove: © La grazia è gratuito dono di Dio senza 
“ merito precedente ,. FraT. — Varianti. E sappie, (F.). (N.); — dal grado giù 
che siede, il 6; — in giù più siede, il 17; — le due distinzioni, 15. 40; — A 
mezzo îl tratto, 21. 37. (M.). (I.). Fer. W. Benv.; — (tracto) (I). (N.); — le 
due, quattro, (N.). W.; — le due discretioni. il 52, le prime quattro edizioni; — 
merto si richiede, il 3; — merito st diede, 28. 36; — vi si diede. (V.); — propio, 
(F.). (1.). (N.). 5 

43-45. Ma per l’altrui ecc. Per li meriti di G. C.; e tutti questi spiriti 
furono sciolti dai legami del corpo, prima che fossero in istato di scernere il 
male dal bene. Benv. — Asciolti, sciolti dal corpo, prima che acessero vere ele- 
zioni. che arrivassero all'uso di ragione, ed avessero libertà di eleggere tra 
il bene ed il male. Frat. — A questi spiriti mancò non jus, ma ris eligendi. 
Furono sciolti dai corpi avanti l'uso della ragione, e quindi ancora incapaci 
d'una vera scelta tra il bene ed il male. ParENTI (Ann. Diz.). — Varianti. Ma 
per gli altrui, 25. 34; — li altrui, parecchi; -— per altrui, 42. 53; — concette 
condizioni, il 9; — contente condizioni, il 43; — condicioni, (I.); — conditioni, 
(F.). (M.). (N.); — condictioni, Benv.; — spiriti sciolti, il 3; — asciolti, tredici, 
Benv.: — fur spirti, tre, (M.). Nidob.; — assolti, il 14, Frat.; — atsolti, il 26: 
— questi spirti ha sciolti, il 33; — spirti sono asciolti, il 34; — furo spirti, 
il 35; — son spiriti assolti, (F.). (I.). (N.). Witte: — electioni, le pr. quattro ediz., 
Benvenuto. 

46-48. Ben te ne puoi ecc. Tu facilmente te ne puoi accorgere dalle faccie 
e voci fanciullesche, se bene li guardì e li ascolti. Benv. — Se tu li guardi, 
risponde ai volti puerili, e se li ascolti, alle roci puerili. Lom. — Var. Ben 
te ne dèi accorger. il 21; — Ea anco, 5. 41. (F.). (1.). (N.). Benven.; — per le 
bocche, V8; — Ed ancor, 35; — per le boci, 35. 36; — E anche, (M.); — le 
guardi bene e se le, il 3; — e se li ascolti, è più; — e 8'elli, il 29; — e stu li 
ascolti, il 42. 


[v. 49-55] PARADISO — CANTO XXXII. 677 


Or dubbii tu, e dubitando sili, 49 
Ma io ti solverò ’1 forte legame 
n che ti stringon li pensier sottili. 

Dentro a l'ampiezza di questo reame 52 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come tristizia, o sete, o fame; 

Chè per eterna legge è stabilito DD 


49-61. Or dubii ecc. Ora tu hai dubbiezze intorno a quanto ti ho detto: 
e ad onta del tuo dubitare te ne stai in silenzio; ma io ti scioglierò il dif- 
ficile nodo; perchè sottilmente consideri, come, essendo que' hambini morti 
senza vera elezione; e quindi senza merito, sieno distinti nel grado di gloria ecc. 
Bexv. — Meravigliasi Dante del vedere l'anime de’ fanciulli in diversi gradi 
di gloria, nun avendo verun merito proprio; — silî, latino da silere, per tacî, 
latinismo che spiacque al Venturi; ma nel Voc. si può vedere usato anche da 
altri; — ti solrerò ecc., ti scioglierò la forte difficoltà, nella quale le argute tue 
riflessioni t'involgono. LomB. — Varianti. E dubiando, quattro, Rosc.; — dubi- 
tando fili, il 53, err.; — dissolrerò "1 forte, sei, Fer. Pad. 1859; — ti solverò il 
forte, molti; — ligame, quattro; — "I forte, 10. 53. W.; — el forte, V'11; — di- 
sciolirò, 18. 43; — il legame, 21. 35; — discioglierò, 32. 53; — t'assolverò forte, 
il 37; — il forte, le prime sei edizioni, il 52, Benvenuto. — “ L'articolo il, pre- 
messo a forte legame, omesso nella comune, è dei codici Caetani, Antald., e 
ci sta molto bene. , Bianchi. — Dissolrerò forte, Bart. Ang. Rosc.; — li pen- 
sier soctili, (F.). 

652-654. Dentro a l’ ampiezza ecc. In Paradiso non può aver luogo alcun 
evento casuale, come non vi hanno luogo tristezza, sete e fame. Benv. — 
Prima di affacciargli l'aspetto della verità, distrugge in Dante il germoglio 
dell'errore intorno alla casualità, alla quale è quasi indotto di attribuire ciò 
che vede; mezzo principalissimo, come dice altrove il Poeta, d’innestare nella 
mente il vero, e che chiaro dimostrasi dal verso 106 al 111 del II di questa 
Cantica. BragioLi. — In Paradiso è impossibile la menoma casualità; — Quan- 
funque, per quanto mai, ossia pel quodcumque deì Latini; — Ci, per Qui. Vi. 
Cinonio; — sì risponde ecc., vale è giusta corrispondenza di gloria ad ogni 
soggetto. LomB. — In questo così ampio Paradiso non può aver luogo un punto, 
un seggio dato a caso. FraT. — Non esurient, neque sitient amplius; et mors 
ultra non eriît, neque luctus, neque clamor (Apocal., VII, 16. XXI, 4). Nota di 
mons. Cavedoni (l. c.). — Varianti. Dentro l’ampiezzo, 3. 8; — all'empiezza, il 
14, e il 52; — all'empienza, il35; — riame, il 37, Benv.; — a l'ampiezza, le pr. 
quattro ediz.; — Causal punto, tredici, le pr. quattro ediz.; — non può, sei; — Se 
non è con tristizia, 1'8; — tristizia, sete, nove, Fer. Benv.; — freddo o, il 17; — 
tristicia, (N.); — tristitia, (F.). (I). 

55-57. Chè per eterna ecc. Il Paradiso è governato da tal re, tanto prov- 
vido, quanto giusto, che tutto dispone con meravigliosa proporzione. cosicchè 
nulla di eccedente, nulla di mancante, nulla d’indebito vi si può trovare. 
Questi bambini pertanto sono qui variamente glorificati per grazia di Dio, la 
cui volontà è legge immutabile; chè quanto qui vedi è stabilito per legge 
eterna, che tanta è la gloria, quanta è la capacità del gloriato, come il dito 
è grosso quanto è largo l'anello. Il Creatore dà in dote all'anima la grazia 
sua come a sposa, e l'anello è la stessa grazia. Benv. — Quanto vedi qui è 
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Quantunque vedi sì, che giustamente 
Ci si risponde da l'anello al dito. 
E però questa festinata gente bh, 
A vera vita, non è sine causa 
Intra sè qui più e meno eccellente. 
Lo Rege, per cuì questo regno pausa 61 


stabilito in maniera, che ad ogni grado di merito corrisponde egual grado dì 
gloria, a quel modo che al dito corrisponde ben fatto anello; — Ci, qui, in 
questo luogo. BrancHi. — Il fatto corrisponde a volere di Dio, come anello ben 
proporzionato al dito. E l’immagine all'idea dell'ordine congiunge l’idea del- 
l'amore. — Per eterna legge. S. Paolo: “* Elesse noi... anzi l'ordinamento del 
mondo ,. Citazione del Fraticelli. —- Varianti. Ecterna, (F.). (N.); — Quantunque 
vide, tre; — qui si responde, il 3; — dell'anello, quattro; — Così risponde, il 
24. Buti (M-a); — da l'anello, (F.). (I.). (N.). Fer. Benvenuto; — O si risponde 
da l, il 53. 

58-60. E però questa ecc. ...festinata, per morta anzi tempo, ovvero af- 
frettata a vera vita, non è qui senza cagione più o meno eccellente. Dante 
vuol qui significare che Dio non predestinò tutti a sorte uguale, perchè alcuni 
di questi bambini hanno più, altri meno gloria. Benvenuto. — Entrusi qui, 
leggono forse tutte le stampe ed i mss. anteriori al Lomb., errore da lui cor- 
retto con l'autorità di codici romani. Rimosse i due punti alla fine del verso 
precedente, e lesse Intra se' a vece di Entrasi, e dichiarando: E però questa 
gente festinata, atfrettata, a vera rita, non è qui intra sè, tra se stessa, più e 
meno eccellente, sine causa, senza cagione. — Il Landino non lesse altrimenti 
nel suo Commento, l’emendazione fu consigliata dal Dionisi; fu riconosciuta 
dalla E. F. qual lettera che rende facile, unito e giusto il senso di questo ter- 
zetto; fu accettata dal Biagioli, non sapendo egli dalla lezione della Crusca 
trarne alcun senso plausibile. Tutti i imoderni l'hanno accettata, meno il W.. 
che mal a proposito s'‘attenne alla Vulgata, la quale è giudicata erronea dal 
Bianchi. — Varianti. Destinata gente, cinque, Caet. e quattro degli Accad.: — 
latrasi qui, quattro, (F.). (N.). (V.); -— Intra sè, ventuno de’ m. s., Lombardi, 
Dion. Viv. codici Rom. But., che dichiara: 0 per rispetto di se medesimi, cioè 
che l'uno ha più beatitudine dell'altro. Nota del Bernardoni. — Il mio spoglio 7, 
spiega: idest, inter eaz; — Intra sè, anche lo Scar. V. la sua Nota, Ang. ed 
altri. e Foscolo; — Intrasse qui, 18; — Intrarsi qui, il 14; — quivi, il 18; — 
Entrasse qui, il 34; — Entrate qui, il 37; — e più e meno, il 43; — più e mino, 
(N.); — excellente, le pr. quattro ediz., Benvenuto. 

61-66. Lo Rege, ecc. Iddio, che qui fa regnare eterna pace, espressi con 
la luce e con lo splendore, essendo più o meno, quanto più o meno è la luce, 
che niuna volontà potrebbe desiderare maggior diletto, ecc.; — dota /a mente, 
dota l'anima di grazia a suo libero volere più l'una che l'altra, creandole tutte 
a lieto fine; e in quanto a ciò basti il sapere che il fatto è così, senza pre- 
sumere d'investigare i secreti di Dio. La sola volontà di Dio è la cagione della 
diversa predestinazione dei bambini nella gloria; volontà che non è mossa 
se non giustamente; ed è vano il domandarne la ragione, imperocchè, secondo 
san Paolo, non sì può arrivare a tanto che per rivelazione. Sin qui Benv. — 
Viene a dire la cagione dello essere queste anime, altre in maggiore, altre in 
minore grado di gloria; il che procede dal più o meno che Dio, nell'atto che 
spira l'anima, la dota della sua grazia, dandone più ad una che ad un'altra, 
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In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 64 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente ; e qui basti l’effetto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 67 


BiagioLi. — Lo Reye, Iddio; — pausa, riposa, tranquillasi; — Che nulla volon- 
tade ecc., che niuna volontà mai si è avanzata a desiderare di più, giusta Ja 
frase della Chiesa. che i celesti beni appella dona quae omne desiderium su- 
perant; — le menti, l'anime; — nel suo lieto aspetto — Creando, cioè, non lungi 
da sè, e quasi non vedendo ciò che si fa creando, ma sotto i proprj beati 
occhi; — a suo piacer ecc., arricchisce di sua predilezione qual più e qual 
meno; — e qui basti l'effetto, e intorno a questo punto ci basti sapere che Dio 
così opera, senza avanzarci a ricercarne la ragione, che Dio tien chiusa ne’ 
suoi altissimi secreti. LomB. — Qui Dante (critica il Venturi) mette in bocca 
di S. Bernardo una dottrina falsa e perversa, e però lontanissima dai retti 
sentimenti di tanto Dottore. — Il Lombardi accenna che Dante s’'attenne alla 
dottrina di Pietro Lombardo, le Sentenze del quale sono avvisate l'origine della 
teologia Scolastica della Chiesa Latina. Questo Dottore dichiarò: che l’essersi 
da Dio eletto Giacobbe e riprovato Esaù, non fuit pro meritis eorum, ripar- 
lando poì altrove dell'amore che Dio porta agli eletti, conclude: E/ectorum 
ergo alios magis, alios minus dilerit ab aeterno; — pausa, ha posa e felicità; 
— è di più ausa, sì è mai innalzata a desiderare di più; — awsu, vale osa, 
ardita; — in suo lieto cospetto, nella giocondità del suo volto. Dio è somma 
letizia; si compiace creando, e tutto che viene da lui spira di questa giocon- 
dità. Anche nel XVI del Purg., v. 89, ha detto che l’anima è mossa du lieto 
Fattore; — e qui basti l'effetto, non voglionsi investigare i secreti di Dio. E 
qui cade a proposito il ricordare il verso: State contenti, umana gente al quia 
(Purg. II, v. 37). BiancHi. — Pausa, riposa, ha pace. Sempre il Poeta rappre- 
senta la beatitudine e la sapienza con immagini di quiete; — è ansa di più, 
è ardita di desiderare di più. Nel XIX, v. 14 e seg. ha gia detto: A quella 
gloria — Che non si lascia vincere a desto. FrAaT. — Varianti. Lo Re, 113; — 
che nulla tolta è di pausa, il 37; — dilecto, (F.). (N.); — rolontà, quindici, (M.). 
(N.). (V.). Nid. Fer.; — roluntà, nove; — ee di più ausa, il 41; — in suo lieto 
conspetto, sei, Bartol. Flor. Fer. Rosc. Benv. (conspecto); — Le mette tutte, 9. 
10; — Le mente tutte, il 14; — tucte, (N.); — al suo piacer, cinque, Fer.; — 
('reandol suo piacer, il 12: — Credendo al suo piacer, il 15; — di grazia nota, 
il 17; — di gran dota, ìl 18; — di gratia, le prime quattro ediz.; — basti l'af- 
fetto, sei; — qui basti, il 14; — Divotamente, qui basti, il 37; — e più basti l’ef- 
fetto, (M.). e Buti, che chiosa: “ Di questo non cercate la cagione o la ragione ,. 
Nota del Bernardoni. — Il Commento del mio spoglio n° 7. che non parmi 
diverso da quello di Benv., nota: L'affetto, i. roluntas Dei ecc., sed melius 
l’effetto, i. coynitio quae fit ab effectu, non per causam, ut ostendit Philosophus, 
1° Phisicae ecc., — affetto, Aldina. 

67-69. E ciò espresso ecc. Abbiamo nella Genesi, che Isacco ebbe dalla 
sua moglie Rebecca due gemelli, i quali fin nell’utero materno facevano guerra 
tra loro, lo che sgomentò il genitore, che fervidamente pregava Iddio a signi- 
ficargli quali sciagure si minacciavano da un tanto fenomeno. Gli fu risposto 
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Ne la Scrittura Santa in que’ Gemelli, 
Che ne la madre ebber l’ ira commota. 
Però, secondo il color de’ capelli 70 


che da que' gemelli sarebbero venute due nazioni, e che il popolo dell'una 
servirebbe al popolo dell'altra. Giunto il momento del parto, uscì per primo 
un bambino di pelo rosso, che fu nomato Esau, poscia un altro di pelo nero, 
che teneva stretto con una mano il piede del primo, quasi a significare: tu 
non andrai senza di me; e fu nomato Giacobbe. Il padre prediligeva Esau, la 
madre Giacobbe; ed avendo Isacco perduta la vista, la moglie con inganno 
gli fece benedire Giacobbe in iscambio di Esau; e Giacobbe fu il prediletto 
anche da Dio, a cui Esau fu oggetto di sdegno; e la predestinazione appare 
chiara nelle Sacre Carte in questi due gemelli. Benv. — Sta scritto in Ma- 
lachia (Cap. 1) ed in san Paolo (Rom. IX) che prima del nascimento di questi 
gemelli, prima, in sostanza, che operassero alcun bene od alcun male, Iddio 
amò Giacobbe ed odiò Esau. Loms. — Qui il Venturi torna alla carica, col 
dire: Il Poeta miseramente si è ingannato, deducendo da questi sacri testi un 
sentimento mal conforme al dogma e miisterio del peccato originale. --- ll Lom- 
bardi risponde, che Dante deduce dai sacri testi il sentimento della predesti- 
nazione gratuita; che il cel. teologo P. Gianlorenzo Berti, nella dissertazione 
sopra questa Cantica loda il sentimento di Dante, ed aggiunge: * che la pre- 
“ destinazione gratuita non solamente appartiene alla Fede ed alla grazia, ma 
“ davvantaggio alla gloria; perchè Dio a suo piacimento distribuendo i suoi 
“ doni, per seguitare d'Agostino il linguaggio (Lib. De dono perser., cap. IX) di 
“ due fanciulli conceputi amendue coll’ original peccato, ottiene uno il batte- 
“ simo, e l'altro no ,. — Commoto per Commosso, è voce usata anche da altri 
scrittori italiani. V. il Voc. — Su questo fatto misterioso, vedi il ragionamento 
di san Paolo (ad Rom., cap. IX). BiancHi. — Nel Genesi (XX, 22): “* E Rebecca 
concepette... e i figliuoli si urtavano l’un l’altro nel ventre ,. Il diritto di pri- 
mogenitura, per ragione di nascita, dovevasi ad Esau, ma invece per divina 
elezione fu dato a Giacobbe. E come fu diversa la predestinazione di questi 
due gemelli, così è diversa la sorte de' fanciulli, circa al ricevere la grazia 
divina. V. san Paolo (ad Rom., IX, 11-15). FraT. — Varianti. E ciò erpresso, 
(M.). (I.); — et spresso, (F.). (N.); —- Nelle Scripture, il 3; — Della Scriptura’ 
sancta, il 28, Benvenuto; — Scriptura, il 43, (F.). (I.). (N.): — fn quei, le prime 
quattro ediz., Fer. Benv.; -- nella matre, 3. 6; — ebbon l'ira, 2. 31; — ne la 
mente ebber l'ira, Benvenuto. 

70-72. Però, secondo ecc. Però secondo il quale ed il quanto di essa grazia 
infusa dal beneplacito di Dio, conviene che l'altissimo e beatifico lume sì faccia 
corona di gloria di esse anime. Brnv. — Allusivamente all’inghirlandarsi le 
donne il capo con abbigliamenti di quel colore, che faccia più risaltare il co- 
lore dei loro capelli, a vece di dire conveniente e degna cosa che, secondo la 
varietà della donata grazia, facciasele dell'a/tissimo, divino, lume corona, su- 


perillustrazione. Loms. — L’Anonimo dichiara: * Però ecc. Secondo il colore 
“de' capelli fu l'uno rufo, l'altro nero, li quali colori denotano la comples- 
“ sione dell’uomo, e per conseguente la inclinazione del suo animo ,. — Il 


Torelli consigliò una virgola alla fine del v. 70, ed a sopprimerla dopo grazia 
del v. 71, costruendo: L'altiszimo lume di cotal grazia. — Il Parenti non ap- 
provò un tale intendimento, e disse: “ Quando il Poeta dice Di cotal grazia, 
“ intende certamente la grazia indicata nel v. 65. Ora questa è una dote pre- 
* cedente, ricevuta già nella creaziune, ma 7’ altissimo lume, cioè la gloria, è 
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Di cotal grazia, l’altissimo lume 
Degnamente convien che s’ incappelli. 
Dunque, senza mercè di lor costume, 73 
Locati son per gradì differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 
Bastava sì ne’ secoli recenti 76 


“ un dono attuale. Dunque non saprei come farne una sola proposizione. Anche 
“ Benvenuto spiega: Secondo il color de’ capelli di cotal grazia, idest secundum 
“ qualitatem gratiae divinae ,. — S'incappelli, si faccia corona di gloria alle 
anime. Cappello, o corona, della grazia, è la gloria, che consiste nella luce 
di Dio; e questa gloria sempre alla grazia si proporziona. Il color de’ capelli 
-..è qui traslato, a significare il maggiore o minore adornamento di grazia, di 
che Dio fa dono libero e gratuito alle anime, come la natura al corpo di un 
più o men bello colore di capelli. Questo confronto d'idee, a prima vista così 
disparate, divina grazia e color di capelli, forse è stato suggerito al Poeta dal 
fatto di Esau e dì Giacobbe, ne’ quali la diversità della grazia fu significata 
dal diverso pelo. BrancHI. — Ovvero usa capelli per corrispondere alla meta- 
fora s'fincappelli; o finalmente perchè i capelli nella sacra Cantica significano 
più volte i doni e Ia grazia dello Spirito Santo. FraticeLLI. — Var. Il color 
dei, (M.). Fer. Witte; — il color di, Benv. (I.); — il santissimo lume, tre; — 
gratia, parecchi, (F.). (I.). (N.). Benv.; — che son capelli, il 9; — che si cap- 
pelli, il 30; — D'ogni mente convien, il 33; — Dignamente, 41. 43; — che c' in- 
cappelli, Padovana 1859; — s'incapelli, le prime quattro ediz., Benv.; — che 
sì incappelli, Ferranti. 

73-75. Dunque, senza ecc. Dunque, senza merito di loro opere, sono pre- 
destinati a differenti gradi, differendo soltanto nella varia forza visiva atta a 
mirar Dio più o meno dappresso nella loro creazione sortita. Benv. — “ Vuol 
“ dire: Hanno differenti gradi di gloria per questo solo che furono dotati da 
“ Dio di differente grazia. Per qual ragione? per lo piacere di Dio. E qui basti 
“ l'effetto. Hyacinthius Serry, Diss. Hist. ecc. Christus suprema auctoritate potest 
“a 8e ipso effectum Sacramenti cuique conferre sine sacramento ,. ToRELLI. — 
Sol differendo ecc., unicamente differenziandosi nella primiera varia fortezza 
di vista a mirar. Dio più o meno dappresso, donata loro ad eterno, per la detta 
varia predilezione. Lom. — Senza mercè, senza merito di loro opere; -- pri- 
miero, perchè nella loro creazione sortito. BrancHi. — Per gradi differenti. 
Nella Somma: “ Sebbene l'abito della virtù non sia merito a cui debbasi premio, 
“è però principio e ragione del merito nell'atto della virtù, e però secondo 
“ la diversità di quello, distinguonsi i premj ,. Citazione del Fraticelli. — Var. 
Di tal costume, 28. 32; — senza e sanza, mercè, merzè e merciè, var. ne’ mss.; 
— nel primajo acume, il 21; — primero, tre, (F.). (I.). (N.). 

76-78. Bastava ecc. Bastava certamente ne’ primi secoli, quando il mondo 
“era recente, con l'innocenza la fede dei genitori, perchè fossero glorificati; e 
ciò fino ad Abramo. Benv. — Bastava sì, ecc. Sì nel senso del latino utique 
e dell'italiano densì; ne’ tempi che vissero i primi uomini sotto la legge na- 
turale, per aver salute, per ottenere il Paradiso, la protesta dei parenti dei 
bambini di credere nel venturo Messia; fede, come insegna il Maestro delle 
sentenze (Lib. III, Dist. 25), e professata in Dante (/’arad., XIX, v. 103 e segg.), 
stata in ogni tempo necessaria per salvarsi. LomR. — Dice la Somma: “ Dei 
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Con l’ innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede dei parenti. 

Poichè le prime etadi fur compiute, 79 
Convenne a’ maschi a ? innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

Ma poi che : tempo de /a grazia venne S2 
Senza battesmo perfetto di CRISTO, 
Tale innocenza la giù si ritenne. 


“ figliuoli degli antichi padri dicesi che furono salvati nella fede dei parenti ,. 
Frat. — Varianti. Bastara lor, il 3; — Bastarasi, sei, (M.). Ald.; -- Bastarali, 
nove, Antald. (N.); — Bastara ©, nove, (F.). (I.). (N.). Viv. Flor. Rosc.; — ri- 
centi, sei, Vat. Chig. (M.); —- Bastaragli, Ang. 25. 31; — seculi, Benv., il 41; 


— Bustava D nei, Fer.: — Bastara sì, W. e i più, Fosc.; — Della innocenza, 
il 28; — Con la, le prime quattro edizioni, e il 53; — di parenti, sei: — dei 
parenti, i più, Ferranti, Witte; — de' parenti, le prime quattro ediz.; — da 


parenti, Benvenuto. 

79-81. Poichè le prime ecc. Prima e seconda età convenne ai bambini 
inaschi onde volare al cielo, acquistar forza alle loro ali con la circoncisione. 
Bexv. — La circoncisione fu ordinata da Dio ad Abramo (Gen., XVII). Loms. 
— Quasi tutti i Commentatori costruiscono: Colla circoncisione conrenne a' 
maschi acquistar virtù alle innocenti penne; ma la grazia non sì acquista nelle 
membra, ma nell'anima. Così il Fraticelli, che costruisce: Per circoncidere in- 
torno alle innocenti penne, convenne ai maschi acquistar virtute. — Nella Somma: 
“La circoncisione corrisponde al battesimo, ch'è il Sacramento della Fede. 
La circoncisione fu anco innanzi la Legge. , (Gen., XVII) — ll Daniello per 
maschili penne intese il membro virile, che latinamente penis si chiama. In 
tal intendimento dovrebbesi leggere /e (non alle) innocenti penne, e tale è ap- 
punto la lettera di dodici de’ m. s., delle (M.). Nid. Chig. Vill. e Daniello. — 
Varianti. Con le innocenti, il 6; — e all'innocenti, nove, e i più, Benv.; — a 
innocenti, (F.). (I.). (N.); — l’innocenti, (M.). Nid.; — le nocenti, il 21; — nelle 
nocenti, il 37; -— alle nocenti, il 43; — Per circumcider, il 28, (I); — acquistar 
salute, il 40, (M.). Nidob.; — Per circondare, il 41: — circuncidere, (F.). (N.); 
— circoncidere, ì più. 

82-84. Ma poi che ecc. Ma dopo Cristo venuto, gl’innocenti morti senza bat- 
tesimo perfetto di Cristo, furono ritenuti nel Limbo. Dopo la venuta di Cristo, 
il tempo nomasi di grazia, perchè, con la passione e morte di luì, il genere 
umano fu liberato dalla schiavitù del peccato. Benv. — Della grazia, della 
Legge di grazia; — battesmo perfetto di Cristo, appella quello instituito da Cristo 
stesso, accennando così qual battesimo imperfetto la circoncisione; — laggiù. 
nel Limbo; — sf rifenne, fu rinchiusa. Lom. — Non fu atta a salire al cielo. 
ToreLLI. —- Dopo Gesù Cristo era imperfetto battesimo il circoncidere; — Tale 
innocenza, per tali bambini innocenti, come tal gioventù, per tali giovani. FraT. 
-- Varianti. Da poi, il 21; — il tempo, molti, Fer. W. Benv.; — Ma po, (M.); 
— de la gratia, (F.). (N.). (M.). (grazia); — baptesmo, tre, Benv.; — buptismo, 
(N.); — santo battesmo, il 37; — Sanza e Senza, variamente; — perfecto, (N.); 
— non sî ritenne, il 7; — non 8i tenne, V11; — non ritenne, il 34; — là giù, 
gli ant., Fer. Benvenuto. 
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Riguarda omai ne la faccia che a CRISTO 85 
Più s’assomiglia, chè la sua chiarezza 
Solo ti può disporre a veder CRISTO. 

Io vidi sopra lei tanta allegrezza 88 
Piover, portata ne Ze menti sante 
Create a trasvolar per quell’altezza, 

Che quantunque io avea visto davante 91 


8656-87. Riguarda ecc. Ma torna a guardare nel volto di Maria Vergine, chè 
soltanto lo splendore di lei ti può dare tale conforto da sostenere la vista di 
Gesù Cristo. Benv. — Nella faccia ecc., nella faccia di Maria Vergine, acco- 
stantesi in chiarezza più d'ogni altra a quella di Cristo, chiarezza che poteva 
servirgli di grado a mirar Cristo, senza rimanerne abbagliato. LomB. —- Ti può 
disporre. L'una visione è scala ad altra più alta. FRraticeLLI. -- Varianti. Ra- 
guarda, il 6; — ne la 8ua chiarezza, V8; — Più 8i somiglia, quattordici de' 
m. s., le prime cinque ediz., Benv.; — Sola ci può disporre, il 35, Ang.; — 
ad aver Cristo, il 15, e l'Angelico. 

88-90. Io vidi sopra lei ecc. lo vidi tanto splendore mandarsi a lei dal 
suo divino Figliuolo, e da lei negli Angeli, destinati a trapassare, volando dal 
trono di Dio alle sedi de’ beati, e da queste al detto trono. Benv. — Portata 
(intendi dal divin trono) nelle menti sante, negli Angeli mandati da Dio al cor- 
teggio di Maria Vergine. LomB. — Se vuoi poter immaginare alquanto il me- 
raviglioso tripudio degli Angeli intorno a Maria, rileggi nel passato Canto dal 
v. 130 al v. 136. Braciori. — Il Perazzini fu d'avviso che nel v. 89 debbasi 
leggere col Vellutello dalle menti, ed eccone la sua chiosa: “ Memineris, lector, 
“ quod Angeli ministri erant pacis et ardoris CA' ellî acquistavan ventilando 
“ il fianco, quam pacem et caritatem porrigebant ipsi reliquis beatis, in Ma- 
“riam vero effundebant. Pleno cornu itaque, vel potius effusis imbribus spar- 
“ gebatur laetitia in caeli Reginam; quae laetitia (pax et caritas) portabatur 
DALLE menti sante (ab Angelis) — Create u trasvolar per quell'altezza. Triplex 
“enim erat privilegium Mariae, ut et caeteris eminentior esset, et nobiliores 
“ Angelos (ad hoc a Deo creatos) sibi inservientes habheret, et affluentissimo 
“ pacis et caritatis gaudio per eorum ministerium inundaretur. , (Op. cit., p. 85). 
— Il Fer. e la Pad. 1859 l'accettarono, ma l'ant. Est. Benv. Bart. e li quattro 
Patav. con molt’altri confortando la Vulgata, m'astengo da mutamento. — 
Nelle menti sante, degli Angeli. E vuo] dire che gli Angeli, destinati a volare 
con continua vicenda da Dio ai beati, e dai beati a Dio, passando e ripassando 
sopra Maria, piovevano sopra di lei la celeste letizia ond'eran pieni. FRAT. — 
Varianti. Zo ridi sopra lui, il 33; — sopra lor, il 43; -- I° vidi, (F.). (N); — 
sopra lei, molti, le prime quattro ediz., W. Benv. ecc.; — Che transportara nelle 
menti, il 3; —- Seco portava, quattro, (F.). (I.). (N.). (V.); — Seco por/ate, il 17; 
—- Piover portata, il 40, (M.). Pad. 1859: — dalle menti, Vell. Perazz., il 53, 
Fer. Pad. 1859; — a trunvolar, quattro, (M.); — a quell’altezza, il 4; — Para- 
rate a, 8; — Creata a, (F.). (I). (N.); — Create a transrolar, (M.); — per 
quell'altezza, (F.). (N.). forse err. di stampa. 

91.93. Che quantunque ecc. Che qualunque cosa aveva prima veduta, non 
imi recò tanto stupore, nè mi fece vedere un volto più somigliante a Dio. Con 
quanto artifizio il Poeta ci mostra la gloria della beata Vergine Maria! In 
tutta questa Cantica aveva in genere descritta la beatitudine e la gloria di 
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Di tanta ammirazion non mì sospese, 
Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell’amor che primo lì discese, 94 
Cantando Ave, Maria, gratia plena, 
Dinanzi a lei le sue alì distese. 

Rispose a la divina cantilena 97 
Da tutte parti la beata Corte, 
.Sì ch’ogni vista sen fe’ più serena. 

O santo Padre, che per me comporte 100 
L’esser qua giù, lasciando è dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 


Beatrice e degli Angeli con varj modi, colori, similitudini e metafore; ma il 
paragone del volto di Cristo specifica e rende tanto sublime l'idea, da non 
poter andare più oltre! Benv. — Quantunque, vale qui tutto ciò che; — dacrante, 
prima d'allora; — Di tanta ecc., non mi astrasse con tanta ammirazione. Della 
particella di per con, V. Cinonio. — Il Biagioli chiosa: “ Dice di tanta, non 
“ perchè tu creda che di sia lo stesso che con, ina sì perchè tu supplisca con 
“ la forza ,. — Di Dio tanto sembiunte, cosa che tanto a Dio si assomigliasse. 
Lom. — Varianti. Da tanta ammirazion, il 38; — admiration, (M.); — ammi- 
ration, (F.). (I.). (N.). 

94-96. E quell’amor ecc. E l'angelo Gabriele, che annunziò a Maria il gran 
mistero, fermò le ali divine al suo cospetto. Benv. — Dinanzi a lei ecc.. ten- 
nesi librato sulle sue ali dinanzi a lei. Lom. — Varianti. Che prima A, nove, 
(M.). (I.). (V.). Nid.; — E questo amor, il 6; — che primo là. il 36; — E quello 
amor, (M.); — le sue ali, molti, le prime quattro edizioni, Witte, Benvenuto; 
— a lei sue alie, il 25 e il 31 (ali); — stese, (F.). (N.); — sue ali, il 53, Nido- 
beatina, Roscoe. 

97-99. Rispose a la ecc. Rispose a quell'angelica salutazione l’intera corte 
de’ beati col Dominus tecum ecc., accrescendo ogni volto la propria letizia 
espressa con maggiore splendore. Benv. — Sì ch'ogni vista ecc., talmente che 
per ogni dove che si mirasse vedevasi accresciuta l'allegrezza. Lom. — Bello 
è il vedere in quell’oceano di luce quel lampo di maggior riso in tutto l'im- 
menso giro. BracioLI. — Vista, per veduta a prospetto, adopera Dante ancora 
nel Canto seg., v. 136. Loms. — Potrebbe però prendersi vista anciic in senso 
di aspetto o volto d'ogni beato. BrancHi. — Kispose, seguitando forse la salu- 
tazione angelica; — Sì ch'ogni rista ecc. Talmente che ogni aspetto di que’ 
beati si fece per essa più giocondo. FrAT. -- Varianti. Rispuose, (F.). (M.). (N.): 
— a la divina, molti, le pr. quattro ediz., Benv. Fer.; — Di tutte parti, il 4; — 
tutta parte, V'8; — Da tucte, (I.). (N.); — la divina corte, (I.); — si fe’ più se- 
rena, il 21; — sen fe’, le prime quattro edizioni. 

100-102. 0 santo Padre, ecc. O san Bernardo, che a mio riguardo ti de- 
gnasti scendere al più basso grado della rosa, lasciando l'alto tuo seggio de- 
stinatoti dall'Eterno per li tuoi meriti. San Bernardo sedeva nel quart'ordine 
con sant'Agostino. Benv. — Comporte, comporti, sostieni. Brancm. — Varianti. 
Putre, il 3; — saneto padre che per mi, (I); — L'esser qua giù, molti, le prime 
quattro ediz., Benv. Fer.; — il dolce loco, le pr. quattro ediz., Fer. W. Benv.: — 
nell'eterna sorte, il 4. | 
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[v. 103-109] PARADISO — CANTO XXXII. 685 


Qual è quell’Angel, che con tanto gioco 103 
Guarda ne li occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì che par di foco ? 

Così ricorsi ancora a la dottrina 106. 
Di colui che abbelliva di Maria, 

Come del Sol la stella mattutina. 
Ed elle a me: Baldezza e leggiadria, 109 


103-105. Qual è quell? ecc. Qual è quell’Angelo che guarda in volto a 
Maria Vergine con tanta ardenza d'amore che pare di fuoco? BENVENUTO. — 
Giuoco, adopera qui il Poeta per invece di festa, di giudilo. Lom. — Con sem- 
biante di tanto godimento, spiega il Bianchi; — negli occhi, ivi la heatitudine- 
più si riceve e sì rende; — mostra. Affettuosa parola, per cui Dante si pareggia. 
in amore al vecchio contemplante. FraTticELLI. -- Varianti. Che cotanto, il 38; 
— gioco, i più, le prime quattro edizioni, Ferranti, Witte, Benvenuto; — ulla 
nostra, cinque; — a la, Ferranti; — la vostra, 7. 32; —- l'eterna Regina, il 42; 
— ne li occhi, i più antichi, (F.). (IL). (N.). Fer.; — che par di foco, molti, le 
pr. quattro ediz., Ferranti. 

106-108. Così ricorsi ecc. Così ricorsi alla dottrina di san Bernardo, che 
tanto si faceva bello di Maria Vergine, come la stella del mattino si fa bella 
del Sole oriente. San Bernardo dottore, quasi stella, precorse nella devozione 
a Maria più d'ogni altro, scrivendo sul pianto e dolore di lei, e più d'ogni 
altro ottenendone grazie. BenvenUuTO. — Ricorsi ancora. Ha la particella an- 
cora rapporto all'istruzione fin quì ricevuta dalla dottrina del medesimo Santo; 
— che abbelliva di Maria, che sì abbelliva delle bellezze di Maria. VENTURI. — 
È cioè abbellire come imbiancare, muovere, e cent’altri, di attivo e passivo 
significato; — Come del Sol la stella ecc., come la stella Venere si abbellisce 
de’ raggi solari. Lom. — Ch' abbelliva ecc., cioè che diveniva più bello per la 
riflettuta bellezza di Maria, ch'egli affisava; come dei raggi del Sole si abbel- 
lisce Venere, la stella del mattino. BrancHi. — CA' abbelliva, il quale si abbel- 
liva, in forma di neutro assoluto; — dottrina, per semplice insegnamento. FRAT. 
— Varianti. Alla doctrina, le prime quattro ediz.; — a la doctrina, Benv.; — a 
la dottrina, molti, Fer.; — che belliva, il 21; — che abbelliva, parecchi, Fer.; — 
Sole stella mattutina, trentasei almeno de' m. s., le prime sei ediz., Vat. Ang. 
Caet. Antald., molti altri citati dallo Scarab. ed il W., disapprovato dal sud- 
detto, dicendo che qui sì tratta non d'una stella qualunque che sorga il mat- 
tino, ma di Venere, stella determinativa e che richiede l'articolo. Crede poi 
che più s'accosti all'originale la lezione del BV. Come di Sole stella, e pensa 
poi essere vera lettera di sol la stella. V. la sua Nota. Lascio le congetture 
dall'un de’ lati e concludo: che il Witte si attenne alla lezione del maggior 
numero, che non ripugna e può stare, ma che la Vulgata fa più bella imma- 
gine ed è più degna, francheggiata per giunta da Benvenuto, dal Foscolo, 
Roscoe, ecc. 

108-111. Ed elli a me: ecc. San Bernardo mi rispose: Quanta amabilità e 
leggiadria può trovarsi in uno spirito angelico, tutta si trova in lui; e noi beati 
cì uniformiamo al volere divino. Benv. — Baldezza è una certa sicurtà d'animo 
con letizia mista, che traspira nel volto. VENTURI. — Leggiadria, graziosa ed 

«armonizzata leggerezza sparsa in tutta la persona. BiagioLi. — E sì volem che 
sia, e vogliamo che sia così. Accenna l'unione della volonti de' beati alla 
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Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia, 

Perch’ellî è quello che portò la palma 112 
Giuso a Marfa, quando </ Figliuol di Dio 
Carcar si volle de la nostra salma. 

Ma vieni omai con li occhi, sì com’ io 115 
Andrò parlando, e nota ì gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 


«divina volontà, ossia volere i beati ciò che vuole Iddio, come espressamente 
cantò Dante nel II{ di questa Cantica, v. 79 e segg.: Anzi è formale ad esso 
beato esse — Tenersi dentro alla divina voglia, — Perch'una fansi nostre roglie 
stesse. — Di volemo per vogliamo, V. Mastrofini, ecc. LomB. — E sì rolem che 
sta, per la costante uniformità del,nostro volere a quello di Dio. BiancRI. — 
Leggiadrfa, beltà che nasce dalla convenevolezza delle forme e degli atti. FraT. 
— Varianti. Bellezza e leggiadria, 7. 26; — altezza e, il 17; — Ed elli a me, 
1 più antichi, le prime quattro ediz., Benv. Fer.; — può in angelo o in, nove, 
:(N.). Fer. W., Laurenziano XL, 7, lettera lodata dallo Scarab., ma da luì non 
accettata; — Quanto, Rosc.: — Quanto esser, tre; — Quant’ esser può, il 52, 
(F.). (M.). (N.); — Tutta è in lui, così, il 36, (M.); — Tutto è în lui, (F.). (I). 
(N.). (V.); — Tutt'è, il 52; — rogliam che sîa, quattro; — e se rolem, (L), 
erronea. 

112-114. Per ch’ elli è quello ecc. Perch'egli è quell’Angelo che portò la 
palma, simbolo di pace, quando il Figliuolo di Dio si degnò di assumere umana 
carne. Dante lo aveva descritto in genere altra volta, ma qui lo mostra nella 
specialità anche dell'ufficio suo. Benv. — Supponendo che tutte le donne ebree 
desiderassero di partorire il Messia, sensatamente dice che l'arcangelo Gabriello 
dichiarando Maria Vergine madre di Gesù Cristo, recassele /a palma, cioè la 
vittoria sopra tutte l'altre donne; — nostra sa/ma, nostra umana natura. Loxs. 
— Varianti. È quello che portò. sei, Bart. Rosc. ed altri, Benv. Pad. 1859; — 
Per ch' elli, i più ant. (I.). Fer.; — Per che gli è quelli, (M.); — Giù a Marita, 
otto, Fer. W.; — Giuso, Benv., le pr. quattro ediz., Cr.; — Carcar la volse, 18; 
— dellu vostra, il 14, e 17; — della nostra, ì più; — si rolle, ventiquattro al- 
meno de’ miei spogli, Nidobeatina e tutti i moderni; — si rwolse, (V.); — ai 
colse, Benv. (F.). (1.). (N.). Cr., voce anfibologica e da espugnersi dal testo, col 
si vole della (M.). 

115-117. Ma vieni ecc. Ma segui con lì occhi quanto io t'indicherò con la 
voce, e nota particolarmente ì Senatori dell'ordine illustre dì questa Roma 
celeste, dove impera il più giusto e il più clemente di tutti i sovrani. Besv. 
— Ma rienne, vuole che si legga con la Vulgata il Biagioli, più toscanamente, 
dimostrando la forma vienne il successivo discorrimento, con riguardo al luogo 
onde movesi l’azione, procedendo via via; — vienne, anche Bart. Nìd. Rose. — 
Lasciata dall’un de’ lati questa metafisica osservazione, dirò che tutti quanti 
i miei spogli, l'antico Est., il Bart. Benv. Fer. W. e le moderne toscane, meno 
quella del Fraticelli e Fosc. leggono tieni, 0 veni, 0 vene; — ormai, il 37; — 
vien omai, ant. Est.; — con li occhi, (F.). (1.). (N.). Fer. — Patrici, è dichiarato 
dal Lomb. plurale di pafrice, usato (dic’ egli) due volte, Lib. II, cap. 6, da Gia. 
Villani. — Il Parenti trovò sconcio questo patrice; accennò che le venete edi- 
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Quei due che seggon là su più felici, 118 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d’esta rosa quasi due radici. 

Colui che da sinistra le s’aggiusta, 121 
È èl Padre, per lo cui ardito gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 124 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto, 


zioni del Villani 1537 e 1559 leggono patrizio, e concluse che in quest'esempio 
di Dante il voler derivare il plurale patrici da patrice, sarebbe lo stesso che 
-derivare da offici il sing. office (Ann. Diz.); — sì com’ io — Andrò parlando, 
cioè appresso il mio parlare, secondo quello che di questi primarj spiriti ti 
verrò dichiarando a mano a mano; — patrici, patrizj, senatori o primarj del- 
l'impero. BiancHi. — Patres nel latino ha senso e di senatori e di antichi padri. 
Frat. — Altre var. de' m. s. E nota in gran patrici, 11 42; — i grava patricj, 
(F.). (N.), err.; —- grandissimo e pio, il 4 e cod. Poggiali; — justissimo, 25. 31. 
Benv. (M.); — altissimo, il 32; — impero, il 34. 

118-120. Quei due ecc. Adamo e san Pietro, i quali seggono in gradi più 
sublimi, per essere vicinissimi a Maria, imperatrice di questa Roma, possono 
dirsi due radici di questa rosa. Ottaviano fu chiamato Augusto, perchè con- 
sacrato, e sotto il suo impero Cristo vestì umana carne; così per lontana con- 
venienza, Cristo, che suona unto, può chiamarsi Augusto, e la madre sua, e 
sposa di Dio, Augusta essa pure. Bexv. — Propinquissimi ad Augusta, vicinis- 
simi a Maria Vergine, rettamente appellata Augusta, per essere Regina del 
Cielo; — esta, per questa, aferesi imolto usata dagli antichi Toscani; — quasi 
due radici, perchè dalla sinistra vi sedeva Adamo, capo del Vecchio Testa- 
mento, e dalla destra san Pietro, capo del Nuovo. VENTURI. — Quei due, Adamo 
e san Pietro, padri, l'uno dell'umanità creata da Dio, l’altro dell'umanità re- 
denta da Gesù Cristo; — ad Augusta, alla Regina del Cielo, madre del re del- 
l'universo. Frat. — Varianti. Quei due, ì più; — altri: Quei dui; — che seguon, 
1 8: — seggion, tre; — là su, gli antichi, Benv. Fer.; — «d Agusta, cinque, (F.). 
({L.). (M.). (V.); — Son della rosa, il 6; — quinci due radici. il 21; — Son quasi 
d'esta rosa, il 38. 

121-123. Colui che da ecc. Colui che sta alla sinistra di Maria è Adamo, 
padre del genere umano, che per avere gustato del pomo vietato, fece l’uman 
genere soggetto alle miserie ed alla morte. Benv. — Le s'aggiusta. le si ap- 
pressa, perchè in latino juxte significa appresso. Lanpbino. — Tanto amaro 
gusta, soffre tante miserie. Lom8. — Così nel XIII, verso 39 del Purudiso: 11 
cui palato a tutto il mondo costa. FRAT. — Varianti. A lei s'ugyiusta, il 3; — 
le sta justa, V8; — lì s'aggiusta, tre; — lì s'accusta, il 29; — È il padre, molti, 
(F.). (M.). (N.). Fer.; —- Ee il, Benv.; — spece, tre; —- spezie, (M.); — specia, (V.); 
— spetie, (F.); — È patre, 113; — È il Padre, Fer. Witte. 

124-126. Dal destro ecc. Dal lato destro, vicino a Maria, sta san Pietro, 
vecchia pietra della Fede e di Santa Chiesa, al quale Cristo affidò le chiavi 
del Paradiso; — Dal destro, intendi. dal destro lato; — Padre vetusto, appella 
san Pietro, qual primo Vicario di Gesù Cristo. Accenna alle parole di GG. C.: 
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E quei che vide tutti i tempi gravi, 127 
Pria che morisse, de la bella sposa 
Ch'el/ s'acquistò con la lancia e co’ chiavi, 

Siede lung’esso ; e lungo l’altro posa 130 
Quel duca sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 


Dì contro a Pietro vedi seder Anna, 133 
Tibi dabo claves regni Caelorum (MATTA., I, 6). LomBarDI. — Di questo fior re- 
nusto, di questa bella rosa, di questo Paradiso, figurato in forma di rosa. Bias- 
cHi. — A destra, la redenzione è più nobile della creazione. — Raccomandò. 
Nella Somma: “ Cristo raccomandò a Pietro la Chiesa ,. Citazione del Frati- 
celli. — Varianti. Patre vetusto, il 3, Nidob. Roscoe; — Dal terzo redi. il 3: — 


Al destro, il 4; — Dal dextro. (F.). (N.); — Di sancta, (I.); — Chiesa, cui, \l. 
34. W.; — Ricomandò, tre. 

127-129. E quei che vide ecc. E presso san Pietro siede san Gio. Evan- 
gelista, il quale prima di morire vide le future calamità della Chiesa, bella 
sposa che Cristo s'acquistò con la sua passione e morte. Benvenuto. — Con 
la lancia e co' chiari, e coì chiodi. Allusivamente al dire san Paolo: Eccle- 
siam Dei, quam acquisivit sunquine suo (Act. 20). LomBarpi, — Le calamità 
della Chiesa furono prevedute nella sua estasi e descritte nell'Apocalisse da 
san Gio. evangelista; — e co’ chiavi, dal latino clarus, chiodo, e parecchi testi 
leggono clavi. — Varianti. Che redi tutti în tempi, 1'8; — vide tutti tempi, il 25, 
(L.); — E quei che vide, il 37, le prime quattro ediz., Fer. W. Benv.: — tucti. 
(N.); — futti i tempi, parecchi, Fer.; — Pria che morisse, il 30: — de la bella, 
molti, (F.). (M.). (N.); — con lancia e con chiari, quattro, (M.); — clari, sei, do- 
dicì degli Acc., alcune ediz., ecc. (F.). (N.). Nid. Bart. Antald. ms. Pier Vettori, 
Bianchi, Pad. 1859; — e coi chiari, i più; — con la lancia e i chiavi, il 34; — 
con le luncie e co’ chiavi, il 38. 

130 132. Siede lung’ esso; ecc. E vicino ad Adamo siede Mosè. duce del 
popolo ebreo, che visse di manna nel deserto, popolo ingrato, volubile, retro- 
‘grado. Liberato dalla schiavitù di Faraone, adorò il vitello d'oro; mentre si 
cibava di manna, scagliava sacrileghe ingiurie contro chi la faceva piovere. 
Brxv. — Zunyh' esso, vicino ad esso san Pietro: — e lungo l'altro posa, ecc., 
e vicino ad Adamo siede Mosè, duce del popolo ebreo. BiancHi. — Ritrosa, 
Esodo, XXXII, 9: Populus durae cervicis. Citazione del Fraticelli. — Varianti. 
L'uno e l’altro posa, il 21; — e lungo l'altra, il 42; — longhesso, (M.). (1.): — 
Quel Duca, Witte, Benvenuto; -— socto cui, (F.). (N.); — duca, le prime quattro 
edizioni, e i più; — retrosa, tre, (F.). (L.). (N.). (V.); — immobile, il 33; — 
ritrosa, ì più. | 

133-135. Di contro a Pietro ecc. Siede, di contro a san Pietro, Anna. 
madre di Maria, tanto contenta di contemplarla, che da lei non diparte l’oc- 
chio, per cantare Osanna con gli altri beati. BEeNv. — Di contro ecc., cioè al 
sinistro lato di san Gio. Battista, siede sant'Anna, madre di Maria; — Osanna, 
solemnis formula gratulantium et fausta acclamantium, ut apud nos Io triumphe, 
Vivat Rex etc. V. Nota al v. 11 dell'XI del Purg. Lom. — Che non muore, 
perchè (quantunque) ella canti Osanna, pure non move occhio. TorELLI. — 
Quantunque canti Osanna a Dio, tiene sempre gli occhi accesi d'amore fisi 
sopra la sua figlia Maria. BraxcHi. — Di contro, di faccia, di rimpetto. FRAT. 
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Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non move occhio per cantare Osanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia 136 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè : tempo fugge che t’assonna, 139 


— A low giuochi: * I giuochi, quivi consociati ai canti degli Angeli del Cielo, 
parmi sieno le festose loro danze e carole, giacchè /udere nello stile biblico 
sovente vale danzare; e le danze per lo più consociavansi ai canti (2. Reg. 
XVIII, 7): Et praecinebant mulieres laudantes ,. CavepoNI (Opusc. Rel. ecc., XII, 
pag. 183). — Varianti. D'incontro, tre, (N.); — Piero, il 9; — viddi, V'11; — 
D' incontro a, (F.). (N.); — Di contro, i più, (M.). (I.). Cr.; — a Petro, tre, Benv.; 
— Pietro, le prime quattro ediz.; — di veder sua figlia, sei, Bartol. Roscoe e 
Benv.; — di mirar, le prime quattro ediz.; — d'ammirar, il 52; — non move 
occhio, cinque, (M.). Nidobeatina, Scarabelli. V. la sua Nota; — di cantare, 14. 
21; — occhi per chiamare, alcuni; — more occhio, i più, Benvenuto; — occhi, 
il Witte. 

136-138. E contro al maggior ecc. E di rimpetto ad Adamo, nella parte 
opposta della rosa, stassi Lucia, che mosse Beatrice a sovvenirti quando ri- 
cadevi nella valle de' vizj. V. /nf., I, e Purg., VUI. Benv. — £ contro ecc., di 
rimpetto ad Adamo, cioè al lato destro di san Gio. Battista; — Lucia, la santa 
vergine e martire Siracusana, dal Poeta fatta simbolo della divina Grazia; — 
che mosse la tua donna. ecc., quando stavi per ruinare nella valle dei vizj. 
V. Inf., I, 60 e segg.; IT, 100 e segg. Loms. — Varianti. Incontro al, 18; — 
E contro il, il 37; -- contra il, 11 53; — patre, 3. 37; — Donna, Fer. Witte; — 
a rurinar, il 25, le prime quattro ediz.; — a rimirar, il 43, Pad. 1859; — a ri- 
tornar, il Viviani, che rimanda alla Nota n° 19 del Canto I dell’ Inferno. Non 
ho al momento sott’'occhi il volume; veggo che il Parenti ne trovò ingegnosi 
ì ragionamenti, ma concluse poi che s'abbia a preferire la comune, — ll Zani 
vorrebbe che si leggesse: Quando chinavi a rimirar le ciglia, e si sforza di 
propugnarla, dichiarando: Quando investigavi chi potesse a te venire in ajuto. 
Il suo ragionamento merita considerazione, in sentenza del Parenti, ma non 
esclude ogni dubbio. Il ruinar Ze ciylia non vuol dir altro che colgerle al basso; 
e se ad alcuno la frase pare troppo ardita, consideri la tirannia della rima, 
che talvolta pone in angustia il nostro Poeta, e lo rende prepotente al segno, 
da non doverlo in questo imitare. — Tale è il succo della Nota del Parenti, 
inserta negli Opusc. el. ecc., V, pag. 275 e seg. — Che mosse la tua Donna, 
da cui fu mossa Beatrice in tuo soccorso, quando con gli occhi bassi per ismar- 
rimento d'animo, ti affrettavi a ritornare nella selva. BiAxcHI. — Quando chi- 
navi ecc., quando tu chiudevi gli occhi sull'orlo del precipizio in cui ti trovavi, 
o quando tu con gli occhi, quasì chiusi per la paura, rwinavi in basso loco 
(Znf., I, 61), cioè nella selva. FRATICELLI. 

139-141. Ma perchè il tempo ecc. Ma perchè fugge il tempo della tua vi- 
sione, quasi sonno a te per divina grazia concesso, qui porremo fine alla con- 
templazione del Paradiso, come l'abile sartore, che fa la tonaca secondo il 
panno che ha. BenvENUTO. — Che t'assonna, che tu hai questa visione. ToRkLLI. 
— Supponendo Dante essere questo suo viaggio una visione da Dio a luì per 
un determinato tempo conceduta, invece di dire fugye, passa, il tempo in cui 


Dante, Paradiso. 44 
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Qui farem punto, come buon sartore, 
Che, com’egli ha del panno, fa la gonna ; 
E drizzeremo li occhi al primo Amore, 142 
Sì che, guardando verso lui, penétri, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente, nè forse, tu t’arretri, 145 
Movendo l’alî tue, credendo oltrarti, 
Orando grazia convien che s’ impetri ; 


Dio ti assonna, ti addormenta, per aprirti questa visione, ascrive l'azione di 
addormentare al tempo stesso, e dice: Fugge il tempo che t'assonna; — com'egli 
ha del panno ecc., che, secondo il panno che ha. fa la veste più o meno ampia. 
LomB. — Varianti. Ma perchè tempo, quattro, (M.); — il tempo, molti, Fer. W.: 
— che ti assonna, Ferranti; — come "l buon, il 28; — Che como ha panno. 
così fa, il 3: — Che como egli ha, il 5; — Com' egli ha panno fa larga la, ìl 
34; — come egli, (M.); — facto la gonna, (I1.); — Che com' elli ha, Ferranti, 
Benvenuto. 

142-144. E drizzeremo ecc. E volgeremo gli occhi a Dio, ultima felicità. 
perchè con l’acume dell'occhio giunga a guardarlo più addentro che ti sara 
possibile. Aveva detto Iddio: L'uomo non mi vedrà e vivrà, e san Bernardo 
avvisa Dante, che senza l'intercessione di Maria Vergine sarebbe temeraria 
presunzione di giugnere a tanto, e lo invita ad implorarla. Benv. — Al primo 


Amore, a Dio; — SY che guardando, intendi tu; — penètri, t'insinui. LomB. — 
Varianti. E drizzeraî li occhi, il 3; — al sommo amore, il 4, e il cod. Pog- 
giuli; — E dirizzando gli occhi, il 37; — E drizzeremo, i più, le prime quattro 


edizioni; — li occhi, i più antichi, (F.). (1.). (N.). Ferranti; — per lo tuo fulgore, 
il 34, err.; — per lo suo folgore, (F.). (N.); — Quanto è poszssibil, Fer.; — Quanto 
ee, Benvenuto. 

145-147. Veramente, ecc. Veramente conviene che s'impetri tal grazia, pre- 
gando grazia da quella ecc., l'intercessione di Maria, che più di tutti può aju- 
tarti ad ottenere quanto brami, onde, fidando nelle tue forze, non pensi di 
aggiugnere il fine. Bexv. — Veramente nè forse ecc., tel dico con mente vera. 
e non ]N forse, ti affermo per fatto certo e non dubbio. BragioLi. — * Nè forse, 
“ è aggiunto ad accrescere la forza di Veramente. Così nel seguente Canto: Da 
* qui, nè innanzi, il mio veder fu maggio, così l’Aldina: e mal legge la Co- 
“ miniana, idest della Cr.: Da quinci innanzi ,. Torrent. — Ecco la sposizione 
data dal Parenti di questo terzetto: “ Conriene impetrar grazia colla preghiera. 
acciocchè nel tentare d'inoltrarti, tu non abbia per arrentura a retrocedere .. 
Così tutto il senso del terzetto è continuato, senza quella secca posa nel se- 
condo verso. È una maniera latina; ed appunto la trovo resa latinamente in 
guisa acconcissima da Benvenuto, chiosando: “ Ne forte fu retrocedas et elon- 
geris a fine intento ,. — Nè forse, val quanto e mon forse (V. Cinonio) e senza 
forse, cioè, senza alcun dubbio; — fu t'arretri ecc., credendo avvicinarti a Dio 
per tua propria virtù, tu t'arretrî, enallage di tempo, a vece di f'arretreresti. 
ti allontaneresti. LomgarpIi. — Nè forse, pare che sia il modo latino ne forte. 
affinchè non per arrentura, e così difatti spiega Benvenuto. Biancni. — Ve- 
ramente ha qui il senso del verum latino, che vale Ma; — s'impetri. Per la 
grande carità, il santo quasi si accomuna col Poeta. Frart. — Varianti. Nos 
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Grazia da quella che puote ajutarti : 148 
E tu mì segui con l’affezione, 
Sì che dal dicer mio # cor non parti; 

E cominciò questa santa orazione. 151 


forse, tre, (M.). Nidob. Pad. 1859; — nè forsi, Benv.; — né "! forse, il 29; — 
Morendo gli occhi tuoi, il 3; — credendo ortrarti, il 33; — l’ali tue, i più, le pr. 
quattro ediz.; — Ma orando, grazie, il 3; — Orando prima convien, 25. 31; — 
gratia, le pr. quattro ediz., e molti manoscritti. 

148-151. Grazia da quella ecc. Grazia da colei che può farti ajuto; e tu 
mi seguirai con l’intenzione, affinchè il tuo ardente volere non sia disgiunto 
dalla preghiera che sono per fare; e qui san Bernardo cominciò l’orazione 
che seguita nel Canto seguente. Benv. — Da quella, da Maria Vergine; — dul 
dicer mio lo cor non parti, allude a quello: Populus hic labiis me honorat, cor 
autem eorum longe est a me (Marc., VII). VentuURI. — Dicere, per dire, usato 
da molti antichi. V. il Vocab.; — questa santa orazione, l'orazione alla Beata 
Vergine, con la quale incomincia il seguente ultimo Canto. LomBarpI. — Non 
parti, tu non distacchi. Accompagna con il tuo affetto il mio dire. FRAT. — 


Varianti. Che può aîtarti, il Vat. — Il Perazzini preferì e raccomandò la le- 
zione E tu mi segui, e come sta nelle Aldine, ne' testi del Vellutello, del Da- 
niello e d'altri, e nella (I.). — Gli Accad. la ricusarono, col notare: Ci pare 


che affezione, secondo la pronunzia, stia meglio di quattro sillabe. Ma parve a 
Dante diversamente, rispose il Perazzini, col riferire esempj dello stesso Dante, 
contrarj alla sentenza degli Accademici, e concluse: ZIW/ud autem segui tum 
dulce est, ut mutandum non sit. — L'antico Estense e il testo di Benvenuto 
confortano la Vulgata, ma il Parenti dichiarò: che i testi e gli Spostitori che 
leggono segui, lo trasportano seco. — Segui, leggono quattordici de’ m. s.; — 
altri: E tu mi seguita; — coll'effectione, 22. 27; — coll'affectione, il 23, (M.). 
(N.). Nid.; — seguirai, il 26 nel Commento; — con la tua affezione, il 10; — 
E tu mi sequi, le prime quattro ediz., Fer. Witte, Bianchi. Padovana 1859, e 
l'ho preferita. — ll Fraticelli e lo Scarabelli stanno con la Vulgata. — Altre 
varianti de' miei spogli. Grazia di quella, nove, (F.). (N.). (V.); — che ti può 
atarti, il 4; — che può, sei, le prime quattro ediz., Witte; — artarti, parecchi; 
— Gratia, le prime quattro ediz., ed altri; —con l'affectione, le prime quattro 
edizioni; — il cor, cinque; — el cor, il 6; — Sicchè dal dar lo cor non diparti, 
il 43; — l'occhio non parti, (F.). (I.). (N.). e tre testi degli Accademici; — ora- 
tione, le prime quattro edizioni; — fua oratione, (I.). — Grazia da quella che 
puote ajutarti. Ciò è conforme (notò mons. Cavedoni) alle parole di san Ber- 
nardo (Sermo panegyricus ad B. V. Deiparam, Op. Tom. V, pag. 687): Tu al- 
titudo Caeli ecc. V. Esp. Oraz. S. Bern., nel Tom. III, Ser. II, Opusc. Rel. ecc., 
pagina 3 e seguenti. 
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CANTO TRENTESIMOTERZO 


ARGOMENTO 


In quest’ultimo Canto san Bernardo prega Maria che lo conduca a contem- 
plare l’essenza divina alla quale egli pervenne. E dopo lo aver Dante pre- 
gato Dio, che gli conceda di potere , scrivendo , dimostrare alcuna parte 
della gloria di lui, segue a narrare come vide congiunta la Umanità con 


la Divinità. 


Vergine-Madre, figlia del tuo Figlio, | 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d’eterno consiglio, 


1-3. Vergine-Madre, ecc. Dante finge che san Bernardo improvvisi questa 
Orazione; ma era stata composta prima che Dante nascesse; — Virgine madre, 
perchè fu madre non per opera d'uomo, ma di un Dio; — figlia del tuo Figlio, 
figlia dell'eterno Padre, ch'è la stessa cosa di Cristo figlio quanto alla divi- 
nità; — umile ed alta, umile per costumi e vita, e disse all’Angelo annuncia- 
tore: Ecco la serva del Signore; — alta poi, perchè la Madre di Dio è Regina 
dell'Empireo; —- Termine fisso ecc., prescelta da Dio per Madre del Verbo di- 
vino, prima della creazione del mondo. Bexv. — Da questa breve orazione, 
siccome avviene che da poca favilla s'accende talora una gran fiamma, trasse 
il Petrarca quante bellezze scintillano nella bellissima sua Canzone, che co- 
mincia: Vergine bella ecc. BiacioLi. — Figlia del tuo figlio, creatura di queilo 
stesso Dio, di cui sei Madre: Genwisti qui te fecit, canta a Maria Vergine anche 
la Chiesa. Lomparpi. — Nelle Rime antiche, II, pag. 379: Perchè se madre di 
che tu se’ figlia. E. F. — Alta più che creatura, eccedente la condizione di 
creatura, perocchè innalzata ad esser madre di Dio. LomBarDI. — Termine 
fisso ecc., tenuta fissamente di mira dall’eterno consiglio di Dio, e come la più 
degna, da lui designata e prescelta per madre del suo medesimo Figliuolo, e 
ciò avanti la costituzione del mondo. Pare che alluda a quei sacri testi della 
Chiesa, accomodati a Maria: Abd aeterno ordinata sum. Dominus possedit me 
in inîtio viarum suarum. VentTURI. — Termine fisso ecc. Più letteralmente : 
Obietto immutabile del più grande dei consigli di Dio, che fu quello della re- 
denzione. BiancHi. — Umile, per virtù propria, alfa, per la grazia divina. Frar. 
— Mons. Cavedoni, in una sua eruditissima Esposizione di quest'Orazione di 
san Bernardo, quale sta qui, lamentò che Benvenuto non ponesse per disteso 
l'originale Preghiera di questo santo Dottore, dal Rambaldi letta, ed ora cer- 
cata indarno. — Fu ignorata dal Buti, che dichiarò: Lo nostro Autore finge 
che san Bernardo, pregando per Dante, componesse questa devotissima Urazione, 
la quale veramente compose elli (Dante). Potrebbe stare che l'Orazione veduta 
da Benv. si trovasse tra l'Opere del detto Santo, scritte in francese, inedite 
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Tu se’ colei che l’umana natura 4 
Nobilitasti sì, che : suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’ardore, 7 


tuttavia, e vedute in Roma presso il Gigli dal Ch. Conte signor Gio. Galvani. 
V. Opuse. Rel. ece., II, Ser. Il, pag. 2 e segg. — Il lodato monsignore continua 
poi, incominciando a commentare le parole Vergine Madre, che dice le due 
più ammirabili prerogative della gran Madre di Dio, e cita il seguente passo 
di san Bernardo: Quae jam poterit lingua, etiam si angelica sit, dignis extol- 
lere laudibus ViraineM MATREM; MATREM autem non cujuscumque, sed Dei ecc. 
(in Assumpt. B. M. V.). In altra Orazione attribuitagli, Maria è invocata: Summa 
summi Mater Fil; e MaTRIS PATER vi è detto Gesù. Mons. cita molte altre 


autorità che si tralasciano. — Varianti. Matre, il 3, ed altri; — del tw figlio, 
il 24; — criatura, il 43; — firo, Benv. (M.); — d'ecterno consiglio, (F.). (N.). 
err.; — Termino, il 52, Benv. e alcuni altri. — Umile ed alta. S. Bern. Hom. III, 


esclama: Oh si scires quantum tua HuMiLITAS Altissimo placeat, quanta te apud 
ipsum sugLiMmTAs maneat. — Termine fisso ecc.: Init Deus consiLiuM de redem- 
ptione hominum. — E in altro Sermone: Neque enim sine altissimo Trinitatis 
consiLio factum est, ut Filius advenerat... CONSILIUM DEI, CONSILIUM SAPIENTIAE, 
CONSILIUM PIETATIS... redempturus humanum genus, pretium universum contulit 
in Mariam (San Bern.). In quanto alle voci termine e consiglio, il detto Mons. 
approva l’allegazione delle parole della Somma, fatta dal Tommaseo: “ Quel 
“che è il fermine dell'atto è quello che la volontà intende come fine; se man- 
“ casse il fine all'azione, non si comincierebbe ad operare; nè il consiglio 
“ avrebbe termine, ma procederebbesi in infinito ,. 

4-6. Tu se’ colei ecc. Tu sei quella che tanto sublimasti l'umana natura. 
che Dio, creatore di essa. non isdegnò farsi uomo, vestendo umana carne nel 
tuo utero. Maria fu mediatrice tra Dio e l’uomo; e chi l’avea creata (Iddio) 
non isdegnò di essere partorito da lei. Benv. — L'umana natura — Nobilitasti, 
perchè per lei si fece degna di congiugnersi con la divina. BragroLi. -— Non 
disdegnò di farsi sua fattura, cioè di essa umana natura, e vale figlio di lei. 
LomB. — Sua fattura, cioè uomo, figlio di quella umana natura ch'egli avea 
creata. BrancHi. — Nobilitasti, e con la virtù e con la grazia, com'è detto al 
verso 2; — sua fattura, cioè di essa umana natura, ch'egli avea creata. Nel- 
l'Inno Ambrosiano: Tu ad liberandum suscepturus hominem, non horruisti vir- 
ginis uterum. FraticrLLI. — Varianti. FacTORE, il 43, Benv. (F.). (L.). (N.); — 
che ’l suo, le prime quattro ediz.; — che "l tuo, 33. 37; -— che il suo, molti, Fer. 
W.; — factura, quattro; — tua factura, il 6, (l.); — Non disdegnò, i più, Ben- 
venuto, lettera preferita dai moderni; —- Non si sdegnò, Cr.; — Non desdegnò, 
il 14; — Non dubitò, il 25; — tua fattura; sua, molti; — Non disdignò, il 53. 
— L'Anonimo conforta il disdegnò, chiosando: “ Santa Maria fu mezzo tra Dio 
“e la natura umana; e fu tal mezzo che il Creatore non disdegnò di farsi 
“uomo ecc. ,. — Figlia di Dio fiylia, Angelico. 

‘7-9. Nel ventre tuo ecc. Lo Spirito Santo, per la virtù del quale questa 
rosa ha così germogliato nell’Empireo, essendovi salite l'anime degli Apostoli, 
dei martiri, dei confessori, de' profeti, de' patriarchi e degli antichi padri, che 
erano nel Limbo, si raccese ecc., sì ravvivò nel tuo ventre, congiugnendo la 
umana con la divina natura, e riconducesti gli esuli nella patria celeste, riem- 
piendone l'Empireo. Bexv. -- Nel ventre tuo ecc., per l'incarnazione del Verbo 
si riaccese l’amore di Dio verso l'umana generazione, che per lo peccato del 
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Per lo cui caldo ne l’eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 
Qui se a noi meridiana face 10 
Di caritade, e giuso, intra i mortali, 
Se’ di speranza fontana vivace. 
Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 13 


primo nostro padre Adamo era spento. VenTURI. — Per lo cui caldo ecc., per 
lo caldo del qual amore è poi germogliata in questa parte del Paradiso questa 
rosa, coniposta di tutte le anime beate, che tutto il loro merito per tanta gloria 
lo riconoscono e fondano nei meriti di Gesù Cristo. VrxTURI. — Nel rentre 
tuo ecc. Mons. Cavedoni dice desunto questo sublime concetto dall’Apostolo 
(ad Ephes. I, 3-6), e trova mirabile il modo con cui Dante espresse quella 
dottrina teologica. Pietro, suo figliuolo, prese il concetto da san Bernardo; e 
Mons. suddetto cita altri passi di questo Santo, ed una strofa di san Bona- 
ventura, che calzano bene. Le parole Nel ventre tuo, appellano al saluto di 
santa Elisabetta: Benedictus fructus rentris tui. — Il Tommaseo censurò questo 
ternario: Tanto non avrebbe fatto (soggiunge il lodato Monsignore) se avesse 
avuti presenti gli allegati riscontri. Dante disse Nel ventre tuo, ad accennare 
il mistero della Incarnazione; — si raccese l’amore, cioè l’amore di Dio verso 
l’uman genere, e germinò il fiore della Chiesa sua, prima militante in terra, 
e poscia trionfante in Paradiso. E forse il fiore germinato trasse Dante dalle 
parole di sant'Ambrogio: In Virginis utero simul acervus tritici et lilii floris 
grutia germinabat (De Instit. Virg., $ 91). CaveponI (l. c.). — Così è germi- 
nato ecc. Qui allegoricamente, ad accennare le anime beate disposte in forma 
d’una rosa ecc. PARENTI (Ann. Diz.). — Var. Nello tuo ventre, il 25; — s'accese. 
il 25; — s'accrescie, il 31; — ne Veterno, (F.). (1). (N.); — ecterna, (F.). (N.); — 
Così è germigliato, il 34. 

10-12. Qui se’ a noi ecc. Tu sei. a noi beati in questo luogo, luce di me- 
riggio, di carità, e, giù in Terra, fonte inesauribile di speranza; — Qui se’ a 
noi ecc., come il Sole a mezzo dì, accendendoci di. carità. VENTURI. — Se' di 
speranza ecc, Spes nostra è dalla Chiesa appellata Maria Vergine; — fontana 
rivace, vivo perenne fonte. LomB. — Qui mons. Cavedoni notò: © Così la chiama, 
“ sendo che in cielo rifulga sopra tutti i beati, qual Sole in sul meriggio; con- 
“ cetto francheggiato da parecchi passi di san Bonaventura, di san Bernardo, 
“di sant'Anselmo, di sant'Epifanio ecc.; — meridiuna face, per Sole di carità, 
“ virtù che ad ogni altra sta sopra; — Sei di speranza, la Chiesa saluta la 
“ Vergine quale vita dulcedo et spes nostra; e S. Bonaventura dice Maria post 
“ Deum sola spes nostra. Le parole poi fontana vivace, hanno il loro riscontro 
“ nel Fons vivus dell’Inno della Chiesa ecc. , (i. c.). — Varianti. Tu se qui a 
noi, il 7; — Tu sei a noi, Benv.; — Tu se' a noî, 25. 31; — Così a noi me- 
ridiana, il 21; — Qui se’ a noi, le prime quattro ediz.; — Qui sei a noi, Fer. 
W. Scar.; — in terra ai mortali, il tre, (IL.); — Di carità, quattordici, Benv.; 
— tra° mortali, sei; — e sì giuso intra mortali, 7. 53; — infra mortali, do- 
dici; — intra, quattro, (F.). (N.); — quaggiù, il 35; — tu se’ giuso intra. Benv.; 
— fontana verace, il 31; — Se' di speranza, 33. 52, le pr. quattro ediz.; — 
sperenza, il 52; — De caritate, (I.); — di caritade, (F.). (N.). 

13-15. Donna, se’ tanto grande, ecc. O Maria, hai tanto impero e potere, 
che chiunque brama ottenere grazie da Dio, e te non prega ad essergli me- 
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Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 
Sua disfanza vuol volar senz’ali. 
La tua benignità non pur soccorre 16 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre. 


diatrice, il suo desiderio non sarà mai compiuto. Brnv. — Qual, per qualunque. 
V. Cinonio; — Sua disîanza ecc., pretende il desiderio di costui impossibile 
cosa, com'è il volare senz’ ali. Lom. — “ Il concetto di questo ternario (dice 
Mons. Cavedoni) è tutto di san Bernardo: Nihil nos Deus habere roluit, quod 
per Mariae manus non transiret, e ne esorta per ciò a venerarla totis. me- 
dullis. E altrove: Quaeramus gratiam, et per Mariam quaeramus. — Donna, 
dal latino Donna; qui vale Signora. — Domina mundi, Regina Caeli, quale 
(renetrir Dei è detta da san Bernardo, La locuzione ruol rolar senz’ ali, in 
significato di ruol fure l'impossibile, pare tolta da Plauto (in Poenulo, v. 741): 
Sine pennis volare haud facile; e V’altra (in Asin. v. 79): Age sis, tu gine pen- 
nis vola. Il modo è popolare, ma Dante lo nobilita con la voce desianza. L'im- 
magine poi del volo e dell'ali è tolta dalle sacre Scritture, dalla visione dì 
Isaia (VI, 2). , (loc. cit.). — Varianti. Donna sei, Fer. Witte; -— Che chi vuol, 
il 25; — non ricurre, il 35; — ed a te, W., le prime quattro ediz., Benvenuto; 
— Sua distanza vuol, il 10; — senz’ e sanz’, variamente; — desianza, e senza 
ali, il Ferranti. 

16-18. La tua benignità ecc. La tua benignità e misericordia non solo pre- 
stano soccorso a chi le implora, ma molte volte precedono la domanda. Brxv. 
— Liberamente, vuole il Vocab. detto qui per liberalmente, e spiega con libe- 
ralità, largamente; V'aggiunto però al dimandar precorre, richiede che libera- 
mente valga quanto spontaneamente, senza esservi da preghiera spinta. LomB. 
— Il Monti nella Proposta (IH. Par. I, face. 41 e segg.) preferì l’intendimento 
del Lomb., per risplendervi un sentimento più generoso, più nobile, più degno 
della pietà di Maria; e dà più luce all'intendimento del Lomb. con un passo 
di Virgilio (Georg., 1, v. 127): Ipsaque tellus — Omnia liberius nullo poscente 
ferebat. E qui, riferite le diverse sposizioni degl’Interpreti dell’avverbio liberits, 
lo prende per avverbio di libera volontà, che non prende impulso da forza 
alcuna di preghiera, nè di comando, ma si muove tutto da sè. — Benvenuto 
dichiara: * Ma molte fiate ecc., idest prauerenit liberaliter petitionem. Et hic 
nota quod signum tere liberalis est, quando non petitus, non rogatus donat, 
sicut dicit Philosnphus, Libro Eth.,. Nota del Parenti. Sposizione che per la 
lettera sta con la Crusca, e pel senso col Lombardi. — Liberamente, sponta- 
neamente. —- Altre ediz. hanno Liberalmente, Branchi. — La tua beniynità. 
L'Uttimo: “La liberalitade per l'affetto diciamo benignitade, e per lo effetto 
* beneficenza ,. Citazione del Fraticelli, il quale aggiunge che in antico libera- 
lità e libertà erano promiscue nell'uso. — Mons. Cavedoni commenta: “ La 
tua benignità ecc. La Vergine Madre di Dio è pietosa e benigna, siccome Dio 
medesimo, che dice per bocca d'Isaia: Antequam clament ego eraudiam (LXV, 24). 
Questo soave e confortante concetto parer potrebbe desunto da un passo di 
un Sermone attribuito a san Bernardo (che Mons. riferisce); ma più proba- 
bilmente da un altro di Riccardo da San Vittore, sopra la Cantica (Cap. XXIII, 
pag. 131): Hinnulorum telocitati comparatur (B. M. V.), quia veLocIUS occURRIT 
EJUS PIETAS QUAM INVOCETUR, el CAUSAS m/seroruni ANTICIPAT, ecc. Di questo Ric- 
cardo, Dante disse: Che « consider fu più che viro. Ma Dante potè anche 
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In te misericordia, in te pietate, 19 
In te magnificenza, in te s’aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che da ? infima lacuna 22 


alludere alla sentenza d'Aristotele, più sopra riferita da Benv. ,. Altrove cita i 
passi seguenti: Praerenisti eum in benedictionibus dulcedinis (Ps. XX, 4); — 
Misericordia ejus praeveniet me (Ps. LVII, 11); — Cito anticipent nos miseri- 
cordiae tuae (Ps. LXXVIII, 8). — Varianti. La tua nobilità, il 32; — non pur 
succurre, il 35; — seccorre, il 52; — A chi domanda, molti, le prime quattro 
ediz., W.; — Liberalmente, il 7 ed altri, Benv. Fer. Pad. 1859, Scarab.; — el de- 
mandar, il 6; — al domandar, 29. 52. (M.). (L.). W.; — precurre, il 35; — a di- 
mandar, il 37; — Liberamente, le prime quattro edizioni, ecc. 

19-21. In te misericordia, ecc. In te compassione, in te pietà, in te ma- 
gnificenza, in te si trova qualunque virtù può trovarsi in creatura ecc. Brxv. 
—- Quantunque, per quanto mai, e risponde al latino quidguid. V. Cinonio. 
Loms. — “S. Bernardo (nota il prefato Monsignore) insegna che Maria mise 
ricors est, et Mater misericordiae, e che ne ha non dubbia prova chiunque la 
invochi. E altrove: REGINA MISERICORDIAE, QuOd DIVINAFE PIETATIS abyssum... cre- 
ditur aperire. E sant'Anselmo la invoca MATER MISERICORDIAE, MATER VIETATIS, 
supplicandola wf ad gemitum nostri mocroris aures inclines MAGNIFICAR PIETATIS 
tuae. — Cita poi molt' altri passi d'Alberto Magno e di san Bonaventura, ac- 
comodati al proposito (1. c.),. — Quantunque, particella composta da Quanto 
e da Unque, vale Quanto mai, Quanto più, latino Quamrvis, Quamquam, Licet, 
siccome fanno Benchè, Sebbene, Ancorchè, Contuttochè ecc.; imperocchè in tutti 
gli esempj citati dalla Cr., il Quantunque si risolve nella frase per quanto mai, 
e torna al medesimo senso da prima avvertito. PARENTI (Esercit. filol., n° 1, 
pag. 70 e segg.) — È di bontate. Qui bontate per complesso d'ogni virtù. d'ogni 
grazia. E qui ancora l'egregio dichiaratore Imolese: Et quia finis prorimus 
non permittit discurrere per singulas virtutes Mariae, neo beatus Bernardus, 
colligit omnes sub vocabulo bonitatis.FPARENTI (Op. cit., n° 18, pag. 16). — Va- 
rianti. In te è misericordia, in te è, sette; — In te è magnificenza, il 52; — 
in te si aduna, alcuni, Fer. Benv.; — Quatunqua in creatura ha di, il 32: — 
in creature ha di, 38. 41; — Quantunque creatura ha, (F.). (N.). 

22-24. Or questi, ecc. Ora questo Poeta, che dal basso centro della valle 
infernale ha veduto sin qui la condizione degli spiriti ad uno ad uno, ti sup- 
plica di essere graziato di virtù tale ch’ ei possa levarsi con li occhi fino a 
Dio, che è il fine di ogni salute e beatitudine. BENvENUTO. — Dall'infima la- 
cuna, dal basso centro della valle infernale; e non, come spiega il Vellutello, 
dal mondo che abitano gli uomini. VentuRrI. — Male adunque la Crusca prende 
quest’infima lacuna per metafora, errore che il Monti rilevò in un bell'arti- 
colo della sua Prop ‘a (III. P. I, facce. 9 e seg.). — Benv. a questo luogo ori- 
ginalmente spose: wvall'infima lacuna ecc., idest a centro terrae usque ud sum- 
mum caeli... Infernus est locus concavus, colligens omnes sordes mortuorum... 
sicut in lacuna concurrunt et colliguntur omnes sordes aquarum mortuarum. 
— Il Postill. Cass. concorda. — Mons. Cavedoni chiosa: * L'infima lacuna è 
l'imo dell'Inferno, detto dalla Chiesa, nella Messa pe’ Defunti, profondo luyo. 
Dio, sommo Bene, è detto w/tima salute, ossia Salvatore, conforme alla divina 
sua promessa (Psal. XXXIV, v. 3): Salus tua ego sum, E sant’ Agostino (in 
Psal. XXXIV): Aliam SALUTEM non requiram praeter Dominum Deum meum 
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De l’universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 
Supplica a te per grazia di virtute 25 
Tanto che possa con Z occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute, 
Ed io, che mai per mio veder non arsi 28 


{l. c.),. — Le rite spiritali, le vite degli spiriti, cioè le tre diverse condizioni 
degli spiriti, sì degli Angeli, come delle anime dal corpo separate, ad una ad 
una, come si puniscono nell’Inferno, come si purgano nel Purgatorio, e come 
si premiano nel Paradiso. VextuRI. — Dall'infima lacuna, dal centro della 
Terra, che, secondo il sistema Tolemaico, è il fondo dell'universo, dove Dante 
pose l'infernale lago di Cocito, che qui è posto per l'Inferno in generale. 
BrancHI. — Varianti. Dall'infimo alla cuna, quindici de' m. s., (M.). Nid. Caet. 
Chig. e Antald., ed altri testi citati dallo Scarabelli, e vorrebbe dire dall In- 
ferno al Paradiso, preso cuna per luogo sublime, in cui Dio risiede e fece 
l'opera della creazione, ma non può legarsi poi coll’in sin qui, riflessione dello 
Scarabelli; — dall'infinita cuna, il 21; — che da © fino alla cuna, il 34; — 
che dall'ultima, il 35; — che è dall''infima, il 37; — da l'infimo a la cuna, il 
Fer.; — fin qui ha vedute, 6. 25; — infino a qui, 11.37; — ha fin qui, il 30; 
— infin qui, 52. 53; — De l'universo, i più antichi, Benv., le prime quattro 
ediz.; — Le viti, il 24, err.; — vite spirituali, quattro; — a una a una, (M.). 
— V. Nota Scarabelli. 

25-27. Supplica a te ecc. Ti supplica di essere graziato di virtù tale, ch'ei 
possa levarsi con gli occhi fino a Dio, che è il fine di ogni salute e beatitu- 
dine. Benv. — Supplicare, col dativo è forma che ha più del pellegrino che 
l’altra: Supplicare uno d'alcuna cosa, e dimostra nel supplicante un più ri- 
spettoso affetto. BragioLi. — L'ultima salute, appella Dio, perocchè in esso 
termina la salute, cioè la beatitudine del Paradiso. LomB. — Verso Dio, che è 
il termine ultimo della beatitudine. BraxncHI. — Nella Somma: “ L'ultima bea- 
“ titudine dell’uomo consiste nella sopranaturale visione di Dio. , Citazione 
del Fraticelli. — Varianti. Supplica te, tre, Pad. 1859; — a te, i più, e le prime 
quattro edizioni; — Tanto ch' el possa, V'8; — Tanta che possa, V'11; — ch'ei 
possa, il 14; — con l'occhio, il 15; — con li occhi, i più, (F.). (I.). (N.). Fer.; 
— Più tosto, tre; — l’iù presso, il 35; — Più alto, le prime quattro edizioni. 
Crusca, ecc. 

28-30. Ed io, che mai ecc. Ed io che mai non desiderai di vedere per me 
più di quello che vorrei ch'ei vedesse, ti prego con tutto il cuore, e vorrei 
che il mio pregare non fosse inefficace. Benv. — Che mai per mio ecc. che 
di vedere io non desiderai maggiormente di quello desidero che vegga egli. 
Accennasi mosso da vera carità, a norma del divino precetto: Diliyes pro.ri- 
mum tuum sicut te ipsum (MATTH., XIX). Lom. — Che non sieno scarsi. che 
non manchino di effetto. BrancHi, — Mons. Cavedoni spiega: “ Il Poeta in questa 
fervida preghiera forse ebbe alla mente quella di san Bernardo in favore della 
Chiesa: Jam te Mater misericordiae ecc., dove ricorrono le parole: Uf in lu- 
mine tuo VIDRAT lumen; et Solis gratium tuo mereatur obtentu. Quindi si con- 
ferma la lezione per mio reder, a preferenza dell'altra per mio voler; come 
anche pel riscontro delle parole dell’Apostolo (I. Cor. XHI, 12): Viprmus nie 
per speculum et in aenigmate, tune autem facie ad faciem. La frase tutti î miei 
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Più ch’ io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 
Perchè tu ogni nube % disleghi 31 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
Sì che # sommo piacer li si dispieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoì 34 


prieghi ti porgo, ha suo riscontro nelle locuzioni latine: Omnibus precibus oro 
et obtestor di Cicerone; Omnibus precibus petere contendit di G. Cesare ,. — 
Varianti. Più ch' io fo, ventuno, le prime quattro ediz., W. Benv.; — Più ch i° 
fo. Crusca, ecc.; — tutti miei, nove. le prime quattro ediz.; — per li suoi, sei; — 
preghi. parecchi, Fer. W. Benv.; — per tutti li miei, il 21; — per lui, il 43; 
— Più ch'io fu per lo suo, (N.). (V.); — Ti priego e priego, sei, (F.). (N.). Nid.; 
— Ti porgon prego. V8; — ch' ei non zieno, il 10: — ch'ei non sono, il 22; — 
izcarsi, il 37; — Ti prego e prego, il 43; — non fieno scarsi, (M.). 

31-33. Perchè tu ogni ecc. Perchè tu gli sperda ogni nube di umanità con 
li tuoi preghi al tuo divino Figliuoio, sicchè Iddio a lui per grazia si mostri. 
Bexv. — Perchè tu ecc. gli disleghi, discioglia, dissipi ogni nebbia, ogni offu- 
scamento nascente dalla sua mortal condizione. LomBarpi. — Bella e nuova 
forma di poetico stile. Nel mortal corpo imprigionata è la mente nostra come 
ottenebrata, e però impedita e quasi legata nel suo vedere, bene adunque dice 
gli disleghi, perocchè quella nube dissipata, libera rimane la mente in sua 
virtù. BragioLIi. — Gli si dispieghi, si faccia a lui apertamente vedere. Un modo 
simile si vide usato nel Canto XXV del Purg., v. 31: Se /a reduta e tema gli 
dispiego. BrancHi. — Non arsi. S. MatTH., XIX, 10: Ameraî il prossimo come 
te stesso. Questa legge è perfetta su in cielo; — ogni nube gli disleghi. Nella 
Acneid., Il: Nubem quae... mortales hebetat visus tibi... eripiam. Che l’uomo 
legato al corpo non possa vedere Dio, lo dice anco san Tomaso. Frat. — Le 
parole ogni nude di sua mortalità hanno riscontro in quelle di sant'Agostino 
(Confess., I, 1), che dice di sè: Homo circumferens mortalitatem suam; e poscia 
ricorda il suo consortium mortalitatis. Mons. cita altri passi di san Paolo e di 
Virgilio; e fl sommo piacere a significare Iddio è il summa roluptas di S. Ber- 
nardo (Op.. V, pag. 320). — Var. Li disleghi, i più ant., e le pr. quattro ediz.: — 
preghi, Fer.; — co’ prieghi tuoi, (F.). (N.): — coi prieghi suoi, (I.); — net prieghi 
suoi, il 28; — se li dispieghi, il 10; — piacere li dispieghi, 14. 34; — il sommo. 
i più, Fer. W. Benvenuto. 

34-36. Ancor ti prego, ecc. Ancora ti prego, o Regina, che puoi quanto 
vuoi, che tu conservi sani tutti i suoi affetti, i quali, dopo tanta contempla- 
zione, sieno per tuo inezzo rivolti al vero bene; e quest'opera ottenga lo scopo 
di allontanare dai vizj e di richiamare a virtù. Benv. — Mons. Cavedoni cita 
il seguente passo di un'Orazione alla Vergine ed a san Giovanni evangelista, 
attribuita a san Bernardo: Credo enim firmissime, et fateor indubitanter quod 
VELLE VESTRUM VELLE DEI EST, ef NOLLE VESTRUM NOLLE DEI EST; ride quidquid 
ab eo petieritis, sine mora obtinebitis. — Ella può adunque ciò che vuole ecc. 
Alle parole poi che conservi sani gli affetti suoî. Pietro di Dante già pose di 
riscontro il noto verso di Giovenale (X, v. 356): Orandum est, ut sit mens 
sana in corpore sano (Opusc. cît.). — Col De Romanis accettai nella Pad. 1822 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani, bella variante de’ codici Caet. Vat. Chig. 
Ang., confortata dall'ant. Est., dal testo di Benv., da trentadue de' m. s_ dalle 
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Ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
Dopo tanto veder, l affetti suol. 
Vinca tua guardia i movimenti umani ; 37 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li mieì prieghì ti chiudon le mani. 


prime quattro ediz., dal Bart., dal testo del Fraticelli e di quello del W.; — 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi, Grusca, seguitata dalle Fiorent. 1837 e 1854, 
dalla Ravennate 1848 e dal recente dello Scarabelli. — Vuoli, per vuoti, (disse 
il Parenti) era voce bella e buona ai tempi di Dante, anche in prosa, e ne 
cita un esempio di Fr. Giordano, trascelto fra molt'altri. — Dopo tanto veder, 
dopo tante cose vedute nell'Inferno, nel Purgatorio e in Paradiso. LomB. — 
Il Biagioli pretese che il fanto vedere abbiasi qui a riferire al solo Paradiso. 
— Ebbe a seguace il Bianchi, che chiosò: * Dopo tanto veder, dopo sì meravi- 
“ gliosa visione del Paradiso e di Dio. Alcuni estendono questo vedere anche 
“ all'Inferno ed al Purgatorio. Non è necessario, ma potrebbe stare ,. — “La 
preghiera di san Bernardo (opinò il Parenti) ha per fine il conforto agli occhi 
del Poeta, siechèé possano levarsi più alto verso la Divinità. Le parole Ancor 
ti prego, mostrano una continuazione od appendice della medesima prece, sic- 
chè non pare che si cangi subbietto. Quindi il fanto veder dovrebbe essere 
riferito al solo Dio, la cui vista assorbisce qualunque altra considerazione. Ap- 
poggio questo parere alla chiosa di Benvenuto: Dopo tanto veder, idest post 
risionem summi Bonî. Penso tuttavia che il buon vecchio non avrebbe fatto 
mal viso alla interpretazione del Lombardi. , Fin qui il Parenti. — Alla con- 
versione di Dante era necessario il suo viaggio per li tre regni de' morti, e 
la sposizione del Lomb. parmi più della mente del Poeta. Fu preferita dal 
Fraticelli; e sta bene che abbracci l'intera visione. — Varianti. Ancor ti priego, 
12. 52; — Anco, il 15; — conservi e sani, 8. 15; -- che li conservi, 10. 37. Nid.; 
—- che tu conservi, Crusca, ecc.; — che conservi isani, (M.); — Ciò che tu royli, 
cinque, (F.); — vwogli, (N.); — cui, (L.); — Di po tanto, 7. 9; — Da po, il 21; 
— gli effetti, il 29: — E dopo tanto veder gli fauci suoi, il 37; -— affecti e af- 
fetti, var.; — li affetti, i più ant., (M.). Fer.; — che conservi sani, Bart. Nid. e 
quasi tutti i testi degli Accademici. 

37-39. Vinca tua guardia ecc. La tua protezione vinca ogni umana vi- 
cenda; e vedi che ancora Beatrice, che gli fu guida sin qui con quanti beati 
te ne pregano a mani giunte. Bexv. — Vinca ecc., superi la tua custodia e 
protezione gli urti delle umane passioni; — Vedi Beatrice ecc., zeuma, a vece 
di dire ti chiude le mani, ti giunge palma a palma in atto di orarej; — Per 
li miei prieghi, acciò tu esaudisca i prieghi miei. Lomg. — La tua custodia 
vinca i moti delle umane passioni. BiancHi. — “ Nella sopracitata Orazione di 
san Bernardo alla Vergine ed a san Gio. Battista (citata da Mons. Cavedoni) 
è detto: Fobis duobus ego hodie et semper commendo animam meam et corpus 
mem CUSTODIENDUM singulis horis intus et extra sitig FIRMISSIMI CUSTODES et più 
intercessores, ecc. Di riscontro alle parole movimenti umani, Pietro di Dante 
reca un passo di Cassiodoro, che dice: Hos ergo mores lectio divina solidavit, 
quoniam saepe bene geritur, si caelestis metus HUMANIS MOTIBUS opponatur. — Ti 
chiudon le mani, l'umile atteggiamento delle mani giunte, come in segno di 
darsi schiavo, si è il più divoto di tutti, come si pare anche dalla sacra li- 
turgia della Messa. , (1. c.). — Varianti. Tua gratia, parecchi; — Vince, alcuni, 
Aldina; — tua guarda, (M.), — con questi beati, il 43; — Per li suoi prieghi, 
. 30; — ti guido le mani, il 31; — preghi, parecchi, Fer. Witte, 
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Li occhi da Dio diletti e venerati, 40 
Fisi ne l’orator, ne dimostràro 
Quanto i divoti prieghi le son grati. 

Indi @ l'eterno lume si drizzàro, 43 


40-42. Li occhi da Dio ecc. Gli occhi di Maria cari a Dio e venerati da 
lui, per aver egli tanto sublimata la donna, da serva e schiava innalzata al- 
l'apice d'ogni dignità, fisi nell’orante san Bernardo, palesarono quanto tai 
prieghi le fossero accetti. Benv. — Gli occhi di Maria Vergine, fissi negli ora- 
tori, rimossi per un istante dal mirare Iddio, Così il Lomb., che legge negli 
orator, e intende ne' beati supplicanti. I testi più autorevoli leggono nell'orator, 
e con più acconcia sposizione accennano a san Bernardo, ch'era qui il prin- 
cipale intercessore. Il Fissi poi circoscrive di sua natura lo sguardo ad un 


oggetto, siccome osservò il Parenti. — S. Bernardo era l'oratore e l’interces- 
sore a nome di tutti. BiaxcHi. — Mons. Cavedoni spone col Venturi: Diletti, 
come di Sposa e di Figliuola; — tenerati, come di Madre. Cita a proposito 


un passo di san Bernardo, un altro di san Luca: Erat subditus illis (II, 51). 
— Le parole Fissi nell'Orator, appellano all'Antifona Salce Regina: Ilos tuos 
misericordes oculos ad nos converte ecc. E dice renerati anche in segno di 
vera fiducia nella intercessione di Maria. — Oratore va preso nel senso di pre- 
gante, non già di perorante (1. c.). — Varianti. Da Dio lieti, V 8; — Li occhi, 
i più antichi, le prime quattro ediz., Fer.; — diecti, (F.). (LL). (N.); — Fissi nel- 
l'orator, trenta almeno de' m. s., quasi tutti i mss. Accad., (F.). (N.). Nidob. 
Benv., ant. Est., Viv. Ronto, Flor. Fil. Vill. Ang.; — Fissi nell'oracion, 15. 
24; — Fixi nel gloriator, il 34; — Fisi, il 40, Fer.; — Fizi nel creotor, (M.); 
— mi dimostraro, il 6; — Quanto devoti, tre; — Quanti e divoti prieghi, il 21; 
— Quanti devoti, il 24; — gli eran grati, il 3; — li son grati, dodici, e le 
prime quattro edizioni; — preyhi, alcuni, Ferranti, Witte; — prieghi, le prime 
quattro edizioni. 

43-45. Indi a l’ eterno lume ecc. Poscia si volsero al Sole eterno, nel 
quale non può l'occhio umano giugnere molt' oltre, nè mai tanto quanto la 
Vergine Maria. BexveENUTO. — Non si può creder, non sì può credere che al- 
tr'occhio creato miri con altrettanta chiarezza. Lom. — Varianti. S'addiriz- 
zàro, quattro; — s'addrizzàro, sei, Rosc.; — a lo eterno, Fer.; — ecterno, (F.). 
(N.); — si drizzàro, le prime quattro ediz., Cr. ece.; — Non si dee creder, molti; 
-— non si de’ creder, Cr; — non si può creder, 12. Fer., cinque degli Acc. e 
parecchie stampe; — non si dee credere che svii, Benv., chiosando: che srii 
per creatura l'occhio cotanto chiaro, nel qual Sole non può l'occhio umano 
arrivare molt' oltre, nè mai tanto quanto la Vergine Maria; — chen s'inòì, il 
5; — che sen ti, il 9; — che s'innii. 10. 18. 24. 37. Nid., dodici degli Acc. e 
alcuni del Varchi; — che si nii, l'11, (I.); — che s'immii, il 12; — che s'inri, 
è la più ricevuta. Ma lo Scarab. sta per la lezione s'inòi, si unisca. V.la sua 
Nota; — L'occhio per creatura, il 35; — tanto l'occhio, (I.). — Qui Mons. Ca- 
vedoni notò: “ La sentenza e le parole di questo sublime ternario confrontano 
con le seguenti di san Bernardo: Jure igitur Maria sole perhibetur amicta, 
quae PROFUNDISSIMAM DIVINAE SAPIENTIAE, ULTRA QUAM CREDI VALEAT, PENETRAVIT 
ABYSSUM, uf quantum sine personali unione CREATURAE CONDITIO PATITUR, LUCI 
ILLI INACCESSIBILI VIDEATUR IMMERSA. D'altra parte le belle prime parole: /ndi 
all'eterno lume si drizzàro ne dànno buon argomento a credere che il Poeta 
avesse la mente anche a quel tratto d'altro panegirico, attribuito allo stesso 
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Nel qual non si dee creder che s' invii 
Per creatura l’occhio tanto chiaro. 

Ed io che al fine di tutti i desti 46 
M’appropinquava, sì com’ io dovea, 
L’ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m’accennava, e sorridea, 49 
Perch’ io guardassi in suso ; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei volea. 


Santo: Tu altitudo Caueli BEATOS OCULOS TUOS, QUIBUS INCOMPREHENSIBILEM GLO- 
RIAM ILLAM LUCIS AETERNAE cum desiderio semper intuer:8, ad tuos supplices, in 
hanc mundi miseriam projectos, de alto inclinare non despicias. E la dottrina 
stessa fu così espressa con brevi e semplici parole da Riccardo di San Vit- 
tore (in Cantic., cap. XXXIX, p. 153): Maria supra Angelos quoque est, quia 
ejus puritate supergreditur dum DIVINITATEM CLARIUS ILLIS CONTEMPLATUR; € CIÒ 
conforme al Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunt (MattH., v. 8) 
(I. c.),. — Al verso 44 lo Scarab. ha preferita la lettera 8° inti, soccorrendola 
di molte autorità e della seguente chiosa del Lana: * Inti. Si è verho infor- 
“ mativo; ed è tanto a dire come direntare simile di quella cosa che è con- 
“ siderata ,. 

46-48. Ed io che al fine ecc. Ed io che mi avvicinava a veder Dio, in 
cui sì quietano tutti i desiderj ed i voti, prossimo al fine di tutte le cose, 
non doveva o poteva altro desiderare. Benv. — Fine di tutti i disti, Iddio; — 
M'appropinquava, per m'avricinava. Latinismo poco grazioso, in sentenza del 
Venturi, il quale non pose mente ai tanti derivati di tal verbo, registrati nel 
Vocab.; — sì com’ i0 doveva, — L'ardor ecc., conseguendo l'oggetto desiderato, 
cessò in me, come cessar doveva, il precedente ardore del desiderio. LomB. — 
Finti, acquetai, o che ebbe fine in me. com’ io doveva, com'era naturale. Bian- 
cHi. — Qui Mons. Cavedoni notò: “ Fd i0 che al fine ecc. Ne' Prorerbj (XIII, 
15): Desiderium, si compleatur, delectat animani; onde il Poeta nella ferma 
tiducia del prossimo adempimento dei lunghi suoi desiderj, si rimane in una 
dolce e tranquilla aspettazione della visione beatifica, conforme alla dottrina 
di sant'Agostino (Conf., I, 1): Tu ercitas, ut laudare te delectet, quia fecisti nos 
ad te, et inquietum est cor nostrum donec requiescat in te. Da ultimo mì giovi 
avvertire come in tutta la divota Orazione di san Bernardo alla Vergine, do- 
minano le antitesi ed i riscontri de' concetti e delle parole; e ciò conforme 
allo stile di quel mellifluo dottore della Chiesa, che conforimava il suo dettato 
parte al parallelismo biblico, ora sintetico, parte all’indole dell’arguta lingua 
francese, che tale ancora si mantiene (Op. cit.) ,. — Varianti. £d fo al fin di 
tutti i miei, il 3; — tutti disti, nove, (F.). (L.). (N.). Nid.; — di tutti desti; — 
Ello ch'al fine, il 36; — desti, molti; — Appropinquava, ventiquattro, (F.). (I.). 
(N.). Benv. Bart. Rosc.; — dorea, quasi tutti i miei spogli, (F.). (M.). (N.). (V.). 
Nid. Bartol. Padovana 1859, Witte, e così le rime corrispondenti e più poe- 
ticamente; — del desidéro, il 35; — disiderio, (M.); — E io al fin di tutti quanti 
t disti, Roscoe. 

49-51. Bernardo ecc. San Bernardo, sorridendo per la grazia ch'io aveva 
ricevuta di giugnere a tanta altezza, mi faceva cenno acciocchè alzassi gli oc- 
chi a Dio, ma io li aveva già rivolti siccome ei voleva. Benv. — Sorridendo 
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Chè la mia vista, venendo sincera, 52 
E più e più entrava per lo raggio 
De l’alta luce, che da sè è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio DI 


san Bernardo in segno di congratulazione dell’ottenuta grazia, mi faceva cenno 
che alzassi gli occhi in Dio; ma già (tant’'era la mia brama) io faceva quel 
ch'egli mi accennava ch'io facessi; già erano gli occhi miei fissi in Dio. Low. 
— Varianti. M'accennò, e, 34. 36; — sorridea, ì più, Bart. Rosc. ecc.: — guar- 
dasse suso, tredici de' m. s.; — sue, tre; — guardasse, i più, (F.). (I.). (N.); — 
Tal per me stesso già, 11 31; — tal quale volea, il 17; — qual io volea, cinque. 
Bart. Roscoe. 

52-54. Chè la mia vista, ecc. Perciocchè la mia vista, divenendo pura e 
chiara a mano a mano che cresceva per la divina grazia infusami, penetrava 
nella immensa luce divina, che ha la verità di sua esistenza in se stessa. Bexv. 
— Chè, vale qui perciocchè. V. Cinonio; — venendo, per divenendo; — sincera, 
pura, chiara. Lom. — ll Volpi chiosa: “ E più e più, lat. magis atque mais. 
“ Così il Petrarca nella Canz. IX: La stanca vecchierella peregrina — Rad- 
“ doppia i passi e più e più s'affretta,. — Il Lombardi pensa che nel nostro 
esempio la prima e vi stia di soverchio, o siavi in senso di ancora, siccome 
nel XXX dell'/nf., v. 126. — A più a più, legge la 3* Romana con l’'Antald., 
preso in senso di a poco a poco. — Al Parenti non parve che fosse ad esclu- 
dere la Vulgata, e notò che la lezione A più « più, in senso di a poco a puro, 
impicciolirebbe il concetto della grazia ricevuta e di quel redere maggiore che 
îl parlar nostro, e cita la chiosa originale di Benvenuto: ‘* E più e più, quasi 
dicat: continuo crescendo per gratium infusam ,. — Entrava per lo raggio ecc., 
si avanzava a scorgere per entro alla divina luce; — che da sè è vera, che non 
ha la verità di sua esistenza da altro fonte che da se stessa. Lom. — Pene- 
trava nell'immensa luce divina, che ha la verità e la ragione di sua esistenza 
in se medesima. Erat lux vera, S. Gio. Bianchi. — Varianti. Vedendo sincera. 
il 4; — vincendo, il 12; — Ela mia vista, il 21; — A più a più intrara, 3.41. 
Antald., 3* Rom.; — intrava, tre; — entrava nello raggio, il 25; — Più e più, 
tre: — Dell'altra luce, 18. 36. 

55-57. Da quinci ecc. La mia vista quindi si fece più acuta sempre del 
mio discorso, che non può arrivare a tal vista, e la memoria cede a tanto 
soperchio, ossia la memoria è superata dalla grandezza ed altezza della cosa 
ch'io vidi. L'uomo può intendere di più di quanto possa dire o ricordare di 
Dio. Benv. — Maggio, per maggiore, apocope adoperata spesso dal Poeta no- 
stro, e da altri antichi Toscani in verso ed in prosa. V. il Voc.; — "l parlar 
nostro, l'umano parlare; — ch'a tal vista cede, che ad esprimere quanto io vidi 
non arriva. Lom. — Il Torelli, che con l'Aldina vuole che si legga Da qui, 
nè innanzi ecc., dichiara: “ Vuol dire: Il mio vedere non fu mai per l’addietro 
“tanto maggiore del mio parlare come ora. Altrimenti si contraddirebbe, af- 
“ fermando egli altrove che vedea più che potesse esprimere o si ricordasse ,. 
— “ La riflessione del Torelli (notò il Parenti) è vera a tutto rigore di logica; 
ma parmi che l'espressione del Poeta si possa restringere alle cose celestiali 
da lui vedute al cospetto della Vergine Madre, per le quali pure in qualche 
modo non gli era mancato nè il parlare, nè la memoria. Del resto la lezione 
Da qui, nè innanzi sembra tanto sforzata da non essere ammessa che per 
gravissime autorità, e queste credo che non le abbiamo. — L'antico Estense 


{v. 56-58] PARADISO — CANTO XXXIII. 703 


Che #/ parlar nostro, ch’a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 


Qual è colui che sonniando vede, DS 
legge Da quinci inanzi, e così Benv., e traduce: Usque in finem ,. — Pensò 


poi il Parenti che piacesse ad un amanuense scrivere quine per qui, da un 
altro poi staccatone il ne, e che tale fosse l'origine della lezione Aldina: Da 
qui, nè innanzi; — fu maggio ecc., fu maggiore della favella umana, la quale 
è incapace a descrivere quel ch'io vidi. BrancHi. Egli poi notò: Oltraggio nasce 
da oltre, ma in questo senso non si usa più; — E /a memoria cede, sì dà per 
vinta a fanto oltraggio, a tanto soverchio, a tanto eccesso di splendore e di 
divina bellezza. Oltraggio è fatto da oltrarsi, ma in questo senso non è più 
in uso. Può anche intendersi a tanto inoltrarsi o addentrarsi della mia visione. 
Aristotele (De Anim., III), presso l'Ottimo, dice: “ Che la memoria è fondata 
“in organo corporale... e lo intelletto è virtù spirituale; onde la memoria, 
€ per sua natura, non è sufficiente a poter ritenere tai spezie intelligibiìli, però 
“ che la sua virtù quanto è più congiunta coì corpi, tanto è meno sufficiente 
“alle cose astratte., FramiceLLi. — Varianti. IZ mio creder fu, V8:; -— il mio 
voler, il 21; — che "l parlar mostra, sedici de° miei spogli, sedici degli Acc. 
ed alcune ediz., (I.). (V.). W., lettera del Cass., d'un Riccardiano e d’altri testi 
veduti dallo Scarabelli, il quale la dichiara lettera che non regge alla costru- 
zione grammaticale; — che *l mio parlar dimostra, Benven.; — mostri, nove, 
Chig. Rose. But. (M.). Nidob.; — Che "! pensar mostra, il 20; --- che "I! parlar 
monstra, il 25; — che "l reder nostro, 34. 36; — che la vista, il 43; — che tal 
vista, 18. 22; — a tanto ultraggio, 7. 22, il primo de’ quali spiega: Zdest tantae 
excellentiae, quae rincit et superat intellectum; — E cede la materia, 20. 30; 
— E cede in memoria, (F.). (N.); — Che ‘l parlar mostro, (F.). (N.); — la me- 
moria, (M.). (I.). Cr.; — oltraggio, per oltranza, soperchio, eccesso, spiegò il To- 
relli: — Fccede la materia, l'Antaldino; e materia leggono pure i codici Va- 
ticano 3199 e Chigiani. 

58-60. Qual è colui ecc. Io, rammentando quelle cose, sono come colui 
che le ha vedute in sogno, e, svegliatosi, conserva l'impressione del sogno, 
ma la specialità delle cose sognate non torna alla memoria. Bexv. —- * Questa 
“ similitudine è inarrivabile, e la più vera che dare si possa in natura, ad espri- 
“ mere (come ben nota il Biagioli) quel dolce che, dopo la divina visione, sen- 
* tivasi il Poeta circular dentro ancora, senza ricordarsi della vista. E con che 
“ stile dal Poeta si dice, s'ha a giudicare dalla impressione che rimane poi 
“ sempre nel cuore ,. -- La passione impressa — Rimane, resta nel cuore al- 
legrezza o tristezza pel sogno allegro o tristo; — e l’altro, e il sogno che ca- 
gionò tale impressione. Lom. — * Sonniando vede, vede alcuna cosa in sogno. 
Si noti in questo tratto l’arte meravigliosa del Poeta, e la verità e convenienza 
delle cose. Veramente il Paradiso è il portento dell'ingegno di Dante, e dirò 
anche di tutta la poesfa antica e moderna; — la passione, l'affanno o Valle- 
grezza cagionati da esso sogno; — e l’altro, il sogno che fu causa della pas- 
sione. , Brancui. — Varianti. Quale è colui che somniando, il Lombardi con la 
Nid., disapprovando la lezione della Crusca: Quale è colui che sognando rede, 
che non può riceversi in conto di verso. — Il Biagioli ad ogni modo la se- 
guitò, lodandola per giunta, col dire, che la lezione Nid. toglie al verso quella 
mirabile negligenza impressagli dal Poeta con tanto artificio e studio con quanto 
dal solo Dante si poteva. Sentenza è cotesta da far ridere i pilastri! — La Nid. 
non solo scrive il verso con più regolato suono, come confessa il Biagioli stesso, 
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E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l’altro a la mente non riede ; 
Cotal son io, che quasi tutta cessa 61 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce che nacque da essa. 
Così la neve al Sol si disigilla, 64 
Così al vento ne le foglie lievi 
Sì perdea la sentenza di Sibilla. 


ma sì bene con rera e necessaria misura; e la mancanza di un piede è ben 
altro che MIRABILE NEGLIGENZA. — Così il Parenti, a cui parve che la lettera 
somniando o sonniando (che si potrebbe confortare con tante autorità) aggiunga 
al verso un'espressione meravigliosa. Accetto sonniando, la più ricevuta dai 
moderni e del Bart., meno lo Scarabelli che sta con la Crusca; — Altri leg- 
gono sogniando, più italianamente, altri sompniando; — Quale colui, tre, (F.). 
(1.). (N.); — £ dopo il sonno, 3. 27; — sonio, Vl'8; -- E de po il sunno, il 9; 
— Che dopo il, undici, le prime quattro ediz., Pad. 1859, Witte; — il sompno; 


— segnando e segno, (I.). erronea: — Rimune all'altro e la mente, il 15; — e 
l'altra, tre, (V.); — e altro alla mente, il 21; — Remane, (F.). (N.); — Ri- 
mane, (M.). (I); — non rede, alcuni, Benv.; — non riede, i più; — Che dopo 


il sogno, Aldina. 

61-63. Cotal son io, ecc. Io sono cotale, rammentando quelle cose; — Quale 
è colui ecc., perchè mancata quasi interamente la mia visione; e non pertanto 
sento ancora nel cuore la dolcezza che da lei mi venne. BENnv. — Quasi tutta 
cessa ecc., quasi tulta manca, è spenta la ricordanza della beata visione; — 
ed ancor mi distilla, e prosegue tuttavia a consolarmi il cuore la dolcezza in 
cotale beata visione provata. Lom. — Varianti. E quasi tutta cessa, V8; — 
Cotal so to, i 37; — ma ancor mi distilla, il 3; — ed anco mi, il 24; — ed 
ancor, molti, Witte; — ancora mi distilla, Benvenuto; — Nel cor lo dolce. il 
12, Ferranti, Witte, Benvenuto; — Nel cuore il dolce, sette, (M.). (1.); — Mel 
core, quattordici, (F.). (N.); — Nel coltel dolce, il 21; — il dolce, Bartoliniano, 
Nidob. Roscoe. 

64-66. Così la neve ecc. Così la neve si scioglie al calor del Sole, per- 
dendo la sua forma; — Così al vento ecc. Narra Virgilio che la Sibilla Cumana 
scriveva i suol oracoli su le foglie, le quali tosto erano disordinate e sperse 
dal vento. Enea, prima di scendere all'Inferno, interrogò la Sibilla di Cuma, 
che aveva un tempio, i cui avanzi ancora sì veggono presso la stessa città 
di Cuma, diruta e sepolta, non molto lungi da Napoli. Le Sibilte furono molte, 
e dagli scrittori se ne accennano almeno dieci. L'Eritrea profetizzò la nascita 
di Gesù Cristo in alcuni carmi commentati da sant'Agostino, e daì quali si 
raccolgono queste parole: Gesù Cristo Salvatore. Anche la stessa Sibilla Cu- 
mana predisse la venuta di Cristo, come si ha nel primo Canto dell'Inferno. 
Bexv. — Paragona il pronto dileguarsi dalla sua mente la memoria delle ve- 
dute cose, allo squagliarsi della neve al calore del Sole, e al presto sperdersi 
dal vento gli oracoli dalla Sibilla Cumana scritti sopra foglie, come narra Vir- 
gilio (Aen., III, 445). Lomp. — Il vento, all’aprirsi deli'antro, metteva in disor- 
dine quelle foglie, e nessuno raccapezzava più nulla. BrancHI. — Si disigilia, 
sì discioglie, si squaglia. Il sigillo segna e dà forma alle cose; e la neve al 
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O somma luce, che tanto ti /evi 67 
. Da’ concetti mortali, a la mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 
E fa la lingua mia tanto possente, 70 
Ch’una favilla sol de la tua gloria 
Possa lasciare a la futura gente ; 
Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 73 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più sl conceperà di tua vittoria. 
Io credo, per l’acume ch’ io soffersi 76 


Sole perde la sua forma. FraticeLLI. — Varianti. Come la neve, il 37; — nelli 
fogli levi, il 24, e l’Ang.; — ne li fogli, il 53; — ne le foglie levi, i più ant., Benv. 
(F.). (N.); — sentenza, molti, le pr. quattro ediz., W.: — sententia, Benv.; — 
sentenzia, Cr.;} — levi, Bart. Roscoe. 

67-69. 0 somma Ince, ecc. O somma luce, che tanto ti alzi dai concetti 
mortali, deh! torna alla mia memoria un poco di quanto mi apparivi, allorchè 
io ti rimirava! Benv. — Ridona alla mia memoria la ricordanza delle cose 
manifestatemi. Lom. — Varianti. O summa luce, che tanto ci lievi, il 37; — 
tanto ti levi, tre, (F.). (N.). (I.). Ferranti, Witte, Benvenuto, Bartol. Roscoe; — 
ti lievi, Cr.; — da concepti, Benvenuto; -— ed altro alla mente, il 6; — mortat, 
l'8; — a la mia mente, (F.). (N.); — Da i concetti, Ferranti; — Rapresta un 
poco, il 42. 

‘70-72. E fa la lingua ecc. E rendimi tanto potente nei carmi, ch'io possa 
tramandare alla posterità un picciolo raggio della tua gloria col descriverlo. 
Brexv. — Possa lasciare, intendi descritta. Loms. — Varianti. De la tua gloria, 
i più ant., (F.). (M.). (N.); — Che una favilla, il Ferranti; — Possa mostrare, 
Caetani, Ferranti; — lasciare, i più, e le prime quattro ediz.; — a la futura, i 
più ant., Benv. Ferranti. 

‘73-75. Chè, per tornare ecc. Perchè alcun poco ravvivata la mia me- 
moria, più potrò narrare ad altrui, e più anche apprenderanno gli altri di questo 
regno. Bexv. — E per suonare, per risuonare, per farsi intendere; — conce- 
perà, da concepere, detto in vece di concepire; — di tua vittoria, di quel tuo 
tanto vincere e superare i mortali concetti. Quasi dica: Dalla grandezza della 
parte s'argomenterà la grandezza del tutto. LomgaRDI. — Più 8îÎ conceperà ecc., 
si acquisterà dalla gente una maggiore idea di quella tua magnificenza, di 
quello splendore, onde superi e vinci ogni intelletto. Brancni. — Varianti. Per 
tornare un poco, 33. 53; — alla memoria, il 34; -- E per sonare alquanto, 
tre; — di sua vittoria, cinque, (F.). (L.). (N.). (V.); — concepirà, il 10; — Più 
ci conceperà di sua vettoria, il 37, tredici degli Acc.; — Più st concepa della 
tua victoria, il 43; — victoria, le prime quattro edizioni. 

76-78. Io credo, ecc. Io credo che per l’acume del vivo raggio divino mì 
sarei smarrito, se gli occhi miei sì fossero rivolti altrove, secondo il detto del 
Profeta: AWontana gli occhi miei ecc. Nota la differenza tra la vista umana 
e la divina, imperocchè l’occhio umano non può vedere l'eccellente sensibile, 
e veggendolo, si rende incapace di vedere altri minori sensibili lumi; all’in- 
contro l’occhio spirituale, l'intelletto, 0 vuoi l'occhio beato e divino, scorgendo 


DANTE, Paradiso. 45 


706 PARADISO — GANTO XXXII |v. 77-81] 


Del vivo raggio, ch’ io sarei smarrito, 
Se 4 occhi miei da lui fossero aversi. 

E mì ricorda ch’ io fui più ardito 79 
Per questo a sostener, tanto ch’ io giunsi 
L'aspetto mio col Valor infinito. 


il sommo splendore dell'eterno Sole, si rinforza e si fa capace di sostenere 
ì lumi inferiori. Benv. — L'Anonimo chiosa: “ Nota la diversitade che è dalla 
“ visione del vedere quaggiù, alla visione della divina bontade. Nelle cose vi- 
“ sibili quaggiù, cotanto quanto il sensato più vivifica, cotanto maggior danno 
“ riceve il senso, come appare a chi guata fisso nel Sole, però che l'eccellenza del 
“ sensato corrompe il senso. Nella divina essenzia è tutto il contrario; chè quanto 
“ più vi si mira, tanto diventa più possente e rimuovesi da ogni corruzione. pe- 
“rocchè si fa simile ad essa., Citazione della E. F. — * Leggasi arersi con e 
semplice, ch'è il lat. arersus, participio di arertere, e tutto l'opposto di ar- 
verso; imperocchè quando io sono arerso mi distolgo. volgo le spalle, recedo 
dalla cosa. Così il latino arersus si spiegherebbe popolarmente col rertere se 
a re. Quando poi sono arrerso, come dicevano gli antichi adverso, vado contro, 
mi oppongo; e adrertere si spiegherebbe col rertere se ad rem. Insomma è la 
contraria forza delle due particelle a e ad, la prima mi diparte dall'oggetto, 
la seconda mi vi spinge. , Fin qui il Parenti, che ripetè l'osservazione nel 
Catalogo Spropositi, n° 5, pig. 14; notando poi che Arersione non è che l'op- 
posto di Conversione, siccome bene si manifesta in quella definizione del pec- 
cato: Aversio a Deo, conversio ad creaturam. — Io credo ecc. Costr. ed in- 
tendi: Io credo che se per l'acume ch'io soffersi del vivo raggio divino che 
soverchiava la vista, ì miei occhi fossero urersi (dal latino avertere, volgere 
indietro) si fossero rivolti da lui, da esso raggio. in altra parte, mi sarei smar- 
rito, nè lo avrei più potuto fissare. Un simil concetto si trova espresso nel 
Purg., IX, 132: Ma facciovi accorti — Che di fuor torna chi indietro si quata. 
BiancHI. — Vuol significare che il raggio divino, diversamente dal raggio so- 
lare, invece di abbagliare la vista, più si guarda, e più la rinfranca e l'avva- 
lora. FhaticeLLI. — Varianti. £' credo, (I.). (V.); — razzo, l'8; — ch' to sarta, 
l'11; — serria, l'’8; — Del mio raggio. il 21; — sare’ smarrito, il 30, (I.); — 
Del divin raggio, il 32; — Del primo raggio, il 34; — fossero adversi, cinque, 
(F.). (I.). (N.); — da lei fussero adversi, tre; — de lui, il 18; — da lor fussero 
avversi, il 31; — fosser diversi, il 34 (corretto in arersi come la (M.). e Ben- 
venuto); — Se li occhi, ì più ant., (F.). (L). (N.). Ferranti. 

79-81. E mi ricorda ecc. E mi ricordo che per questo fui più ardito a 
sostenere esso lume tanto, che congiunsi i miei occhi con Dio, cioè lo vidi 
nella sua essenza. Benv. — “ Le parole (notò il Torelli) vanno così ordinate: 
“ E mi ricorda ch' to fui più ardito a sostenere tanto, per questo, ch'io qiunsi 
“ il mio aspetto col valore infinito. Ed è questa la sentenza: Mi ricorda che 
“ arditi, cioè, valsi a sostenere tanto, per questa cagione, che unfi la mia vista 
“col valore infinito della cosa veduta. Perciò dice il Poeta nel terzetto ante- 
“ cedente: Io credo ecc. ,. — Ch io fui più ecc., ch'io per questo stesso mo- 
tivo fui più ardito, animoso a sostenere tanto, ch'io giunsi ad affissare la vista 
mia nella divina essenza. Bene giunsi — L'aspetto mio col valore infinito, 
dice Dante, in luogo di dire: Con la vista mia toccati Dio, imperocchè il toc- 
care un obbietto e l'unirsìi col medesimo sono una cosa. Lom. — Fui più ar- 
dito, mì feci più forte a sostenere l’acume del detto raggio tantochè g:iunsi, 
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O abbondante grazia, ond’ io presunsi 82 
Ficcar lo viso per la luce eterna, 
Tanto che la veduta vi consunsi ! 


congiunsi, l'aspetto mio, il mio sguardo con Dio; vidi nella sua essenza. Biax- 
chi. — Valore. Così di Dio anche nel X, v.3: Lo primo ed ineffabile valore; 
ed anche altrove. FraticeLLI. — Varianti. E mi ricordo, 5. 34; — Io mi ri- 
cordo ch' io fui. il 7, e W.; — EI mi ricorda, V'8, Chig. (M.). Nid.; — E mi si 
ricorda, il 12; — ch'io fui, il 12, (F.). (M.). (N.). Fer.; — ch'i fui più, (V.); 
— a riguardar, 12. 38. Antald.; — ch'io gionsi, il 37; — ch'i’ giunsi, (F.). (N.); 
— voler infinito, 9. 41. Roscoe. 

82-84. 0 abbondante ecc. O somma grazia. per la quale fui tanto ardito 
fissare lo sguardo nell’eterno Sole, tanto che la mia vista, sebbene acuta, si 
esaurì e si perdette nell'infinito! Bewyv. — Con questa esclamazione in lode 
della divina grazia, ne fa capire ch'egli prese il predetto ardire, non confidato 
nelle proprie forze, ma nell'ajuto d'essa divina grazia; — per la luce eterna, 
vale nella luce eterna. V. Cinonio. Lom. — La preposizione per (nota il Bia- 
gioli) dimostra il discorrimento del viso per quell'infinito lume. Se, come vor- 
rebbe il Lombardi, avesse detto mella, invece di per Za, la cosa starebbe al- 
trimenti. L'una di queste forme mostra un discorrimento senza fine, l'altra 
comprendimento intero. Questa osservazione capacita; — la veduta vi consunsi, 
vi complii la visione, come /nf., II, 41, disse consumat la ‘mpresa, per compti 
l’impresa. Gli altri Spositori intendono chi logoraî inutilmente, e chi impiegati. 
Che però compisse il Poeta la sua visione, lo fa intendere con ciò che ha detto 
e con quanto seguita a dire. Il consumare poi per impiegare vuol dirsi di cosa 
che con l’impiegarla si perde. Lom. — “ Il Biagioli pensò invece che il Poeta 
volesse accennare con tal forma l'impossibilità di comprendere, ossia di di- 
scorrere, quella luce senza fine; e però che, per quanto, da lei avvalorato, 
in lei ficcasse il viso, ebbe pure a cedere il veder suo nell'infinito; e così vi 
rimase consunto; il che sì dice chiaro nel v. 132, nella frase: // mio riso în 
lei tutto era messo ,. Questa sposizione parve al Parenti la migliore; ma sog- 
giunse: “ Tuttavia si può sostenere quella del Lombardi, qualora s'intenda il 
“ compimento della visione, rispetto alla potenza del contemplante, non al- 
“ l'oggetto infinito della contemplazione. Si noti inoltre che il Poeta, magni- 
“ ficando l'abbondanza della grazia ci dà ad intendere di avere conseguito il 
“ suo intento, che è appunto il compimento della visione ,. — Ond'io presunsi, 
per la quale fui ardito, onde mì venne l'ardire; — Tanto che la reduta vi con- 
gsunsi, tanto che vi distesi, vi spiegai tutta quanta la forza della mia vista. 
Dice consunsi, perchè la sua vista era limitata. e la luce per cui spaziava era 


infinita, onde la sua veduta vi sì consumava. BiancHi. — Presumere, ha anche 
buon senso, secondo l'origine; — rî consunst, finchè la vista mi bastò, ovvero, 
finchè mi durò quella beatifica visione. FRATICELLI. — Sotto questo ternario 


Mons. Cavedoni notò: “ Oh abbondante grazia ecc.: Abundantiam gratiae ac- 
“ cipientes in vita regnabunt per unum Jesum Christum (ad. Rom. V, 17). — 
“Il ch. Tommaseo avverte solo che abbondante nella Bibbia è aggiunto pro- 
“ prio della Misericordia. Anche il verbo presumere, avuto riguardo all'abbon- 
“danza della Grazia celeste, bene sta in buon senso, conforme alle locuzioni 
“ bibliche: Non derelinquis praesumentes de te (Judith, VI, 15); — De tua mi- 
“ sericordia praesumentem (ib., IX, 17); — Mihi autem dedit praesumere digna 
“ horum quae sihi dantur (Sap., VII. 15) (1. c.) ,, — Varianti. Presonsi, il 37; 
— persumpsi, (F.). (N.); — Ficcare el viso, il 6; — lo viso nella Luce, Pad. 1859; 
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Nel suo profondo vidi che s’ interna, 85 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l’universo si squaderna ; 
Sustanze ed accidenti, e lor costume, 88 
Quasi conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch’ io dico è un semplice lume. 


— ecterna, (F.). (N.); — A consunsi, l'8; — la salute, il 30; — mi consonsi, il 
37; — mi consunsi, il 40. 

85-87. Nel suo profondo ecc. Io vidi legato in un sol volume, che con- 
tiene le idee eterne, tipi di tutto ciò che si manifesta diffuso per l'universo. 
In esso volume sono in presenza tutte le cose future ecc. Benv. — Nel pro- 
fondo della divina essenza vidi che s'interna, si rinchiude, legato con vincolo 
d'amore in un volume, intendi il volume delle sempiterne immutabili idee di- 
vine, tutto ciò che nell'universo qua e là si sparge. Lom. — “ In questa ter- 
“ zina (dichiarasi nella E. F.) il Poeta parla della SS. Triade, sicchè alla voce 
“ s'interna, deve darsì l’istesso significato che sopra (Canto XXVIII, v. 120), 
“e bisogna intendere della manifestazione del divin Verbo nella creazione, 
“ per quelle parole: Ciò che per l'universo si squaderna: Omnia (enim) per 
“ ipsum facta sunt, et sine ipso factum est nihil quod factum est ,. — ll Pa- 
renti non dispregiò questa chiosa, ma parvegli però che quel profondo so- 
stenga il senso più ovvio dell internarsi; e della SS. Triade sì parla propria- 
mente al v. 115. E pel senso teologico di questo Poema, più che ad altri, 
ama egli di attenersi al Venturi ed al Lombardi, perchè buoni maestri in di- 
vinità. — Nel suo profondo ecc. Nel profondo della divina essenza, vidi che 
8 interna, vidi racchiudersi, contenersi, legato insieme in un volume con dolce 
vincolo d'amore (Spiritus Domini continet omnia) tutto quanto per la crea- 
zione si manifesta diffuso, sî squaderna per l'universo. Accenna i tipi d'ogni 
cosa creata che in Dio sono dalla eternità. BrancHi. — Un santo Padre: “ Nella 
“ bellezza del cielo e della terra sono pagine sempre aperte agli occhi di tutti, 
“e che mai non tacciono dell’autore di quelli. , Citazione del Fraticelli. — 
Varianti. Profundo, 3.30; — vid’ io, 8. 24; — vidi che si interna, Fer.: — Li- 
gato, 3. 41. Benv.; — si squaterna, quattordici, (N.); — si quaderna, (V.); — 
nell'universo, il 6; — si quaterna, il 28; — sguaterna, Benvenuto, (F.). (I). 
(N.); — per lo universo, il Fer. Benv.; — si squaterna, Bart. Roscoe. 

88-90. Sustanze ecc. Tutto ciò che per sè sussiste, et accidenti, tutto ciò 
che tiene sua sussistenza da altra cosa, che potrebbe essere e non essere; — 
e lor costume, e loro proprietà o modi di agire; — quasi conflati, quasi tutti 
uniti insieme in tale maniera, che quanto io dico non è che un cenno e non 
descrizione. Bexv. — Così anche il Lomb. — Parve al Torelli che le parole 
per tal modo sì dovessero congiugnere col verbo redi del verso 89. Ma siffatto 
costrutto sembrò al Parenti troppo sforzato, ed avvertì che l’ant. Est. ed il 
testo di Benv. leggono, con notabile differenza, Quass a vece dì Zutti, e così 
leggono ventiquattro de' m. s., i codici Ang. Caet. Antald., il Bartol., il testo 
del Fer., quelli del W. e dello Scarab. francheggiato da molte altre autorità, 
concludendo: “che per similitudine di ciò che l'Autore vuol mostrare di non 
“sapere ben definire, è opportuno ,. -— Sta bene; ed ho restituita al testo la 
lettera Quasi, avvisandola originale, trovandola confortata per giunta dalle 
prime sei ediz. e dal Marciano [32], dal Rosc., da venticinque degli Acc., da 
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La forma universal di questo nodo 91 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo 
Dicendo questo, mi sento ch’ io godo. 

Un punto solo m'è maggior letargo 94 


alcuni del Varchi e dal Fosc. — Tutti conflati, tutti conserti, collegati, per tal 
modo, in modo così meraviglioso ed ineffabile; — Quast conflati, leggono var] 
testi, ed è buona lezione. BrancHi. — Altre varianti de' miei spogli. Substanze 
ed accidenti, ventiquattro, Benv.; — Sustanze ed accidenze, Bart. Fer.; — Su- 
stanzia ed accidenti, W.; — ed accidenza, il 33; — ed accidente, le prime quattro 
ediz.; — Sustancie ed accidencie, il 42; — Substanze, le prime quattro edizioni; — 
confiati, 1'8; — colcati, il 15; — confracti, 17. 33; — confrati, sei; — Conflati 
insieme quasi, 25. 31; — Tutti conflati, Crusca e seguaci; — Che ciò che dico, 
4. 33; — è semplice lume, il 6; — era un semplice, V'8; — è in semplice lume, 
il 21; — ee un semplice, Benv.; — conflate, Bartoliniano. 1 

91-93. La forma ecc. L'essenza divina, che produce ed annoda le dette 
cose, credo di avere veduto; e dice dubitativamente, perchè aveva ancor l’oc- 
chio umano, perchè dicendo questo ecc., perchè dicendo queste cose, sento che 
più largamente godo, e mi si espande il cuore a maggiore letizia. Altri leg- 
gono perchè dicendo questo più di largo, parlando così largamente ecc., e questo 
pare più della mente di Dante. Benv. — Dovendo per questo nodo intendersi 
le sempiterne idee vedute nel volume, e dovendosi per l’annodante amore in- 
tendere Iddio, secondo il detto di san Giovanni: Deus caritas est, ne seguita 
che per La forma universal di questo nodo, debbasi intendere la divina es- 
senza produttrice ed annodatrice delle idee divine. La comune degli Spositori 
dichiara: L'idea generale della mondana macchina, e non bene; imperocchè 
non pare che dalle idee di tutto ciò che nell'universo si squaderna, possa ra- 
gionevolmente volersi esclusa l’idea generale della mondana macchina, e tanto 
diversificata, che potesse Dante delle altre idee con certezza dire vidi, e di 
questo solo conghietturarne la vista dal sentire che favellando di essa, gli si 
aggrandiva nel cuore quel godimento che ha detto di sopra (v. 61 e seg.), 
rimase in lui per la beata visione, quantunque dimenticata. LomB. — La forma 
universal ecc., la stessa divina essenza, o l’idea eterna, che è forma univer- 
sale di tutto il creato, e in cui si annodano, si collegano tutti gli enti con 
meravigliosa armonia. BiancHi. — Dal godere, che sente maggiore nel ricor- 
darsi, deduce l'aver vedute più alte cose; — Unirersale. Dio è forma dì tutte 
le creature. FraticeLLi. — Varianti. Perchè più largo, V'8; — perchè pur di 
largo, il 17; — Credo ch' i° vidi, (F.). (I.). (N.): — mi sento che godo, il 3; — 
mi sent io che godo, \°8. 

94-96. Un punto solo ecc. Un punto solo del tempo scorso dalla mia vi- 
sione, mi reca inaggiore oblio che non recarono venticinque secoli passati gli 
Argonauti, per l'impresa del Vello d’oro, a Nettunno, il quale fu preso da me- 
raviglia, scorgendo la prima nave che solcasse quel mare. Erano passati venti- 
cinque secoli da quell'impresa al punto in cui Dante scriveva. Benv. — Gli 
Accademici, ajutati da autorevoli mss., restituirono al testo la lettera ammirar, 
espungendone l’altra a mirar, notando in margine: “ Crediamo voglia dir 
“questo: Un punto solo di tempo più m'anneghittisce e mi apporta maggiore 
“ dimenticanza ed affanno, che non avrebbero fatto venticinque secoli a quei 
“ gloriosi che passaro a Colco in ritardargli, vietando loro l'affrettata e bra- 
“ mata impresa ,. — Il Vellutello aveva già letto ammirar e data una simi- 
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Che venticinque secoli a Za impresa 

Che fe’ Nettuno ammirar l’ombra d’Argo. 
Così la mente mia tutta sospesa 97 

Mirava fis, immobile ed attenta, 

E sempre nel mirar faceasi accesa. 


gliante sposizione; e il Venturi non fece che approvare la chiosa degli Acca- 
demici, aggiugnendo: che non mette a conto di riferire le cose mirabili che 
sopra ciò ci dicono altri Commentatori. — Il Lombardi, con ottime ragioni, dis- 
approvò questa chiusa; accennò il punto di tempo essere scorso dopo la beata 
visione, non prima, e doversi intendere i renticinque secoli scorsi dopo, non 
prima, dell'impresa degli Argonauti: avvertì ripugnare che ad esempio di pronta 
dimenticanza, pongasi il ritardo di cosa sommamente desiderata, sendo l'in- 
dugio in siffatti casi più atto a produrre in noi frenesia e furore, che letargo; 
riuscire intollerabilmente eccessivo il ritardo di renticinque secoli, per chi non può 
campare un secolo. Conclude: essere di parere che Dante accenni quella obli- 
vione in cuiì ha il tempo involte molte e principali circostanze dell’Argonautica 
impresa; non accordandosi, per cagion d'esempio, gli scrittori, nè circa la cosa 
intesa pel Vello d’oro, nè circa il fabbricatore della nave Argos. nè circa il perchè 
così addimandata fosse; e che voglia in sostanza dire: Che tn solo punto di 
tempo. scorso dopo la beata visione, cagionassegli maggior letargo, cioè dimen- 
ticanza di ciò che in Dio areva veduto, che non apportassero di oblirione al fatto 
degli Argonauti secoli venticinque. Ottima interpretazione, a cui aggiunse il 
computo cronologico dei venticinque secoli scorsi tra l'Argonautica impresa ed 
il tempo di Dante. — Prima del Lombardi il Torelli aveva data una sua in- 
terpretazione, che i più curiosi potranno vedere nella Padovana del 1822. Qui 
la tralascio, sendo che fosse disapprovata dal Parenti, che l'avvisò un solo 
giuoco d'acume filosofico, ed aggiungendo: “ Per qual ragione i venticinque 
“ secoli, che servono di solo confronto, debbono qui divenire il soggetto prin- 
“ cipale? È forse Dante stato assorto in contemplazione per tutti i secoli? 
“ Converrebbe concedere questo, perchè fosse ragionevole la conclusione del 
“ Torelli. Del resto il Lombardi ed il Biagioli bastano ad appagarci,. Tutti 
ì moderni hanno abbracciata la sposizione del Lomb. — Varianti. Mi è mag- 
gior. il Fer.; —- all'impresa, tre, W.; — alla impresa, Fer.; — Che venti e cinque, 
tre; — « l'impresa, i più antichi, (F.). (L.). (N.); — Neptuno a mirar la via 
d'Argo, 113; — mirar l'ombra, Bartoliniano; — « mivar, Aldina; — ammirar, 
Foscolo; — Neptuno, otto, Benv. (M.). (V.); — amirar, quattro, e le pr. quattro 
ediz.; — all'impresa d' Argo, 15.35: — Neptunno, (F.). (I.). (N.): — Nettuno, W.; 
— ammirar, Benv. Crusca, ecc. 

97-99. Così la mente mia ecc. Così la mia mente, tutta stupefatta. fisa- 
mente mirava con immobilità ed attenzione, e sempre più le crescea l'ansia 
di guardare. Benv. — Sospesa, per astratta. — Cotal accrescere nella mente la 
brama di contemplare, mentre già contemplando saziavasi, corrisponde a quella 
sentenza di san Gregorio papa: Awugent spiritales deliciae desiderium în mente 
dum satiant (Hom. 26, in Erang.). LomBARDI. — Sospesa, tra la meraviglia e 
l'amore: — faceasi accesa, più mirava, più si faceva viva e chiara. Dice la 
mente, perchè quella vista era tutta intellettuale. -- La Nid. legge di mirar, 
ma è preferibile la comune. BrancHi. — Varianti. Tucta sospesa, (F.). (N.); — 
Mirara fisa, cinque; — Mirulia fissa. il 21, err.: — Mirava fiso, tre, Nid. Fer.; 
— Si stava fissa, 31. 33: — Si stava fisa, il 42; —- Entrara fissa, il 34; — 
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A quella luce cotal si diventa, 100 
Che volgersi da leì per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta ; 

Però che il ben, ch’è del volere obbietto, 103 
Tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 


DI 


E difettivo ciò che è lì perfetto. 
Omai sarà più corta mia favella, 106 


Stava fissa, Antald., il quale al verso 99 legge: E sempre di quardar; — Mi- 
rava fisso, il 37, (1.); — ed attenta, le prime quattro ediz., W.; — si fucea ac- 
cesa; — E sempre di mirar, trentadue de’ m. s., le prime quattro ediz., Nidob. 
Bart. Benv. Caet. Fer. Vat. Berl. Fosc.; — del mirar, W. — Rispetto la Vul- 
gata, ma penso che di mirar sia lettera originale. per lo gran numero delle 
autorità che la confortano: — facèsi, il 20; — fuciesi, 27. 29. (F.). (1.). (N.); — 
di mirarsi facea, tre: — nel durar, il 35; — faceari, il 35, (M.); —-- d'entrar, 
il 37: — E tutta nel mirar facési, parecchi, Aldina. 

100-102. A quella luce ecc. Visto che tu abbi una volta in Dio, rimani 
tale che ti è impossibile volgere altrove lo sguardo. BenveNUTO. — er altro 
aspetto, per vedere altro obbietto; — che mai si consenta, intendi, da chi in 
quella luce mira. Lom. — E il Biagioli spiega: “ Dalla possanza con che essa 
luce a sè tira e lega l'anima intera, dov ella ciba di quel cibo che saziando 
di sè, di sè asseta,. — Varianti. A questa luce, 25. 31; — Chè volgersi a lei, 
l'8: — Che di volgersi a lei, il 15; — da lor, il 27; — Che volgersi a lor, il 34; 
—- aspecto, (1.). (N.); — che mai si contenta, il 42. 

103-105. Però che il ben, ecc. Imperocchè il bene, che è l'oggetto della 
volontà, tutto si riunisce in quella vista, e fuori di lei non è altro vero bene. 
Benv. — Perocchè tutto in Dio si aduna il bene, il solo oggetto a cui muo- 
vesi la volontà, e talmente, che non lascia mai il bene che le si mostra mag- 
giore, per appigliarsi al minore; e qualunque bene %, in Dio, è perfetto, e 
fuori di Dio è sempre difettivo. Lom. — La volontà dell’uomo è volta per 
natura al bene, ed ogni desiderio di lui si porta verso di quello; ma in Dio 
si accoglie tutto il bene, ed ogni altro bene fuori di lui è difettivo; dunque 
ogni volta che l'anima ha raggiunto questo bene perfetto, non può per altro 
minore abbandonarlo. BrancHi. — Nel V del Paradiso, versì 10-12: £ s'altra 
cosa vostro amor seduce, — Non è se non di quella alcun vestigio — Mal co- 
nogciuto, che quivi traluce. FRATICELLI. -— Varianti. Ch' è del redere, il 10; — 
che del voler è, VII; — ch è del valore, 33. 42; — ch'ee del vedere, 11 41; — 
del volere obiecto, (I.). (N.); — Tutto s'accoglie a lei, il 15; — Tucto, (N.); — 
che è È perfetto, 9. 10; — che U è perfetto, nove, Nidob. (F.). (N.). W.: — che 
gli è, tre: — che in lei è perfetto, il 40; — È defectivo, il 43, (F.). (I.). (N.). 
(V.); — difectivo, (M.); — perfecto, (1.). (N.); — che è del vedere, Bartoliniano, 
Roscoe. 

106-108. Omai sarà ecc. Omai il mio parlare, per lo scarso mio rammen- 
tarmi, sarà più breve di quello d'un fanciullino lattante, quando comincia a 
balbettare. Benv. — Adduce in esempio il breve e tronco parlare de’ fanciulli, 
del conciso ellittico favellare che avvisa dover egli adoperare in questi ultimi 
versi, de’ misteri parlando della SS. Trinità, e della Incarnazione del divin 
Verbo. Loms. — “Per mio giudizio il senso di questo terzetto non dee con- 
“ tinuare col seguente, ma terminarsi alla voce mammellu con punto fermo. 
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Pure a quel ch’ io ricordo, che d’un fante 
Che bagni ancor la lingua a la mammella. 
Non perchè più un semplice sembiante 109 


“ Imperocchè con quello che segue nel secondo terzetto, non rende già la ra- 
“ gione perchè sarà più corta sua favella, ma comincia a descrivere ciò che 
“ pure sì ricorda, e non è atto ad esprimere. , ToreLLi. — Il Lombardi ripetè 
questa osservazione, dandola per cosa sua. — Altri intendono: La mia farella 
sarà imperfetta, non solo rispetto al vero, ma anche a quel po’ ch'io ram- 
mento. FraticeLLI. Egli per altro preferisce la comune sposizione. — I Fan- 
fani dichiara che corta qui non significa brere, ma sibbene insufficiente, sic- 
come Dante disse altrove: Che tutti argomenti — Alla salute sua eran già corti 
(Mem. Rel. ecc., V, Ser. III, pag. 99). — Il Gregoretti disapprova la lettera 
d'un fante, accettata dal W., dicendo che i lattanti non parlano. Il critico di- 
menticò il verso: Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi. Balbettano alcune 
. voci, e, se così non fosse, la parola di Dante non sarebbe soltanto corta, ma 
più che muta. — Di fante, Antald., che altri scrissero poi infante. — Varianti. 
Omai sarà più certa, il 12, Antald., err.; — mia novella, il 21; — Ormai, il 
37; — Oma', il 52; — che d'un fante, ventisette almeno de’ miei spogli, le pr. 
sei ediz., Bart. Benv. Vat. Caet. Chig. Flor., due Ambr. 3* Rom. Fer. Witte, 
Rosc. e molti testi citati dallo Scarab., il quale legge poi infante con la Cr. 
e coll’Ottimo, dicendo che alle mammelle non s'attaccano i fanti, ma gl'in- 
fanti. — Il Viviani difese la lezione d'un fante, dicendo che il Poeta intese 
qui di un fanciullo che già cominci a parlare (latino fans), mentre infante 
(latino infans) significa quello che non sa 0 non può parlare. V. il Forcellini; 
— Pur a quel ch'io vidi, il 36; — infante, con la Cr. la Pad. 1859; — Che ancor 
bagni, il 6; — a la mammella, Ferranti. 

109-111. Non perchè più ecc. Non perchè nel vivo lume, cioè in Dio, fosse 
varietà di aspetti, ma perchè la mia vista avvalorandosi nel mirare in lui una 
medesima sembianza, si cangiava rispetto a me, cioè sì trasmutava in meglio 
al mutarsi della mia virtù visiva. Benvenuto. — Non perchè ecc. Prima d'en- 
trare il Poeta a narrare le nuove scoperte da lui fatte in Dio, della Trinità 
delle Persone, e della Ipostatica unione del divin Verbo all'umanità, previene 
una richiesta, che poteva luì farsi, cioè: come possibil fosse che prima d'al- 
lora vedesse in Dio solamente le altre dette cose. e non vedesse insieme que- 
st' altre che ora è per dire. Avverte adunque che avveniva ciò, non perchè 
fosse nel riro lume, in Dio, più che un semplice sembiante, Chè tal è sempre 
qual era darante; ma perchè avvalorandosi, col mìrare in Dio, sempre più la 
vista di lui, la partenza, la faccia di Dio, quantunque una sola, veniva rispet- 
tivamente a lui a traragliarsi, ad alterarsi, a mutarsi d'aspetto. LomB. — E 
in questa forma si traragliava esprime il Poeta con artificio nuovo lo sforzo 
continuo che faceva la mente sua, pure avvalorandosi in quella profonda vista. 
BiacroLi. — Diverso fu l’intendimento del Lami, riferito dalla E. F.: “* Trara- 
“ gliara (dic’ egli) quasi transrallara, andava oltre il vallo; così sbagliare, quasi 
© sragliare, svallare, per uscire de' limiti del vero, del retto. Qui per passare 
“ ad altro modo o forma, cioè cangiarsi,. — “ Questa chiosa del Lami (in sen- 
tenza del Parenti) può servire, come per analisi etimologica, a mostrare in 
qual modo nel traragliare si contenga l'idea del mutamento e dell'alterazione; 
ma in sostanza il senso di alterare neutro passivo è pur dato a quel verbo 
dal Voc. E Dante non lo avrebbe che piegato al suo intendimento con una 
di quelle ardite metafore che sono l'armi di riserva al Signor della rima ,. — 
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Fosse nel vivo lume ch’ io mirava, 
Chè tale è sempre qual era davante; 

Ma, per la vista che s’avvalorava 112 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom’ io, a me si travagliava. 

Ne la profonda e chiara sussistenza 115 
De l’alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d’una contenenza ; 


Si travagliava, cioè si cangiava riguardo a me, si tramutava in meglio al mu- 
tarsi, all'avvalorarsi della mia virtù visiva; insomma: Non si cambiava Dio, 
ma mi cambiava io nella forza del vedere. BrancHi. — Non era Dio che si 
mutasse, ma io mi mutava nella forza del vedere. FraT. — Varianti. Non perchè 
pur, 18; — d'un semplice, sette; — Nè perchè, (F.). (N.); — con semplice, (M.): 
— più ch' un semplice, il 53; — Fosse nel ver lume, il 3; — Fiiosse nel volume. 
il 7; — Fosse nel vivo raggio, il 36; — qual sarrà, (I.); — qual sarà davante, 
14. 34; — qual era, molti, (M.). Nid. Fer. W. Scarab.; — ee sempre qual s'era, 
Benv.; — qual s'era, Nid. Cr. Buti, che spiega: Qual era innanzi a tutte le cose, 
BeRn.; -- d'un semplice, Roscoe. 

112-114. Ma, per la vista ecc. Vedi sopra la chiosa di Benvenuto, unita a 
quella del terzetto antecedente. “ La vista del Poeta, che sempre nel mirar 
faceasi accesa, giunge a tanto che già scorge in quella luce la Trinità delle 
divine Persone con le loro proprietà individuali; e, per quanto lice a ingegno 
mortale, trova pur mezzo di figurarci quella veduta incomprensibile, lasciando 
chi l'ode per ogni parte contento, e lunghissima fiata tutto di meraviglia nuova 
sospeso ». BracioLi. — Non era Dio che si mutasse, ma io mutava nella forza 
del vedere. Con che il Poeta previene una difficoltà che gli poteva essere fatta. 
cioè: perchè Dio non gli sia apparso dapprima quale egli lo vide dipoi. FRAT. 
— Var. Vista che sen valorava, il 6; — Imitandom' io ad me, (F.). (N.); — Mu- 
tandomi io, (M.); — Mutandomi a me, {I.); — a me mi travagliava, dieci degli 
Accad., ed uno del Varchi; — Mutando me u me si travagliava, Buti (M-a). 

115-117. Ne la profonda ecc. Nell’essenza del sommo splendore m'apparve 
la figura della Trinità, in tre giri di tre colori e tutti di una stessa misura. 
Benvenuto. — Nella profonda sì, ma chiara essenza divina, si fecero a lui pa- 
lesi tre circoli, tutti d'uguale ampiezza, ma di colori diversi; intendendo, pel 
loro ternario numero, le tre divine Persone, e per la varietà de' colori, la 
personale distinzione tra esse, e per la loro uguaglianza, l'uguaglianza degli 
essenziali attributi in tutte tre le divine Persone. Loms. — Nella divina lumi- 
nosa essenza, parvemi, sottintendi vedere; ovvero il verbo singolare è unito 
al nome plurale, come spesso usavano gli antichi, e il popolo usa comune- 
mente. Biancni. — Figura (le tre Persone) a modo di circoli, perchè, secondo 
la Somma, “ il circolo dicesi figura perfetta, come quello che ha lo stesso prin- 
“ cipio e fine; chè l'ultima perfezione d'ogni cosa è congiugnersi al suo prin- 
“ cipio. ». FRATiceLLI. — Varianti. E cara sussistenza, il 9; — subsistenza, 14. 
43, le pr. cinque ediz.; — Ne la profunda, Benv.; — Dall'alto lume, il 5; — del- 
l'alta luce, tre, But. (M-a); — parvermi, sei, (I). (V.). Bart. Antald. Pad. 1859. 
dieci degli Accad., uno del Varchi e Buti; — parvomi, il 12; — apparvermi. 
il 32; — Dell'altro lume, il 43; — contenenza, il 25, Benv. (M.). Fer.; — contin- 
genza, il 35; — continenza, (F.). (I.). (N.). Crusca, ecc. 
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E lun da l’altro come Iri da Iri, 118 
Parea reflesso, e :/ terzo parea foco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

O quanto corto è? dire, e come fiocu 121 
Al mio concetto! e questo, a quel ch’ io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer poco. 

O luce eterna, che sola in te sidi, 124 


118-120. E l’un da l’altro ecc. E l'un cerchio, o giro colorato, parea pro- 
veniente dall'altro, come Iride da Iride; ed il terzo, quello dello Spirito Santo, 
pareva fuoco che in ogni parte spirasse amore, o che spirava dall'uno e dal- 
l'altro dei due giri. Benv. — L'un dall'altro, vale a dire, uno di essi giri da 
un altro, come Iride da Iride; — Parea riflesso, per parea proveniente, il Figlio 
cioè dal Padre, forse allusivamente a quel lumen de lumine, o da quel lumen 
et splendor Patris, che al divin Figlio canta la Chiesa; e che finalmente iT 
terzo giro, lo Spirito Santo — parea foco ecc., pareva fuoco che spirasse dagli 
altri due giri, ugualmente procedente dal Padre e dal Figlinolo. LowBaRDì. — 
Dice parea foco, per esprimere un attributo del divino amore. Brancni. — Nel 
Par., XII, 55-57: Chè quella vira luce che si mea — Dal suo lucente, che non 
si disuna — Da lui, nè dall'amor che in lor s' intrea. Ed anche nel X, 1-3, 
dice foco, per esprimere il divino amore. ch'è attributo dello Spirito Santo. 
FraticeLLi. — Varianti. E l'un dell'altro, il 27; — E l'un con l’altro, il 34; — 
da l’altro, parecchi, Fer.: — riflesso, tre, W.: — reflero, Benv. (V.); — riflero, 
(M.); — inflesso, 25. 31; — e il terzo, molti, Fer. W.; — foco, i più, le prime 
quattro ediz., Ferranti, Witte: — Che quindi e quindi, il 43: — egualmente, 


sei, Benvenuto, Ferranti, Witte; -— igualmente, sei; — equalmente, tre; — s0- 
spiri, 12. 24. (M.); — si spiri, il 5, in prima lettera; — ispiri, il 21; — se 
spiri, il 28; — 8u spiri, il 42: — Che quinei e quinci, il 37; — s'aspiri, 
Vaticano. 


121-123. 0 quanto corto ecc. Oh quanto è scarso in me il potere della 
parola, e come debole ad esprimere il mio concetto! e questo ch'io uso, questo 
mio linguaggio, a petto di quanto vidi, è così scarso, che la parola non basta 
ad esprimere con proprietà questa scarsezza. Dante è prudentissimo nel trat- 
tare la Trinità, per non somigliare al fanciullo che tentava con un cucchiajo 
di vuotar il mare. Benv. — 0 quanto è qui mancante e debole il mio dire, 
ad esprimere ciò che in ho nella mente! E nondimeno questo che ho nella 
mente, rispetto a ciò ch'io vidi, è sì inferiore, che il direi meglio nulla che 
poco. Lom. — È funto poco, è sì scarso, che la parola poco non basta ad espri- 
mere pienamente questa scarsezza. BrancHi. — Corto, quanto alla sostanza delle 
cose; fioco, quanto alla forma del dire; — al mio concetto, al concetto che ho 
nella mente. FraT. — Varianti. AR/ quanto, il 4; — e quanto è fioco, 4. 35; — 
E com'è corto, il 6; — e com'è fioco, tre; — è tosto “l dire, il 12; — Oh come... 
oh come, Chig. Padovana 1859; — # dire, molti, le prime quattro edizioni, 
Benvenuto; — concepto. parecchi, Benv.; — A/ mio contento, il 15; — a quel 
ch'io vidi, 18. 43; — ch' i" vidi, (F.). (1.). (N.); — A tanto che non basta, alcuni; 
— non basta "l dicer poco, il 4. 

124-126. 0 luce eterna, ecc. O eterna luce, che sola in te riposi! t'intendi 
da te sola, e da te intesa ami e gioisci d'essere sola intendente te stessa. Bkxv. 
— 0 luce ecc. Questi versi sono una esclamazione che l'attuale meraviglia 
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Sola t’ intendi, e da te intelletta 
Ed intendente te ami ed arridi ! 
Quella circulazion, che sì concetta 127 


svelle dalle labbra al Poeta, intesa anche ad invocare l'ajuto di quella divina 
luce al più forte passo, che è per tentare alla vista, che più d'ogni altra sopra 
il mortale concetto si leva. Però ho notato in fine il punto ammirativo, in 
vece dei due punti pustivi a caso. BiagioLi. — Sola in te sidi (dal lat. sido, 
sidis, per appoggiare o riposare), che non in altro che in te sola appoggi, ri- 
posi; — e du te intelletta — Ed intendente te ami ed arridi. Così col Vellu- 
tello, col Daniello e con molti autorevoli mss., legge il Lombardi, ed intende 
che uso facendo del tronco parlare, poco anzi avvisato, parli Dante così, in- 
vece di dire interamente: Ed ami ed urridi (il composto pel semplice ,/d:, 
cioè givisci) d'essere du te sola intelletta, intesa, e sola essere intendente te stessa. 
— Le altre edizioni quasi tutte, e le seguaci della Crusca, leggono te a me ar- 
ridi. Di qual merito sia questa lezione, lascio giudicarne dal savio leggitore. 
— Prima del Lombardi fu difesa dal Perazzini questa bella e sincera lezione, 
col dire: “ Hoc ternarium artiticìù plenum est, cum Trinitatem illustret, dum 
“ celebrat Unitatem ,. E passando poi ad analizzarlo minutamente, mostra 
come ogni parola sia in pieno accordo con le più sublimi teologiche dottrine. 
Indi conclude: “ Igitur fe ami et arridi, TE AMAS, LAETIFICAS ET BFAS. —- Porro 
“ vulgata lectio a me arridi stare non potest; quia imperfectum remanet Dei 
“trini mysterium, notione sublata Spiritus Sancti; et quia ferendum non est, 
“ quod Poeta sapientissimus theologicam orationem abrumpat, ut sibi ariden- 
“ tern fuisse dicat SS. Trinitatem ,. — Non diversamente l’intese il Torelli, col 
notare: © A me arridi. Leggi ami ed arridi, come leggono il Vellutello e il 
“ Daniello ,, e prima Fra Stefano da Fiorenza (parole forse aggiunte dal suo 
amico ab. Salvi). — Il Dionisi accettò questa lezione, e tanto fecesi nella E. F., 
col notare: “ Te ami e arridi è lezione del codice di Santa Croce, del Cass., 
* dell’Anonimo, di molt'altri mss. e della ragione; mentre l'altra guasta il con- 
“ cetto di questa sublime e sacra terzina; ed è, per chi pensa sottilmente, in- 
“degna di Dante ,. — Il Biagioli e tutti gli Editori venuti dopo, seguitarono 
la vera lezione, ricusata l'erronea degli Accademici. — Sidi, dal lat. sido, :8, 
abiti, stai. Deus lux est...; et ipse est in luce (S. Gio., Epist.1). — Sola t' in- 
teri ecc., è qui espressa teologicamente la Trinita: la luce intelligente è il 
Padre, l'intelletta ed intendente è il Figlio, e l'amore e la compiacenza del Padre 
e del Figlio è il Santo Spirito; — te arridi, ti compiaci in te stesso. BrancHI 
e FraticeLti. — Varianti. O luce eterna, 3. 20; — sola in te ti fidi, 113; — che 
solo, nove; — O somma luce, il 6; — che solamente sidi, 11 12; — in te scidi, 
il 21, e il 37; — ecterna, (N.); — Solo t'entendi, 11 9; — Sola intende. (M.); — 
Sola t' intende, (I.); — intellecta, (N.); — a te, a me arridi, tre; — te ami et ar- 
ridi, 1 più; — ame, sette, (V.). Nid.; — £t intendendo, 28. 29. Fer.; — te a te 
arridi, il 38; — te ad me, (F.). (N.); — a me, (M.); — ame arridi, (I.); — te 
ami ed arridi, lettera de' testi più autorevoli, di dodici degli Accademici, da 
preferirsi e da acchetare ogni coscienza; — te a me, Bartol. Cassin. Antaldino, 
Nidob. Roscoe. 

127-132. Quella circulazion, ecc. Quello de' tuoi giri che pareva procedere 
da te, come il raggio riflesso procede dal raggio diretto, alquanto intorno guar- 
dato dagli occhi miei, mi parve in se stesso col proprio colore dipinto della 
umana effigie; laonde la inia vista tutta intera era fissa alla detta circolazione 
e colore della Divinità ece. Brxv. — Vista d'altro ineffabile mistero, cioè la 
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Pareva in te, come lume reflesso 
Da li occhi miei alquanto circonspetta, 
Dentro da sè, del suo colore stesso 130 
Mi parve pinta de la nostra effige, 
Per che il mio viso in lei tutto era messo. 
Qual è il geometra che tutto s’affige 133 


unione del divin Verbo con l'umanità, da lui ritratta come da uomo si po- 
teva, ma da uomo indiato. Biaciori. — Costr. dal verso 127 al 132 inclusive. 
Circonspetta alquanto, guardata alquanto all’intorno dagli occhi miei quella 
circulazion, quella dei detti tre giri, che sì concetta parera în te, come lume 
riflesso, che pareva nascere da te, a quel modo che nasce il raggio riflesso 
dal diretto. — Dentro da sè ecc., parvemi in se stessa col proprio colore di- 
pinta dell'umana effigie. Accenna così l'umana natura divinizzata per la per- 
sona del divin Verbo. Fin qui il Lomb. — Diversamente chiosò il Venturi, di- 
cendo: che quel secondo giro o cerchio, quantunque dipinto dentro di sè della 
nostra umana natura appariva nondimeno a Dante del suo stesso eolore, a 
mostrar lui, che id quod fuit permansit, et quod non erat assumpait, forse (chi 
sa?) passa per ciò a rimproverarlo così: L'impegno di tirare innanzi l' alle- 
goria dei colori che il Poeta usa a dinotare le dirine Persone non gli ha la- 
sciato esprimere se non così, cioè poco felicemente, l'ineffabile mistero della In- 
carnazione. — ll Lombardì gli risponde che la sublimità di questo mistero non 
consiste nel fatto tanto nel rimanere il divin Verbo id quod fuit ece.. quanto 
nello avere in Gesù Cristo l’umana natura, non propria, ma divina persona- 
lità; — Per che, vale qui laonde, per la qual cosa; — il mio viso, la mia vista, 
tutto era messo, tutto era impiegato. LomB. — Circonspetta, guardata intorno: 
— perchè, laonde la mia vista era intesa alla detta circolazione. Dice del suo 
colore, per dimostrare che il Verbo di Dio, facendosi uomo, id quod erat per- 
mansit, et quod non erat assumpsit, e che l'assunta umanità era divenuta col 
Verbo una sola divina persona. BrancHi. — Il giro, che parea lume riflesso, 
aveva un’effige umana in colore divino; — #i/lesso, ripete il già detto al v. 1iS; 
ma aggiunge concetta in te, come per mostrare la proprietà distinta del Verbo; 
— del suo colore istesso, vale col colore della divinità; e ciò dice per signiti- 
care che il Verbo facendosi unmo (secondo che dice la Chiesa): id quod erat ecc. 
Frat. — Varianti. Questa circulazion, il 6, e Buti, chiosando: cioè quella dei 
tre giri. BeRN. — Concepta, Benv. (F.). (LL). (N.); — come în lume. il 6; —- re 
flesso, (F.). (1). (N.). GCr.; — luce riffesso, 9. 10; — riflesso, cinque, Nid. (M.). 
{V.). W.; — circumspetta, 29. 43. (F.). (L.). (V.); — da li occhi, i più ant., (F.. 
{N.); — Pareva in tre, quattro, Antald. e sette degli Accad.; — circumspecta, 
Benv. (N.); — Dentro di sè, il 3; — del suo folgòre, tre; — istesso, il 41, Nid.; 
— folgòre, il Buti, che spiega: Del suo medesimo splendore. Berx.; — fulgore. 
il 53, due degli Accad. e alcune ediz.; — Parea pinta dalla, tre; — de la ro- 
stra effige, 8; — Pareva, il 12; — picta, il 17; — Mi pareca pinta, il 22; — 
pincta, Benv. (F.). (N.); — de la nostra, le prime quattro ediz.; — fanto era messo, 
sette; — tutto în let era, 11. 24; — tutto avea messo. il 15, (F.). (N.); — solo 
era messo, il 17; — in lui tutto messo, il 31; — Per che "l mio, le prime quattro 
ediz.; — Per che il mio, Fer. Wiltte. 

133-135. Qual è il geometra ecc. Come il geometra che ferma la mente 
a considerare, per trovare la quadratura del circolo, o per cercare se vi sia 
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Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond’ell indige, 

Tal era io a quella vista nova; 136 
Veder volea, come si convenne 
L’imago al cerchio, e come vi s’ indova, 

Ma non eran da ciò le proprie penne : 139 


un'area di quadrato uguale ad un dato circolo, o quella verità o quel prin- 
cipio di cui abbisogna. BeNnveNUTO. — Tutto s'uffige, tutto s'applica; — affige, 
con una sola 9, ad imitazione del latino affigere, in grazia, credo, della rima. 
LomB. — Parve altrimenti al Parenti; e i più curiosi potranno vederne le sue 
ragioni nella Nota posta sotto il verso 106 del XXV del Purg. — Per misurar 
lo cerchio, per rinvenire la quadratura del cerchio, cioè la riduzione di esso 
cerchio in figura quadrata, quadratura ora dimostrata impossibile. Dante dice 
(nel Conv., pag. 133): “ Il cerchio per lo suo arco è impossibile a quadrare 
“ perfettamente, però è impossibile a misurare appunto. , E. F. — Quel prin- 
cipio ecc., quella fondamentale notizia di cui per tal uopo abbisogna, cioè la 
notizia della esalta proporzione tra il diametro e la circonferenza; — indige, 
per abbisogna, prende Dante dal latino, come altri comunemente presero in- 
digenza e indiyente per bisogno e bisognoso. Lom. — S'affige, ferma, raccoglie 
la mente. BriancHi. — Varianti. Qual il, nove; — Quale geometra, 11. 52; — 
Qual geometra, nove; — Quale il geometra, le prime quattro edizioni; — 8 
affige, parecchi, Fer.; — Per mensurar, 7. 14; — e nol ritrova, 12. 32. Fer- 
ranti; — il cerchio, il 17; — ritrova, le prime quattro ediz., W.; — Pensando 
a quel, 12. 38; — ond' elli indige, il 43, le prime quattro ediz., Fer. Benv., e 
la credo originale. 

136-138, Tal era io ecc. Tal era io a quella vista in Dio: voleva com- 
prendere come al detto secondo giro si conviene l'effigie umana, cioè come 
alla seconda persona, ch'è il Verbo, si conviene la Natura umana, e come 
essa Natura umana accomodatamente e quasi nel proprio suo dove si riponga. 
BexvenuTO. — Vista, per veduta, per obbietto; — come si conrenne, enallage di 
tempo, per si conviene; — L'imago ecc., come al detto secondo giro, cioè alla 
persona del divin Verbo, si conviene la detta immagine, ossia la natura umana, 
e come vi s'alloga. Lom. — Il Vellutello disse indorarsi derivarsi dalle dove, 
lombardo, per dalle doghe che si uniscono insieme a far botte 0 tino, quì ado- 
perato poi per similitudine; e fu saviamente ripreso dal Venturi d'insigne das- 
sezza, aggiugnendo che indovarsi, in significazione di accomodatamente nel suo 
dove riporsi, cioè nel suo luogo adattato, ha tutto l'andamento di quell’ il/ujarsi, 
immiarsi, intuarsi, ed altri simili verbi, che al bisogno Dante fabbricossi (Pa- 
radiso, IX, vv. 75-81). — Voleva insomma conoscere due cose, due ineffabili 
misteri: Perchè l’umanarsi convenisse alla seconda Persona divina, piuttosto 
che ad un'altra; e come avvenisse l'unione personale delle due nature. BiancHI 
e Frat. — Varianti. Vista nova, il 43, e le prime quattro ediz.; — Saper volea, 


12. 38, e Buti; — Veder rolea, ì più, e le prime quattro edizioni; — si con- 
vienne, (M.); — L'image, il 3; — e come vi si dova, tre; -- L'imago e ‘l cer- 
chio, nove, Aldina, (M.); — e dove vi, tre; — e"! punto e come, il 37; — e com'ivi 


8'endora, il 42. 
139-141. Ma non eran ecc. Ma l'intendimento mio non aveva tanto valore, 
‘se non che la mia mente fu percossa da uno splendore mosso dalla grazia 


» 
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Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgòre, in che sua voglia venne. 
A Valta fantasia qui mancò possa; 142 


divina, al lume del quale avvenne quanto la mia mente bramava. Bexv. — 
Ma non eran ecc., metaforicamente, invece di dire: ma a vedere tanto non 
era la mia vista valevole; — Da un fulgore, da un chiarore della divina grazia: 
— în che, lo stesso che per cui; — sua voglia tenne, avvenne quanto la mia 
mente bramava, cioè di vedere come al divin Verbo l'umana natura si con- 
giunge. — Il Venturi affermò leggersi in qualche testo în che sua roglia tenne. 
Il senso farebbesi più chiaro; ma anche del verbo venire per arrenire, con- 
seguire, ottenere, hannosi esempj nel Voc. LomB. — Adunque a compiere l’ul- 
timo desio di Dante, cotanto sopra ogni vedere mortale, un vivo lume investe 
la mente sua, per la possanza del quale giunge in fine a vedere quell'incom- 
prensibile mistero, ma tale, Che retro la memoria non può ire. BragroLi. — 
Var. Ma non eran di ciò, il 3: — non era, V11; — propie penne, (F.). (M.). (N.); 
— da un folyòre, parecchi, (I.). 

142-145. A l’alta fantasia ecc. Qui mancano l'ali alla mia faubazio; ma 
l'Amore che muove il Sole e le altre stelle, cioè Iddio, volgeva il mio desi- 
derio ed il mio volere concordemente al volere di lui, siccome ruota che in 
ogni sua parte è ugualmente mossa, congiungendo il principio col fine; im- 
perocchè dal principio al fine Dante intese di arrivare all’ultimo di tutti i beni, 
all'ultima felicità, cui ci faccia giugnere Colui, che degnò di tanta grazia il 
nostro Poeta, perchè battendo strada d'onore e di gloria e di eternità vi per- 
venisse. BENVENUTO. — All'alta fantasia ecc., qui seguitando Dante, più che 
altrove, il suo laconico stile, congiungendo l'epiteto alto alla voce fantasia, 
dice così a vece di mancommi qui la possibilità di fermarmi, e nella mente 
imprimermi fantasia, immagine, dell'alto veduto obbietto, e vuole così dichia- 
rarsi impotente dì ridircene alcuna cosa; — Ma già volgera ecc., ma l'Amore, 
Iddio, che muove il Sole e l'altre stelle, gia volgeva il desiderio e la volonta 
mia così concordemente a lui, come muovesi ruota ugualmente in ciascuna 
sua parte. E vuol dire che essendo egli unito a Dio, ed essendo della divina 
volontà che non s'imprimesse nella memoria di lui specie di quell' altissimo 
veduto obbietto, volle esso pure il medesimo, e rimase per ciò di tale priva- 
zione contento. Lom. — Quia inrento principio (notasi nella E. F.), seu Primo, 
videlicet Deo, nihil est quod ulterius quaeratur; cum sit Alpha et Omega, id 
est principium et finis. — Così Dante nella Epistola a Can Grande. — “ Il mas- 
simo desiderio del Poeta, quello di vedere la natura divina e l’umana con- 
giunta, è compito; la virtù sua è pervenuta al più alto e singolarissimo mi- 


stero; e tanto in quell'aspetto si profonda la mente, che, vinta, nol può seguire 


la memoria; e cessato quell'infinito lume che gli fu scorta a tanto vedere, 
spegnesi in lui ogn’idea di quello che ha veduto, e cessa quasi tutta sua vi- 
sione; se non che sentesi scorrere ancora nel cuore la dolcezza di quella. Ma 
non che però rimanga in Dante alcun desiderio di ciò; chè, divinizzato per 
cotal vista, l’invoglia Dio a suo volere, siccome fa gli altri beati; il che nel 
III di questa Cantica, dal v. 70 all’ 84, chiaro si vede. Adunque non poteva 
Dante immaginare un modo più artificioso, più gentile, più vago, e soprattutto 
più verisimile di questo, lasciando così il Lettore contento nella sua stessa 
curiosità, e, in chi l'ha udito, quella soavità e dolcezza che sente egli stesso 
distillarsi ancora nel cuore. , BragioLi. — All'alta fantasia ecc., all'alta visione 
mancò qui la potenza e sì ruppe; — Ma già volgeva ecc. Ma già Iddio volgeva 
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Ma già volgeva il mio desiro e 1l .velle, 
Sì come rota ch’egualmente è mossa, 
L’Amor che move il Sole e l’altre stelle. 145 


il mio desiderio e il mio volere concordemente col suo, siccome ruota che in 
ogni sua parte egualmente è mossa; sicchè io del mancare della mia fantasia 
fui contento, e mi acquietai nel volere di Dio. BrancnI. — Desiderio, dice Pietro, 
da parte dell'oggetto; — velle, o volere da parte di lui. Vuol dire, che del ter- 
minare della sua visione fu pienamente contento, poichè s'acquetò, al tutto 
soddisfatto nel volere di Dio. FraTIcELLI. — Il cav. Giuseppe De Cesare, Na- 
poletano, fu il primo ad indagare per qual ragione Dante si piacesse di ter- 
minare le sue tre Cantiche con la parola stelle; ed in una sua erudita Me- 
moria, letta nell'Accademia Ercolanense, opinò che Dante si servisse della voce 
stelle, qual vocabolo di lieto augurio, quasi prenunciando l’immortalità del suo 
altissimo lavoro. Nota della E. F. — Mons. Cavedoni, sotto l'ultimo verso, notò: 
“ Diligis enim omnia quae sunt (Sap.. XI, 25); poichè, come osserva Agostino 
“(De verb. Apost., XI): Non enim fecit et deserit; non enim curabit facere et 
“ non curat custodire. Riguardo a quella bella creatura, ch'è il Sole, sta scritto 
“ (Eccl. cap. LIII, v. 5): Magnus Dominus, qui fecit illum; et in sermonibus 
“ ejus festinavit iter (cf. Psal. CXVIN, v. 91; Psal. CXL, v. 6). E parimente 
“ (Ps. CXLVI, v. 4): Qui numerat multitudinem stellarum, et omnibus eis no- 
“ mina vocat, come fa il pastore delle care sue pecorelle. Così il Poema sacro, 
“cui pose mano e Cielo e terra, splende, dal primo sino all'ultimo verso, per 
“ sentenze e locuzioni sublimi, tratte dalle sante Scritture. , (Opusc. el. ecc., 
XII, p. 184). — Varianti. Ma già volgera il mio volere e ‘l velle, il ms. Cavriani 
«e gli Annotatori dicono: “ Questa lezione non è meno teologica; perchè così 
“ spiega l'amor che move, cioè, Dio volgeva la volontà di Dante, e il rel/e, cioè 
“la volontà divina intorno ad un medesimo centro, concentrico ad ambi i cir- 
“ coli, ad un medesimo scopo, cioè a voler terminata quella celeste visione, 
“ Siccome ruota ch' iqualmente è mossa. Perchè la volontà nostra è mossa da 
“ quella di Dio, qui dat nobis velle et perficere. Che se il relle si riferisse a 
“ Dante, sarebbe un pleonasmo, dopo aver detto il mio disiro, perchè chi de- 
“ sidera vuole. E molto più se si ritenga 7 mio rolere., (Mem. Rel. ecc., XII, 
p. 377). — Il Parenti disse questa Nota sottile ed ingegnosa; ma avvisò legit- 
tima la comune lezione, seguitata pure da Benvenuto, che chiosa: Desiderium 
voluntatis (Mem. Rel. ecc., XII, p. 382) — Varianti de' miei spogli. A l'alta, 
i più antichi, (F.). (I.). (N.). Benvenuto, che scrive poi phantasta qui manca; 
— disto e ’l velle, sei, (F.). (I.). (N.); — 12 mio volere e “l velle, dieci; — al mio 
disto el relle, dodici, (N.). (V.). Nidobeatina; — al mio disfo el, 6.7; — il mio 
distro e ’l velle, Bartoliniano; — il mio disto, Benvenuto; — redere il velle, 21. 
40; — lo mio volere in velle, il 36; — desto e ‘l velle, il 42; — il mio volere il 
velle, (M.); — disîro il velle, il 12; — al mio distro, quattro degli Accademici 
e alcune edizioni; — i/ relle, ventidue degli Accademici; — al mio desio il, 
Caetani; — il mio disfo il, Antaldino; — desiro e il velle, Ferranti; — il mio 
vedere e ’l velle, Padovana 1859; — egualmente, il 3, Bartoliniano, Ferranti, 
Witte, Benvenuto; — ugualmente, tre; — equalmente, tre; — igualmente, tre, 
(V.); — Siccome rota, i più, (M.). (V.). Witte. Benvenuto; -- more el Sole, il 
30; — il Sole, parecchi, Benvenuto, (M.). Ferranti, Witte; — "/ Sole, (F.). (I.). 
(N.); — L'Amor che mosse, il Ferranti; — che move, i più; — muove, le prime 
quattro edizioni. 


Fine della Cantica del PARADISO. 
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